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Agric.  — 

Agricoltura. 

Igi.  rust. 

— Igiene  rustica,  o sui  mo- 

Arcbit. Kur.  — 

Architettura  rurale. 

di  di  conservare  la  sa- 

Agr. $tran.  — 

Agricoltura  straniera. 

nità  dei  villici. 

* 

Bot.  — 

Botanico. 

Ittiol. 

— Ittiologia. 

Cacc.  — 

Cacciagione. 

Jacq. 

— Jacquin. 

C.  B.  — 

Caspar  Bacchinus. 

Jass. 

— Jussieu. 

Chim.  — 

Chimica. 

Lam. 

— Lamarck. 

Chim.  org.  — 

Chimica  organica. 

Leg.  agr. 

— Legislaxione  agraria. 

— inorg.  — 

Chimica  inorganica. 

Lin.  b L. 

— Linneo. 

Com.  — 

Commercio. 

Lin.  f. 

— Linneo,  figlio. 

Court,  mag.  — 

Curlìs,  magauino. 

Mail. 

— Hallacoxoi,  Molluschi. 

Cript.  — 

Criptogamia.  1 

Mam. 

— Mammiferi. 

< 

Deafon.  — 

Desfontaines. 

Med.  Tcter. 

— Medicina  veterinaria. 

Econ.  dom.  — 

Economia  domestica. 

Min. 

— Mineralogia. 

— civ.  — 

civile. 

Miol. 

— Miologia,  o trattato  dei 

— for.  — 

— forestale. 

muscoli. 

— rur.  — 

rurale. 

N. 

— Nobis,'  cioè  nome  dato 

Enc.  — 

Enciclopedia. 

alP  oggetto  di  cui  si 

Entom.  — 

Entomologia. 

tratta  daU'autore  del- 

) 

Entox.  — 

Entozoari,  o vermi  in> 

l’articolo. 

testinali. 

Ornit. 

— Ornitologia. 

Equi.  — 

Equitazione. 

Ori.  Lund. 

— Orto  di  Londra. 

« 

Erpet.  — 

Erpetologia  o dei  Ret> 

Ortic. 

— Orticoltura,  o coltiru- 

Uli. 

xione  degli  Orli. 

Fan.  — 

Fanerogame. 

Pai. 

— Patologia. 

Farm.  — 

Farmacologia. 

Pers. 

— Persoon. 

Fis.  — 

Fisiologia. 

Pire.  Agr. 

— Piccola  Agricoltura. 

FI.  fr.  — 

Flora  francese. 

Pese. 

— Pescagione. 

< 

Posi.  — 

Fossili.  1 

Bell. 

— nettili. 

Geol.  — 

Geologia- 

Sem. 

— Semiotica. 

Giard.  — 

Giardinaggio,  o colti- 

Sint. 

— Sintomatologia. 

vazione  de'  Giardini. 

Spiane. 

— Splancnolugia,  o trat- 

Gran. Agr.  — 

Grande  Agricoltuia. 

tato  dei  visceri. 
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— Yentenant. 
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— Tecnologia  agricola. 

Zooj. 

— Zooiatrìa. 

Tecn. 

— Tecnologìa,  0 Ani  e 

Zooi. 

Zoologia. 

— Mestieri. 

Zoop. 

— Zoopedia,  o arte  di  edu 

Ter. 

Terapia . 

care  gli  animali. 

Thunb. 
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Willd. 
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Rusticana.  ‘ 

Strameoto  di  ferro  più  o meno  cur- 
vo, che  serve  a muovere  la  terra,  e che 
varia  molto  nella  sua  forma,  secondo  i luo- 
ghi e secondo  i diversi  usi  ai  quali  vie- 
ne applicato.  Ha  esso  un  manico  a tubo, 
una  lama,  ed  un  taglio  ad  una  punta. 
Verse  il  tubo  i ordinariamente  più  lar- 
go, e va  insensibilmente  diminuendo  fi- 
no all'  altra  estremità,  la  quale  è o qua- 
drata, o rotonda,  o triangolare,  o qualche 
volta  forcata.  È assicurala  col  suo  tubo 
ad  <ln  manico  di  legno,  col  quale  forma 
un  angolo  acuto,  ed  è d'  una  lunghezza 
relativa  all'  uso  dello  strumento.  Questo 
manico,  come  la  più  parte  degli  altri  at- 
trezzi d'  agrìcoltiira,  è di  melo  sairatico, 
di  quercia,  o di  frassino. 

Ci  vorrebbe  troppo  per  far  cono- 
scere, e soprattutto  per  descrivere  le  nu- 
merose specie  di  rusticane,  di  che  si  fa 
uso  in  Europa  ; tutte  però  si  possono  ri- 
durre e quattro  o cinque  principali,  che 
sono  la  ritsticana  quadrala,  la  rusticana 
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rotonda,  la  rusticana  triangolare,  la  ru- 
^sticana-bidente  e la  rusticana^tridente. 

La  prima  è propria  alle  rivoltature 
superficiali  dei  campi,  delle  vigne  e dei 
giardini,  ed  è adoperala  nella  massima 
parte  della  Francia.  Questa  serve  a San- 
Oomingo  alla  grande  coltivazione  invece 
di  aratro  c di  vanga  (i). 

La  seconda  si  usa  principalmente 
per  semioare  i grani  farinosi,  e per  pian- 
tare e calzare  le  palate,  i carciofi  ed  altre 
piante. 

La  terza  è d'  un  uso  vantaggioso 
nei  terreni  renosi  e sassosi  (a)j  e la  quar- 
ta in  quegli  abbondanti  in  sassi  od  io  ra- 
dici serpeggianti.  Le  radici  serpeggianti 

(i)  La  rusticana  dei  contorni  di  Pa- 
ridi a ferro  largo  ed  a manico  corto,  godo 
d' un  vali  (aggio  particolare,  perchè  mct- 
tendote  il  manico  alla  parte  opposta , si 
può  trasformarla  in  pala,  molto  propria  a 
TÓIarc  la  terra 'nelle  triucere  e negli  scavi. 

(a)  Questa  rusticana  è favorevote  prin> 
cipatmenle  alla  sarchiatura  delle  vili  che 
si  coricano  ogni  anno  y come  quella  del 
^3 
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si  levano  anche  con  la  rusticana  triango- 
lare, soprattutto  la  gr^igna  ; a tale  og- 
getto sì  fa  entrare  questo  strumento  fino 
ad  una  certa  profondità  nella  terra,  che 
fu  già  prima  rivoltata  coiraratro  o con  la 
vanga,  e si  tirano  a sè  le  radici  che  poi 
lì  ammonticchiano  per  bruciarle. 

Yi  sono  delle  rusticane,  la  forma 
delle. quali  è propria  ai  terreni  di  decli* 
vio,  sui  quali  Tuso  d*una  rusticana  a roa- 
nicn  luogo  sarebbe  impraticabile;  tal  è la 
rusticana  triangolare  culla  mano.  Altro 
non  è questa  muno,  che  una  specie  d'un- 
cino di  ferro  che  ritiene  V operaio,  e col 
mezzo  del  quale  maneggia  lo  strua;iento. 

Ti  ha  finalmcute  una  piccola  rusti- 
cana detta  uippetlo  o forchetta^  dì  che 
si  servono  i gìardinteii  per  calzare  i fìoriJ 

Fra  tutte  le  rusticane,  la  più  como- 
da e più  speditiva  nel  tempo  stesso  per 
le  piccole  rirolUlure  od  intraversature 
iV  estate  è la  rusticana  aaiciicana,  della 
quale  abbiamo  credulo  opportuno  di  dare 
la  figura,  Tav.  CLX  4. 

Gli  Inglesi  hanno  dato  il  nome  di 
horse-hoe^  da  noi  qui  ricordata  più  volte 
sotto  il  titolo  dì  vanga  da  tiro,  ad  una 
luslicuna  che  loro  serve  ad  iotraversare 
le  setuiue  o piantagioni  a file  ; ina  questo 
nome  non  le  conviene  che  ìmperfelta- 
meute,  perchè  il  carattere  principale  del- 
le rusticane  è quello  di  aprire  la  terrà, 
spezzandola  a culpì,  e questa  invece  Ta- 
pre  alla  maniera  dell*  aratro.  Essa  è per 
lo  più  composta  d*  una,  due,  tre,  cd  an- 
che di  più  lame  dì  ferro,  eguali  in  forma 
cd  in  larghezza  ad  una  rusticana  piatta, 
parallele  aU'ui  izzoute,  assicurate  col  mez- 
zo d*  uu  manico  egualmeulc  di  ferro  e 
formanti  un  angolo  più  o meno  chiuso, 


selteotrione  delli*  I'r.ineiri«  perchè  U «u<i 
poni.*  peiielr.«  fra  i eeppi^  che  spesato  l<>r. 
iiiduo  uu«  »|iccie  di  vele  soUerraucM  »euza 
p';ric  do»amciii«  ferirli. 
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più  o meno  aperto,  qualche  volta  retto, 
ad  noa,  due  o tre  traverse  legale  fra  lo- 
ro, ed  attaccate  o non  attaccate  ad  un 
attiragUo  da  aratro,  ad  una  o due  ruote. 
Se  oe  vede  una  qui  figurala  alP  articolo 
Scccassioire  di  coLtivszioui. 

Questo  strumento  non  differisce  dal 
coltivatore,  ossia  aratro  da  intraver^ 
sare,  se  non  per  essere  più  piatto  e più 
debole,  e per  fare  più  lavoro,  e dal  ra- 
tiatojo  da  tiro  se  non  per  essere  com- 
posto di  più  ferri. 

In  generale  la  rusticana  da  tiro,  sia 
semplice,  sìa  composta,  è un'  invenzione 
utilissima,  perchè  risparmia  infinitamente 
la  roano  d*  opera,  e fa  un  buon  lavoro, 
e<l  il  suo  uso  diventa  quindi  interessante 
per  ogni  coltivatore.  Non  ha  altro  incon- 
veniente fuorché  quello  di  non  poter  fa- 
cilmente servire  nei  terreni  selciosi,  ed  io 
quelli  che  hanno  molle  radici  e sterpaglie. 

Si  legge  nella  Bibiotecahritannica, 
che  due  agricoltori  di  Suffolk  avevano 
fatto  un  saggio  comparativo  della  sarchia- 
tura con  la  vanga  da  tiro  e con  la  vanga 
da  mano  nella  coltivazione  dei  turneps,  • 
che  quelli  sarchiali  con  la  vanga  da  tiro 
aveano  dato  1 4 carri  e mezzo  per  campo, 
laddove  quelli  sarchiali  eoo  la  vanga  da 
mano  non  aveano  prodotto  che  1 o»carrì 
per  camffh. 

Il  dare  con  una  vanga  da  Uro  una 
inlraversatura  ad  una  terra,  alcuni  giorni 
prima  di  rivoltarla,  sarebbe  una  buooissi- 
raa  operazione,  perchè  farebbe  perire  U 
erbe  cattive,  che  sono  quasi  sempre  sot- 
terrate dalP  aratro  senza  essere  distrutte. 
(f^edi  il  vocabolo  Rivoltatobz.) 

Nei  paesi  di  maggese  succede  spes- 
so, che  viene  la  pioggia  dopo  una  rivol- 
tatura d'  estate  : allora  T erbe  che  si  è 
creduto  d'  avere  distrutto  con  quella  ri- 
voltatura, rigettano  eoa  vigore,  c i suoi 
effetti  dactueslu  lato  diventano  nulli.  Una 
intraversatura  con  la  vango  da  tiro,  mu- 
[nita  di  malli  vomeri,  data  al  ritorno  del 
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bel  tempo,  rimetterebbe  le  cose  nel  pri- 
mo  stalo.  In  qud  paesi  sarebbe  adunque 
utile  questo  strumento. 

Quantunque  la  yanga,  ossia  rustica^ 
na  da  tiro,  sia  fra  noi  poco  conosciuta, 
molli  coltÌTatori  ne  sentono  V importan- 
sa,  e suppliscono  alle  sue  indicazioni  col 
mezzo  delb  rusticana  a denti  di  ferro  ; 
ma  basta  yeder  camminare  Tuna  e P altra 
insieme,  o di  considerare  i resultati  della 
superiorità  della  prima. 

Le  tavole  seconda  e terza  della  bella 
collezione  degli  strumenti  aratori  pubbli*' 
Cita  da  Lcisieyrie  offrono  1 7 rusticane  o 
vanghette  usate  in  differenti  paesi,  alcune 
delle  quali  sono  preferibili  per  vari  titoli 
a quelle  adoperate  più  abitualmente.  In- 
teressiamo i coltivatori  istrutti  a farle 
costruire  ed  a prorarle. 

reggaci  alla  Tav.  CLXXXVIH, 
Jig.  I,  una  rusticana  da  tiro  con  sei 
^nti  triangolari  in  una  sola  fila,  e sen- 
za mote  ; fig.  a,  una  rusticana  da  tiro 
con  una  sola  rùota  e dieci  denti  piatti, 
disposti  in  modo  da  non  lasciare  punto 
di  terreno  senza  passarvi  sopra  ; fig.  3, 
una  rusticana  da  tiro  a due  ruote,  ed  a 
tre  denti  trìangolarì  assai  lunghi. 

Una  rusticana  da  tiro  si  trova  figu- 
rala alla  Tav.  XXTIII  dalla  belP  opera 
del  sig.  Ijtblanc  $u\\e  macchine  adopera- 
te in  agricoltura.  Invitbmo  il  lettore  a 
prenderne  cognizione. 

Queste  specie  d'  aratri  possono  es- 
sere variati  all'  infinito,  ed  in  tutte  le 
proporzioni. 

RUSTICANA  DA  INTRAVER- 
SARE. 

Si  dà  questo  nome  in  alcune  azien- 
de rurali  ad  una  specie  di  piccolo  ara- 
mo,  che  in  altre  è nominato  coltivato- 
BB.  (f^edi  questo  vocabolo.) 

Crediamo  dovere  qui  esporre  la  de- 
scrizione di  una  rusticana  da  intraversare 
tra  le  file, mossa  da  due  uomini,  e presen- 
temente molto  asitata  in  Inghilterra.  Essa 
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è composta  dì  due  parli  unite  con  un 
aoeUo.  La  parte  anteriore  è un  timone  fat- 
to a gomito  verso  il  suo  mezzo,  e fesso  ad 
una  delle  sue  estremità  per  ricevere  una 
ruota  di  ferro,  ed  aU'altra  estremità  offre 
una  tpede  dì  cruccia.  La  parte  posteriore 
è un  timone  meno  curvo,  verso  la  base 
del  quale  si  trova  una  mortila,  ov'entra  il 
ferro  della  rusticana,  assicurato  col  mez- 
zo d'un  cono,  e prolungandosi  alquanto 
sotto  il  livello  della  ruota.  Anche  sull'  al- 
tra estremità  si  vede  una  cruccia. 

Questa  macchina  si  muove  col  mez- 
zo di  due  uomini,  1'  uno  dei  quali  tira  e 
r altro  spinge  con  b crucda.  Supplisce 
essa  benissimo  al  suo  oggetto. 

RUSTICO. 

Si  dice,  che  un  albero,  che  una  pian- 
ta sono  ruttici, quando  sostengono  il  caldo 
ed  il  freddo,  la  siccità  e P nmidità  estre- 
ma ; quando  riescono  senza  essere  colti- 
vati egualmente  bene  di  quelli,  ai  quali 
prestala  viene  la  più  diligente  attenzione* 
RUTA  5 Ruta.  (Giardin.) 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  che  possono  tro- 
var luogo  nei  gbrdioi  per  alcune  loro 
particolarità. 

Classijicastìone. 

Appartiene  alla  classe  X (decori- 
dria  )y  ordine  1 (monog^ia)  del  sistema 
sessuale  di  Linneo^  ed  alla  famiglia  delle 
rutacee^  giusta  il  metodo  di  Jussieu. 

Caratteri  generici 

Calice  piccolo,  diviso  in  quattro  o 
cinque  parti,  persistente;  corolla  di  quat- 
tro a cinque  petali  ovali,  un  poco  con- 
cavi, aperti,  unguicobti  ; ovario  con  otto 
o dieci  pori  melliffui  alla  base  ; capsttTa 
quasi  globosa,  con  cinque  punte  o lobi, 
per  mezzo  dei  quali  si  apre  ; semi  uni- 
formi angolati.  • 

Emimera%ione  delle  specie. 

Contiene  una  decina  di  piante,  ma 
noi  non  parleremo  che  dei  tre  frutici 
seguenti. 
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R.  COHCRE  ; R.  graveoleru,  Lino. 
— Tolgarmeote  R.  dei  giardini. 

Caratteri  ipecifici. 

Steli  ramoti,  liiei,  grìgiastri,  a ce- 
ipngUo,  ma  che  possono  eleTarsi  anche 
tre  braccia  ; Joglie  picciuolate,  arcicom- 
poste ; Jbglioline  un  poco  carnose,  liscie, 
bislunghe,  orate,  incavate  alla  base  ;y!n- 
ri  di  un  giallo  chiaro,  peduncolati,  termi- 
nanti con  quattro  petali,  eccetto  il  Gnien- 
te  che  ne  ha  cinque. 

Dimora  e Jioritura. 

Trovasi  in  Ispagna,  t nel  meszodl 
ddia  Francia  : essa  Consce  in  estate. 

B.Dl  ALEPPO  ; R.  cAnlepeniis,Willd. 

Caratteri  specifici. 

jtrbuslo  di  due  a tre  piedi  dello 
stesso  portamento  della  prima  specie  ; 
foglie  ricomposte  ; ìe  foglielte  di  un  ver- 
de glauco,  maggiori  di  quelle  della  R.  co- 
mune, o più  strette,  secondo  le  varietà  ; 
fori  giallognoli  io  una  specie  d'  ombrella 
terminale  ; i petali  cigliati. 

Dimora  e Jioritura. 

Originaria  dell' Africa,  Consce  in 
giugno  e settembre. 

R.  MONTANA  ; K.  Irgilima,  Jacq.  ; 
R.  syhiester  minor,  MuUcr. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  ricomposte  , minutissime  , 
frastagliate,  colle  lacinie  lineari,  lunghis- 
sime, di  un  glauco  biancastro  ; Jiori  di  un 
giallo  verdiccio,  co'  petali  senza  barba  ed 
interissimi. 

Dimora  e Jioritura. 

Questo  arbusto  comune,  Consce  io 
agosto  e settembre. 

R.  PINATA;  Volgarmente  R.  a Jo- 
glie  alate. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  alate  ; le  foglietto  lancio- 
late ristrette  alla  base,  dentale  io  sega  ; i 
petali  interissimi;  caule  dirittissimo  di 
quattro  a cinque  piedi,  quasi  semplice  ; 
Ìefoglielte  distanti,  di  color  quasi  glauco  ; 
l' impari  ovale  dentala. 


R U T 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  fruticosa  delie  iscde  Canarie, 
e Cocente  in  marzo. 

R.  PATAVINA. 

. Caratteri  specijici. 

Foglie  ternate,  sesaiU,  Coearì,  inte- 
rissime, assottigliate  alla  base. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  e snSruG- 
cosa  non  nasce  solo  spontanea  sugli  Eu- 
ganei come  parrebbe,  ma  è pure  origina- 
ria di  Spagna  e di  oltre  contrade. 

Colthsaeione. 

La  ruta  comune,  la  montana  e la 
patavina  sono  di  piena  terra,  e le  altre 
di  aranciera.  Tutte,  e specialmente  1'  ol- 
Cma,  amano  il  caldo  ed  i luoghi  aridi  t 
qnivi  soltanto  si  mantengono,  perchè  nel- 
le altre  situazioni  i fusti  periscono.  — Si 
moltiplicano  da  sé  stesse,  spargendo  i semi 
d' intorno  al  piede.  Quelle  di  aranciera 
si  seminano  disotto  un  letto  caldo,  ed  esi- 
gtmo  le  cure  delicate  delle  piante  che 
seco  loro  dimorano. 

Usi. 

Tutte  hanno  un  odor  forte  e disgu- 
stoso, ed  un  gusto  acre  ed  amaro.  Si 
adoperavano  in  medicina  come  emmena- 
goghe  ed  anti- verminose.  I villici  vi  si  ab- 
bandonano volentieri  a questo  popolare 
rimedio,  ma  badino  bene  che  può  nuo- 
cere cagionando  inGammazioni  allo  sto- 
maco ed  agli  intestini.  Non  si  adoperi  die 
r infuso  delle  foglie  nella  dose  di  un 
pugillo  ,o  due  per  ogni  boccale  di  acqui 
bollente.  E uno  degli  ingredienti  dell’  a- 
ccto  dei  quattro  ladri. 

La  montana  e la  comune  pel  note- 
vole colore  e particolarità  del  loro  foglia- 
me, Ggurar  possono  nei  boschetti  sempre 
verdi.  Belle  poi  si  presentano  nelle  stufe 
quelle  di  Aleppo  e la  pianata. 

RUTA  DEI  MURI.  Fedi  il  vaca- 

bolo  AniAZTo. 

RUTA  DEI  PRATI.  Fedi  il  voca- 
bolo Tai-ittso. 


ROT 
RUTA  DI  CAPRA. 

Questa  è la  galega. 

RDTABAGA. 

Speda  di  rapa  detta  «iche  Navone 
di  Sveiia.  ( V,  Cavolo  autabaca.) 

RDTACEE  (puhte)  ; Pìantae  ruta-- 
ceae,  Tent.,  Jnss.  (Bot.) 

Famiglia  nataraie  di  piante  dtcoti- 
^Udonie^  polipetale  che  hanno  un  calice 
di  nn  solo  peiso  per  lo  più  diviso  in 
doque  parti  : una  corolla  quasi  sempre 
di  cinque  petali,  i quali  alternano  colle 
divtsiou  del  calice.  Ordinariamente  hao' 
no  dieci  stami  distinti,  cinque  de**  quali 
alterni,  opposti  ai  petali,  e cinque  alle  di> 
Tisioni  del  calice.  L'  ovario  è semplice 
sormontato  da  uno  stilo  e da  uno  stim- 
ma rare  volle  diviso.  Il  frutto  è mollilo- 
eulare  o molticapsulare  a logge  o caselle 
per  lo  più  in  numero  di  cinque.  Essu 
è o mono  o polispermo  ed  i semi  hanno 
no  perisperma  carnoso,  V embrione  dirit- 
to, i colitedoni  fogliacei,  e la  radìchetta 
di  sovente  supera. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono 
erbacee  o frnticose,  di  rado  arborescenti. 
Le  loro  foglie  sono  semplici  o composte, 
ora  alterne  e sprovvedute  di  stipule,  ora 
munite  di  stipule  e per  lo  più  opposte.  ^ 
fiori  escono  dalle  ascelle  delle  fòglie,  op* 
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pure  vengono  alla  sommiti  del  fustu  o 
dei  rami. 

Ventenanl  comprende  in  questa  fa- 
miglia eh'  è la  XX  delb  Xllf  classe  del 
suo  Tableau  du  règne  vegetai^  ec.  nove 
generi  sotto  tre  divisioni. 

1.^  Le  rutacee  a foglie  guemile  dì 
stipule  e quasi  tempre  opposte  { tribubu^ 
/agonia^  %yghophyUum^  guajacum. 

1.^  Le  rutacee  a fc>glie  alterne  e 
sprovvedute  di  stipula  : ruta,  peganum^ 
dictamnui. 

5.0  1 generi  aventi  affiniti  colle  ru- 
taeee  : melianthusy  diosma. 

BUTIDI  (VERTl). 

Si  di  volgarmente  questo  nome  a 
quei  venti  di  levante,  o di  tramooiana- 
levante,  che  sono  nel  tempo  stesso  forti, 
secchi  e freddi,  e che  in  primavera  cagio- 
nano spesso  gravi  perdite  ai  coltivatori, 
diseccando  i polloni  nascenti,  ed  impe- 
dendo di  spuntare  alle  semenze.  ( Pedi  i 
vocaboli  Tento  ed  Afa.  ) 

1 soli  mezzi,  che  V industria  umana 
possa  opporre  ai  disastrosi  efielH  dei  venti 
ruvidi,  sono  i aipsai  e gli  ANirAvrisMEN- 
Ti.  (Pedi  questi  vocaboli.) 

La  luna  ruvida  prende  il  suo  noma 
dalla  circostanza,  che  i venti  ruvidi  sof- 
fiano ordinariamente  nella  sua  durata. 
RDVIDO.  P.  Sciano. 


S 
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Sabadiglu  ; reratrum  sabadil-l 

h.  (Zooj.) 

Pianta  diitinla  da  Linneo  col  nome 
di  verairum  sahadilla,  ed  appartenente 
alla  claue  fpaligamia)  ed  alPordine  (mo- 
noeeia)  : dà  arvertiamo  con  Rettio  ed 
altri,  ben  coooicendo  la  dùerepanta  che 
arri  in  questo  in  fra  i direni  botanici. 
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In  commercio  si  dì  questo  nome  a 
certi  semi  di  forma  bislunga,  appootiti  in 
una  delle  loro  estremità,  larghi  nell'  altra, 
biancastri  nell'  interno,  e di  color  bruno 
carico  0 qnasi  nerastro  all'  esterno,  privi 
di  odore,  ma  dotati  di  sapore  disgustoso, 
caustico  ardente,  il  quale  lascia  nella  boera 
certa  impressione  durevole,  e determina 
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lina  abbonante  secrezione  di  saliva.  So- 
no questi  semi  conlenuU  entro  caselle 
membranose,  bislunghe,  ov*ali,  giallastre. 

Le  proprieU  mediche  formano  un 
oggetto  dì  controversia.  La  si  ripone  in 
generale  fra  gli  nn/e/mm/ici,  adoperandola 
però  con  circospczione  stante  la  sua  azio- 
ne valente  siccome  purgante.  Si  usa  nei 
bruti  da  scrupoli  j ad  ^ iij  e più.  — Ado- 
prasi  talvolta  la  polvere  all'  esterno  per 
uccidere  ì pidocchi. 

SABBIA. 

Frammenti  angolosi  dì  quai'zo,  che 
formano  in  certi  luoghi  degli  ammassa- 
menti d'  una  grande  estensione  e d’  una 
gran  densità,  ammassamenli  che  mcriUno 
per  conseguenza  d'essere  presi  in  consi- 
delazione  dui  coltivatori. 

La  sabbia  proviene  quasi  da  per 
tutto  o da  una  crislallizzazione  confusa, 
analoga  a quella  dello  zacchere  nello  cal- 
daia ove  viene  purificalo,  o dalla  decom- 
posizione dei  macigni  granitici  che  for- 
mano il  nocciolo  delle  »oi«tag5B  phiiiiti- 
( ì'ctU  questo  vocabolo)^  montagne 
anticamente  assai  più  alte  d'  adesso. 

IVeir  uso  ordinario  si  confonde  ge- 
ueralnietite  In  salibin  con  la  rena;  coprir 
di  sabbia  tm  viale  d'  un  giardino  è quasi 
sempre  sinouimo  di  coprirlo  di  rena. 

I naturalisti  stessi  non  vanno  d'ac- 
cordo sul  significato  preciso  che  sì  deve 
dare  a questo  vocabolo.  Nelle  loro  ope- 
re si  vede  spesso  la  sabbia  presa  pel  sab- 
bione, quantunque  il  sabbione  sin  sempre 
rotondo,  vale  a dire  senza  angoli. 

La  sabbia  è quella  che  si  adopera 
ordinariamente  per  ripulire  i lavori  di 
metallo  e di  vetro,  per  nettare  le  pentole, 
le  caldaie  ed  altri  utensili  di  cucina,  per 
compon  e il  vetro, per  diminuire  il  restrin- 
gimento delle  stoviglie  ; e siccome  il  fer- 
ro le  dà  spesso  il  color  rosso  o gialliccio, 
serve  essa  cosi  talvolta  per  ricoprire  i 
viali  dei  giardini  ; adoperata  è anche  spes- 
so alla  formazione  dello  smallo  per  co- 
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struire  i muri,  ed  é poi  preferìbiU  per 
seppellire  i legumi  nello  stanzone,  o le 
bottiglie  di  vino  nella  caolina. 

La  sabbia  è ancora  più  del  sabbio- 
ne adopeiula  nellu  composizione  dello 
smallo,  con  che  si  lega  meglio,  a motivo 
della  sua  inegolarìlà  e de'  suoi  angoli.  Se 
ue  fa  uso  egualmente  per  la  coropusizio- 
ne  del  vetro,  delle  stoviglie  comuni,  ec. 

Siccome  per  la  pratica  ddl'agricul-, 
tura  vi  ha  poca  difiereoza  tra  ì terreni 
composti  di  sabbia  e quelli  composti  di 
sabbione,  tratteremo  cosi  degli  altri  al 
vocabolo  S*Bsioincrjo,  senza  dislinguarli. 

Quando  la  sabbia  ed  il  sabbione 
sono  puri  e privi  d'  acqua,  diventano  lu- 
dibrio del  vento  ; il  vento  cioè  fa  conti- 
uuameule  congiure  olia  loro  superficie  di 
posto,  per  cui  dove  oggi  si  vede  un  cu- 
mulo, domani  si  vedrà  una  pianura,  e 
dopo  domani  una  valle.  Queste,  località 
portano  il  nume  di  sabbie  mooenU:  sono 
anche  di  un  soggiorno  pericoloso  per  gli 
uomini  e per  gli  animaK,  e geoeralmenle 
poco  suscellibili  di  produzioni  agrarie  ; 
nondimeno,  come  si  dirà  al  vocabolo  Saì- 
Biomccio,  l'industria  deU'uomo  può  ren- 
derle stabili  e trame  partilo,  (f^edi  ià  uo- 
cabolo  Dvba.) 

Le  sabbie  moventi  non  coprono  in 
Francia  uno  spazio  molto  esteso,  bensì  in 
Asia  ed  in  Africa.  Alcune  piante  sono  ad 
esse  pai  ltculari. 

Per  abitudine  fu  dato  il  nome  di 
sabbia  a tutto  dò  eh'  è in  piccoli  fram- 
menti. Vi  suno  sabbie  calcaree,  sabbie 
ferruginee  e sabbie  vulcaniche,  ma  que- 
ste sono  poco  abbondanti  nella  natura, 
nè  abbastanza  differenti  sono  detta  sabbia 
quarzosa  nei  loro  effelti  agrari,  perchè 
abbiansi  a menzionarle  particolarmente. 

La  sabbia  (od  il  sabbione)  mista  con 
le  terre  argillose  è uu  eccellente  accon- 
ciamento, perchè  divide  le  ^molecole  di 
queste  terre,  e le  rende  permeabili  all'a- 
cqua. Si  guadagna  sempre  nel  fare  questo 
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mtscugUo,  quando  le  spese  dello  scavo 
e del  trasporto  noo  tono  troppo  forti. 

Sulle  spiagge  del  mare  si  adopera 
la  sabbia  e come  accoociamento,  e come 
iograsso  n^o  stesso  caso,  perchè  quella 
cbe  le  onde  rigargitano  sulla  riva  è sem* 
pre  mista  di  materie  animali  e vegetali^ 
ridotte  in  piccole  particelle. 

In  alcuni  paesi  si  mette  la  sabbia 
nelle  scuderìe,  nelle  stalle,  e negli  ovili 
invece  di  lettiera,  e quando  è bastante* 
mente  impregnata  delle  orine  dei  bestia* 
mi,  sparsa  viene  sulle  terre.  Produce  es- 
sa soprattutto  buoni  eflfetti  sui  terreni  ar- 
gillosi, perchè  li  divide  e gli  ingras&i.Neì 
oontorui  di  Yarmouth,  in  lughillerra,  si 
scelgono  a tale  oggetto  delle  sabbie  salate 
della  spiaggia  del  mare,  e ciò  accresce 
ancora  la  loro  efficacia. 

SABBIARE. 

Noi  chiameremo  cosi  V operazione 
di  mettere  delia  rena,  della  sabbia,  o del 
sabbione  alla  superficie  d'un  viale,  affin- 
chè da  un  lato  si  posta  passeggiare  sopra 
immediotamente  dopo  la  pioggia,  e meno 
attivo  dall'  altro  vi  sia  il  getto  dell'  erbe. 

La  rena  per  avere  i granelli  più 
groMÌ  è preferìbile  alla  sabbia  ed  al  sab- 
bione, ma  non  si  ha  sempre  la  facoltà  di 
scegliere,  perchè  a motivo  della  spesa  bì> 
sogna  sempre  preferire  la  materia  meno 
lontana. 

La  rena  si  trae  dai  fiumi  o dalla  ter- 
ra: in  questo  secondo  caso  conviene  pas- 
sarla pel  GOATicciu  ( Fedi  questo  vo- 
caboìo)^  per  sepamrne  da  un  lato  la  ter- 
ra e dall'  altro  ì sassi. 

Lu  subbia  ed  il  sabbione  si  prendo- 
no sempre  dalb  terra,  per  la  dilficolià  di 
estrarli  dall'  acqua. 

La  sabbia  si  mette  spesso  per  econo- 
mia sui-  viali  soltanto  dopo  d'  averli  già 
costrutti,  ed  averne  eguagliato  la  terra  ; 
ma  questa  sabbia  sprofondandosi  nella 
terra  in  consegtiensa  della  frequentazione 
di  rpiei  ^dali  combinala  coll'  azione  delle 
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piogge  e dello  scioglimenlo  del  gelo,  suc- 
cede che  conviene  caricarli  continuamen- 
te di  nuovo,  ciò  che  diventa  assai  costo- 
so. 11  meglio  è di  mettere  prima  o uno 
strato  di  ritagli  di  pietre,  di  quei  fram- 
menti di  pietre  cioè  che  risultano  dai  la- 
vori di  taglia-pietra,  o uno  strato  di  creta 
plastica  di  tre,  quattro,  cinque  o sei  pol- 
lici di  densità  ben  pigiata  col  PBSToaa. 
(Fedi  questo  vocabolo.) 

La  densità  della  sabbia  che  si  mette 
sui  viali,  varia  molto  ; tanta  però  non 
deve  essere  da  cedere  sotto  il  piede  di 
chi  passeggia,  perchè  allora  fa  camminar 
male,  stanca  molto,  e fa  perdere  la  forma 
alle  scarpe  e le  logora  *,  sui  viali  stratifi- 
cali con  sassi  o con  creta  plastica,  come 
fu  detto,  bisogna  metterne  ancora  meno, 
e sarà  meglio  rìmelterne  poca  di  tempo  in 
tempo,  che  accumularne  troppa  in  una 
volta. 

Si  adopera  talvolta  della  sabbia  co- 
lorAa  in  rosso,  in  giallo,  in  nero,  in  bian- 
co, per  fare  dei  disegni  sui  viali  ; ma 
questa  è una  moda  antica  in  ogni  poco 
usata. 

SABBIONAIA. 

Luogo,  d'onde  si  prende  la  sìbbù. 
(Fedi  ^articolo  precedente.) 

SABBIONE. 

Globetti  quarzosi  del  diametro  tut- 
to al  più  d'una  mezza  linea,  che  coprono 
talvolta  vaste  estensioni  alla  superficie 
della  terra,  e dei  quali  è d'uopo  per  con- 
seguenza parlare,  come  intetessanli  1'  u- 
grìcultura. 

Il  sabbione  viene  qtiasi  gencralnìen- 
te  confuso  con  la  sabbia,  quantunque 
sia  quest'  ultima  assai  difierente  dal  pri- 
mo, per  essere  composta  di  rrammenlt 
angolosi  ed  irregolari.  (Fedi  il  vocabolo 
Sabbu.)  Imiteremo  nondimeno  ì colliva- 
torì,  trattando  insieme  di  queste  due  sor- 
ta di  cumuli  al  vocabolo  Sabbiovicci.) 

Le  CRETE  RBROSE  (vcdi  queslo  vo- 
cabolo) sono  tuU^  composte  dì  sabbiona 
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aggluineratu  eoo  quano,  eoa  calcano,  o 
eoa  argille  ferraginee.  Laonde  tutto  ia- 
duce  a credere,  che  la  creta  reaoaa  aia 
uoa  pietra  formata  mediaate  crUtalUxxa- 
ziooe  coofusa,  oello  ateuo  tempo  che 
i eaxiss  e gli  schisti.  ( tS  queeti  due 
vocaboli.)  Si  può  adunque  coochiudere, 
che  il  labbinne  come  la  «abbia,  l'areoa  e 
le  selci  rotolate,  sia  il  prodotto  della  de- 
composizione delle  HosTsesE,  raiMiriTE. 
(Fedi  questo  vocabolo.) 

Il  sabbione  è quello,  che  adoperato 
viene  ordinariamente  per  ripulire  i lavori 
di  metallo,  di  vetro,  per  nettare  le  pen- 
tole, le  caldaie,  ed  altri  utensili  da  cuci- 
na, per  comporre  il  vetro,  per  diminuire 
il  restriiTgimeato  delle  terraglie  ; e sicoo- 
nie  il  ferro  che  cootieoe,  lo  colora  talvol- 
ta io  giallo,  in  rosso,  serve  esso  cosi  allora 
per  ricoprire  i viali  dei  giardini.  Quan- 
tunque inferiore  alla  sabbia,  è nondimeno 
adoperato  anche  alle  volte  invece  di  essa 
alla  fabbricazione  dello  smalto  j preferito 
deve  poi  essere  per  sotterrare  i legumi 
nello  stanzone,  o le  bottiglie  di  vino  nella 
cantina. 

Sarà  bene,  che  il  lettore  consulti  gli 
articoli  Dosa,  Lsede,  BacGUiBaa  ( teebà 
di)  e CazTs  Resosi,  ore  il  sabbione  è 
cunsiilerato  come  agente  suli'agricoltnra. 

SABBIONICCI  (terhzsi). 

Viene  questo  nome  applicato  ai  ter- 
reni renosi  ed  ai  terreni  sabbiosi,  molto 
più  di  frequente  che  a quelli,  ai  quali  esso 
veramente  appartiene  ; nondimeno,  sic- 
come la  natura  di  queste  tre  sorta  di  ter- 
reni è quasi  la  stessa,  che  b loro  coltiva- 
zione è poco  diversa,  e che  da  per  tutto 
si  ha  Tabitudine  di  confonderli,  riunire- 
mo cosi  in  questo  luogo  tutto  ciò  che  ne 
dobbiamo  dire.  (Fedi  i vocaboli  Gbisjs, 
Sassis  e SzisiosE.) 

I terreni  sabbionicci  sono  general- 
mente il  prodotto  della  decomposizione 
dei  graniti,  e d'  altre  roccie  quarzose  ; lo 
sono  però  anche  talvolta  delle  silici.  (F. 
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i vocaboli  HofTaoRA,  Gnaarro,  Qssiao, 
Suica,  Selce,  Ghiaia,  TosLEEni,  Rivia- 
EA  ; ciò  fa  che  più  degli  altri  sibbioaicci 
sono  i terreni  di  pianura.  Ricoprono  es- 
si soli  degli  spazi  d'  una  grand'  estensio- 
oe,  e formano  colline  assai  alte.  Quando 
si  considera  soltanto  la  quantità  immensa 
che  se  ne  trova  in  Francia,  b mente  sua 
può  farsi  un'  idea  della  loro  origine,  tan- 
ta altezza  e larghezza  attribuire  si  deve 
alle  montagne  all'epoca  deUa  loro  forma- 
zione, e tanta  lunghezu  alla  serie  dei  se- 
coli che  succeduti  si  sonò  d'allora  6nora, 
ed  a più  forte  ragione  poi,  quando  si  ri- 
flette, che  composti  ne  sono  egualmente 
i deserti  dell'  Asia  e dell'.  Africa,  deserti 
che  hanno  centinaia  di  leghe  di  diametro. 

Rarissimi  per  buona  sorte  si  trova- 
no i terreni  sabbionioci  esenti  dì  mesen- 
glio  : perchè  quando  sono  di  pura  ghbia, 
di  pura  sabbia,  o di  puro  sabbione,  e 
mancano  d'umidità,  formano  essi  allora  le 
sabbie  mobili  ; sabbie  che  non  si  possono 
rendere  produttive,  se  non  a forza  di  b- 
vorì,  e per  conseguenza  di  spese  consi- 
derabili, come  lo  diremo  in  appresso. 

I terreni  sabbionicci  sono  il  più  or- 
dinariamente mescobti  con  quantità  gran- 
de d' argilla,  e con  qualche  poco  di  cal- 
careo, di  ferro  e di  terra  vegetale  : le 
proporzioni  di  queste  diverse  parti  vana- 
no  senza  Cne.  L'argilla  vi  domina  spesso 
a segno,  che  nomiiuti  vengono  terreni  ar- 
gillosi. ( F edi  il  vocabolo  Argilla.)  Qual- 
che volta  il  ferro  vi  è si  abbondante,  che 
lega  in  una  sola  massa  i granelli  delb  sab- 
bia, e li  trasforma  in  miniera  di  ferro. 
(F edi  il  vocabolo  Ferro.)  Quando  il  me- 
scuglio  è discreto,  vale  a dire,  quando  non 
vi  hanno  più  di  due  terzi  di  sabbb  ed 
un  terzo  d'  argilla,  si  possono  riguardare 
come  buone  terre  da  frumento,  per  poco 
che  contengano  di  humus  o terra  vegetab  ; 
quando  poi  oOrono  tre  quarti  di  sabbb, 
allora  soltanto  nominate  sono  terre  leg- 
gere, terre  tabbionicce,  terre  da  segala. 
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Ifoo  ptrìef eoM  qui  m ooa  di  que-  quaulo  tlerìli  (fauo  per  l'egricoltura,  spe- 
ste uldme.  dalmeote  qua|»do  i venti  non  iscoovoi- 

lia  terra  è qualche  volta  argiUo-sab-  gooo  gioroalmeote  la  lore  superficie,  pro- 
biooioda,  e ricoperta  d’  uno  strato  sab-  ducono  un  discreto  uuuiero  di  piante, 
liianiccio  più  o meno  denso.  Queste  sor-  nominate  piante  renose,  a sabbiose,  che 
ti  di  terreni,  che  costituiscono  le  lande  non  allignano  se  non  in  quelli.  Molte  di 
di  Bordò,  della  Sdogo  a,  della  Bretagna,  tali  piante  sonp  proprie  al  nutrimento 
SODO  esposte  ad  essere  sommerse  d'acqua  dei  bestiami,  ma  poche  grandi  abbostansa, 
in  inverno,  e sommamente  secche  in  està-  o di  qpalitù  suTfidentemente  buona,  per 
te.  La  qttole  circostanza,  i quella  appunto  meritara  la  iatica  d'  essere  tagliate  e di- 
che massimamente  ti  oppone  al  loro  mi-  seccate.  Quasi  tutti  i terreni  sabbionicci 
gfioramento,  perchè  mescolando  lo  strato  tono  dunque  al 'caso  di  sommitiistrare 
inferiore  col  supoiore,  si  potrebbe  dare  naturalmente  un  pascolo  poco  abbondan- 
atlT  uno  ed  all'  altro  il  grado  di  densità  te,  ma  assai  proprio  ai  montoni,  a perciò 
media  più  favorevole  alla  vegetazione.  Di  terreni  simili  oflrono  un  prodotto  aH'agri- 
«]uesta  rutura  di  terra  si  è trattato  al  vo-  coltura  senza  veruna  spesa  ; ed  anzi  qua- 
tMbolo  Lsana,  al  quale  peiraó  rimettiamo  si  tutti  i coltivatori  si  contentano  di  non 
il  lettore.  pretendere  da  essi  sciaguratamente  nulla 

Quando  la  superficie  d'  un  terreno  di  più  ; diciamo  sciaguratamente,  perchè 
così  costituito  è composta  di  sabbia  non  vi  sono  quasi  sempre  mezzi  di  trarne  un 
argillosa,  mista  con  più  d'  un  quarto  di  partito  più  vantaggioso,  come  diremo  io 
terriccio,  o di  frammenti  di  vegetabili  in  appresso. 

decomposiziooe,  si  dice,  ch'essa  è formata  Parecchi  alberi  ed  arbusti  crescono 
di  Tzaas  di  laucHieas,  ed  all'  articolo  anche  naturalmente,  o possono  essere 
io  cui  se  ne  tratta,  si  trovano  le  principali  piantati  senza  molta  spesa  nei  terreni  sab- 
considerazioni  agrarie , che  riguardano  bionicci.  I principali  fra  questi  sono  : il 
questa  terra.  vctrice  delle  tabbie^il  salcio  capreo^  la 

Ciò  che  manca  specialmente  ai  ter-  belala,  il  tamarice,  la  ginestra,  il  lilacco, 
reni  sabbionicci  di  alcuni  piedi  di  prò-  i pioppi  bianco  e bigio,  I’  olivagno,  il 
fondita,  si  è 1'  umidità,  perchè  P acqua  lido,  il  crespino,  le  i/uerce  rovere  e Una, 
delle  pioggie  vi  possa  oltre,  per  raggiun-  il  biancospino,  la  grosularia  spinosa,  la 
gere  gli  strali  inferiori,  e la  piccola  quan-  rosa  spinosissima,  il  sambuco,  I'  olmo, 
tità  che  resta  aderente  alle  molecole  della  gli  aceri  comune  e di  OlompeUieri,  il 
loro  superficie,  va  facilmente  evaporando  frassino  a fiore,  i pini  silvestre,  di  Gi- 
per  l'azione  del  calore  del  sole  e dei  venti  nevra,  marittimo,  larice  <T  Aleppo.  Si 
fliseccanti.  Questi  terreni  sono  adunque  possono  adunque  creare  delle  Dareste 
più  produttivi  in  primavera  ed  in  autun-  in  località,  che  non  producono  qoasi 
DO,  e nelle  annate  piovose.  niente.  I pini  soprattutto,  per  la  solleci- 

Se  le  piante  possono  vivere  nelle  tudine  del  loro  creseimenlo  e per  i tanti 
sabbie,  o nei  sabbioni  quarzosi  anche  i oggetti  <f  utilità  de  essi  offerti,  sono  nel 
più  calcinati,  i più  lavati,  perfino  nel  vetro  caso  di  arricchire  i proprietari  di  terreni 
pesto,  ec.,  vivere  tanto  meglio  potranno  sabbionicci. 

nei  terreni  sabbionicci,  i quali  contengo-  Da  quanto  superiormente  fu  detto, 
no  sempre,  come  fu  detto,  alcune  parti-  relativamente  all'iailuenza  dell’acqua  sul- 
celle  d' argilla,  di  calcareo,  di  terriccio,  la  vegetazione  dei  terreni  sabbionicci,  si 
ec.  Laonde  tutti  i terreni  sabbionicci,  per  deve  concludere,  che  le  coltivazioni  più 
Di*.  tT  Agre.,  ao*  65 
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Taotaggìose  da  iotroprendersi  ia  essi  sodo 
quelle  che  li  raccolgono  in  primavera,  o 
che  li  seminaDo  ia  autunno,  quelle  cioè 
DOQ  hanno  da  temere  Ì calorf  divoranti 
deir  estate. 

L’  osservoxione  prova,  che  i terreni 
labbionicci,  a lulf  altre  cìrcoslaoie  d’ al- 
tronde pari,  SODO  più  precoci  degli  altri. 
Ciò  deriva  dal  poco  d’ acqua  ch'essi  con- 
tengono, e dalla  facilità  con  la  quale  il 
calore  del  sole  penetra  fra  le  loro  mole- 
cole. (Vtdi  il  vocabolo  Pbecocit/I.) 

Come  assai  permeabili  alle  radici 
delle  piante,  i terreni  sabbionicci  devono 
dare,  e danno  anche  in  effello  produxioni 
assai  vigorose,  quan«lo  sono  caricati  d'in- 
grassi e convenienteiucnte  annaffìatì  fved. 
il  vocabolo  Radice)  ; ma  quando  sono 
magri  ed  asciutti,  le  loro  produzioni  sono 
multo  meschine. 

Penetrando  V aria  ed  il  calore  più 
facilmente  nei  terreni  sabbionicci  che  ne- 
gli altri,  come  si  è fallo  già  osservare, 
e r acqua  essendovi  meno  permanente,  i 
legumi  ed  i frutti  vi  suno  più  saporiti. 
Questo  fatto  è tanto  evidente , princi- 
palmente ndle  radici  alimentari  , che 
converrebbe  quasi  tralasciar  di  coltivare 
altrove  le  patate,  le  carutb,  le  pastina- 
che, le  RAPE,  le  BARBABIETOLE,  tC.  (Vedi 

questi  oocaholi.) 

Vantaggiosissimo  adunque  si  rende  il 
formare  degli  orli  n«  terreni  sabbionicci, 
e diciamo  anzi,  che  non  li  possono  avere 
buoni  orli,  se  non  In  questa  sorta  di  ter- 
reni. (Fedi  i vocaboli  Phimarolo  e Giar- 
dino) ; più  vantaggioso  ancora  sarà  il 
farvi  delle  sbminb  e pianta6ioni,  lo  stabi- 
lirvi per  conseguenza  delle  Piantonaie. 
(Fedi  questo  vocabolo^  e quello  di  Bru- 
ghiera.) 

Nei  contorni  delle  città  grandi,  ove 
i piselli,  I faglinoli,  le  fragole,  le  ciliege 
primaticce  sono  pagati  assai  cari,  ed  ove 
gir  ingrassi  sono  abbondanti  ed  assai  a 
buon  mercato,  proficuo  sarà  V inlrapren- 
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dere  delle  cohivaiioni  in  grande  nei  ter- 
reni sabbionicci.  Per  mezzo  loro,  quello 
arpento  di  terra  che  non  dovrebbe  dare 
più  di  sci  franchi  di  coltivazione  dì  cerea- 
li, riporta  qualche  volta  due  o trecento 
franchi. 

La  coltivazione  dei  terreni  sabbio- 
nicci è molto  meno  costosa  di  quelh  dei 
terreni  argillosi;  domandano  essi  meno 
rivoltature,  e rivoltature  meno  profonde. 
Possibile  si  rende  spesso  di  fhr  loro  pro- 
durre parecchie  raccolte  successive,  sen* 
z'  altre  rivoltature  se  non  delle  intraver- 
sature  od  anche  delle  sole  erpicature.  La 
cilindratura  c ad  essi  necessaria,  dopo 
d*  essere  stati  seminati,  a motivo  della 
loro  grande  leggerezza.  (F edi  questo  vo- 
cnbolo.) 

Alcuni  terreni  sabbionicci,  come 
quelli  provenienti  dalle  alluvioni  dei  Bu- 
rnì, quelli  collocali  alla  base  delle  monta- 
gne che  ne  ricevono  le  spoglie  vegetali 
col  mezzo  delle  acque  piovane,  sono  nd- 
luralmente  fertilissimi  ; ma  in  generale  il 
toro  nume  ricorda  T idea  della  sterilità. 
Essi  non  hanno  quasi  mai  nitro  che  una 
porzione  troppo  poco  considerabile  di 
humus  per  nutrire  il  frumento  ; vi  si  col- 
tiva quindi  di  preferenza  la  segala,  come 
quella  che  ne  consuma  meno,  e ciò  con 
una  ragione  tanto  maggiore,  che  più  sol- 
lecita essendo  a maturare,  va  meno  sog- 
getta agli  assalti  della  siccità.  Necessori 
sono  adunque  gli  ingrassi,  quando  vi  si 
vuol  coltivare  il  frumento  ed  altri  articoli 
che  ne  domandano  molto  ; fra  questi 
ingrassi  però  sarà  d'  uopo  lo  scegliere, 
essendo  preferibili  quelli  che  hanno  natu- 
ralmente più  d'  umidità,  o che  la  conser- 
vano più  a lungo,  come  sarebbe  il  letame 
di  vacca  : lo  stesso  si  dica  del  letame  di 
cavallo  ben  consumato. 

Ma  i letami  sono  poco  abbondanti 
e cari,  i terreni  sabbionicci  mollo  esteri 
e dì  poco  valore.  Non  sarebbe  possibile 
di  migliorarli  con  mezzi  meno  attivi, 
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meno  fon' anche  durevoS,  ma  capaci 
nondimeoo  di  supplire  allo  scopo  ? Si, 
rUpooderemo  noi  : non  si  tratta, che  di  dar 
loro  OD  buon  sistema  d'  arTiceodameuto, 
aislema  nel  quale  entrare  doTrauoo  di 
tempo  in  tempo  delle  raccolte  sotterrate 
a)  momento  della  loro  fioritura.  (Vedi  i 
vocaboli  ArvicaaDsaaaTO  e Scccessiore 

DI  COLTITSUOai.) 

La  pratica  di  sotterrare  le  raccolte 
coll'  aratro  è fondata  sul  principio,  che 
dall'  epoca  della  germinasìone  delle  pian- 
te, fino  a quella  in  cui  si  compie  la  loro 
fioritura,  traggono  esse  più  nutrimento 
dall'  aria  che  dalla  terra,  tdi  i vocabo- 
li YsoETÀSiosa  e Rsccolte  sorrsaasTi.) 

Fra  gli  acconciamenti  il  migliore 
per  le  terre  sahbionicce  è l' argilla  e la 
marna  assai  argillosa,  perchè  questa  dà 
loro  quella  consisteou,  di  che  mancano, 
le  rende  più  atte  a riteuere  le  acque  pio- 
vane. edi  i vocaboli  Abgills  e Maass.) 
La  calce  tanto  utile  sulle  terre  ricche  in 
humus,  non  serve  spesso  che  a deterio- 
rarle, perchè,  lo  ripetiamo,  sono  maucanti 
d'  humus.  (P edi  Cslce.) 

Da  quanto  finora  fu  detto  risiflla, 
che  coll'  acqua  fertili  rendere  si  possono 
ì terreni  più  sabbionicci  : hanno  essi 
adunque  bisogno  d' isvirrisnEaTi.  (P . 
questo  vocabolo.) 

Quanti  terreni  sabbionicci,  e natu- 
ralmente assai  cattivi  non  diventarono 
fertilissimi  nella  Lombardia  ed  io  altri 
distretti  dell'  Italia  col  merao  delle  Isai- 
Gszioai  1 (P edi  questo  vocabolo.)  E gli 
abitanti  poi  di  Saii-Lucar  di  Barameda 
sono  pervenuti  a rendere  i loro  navau>s 
superiori  alle  terre  più  eccellenti,  serven- 
dosi degli  annalfiamenti  per  infiltrazione; 
c finalmente  per  via  degli  annaffiaiiieoti 
alla  mano  i coltivatori  di  Ilouilles  e di 
Montesson  sicino  a Parigi,  ed  i giardi- 
nieri di  tante  località  hanno  trasformato 
le  terre  più  sterili  in  fecondi  giardini. 

Per  tutto  dove  annaffiare  si  possono 
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le  terre  sabbiomcce  col  mezzo  dell'  irri- 
gazione, convieo  farlo,  a motivo  dell'eco- 
nomia e dell'  efficacia  di  questo  modo.  I 
suoi  effetti  sono  più  che  mai  sorprendenti 
nei  paesi  caldi  ; ivi  ottenere  si  possono 
spesso  con  questo  mezzo  quattro  o cin- 
que superbe  raccolte  all' anno  d'iin  cam- 
po, che  diversamente  dato  ne  avrebbe 
appena  una  debolissima.  Base  ne  ride 
numerosissimi  esempi  nei  suoi  viaggi. 

Da  per  tutto  ove,  come  nei  contor- 
di San-Lucar  di  Barameda,  o di  Houilles, 
o di  Montesson,  1'  acqua  sarà  infiltrata  ad 
una  piccola  distanza  dalla  superficie  del 
terreno,  far  si  potranno  nella  sabbia  vasti 
bacini,  dei  quali  il  fondo  sarà  sempre  umi- 
do (San-Lucar),  o scavare  molti  poxzi 
che  permetteranno  d'  annaffiare  abbon- 
dantemente per  iscolo  (Houilles  e Moo- 
tesson.) 

Noi  dubbiamo  all'egregio  Latteyrie 
la  descrizione  della  procedura  nàtala  a 
San-Lucar,  nel  suo  Supplimenlo  alla  pri- 
ma edhtione  di  Rovier  ; e la  pratica  oa- 
servata  ad  Houilles  e Montesson  fu  fatta 
conoscere  da  Base  per  la  prima  volta 
nella  Biblioteca  dei  proprietari  rurali. 

Ma  i terreni  così  favorevolmenta 
disposti  sono  rari,  di  modo  che  i terreni 
sabbionicci  annaffiati  vengono  general- 
meute  con  acque  estratte  da  una  grande 
profondità,  ciò  che  aumenta  dì  molto  la 
spesa,  onde  impossibile  si  rende  il  miglio- 
ramento di  tante  pianure  abbandonale 
alla  sterilità. 

SABINA. 

Specie  di  gikepeo.  (Pedi  questo 
vocabolo.) 

SACCArsINlTE. 

Gruppo  di  principii  immediati  dei 
corpi  organizzati,  i quali  parlecipauo  in 
vario  grado  della  natura  dello  zucchero. 

SACCO  DA  FRUTTI. 

Sono  questi  certi  piccoli  sarchi  di 
carta,  di  tela,  o di  crine,  nei  quali  si  chiu- 
dono i grappoli  dell'uva  quando  comin- 
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ciaBO  a Bltura»,  onde  difenderli  dagli 
amiti  degli  ncccMi,  e dalla  puntura  delle 
vespe  o delle  mntche,  Questo  preservalÌTO 
non  è adoperato  die  nei  giardini  situati 
in  meno  od  in  vicinanza  delle  diti  gran- 
di. ] saGcbi  di  carta,  anche  quelli  inzop- 
pad  d' olio,  sono  poco  propri  a supplire 
a quest'  oggetto,  perchè  la  più  piccola 
pioggia  che  supraggiunge,  gli  increspa,  gli 
ammollisce,  ed  allora  gli  uccelli  gli  strac- 
ciano facilmente,  vanno  poi  beccando 
l’avn,  ed  apruoo  l’ingresso  agl'insetti. 
Prefeiibili  sono  i sacchi  di  canovaccio 
grossolano;  ma  di  tutti  i migliori  sono 
senta  contraddiziune  quelli  di  crine,  nero 
o bianco.  Se  ne  devono  avere  di  varie 
grandezze,  anche  alcuni  che  possano  con- 
tenere due  u tre  grappoli  ; quelli  di  crine 
nero  tono  preferiti  a quelli  di  crine  bian- 
co, non  solo  perchè  custodiscono  perfet- 
tamente r uva,  ma  anche  perchè  accele- 
rano di  quattro  o cinque  giorni  la  sua 
maturiti,  a motivo  del  color  nero  che 
assorbe  e ritiene  il  calore.  (Vedi  il  voca- 
bolo Rstb.) 

SACRO.  V.  Osso  sscao. 

SACRO-COCCIGEO.  (Zooj.) 

Epiteto  dato  alT  articolazione  risul- 
tante dall'  unione  dell'  osso  sacro  col 
coccige. 

S ACRO-COCaGEO  -INFERIORE. 

(Zooj.) 

Coti  denominanti  due  muscoli  car- 
neo-tendinosi,  situati  uno  per  parte  sot- 
to il  tronco  della  coda  inferiore  all'osso 
sacro.  Questi  due  muscoli  sono  quelli  che 
si  devono  recidere  nell'  operazione  della 
coda  all' inglese  ; essi  servono  appunto  a 
tenere  abbassata  la  coda. 
SACRO-COCCIGEO-SCPERIORE. 

(^ì) 

■ Due  muscoli  cameo-tendinosi,  i qua- 
li servono  ad  elevare  la  coda.  Sono  egli- 
no posti  esternamente  aU'otso  sacro  ed  al 
tronco  della  coda. 


S AE 

SACRO  - ISCHIATICO  . ROTEL- 
LEO^o  LUNGO- VASTO.  (Zooj.) 

E questi  nn  muscolo  iqsgaenrotico, 
tendino-camoso,  ricoperto  io  gran  parte 
dall'  aponeurosi  delf  ileo  aponeoroRco,  il 
quale  serve  a portare  all'  infuori  P artico- 
lazione femorale  : è io  qualche  guisa  l'ab- 
duttore del  membro. 

Questo  muscolo  è situato  esterna- 
mente e di  dietro  alle  natiche,  nell’  inter- 
spazio esistente  fra  k Inberosilà  ddriichio 
ed  il  trocantere  maggiore. 
SACRO-ISCHIATICO. 

Cosi  chiamasi  no  legamento  non 
articolare. 

SACRO-ISCHIO-TIBIALE.  (Zooj.) 

Questo  muscolo  aponeurotico-car- 
noso,  che  serve  a contrabbilanciare  l'azio- 
ne e lo  forza  dei  muscoli  rolellei,  tirando 
un  poco  internamente  la  frazione  tibiak; 
è situato  dietro  ed  un  poco  estemamenle 
alle  natiche. 

SAEPPOLARE. 

Così  si  chiama  qndP  operazione, 
con  che  si  tagliano  a raso  terra  I pkn- 
toni,  nell'  intenzione  di  far  loro  gettare 
germogli  più  dritti  e più  vigorosi  dei  pri- 
mitivi. Si  saeppolano  cosi  quasi  sempre 
nelle  piantonaie  i piantoni  dì  due  o tre 
anni  ; sì  saeppolo  cosi  una  piantagione  di 
bosco  dal  quarto  al  decimo  anno,  quando 
apparisce  debole,  o quando  è stata  pre- 
giudicata dalle  gelate,  o dai  bestiami. 

La  teorica  di  questa  operazione  è 
fondata  sul  princìpio,  che  il  getto  drgH 
alberi  è sempre  in  rdatione  con  la  dire- 
zione perpendicolare,  e la  larghezza  dei 
canali  del  loro  sugo.  Laonde,  nn  giovane 
piede  d' olmo,  il  quale  è stolo  in  uno 
dei  due  primi  anni  della  sua  piantagione 
arrestato  nel  suo  crescimento  in  altezza 
per  la  perdita  del  suo  bottone  superio- 
re, impiega  tutta  la  soa  forza  di  vegeta- 
zione a nutrire  i suoi  rami  laterali,  e non 
può  sempre  per  conseguenza  far  nascere 
un  nuovo  pollune  sopetiora,  predomi- 
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BanU  Sb  r%OTe  sopra  tutti  gK  altri.  Ma 
quaado  questo  stelo  e stato  tagliato,  spun- 
taso  <klia  sua  baie  Tari  nuovi  getti  d'un 
TÌgore  proporaioDBto  alP  estensione  delle 
sue  ‘radici,  getti  dei  quali  mutilando  si 
Tanno  successivameute  i più  deboli  ed  i 
meno  perpendicolari  al  suolo,  di  modo 
che  il  riservato,  il  cui  legno  non  è an- 
cora consolidato,  approfitta  solo  di  tut- 
to quel  sugo  che  avreldie  nutrito  gli  altri, 
• cresce  in  grosietta  ed  in  alteasa  con 
una  tale  rapidità,  che  spesso  alta  fine  d«d 
anno  sorpassa  in  queste  due  dimensìoui 
lo  strio,  a cui  serve  di  soslilutione.  Yide 
Sose  degli  olmi  di  tre  anni  in  un  buon 
terreno  dare  getti  di  sette  od  otto  piedi  di 
attesta,  e del  diametro  d'  un  pollice,  alla 
loro  base  durante  il  curio  di  questo  pri- 
mo anno;  di  più,  ben  di  rodo  accade,  che 
questi  getti  non  siano  drìtlissioii,  ciò  che 
dispensa  d'adoperar  tutori  per  dar  loro 
lino  diresione  perpendicolare,  e fa  quindi 
evitare  ono  spesa  considerabile. 

La  larghetta  delle  foglie,  molto  più 
grandi  sui  giovani  getti  vigorosi  che  sugli 
•Uri,  deve  avere  anrh'essa  un'  influenza 
Ibvorevoìe  sul  cresrinieoto  di  quei  pollo- 
ni. (Vedi  il  %Hìcoboìo  Fogma).  Lo  stesso 
ri  dica  della  direzione  constantemente  in 
linea  retta,  e della  più  grande  ampiezza 
dei  canali  del  seco.  (Vedi  questo  vora- 
hoìo.) 

Ti  SODO  degli  alberi,  la  cui  saep- 
polatura  è quasi  indispensabile,  come 
V olmo,  il  ti^lo,  r acacia,  il  castagno,  il 
siliqnastro,  il  perlaro,  U biancospino,  ec., 
perchè  i loro  germogli  sono  da  principio 
dri>oU  ed  irregolari,  o sensibilissimi  alle 
gelate  *,  nelle  piantonaie  perdò  viene  ese- 
guita sempre.  Te  ne  sono  degli  altri,  so- 
pra i quali  non  conviene  intraprenderla, 
ae  non  quando  non  vi  ha  migliore  spe- 
ranza di  trarne  qualche  partito,  e questi 
cono  gli  alberi  a freccia,  come  i frassini, 
gli  aceri,  i marroni,  ec.,  non  che  qncllij 
che  gettano  con  una  gran  forza  nella  loro! 
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gtorentò,  come  i pioppi,  1 taleS,  ec.  Te 
ne  sono  finalmente  d'  altri  ancora,  per  i 
quali  la  saeppohture  è im|K)ssibife  ed 
anzi  mortale  ; fra  i primi  citeremo  il  noce, 
la  cui  larga  midolla  favorisce  la  putrefa- 
zione, e fra  i secondi  i pini  e gli  abeti. 
La  cognizione  delle  differenze  che  offre 
sotto  tal  relazione  ciascuna  specie  d'al- 
bero, è ona  delle  parti  importanti  della 
scienza  dei  colUvatori  di  piantonate. 

Ti  furono  alcuni,!  quali, poco  istrnt- 
ti  sulla  teorica  e sulla  pratica  delle  pian- 
tonaie, insorsero  contro  la  saeppolalura 
dei  giovani  piantoni,  sotto  pretesto  che 
quest'  operazione  cagionasse  il  ritardo  di 
un  anno  nella  piantagione;  ma  quantun- 
que ciò  sia  effettivamente  vero  per  certi 
di  cosiffatti  piantoni,  favoriti  da  qualche 
circostanza  nello  loro  vegetazione,  vi  ha 
nondimeno  sempre  qualche  guadagno, 
anche  sotto  fai  relazione,  quando  consi- 
derare si  voglia  una  piantagione  dì  qual- 
che estensione  ; d'  altronde,  si  calcolerà 
forse  per  nulla  l' avere  degli  alberi  più 
dritti,  più  eguali  in  grossezza  ed  in  altez- 
za, e r economia  dei  tutori  ? 

La  saeppolaturn  nelle  piantonaie 
dev'  essere  generalmente  eflettuata  nel 
secondo  o nel  terzo  anno  della  pianta- 
gione, secondo  la  natura  del  terreno  e 
la  specie  degli  alberi,  dev'  essere  cioè  ri- 
tardata nei  terreni  cattivi,  onde  dure  alle 
radici  il  tempo  di  fortificarsi,  e per  le 
spede  che  gettano  lentamente,  come  la 
quercia  ed  il  perlaro.  Se  praticata  viene 
troppo  tardi,  nel  quinto,  per  esempio  o 
nel  sesto  anno,  non  sì  ottengono  più  i 
medesimi  buoni  effetti,  perchè  i getti  so- 
no un  poco  più  deboli,  e la  plaga,  essen- 
do più  larga,  sì  ricopre  più  Afficilmente. 
Tatto  diverso  è il  caso  nelle  piantagioni 
di  boschi,  ove  la  vegetazioue  è general- 
mente più  leuta  ; perchè  quelli  devono 
essere  saeppolatì,  come  V ho  fatto  dì  già 
osservare,  non  prima  de!  quinto  o sesto 
[anno;  qui  di  più  non  è già  uno  strio  solo 
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che  si  desidera  di  regolare,  ma  una  cep- 
pala mltera  che  dovrà  essere  nuovamente 
tagliata  dieci  o dodici  anni  più  tardi. 

Nelle  piantonaie  d'  alberi  fruttiferi 
non  si  fanno  delle  saeppolature,  che  sui 
piedi  destinati  a formare  dei  pieniveoti,  e 
spesso  anche  nemmeno  sopra  questi, 
perchy^  a tale  scopo  si  riservano  per 
lo  più  i getti  più  belli,  che  detti  ven- 
gono semenzini  ; ma  lo  stesso  c0etto  si 
produce  nell' innesto  ad  occhio  chiuso, 
inoesto  il  più  generalmente  usitato,  me- 
diante il  taglio  del  soggetto  al  dì  sopra 
dell’  inoesto  in  primavera,  quando  que- 
st'innesto  ha  lipreso. 

Chi  è,  che  veduto  non  abbia  degli 
innesti  di  peri,  di  meli  e più  ancora  di 
susini,  di  peschi  e d'  albicocchi  gettare 
nel  primo  anno  tre  o quattro  pollici  e più? 

I piantoni  delle  piantonaie  devono 
essere  saeppulali  alla  fine  dell'  inverno  ; 
prima,  si  arrischiano  le  conseguenze  dei 
geli  sulla  piaga  ; dopo , vale  a dire , 
quando  il  sugo  entra  lo  movimeotu,  sì 
ritarda  la  vegetazione  e se  ne  iodebuli- 
scooo  i icsullnli.  La  falcella  d'adoperar- 
visi  dovrà  essere  ben  tagliente  per  acce- 
lerare Topera,  e non  fare  spaccare  lo  stelo 
alla  sua  base.  Il  taglio  dev'essere  quant'è 
più  possibile  vicino  a terra,  rivolto  a 
tramontana,  ed  assai  obliquo:  terminata 
r opei^ziooe  vi  si  dà  una  buona  inlraver- 
satura.  Verso  la  metà  del  mese  di  giugno, 
quando  la  vegetazione  comincia  a dimi- 
nuire di  vigore,  si  tagliano  via  tutti  i pol- 
loni deboli  e mal  diretti,  non  riservando 
che  i due  pivi  forti  e più  dritti  e più  pos- 
sìbilmente opposti;  ed  un  mese  più  tardi, 
vale  a dire  Ira  i due  sughi,  si  taglia  via 
anche  di  quei  due  il  più  debole,  di  modo 
che  il  sugo  d'agosto  porla  tutta  la  sua 
azione  sopra  un  solo.  Quando  i polloni 
Staccati  vengono  con  la  mano,  condursi 
conviene  in  mudo,  che  una  portone  del- 
la scorza  dello  stelo  non  sia  portato  vìa 
vun  essi.  Con  questo  modo  la  ferita  a è 
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più  larga,  • vi  ha  sempre  una  maggior 
perdila  di  sugo  ; preferirlo  però  si  suole 
generalmente  per  motivo  della  sua  rapi- 
dità air  uso  della  ronchelta,  quantunque 
realmente  meno  vantaggioso.  (VtdiX 
(icolo  Pu!»voaAu). 

Sarà  sempre  meglio  il  sopprimere 
ad  uno  ad  uno  i polloni  Dell'  intervallo 
di  alcuni  giorni,  di  quello  che  sopprimerli 
tutti  in  una  volta,  eccelluali  due  ; ma 
1'  ordine  del  lavoro  io  uno  stabilimento 
di  qualche  estensione  costringe  a seguire 
il  metodo  indicato,  quantunque  eviden- 
temente coolrario  ai  principii.  Se  quei 
polloni  fossero  tolti  più  presto,  il  sugo  ù 
allenterebbe,  ed  il  piede  anzi  perirebbe, 
come  Bosc  ne  \*Ìdc  degli  esempi  molli;  se 
poi  tolti  fossero  più  (ardi,  vi  avrebbero 
consumato,  a pura  perdita  per  quello 
che  si  conserva,  la  forza  attiva  del  sugo. 

I L'  esperienza  sob  può  indicare  in  cia- 
scun paese,  in  ciascuna  natura  di  terra, 
in  ciascuna  annata,  in  ciascuna  tpede  di 
albero,  il  momento  precìso,  nel  quale  utile 
si  rende  lo  spanpanare  i piantoni  saep- 
polati,  con  r intenzione  di  formarne  degli 
steli. 

La  parola  saeppolare  ha  io  agricol- 
tura alcuni  altri  significati,  ma  locali  sono 
essi  e<l  impropri  : sostituita  le  viene  alle 
volte  male  a proposito  b parobaiBUTT^u. 

SAETTA. 

Strumento  chirurgico. 

SAETTA.  SSGITTAIUA. 

SAETTATA  o SAETTIFORME 
(aktera)  ; ^nihera  sagittata*  {Bot.) 

Dicesi  dell'  antera  che  nella  figura 
rassomiglia  ad  una  freeda.  Lo  taflerano 
('crocus  saiisfus)  ; della 

Foglia  (JoUum  sagittatiun)  trian- 
golare incavata  nella  base  con  due  pun- 
te che  guardano  alPìngiù,  per  cui  rappre- 
senta la  figura  di  una  freccia.  Il  gichero 
o aro  (arnm  maculatum)^  il  vilucchio 
( cotìvolvnìus  arvensis)^  1' acetosa  l'rM- 
mex  acetosa)^  cc.;  delle 
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SlipuU  ( itìpaltu  sagittalae  ) che 
in  qualche  modo  nusomiglieoo  ad  una 
freccia,  cioè  che  sono  allargale  e forcel- 
lule  alla  sommitè  e diminuiscono  verso 
la  base,  di  modo  che  rendono  i fusti  alati. 
La  ginestra  saettata  (gtmsta  sagittalis.) 

SAGAPERO,  SEGAPENO,  e SE- 
CAPINO. 

Gomma-resina  che  ne  prosiene  dal- 
r Oriente,  ove  ignorasi  qual  sia  il  vege- 
tabile che  la  prodfice.  Simile  molto  alla 
cera  gialla,  è di  colore  giallo-rossastro, 
semi-trasparente,  piuttosto  in  masse  che 
in  lagrime.  La  sua  spessalura  risulta  al- 
cpianto  grigiastro,  e quasi  filamentosa  ; 
r odore  son  agliaceo  ; il  sapore  resinoso, 
nanseoso,  un  poco  amaro  ed  aromatico. 
La  saliva  la  imbianchisce  ed  aderisce  ai 
denti  ; viene  rammollita  dal  calore.  Col- 
l'analiszarla  vi  ritrovò  Pelletier  i seguen- 
ti componenti  ; resina  5^,  alì  ; gomma 
3i,  94  i bassorina  i,Go  ; materia  stra- 
niera o,4o  ; olio  vobtlle,  acqua  e perdita, 
t i,8o.  Non  gode  siffatta  sostanza  di  pro- 
prietà molto  notabili,  sebbene  sia  probabi- 
le che  alla  guisa  delle  altre  gomme-resine 
eserciti  un'azione  alquanto  tonica  sopra 
la  economia  animale.  La  si  considera  co- 
me aperitiva,  fondente  ed  un  poco  pur- 
gante. La  si  prescriveva  pel  passato  nella 
dose  di  ventiquattro  grani  Gnu  ad  una 
dramma  nelle  ostruzioni,  ossia  nelle  Qem- 
masie  croniche  dei  visceri  del  basso-ven- 
tre. Di  presente  non  la  si  adopra  più,  e 
solo  entra  nelle  preparazioni  ulGcinali. 

SAGGIATORE. 

Cavallo,  che  si  presenta  alle  cavalle 
nelle  razze,  per  assicurarsi  se  esse  sono 
in  calore.  (Pedi  il  vocabolo  Cavallo.) 

SAGGINA. 

Genere  di  piante  comuui,  annue  ; 
una  delle  quali  (la  prostrata)  copre  la 
terra  leggermente  umida. 

SAGGINARE. 

Con  questo  vocabolo  mtendesi  di 
ben  ingrassare  il  bestiame. 
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SAGGINATO. 

Cosi  si  chiama  il  mantello  leardo 
(P.  Roako). 

SAGITTALE.  (Zooj.) 

Cosi  chiamasi  la  sutura  del  cranio 
che  unisce  i due  parietali,  e che  termina 
sol  davanti  nella  parte  media  della  sutura 
coronale,  e poi  di  dietro  nella  sommità 
della  lamdoidea. 

SAGITTARIA  ; Sagittaria,  sagiltlfo- 
lia,  Willd.  — Volg.  Barba  silvana. 

Che  cosa  sia. 

Pianta  perenne,  che  cresce  facilmen- 
te presso  le  acque  stagnanti  ; può  servire 
di  supplimento  ai  letami,  ed  è capace  di 
ridurre  coltivabili  i terreni  soggetti  alla 
alluvioni. 

Classificoiione. 

Appartiene  alla  classe  XXI  (’mo- 
noecia  ),  ordine  VII  ( poìyandria  ) del 
sistema  sessuale  di  Linneo,  ed  alla  fami- 
glia delle  absmoidi,  giusta  il  metodo  di 
Jussitu. 

Caratteri  generici. 

Fior  maschio  : calice  di  tre  foglie  ; 
corolla  di  tre  petali  •,Jilamenli  ventiquat- 
tro in  circa.  Fior  Jicmmina  ; calice  di  tre 
foglie  ! corolla  di  tre  petali  j pistilli  nu- 
merosi ; semi  molli,  nudi. 

Caratteri  specifici. 

Radice  vivace  •.  foghe  radicali,  lun- 
gamente picciuolale,  sagittale,  lucide,  lun- 
ghe da  sei  in  otto  pollici,  larghe  tre  o 
quattro  ; fiori  bianchi,  disposti  in  verti- 
cilli, dilatati  sopra  peduncoli  ineguali. 

Usi. 

I porci,  ricercano  molto  le  foglie  e 
specialmente  i picciuoli  di  esse  ripieni  di 
un  mirlollo  dolce  e saporito  : anzi  quan- 
do vi  sono  accostumali  si  dura  molta  fa- 
tica a trattenerli  di  correre  sulle  loro 
traccie.  Lo  stesso  succede  con  i cavalli, 
che  amano  con  passione  le  sue  foglie,  e 
che  corrono  rischio  spesso  d'  annegarsi 
per  soddisfare  a questo  loro  gusto,  per- 
chè alligna  questo  pianta  per  io  più  nelle 
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acque  fangose,  sull’  oriu  dei  piotaoi,  a si  U sago  nuo  dà  frutti,  che  quando  è 
sa  che  luoghi  simili  sudo  spesso  perkailust.  parrenuto  all'  ultimo  tuo  sriluppo,  vale 
La  sagittaria  ti  trora  alle  volle  io  a dire,  quando  ti  avvicina  all*  età  del  tuo 
tanta  abbondanza,  che  copre  sola  degli  rìlomo.  Siccome  poi  la  tua  fmttificazioiie 
tpazii  assai  vasti.  QuàDo  A il  sito,  d' onde  non  ha  luogo  che  a carico  della  tua  so> 
vaolaggiuto  diventa  k*  strapparla,  e por  stanza  iàriaats,  così  gl'  Indiasiì  ne  ritar- 
tai'la  r ia  con  tutto  il  Ctogo,  che  retta  al-  daoo  l' epooa.  Quando  le  foglie  m copro- 
taccato  alle  sue  lunghe  radici,  per  au-  no  d'ima  polvere  biancastra,  h>  quale  osa 
mentale  la  massa  dei  letami,  o per  ispar-  sembra  essere  che  un  trasudamento  deDa 
gerb  anche  sullaolo  sulle  terre  troppo  midolla,  si  giudica  allora  che  la  midolb 
sabbiunicce,  o troppo  magre,  che  vi  si  stessa  abbia  acquislató  la  qualità  conve- 
Iruvano  vicine.  Se  ne  ottiene  con  questo  nieiite  per  essere  mangiala.  Se  ne  estrag- 
mezzu  un  ingrasso  di  qualche  impurtan-  gono  aUc  vube  ddle  particelle  dal  tronco, 
za,  in  certi  casi  perù  le  spese  d'  estraziu-  dopo  di  avarvi  fatto  un  buco,  « si  stroli- 
ue  possono  allunUmarne  il  progetto,  per-  nano  queste  fra  le  mani,  pm  rioomacere 
che  non  è tempre  facile  lo  tirappaila,  e dalla  qualità  della  brina,  se  pervenuta 
cutiuso  poi  talora  si  rende  il  trasportarla  essa  sia  al  punto  di  maturità.  La  raooolla 
lontano.  di  questa  sostauia  si  fa  nella  mauiera 

Per  riguardo  ai  vantaggi  che  se  tic  seguente, 
possono  trarre  per  innalzare  le  terre  del-  . Si  taglia  il  tronco  del  sago,  e que- 
le  alluvioni,  essendo  essi  spiegali  al  vaca-  sto  tronco  si  spacca  prima  in  varii  pezxi, 
boia  Alldviorz,  a quella  appunto  limel-  se  iie  leva  la  midolla,  spogliandola  dm 
tiamu  il  lettore.  suoi  inviluppi  ; viene  poi  questa  stìaccia- 

La  forma  elegante  e singolare  della  la,  e messa  in  un  masldlu  con  dall'acqua, 
sagittaria  la  rende  propria  a concorrere  ed  ivi  è agitata,  finché  la  sua  fecola  sia 
pur  r urnamenlo  delle  acque  nei  giardini  intieramente  sospesa  ; allora  è fatta  pas- 
paesisti  ; non  bisugna  qoiudi  tralasciare  sare  per  un  setaccio  di  crine  ; la  materia 
di  metterne  alcuni  piedi  sull'  orlo  dei  passata  per  il  setaccio  è riposta  in  vasi, 
Itighi,  in  mezzo  alle  riviere  che  vi  si  ove  la  fecola  si  depone,  e d'  onde  viene 
Iruiumi.  ritirata,  dopo  d'  aver  (attu  sculare  tutta 

Alla  China  si  coltiva  una  specie  di  1*  acqua  ; la  fecola  poi  à tagliata  in  {jÌc- 
sagillaiia  per  le  sue  radici,  che  sono  tu-  culi  panni,  e blta  disseccare  all'  ombra, 
berose  e buone  da  mangiare;  ma  non  Questo  è il  vero  sago. 
consta  che  sia  questa  specie  coousciula  SiOalta  sostanza,  di'  è bianchissima 
dai  botanici  ; e non  è probabile,  che  sia,  e finissima,  supplisce  abbondantemente  al 
come  dice  Osbeck,  una  semplice  varie-  riso.  Se  ne  fa  del  pane  o piuttosto  delle 
tà  di  quella,  che  fu  qui  ricordata.  focacce,  non  esseudu  sola  suscettibile  di 

SAGO  ; Sagus  Jarinìfera,  Gaertn.  fermentazione.  Il  sago  si  mangia  anche  in 
E questa  una  palma  ioteressantlui-  minestra,  u colto  in  qualche  salsa  ; à pre- 
ma, utile  in  tulle  le  sue  parli,  che  prò-  paralo  io  somma  io  tante  maniere,  quao- 
duce  una  sostanza  midollare  farinosa,  la  lo  la  nostra  patata,  di  mudo  che  nel- 
qmile  mangiala  viene  dagli  abitanti  del-  I'  India  se  ne  fa  un  gran  cuosumu.  Cu- 
r India  sullo  diverse  forme.  Quest' albe-  sluditu  in  un  luogo  asciutto  il  sago  può 
l o cresce  naturalmeulc  in  varie  contrade  conservarsi  per  lunghissimo  tempo- 
deli'  Asia,  e principalmente  in  Amboina,  SALA  01  VERDLHA. 
ed  a Sumatra,  ed  alligna  nei  siti  paludusi.  Si  dà  questo  nome  nei  giardini  delU 
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francesi  un  gruppo  di  alcuni  alberi 
grandi,  piantaU  in  quadrato,  od  in  ro- 
tondo, od  io  orale,  dei  quali  le  dine  so- 
no ripiegate  con  la  potatura  dal  loro 
esterno  al  loro  interno,  e formano  così 
un  pergolato.  < 

SALASSO.  (Zooj.) 

11  salasso  i V apertura  d'  un  raso 
qualunque  coll'  ajato  d' uno  strumento 
tagliente  coll' intenzione  di  procurare  un 
eracuazione  di  sangue  ; si  può  praticarlo 
sulle  arterie  e sulle  vene,  ma  più  partìco* 
larmeotc  sulle  vene,  perchè  questo  gene- 
re di  vasi  è più  apparente  dèlie  arterie, 
la  loro  apertura  è meno  pericolosa,  e 
l'eiTusione  di  sangue  da  esso  somministra-' 
tQ  è più  facile  od  arrestarsi.  Ti  sono  an- 
che degli  altri  motivi  che  determinano  ad 
aprire  le  vene  piullostu  clic  le  arterie,  ma 
questi  derivano  da  coosìderazibni  fisiolo- 
giche che  qui  sarebbero  fuori  di  luogo. 

Poche  sono  le  occasioni  in  cui  oc- 
corra di  aprire  le  arterie  ; questa  sorta 
di  salasso  non  si  adopera  che  all'  arteria 
templare,  neirinteozionedt  procurare  una 
pronta  evacuazione  dei  vosi  e seui  san- 
guigni del  cervello  ; ed  anche  in  questo 
caso  si  fa  l' apertura  della  venale  dcirar- 
teria  nel  tempo  stesso,  come  nel  salasso 
»l  palato  (sul  quale  noi  faremo  fjoalche 
osservazione),  ed  in  quello  che  si  pratica 
lilla  punta  dei  piede. 

Le  vene,  alle  quali  si  pratica  più 
ordinariamente  il  salasso,  sono  la  giugula- 
re o vena  del  collo  ; quella  degli  aiti  o 
cefalica  ; quella  dello  sperone  o toracica 
esterna  \ quella  del  piatto  delle  cosce,  o 
safena  ^ quella  delle  tempie,  o templare, 
detta  anche  vent  ìagrimale  ; quella  del 
palato,  detta  palatina  ; qtielia  della  coda, 
o sacra  ; quella  della  pastoia,  u finalmente 
quella  della  punta  del  piede. 

Gli  strumenli  per  fare  il  salasso  so- 
no, la  fiamma,  la  luocetla  ed  il  gammau- 
le  : la  scelta  di  questi  strumenti  viene 
determinata  dal  genere  e dal  volume  dei 
Dji.  <T  Agrxc..^  ao* 
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vasi  da  aprirsi,  a dalla  spada  dell'  anima- 
le, sopra  il  quale  si  deve  agire. 

Al  cavallo,  all'  asino,  al  molo  ed  al 
bua  si  aprono  i vasi  grossi  conia  fiam- 
ma, ed  i piccoli  con  la  lancetta. 

A)  montone,  alla  capra,  al  cane,  al 
gatto  ed  al  porco  tutti  i salassi  si  fanno 
con  b bncetta  ; lo  stesso  si  dica  dd  pol- 
lame, al  quale  vien  fatto  il  salasso  sotto 
l' ala  vicino  all'  artieobzione. 

n sabsso  al  pabto,  e quello  che  si 
(a  alla  punta  del  piede,  non  sono  prati- 
cati che  sul  cavallo,  sull'  asino,  sul  mulo, 
sul  bue;  quanto  al  primo,  noi  crediamo, 
che  non  debba  esser  fatto  con  un  chiodo 
acuroioato,  come  fare  si  suole  da  multi, 
nemmeno  con  un  gammaute  od  altro  stru- 
mento tagliente*  ma  bensì  con  il  corno  di 
camozto,  come  lo  indica  Soìeystì,  che  lo 
raccomanda  qual  mezzo  di  dare  ai  ca- 
valli r appetito. 

Aggiungeremo  poi  anche,  che  la 
dirnooli.'i  di  condurre  lo  strumento  a mo- 
tivo dei  movimenti  ddf  animale  deve  far 
preferire  il  corno,  che  scivola  sul  perio- 
stio, c non  può  mai  nuocergli  ; dd  resto 
noi  (Kmsiaroo  col  signor  Lajossc^  e con 
molli  altri  veterìnarì.  che  il  salasso  al  pa- 
lato possa  essere  abbandonato  e soppres- 
so dulb  sana  pi‘aiica. 

A compiere  questo  articolo  noi  cre- 
diamo giovare  assai  te  assennate  e ginste 
idee  generali^  che  il  valentissimo  zooia- 
tro  doUor  Giolo  dettava  uel  suo  Trat- 
tato di  patologia  veterinaria.  ( v'ol.  f, 
pag.  aaa.) 

H salasso,  die*  egli,  viene  ritenuto 
una  operazione  facile;  il  perche  i più  ine- 
sperti sogliono  praticarlo  tuttodì  nella  ve- 
aegiiigularee  speronale  del  cavallo,  nella 
giitgtdarc  e manìmaria  del  bue,  essendo 
questi  vasi  di  grosso  volume. 

Non  sempre  però  il  taglio  di  queste 
vene  va  esente  da  sventura,  ancorché  sia 
il  meglio  eseguito  ; d' altronde  il  salasso 
DOQ  si  limila  ad  esse  soltanto. 

r>< 
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• Il  lalasio  può  «scie  generale  e fe- 
cale. 

È generale  quando  il  veterinario  lo 
uaa  con  intcnuone  di  diminuire  tutta  la 
massa  dd  sangue  dredante  ; è locale,  al- 
lorcbè  lo  effettua  in  una  parte  malata,  a 
solo  oggetto  di  dimionira  la  quantità  di 
sangue  nella  parte  stasa. 

Il  salasso  generale  si  fa  colla  lancet- 
ta, e dividasi  in  due  specie  : in  arterio- 
tomia  ed  in  flebotomia. 

L’  arteriotomia  consiste  nell'aper- 
tura di  una  arteria  ; la  flebotomia  ndref- 
fettuare  quella  di  una  vena  j e costituisce 
appunto  il  salasso. 

La  chirurgia  veterinaria  al  salasso 
locale  diede  il  nome  di  arteriofleboto- 
mia,  il  quale  altro  non  siguifica  che  ese- 
guire la  simultanea  apertura  di  una  o più 
arterie,  di  una  o più  vene,  come  accade 
nel  salasso  del  palato,  della  lingua,  della 
punta  del  piede,  dove  non  è libero  il  chi- 
rurgo della  scdta  del  vaso. 

Ma  siccome  II  salasso  locale  noo 
sempre  viene  diretto  a queste  parti,  e non 
sempre  lo  zooiatro  abbisogna  degli  stru- 
menti chirurgici  per  effettuarlo  ( cosi  con 
più  ragione  (come  si  vedrà  in  seguito)  al 
vocabolo  arterioflebotomia  può  essere 
surrogato  quello  di  salasso  lucale. 

SsLSSSO  DELLA  VESA  eiDGDLAEE  DEL 
CAVALLO. 

La  vena  giugulare  esterna  viene 
preferita  dal  chirurgo  a motivo  della  sua 
grossezza,  per  cui  se  ne  ottiene  una  con- 
siderevole evacuazione  di  sangue  con  una 
prontezza  indicibile,  e perchè  diretta- 
mente si  libera  la  testa  cieli'  animale. 

Dal  canto  del  chirurgo  si  richiede 
una  buona  lancetta  a fiamma,  e la  forma 
di  essa  è materia  di  qualche  importanza. 
La  fiamma  dev'essere  molto  tagliente  ai 
suoi  lati,  e la  sua  figura  dovrà  essere  a 
mandorla,  anziché  piramidale.  Vanno  poi 
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a formare  l' inlioo  apparecchio  alcune' 
spilla  di  fido  di  ottone,  varii  crini,  una 
spugna,  una  forbice,  ed  un  vaso  p«  rac- 
cogliere il  sangue. 

Talora  per  altro  il  veterinario  anche 
nel  cavallo  suole  ricorrere  ad  im  bistori- 
no  invece  di  una  lancetta,  quando  ti  trat- 
ti di  una  Cote  ingrossatasi  per  malattia, 
oppure sussUtono  certe  ineguaglianze  lun- 
go il  tragitto  della  vena,  cagionate  dalle, 
varie  cicatrici,  essendo  le  tue  pareti  mul- 
te volte  divise  ; ma  tale  circostanza  si 
presenta  assai  di  raro. 

E coslomansa  disapprovevolequd- 
la  di  non  raccogliere  il  sangue  in  apposi- 
to recipiente,  lasciamlolo  invece  scorrere 
sul  suolo.  In  tal  modo  è un  voler  abitua- 
re r occhio,  a spese  di  gravi  bsconve- 
nienti. 

n salasso  dd  cullo  nd  cavallo  è 
quello  a cui  ricorre  il  chirurgo  veterina- 
rio anche  soli'  idee,  die  diorquando  si 
voglia  levare  molto  sangne,  tomi  sempre 
utile  scegliere  un  ampio  vaso  ; per  lo  con- 
trario i pratici  in  questo  eoimale  si  appi- 
gliano al  taglio  della  vena  volgarmente 
detta  speronale,  avendo  eglino  fitto  ha 
capo,  che  trovandosi  questa  vena  diame- 
tralmente più  vicina  al  cuore  della  giu- 
gulare, abbiasi  ad  ottenere  doppio  efiCstto. 
Strano  pensamento  ! Crassa  ignoranza  1 

Al  salasso  della  vena  giugulare  dee- 
si  sempre  riccorrere  fintantoché  nou  vi 
sia  una  causa  che  vi  si  opponga,  come  ac- 
cade deune  volte  dì  Iruvare  questo  vaso 
di  piccolo  volume  non  solo,  ma  appoggialo 
direttamente  dia  sottoposta  arteria  caro- 
tide, per  cui  il  chirurgo  può  correr  rischùo 
di  ferir  questa,  uvvero  non  ottenere  quel- 
la turgidcEza  che  lo  rendesicuro  del  buon 
effetto.  In  quest'ultimo  caso,  doé  quando 
la  vena  non  è indicata  che  da  poca  o nes- 
suna prominenza,  egli  deve  lasciarsi  più 
guidare  dal  tatto  che  dalla  vista  Final- 
mente può  impedire  al  veterinario  dì  ef- 
fettuare il  salasso  della  vena  gingulare  un 
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ìnCUraaMsto  ieroso-linf*tìco  niectitaneo 
luogo  il  IfBgiUo  eiteroo  della  vena  in 
tutti  e due  i Uti. 

Dovendo  adunqae  9 vetennario  prò- 
cedereal  (alano  della  vena  giugulare  ester- 
na, Ma  in  lui  Iil)era  k scelta  del  luogo  ove 
tstitoirio,semprechè  ranimale  possa  cam- 
minare. Che  se  bisogno  lo  ricbiedesse  not- 
tetempo, converrà  riconere  id  chiarore  di 
un  lume  ; oppure  se  T iniermo  animale 
non  si  trovasse  in  caso  di  camminare,  sarà 
d* uopo  ingegnarvisi  alla  meglio  sulk’steasa 
posta  ; nè  lascierà  l' operatore  di  prati- 
carlo quand'anche  la  bestia  fosse  odl'im- 
possibÙità  di  rìaharM,  o quando  il  hto 
fosse  sinistro,  aoxidrè  3 destro  ; cosi 
vkeversa. 

Uscita  la  debita  quantità  di  sangue, 
si  forà  lavare  l' orificio  della  ferita,  indi 
si  ravvicineranno  le  labbra  di  essa  esat- 
tamente appressate  , trM'orandola  con 
una  spUla  attortigliata  (com'è  di  costume) 
a due  giri  con  alcuni  crini.  In  tal  modo 
succede  una  sollecita  dratriszaiìone. 

Ma  qui  la  d'  uopo  considerare  due 
cose:  la  prima,.che  non  bisogna  colk  spil- 
la perforare  troppo  all'  in£etro  le  bbbra 
della  ferita  ; k seconda,  che  non  bisogna 
periòrarle  troppo  aU'  infuori  deUa  stessa. 
• Mei  primo  caso  non  si  efietloerebbe 
die  con  difficoltà  il  cun^utioamento  del- 
le hbbra,  trovandosi  fra  1'  una  e l’ altra 
molto  disgiunte.  Non  troppo  aU'  infuori, 
fier  k ragione  che  3 sangue  troverebbe 
sino  spazio  fra  le  pareti  deUa  vena  e la 
cute  esterna,  per  cui  ne  avverrebbe  un  in- 
filtramento mirintermedia  cellukre,  for- 
mandosi in  tal  modo  l' echìmoti  e il 
(rombo.  Inoltre,  slinrchc  il  pratico  pro- 
cede aH' ansala  coi  crini,  nell'atto  che  la 
stringe  dee  gnardarsi  di  non  sollevare, 
benché  in  grado  leggiero,  la  ente  esterna 
delle  pareti  della  stessa  vena,precisamen- 
1e  nel  luogo  deHa  ferita,  per  iscaosare  i 
due,  sunnominati  inconvenienti. 

Dovendosi  effettuare  vari!  salassi  in 
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un  ginnio  solo  sopra  lo  stesso  individuo, 
a risparmio  del  tempo  ed  anche  di  brighe 
(trovando  dei  cavalli  fastidiosi),  è meglio 
servirsi  non  solo  della  stessa  vena,  ma  del- 
la medesima  apertura.  A tal  uopo,  effet- 
tuato il  primo  salasso,  si  unge  con  qual- 
che QDguento  k labbra  della  ferita,  non 
potendo  cosi  succedere  con  rapidità  la 
loro  unione. 

Dappoi  condotto  l'animale  nelk  pro- 
pria stalk  (se  na  fosse  uscito  ) verrà  assi- 
curato in  manieTa  che  non  potrà  fregare  k 
parte,  almeno  per  alcune  ore,  fioo  a che 
cominci  ragglutinameoto  dei  margini  del- 
l'apertiira. 

È saggia  precantioDe,  massime  in 
quegl'individui  nei  quali  k ente  è molto 
floscia,  ed  abbondante  3 sottoposto  tes- 
suto celluloso,  di  tenere  l' animale  senza 
mangiare  per  Io  meno  quattro  ore  dopo 
il  salasso  : spazio  questo  bulevole  per 
evitare  qualsivoglia  gonfiezza  che  potreb- 
besi  formare  io  seguito  alla  contrauooe 
dei  muscoli  nell'  atto  deUa  masticarione. 
Per  goofiezia  intendo  lo  stravaso  dd  san- 
gue fra  le  pareti  esterue  deUa  vena  e k 
cellolare  aderente. 

In  questo  salasso  il  velerinirìo  nóu 
ablùsogaa  deUo  strettojo  : tott'  al  più  se 
ne  servirà  in  quei  casi,  ove  colle  dita  me- 
dio ed  anellare  non  possa  esercitare  k 
debita  compressione  ndk  parte  inferiore 
dd  vaso,  come  succede  allorquando  l’aai- 
male  si  giacck  coricato  ; come  pure  con- 
viene servirsi  del  mavsuolo.  Coloro  che 
credono  di  nobilitare  1'  arte  con  certe 
scempiaggini,  si  trovano  bene  spesso  ver- 
gognali di  kr  nn  salasso  bianco,  quando 
che  altramente  sarebbe  stato  bene  esegui- 
to ; e k diSèreoza  nasce  cklla  spesiesza 
e grossezza  ddk  cute,  la  quale  se  non  ri- 
chiede molla  forza,  esige  però  uo  colpo 
vibrato.  L’apertura  ddk  cute  e delle  pa- 
reti ddk  vena  non  si  effeltna  in  un  solo 
tempo,  e talvolta  la  stessa  vena  sfugge 
sotto  il  colpo  ddr  incisione  : ciò  avverrà 
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taiUo  più  bdljnente,  se  molle  sii  n cella- 
lare  teasuto,  c non  bene  affilata  la  punta 
della  lancetta. 

SsLSaSO  DILLA  TEDA  eiCGOLARE  DIL  BCC. 

Il  salasso  della  rena  giugulare  nel 
bue  e odia  vacca  non  differisce  punto 
da  quello  del  cavallo  , dal  modo  cioè 
di  eseguirlo  : se  non  che  nel  bue  e nella 
sua  femmina  risulta  più  facile  per  la 
maggiore  grosseisa  del  raso  ; nè  il  chi- 
rurgo abbisogna  dì  certo  apparecchio. 
Fatto  II  taglio,  od  ottenuto  il  salasso  (a 
meno  che  Tapertura  non  sia  troppo  gran- 
de), non  vi  ti  adatta  nè  spilla  nè  crini,  e 
basta  soltanto  obbligare  I'  animale  colla 
testa  alquanto  più  alla  per  due  ore  sole, 
perchè  le  labbra  comincino  a conglutinar- 
si : d'  altronde,  ancorché  questo  processo 
non  si  effettuasse  cosi  prestamente,  la  pel- 
le essendo  più  grossa,  più  spessa  e multo 
più  abbondante  in  questa  parte,  cbe  nel 
cavallo,  tolto  il  parallelismo  fra  l'apertura 
esterna  della  cute  e quella  interna  della 
vena,  cessa  di  sgorgare  il  sangue  ; ami 
pare  che  nei  bovini  la  cute  faccia  1'  uffi- 
cio di  una  compressa. 

Nel  salasso  della  vena  giugulare  ester- 
na, tanto  nel  bue  che  nel  cavallo,  sono  da 
osservarsi  le  seguenti  regole  pel  suo  buon 
effetto. 

Primieramente  nel  tragitto  delLr  re- 
na il  veterinario  sceglierà  quel  sito  che  si 
trova  più  allo  scoperto  e possibilmente, 
ove  non  sussistano  dcatrìci,  ineguaglianze 
e durezze  : ciò  sia  di  norma  al  chirurgo 
in  ogni  e qualunque  salasso.  Secondaria- 
mente procurerà  che  il  rato  uà  bene  in- 
turgidito, si  per  ottenere  una  più  regola- 
re apertura,  si  per  evitare  dì  ferire  la 
sottoposta  arteria  carotide.  In  terzo  luo- 
go si  porrà  io  sito  dove  le  mosse  del  pa- 
ziente nell'  atto  dell'  operazione  noi  pos- 
sano in  veruna  guisa  offendere.  Dicasi 
pure  che  la  bestia  è mansueta;  ma  il  sag- 
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gio  pratico  dev’essere  altamente  drcospet- 
to,  usando  ogni  precauzione  per  non  ri- 
manere offeso,  nè  incorrere  nella  spiace- 
vole circostanza  che  il  colpo  vada  fallito, 
e di  fare  ciò  che  dices!  salasso  bianco. 
Quest'  ultimo  inconveniente  non  sempre 
verrà  attribuito'  al  mero  accidente  ddl'im- 
prevìslo  e disordinato  movimento  del  bru- 
to; bensì  alla  non  debita  precauzione,  e 
qualche  volta  all’  ignoranza  del  veteri- 
nario. 

Un  bue  adunque  dovrà  essere  beo 
bene  raccomandato  con  grossa  corda, 
nella  base  delle  corna,  o ad  un  muro,  o 
ad  un  pesante  carro,  culla  testa  il  più  che 
si  può  elevata,  im[>edendo  che  coll'occhio 
in  quella  parte  io  cui  cade  il  taglio  possi- 
bilmente non  prevegga  il  colpo. 

Nel  carallu  poi  basta  d' ordinario 
un  solo  assisteute,  il  quale,  afferrata  l'im- 
brigliata testa,  secondi  quelle  mosse  che 
desidera  il  chirurgo.  Che  se  V animala 
fosse  vispo  ed  inquieto,  verrà  chiamato 
un  secondo  assistente,  a cui  si  affiderà 
un  torcinaso. 

Succede  talora  che  il  sangue,  dopo 
di  avere  zampillato  dalla  ferita,  si  fermi 
ad  un  tratto,  nè  più  scorra  che  lambendo 
la  pelle  nella  sua  parte  inferiore,  benché 
le  pareti  della  vena  sieno  state  ben  divisa. 
Tale  inconveniente;  frequentissimo  a ve- 
dersi nei  bovi,  dipende  dallo  strettojo 
troppo  teso,  o troppa  molle. 

Nel  primo  caso  sarà  necessario  al- 
lentarlo, e nel  secondo  accrescere  la  soa 
compressione. 

Queste  per  altro  non  ne  sono  sem- 
pre le  cause  ; anzi  bene  spesso  n'  è l'aper- 
tura della  vena,  poco  estesa  in  confronto 
di  quella  della  pelle.  La  lancetta  pertanto 
a yiamma  troppo  acuta  produce  sempre 
un  salasso  poco  proficuo  non  solo,  ma 
che  fa  im|>aziire  il  pratico  prima  di  otte- 
nere la  debita  evacuazione,  e che  le  tante 
volte  non  giunge  allo  scopo.  Prima  per  al- 
tro di  dirigere  un  secondo  colpo,  cioè  di 
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passar#  ad  un  facondo  taglio,  che  STrebhe 
il  medesimo  effetto  del  primo  (semprechè 
il  difetto  dipenda  dalla  mala  cosiruziime 
dello  strumento),  sì  farà  eseguire  all*  ani- 
male  dei  moTimenti  con  la  mascella  infe- 
riore, introducendo  nella  sua  bocca  un 
pezso  di  legno,  oppure  focendulo  man- 
giare finché  dura  il  traraglio,  affinchè  i) 
sangue  ripigli  Io  sgorgo,  o questo  si  fac- 
cia più  abbondante,  dietro  le  contrazioni 
muscolari.  Finalmente  T imperfezione  in 
discorso  si  suole  anche  osservare  quando 
r apertura  esterna  ed  interna,  benché 
fatte  regolarmente  ed  abbastanza  estese, 
cessino  in  un  punto  di  essere  parallele  : 
cosicché  il  angue  si  reca  all'esterno  per- 
correndo una  strada  sinuosa,  e ne  ncrade 
qualche  rolla  T infiltrazione  fra  il  tessuto 
cellulare,  producendovi  guasti  di  echimosi 
o di  trombi^  ma  può  eziandio  arrestarsi 
del  tutto. 

Accorgendosene  il  reteiinarìo,  per 
prevenire  tali  disordini  sarà  sua  cura  di 
ordinare  il  parallelisnio  ; eh'  è quanto 
dire,  che  le  due  aperture  combinino  fi^ 
turo  ealtamennte. 

FeBITS  DEM.'  AnTEBU  CAROTIDE  «EL 
CAVAIXO  Z TIRI.  RVB. 

n piu  grave  disordine  cui  possa  in- 
contrare il  pratico  nel  alasse  della  vena 
giugulare,  si  é quello  senz'  alcun  dubbio 
di  ferire  la  sottoposta  arteria,  già  avendo 
trapRsata  la  vena.  Nel  bue  é veramente 
un  caso  straordinario  ! 

Può  succedere  di  perforare  la  vena 
senza  ledere  r arteria.  Tale  lesione  sì  ren 
de  manifesta  dalf  uscire  il  sangue  lenta- 
mente dair  esterna  apertura,  e dal  con- 
temporaneo sporgere  ainnfuori  della  stes- 
sa vena,  per  lo  stravaso  che  si  effettua 
internainente,  cioè  fra  la  cellulare  della 
vena  e deir  arteria.  Accortosi  il  chinirgo 
di  quesf  accidente^  prima  d'  ogni  altra 
eoa  dirigerà  ami  compressione  superior- 
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mente  al  taglio,  per  arrestare  il  corso  del 
sangue  nel  vaso  lacerato; finché,  diisposta 
ogni  eoa,  possa  passare  alla  legatura 
nella  maniera  che  si  dirà  in  seguito. 

In  quanto  alla  ferita,  la  rapida  usci- 
ta del  augue  di  colore  vermiglio  e spu- 
moso, i gettili  che  corrispondono  ai  movi- 
menti del  polso  fan  palese  il  malanno  ; 
oltracciò  il  vetertoario  se  ne  accerta  subi- 
toché , portando  egli  la  compressione 
superiormente  alla  ferita,  si  arresta  il 
sangue  venoso,  mentre  1*  arterioso  zam- 
pilla con  empito  maggiore,  e gli  spruzzi 
si  fanuo  più  vigorosi  ed  abbundaoU. 

In  tale  sventura  il  plalico  non  dee 
lasciarsi  soppraffare  dal  timore  ; ma  senta 
punto  titubare,  ricorrerà  ai  mezzi  i più 
alti  a rimediarvi. 

Sarà  eoa  di  prima  necessità  il  por- 
tare una  compressione  provvisoiia  sul- 
la ferita  ; nei  fialletDpo  verrà  di<;pos(o 
quanto  occorre,  e colla  massima  sollenlur- 
dine,  atterrando  V animale  ; senza  là  qua! 
misura  ostarebivero  al  buon  effetto  del 
travaglio  i suoi  sfarzi  e le  sue  mosse  con- 
tinue. 

iffessido  pertanto  a terra  nel  mo<lo 
il  più  conveniente  suggerito  dalla  chirur- 
gia veterinaria,  se  gli  procurerà  la  giari- 
lura  opposta  alla  parte  su  cut  devesì  ese- 
guire 1'  o[>erazione,  che  sarà  fiiUa  come 
sono  per  dire  (t).  Si  darà  principio  col 
ipratìcare  una  incisione  sulla  pelle  per  lo 
jmeno  dell'  estensione  dì  due  pollici,  e Ib- 
jterolmenle  all'apertura  della  punta  della 


(i)  Gli  slroinrnti  neceisarìi  sIPuopo 
sono  ; on  biilorìuo  convesso  Isglìente,  «1 
nn  a#o  fornito  «li  doppio  filo  incerato. 
Quest' afo  de?' essere  curvo,  potendo  me- 
glio seivire  se  sia  semi-circolare,  ottuso 
loella  sua  pania  e net  tuoi  aogoli,  per  noti 
Ueerare  nel  difficile  allo  operativo  i nervi, 
e le  stesse  pareli  della  vena  o dell' arteria, 
o le  pareli  all'uno  o all' stira  aderenli. 
Sono  egualmente  necessarie  una  pinzetia 
ed  una  spogoa. 
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lancetta,  nella  parte  interna,  cioè  risgnar- 
dante  ! muscoli  del  collo  ; un  asaistente, 
a norma  del  bisogno,  manterrà  la  ferita 
polita  dal  sangne  mediante  la  spugna  (in- 
tendendosi che  ancora  debbano  sussistere 
i due  punti  di  compressione,  sì  per  par- 
te della  vena  che  dell'  arteria  ).  Posta 
quindi  a nudo  ed  isolala  la  vena  col  bi- 
storino,  e riiJiaU  alquanto  coll’  ago  già 
ibroilo  di  filo,  si  passerà  fra  le  sottoposte 
pareli  della  stessa,  e se  ne  farà  la  legatura, 
portandola  superiormente  alla  feiila.  Da 
questo  momento  deve  cessare  il  punto 
maggiore  di  compressione  ; e se  la  sola 
vena  trovasi  isolatamente  oQcsa,  è pure 
condotta  a termine  I'  uperaiione.  Dappoi 
si  nuderà  I'  arteria  ; ed  ore  convenga,  la 
si  disgiungerà  dai  muscoli  con  tutta  dili- 
geiiaa;  e denudatala  quanto  è sufficiente, 
si  farà  passare  al  di  sotto  di  essa  l'ago,  diri- 
gendo ì'allacciatura  inversamente  alla  pri- 
ma, o,  e meglio  esprimermi,  inferiormente 
al  sitò  della  ferita;  osservando  accurata- 
mente di  non  allacciare  in  un  col  vaso 
qualche  filamento  nervoso  o qualche  la- 
mina aponeu cotica, • nè  di  praticare  la  le- 
gatura soverchiamente  stretta  ; da  cui  ne 
avverrebbe  (in  ispecialìlà  neU*arteria) l'ir- 
reparabile inconveniente  dì  rimanere  ta- 
gliato il  vaso  dall*  ansala  del  filo. 

Eseguila  in  tal  modo  1'  operazione, 
si  pulirà  l'apertura  da  ogni  lordura,  ripa- 
randola con  una  semplice  benda,  si  |>erchè 
l'aiia  non  vi  penetri, si  per  iropedirri  l'en- 
trala dei  corpi  estranei.  Sciolto  l'animale, 
e condotto  nella  propria  stalla,  verrà  cu- 
stodito in  maniera  che  non  possa  in  verun 
modo  sturbare  1'  apparecchio,  col  fregare 
la  parte  operala  contro  i corpi  vicini,  fin- 
ché durerà  la  medicazione. 

Ma  qui  mi  si  alTaecìa  una  mollitndi- 
ne  di  opinioni,  le  une  delle  altre  discordi, 
suggeiile  da  uomini  intendentissimi  dd- 
l'arte  salutare,  riguardo  all'  epoca  di  leva- 
re i fili  della  legatura,  ed  ni  varii  metmli 
di  eseguire  una  tale  operazione  ; per  cui 
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vano  sarebbe  il  volerle  riportare,  c nego- 
zio intricatisùmo  il  mettersene  a ragiona- 
re. Solo  addiviene  importantissima  cosa  il 
considerare,  che  eoo  quanta  più  dì  esat- 
tezza verrà  fatta  I'  operazione,  tanto  più 
r operatore  nutrirà  lusinga  di  felice  risub 
tamenlo,  essendo  la  ferita  dell'  arteria  le 
molle  volle  fatale:  fatale  per  rinfansta 
emorragia,  laddove  non  vi  si  ripari  con 
tutta  la  possibile  prestezza  ; fittale  per  le 
conseguenze  che  possono  tener  dietro  al- 
l'operazione anche  meglio  eseguila,  poten- 
dosi determinare  al  sito  della  legatura  al- 
cune ulceri  od  ascessi  ; fatale  finalmente, 
perchè  il  pratico  non  avendo  calcolate  tut- 
te le  circostanze,  e preveduta  l' apertura 
dell'  arteria,  non  ha  preparalo  tulio  dò 
che  è necessario  per  rì[«rare  all'emorra- 
gia. Anzi  io  sono  d'avviso  che  coloi, 
il  quale  inciampa  io  tale  disordine,  mm 
possa  avere  il  criterio  e le  cogma'ioni  per 
ripararvi  ; ed  ancorché  ne  fosse  egli  in 
grado,  la  sfavorevole  situazione  di  potervi 
dirigere  la  compressione  fino  al  termine 
dell'  operazione,  ed  il  bastare  podù  mo- 
menti d'  indugio  per  compromettere  la 
vita  dell'  animale,  sono  due  ostacoli  pres- 
soché insormontabili. 

La  sperienza  dimostrò  che  dopo  doe 
giorni,  o tutto  al  piò  tre,  dell'  esegnìta 
operazione,  conviene  passare  al  taglio  dei 
fili  ed  alia  loro  estrazione  ; il  quale  secon- 
do processo  non  esìge  minore  avvedutez- 
za del  primo  ; e il  chirurgo,  per  megfio 
riuscirvi,  farà  atterrare  il  paziente,  poscia 
introdurrà  al  di  .sotto  del  filo  (che  forma 
I'  ansula  dri  vaso  ) una  finissima  sonda 
sranalata,  sulla  di  cui  guida  dirigerà  un 
coltello  convesso  nel  sno  tagliente.  Sciol- 
ta così  la  legatura  della  vena,  fiurè  altret- 
tanto in  quella  dell'  arteria. 

Questo  secondo  travaglio  non  é cosi 
facile  ad  eseguire,  com'  è facile  ad  indi- 
carsi. Lo  zooiatro  per  altro  potrà  in  que- 
sto caso  risparmiare  e tempo  e Cslica, 
servendosi  di  una  fuibice  molto  sottile, 
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ma  otluw  odia  >ua  puoU,  da  iotroduni 
tra  il  filo  e le  (oMcbe  calerne  dd  vaso, 
estraendo  quindi  i Gli  colla  pinaetla.  Que- 
sto seoondo  metodo  potrd>be  riuscire  di 
grave  danno,  se  U foidiice  Gisse  di  puola 
acuta,  couu  suggerìscooo  molG  chirurghi, 
(Hiicbè  in  un  movimento  imprevisto  dd 
pasicnte  potrebbesi  bcilmenle  inconere 
odia  lesione  non  solo  dello  stesso  vaso, 
ma  eziandio  delle  sue  parli  circostaoti, 
colla  puola  ddla  forbice. 

L'esterna  fetita  sarà  medicata  a nor- 
ma delle  circostanze.  Generalmente  fra  lo 
spazio  dell'  accaduta  accidente,  ed  il  tem- 
po dell'  operaaooe,  succede  uno  spandi- 
menlo  considerevole  di  sangue  fra  la  cd- 
lulosa,  e fra  i muscoli  aderenti  lungo  il 
tragitto  ddla  vena  e dell'arteria  lesa. 

Alcuni  precettori  di  chirurgia  vete- 
rinaria iodicano  a tal'  uopo  di  praticare 
parecchie  incisicai  lungo  lo  stravasameo- 
to  del  sangue,  limitale  al  solo  esterno  in- 
tegumento, intendendo  per  tal  maniera  di 
procurarne  T t|scita.  Ma  questo  metodo 
mal  si  accoppia  colla  sana  esperieoia,  e 
parimente  mal  si  conforma  colla  sana  lo- 
gica. 

Infatti,  perchè  In  cosa  andasse  se- 
condo il  volere  di  tali  precettori,  bisogne- 
rebbe che  il  sangue  si  conservasse  liquido 
dopo  lo  stravaso,  cioè  non  si  coagulasse, 
per  poterlo  sprigionare  ddle  cdiule  fra  le 
quali  esso  trovasi  deposto. 

Tale  disordine  adunque,  che  per 
nessun  rapporto  difièrisce  dal  Iromlio, 
sari  medicalo  in  quelle  forme  che  ver- 
ranno esposte,  dlorchè  si  farà  parola  dd- 
r echimosi  e del  trombo. 

Il  perforamento  ddla  vena  giugulare, 
e talora  la  contemporanea  ferita  ddla  sot- 
topmta  arteria,  riconooce  per  sue  cause 
dirette  o la  lancetta  a fiammo  troppo 
acuminata  ed  assai  estesa,  o il  non  avere 
il  veterinario  beo  bene  inturgidito  il  vaso 
prima  di  dividerne  le  pareG. 

Io  non  so  cumpteudere  come  deu- 
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ni  aouiatri  abbiano  pubblicamente  senten- 
ziato, che  questi  due  disordini  (voveago- 
no  bene  spesso  ddla  troppa  turgidezza 
ddla  vena  procurala  dallo  strettolo,  |>er 
coi  la  stessa  sottoposta  arteria  è costretta 
a rialzarsi,  inturgidirsi,  e melteisi  cosi  a 
maggiore  contatto  con  la  vena. 

Si  Gitto  meccanismo  avrà  meno  luo- 
go senza  lo  streltojo,  portando  invece  sul 
vaso  la  compressione  colle  dila  medio  e 
anelare  ( trallaudosi  di  un  cavallo,  poi- 
ché nd  bue  non  se  ne  può  Gir  senza  ) ; 
ma  la  ragione  ci  mette  soli' occhio,  che 
quanto  più  un  vaso  viene  inturgidito,  tan- 
to più  il  suo  taglio  riesce  regolare,  e le 
sue  pareli  in  questo  sito  si  allontanano 
l' una  ddr  altra,  « per  conseguenza  è (>iù 
ditGcile  il  perforarlo.  Può  darsi  invece, 
che  essendo  lo  sirettojo  soverchiamente 
teso,  ia  vena  s' inturgidisca  meno,  per 
l'arrestarsi  dd  corso  dd  sangue  ndia  sot- 
toposta arteria.  Ma  è tacile  l' accorger- 
sene, dacché  le  prime  impressioni  di  uno 
streltojo  multo  teso  vengono  sentile  dalla 
trachea-arteria,  per  cui  si  altera  la  respi- 
raaiune,  cade  molla  bava  dalla  bocca  del- 
l'animale, il  quale  oltre  di  fare  ogni  sforzo 
per  sottrarsi  da  tale  angustia,  va  preso  da 
orti  furti  di  tosse  provocali  sempre  dalla 
pressione  della  trachea. 

SsLSSSO  DZLLS  VEItS  SPEEOIISLE  Eri. 

CAVALLO. 

La  vena  succntanea-loracica,  vie- 
ne comunemente  detta  speronale  ; essa  è 
la  più  insignt  che  si  conosca  dopo  la  giu- 
gulare. Sogliono  alcuni  pratici  anteporre 
questo  vaso  olla  giugulare,  perchè,  a loro 
intendere,  euo  è ritenuto  più  vicino  al 
cuore.  Ma  io  credo  invece  che  venga  da 
loro  prescelto  questo  vaso  per  sottrarsi 
dal  salasso  della  giugulare,  riuscrmlu  infat- 
ti più  difficile  e più  pericoloso  Hi  quello 
ddla  speronale. 

Questa  maliulcta  opiuioiie,  quan- 
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tuoque  &ia  stuUi  dalla  prima  aotooùa  smai- 
tìla,  pure  non  lia  potuto  aocora  sradicarsi 
dalla  mente  di  taluno. 

Lo  znuiatro,  per  lo  contrario,  non 
vi  ricoiTc  ebe  io  quei  casi  dove  sta  d'uopo 
replicare  la  flebotomia  in  pochi  giorni 
ncìin  stesso  individuo^  oppure  se  gli  si 
presentino  circostanae  tali  da  non  poter 
far  a meno,  come,  oltre  le  esposte,  la 
flebile  parziale,  od  alcuni  restringimenti 
lungo  il  tragillu  esterno  della  giugulare, 
che  fa  <ruo[»o  evitare,  o per  tros’arsi  co- 
perta da  un  ioflllranìeolo  seroso-Iinfatico. 

Egli  è ben  certo  però,  che  il  salasso 
della  vena  speronale  non  è punto  da  pa* 
j agoiiaisi  con  quello  dello  giugulare  ester- 
na e per  gli  «fletti,  e per  la  prontezza.  11 
taglio  di  questo  vaso  riesce  piò  facile  e 
più  sicuro  : più  facile,  per  tro>‘arsi  mollo 
air  e»teruo  \ più  sicuro,  inqnaotochè, 
quand'anche  trapassato  it  vftso  dalla  pun- 
ta della  lancetta,  il  pratico  non  cade  nel 
{lericolo  di  ledere  alcuna  arteria.  Egli  è un 
uso  «lisapprovevole  quello  di  praticare  il 
taglio  della  vena  speronale  con  lancetta  a 
Jiauuna  dritta  sul  manico.  Per  tale  con- 
formazione di  strumento  non  si  può  efict- 
tuaru  il  salasso  senza  prima  dirìgere  un 
punto  d' atqmggiu,  col  dito  medio  della 
bles.a  matto,  nella  parte  laterale  inferiore 
delia  vena.  Per  la  qual  cosa,  trovando  un 
cavallo  vispo,  o facile  a sentire  del  solle- 
tico, neir  atto  che  si  efièttua  la  puntura 
rarii  e disordinati  possono  essere  i snoi 
movimenti,  da  non  iar  colpire  la  vena,  e 
rìsuUnroe  il  salasso  bianco,  oppure  ta- 
gliarla in  modo  imperfetto.  Inoltre  accor- 
<Lindo  ancora,  che  V animale  sia  tranquil- 
lo c oiansuclo,  può  la  vena  trovarsi  fra 
«in  tessuto  cellulare  molto  floscio,  e quin- 
di con  tutta  facilità  sfuggire  neiratto  d'io- 
ciderla.  Finalmente  colla  lancetta  che  co- 
munemente si  usa,  il  taglio  non  può  essere 
limitato  uè  quanto  alPeslensione,  nè  quan- 
to alla  profondità,  per  la  ragione  che  non 
oflì'cndo  la  Jiainma  dal  manico  alcun  pun- 
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lo  di  resistenza,  usando  molta  forza  la 
s' immerge  di  troppo  nella  vena,  • faefl- 
menle  la  si  trapassa.  • 

Per  ìicansare  adunque  siffitti  in- 
convenienti, i quali  attribuire  ss  possono 
alla  incapacità  od  aUa  poco  accortezza  del 
chirurgo,  si  dee  far  uso  della  medesima 
lancetta  con  cui  si  fa  il  salasso  dulia  vena 
giugulare,  avendo  sempre  sommo  riguardo 
al  calibro  delta  vena,  ed  usando  egual- 
mente del  mazzuolo  per  eflfetluarne  il  ta- 
glio. 

Nel  caso  che  la  vena  non  fosse  in- 
turgidita quanto  si  bramasse,  si  porterà 
una  compressione  mediante  una  fascia  o 
cinzia,  che  abbracci  il  ventre  ed  il  dorso, 
diretta  superiormente  al  sito  io  cui  venne 
proposta  r apertura,  uMndo  della  frega- 
gione per  favorire  P intargidimento  del 
vaso. 

Ottenuto  il  desiderato  sabsso,  pren- 
desi una  bldeletta  di  stoppa,  od  un  pezzo 
di  tela  usata,  non  grossa,  ripiegati  sopra 
se  stesso  ; e bagnatob  nell'  acqua,  si  ap- 
plica o r una  o P altra  sulla  ferita,  quale 
compressa,  e ve  la  si  mantiene  con  un.i 
cinghia  per  lo  spazio  dì  venliqualtr*  ore; 
tempo  bastante  per  eflfeltaare  il  beneficu 
processo  della  cicatrìizazione  «Iella  ferita 

Questo  metodo  semplicissimo  assicu- 
ra P operatore  di  non  trapassare  U teoa, 
ed  impedisce  in  pari  tempo  il  inccedert 
dell'  echimosi  a del  trombo. 

Salasso  della  vera  nahmaeia  hbl  ice. 

La  vena  sueeutanea-toraciea  (spe- 
renale  nd  cavallo  ) nel  bue  e ndla  sns 
femmina  assume  la  volgare  denominazioDe 
di  vena  mammaria. 

Il  sabsso  dì  quello  vena  è assai  n- 
ramenle  usato:  esso  non  presenta  Verona 
difficoltà  anzi  e pel  calibro  e per  b spe- 
cie dell'  animale  riesce  più  famìe,  che  nel 
cavallo  : se  non  che  nel  bue  e neUa  ^ecca 
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si  IroTS  coperta  di  tanghi  peli.  ^ Il  la- 
f(tio  di  questo  raso,  e l'apparecchio  che 
lo  sussegue,  non  segna  difièrenxe  con 
stuello  del  cavallo. 

AanaioTOHia  nh  csvàllo.  — AavEaii 
TEavoiui.x. 

n salasso  dell'  arteria  temporale  è 
caduto  a questi  giorni  in  disuso,  benché  ta- 
luni abbiano  prodigalitxato  segnalati  suc- 
cesù  al  taglio  di  quest'arteria,  segnatamen- 
te nelle  varie  ottalmie.  Io  sono  d'  avviso 
di  non  rìccorrervi  giammai,  ogni  qualvolta 
possa  da  altro  mezzo  euere  surrogato. 

In  questo  salasso  può  nascere  il  di- 
sastro di  tagliare  il  ramo  imperfellameute, 
per  cni  converrebbe  ampliare  la  ferita  ; 
d' altronde  la  sfavorevole  situazione  pre- 
senterebbe non  pochi  ostacoli  per  man- 
tenervi appressato  il  conveniente  appa- 
recchio. 

Allorquando  il  veterinario  ritiene 
indispensabile  una  deplezione  di  .«angue 
dall'  arteria  temporale,  deve  assoggettare 
a scrupoloso  esame  la  parte  che  è necces- 
sario ferire  cqjla  lancetta,  potendo  egli 
incorrere  nel  rischio  di  ferire  colla  stessa 
qualche  filamento  nervoso,  trovandosene 
ausai  fornito  1'  esterno  della  regione  tem- 
porale } e tale  disordine  avrebbe  per  lo 
meno  la  conseguenza  di  acerbi  dolori. 

Laddove  il  veterinario  trovasse  dif- 
ficoltoso il  travaglio,  lo  dee  afiiitto  afiàlto 
abbandonare  ; cosi  pure  se  avesse  a co- 
noscere di  non  poter  ottenere  la  necessa- 
ria quantità  di  sangue.  Tolendo  per  altro 
eseguire  una  tale  operazione,  sarà  mestie- 
ri atterrare  il  paziente,  potendo  ogni  al- 
tro mezzo  essere  d' imbarazzo  all'  opera- 
tore, e cagionare  ulteriori  disordini. 

lina  lancetta  ( da  nomo  ) ; una  for- 
bice, una  compressa  di  stoppia  o di  tela, 
una  spugna , una  fascia,  ed  alcune  liste 
di  cerotto  dìacbilon,  (ormano  il  necessario 
apparecchio. 

J3rs.  <T  .«/gre.,  ao* 
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Messo  pertanto  a terra  l' animale  in 
un  luogo  ove  siavi  molta  luce,  si  raderà 
con  forbice  e con  ogni  diligenea  il  sito  in 
cui  deesi  eseguire  il  taglio.  Assicuratosi  il 
chirurgo  del  corso  dell'arteria,  e delle 
pulsazioni  vbibili  all'  occhio  , eseguirà  su 
di  essa  l'incisione.  Ottenuto  il  desiderato 
effetto,  si  laverà  la  parte  ; iodi  rawicin- 
nate  e compresse  le  labbra  della  ferita,  vi 
applicherà  sopra  una  compressa,  adattan- 
dovela  mediante  alcuni  giri  di  fascia,  però 
non  molto  stretti,  i quali  circondino  le 
tempie,  portando  per  maggiore  sicurezza, 
un  giro  di  essa  fascia  ( che  deve  essere 
alquanto  stretta)  al  di  dietro  degli  orecchi. 

A dir  vero,  tale  apparecchio  non  mi 
soddisfa  ponto,  essendo  cosa  assai  mala- 
gevole il  dirigere  io  questa  situazione  urta 
regolare  fasciatura,  e perchè,  sebbene  la 
meglio  adattata,  non  può  sussistere  in  se- 
guito ai  movimenti  della  mascella  inferio- 
re, che  dev'  essere  necessariamente  ab- 
bracciata dalla  stessa  fasciatura. 

Piuttosto  adotterei  nel  caso  no- 
stro, invece  della  fasciatura,  due  piccole 
liste  di  cerotto  diachilon.  Tana  sovrappo- 
sta all'altra  in  Già  si  tratta  il  più  del- 
le volte  che  non  si  può  ottenere  dalP  ar- 
teria temporale  l'evacuazione  del  sangue, 
perciocché  i getti  vanno  a finire  da  sé  ; 
dall'altra  parte  la  cute,  per  sé  stessa  mal- 
to grossa,  impedisce  io  qualche  maniera 
il  libero  sgorgo  del  sangue.  Queste  liste 
pertanto  devono  essere  applicate  sulla 
parte  resa  il  più  possibile  asciutta,  e ri- 
scaldata ad  un  fuoco  lento  prima  d'adat- 
tarvelc,  onde  lo  stesso  cerotto  abbia  ad 
addentrarsi  fra  i peli,  ed  impedire  cosi 
l'uscita  del  sangue,  mantenendosi  più  si- 
curamente appressate  le  liste  medesime.  > 

Sciolto  il  paziente  animale,  e ricon- 
dotto nella  propria  stalla,  non  converrà 
prestargli  cibo  se  non  trascorso  lo  spazio 
di  sei  ed  anche  ott'ore  dopo  l'operazione; 
cominciando  allora  a formarsi  I'  aggluti- 
namento delle  labbra  della  ferita,  evitando 
65 
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coti  l'iiicoaTeiil«ate  dallo  wuopiUata  del 
(angue,  che  potrebbe  nascere  dietro  la 
contraxione  dei  muscoli  della  mascelle,  e 
rendere  ioooao  rappareccbio  io  discorso. 

Per  ultimo,  non  ù perderà  di  tìsIs 
la  bestia  6no  a che  sussista  il  pericolo, 
aeàoccbè  non  abbia  a strofinare  la  parte 
operala  contro  gli  oggetti  vicini. 

AaTaaiovoxu  tu.  sna-  <—  Tasnio 
nau.’  sarsau  vaMoasui. 

Nella  specie  bovina  questo  salasso 
non  si  pratica  a pel  vaso  che  si  trova 
molto  approibodato,  e per  lo  stesso  inte- 
gumento fisso  e grosso  che  lo  riempie  ; 
ma  se  a taluno  ne  venisse  il  pensiero,  si 
atterrà  a quanto  più  sopra  venne  in  pro- 
posito dimostrato. 
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|neKa  cui  parte  trovasi  l' operatore  ) fino 
al  termine  dell'  operaaione. 

Gli  strumenti  necessani  sono  qudii 
|stessi  del  salasso  nell'  arteria  lemporale  { 
r apparecchio  dee  consistere  soltanto  in 
una  compressa  di  stoppia,  mantenutavi 
con  alcuni  giri  di  fascis  per  lo  sparlo  di 
due  giorni.  Questo  salasso  può  divenire 
proficuo  nei  mali  delia  coda,  io  quelli  per 
altro,  od  quali  una  sottradone  di  stimalo 
locale  possa  recare  gìovameoto. 

Nel  bue  nd  si  pratica  { ma  laddove 
si  volesse  effettuarlo,  il  veterinario  non  si 
allontanerà  minimamente  da  quanto  ven- 
ne suggerito  più  sopra. 


AaTsaio-FLBaoTosu  ta,  cavauo. 
— Sausso  Locau  ai.  Vai.aTO. 


AaTaaiOTonia  aat.  cavano.  — Taeuo 
nsLUS  aavaaiB. 

Il  tronco  arterioso  sotto-sacro  di- 
stribuisce alla  coda  due  ramoscelli  della 
stessa  natura,  i quali  si  riscontrano  late- 
rali nella  faccia  inferiore  od  interna  del 
fusto  della  coda,  che  vengono  conosciuti 
par  arterie  coccigee. 

11  salasso  di  una  di  queste  arterie 
esige  non  minore  destreua  di  quello  dd 
temporale.  Riesce  per  altro  più  facile,  in- 
qusotochè  il  taglio  cade  sopra  un  vaso  di 
più  grosso  calibro,  e la  cute  che  lo  rico- 
pre, oltr'  essere  molto  sottile,  è del  tatto 
spoglia  di  peli.  Infine,  attesa  la  favorevo- 
le situazione,  non  si  atterra  P animale,  e 
vi  si  adatta  oon  tutta  bdlità  P apparec- 
chio. 

Si  collocherà  Poperatora  dietro  una 
sbarra,  posta  immediatamente  al  bipede 
posteriore  ; e per  vieppiù  tenersi  sicuro 
dalle  mosse  pericolose  e impreviste  del 
paziente  animale,  un  assistente  gli  terrà 
aliato  un  piade  anteriore  ( meglio  quello 


Si  disse  che  il  vocabolo  arterioso- 
bolomia  esprime  P apertura  £ una  vena 
insieme  ad  un'  arteria,  o di  diverse  vena 
ad  un  tempo  con  diverse  arterie,  e che 
meglio  putrebbesi  dire  salasse  locale. 
Questo  salasso  locale  viene  con  frequenu 
usato  nd  cavalla  affetto  dalla  malattia  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  lampasso  o lam- 
pasio,  la  quale  non  à che  una  genuina  pa- 
latitidey  quanto  a dire  una  infiammazione 
identica  dd  palato.  E giacché  a questo 
luogo  mi  si  presenta  P occasione,  non  U- 
sdu  il  mio  benevolo  leggitore  digiuno  dd 
min  pensamento  intorno  alla  suddetta  ma- 
lattia. 

Se  barbara  adunque  à la  voce  con 
cui  vuoisi  appdiare  questa  malattia,  è mul- 
to più  barbata  la  maniera  di  cui  si  fa  uso 
per  combatterla.  Se  sbandir  si  deve  la  de- 
nominazione, molto  più  si  dovrdtbe  sban- 
dire la  medicazione. 

Questa  infiammazione,  frequentissi- 
ma ndia  specie  equina,  sì  pronuncia  con 
istraordioarìa  turgidezza  di  vasi  saoguignl 
della  membrana  mucosa  palalioa,  per  cui 
il  palato  co'  suoi  solchi  sorpesaa  qualche 
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Volta  niiTeUo  dei  denti  della  rùpetlivana- 
eoella.  Esia  può  eteere  U prodotto  di  qo^ 
che  corpo  irritante,  pungente,  duro,  come 
sarebbe  P uso  delle  fare  secche  sgusciate, 
delPasena  durissima,  dei  foraggi  di  piante 
cereali,  barbuti,  o di  stelo  grossissimo  ; i 
quali  alimenti,  oltre  il  richiedere  una  forte 
laasticaziuoe,  presentano,  dorante  que- 
st' atto,  alenai  lembi  acuti,  ottusi  e pun- 
genti ; ed  allora  la  malattia  i primitiva,  o 
diretta. 

Talora  questo  processo  infiammato- 
rio  trae  orìgine  dalla  flogosi  delle  parti 
Interne  della  gola  ; come  non  è infrequen- 
te il  vederlo  svilupparsi  dietro  P angina 
laringea  e faringea. 

E troppo  assurda  P idea  di  coloro 
che  la  vogliono  derivante  da  una  sover- 
chia ripienesta  di  stomaco.  Bisognereb- 
be accordare  una  consegoensa  di  troppa 
estensione  ad  un  male  che  per  lo  più  è 
puramente  locale.  Ma  quand'anche  si  vo- 
lesse annuire  ad  una  tale  opinione,  quali 
ne  sarebbero  i fenommii  morbosi  ? Cer- 
tamente quelli  di  una  gastritide  intema, 
per  la  ragione  che  se  trovasi  acutamente 
malata  la  mucosa  del  palato  simpaticamen- 
te, come  dovrebbesi  trovare  la  mucosa 
dello  stomaco  essendone  idiopaticamen- 
te ? 

Semplicissima  dev'  essere  la  medi- 
catione.  Il  salasso  della  vena  giugulare 
esterna  giunge  quasi  sempre  a guarire  Pa- 
nimale, malgrado  Pacuteita  della  malattia. 
Ben  di  rado  essa  mostrasi  ostinata  ; ma,  se 
dò  pure  accadesse,  alcune  scarificationi 
praticate  colia  lancetta,ed  anche  col  bisto- 
rino  retto  taglìeute,  batterebbero  a farla 
svanire  afiàllo.  L'operatore  per  altro  ab- 
bia tempre  mai  presente  dì  non  ledete 
nna  delle  due  arterie  palatine,  dette  an- 
che ronùte,  le  quali  sebbene  di  piccolo 
calibro,  pure  troncale  potrebbero  pro- 
durre gravi  molestie. 

Tonto  poi  te  si  mostrasse  in  grado 
mite,  quanto  con  intentiti  ai  pronunciattc 
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la  malatlia,si  dovrà  somministrare  all'egro 
Boimale  i tritelli  o le  paste  di  farina  (Tono 
o di  fave.  A questi  dbi  per  altro  saranno 
tempre  da  anteporsi,  quando  sì  possa,  il 
foraggio  verde,  si  perchè  il  cavallo  se  ne 
mostrerà  più  voglioso,  sì  perchè  accoppia 
un'  axioae  rinfrescante. 

Saranno  pure  profitevoli  le  bibite 
rete  aride  con  cremore  di  tartaro,  o sa- 
turate con  fiirìoa  d' orto  o di  segala,  riu- 
scendo queste  molto  più  vantaggiose  te 
saranno  raddolcite  col  miele;  per  ultimo 
è necessaria  la  dieta  ed  il  riposo  fino  a 
coftosduta  sanità. 

L'empirico,  nel  morbo  di  cui  si  tie- 
ne parola,  es^uisce  le  sottraaioni  del  san- 
gue coi  messo  di  un  Corno  di  camotzo, 
o di  un  gambo  di  ferro  a punta  ottusa 
rivoltata,  fabbricato  unicamente  per  tale 
|operaxione.  Questa  pratica  è da  riprovarti 
altamente,  e tiene  uno  dei  primi  posti  nel 
novero  di  quei  messi  suggeriti  dalla  pra- 
tica stolta,  immaginati  dalia  barbarie,  e 
che  dovrebbero  oggidì  estere  sbandili 
dalla  chirurgia  degli  ammali  domestici;  In 
fatto,  egli  è questo  un  metodo  con  cui  si 
porta  una  nuova  stimolaxione  su  di  una 
parte  divenuta  oltremodo  sensibile  e dolo 
rosa  io  seguito  alla  conditione  morbosa  ; 
inoltre  si  procura  nella  stessa  località  un 
processo  infiammatorio  difettoso  i per  lo 
che  il  corto  della  ricatrisxaxione  non  può 
efiéttnarsi  che  in  modo  assai  lento  ed  in- 
compiuto, io  causa  dell'  accaduta  ferita 
per  lacermione. 

E forse  tana  misura  quella  che  ti 
pratica  in  molti  luoghi , di  abbracciare 
cioè  tutta  la  parte  sollevata  del  palato  con 
un  ferro  rovente  7 Ifon  la  ti  potrebbe 
meglio  appellare  diabolica  inventiooe?  Im- 
perciocché tende  ad  esacerbare  non  solo 
la  malattia,  ma  la  rende  io  pari  tempo  di 
lunga  e complicala  cura.  Eppure  evvi  chi 
la  pensa  diversamoite,  dicendo  che  un  tal 
metodo  è spioriativo,  il  più  rasionale,  e 
che  la  cicatritxatiooe  ti  compie  con  sor- 
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preodeots  rapidità.  QueaUi  può  essere  fur- 
ie TertMioute ? ....  SiffitUa  medicatione  è 
paragooabile  al  salasso  della  vena  giugula- 
re, oppure  alle  scariGcaiioni  con  una  lao- 
cetta  destrasoenle  effettuate?  ....  Chi  mi 
vorrà  negare,  che  dietro  rabbruciameoto 
non  si  svolga  il  processo  iofiammatorìo  io 
grado  eminente?  Poi,  prima  che  si  organis- 
ti la  mucosa  che  tappezsa  il  palato,  è in- 
dubitameote  mestieri  che  cada  1'  escara  ; 
ed  in  questo  frattempo  I'  animale  non  dee 
soffrire  moltissimo  e per  lo  spasimo  loca- 
le, e per  rimpossibilità  di  poter  masticare? 
Che  si  dirà  in  fine  di  coloro  che  sogliono 
tagliare  1'  escresceosa  del  palato  ? Che  si 
dirà  ? ....  Se  tu,  benevolo  leggitore  -,  se  tu, 
saggio  cultore  delle  discipline  medico-ve- 
terinarie, ti  trovi  aonojato  nel  leggere  tali 
errori,  sono  io  pure  stanco  di  riandare 
cose,  le  quali  altro  non  formano  che  un 
vergognoso  monumento  del  più  ributtevo- 
te  empirismo  ! 

AaTtaio-rLEsoTonis  sblls  tbuta  delpie- 
OE  DEL  CSVALLO,  OSSIA  SALASSO  LOCALE 
ALLA  rUETA  BEL  riEOE. 

Le  parti  molli  sottoposte  air  unghia 
possono  divenire  per  cause  diverse  la  se- 
de dell'  infiammazione  ; e tante  volte  lo 
Eoojatro  non  giunge  ad  ottenerne  il  totale 
risanamento,  senza  prima  praticare  una 
sottrazione  locale  di  stimolo,  cioè  la  de- 
plezione  di  certa  quantità  di  sangue. 

Tale  operazione,  a cni  la  chirurgia 
ippiatrica  diede  il  nome  di  arUrio-fitbo- 
Umìa  (che  meglio  direbbeti  salasso  locale 
deir  ugna),  riesce  di  nessuna  difficoltà,  e 
l'operatore  la  eseguisce  meglio  coU'animale 
in  piedi.  Condotto  io  buona  situazione  il 
cavallo,  e sostenuto  da  un  assistente  il  pie- 
de già  spoglio  del  ferro,  comincierà  il  ve- 
terinario con  affilato  incastro- rovescialo 
ad  asportare  alcuni  strati  alquanto  grossi 
dell'  ugna,  fino  al  grado  di  effèttuare  nella 
sua  punta  il  solco,  al  cui  scopo  sostitairà 
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la  corasnetta,  assutiigliandu  quest'  organes 
con  diligenza,  fintantoché  lo  avrà  ridottu 
ad  uno  strato  fino  privo  di  resistenza.  Ciò 
fatto,  colla  punta  di  un  bistorìno  retto  ta- 
gliente, od  anche  colla  lancetta,  vi  prati- 
cherà una  o più  incitioni,  che  dovranno 
essere  alquanto  estese,  ma  non  molto  pro- 
fonde. 

Ottenutasi  la  desiderata  evacuazione 
di  sangue,  si  adatterà  nel  luogo  del  sole» 
una  faldella  bagnata  nell'  acqua,  teneodu- 
vela  appressata  eoo  alcuni  giri  di  fascia 
che  dalla  punta  dell'  ugna  si  dirigono  al- 
la sua  corona.  Con  questo  l' operazione 
è al  suo  termine.  L' apparecchio  vi  sarà 
mantenuto  per  varii  giorni,  avendo  cura 
che  non  debba  mancare  un  grosso  letto 
di  paglia  asciutta,  affinchè  il  piede  opera- 
to non  abbia  a trovarsi  al  contatto  di  lor- 
dura di  sorta  od  unàdità,  c riesca  il  meno, 
possibile  dolorosa  la  sua  pressione. 

Nel  caso  che,  malgrado  I'  indicata 
fasciatura,  continuassero  i getti  del  san- 
gue, si  farà  immergere  il  piede  io  una  sec- 
chia d'  acqua  fredda,  oppure  si  bagnerà 
con  essa  di  continuo  la  parte  per  lo  spazio 
di  due  od  anche  tre  ore,  dirigendob  al  ca- 
so superiormente  alla  corona,  finché  con 
questo  sia  cessato  ogm  sgorgo  del  sangue. 

Ma  il  veterinario,  per  vie  meglio  as- 
sicurarsi da  tale  inconveniente,  e per 
evitare  ulteriori  imbarazzi,  invece  di  ba- 
gnare la  faldella  con  acqua,  potrà  spalmar- 
la con  terebentina,  con  cui  otterrà  tosto 
l'otturamento  delle  ferite,  dirigendovi  po- 
scia una  fasciatura  compressiva. 

Questa  fasoatura  compressiva  dovrà 
essere  mantEOUta  anche  dopo  seccata  1'  e- 
morragis,  affinchè  le  lamine  dell'  ugna  nel 
luogo  dell'  asportazione  debbano  crescere 
uniformemente  ungendolo  con  qualche 
sostanza  untuosa,  per  favorirne  l' accre- 
scimento. 

La  dieta  ed  il  riposo  sono  pure  duo 
cose  indispensabili  da  osservarsi  fino  a che 
si  troverà  opportuna  la  medicatura. 
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Salasso  dille  vivi  palaisbs  postiiiou 

IBL  CAVALLO  E IELLA  CAVALLA,  BEL  lOS 

E IELLA  VACCA.  • 

Noo  può  restare  sema  meraviglia  i) 
Dotomisia  Dell'  ossérvare  le  molte  ramifi- 
caiiooi  venose,  difese  dalPugna  tanto  nel 
cavallo,  quanto  nel  bue. 

Da  queste  ramibcaziom  venose  si 
formano  le  vene  coronarie  anastomizzale  e 
retiformi  d' intorno  alla  circonferenza  del 
cercine  coronario.  Questo  reticolo  rico- 
pre in  gran  parte  la  cartilagine  latei'ale 
soprartiooìare,  in  cui  alcune  di  dette  ra« 
mificazioni  attraversano  la  sostanza,  e van- 
no poscia  a dare  orìgine  alte  vene  laterali 
lalaogee  del  bipede  posteriore  tanto  nel 
cavallo  quanto  nel  bue,  od  essendovi  ini 
una  specie  e Poltra  soltanto  piccole  dif- 
ferenze. 

U salasso  da  queste  vene  può  alcune 
volle  riuscire  di  prima  necessità  nelle  va- 
rie malattie  delP  ugna,  qualora  v'  abbia 
posta  sua  sede  P infiammazione,  ottenen- 
dosi una  sottrazione  di  stimolo  locale,  o, 
a meglio  esprimermi,  scaricando  diretta- 
mente i vasi  sanguigni  ; il  che  facendo, 
non  sarebbe  necessario  passare  ad  alcune 
operazioni  dolorose,  e non  si  vedrebbero 
tanti  guasti,  le  molle  volle  di  lunga  me- 
dkazioDe  e d' incerta  cura. 

Mei  cavdli  di  razza  fina,  e in  quelli 
segnatamente  dove  P estremità  del  piede 
non  è affetta  da  stravasi  seroso-linfatici,  le 
vene  sono  apparenti  lateralmente  tanto 
nella  parte  inferiore  che  odia  superiore 
alla  noce.  Nei  buoi  poi  si  riscontrano  di 
maggior  calibro,  e più  esterne  si  osser- 
vano attraverso  F unghùty  o le  frazioni 
dell'  unghia.  Nel  caso  che  uno  stravaso, 
benché  leggiero,  avesse  ad  impedire  nel 
cavallo  di  poter  effettuare  il  salasso,  il  ve- 
terinario rintraccierà  una  di  esse  vene  che, 
di  più  grosso  calibro,  attraversa  le  articu- 
laziooi  del  garretto. 


SAL  517 

lo  tale  emergraza  si  può  far  uso  del 
flebotomo  detto  anche  flammetta  ; il  per- 
chè, trattandosi  dì  dover  dividere  una 
vena  io  qualche  situazione  molto  favore- 
vole per  P operatore,  questi  con  un  tale 
strumento  risparmierebbe  di  atterrare 
l'animale  ; e basterebbe  a tal  uopo  un  as- 
sistente, che  tenesse  sospeso  o alzato  il 
piede  anteriore  corrispondente.  Fatto  il 
taglio  ed  ottenuta  la  desiderata  evacuazio- 
ne di  sangue,  si  adatterà  sul  luogo  delPa- 
pertura  una  faldelleila  di  stoppa,  mante- 
nutavi per  ventiquallr'ore  con  alcuni  giri 
di  fascia. 

Salasso  locale  colle  corritTE  vbetose. 

Le  coppette  ventose  furono  un  tem- 
po in  molla  riputazione  nella  medicina  dei 
bruti  ; ma  caddero  in  disuso  posciachè  i 
moderni  zoojatri  ne  osservarono  attenta- 
mente ì risultali,  che  non  corrisposero 
alle  loro  speranze. 

L'operazione  delle  coppette-ventose 
è semplicissima  ; essa  però  richiede  certa 
abitudine  e destrezza.  La  si  eseguisce  pri- 
mieramente radendo  i peli  della  parte 
proposta,  iodi  si  collocano  in  un  vaso,  o 
piccola  campana  di  vetro,  alcune  fila  di 
stoppa,  che  si  accendono  mediante  la 
fiamma  di  una  candda  ; e subilochè  la 
stoppa  incomincia  ad  ardere,  si  rovescia  " 
il  vaso  sopra  gl'  integumenti.  Per  tal  gui- 
sa la  materia  ardente  tosto  si  estingue,  e 
r aria  contenuta  nella  piccola  campana  A 
vetro  perdendo  il  calorico  che  la  rarefa, 
vi  produce  un  vuoto  incompiuto,  e vi  de- 
termina uno  stiramento  considerevole  delia 
pelle,  il  suo  gonfiamento,  indi  il  rossore 
(che  io  qualche  maniera  si  osserva),  ed  un 
aiflusso  di  lìquido.  Ma  nei  cavalli,  e mol- 
to più  nei  buoi,  essendo  il  derma  peloso 
molto  grosso  e molto  spesso,  quali  effetti 
si  possono  sperare  da  tale  operazione  ? 
Non  la  sola  cute  sì  oppone  ai  buoni  ef- 
fetti i vi  contribuisce  eziandio  lo  stesso 
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cellulare  tettalo,  che  ritc(Mitra«  tavi^>- 
bondaote  in  ogni  e qualunque  parte  di 
està. 

Fino  a qneito  punto  adunque  le 
eentote  nel  cavallo  e nel  bue  tono  aSàttu 
infruttuose  -,  e te  giova  sperare  qualche 
utile,  fa  d'uopo  ricorrere  alle  tcarificaaio- 
ni,  praticate  con  un  bùtorìno  uel  sito  del 
gonfiamento,  e replicare  tre,  quattro  ed 
anche  tei  volte  le  ventose,  te  vuoiti  otte- 
nere certa  quantità  di  taogue  ; a meno 
che  dalla  incitiooe  rimanesse  lesa  qualche 
arteriuxu  o qualche  ramoscello  venoso 
non  indifierente,  da  recare  non  lievi  mo- 
lestie al  chirurgo.  Potrebbe  anche  darsi 
che  volendo  (ondare  l' incitiooe  l' incor- 
resse il  pericolo  di  ferire  qualche  filamen- 
to nervoso,  e ne  derivassero  più  tristi 
contegueuse.  Sarà  pertanto  utile  e più 
prudente  consiglio  il  ricorrere  alle  san- 
guitughe. 

SsLlSSO  LOCSU  COLLa  tSttGClSOG». 

Le  sanguisughe  tono  preferibili  alle 
coppette,  e perché  tormentano  molto  me- 
no l'infenno,  e perchè  1'  evacuasione  rie- 
sce più  sicura  ed  abbondante. 

Non  io  tutte  le  parti  esterne  del  cor- 
po di  un  cavallo  e molto  meno  di  no  bue, 
ai  possono  applicare  le  sanguisughe,  at- 
tesa la  groasesza  della  loro  pelle,  e i lun- 
ghi e folli  peli  di  cui  la  medesima  è rico- 
perta. 

Le  parti  pertanto  più  favorevoli  a 
(ale  operazione  sono  : la  conca  degli  orec- 
chi, l'orbita,  le  labbra,  la  puuta  del  naso, 
le  mascelle,  gl'  inguini,  la  faccia  interna 
delle  coste,  le  mammelle,  lo  scroto,  il  pre- 
puzio, le  natiche,  l'ano,  la  grandi  labbra 
e la  faccia  posteriore  del  tronco  ddia  co- 
--''da,  dove  la  pelle  è mollo  sottile,  e spogfia 
affatto  o fornita  di  ]iècbi  peli. 

Datane  adunque  la  necessità,  il  chi- 
rurgo veterinario  dee  lavare  ben  bene  la 
-parte  con  acqua  e sapone,  e leggiermente 
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se  sia  molto  infiammata  e dolente,  per  le- 
vare da  essa  tutte  le  materie  capaci  di  al- 
lontanare la  sanguisuga,  e radendola  se  vi 
esistessern  dei  peli.  Per  vieppiù  asaicararsi 
dell’  operato,  si  bagnerà  il  aito  con  latte, 
che  sembra  valevole  a provocare  l’ appe- 
tito delle  sanguisughe  e sarà  mollo  me- 
glio prima  di  applicarle,  tenerle  fuori  del- 
r acqua  almeno  un'  ora. 

Nun  sempre,  malgrado  tali  precau- 
tioni,  si  gingne  ad  ottenere  lo  scopo  de- 
siderato. Laddove  la  pelle  non  si  trovi  al- 
tamente infiammata  , da  riuscire  molto 
distesa,  sottile,  e piena  di  sangue  per  la 
turgidesza  dei  suoi  vasi,  e le  sanguisughe 
non  mostrioo  disposizione  di  mordere, 
potrà  il  pratico  fare  alcune  incisioni  con 
uoa  lancetta,  limitate  alla  cute  aollaoto,  e 
si  attaccheranno  tosto  ; e lo  stesso  sangue 
ch'esce  dalla  ferita,  inviterà  le  altre  a mor- 
dere con  maggiore  avidità. 

Secondo  poi  il  aito  e la  tranquillità 
dell'  animale,  ai  dovrà  o no  atterrarlo.  £ 
certo  che  nel  cavallo,  nel  bue  e nelle 
loro  femmine  , bisogna  estrarre  molte 
quantità  di  sangue,  e che  per  ciò  vi  ■ ri- 
chieggono molte  sanguisughe. 

Le  sanguisughe,  segnatamente  nel 
verno,  sono  un  rimedio  di  molto  costo  : 
non  potendo  quindi  essere  da  nessun  altra 
aurrogato,  deveai  cercare,  oltre  la  buona 
loro  qualità,  dte  poche  Cscoano  1'  ufficio 
di  molte.  A tal’  uopo  meolre  succhiano 
il  sangue,  si  reciderà  la  loro  coda  con 
forbice  bene  affilata,  oppure  ti  praticherà 
un  taglio  pretto  la  coda  stessa  eoo  una 
lancetta.  Ciò  facendo,  secondo  che  la  tan- 
guitoga  va  tucchiando  il  sangue,  qu»to 
esce  a goccia  a goccia. 

Al  cadere  delle  sai^uitughe  (quan- 
do aia  necessario)  ai  promuove  I'  uscita 
del  sangue  colte  fomentaiiaoi,  ed  anche 
coi  bagni  caldi.  AU'  opposto,  se  l' emor- 
ragia eoDtioua  oltre  il  bisogno,  se  il  sito 
lo  permette,  è meglio  adattarvi  ooa  sem- 
plice compressa  ; altrameote  •'  iotrodoce 
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dell*  (toppli  tagliata  miautamenta  negli 
orificii  delle  morucaturn  : metodo  che  aa- 
aicnra  il  chirurgo  del  pieno  riaultamenlo. 

Ta(»io. 

La  voce  trombo  ooo  altro  lignlGca, 
che  grumo  di  UDgaa,tangue  coagulato,  o 
qualunque  altra  raccolta  di  «angue  «tra- 
vanto  e coagulato  sotto  gl'  integumenti 
dopo  il  nlasso.  Se  poi  la  quantità  di  que- 
sto ungue  stravasato  a coagulato  fosse 
assai  poca,  allora  prende  il  nome  di  e- 
chìmosi 

Nel  cavallo  il  trombo  si  osserva  di 
frequente  praticando  il  salasso  della  vena 
giugulare  esterna,  prodotto  daD'  apertura 
della  vena  non  currìspondente  con  quella 
della  cute,  pel  mancante  parallelismo  ; e 
talora  dai  movimenti  continui  del  collo 
nei  momento  eh'  esce  il  sangue  s' insinua 
iàcilaieote  nella  sostanza  cellolare  presso 
r apertura  della  vena.  Questo  disordine 
può  eziandio  derivare  dall'apertura  trop- 
po pìccola  del  vaso,  per  cui  in  proporzio- 
ne che  il  sangue  esce  «lalla  vena  si  stra- 
vasa nella  membrana  cellulare  sottoposta 
all'  esterno  integumento  e le  aponeurosi 
che  rìcuopruno  i muscoli  ; e ciò  nasce  con 
rapidità  più  o meno  grande,  ed  in  quantità 
maggiore  o minore,  secondo  che  i margi- 
ni della  cute  impediscono  più  o meno  l'u- 
scita del  sangue. 

In  qualche  salassa  il  trombo  si  for- 
ma cosi  improvviso  e così  grande,  da  im- 
pedire totalmente  di  condurre  a termine 
rupersziooi.  Allorché  questo  succeda,  sa- 
rà prima  cura  dd  chirurgo  di  arrestare 
i progressi  del  tumore  col  levare  lo  stret- 
toio, o qualunque  altro  mezzo  di  com- 
pressione ; e se  la  quantità  di  sangue  ot- 
tenuta non  fosse  basbmte,  dovrà  egli 
ricorrete  ad  un'  altra  vena. 

Non  tempre  il  trombo  trae  tua 
origine  dalle  sannominate  cause  ; bensi 
dalla  lancetta  che  lacera  le  parti,  anziché 
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tagliarle,  a dalla  poca  attenzione  di  riunire 
le  labbra  deUs  ferita.  Può  finalmente  il 
trombo  formarsi  anche  dopo  il  salasso, 
ove  ti  lasci  l' animale  in  potere  di  libera- 
mente strofinare  la  parte  contro  gli  og- 
getti vicini  subito  dopo  l'operazione. 

Allorquando  lo  stravasameoto  non 
sia  copioso,  e dì  poca  conseguenza,  po- 
tendo estere  arrestato  col  semplice  bagnò 
di  acqua  e aceto,  o tatto  al  più  facendo 
uso  di  quello  di  Sehmucher.  Essendo  per 
lo  cootsarìo  il  tumore  molto  esteso,  da 
impedire  talora  ! movimenti  del  còllo,  la 
maniera  più  efficace  per  ottenere  Tatsor- 
bimento  del  sangue  stravasato  si  è quella  di 
applicare  passibilmente  una  compressione 
bagnata  nella  soluzione  di  sai  comune  o dì 
tale  ammoniaco,  ed  anche  di  aceto. 

lo  qualche  caso  si  osserva  che  il 
trombo  molto  considerevole,  malgrado  i 
mezzi  suggeriti,  produce  l' ioGammaziooe 
della  stesse  labbra  dell'  apertura,  e tende 
alla  tuppumione.  Allora  il  metodo  di 
cara  dee  consistere  nei  bagni  emollienti, 
dovendosi  coltivare  quest'  esito  per  otte- 
nere una  sollecita  rùoliaione,  e togliere 
nello  stesso  tempo  lo  stato  infiammatorio. 

Accortati  pertanto  il  medicante  det- 
l'esittenza  della  marcia,  ne  solleciterà  l'u- 
scita mediante  un  taglio  col  bistorino  ; 
dappoìcbé,  facendovisi  considerevole,  po- 
trebbe essa  farsi  strada  fra  la  trachea-ar- 
teria e I'  esofago,  o la  vena  giugulare  e là 
stessa  arteria  carotide,  e prodiure  la  loro 
iofianunazione. 

Per  lo  più  la  vena  giugulare  s'infiam- 
ma isolatamente;  e questo  disordine  può 
variare  di  grado,  di  estensione  e dì  pro- 
gresso, a norma  delle  cause  che  la  pro- 
dussero. Dapprincipio  1'  ingrossamento 
del  tubo  riesce  facile  a guarire,  semprechè 
la  medicazione  sia  razionale;  giacché  lad- 
dove sia  trascurato,  o non  curato  conve- 
nientemente, si  producono  degli  ascessi, 
lo  stesso  pus  può  mescolarsi  coi  Snidi 
circolanti,  a cagionare  fatali  conseguenze. 


t 


Digitized  by  Google 


530  S A L 

AllorqiiRoiln  I*  inHammauonr  «Iella  vena 
( flebite  ) «a  molto  estesa,  si  sviloppa  la 
febbre,  e la  stessa  flogos!  della  membrana 
interna  fàcilmente  si  propaga  6no  al  cuo- 
re } dacché  si  ss  che  d' ordinario  l' in- 
fiammauone  segue  il  corso  della  vena, 
annché  entrambe  le  direaioni. 

Ciò  accadendo,  bisogua  insistere  nei 
bagni  antiflogistici,  ed  abbattere  contem- 
poraneamente l'esaltamento  generale  me- 
diante qualche  salasso  , ricorrendo  ad 
altra  veiu,  ed  amministrare  all’  infermo 
animalé  gl'  infusi  di  digitale,  o le  bibite 
raddolcenti  coll'  acqua  coobata  di  lauro- 
ceraso ; cbi  quali  Bussidii  si  porta  un  len- 
lore  nel  sistema  della  circolacione. 

Credettero  alcuni  di  aver  veduto  ri- 
sultare buoni  efiétti  dalla  legatura  della 
vena,  intendendo  d' impedire  i maggiori 
disordini  della  infiammazione  ; ma  quelli 
che  ne  fecero  sperimento  non  trovarono 
ragione  di  raccomandare  una  tale  misura. 
Sarà  dunque  assai  meglio  applicare  una 
compressa  alquanto  al  disopra  della  pun- 
tura, io  modo  che  i lati  ddla  vena  aderi- 
scano fra  di  loro. 

Questa  operazione  riesce  facile  ad 
eseguirsi,  se  si  eccettui  che  la  flebite  sussi- 
sta nella  vena  giugulare  ; il  perché,  per 
portare  io  questo  sito  una  compressa,  non 
può  fare  a meno  l'esofago,  e specialmente 
la  trachea-arteria,  di  risentire  la  mala  in- 
fluenza. Per  altro  é dato  allo  zooiatra  di 
trovare  il  mezzo  per  dirigervi  un  appa- 
recchio a stecche,  le  quali  abbiano  a 
mantenere  appressate  le  stoppie  in  modo, 
che  né  l'esofago  né  la  trachea-arteria  pos- 
sano risentire  alcuna  molestia. 

Vediamo,  principalmente  nei  caval- 
li, succedere  certa  gonfiezza  e molto  do- 
lore al  Inogo  del  salasso,  sebbene  il  meglio 
eseguito.  Questo  può  dipeudere  dalla  le- 
sione di  qualche  nervo  succutaneo  ; ed  è 
rosa  di  prima  necessità  il  distinguere  i 
segni  caratteristici  di  questo  caso. 

I nervi  soccutanei,  che  di  preferen- 
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za  si  trovano  esposti  a tale'  oflesa,  sono 
quelli  della  regione  temporale.  In  qurila 
parte  si  trovano  dei  filamenti  nervosi  pres- 
soché molti,  ed  eziandio  notabili  in  pre- 
ferenza degli  altri  soccutanei,  i quali  pas- 
sano sopra  r arteria  dello  stesso  nome. 
L' ofi'esa  di  questi  nervi  non  apporta  che 
lieve  gonfiamento  e dolore,  e l'uno  e l'al- 
tro svaniscono  io  pochi  giorni  sotto  Poso 
dei  bagni  mollilivi  ; ma  rkcnrrendo  ai  ba- 
gni stimolanti,  o ad  altro  mezzo  di  pari 
azione,  può  benissimo  succedere  uno  sta- 
to infiammatorio  da  recare  non  poca  mo- 
lestia al  veterinario.  Nel  salasso  degli  altri 
vasi,  sieoo  venosi  od  arteriosi,  in  tale  ar- 
gomento nulla  evvi  a temere.  Nel  salasso 
della  vena  toracica  esterna  {speronale  del 
cavallo,  mammaria  nel  bue  ) nasce  di 
spesso,  che  effettuandolo  con  la  flamma 
diritta  sul  manico  e senza  il  soccorso  del 
mazzuolo,  nell'  atto  della  incisione  sfugge 
il  vaso,  e viene  tagliato  imperfettamente 
(come  si  disse  più  sopra)  ; di  maniera  che, 
oltre  al  suo  perforamento,  succede  la  fe- 
rita di  qualche  ramo  nervoso  insigne. 

Tale  disordine,  per  lo  più  grave, 
viene  indicato  dall'  uscire  poca  quantità 
di  sangue  dall'  apertura  esterne,  mentre 
che  sotto  la  pelle  si  fa  a vedere  io  pochi 
momenti  uno  stravasamento  più  o meno 
considerevole  di  sangue  {tromboj. 

Intorno  poi  al  perforamento  della 
vena  in  questo  silo,  invece  di  passare  al- 
la sua  legatura,  é molto  più  opportuno  il 
dirìgervi  una  compresa,  mediaote  una 
larga  cinghia  che  abbracci  il  ventre  io  uno 
al  dorso,  adoperando  ì bagni  stessi  indi- 
cati dal  trombo.  Per  ciò  che  spetta  alla 
lesione  del  nervo,  dandosi  questa  a cono- 
scere dall'eccessivo  calore  e dolore,  dal 
succedere  un'  infiammazione  flemmonosa 
a cui  tengano  dietro  la  febbre  e le  con- 
vulsioni, il  veterinario  si  regolerà  secondo 
le  circostanze,  attenendosi  a quanto  ver- 
rà esposto  all'  articolo  Tarsao. 

Si  chiuda  col  dire,  ehe  i salassi 
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prstleati  a^a  altra  veoe,  coma  looo  la 
frontali  e la  crurale,  possono  considerarsi 
salassi  locali,  per  la  ragione  che,  volendo 
astrarre  molto  sangue,  torna  tempre  utile 
aprire  una  vana  di  grosso  calibro. 

SALCIO  i Saìix. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  pian  le,  le  quali  crescono  eoo 
molta  facilità  net  luoghi  freschi,  e presso 
i fiuaai  o fossi,  e servono  tanto  di  orna' 
mento  come  di  utilità  in  generale. 

ClassiJìca%Ìone. 

Appartiene  alla  classe  XXII  ( dioe- 
da).,  ordine  II  ( diandria)  dd  sistema 
sessuale  di  Linneo,  ed  alla  famigUa  delle 
amentaceacy  giusta  il  metodo  di  Jussieu. 

Caratteri  onerici. 

Maschio  ^amento  ctJiodrìco;  calice 
o squamma  ; corolla  maocaote  ; gianduia 
nettarifera  alla  base.  F'emmina  ; amento 
cilindrico  \ calice  o squamma  ; corolla 
mancante  ; stilo  bifido  ; capsula  di  una 
cavità  a due  valve  ; semi  papposi. 

JSnumera%ione  delle  specie. 

Contiene  un  numero  di  spade,  dd- 
le  quali  ricorderemo  le  più  importanti. 

S.  ARENARIA  ; S.  delle  sabbie. 

Caratteri  specifici 

jdrbusio  di  tre  a quattro  piedi  \Jo- 
glie  ovali,  appuntate,  pelose  al  di  sotto  e 
biancastre,  alquanto  felpate  al  di  sopra. 

Dimora  e fioritara. 

Sotto  il  circolo  polare,  e fiorisce  in 
giugno. 

S.  BABILONICA  ; 5.  bahylonica^ìnTi. 
S.  --^Volgarmente  5.  orienialcy 

S.  parasolcy  o S.  piangente. 

Caratteri  specifici. 

Albero  alto  ; rami  pieghevoli,  luo- 
ghi e pendenti  \J6^e  strette,  appuntale, 
lanciolate,  lineari. 

Dimora  e fioritura. 

Originario  del  Levaote,  e fiorisce  in 
maggio. 

Di%.  Agric.y  ao* 
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S.  BIANCO  j S.  alba.  — ^ Volgarven- 

ta  F" etrìcione. 

Caratteri  specifici. 

Albero  alto;  corteccia  grìgia;  rami 
liscii,  b«  uni  e pieghevoli  : Jbglie  Uodolata, 
lunghe,  np'puoUte,  biancastre  e felpate  al 
di  sotto,  dentate  ; i denti  interiori  glan- 
dulosi. 

Dimora  e fioritura. 

E indigeno  dell*  India,  e fiorisce  tn 
aprile  e maggio. 

S.  BRUNO  ; 5.  amygdalina.  Voi- 
garmenle  5.  da  far  ceste 

Caratteri  specifici. 

AWero  mediocre  ; rumi  pieghevoli, 
nericcii  o pot^porioi  •yjoglie  lunghe,  lan- 
Gioiate,  pesiulale,  mollo  glabre  ; stipale 
dentate  e trapezifurmi;  pezioli  glandidoai. 

Donar  a e fioritura. 

£ indigeno  delle  Indie,  e fiorisce  in 
maggio. 

S.  CAPRINO;  5.  capraea.  Lido. 

Caratteri  specifici. 

Albero  di  mediocre  graodeita  ; cor- 
teccia grigia;  rami  verdi  e fi  agili  ;ybgAe 
ovali , elilliche  , addentellate , alquanto 
crespe,  quasi  glabre  al  di  sopra,  tomen- 
tose al  di  sotto  ; piccole  stipale  dentate  ; 
amenti  ovuli. 

Dimora  e fioritura. 

Questo  cresce  abbondantissimo  nelle 
Indie,  e fiorisce  in  maggio. 

S.  ELICE;  S.  helixy  Liun. — Volgar- 
mente f'inco  da  far  panieri. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  ; rami gracili,  diritti,  an- 
golosi, di  un  rosso  nericcio  stretta, 

laocìolate,  lineari  ; le  superiori  opposte, 
obblique,  di  un  verde  glauco  azzurrogno- 
lo ; gli  amen/i  cilindrici,  porporini, /to- 
mentosi. 

Dimora  e fioritura. 

£ iadigeoo  dell'  Indie,  e fiorisce  in 
maggio. 
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S.  FRAGILE  i — Volgar-  i 

mente  $■  gentiie. 

Caratteri  specifici, 

jéìbero  olto*,  corteccia  grigia;  rami 
fingili  ; foglie  lunghe,  larghissime,  lucd> 
canti,  lanriolate,  appuntate  ; il  loro  pe~ 
%ioìo  gìandulosn  ; amenti  lunghi  e gracili. 

Dimora  e fioritura. 

È indigeno  delle  Indie,  e fiorisce 
io  maggio. 

S.  GIALLO;  5.  oi/eZiirui,  Linn.  — 
Tolgarmente  5.  greco. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  di  dieci  a dodici  piedi  ; 
rami  gradii,  lunghi,  pieghevoli,  di  un 
vei^e  giallo  o ninciato  ; foglie  strette, 
lunghe,  appuntate,  dentate,  coi  denti  car> 
tUagioosi,  felpate  e biancastre  al  di  sotto. 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  nelle  Indie  e nei  paesi  di 
montagne,  e fiorisce  in  marzo  ed  aprile. 

S.  RETATO  ; S.  reiiculata. 

Caratteri  specfici. 

Caule  prostralo  ; rami  sparsi,  dif> 
fasi,  grigi  ; foglie  ovali,  ottuse,  ver<U  al 
di  sopra,  hlnocastre  ol  dì  sotto,  con  vene 
disposte  in  rete. 

Dimora  e fioritunt. 

L*  Inghilterra,  e la  Francia  meri- 
dionale; fionsce  in  giugno. 

S.  ROSSO  ; 5.  Ae/ix,  Linn.  — Volg. 
Fineo  da  far  panieri^  Fetrice  rosso. 

Caratteri  specifici. 

^ Arboscello  mediocre,  ranoi  grudli, 
diritti, angolosi,  di  un  rosso  nerìccio^yb- 
glie  strette,  lanciolate,  lineari  ; le  superio- 
ri opposte,  obblìque,  di  un  verde  glauco 
aczurrogoolo  ; gU  amenti  cilindrici,  por- 
porini, tomentosi. 

Dimora  e fioritura. 

È ìodigeno  delle  Indie,  fiorisce  in 
maggio. 

S.  SALTCONE;  S.  petandra,  — Vol- 
garmeote  Fetrice  di  Bisam.io. 

Caratteri  specifici. 

Albero  alto;  corteccia  dei  rami 
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rossiccia  larghe,  lanciolate,  denla<> 

te,  dure,  luccicanti,  odorose :pes./o/i  glan- 
I dulosi  ; rami  fragili. 

Dimora  e fioritura. 

Le  Indie,  e fiorisce  in  marzo. 

0*///V»ni/one,  ed  usi. 

Non  a\ri  albero  che  meglio  del  sal- 
cio caprino  si  adatti  a qualunqne  specie 
di  terreno,  e cresca  più  rapidamente  ; si 
vede  esso  sorget'e  fra  le  sabbie  più  arìde, 
fra  le  argille  più  tenaci,  nelle  paludi  più 
fangose,  dand<i  sempre  dei  produtli  piu 
importanti  della  maggior  parte  delle  altre 
coltivazioni,  che  vi  si  potrebbero  sostituir- 
gli ; fa  esso  però  i suoi  maggiori  progres* 
si  nei  terreni  freschi  e grassi,  mentre  io 
questi  un  piede  vecchio  tagliato  getta 
alle  volte  rìmessitiedi  dì  dieci  Ìo  dodici 
piedi  d'altezza,  e d'  uno  in  due  pollici  rii 
diametro  in  un  solo  anno.  Se  in  un  ceduo 
si  osserva  un  fusto,  che  s'alza  al  dì  supt  a 
degli  altri,  si  può  essere  sicuri,  che  quel- 
lo sia  un  salcio  caprino.  Questi  vantaggi  lo 
rentlono  preziosissimo  per  i coltivatori, 
tanto  della  grande,  quanto  della  piccola 
coltivazione,  quantunque  in  generale  non 
ne  sappiano  trarre  tutto  il  conveniente 
partito.  I suoi  amenti  maschi  hanno  un 
grato  odore,  e somministrano  alle  api  il 
polline  necessario  qI  nutrimento  ddle  loro 
larve  in  un'  epoca,  in  cui  non  si  trova- 
no ancora  altri  fiori  di  giù  sbucciali  ; la 
scorza  serve  a conciare  le  pelli,  ed  t gio- 
vani getti  n fare  panieri  , corbelli,  ed 
altri  mobili  di  questo  genere  ; il  I^no 
pesa  secco,  secondo  Farennes  de  Fe- 
nilles,  libbre  quarantuna,  once  set  per 
piede  cubico  ; perde  poi  un  duodecimo 
del  suo  volume  mediante  la  diteccazio- 
ne,  e prende  benissimo  la  pulitora.  Ha 
esso  alle  volte  un  impiumo  di  colore  dì 
carne  gradevolissimo.  Il  fuoco  da  lui  dato 
è chiaro,  ma  poco  durevole,  e poco  ar- 
dente ; è quindi  proprio  principalmente 
a rtsc.Mdare  il  forno,  a cuocere  1'  argilla, 
i la  calce,  cc.;il  suo  carbone  è assai  leggero 
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ed  auai  coovcnìente  per  b bbòiica- 
xioiie  della  polvere  di  schioppo.  I pali 
ludi  di  questo  legno,  se  tagliati  furono  al 
mamento  del  sugo,  poi  scortecciati,  c cu- 
stoditi difesi  dalla  pioggia  per  no  anno 
intiero,  durano  quasi  quanto  quelli  di  ca- 
stagno, e per  questo  solo  titolo  diventa 
un  legno  simile  di  prima  imporlania  per 
i collivatorì  nei  paesi  di  vigne.  La  cor- 
feccia  bigia  dei  suoi  rami  di  tre  o quat- 
tro anni  si  adopera  per  la  concia  delle 
pelli,  e soprattutto  di  quelle  destinate  per 
guanti  ; ed  unita  alla  corteccia  dclP  alno 
tinge  in  nero  il  filo  dì  lino. 

Si  aggiunga,  che  tutti  i bestiami  ama- 
no appassionatamente  le  foglie  del  salcio 
caprino,  di  modo  che  anche  per  questo 
motivo  solo  coltivato  esser  dovrebbe  da, 
per  tutto.  Porgono  queste  foglie  un  buon 
alimento  fia  dal  prioapio  di  primavera,  e 
procurano  poi  alle  vacche  ed  alle  capre 
un  latte  abbondante  d'eccelleole  qualità: 
si  possono  inoltre  esse  conservare,  disec- 
candole alla  metà  delP  estate  fra  i due  su- 
ghi, e riponendole  io  un  locale  asciutto, 
nella  sicurezaa  che  sapranno  correggere 
gli  elTetlì  degli  altri  foraggj  d'iaverao  con 
la  ro  <|ualiià  tonica. 

Nei  contorni  d'Avignone,  di  Beaucai- 
re,  e d'  Arici  il  salcio  è il  solo  albero,  di 
cui  le  fascine  servano  agli  usi  domestici. 
Citato  viene  nti  certo  signor  Monfrin^  che 
putriva  i suoi  cavalli  unicamente  con  le 
sue  foglie  <lalla  Gne  d'agosto  Gno  alle  ge- 
late, e quei  cavalli,  ch'erano  di  razza  ara- 
ba, facevano  Gno  a venti  leghe  al  giorno. 

£ perchè  dunque  non  si  vedono  lut- 
ti i terreni  incolti  coperti  di  questi  salci  ? 
Perchè  i coIGvalori  sono  igooranti,  e con- 
suetudinarj  . Di  fatto  riescono  essi  in 
tutti  ì terreni,  nelle  sabbie  o crete  più 
aride  egualmente  che  nelle  più  fangose 
torbaje.  £ ben  vero,  che  in  questi  due 
estremi  non  germoglia  il  salcio  con  tanto 
vigore,  ma  vegeta  nondimeno,  e quando 
se  ne  ricava  un  prodotto,  si  può  dire,  che 
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ubbia  supplito  alla  sua  devliuauoae.  Quan- 
te sabbie  mobili,  quante  crcti  ardenti, 
quante  argille  indurate,  quante  terreni 
acquatici,  che  non  dauno  verun  prodot- 
to, potrebbero  col  solo  salcio  alimentare 
nuiuerosiisime  mandre  dì  montoni  ! 

Il  salcio  caprino  è più  di  tutti  gli 
altri  snscettibile  d'essere  moltiplicato  dal- 
le semenze.  Queste  devono  essere  sparse 
sopra  una  terra  beo  livoltata  ed  erpicata, 
appena  uscite  dalla  loro  capsula,  senza 
però  mai  sotterrarle.  Spunteranno  esse,  e 
daranno  dei  piantoni  di  sei  in  otto  pollici 
d'  altezza  Gn  dal  primo  anno,  se  V estate 
è piovoso,  o se  il  suolo  è umido,  ma  •« 
r estate  è asciutta,  cd  il  suolo  arido,  non 
ne  spunterà  nemmen  uuu.  Per  rqKiiaro 
ad  un  (ale  inconveniente,  ti  sparge  il  se- 
me del  salcio  coprino  in  una  piantonaja 
ticina  oir  acqua,  coprendolo  {>oi  d'uno 
btialo  leggero  di  lelllera  o di  musco,  ed 
annafGandolo  quando  occorre.  £ certo, 
che  trattato  in  tal  guisa,  spunterà  esso 
abbuoduntementc,  e che  Gno  dal  secondo 
anno  avrà  acquietato  due  o tre  piedi  d'al- 
tezza, per  cui  potrà  allora  essere  trapian- 
tato al  posto  di  una  rispettiva  distanza  di 
tre  o quattro  piedi,  più  o meno  secondo 
la  qualità  del  terreno.  Non  volendo,  o non 
fHiteodo  far  delle  semine,  si  faranno  della 
barbate,  o dei  margotti,  ben  inteso,  che 
questo  modo  di  riproduzione  dà  dei  pie- 
di molto  inferiori  io  bellezza  ed  in  durala. 
Sarebbe  a preferirsi  io  questo  caso  di  far 
levare  d^  giovani  piantoni  dai  cedui,  per 
quanto  anche  nociva  esser  possa  questa 
operazione  ai  prodotti  futuri  di  quei  cedui. 

Nei  terreni  buoni  il  salcio  caprino 
può  essere  tagliato,  se  deve  servire  a far 
dei  pali,  ogni  cinque,  sei,  sette  ed  otto 
anni.  In  un  terreno  mediocre  ogoi  tre, 
quattro  o cinque  anni,  per  bruciare  ; e 
nei  terreni  cattivi,  per  le  sue  foglie  ogni 
due  anni,  e per  far  dei  panieri  ogni  anno'. 
Non  è già,  che  tagliarlo  non  si  possa  ogoi 
anno  anche  nei  terreni  più  buoni  ^ loa^ 
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questa  regola  può  valere  a coofermore 
quel  prìacipto  tanto  InminosameOte  i?ì« 
lappato  da  Farennes  dt  FtniUes^  che 
ì boschi  devono  essere  tagliati  tanto  più 
•passo,  quanto  più  cattivo  è il  terreno,  in 
cui  si  trovano.  Yantaggiosissifflo  enti  sa- 
rebbe il  tagliare  ogni  anno  la  totalità  dei 
rami  dei  piedi  destinati  a dare  delle  foglie 
ai  bestiami,  perchè  i giovani  getti  hanno 
sempre  le  foglie  più  larghe,  e più  nume- 
rose dei  vecchj.  Si  dica  però  anche,  che 
qnesta  sotlratiooe  troppo  frequente  delle 
foglie  iooaozi  al  getto  d'  autunno  impe- 
direbbe il  crescimento  delle  radici,  e fa- 
rebbe prima  languire,  indi  perire  il  piede. 
(Fedi  il  vocabolo  Rimce.) 

Quando  i salci  caprini  si  trovano  in 
un  buon  terreno,  sarà  preferibile  il  tener- 
li a capitotto  alPaltezza  di  quattro  o cin- 
que piedi  dalla  terra,  perchè  il  loro  in- 
tervallo può  essere  utilmente  impiegalo  ini 
coltirdzioni  d'  un  altro  genere,  o sempli- 
cemente alla  produzione  d*  un'  erba,  la 
quale  sarà  tanto  migliore,  quanto  i loro 
piedi  saranno  più  spazieggiati. 

Il  salcio  caprino  può  aarhe  figurare 
nei  giardini  paesisti  come  albero  di  diletto. 
L' impiumo  del  colore  del  suo  fogliame 
contrasta  benissimo  in  estate  con  quello 
degli  altri  alberi,  ed  in  primavera  I mazzi' 
dei  suol  piedi  maschi  fioriti,  tanto  se  si 
trovano  isolati  in  mezzo  ai  praticelli,  o 
sull*  orlo  delle  acque,  quanto  se  c!rcon-j 
dano  ? fflacchioui,  allettano  sempre  cui  lo- 
rò  aspetto.  Tiene  in  tali  giardini  :»luprato 
spesso  a motivo  defia  rapidità  del  suo  ere-! 
scimento,  unicamente  per  na.scondere  ì ' 
macchioni  di  querce,  o d'altri  alberi,  che 
crescono  assai  lentamente.  Lo  stesso  mo- 
tivo lo  la  preferire  alle  volte  ad  altri  al- 
beri, per  fa  formazione  delle  siepi,  per  In 
stabilimento  dei  ripari  nelle  piantooaje,  ec. 

II  salcio  bianco  è coltivato  da  per  tut- 
to lungo  le  acque  correnti,  sul  rialto  dei 
fossi,  in  tutti  i luoghi,  ove  il  suolo  è al- 
quanto fresco,  roo  rare  volte  si  lascia  sa* 
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lire,  tenuto  essendo  quasi  generalmente  a 
capitozzo,  all'altezza  di  tei  in  otto  piedi.  Il 
suo  legno  d'un  tnanco  rossastro,  misto  con 
un  poco  di  giallo,  ha  una  graua  eguale  ed 
omogenea,  e si  lascia  lavorare  fàcilmente, 
anche  al  tomo  ; secco  pesa  ventisette  lib- 
bre, sei  once,  sette  grossi  per  piede  cu- 
bico, e perde  con  la  diseccaziooe  un  po- 
co più  d'uQ  sesto  del  tuo  volume.  Tiene 
adoprato  priocipalmeote  per  fare  delle 
fascine  proprie  a bruciare  sul  focolare,  a 
riscaldare  il  forno,  a cuocere  la  creta  pla- 
stica e la  calce,  a fare  delle  pertiche  di  po- 
ca durata,  ec.  Se  non  è stato  scapezzato, 
ed  il  suo  cuore  è sano,  ricercato  viene  per 
un'  infinità  d'usi,  come  per  fare  degli  ar- 
gani, delle  belandre,  delle  assicelle,  ec. 
Si  dice,  che  gli  abitanti  del  principato  di 
Guastalla  fabbrichino  quei  cappelli  analo- 
ghi ai  cappelli  di  paglia,  eh'  esposti  furo- 
no R Parigi  nella  fiera  d'  industria  del 
t 806.  (Fedi  il  vocabolo  Lscreoi.a.) 

La  piantagione  dei  salci  si  fa  qua- 
si esclusivamente  coti  grosse  barbate,  det- 
te marze,  ossiano  rami  di  tre,  quattro  ed 
anche  cinque  anni,  acuminati  aireslfemt- 
tà  loro  più  grossa,  tagliati  alla  lunghezza, 
da  sei  in  otto  piedi,  e collocati  innanzi  o 
dopo  r inverno  io  buchi  fatti  ordinaria- 
mente con  un  piuolo  di  legno  0 di  ferro, 
sprofondato  in  terra  a colpi  di  maglio. 
In  alcuni  p.'iesi  si  li»  uno  strumento,  o 
punta  di  ferro,  terminato  a ferro  di  lancia, 
con  cui  si  aprono  i buchi,  facendo  girare 
lo  strumento.  Questo  ultimo  metodo  è 
preferibile,  perchè  la  terra  non  resta  fan- 
to  compressa  intorno  al  piantone,  e può 
essere  quindi  penetrala  più  facilmente 
dalle  radici,  che  spunteranno  dalla  scorze  \ 
fra  tutti  però  il  metodo  migliore  è quello 
di  farai  bochi  con  la  zappa  o con  la  vanga. 
( Fèdi  ì vocaboli  BsaiiTeLLs  e Pteir- 
Toaa.) 

Per  piantoni  si  devono  scegliere  t 
getti  più  diritti,  e meno  provvisti  di  froo- 
dtt,  (are  la  loro  punta  in  modo  da  Lisciere 
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ta  ftcoru  da  un  iato  in  tutta  la  sua  luo> 
ghetta,  spasieg^^iarli  alla  rìapettÌTa  dtilan* 
za  dì  sei  piedi  almeno,  e fare  un  piccolo 
rialto  di  terra  iatoroo  ai  loro  piedi. 

Nod  pulendo  piantarli  subito,  ri* 
posti  Terranno  frattanto  nelP  acqua,  ove 
potranno  conservarsi  anche  Gno  alla  pri- 
murerà  ; è necessario  però  di  metterli 
in  terra,  prima  che  si  s>iluppino  le  loro 
radici. 

I piantoni  ripresi  sbari«ttuti  saranno 
fra  i due  sughi  dello  stesso  anno  di  tulli  i 
pnlloDÌ,che  avessero  potuto  spuntare  nel- 
la lom  lunghetta , riservando  soltanto 
quelli,  che  si  troveranno  più  ricini  olla 
cima,  affinché  questi  con  la  rigorosa  loro 
Tegetatione  delP  anno  seguente  formino 
uno  testa  alP  albero.  Sarà  bene  di  non 
tagliarli  per  la  prima  volta  che  al  quinto 
anno,  per  dare  alle  radici  il  tempo  di  fur- 
tìficarsi,  in  seguito  si  potranno  tagliare 
ogni  tre  o quattro  anni  senta  inoonvenieo- 
te,  quando  occorra  di  farlo. 

É stata  lungamente  agitula  la  que- 
stione per  sapere,  te  fosse  meglio  conser- 
rare i salci  in  tutta  la  loro  alletta,  o te* 
nerli  a capilotto.  Quest'  ultimo  metodo 
ha  certamente  dei  gravi  inconvenienti, 
quello  soprattutto  d'  accelerare  la  putre- 
scenxa  del  cuore  dell'albero  ; he  esso  però 
anche  i suoi  vantaggi,  che  adottare  lo  fanno 
quasi  da  per  tutto,  e quello  specialmente 
di  formare  dei  cedui  non  accessibili  agli 
ossallì  dei  hestiami,  e sotto  i quali  stabili- 
re si  possono  altre  collivntìoni,o  formare 
per  lo  meno  dei  pascoli.  Un  toglio  di  salci 
produce  poco,  ma  quel  taglio  si  rinnova 
spesso,  di  modo  che  alla  fin  fine  se  ne  ri- 
c^ara  un  profitto  maggiore,  che  dello  stes- 
so nume  ro  di  piedi  di  un'  altra  natura  di 
boseo.  La  spoglia  dei  salci  è d'uno  smercio 
sempre  «coro,  soprattutto  nvi  poesi  di 
vigne,  per  cui  anche  si  formano  dei  sali- 
celi da  per  tutto,  ove  il  terreno  lo  com* 
pf>rta.  Senza  i salci,  grandi  estensioni  di 
terreni  soggetti  aUeinondaaioniia  inverno. 
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e qualche  volta  anche  in  estate,  sarebbero 
intieramente  perdute  per  V agricoltura  ; 
favoriscono  essi  1'  elevazione  del  suolo  iu 
certe  sorta  di  terreni,  e con  le  numerose 
loro  radici  consolidano  le  rive  delle  acque 
correnti  contro  gli  sforzi  delle  acque  stes-' 
se  ; laonde  un  buon  padre  di  famiglia  non 
dere  mai  trascurare  di  piantarne  io  quei 
luoghi,  quando  vi  ha  una  quantità  suffi- 
ciente dì  buona  terra. 

1 salci  devono  essere  tosali  in  au- 
tunno, o nei  giorni  temperati  deir  inver- 
no; coloro,  che  per  farlo  aspettano  tl 
movimento  del  sago,  cagionano  la  perdita 
d'  una  gran  quantità  di  questo  liquore, 
il  quale  viene  per  conseguenza  a manca- 
re alla  riproduzione  dei  polloni,  ciò  che 
rende  i nuovi  getti  assai  deboli,  e fb  tal- 
volta anche  perire  T albero-  I rami  ta- 
gliati devono  essere  spogliati  delle  loro 
fronde,  e trasportati  sotto  alle  tettoie, 
perchè  se  si  lasciano  all'  aria,  la  loro  ve- 
getazione si  conserva  in  attività,  e tanto 
più  ritardata  ne  viene  la  diseccazione. 
Volendo  però  formare  con  questi  rami 
delle  pertiche,  sarà  meglio  di  uuii  riporli, 
perchè  quella  stessa  vegetazione  favori- 
sce il  loro  scortecciamento,  operazione, 
che  concorre  con  la  loro  compiuta  disec- 
caziooe  alla  durata  di  quelle  pertiche; 
avvertire  poi  conviene,  che  adoperata 
esser  non  possono  te  non  al  secondo 
anno  dopo  il  loro  taglio,  qualora  trarre 
se  ne  voglia  tutto  il  partito  possibile. 

I salci  a capitozzo  vengono  per  lo 
più  abbandonati  a loro  stessi,  per  cui 
dopo  la  tosatura  ti  arricchiscono  fin  dal 
primo  anno  tV  un'  immensa  quantità  di 
getti,  che  si  nuocono  reciprocamente  ; ma 
la  teorica  e la  pratica  concorrono  a pro- 
vare, che  vantaggiofÌMÌmo  è sempre  il 
sopprimerne  i più  deboli  fra  t due  sughi, 
o non  potendo  farlo  allora,  per  lo  meno 
nell'  inverno  segoente.  Gli  alberi  cosi 
governati  guadagnano  almeno  un  anno. 

La  scorza  dì  questo  salcio  è ama- 
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raùina,  ed  è >taU  spesso  soslituila  con 

buon  esito  lUt  ehiiiachuia. 

* Ognuno  sa,  che  i salci  reechi  pro- 
ducono gran  quantità  di  rami,  quantun- 
que coacari  aÉitto  nel  loro  centro,  non 
arendo  alle  rolte  che  la  sola  loro  scotta, 
che  terre  di  reicoto  al  sugo.  General- 
mente parlando,  attendere  non  si  deve 
r estrema  loro  decrepitezu  per  ùtrap- 
parli  dal  suolo;  ma  siccome  sono  anche 
etti,  come  tutti  gli  laltri  alberi,  soggetti 
alle  leggi  dell'  arrìcendamentn,  cosi  nel- 
lo strappare  i recchi  non  conrieoe  met- 
terne dei  nuovi  esatlameute  al  medesimo 
loro  posto,  nemmeno  usando  l' avrer- 
t«iza  di  lasciar  passare  qualche  anno  fra 

10  sgombraaimito  dei  vecchi  e la  pianta- 
gione dei  noori.  Meglio  sarà  quasi  tempre 

11  sostituirvi  il  rastsiao,  o l'osTsao.  {Fe- 
di questi  due  vocaboli.) 

Tutti  i bestiami  amano  le  foglie  del 
salcio  bianco,  non  però  tanto  che  quelle 
del  salcio  caprino.  Queste  possono  esser 
date  fresche  del  pari  che  secche.  Il  colore 
di  queste  foglie,  e la  forma  loro  allungata 
proprio  lo  rendono  alla  decorazione  dei 
giardini  paesisti,  ove  collocato  viene  alla 
terza  Cla  dei  macchioni,  od  isolato  sul 
rialto  dalle  acque.  Vi  fu  chi  pretese,  che 
quest'  albero  scapezzato  ti  rendesse  dis- 
gustoso alla  vista,  ma  questo  non  può 
essere  che  un  pregiudizio,  perchè  basta 
gnardarlo  in  certe  situazioni,  per  giudi- 
care del  buon  effètto,  eh'  esso  produce 
coti  ridotto. 

Pare  che  te  coltivato  fosse  il  sal- 
cio nelle  piantonaie,  come  gli  altri  al- 
beri, te  piantate  venissero  cioè  le  tue 
barbate  delle  fronde  dell'  anno  preceden- 
te, riducendole  ad  nna  sola  bacchetta,  e 
potandole  a forca,  per  poi  arrestarne  i 
prodotti  all'  altezza  di  otto  io  dieci  piedi, 
«ode  piantarli  a dimora,  vi  ti  troverebbe 
multo  profftto;  ma  la  spesa  alloia  sareb- 
“■gg'ot^Ci  il  godimento  forte  più 
tardo. 
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Ndia  coltivazione  dei  talice  babi- 
lonese egli  è necessario  seguire  i dettami 
e le  norme  prescritte  dal  benetnerito  Z>o- 
remi  ncUa  sua  citata  memoria,  che  io 
ridussi  a precetti,  unde  far  conoscere  in 
brevi  cenni  tutto  quanto  è neceasario  ese- 
guirti, limitandomi  alla  sola  opera  pratica, 
nè  credo  far  cosa  discara  od  inutile  qui 
riportandoli. 

I.  Conviene  al  talice  il  terreno  uli- 
ginoso ed  irrigato,  ma  prospera  anche  in 
terreno  pingue  e senza  acqua,  ma  fresco, 
ed  in  terreno  ancora  discretamente  ricco. 
Non  prova  bene  giammai  nel  gelido  tufo, 
nella  sterile  arena,  nel  giaia  digiuna,  e nel 
terreno  arido  e secco,  come  pure  rì- 
&ula  quello  da  acquatrioi  infettato,  e 
dove  r acqua  ristagni. 

II.  Non  piantar  mai  la  talea,  facendo 
con  ferreo  palo  un  furo  nel 'terreno,  an- 
corché soffice  ed  ubertoso.  Costume  bar- 
baro e riprovevole. 

III.  Apri  un  fosso  in  autunno,  largo 
oltre  due  piedi,  e due  e mezzo  profondo  : 
sia  questo  istituito  non  nell'  acqua  quan- 
tunque di  vena  esile,  ma  lungi  da  essa 
qualche  piede  onde  le  sole  radici  ne  ten- 
tano l'influenza. 

IV.  La  talea  dev' essere  tolta  del- 
l'età di  tre  anni,  schietta  di  fusto,  non 
diramata,  solida,  non  spugnosa,  nutrita  e 
fresca,  grossa  che  empia  la  mano.  Si  agus- 
zi  a punta  di  pena  nel  calce  estremo, 
cosicché  1'  obliquità  della  piaga,  porti 
via  del  corticc  troppo  maturo  e senz'oc- 
chi, e serbi  intatta  quella  parte  ebe  ne 
appare  piò  distintamente  fornita. 

V.  Se  nella  parte  che  deve  restare 
sotto  terra  apparirà  tumore , varice,  o 
foruncolo,  rispettala  come  il  seminano 
piò  abbondante  delle  aspettate  radici. 

VI.  Abbrevia  la  talea  a sette  piedi 
rìflutando  nella  cima  il  legno  meo  solido 
sin  la  dove  salva  la  misura,  si  possono 
.operare  le  sortite  sotto  del  taglio  che 
deve  estere  un  poco  obliquo  e rotondo. 
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VII.  Prima  di  piantar  la  talea  com- 
poai  ed  applica  un  Unimeoto  di  sterco 
Tscdoo  e cenere,  mescolato  con  acqua, 
in  quella  parte  che  deve  andare  sotterra  ; 
lusinga  acconcia  ad  impetrar  le  radici. 

Vin.  Apri  ub  buco  proR>ndo  sei 
onde  con  palo  di  lierro  nel  fondo  del 
fosso  per  inGggervi  la  punta  della  talea,  e 
fermale  intorno  il  terreno  colla  testa  del 
palo  di  ferro  onde  possa  reggersi  a per- 
pendiailo. 

IX.  La  pritna  terra  cir  entra  nel 
fosso  a rincalcare  il  piede  delle  talee^  sia 
quella  dei  6aocht  del  fosso  stesso,  che 
con  zappa  farai  sbancare  da  amendue  i 
lati  per  un  piede  di  larghezza,  e di  pro- 
fondità eguale  al  fosso,  onde  s' abbiano  al 
compimento  delP  opera  quattro  piedi  di 
terreno  sommosso  e rimescolato. 

X.  Purga  questo  terreno  ds  sassi  e 
sterpi,  ed  in  parlicolar  modo  dolla  grami- 
gna, e caccia  sempre  in  fondo  le  miglior 
zolle  d*  erba  pratense,  che  fanno  spugna 
alP  umore,  e marciscono  col  tempo  a be- 
nefizio delle  radici. 

XI.  Se  il  filare  ha  direzione  da 
oriente  ad  occidente,  con  esposizion  me- 
ridiana terrai  la  terra  alla  verso  mezzodi: 
se  P esposizione  è di  settentrione  la  terrai 
depressa.  Ricolma  più  che  puoi  il  ter- 
reno al  piè  della  pianta,  e lascia  lunghe 
e larghe  due  sponde  declivi  d' amendue  i 
Ioli  del  filare  al  piè  delle  quali  scoli 
r acqua  se  la  temi  o stagnante  o sover- 
chia. Se  pianti  in  pianura  ove  temer  possi 
Pasciutto,  tieni  le  piante  quasi  in  un  ca 
naie  colle  sponde  quinci  e quindi  rileva- 
te, e comunicanti  quinci  e quindi  colla 
adjacente  superior  campagna  dalla  quale 
postano  ricevere  qualche  scolo  d*  umore. 

XII.  Non  rivestir  di  canniccio  o 
paglia  le  piante.,  inutile  schermo  alle  of- 
fese. Allontana  1*  acqua  se  sovrabbonda, 
la  induci  se  è poca.  Spalma  colla  mano 
acorrendo  dalP  alto  al  basso  il  fusto,  e 
logli  le  sortite  lasuandone  cinque  o sei 
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nella  parte  più  alta,  repUca  P operauona 
frequen  tendente. 

Xni.  Ai  primi  di'ma^io  zappa  le 
piante  per  tre  piedi  d' intorno,  struggi 
ogni  erba,  e più  la  gramigna,  ripeti  il  la- 
voro in  luglio,  e prima  ancora  se  P erba 
rinata  fosse  per  maturar  le  sementi,  e cou 
più  frequenza  là  dove  temi  per  iocerlez^ 
za  d*  umido  Palidore;  chè  la  terra  lavorata 
rifrange  i roggi  del  sole,  e meno  ia6amma, 
ed  assorbe  rapacissima  ogni  umido  aereo 
e conserva  tra  giorno  più  lungamente  il 
restauro  delta  rorifera  notte.  Zappa  nuo- 
vamente in  settembre. 

XIV.  Compiti  li  due  anni,  in  prin- 
cipio di  marzo  innesta  i salici  sai  polloni 
troncati,  o a flauto,  od  • scudetto,  non 
innestar  a soltil  flauto  su  rami  troppo 
sottili,  sempre  di  tarda  prova  ed  inferma. 

A questi  precetti  desunti  dalla  me- 
moria del  Loremi^  io  trovo  convenga 
raggiungerne  altri  tre  delle  esperienze 
del  dott.  Contmìnu>m\  precetti,  dice  que- 
sti (Atti  Accad.  di  f^erona^  Voi.  XVII), 
utilissimi,  anzi  necessarli  a dar  più  pro- 
spera e più  lunga  vita  al  salice,  e sono  lì 
seguenti: 

Intonaca  le  talee  tosto  piantate 
con  due  parti  dì  calce  ed  una  di  sterco 
vaccino  diluite  oelP  acqua,  adoperando 
un  pennello  da  muratore.  Nel  secondo  e 
nel  terzo  anno  ripeti  P operazione  intona- 
cando anche  i rami. 

a.”  Innesta  compito  il  secondo  o 
terzo  anno  il  salice  col  maggior  nnmmx» 
possibile  di  marze. 

Nel  cogliere  i vimini,  laaeia 
molti  e molto  luoghi  quei  ramieelli  alla 
pianta,  da  coi  deve  produr  vimini  pel 
susseguente  anno. 

SALE. 

Nel  lingnaggto  volgare  questo  vo- 
cabolo indica  il  cloruro  di  sodio,  uno  dei 
corpi  più  sparsi  nelle  natnra.  Oggidì  sì 
dà  il  nome  di  sale  a qualunque  combina- 
zione di  un  acido  con  l' ammoniaco,  con 
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certo  ouido  metallico,  o eoa  talaaa  di  geoeralità  riguardo  ai  lali  ; il  maggior 
quelle  sostante  nuovamente  scoperte  che  numero  sono  solidi,  cristalllm,  e privi  di 
diconsi  alcali  orgnnici  ed  alcaloidi.  udore  ; ve  ne  hanno  d'altronde  molti  che 
Si  distinguono  ■ sali  in  tre  classi  sono  liquidi  o polverulenti.  Se  ne  anno- 
relativameole  alle  proporzioni  rispettive  verano  pure  di  gazosi  e taluni  di  odorosi, 
dei  loro  principii  custiincnti.  Diconsi  II  loro  sapore  sta  quasi  sempre  in  pro- 
quindi acidi,  aciduli,  o soprasali,  allor-  porzione  delb  proprio  solubilità,  pro- 
quaodo  contengono  un  eccesso  di  acido,  prielà  che  non  godono  tutti  allo  sterno 
sotto-sali  se  la  base  vi  sta  in  eccesso;  grado,  e della  quale  ansi  mancano  molli 
neutri  qualora  la  base  e l' acido  si  nen-  di  essi. 

tralizzano  perfettamente  r una  con  l'altro.  SALE  ALCALI  VOLATILE,  f'edi 

I soprasali  si  ebbero  pure  da  Thomson  AssMotiiscs. 

il  nome  di  bi-sali,  per  ciò  che  d' ordina-  SALE  AMARO.  F'.  Solpsto  di  tu- 
lio la  proporzione  dell'acido  vi  è preci-  caztu. 
samente  doppia  di  quella  che  ti  rinviene  SALE  AU.MONIACO. 
nei  sali  neutri.  Sale  assai  usitato  nella  zooiatria  nei 

In  quanto  al  numero  delle  basi  che  bagnuoli  discuzienti.  (F.  MeauTO  d'asi- 
Contengono,  furono  i tali  disdati  in  sem-  uoauci.) 

plici,doppie  tripli.  SALE  ARCANO  DUPLICATO.  F. 

Alcuni  acidi  si  combinano  con  pa-  Soi.rsTO  di  rorsass. 
recchi  ossidi  diflcrenli  dello  stesso  metal-  SALE  ARMONICO.  F.  Meauro  di 
lo;  ed  allora  ti  esprime  il  grado  di  otti-  simusuct. 

dazione  delia  base,  facendo  precedere  la  SALE  CATARTICO  DI  GLAUBE- 
deoominazione  generica  del  tale,  dalla  RO.  F.  Solfato  di  soda. 
partìceWa,  proto,  dento,  trito  o per.  SALE  COMUNE.  F.  McaiAToai 

Immenso  è il  numero  dei  tali  cono-  soda  e Sale  mahiso. 
scinti  ; sono  però  assai  lontani  dall'  inie-  SALE  DELLA  SAPIENZA.  F.  Sol- 
retsare  tutti  i medici,  anzi  molti  di  essi  fato  di  potassa. 
appena  furono  da  chimici  studiati;  for-  SALE  DI  DUOBUS.  F.  Solfato  di 
mano  altrettanti  generi  quanti  sono  gli  potassa. 

acidi,  che  comprende  ciascuno  una  va-  SALE  DI  EPSON.  F.  Solfato  di 
riabile  quantità  di  specie.  aAGsesiA. 

Scopri  Beneìio  uua  delle  più  belle  SALE  DI  GLASER.  F.  Solfato  di 
leggi  della  chimica  moderna,  quella  della  potassa. 
composizione  dei  tali,  che  consiste  nel  SALE  D' INGHIL- 
contenere  l'ossido  di  tutti  quelli  perti-  TERRA, 
nenti  allo  stesso  genere,  certe  copia  di  SALE  DI  SEDLITZ. 
ossigeno  proporzionata  a quella  dell'  aci-  SALE  DI  SODA  VITRIOLATA.  F. 
do  con  cui  sta  nnito,  od  a quella  dell'os-  Solfato  di  Soda. 
sigeno,di  codetto  acido.  Non  di  meno  sii-  SALE  DI  TARTARO  VITRIOLA- 
fatta  regola,  la  quale  non  patisce  veruna  TO,  F.  Solfato  di  potasaa. 
eccezione  allorquando  la  base  è un  protot-  SAL  GEMMA, 
tido,  non  riesce  costante,  secondo  Thom-  E questo  un  tale  minerve,  bianco 
son,  qualora  ti  tratti  di  un  dentossido  o e cristallino,  che  nasce  in  forma  di  pietra 
di  un  perossido.  io  molte  moatagne  in  Catalogna,  m PoU- 

Riesce  impossibile  il  fissare  veruna  nia.  in  Persia,  nelle  Indie.  Questo  sale 


(F.  Solfato  di 
1 magepaia.  ^ 
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■p«Kiato  è riluceoU  e trasparente  ; è in- 
cisivoi,  attenuante,  penetrante,  risolvente, 
aperìtiro,  rilassante,  proprio  per  la  co- 
lica, per  levare  le  ostruzioni.  U sai  gem- 
ma viene  distinto  anche  col  nome  di  mu- 
rialo  di  soda  fossile. 

SALE  MARINO. 

Combinaiiooe  dell*  acido  inariatìco 
con  la  soda  (Vedi  i rocofrn/i  Acido,  Al- 
cali, Soda.) 

Il  sale  marino,  dice  Bota  (Dici, 
rais.  <t  jégric.).^  da  cui  togliamo  questo 
articolo,  si  trova  nelle  acque  del  mare, 
in  quella  di  alcune  fontane,  ed  io  grandi 
masse  solide  nella  terra  (i). 

11  sale  marino  si  forma  in  qualun- 
que terra  nei  luoghi  umidi  e poco  venti- 
lali, o\’e  si  trovano  delle  materie  animali 
e vegetali  in  decomposizione,  in  tutte 
quelle  terre  cioè  ove  si  produce  il  Sii.ak- 
Tio.  (Vtdi  questo  s^ocaholo.) 

Si  ritira  il  sale  dall*  acqua  del  mare 
e delle  fontane  salale  mediante  V evapo- 
razione naturale  od  artiGziole;  ma  sicci>- 
me  questa  operazione  diventa  estrinseca 
airagi-icoltura,  ci  osteremo  così  di  par- 
larne. 

In  Francia  si  fa  più  generalmente 
uso  di  quel  sale  marino,  che  proviene 
dalle  acque  del  mare  ; ma  questo  è mollo 
impuro,  contenendo  della  sìlice,  dell*  ar- 
gilla, del  ferro,  della  calce,  della  magne- 
sia, e quei  muriati  che  hanno  queste  due 
ultime  terre  per  base.  Chiamato  esso 
viene  sale  bigio  per  opposizione  al  sale 
hianeo^  eh*  è lo  stesso  purificato,  o pri- 


(.1)  11  iBuriato  di  sodi,  iletlo  coiDai>c. 
mente  sale  gemma  (idro-clorato  di  soda), 
si  trova  in  vene  nelle  vicinanze  di  Barlella 
c nelle  Canarie.  Dopo  le  eruzioni  acquose 
del  Vesuvio,  sulle  sue  scorie  si  rincooira 
lo  flesso  Sale,  ma  imbrallalo  dall' ossido 
di  rame,  varietà  definita  dall'illustre  P.  P. 
cav.  Tondi  per  rame  muriate  ramifero. 

esci. 

Diu  (Tydgrie.y  ao* 
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vato  dalle  terre  sopraiodieate  col  mezzo 
dell*  evaporazione  sul  fuoco. 

Siccome  il  sale  bianco  è in  picco- 
lissimi cristalli,  occupa  esso  cosi  a peso 
eguale  più  di  spazio  che  il  sale  bigio,  e 
pertiò  non  bisogna  mai  comprarlo  a 
misura.  * 

L'uomo  adopera  quasi  in  tutti  i 
paesi,  e fin  dall*  antichità  più  riroota,  il 
sale  marino  pel  condimento  dei  cibi  e 
per  la  conservazione  dei  carnami  e d*aU 
tre  sostanze  alimenlari.  Immenso  c il  con- 
sumo che  se  ne  fa  ; dà  egli  del  sapore 
agli  alimenti,  eccita  l* appetito,  aiuta  la 
dìgestioue,  e provoca  lo  scolo  delle  ori- 
ne. 11  dispensarsene  in  certe  vivande  di- 
venta quasi  impossibile,  per  eOetto  del- 
l*»bilttdine.  Il  suo  eccesso  produce  la 
sete,  genera  P acrimonia  degli  umori,  an- 
che lo  scorbuto,  ec.  Vari  animali,  soprat- 
tiitlu  i ruminanti,  1*  amano  anch*  essi  con 
passione,  ed  è anche  ad  essi  dietetica- 
mente utile  del  pari  chealPuomo.  Si  può 
credere,  eh*  esso  agisca  principalmente 
come  stimobnte  ^ e la  sua  proprietà  poi 
di  preservare  il  carkahe  dalla  potbepa- 
zio!iE,  le  ORAsciB  e gii  OLI  dalla  rancidez- 
z4,  i vegetabili  commestibili  dall*  altera- 
zione che  ad  essi  è propria,  aumenta  an- 
cora di  molto  la  sua  importanza  per 
Tuomo.  (Vedi questo  nonché  il  vocabolo 

IzSALiTCRA.) 

1 colliratorì  non  solo  hanno  biso- 
gno del  sale  pel  personale  loro  consu- 
mo, ma  anche  per  conservare  i loro  be- 
stiami io  sanila,  o per  rìstabilirgliela  se 
fosse  alterata.  Relativamente  a quest*  ul- 
timo uso,  il  dazio  di  che  è caricalo  il  sale 
in  tutti  gli  Stati  dell*’ Europa,  è una  cala- 
mila  per  1*  agricoltura.  (Vedi  i vocaboU 
Bce,  Vacca,  Pecora  e Mavvovc.  ) 

Contrade  immense  in  Egitto,  io  A- 
rahia,  in  Persia,  in  Taiiarlu,  in  Sibe- 
rie, ec.  hanno  il  $uol<»  impregnato  di  sale 
marino,  e sono  quindi  improprie  alle  se- 
mine dei  cereali  ed  altre  piante  che  com- 
67 
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pongono  la  nostra  agrìcullura;  formano 
dunque  quei  terreni  altrettanti  pascoli 
Taitissimi,  per  i quali  errando  vanno 
certe  popolactoni  poro  numerose,  accom- 
pagnate dai  loro  bestiami.  Gli  antichi 
abitanti  di  quelle  contrade  sapevano  non* 
dimeno,  quando  la  loro  industria  non 
era  oppressa  conne  lo  è attualmente  da  un 
governo  dispotico , renderle  fenili  col 
me»o  delle  irrigazioni  d'acqua  dolce, 
come  ce  lo  attesta  Olivier  nel  suo  Via»- 
gio  aìV  Impero  ottomano  ed  in  Per- 
sia. Parecchi  viaggiatori  assicurano,  che 
quando  un  crcsctmenlu  straordinario  dei 
Nilo  arriva  a dissalare  un  terreno  non 
abitualmente  inondalo  dalle  sue  acque,  si 
può  coltivarlo  annualmente  per  un  tem- 
po indeterminato  con  profìtlo;  madie 
omettendo  di  farlo  per  tre  anni  consecu- 
tivi, diventerebbe  infecondo  come  prima, 
finche  un  nuovo  crescimeuto  del  Mio 
non  ritornasse  a dissalarlo.  | 

Nelle  contrade  sopraindicate  setn-, 
bia,  che  il  sale  marino  spunti  dalla  ter-| 
ra,  che  formi  cioè  sulla  sua  superfìcie  jn| 
tempo  della  siccità  uua  specie  di  effìo-i 
rescenza,  quantunque  quella  terra  noni 
mostri  dì  contenerne.  Trasportalo  dallej 
acque  piovane  in  certi  luoghi,  vi  si  de-, 
compone  in  parte,  e forma  ciò  che  si 
chiama  nutro.  \ 

Da  per  tutto  ove  arriva  T acqua  dei 
mare,  da  per  lutto  ove  ti  spande  una 
gran  quonlìtii  d‘ acqua  salala,  perire  fa 
questa  le  piante,  e dopo  qualche  anno 
soltanto,  quando  le  ncque  delle  pioggie, 
o la  vegetazione  delle  piante  proprie  ai 
terreni  salali  (giacche  ve  ne  sono  anche 
di  queste),  hanno  slroscinato  o decompo- 
sto il  sale,  ne  rilomnno  delle  nuoTv.f Pe- 
di ì vocaboli  Paludi  salate,  Soda,  Ta- 
marisco.) 

Questo  fatto  fu  senza  dubbio  quello 
che  determinò  i popoli  delP  antichità  a 
riguardare  il  sale  come  il  contrassegno 
dalla  slerilità’,  laonde,  quando  un  con- 
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quìstatore  voleva  punire  un  popolo  vìnto 
per  la  sua  icsistenza,  distruggeva  le  sue 
città,  e faceva  rivoltare  quel  terreno,  se- 
miuandovi  sopra  del  sale.  Le  leggi  francesi 
pronunziavano  la  stessa  pena  per  i par- 
Liculaii  convinti  di  certi  delitti. 

Eppure  vi  sono  parecchi  distretti 
in  Europa,  ove  fin  dui  tempi  i più  remoti 
si  fa  uso  del  sale  per  acconciamento,  co- 
me, per  esempio  la  Bretagna  ; ed  oggidi 
numerose  esperienze  provano  In  sua  ef* 
;fìcaciu  sotto  (al  relazione,  ma  nel  tempo 
|s(esso  la  diOicollà  di  fissarne  la  dose  com- 
petente. 

La  società  agraria  di  Parigi  nel  1791 
ha  veduto,  per  Porgano  del  signor  Sil- 
vestre, riuscire  il  sale  sulle  terre  dei  con- 
torni di  quella  capitale  : anche  quella 
dì  Marsiglia  sì  è assicurata  dei  suoi  buo- 
ni eQ'elti  nel  territorio  di  quella  città 
negli  anni  i5  e i4-  Ecco  i lerinioi  del 
secondo  ragguaglio  insevilo  nel  To- 
mo XXXIII  degli  Annali  (t^gricoUu- 
ra.  *t  11  prodotto  del  frumento  seminalo 
sul  terreno,  ove  fu  sparso  il  muriato  di 
soda,  sorpassa  di  multo  pi  oporzionalmentt 
quello  cresciuto  sopra  T ordinario  ingras- 
so, quantunque  \ \ fòsse  stalo  da  noi  fatto 
spargere  fino  alP  eccesso.  Di  fatto,  ven- 
lioove  oltugrammi  trentadue  grammi  di 
frumento  hanno  prodotto  col  sussìdio  del 
sale  marino  quattrocento  ottantasei  etto- 
grammi Ire  grammi  j perchè  vi  fosse  stata 
parità,  sarebbe  convenuto,  che  i trentasei 
ettogrammi  quarantacinque  grammi  se- 
minati sull'  ingrasso  ordinario  avessero 
prodotto  seicentoselte  ettogrammi  sessan- 
tadue  grammi  ; ma  non  vi  produssero 
che  cinquecento  quarantanove  ettogram- 
mi trenlaqualtro  grammi  ; dunque  vi  ha 
un  vantaggio  dì  cinquanloUo  ettogrammi 
in  favore  del  terreno  acconcialo  eoo  il  sala 
marino.  » 

Facciamo  anche  osservore  di  passag- 
gio, che  in  questo  ragguaglio,  come  anche 
in  quasi  tutte  le  opere  ove  si  parla  di  sale 
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oiarioo,  solto  il  punii»  di  vista  di  che  qui 
ora  si  tratta,  qualificato  esso  viene  per 
ingrasso.  Siccome  però  non  si  sa  trovare 
TeruQ  gi*as5o  nella  sua  compositione,  ma 
un  acido  ed  un  alcali,  crediamo  quindi 
che  gli  convenga  meglio  la  denominazio- 
ne d'  ACcoKCUME.VTo.  (Vtdì  questo 
cuhoUy.) 

I signori  Maupas  e Tliessier 
io  Francia,  Arturo  Youn^  in  Inghilter- 
ra, che  hanno  tentato  delle  esperienze 
dello  stesso  genere  col  sale  marino,  non 
ne  ottennero  verun  successo. 

Dalle  osservazioni  presentate  dal 
signor  Maurice  nel  suo  Trattato  degli 
ingrassi  risulta,  che  il  sale  marino  ha 
prodotto,  in  Inghilterra,  come  in  Francia, 
ora  buoni,  ora  cattivi  effetti.  Quest'  abile 
agricoltore  pensa,  che  il  sale  agisca  come 
stimolante.  {Tedi  il  vocabolo  Vegeta^ 
ElOHE.) 

II  signor  Feburier^  nato  e vìssuto 
in  un  paese  ove  generalmente  si  fa  uso 
del  sale  marino  per  acconciamento,  os- 
servo, che  viene  colà  adoperato,  talvolta 
seminandolo  con  il  frumento,  talvolta 
combinandolo  col  letame,  specialmente 
con  quello  delle  vacche,  come  il  meno 
caldo,  e che  ì suoi  elTetti  risultano  sui 
terreni  freddi,  vale  a dire  umidi  ed  ar- 
gillosi. Questo  cullìvature  l'adopera  an- 
che per  la  sua  Coltivazione  di  fiori,  e se 
ne  trova  contento.  {Tedi  il  vocabolo 
RiauNcoLo.) 

Ma  qual  è la  proporzione  del  sale, 
che  conviene  spargere?  Noi  diremo,  più  o| 
meno,  secondo  la  natura  delle  terre. 

Di  fatto,  vediamo  che  ha  prodotto! 
risultati  più  vantaggiosi  sulle  terre  argil- 
lose e sulle  turbe,  due  sorta  di  terre  il 
più  delle  volte  umide  e fredde,  che  sulle 
terre  cretose  e sabbionicce  ; che  anzi  è 
genernlmenle  nocivo  in  queste  due  ultime 
sorta  dì  terre,  quasi  sempre  secche  ed 
ardenti.  Converrà  dunque  spargerne  me 
no  che  sulle  prime,  qnalora  (mre  spar-, 


S A L 55i 

geme  se  ne  voglia,  quantunque  uon  sì 
I debba  farlo. 

£ probabile  altresì,  che  il  clima  ed 
il  genere  della  coltivazione  debbano  essere 
presi  in  questo  caso  inconsiderazione) 
ci  mancauu  però  fatti  a bastanza  per 
Utabilire  una  opinione  sopra  questo  og^ 
getto. 

11  sìg.  Syli/estre  nel  suo  citato  rag- 
guaglio annunzia,  che  il  tig.  Plurhet  ha 
riconosciuto,  che  trecento  libbre  per  ar- 
peoto  sulle  terre  argillose  sono  un  termi- 
ne medio  conveniente.  Mollo  più,  disecca 
le  piante;  molto  meno,  non  produce  nes- 
sun effetto. 

La  prudenza  vuole,  che  ogni  colti- 
vatore faccia  dei  saggi  in  piccolo  sopra  il 
terreno,  prima  d' adoperare  il  sale  in 
grande,  imperciocché  non  vi  sono  nem- 
meno due  sole  località  delle  quali  il  ter- 
reno sia  rigorosamente  consimile  releliva- 
inente  alla  sua  composizione,  alla  sua 
esposizione,  ai  suoi  accessori,  ec. 

Quantunque  noi  non  amiamo  d'a- 
vanzare delle  ipotesi,  permesso  nondi- 
meno ci  sarà  forse  di  concbiudere  dulfos- 
servazione  comprovata  dei  buoni  effetti 
del  sale  marino  sui  letami,  sulle  torbe 
e sulle  grnscie,  eh'  esso  agisce  non  solo 
come  stimolante,  ma  eziandio  come  dis- 
solvente diretto  od  indiretto  dell' humus, 
ossia  terra  vegetale.  Se  questa  conghìet- 
tura,  che  pnò  essere  o adottata  o riget- 
tata col  mezzo  d'  esperienze  facili  a farsi, 
fosse  vera,  il  sale  marino  non  dovrebbe 
essere  adoperato,  specialmente  pel  suo 
caro  prezzo  cui  OKese  oggidì,  mentre  U 
CALCE  (vedi  questo  vocabolo)  produce  Io 
stesso  effello,  e costa  pochissimo. 

S'  è vero  che  il  sale  bianco  produ- 
ca minor  efi'etto  sulle  terre  del  sale  bigio, 
si  può  anche  credere  che  il  murialo  di 
calce,  il  quale  si  trova  in  quest'  ultimo, 
ed  attrae  1'  umidità  dell'  aria,  agisca  per 
questa  causa. 

La  chimica  moderna  è pervenuta  a 
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iltcomporrt  il  tale  marino,  eii  a trarne 
della  sona  f vedi  questo  vocabolo  ) tanto 
adoperata  nella  fabbricatione  del  Vetro, 
del  sapone,  ec. 

SACEGGIARE. 

Si  adopera  talvolta  questo  vocabolo 
nell'  arte  del  giardinaggio,  per  indicare 
l’ atione  di  sporgere  la  polvere  degli 
escrementi  umani,  o di  quelli  delle  galli- 
ne, dei  piccioni,  ec.,  diseccala,  come  an- 
che la  calce  spenta,  sulle  semine  e tulle 
piantagioni.  (Vedi  i vocaboli  Iogeisso, 
PoLVERl’tZO,  CoLOHtlKS.) 

Dopo  d' avere  sparso  sul  terreno,  od 
in  una  terrina,  delle  semente  estrema- 
mente  fine , che  non  vogliono  essere  sot- 
terrate, come  sono  i rododendri,  le  cal- 
aaie,  le  belule,  ec.  taleggiare  sì  sogliono 
queste  con  della  terra,  o sparsa  con  la 
mano,  o falla  passare  pel  crivello.  (VediW 
vocabolo  StMiss.) 

SALE  MARINO  DI  TERRA  PE- 
SANTE V.  McRIATO  di  aSRITR. 

SALE  MIRABILE  DI  GLAUBERO. 
V.  Solfato  di  soda. 

SALE  PERLATO  ) 

DI  PERSOON.  ( V.  Fosfato  di 

SALE  PERLATO  ì soda 
OFFICINALE.  ) 

SALE  POLICRESTO.  V.  Solfato 

DI  FOTASSA. 

SALEP. 

Nome  ciimmerciale  dei  tuberi  del- 
l'orchide  provenienti  dalle  Persia;  sif- 
fatti tuberi  esalano,  qualora  ti  tpeatino 
c ti  umettino  alquanto,  certo  odore  irci- 
no,  che  risolta  minore  quando  la  soslanta 
è secra,  ma  si  svolge  per  modo  culla  bol- 
litura da  diventare  spiacevole,  io  onta 
della  gran  quantiU  di  liquido  necessaria 
per  istemprare  questa  ultima.  Il  talep 
indigeno,  che  ti  volle  sostitnire  a quello 
di  Persia,  non  presenta  tanta  materia 
gelatinosa  sotto  eguale  volnme,  e que- 
sta stessa  materia  inoltre  è di  una  qua- 
lità inferiore.  Le  proprietà  alimentari  e 
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medicinali  di  tale  sostanza  non  differi- 
scono punto  da  quelle  di  tutte  le  altre 
fecule. 

Noi  domanderemo  qui,  e perchè 
non  si  fa  uso  del  taUp  anche  nei  nostri 
paesi?  Sarebbe  questa  una  indualria  ebe 
in  qualche  luogo  potrebbe  giovare  di 
assai. 

SALI  AMMONIACALI. 

Sali  formati  dall'  unione  di  un  aci- 
do coir  ammonìaca,  o alcali  volatile. 

SALICETO,  (vdgrie.) 

Luogo  piantalo  di  salci.  (V.  Salcio.) 

SALICORNIA  ; Salicomia. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  della  menandria 
monoginia,  e della  famìglia  delle  cheno- 
podee,  crescenti  sulle  spiagge  del  mare, 
nelle  paludi  salate,  due  delle  quali  che  si 
trovano  in  Europa,  sono  in  certi  sili 
1'  oggetto  d’ un  prodotto  di  qualche  im- 
portanza. 

Enumerationé  della  speeis. 

Questa  genere  comprende  una  doz- 
zina di  specie  ; ma  noi  parleremo  sullanto 
delle  due  seguenti, 

S.  ERBACEA  ; 5.  herbacea.  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Sadici  annue  ; steli  groui,  artico- 
lati, frondosi,  coricati,  dentali  in  cima 
delle  articolazinni,  ed  alti  da  sei  ad  otto 
pollici. 

Dimora. 

È comunissima  in  Francia. 

S.  LEGNOSA  ; S./ruticosa,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  frutescente,  diritto,  assai  fron- 
doso, allo  più  d'iiD  piede  ; le  sue  artico- 
lazioni sono  gracili,  corte  c bidentate  in 
punta. 

Dimora. 

Cresce  questa  prìncipalmenls  in 
Ispagna. 

CoUioatione  ed  usi. 

Queste  dne  piante  tagliate  duran- 
te la  loro  vegetazione,  poi  diseccale  e 
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bruente,  lemminislrano  una  quaolitk 
grande  di  soda,  simile  a quella  che  data 
viene  dalle  piante  di  questo  nome,  quan- 
do si  bruciano  anche  queste.  Si  dice  anzi, 
che  la  prima  è coltivata  in  alcuni  luoghi 
per  questo  semplice  oggetto.  Del  resto, 
questa  coltivazione  non  deve  diOeiire  da 
quella  della  soda  annua,  perchè  tanta  re- 
lazione hanno  esse  con  le  sode , che 
coofuse  vengono  generalmente  sotto  lo 
stesso  nome.  Esse  abbondano  nei  litorali 
poco  lungi  da  Napoli,  nonché  nelle  ma- 
remme del  Fiisaro,  di  Mare  Morto,  di 
Licola,  ed  in  tutte  le  coste  fangose  di 
quel  regno  inondate  dei  mare.  Il  loto 
sugo  è di  sapore  salato  piacevole;  i di 
loro  teneri  ramoscelli  si  mangiano  all'  in- 
salata, e conditi  con  l'aceto  si  serbano  per 
r inverno.  Poseggono  qualità  deostruenti, 
al  pari  di  tutti  i carbonaii  alcalini.  (F'edi 
il  vocabolo  Soda.) 

SALI  ESSENZIALI. 

Le  sostanze  saline  che  si  ritrovano 
nelle  piante,  e sono  tenute  in  soluzione 
dall'  acqua,  nella  quale  esse  sono  infuse. 
$i  ottengono  collo  svaporamento  e col 
raffreddamento. 

SALIFICAZIONE. 

Riduzione  in  sale. 

SALISBURIA  A FOGLIE  DI  A- 
DIANTO. 

Sinoninùa. 

Salisburia  adìanthifolia,  Willd.  — 
Ginko  biloba,  Pers.  — Volg.  Gioco  a 
tra  lobi  ; àlbero  adianUno  ; jdlbero  di 
quaranta  stài. 

Che  cosa  sia. 

Albero  originario  della  China  e del 
Giappone,  il  quale  ha  dei  rapporti  coi 
Bocciuoli  e coi  platani  : pare  anzi  che  io 
Europa  non  si  abbia  che  degli  individui 
maschi. 

Classificazione. 

Appartiene  alla  classe  XXI  (monoe- 
cia),  ordine  VII  (polyandria)  del  siste- 
ma di  Linneo. 
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Caratteri  generici. 

Maschio  ; omento  nudo  ; calice  e 
corolla  mancanti  ; antere  embi  iciate.  Fem- 
mina ; calice  qiiadriCdo  ; drupa  con  ona 
noce  triangolare. 

Caratteri  specifici. 

Tronco  grosso,  ed  allo  quanto  quel- 
lo di  un  noce  con  la  scorza  grigiastra, 
screpolata  inferiormente  ; rami  alterni, 
aperti,  lisci,  frondosi  -,  foglie  alterne,  pic- 
ciuolale,  cuneiformi,  coll'  urlo  supcriore 
rotondo,  un  poco  inciso,  quasi  intaccato, 
con  una  feuuia  in  mezzo,  per  la  quale 
rimangono  come  divise  in  due  parti  ; 
fiori  di  un  bianco  sudicio,  aggruppali  : 
Gerisce  nell'  estate. 

Coltivazione. 

Vive  a campo  aperto  nelle  buone 
esposizioni,  poiché  è un  poco  sensibile  al 
freddo.  È per  questo  che  molti  con  van- 
taggio lo  tengono  intorno  a un  moro  di 
s|ialliera.  Richiede  una  terra  profonda, 
moderatamente  srsstanziosa,  e fàcilinenla 
penetrabile.  Si  propaga  per  i margotti,  a 
per  le  barbatelle  fatte  nel  febbraio  o nel 
marzo,  e tenute  per  qualche  tempo  al- 
l' ombra  in  uno  stalo  caldo,  sebbene  allo 
scoperto.  Perchè  riescano  con  maggior 
sicurezza,  si  scelgono  i rami  di  due  anni. 

I margotti  ritardano  due  o tre  anni  prima 
di  barbicare. 

SALIVA. 

E quell'  umore  da  coi  tutta  la  cavi- 
tà della  bocca  e la  lingua  sono  continua- 
mente bagnate  nel  Ioni  stato  naturale. 
Questo  umore  è particolarmente  sommi- 
nistrato dalle  glandola  purotidi,  mascellari 
e sublinguali. 

SALIVATORIO. 

Aggiunto  dato  a rimedio  diuecca- 
tivo  preso  per  bocca  e non  trangugiato, 
che  promuove  la  salivazione. 

SALNITRO.  V,  NirasTo  di  votasss. 

SALPINGO-FARINGEO. 

Dicesi  di  ciò  che  ha  relazione  colla 
tromba  eustaehiana  e colla  faringe. 
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SAL  PRUISELLO, 

Sale  un  tempo  usitato  come  U nitro, 
ed  in  dose  presso  che  eguale. 

SALSAPARIGLIA. 

Pianta  portata  dalle  Indie  occiden- 
tale, il  cui  linneano  nome  é smilax  salsa-^ 
panila^  ed  appartiene  alla  classe  dioecia^ 
ordine  exandriu.  Si  usa  in  medicina  la 
sua  radice  come  deprìmente  leggiere,  dia- 
foretica. Pei  bruti  non  conviene,  ne  è 
utile  pel  mollo  costo  e per  la  poco  effi- 
cacia. 

SALSEFICA  ; Tntgopogon^  Trago- 
pogonoy  Sass^rica^  Re. 

Che  cosa  s/a,  e cIasslfica%ione. 

Genere  di  piante  rolgarì  apparte- 
nenti olla  classe  XIX  fsyngenesiaj,  ordi- 
ne I (poligamia  aequalis)  ed  alla  làmiglia 
delle  clcoriacee  di  Jussiett. 

JSnumeratioiie  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  oltre  una 
dnziion  di  specie;  ma  noi  parleremo  solo 
di  due,  come  di  quelle  che  coltìvansì  ne- 
gli urti  e sono  comuni  nei  prati. 

S.  COMUNE  ; T,  porrifoUiim^  Linn. 

— Volg.  T.  comune  ; Barba  di  iecco,! 
Raperonzolo  selvatico.^  Lattugaccio^  Sal- 
sejica  bianca,  Salsejrica. 

Caratteri  specifici. 

Radice  cuoriforme,  lunga,  tenera, 
lattiginosa  ; stelo  allo  due  piedi  ; foglie 
alterne,  aroplessicauli,  lunghe,  strette,  ap- 
puntate, scanalate  alla  base  ; fiori  azzur- 
ri, solitari,  terminali. 

S.  DEI  PRATI  ; T.  pratense,  Linn 

— Volg.  Tragopogono  comune. 

Caratteri  specifici. 

Calice  semplice  ad  otto  parti  egua- 
li ; pappo  gambettato,  spumoso  ; ricetta- 
colo  nudo  ; siilo  liscio,  cilindrico  di  due 
p\tà\\Joglie  lunghe,  lisce,  appuntate, 
strette  ; fiori  grandi,  gialli  e terminali. 

CoUiaavione. 

Sì  semina  dalla  fine  di  marzo  a 
quella  di  maggio  in  una  terra  profonda, 
leggera  un  poco  fresca,  ben  lavorata, 
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molto  roDciroata.  Nate  le  piante,  ti  dira- 
dano io  modo  che  restino  fra  loro  distanti 
di  due  pollici.  Si  sarchiano  due  o tra 
volte  nel  corso  dell'estate,  e si  adacquano 
copiosamente,  se  la  stagione  sia  mollo 
asciutta. 

Usi. 

Fino  dai  tempi  più  antichi  si  coltiva 
negli  orti  il  Tragopogono  comune  a moti- 
vo della  sua  radice  eh'  è buona  a man- 
giarsi cotta,  e cucinala  in  vari)  modi.  Anzi 
questo  alimento  sano  e nutritivo,  perchè 
non  è egli  tanto  in  uso  quanto  lo  compor- 
la la  facilità  della  sua  coltivazione  e T ab- 
bondanza dei  suoi  prodotti?  gli  stomachi 
anche  deboli  lo  digeriscono  facilmente. 
Nell'  ottobre  e nel  novembre  suol  essere 
giunto  alta  sua  perfezione,  onde  in  tal 
tempo  si  raccoglie.  Se  la  pianta  però 
montasse  in  fiore,  conviene  toglierla  dal 
terreno,  e rigettarla,  poiché  b radice  noo 
ingrosserebbe  e sarebbe  cattivo  il  sapore. 
Del  T.  pratense  potrebbesì  pure  mangia- 
re le  radici,  sebbene  meno  ddicale  ; ma 
oi'dinariameole  si  lascia  per  pastura.  Le 
tenere  messe  sono  buone  in  insalata  ed 
in  intingolo.  Questa  pianta,  che  annun- 
zia un  terrenu  sostanzioso,  dà  dei  cesti 
assai  ricercati  dai  bestiami. 

SALSICCIA. 

Mescuglio  di  carne  di  porco  e di 
grasso,  il  tutto  tritalo  minuto  e fortemen- 
te condito,  che  sì  pigia  in  un  budello  a 
Isi  conserva  per  nutrimento. 

Per  antichissima  usanza,  quando  un 
coltivatore  ammazza  un  porco,  manda 
ai  suoi  parenti,  amici  e vicini  una  parie 
della  sua  spoglia,  come  sarebbe  ddb  sal- 
sicce, dei  sanguinacci,  e qualche  pezzo 
di  lombo. 

Un  salame  è più  grosoo  della  talsie- 
eia,  ma  della  stessa  compositione  ; vi  so- 
no dei  salami,  nei  quali  la  carne  di  porco 
entra  in  pìccola  quantità,  ed  alle  volte 
non  vi  entra  nemmeno,  come  in  quelli 
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SALSO.  (Zooj.)  ra  (sftd  Ba.rmera),  aflloc  dì  ammaestrarlo 

Ogni  espulsione  cutanea,  che  si  ma*  nei  vani  sniti. 
nifestì  in  un  animale  ripelntameote  di*  SALTO  DI  LUPO, 
cesi  dal  Tolgo  salso.  ( Eboluzioitb  Si  dà  questo  nome  ad  un  largo 
ni  sAifGOE.)  fosso  rivesUto  di  muro,  per  lo  meno  da 

SALSOLA.  un  lato,  che  i nostri  padri  scavarano  al* 


Nome  scientifico  della  soda.  ( Vtdi 
questo  vocabolo.  ) 

SALTARE  A CAVALLO  o SUL 
CAVALLO  o DESTIERE.  (Equit.J 

Vale  Io  stesso  che  montare  in  sella, 
salire  a cavallo. 

SALTARE  IL  FIENO. 

Vuol  dire  sparpagliarlo,  facendolo 
saltare,  per  accelerare  la  sua  diseccazio* 
ne.  QuesC  operazione,  tanto  semplice  e 
tanto  TantaggiosQ,  non  è praticala  abba* 
stanza  generalmente;  quindi  è,  che  tanto 
fieno  si  guasta  perchè  ricorrato  viene 
prima  della  sua  compiuta  disseccazione,  e 
dopo  d*  essere  stato  bagnato.  Sì  potrebbe 
.'tnche  far  uso  de' seccatoi  per  supplire 
allo  stesso.  (Vedi  il  vocabolo  Prateria.) 

SALTO  A CAPRIOLA,  o SPARO. 
( Eqait.  ) 

£ questa  T aria  più  alla  e più 
brillante  che  i cavalli  facciano  nel  ma* 
neggio. 

In  questo  salto  il  cavallo  trovasi  sol- 
levalo da  terra  colle  sue  gambe  tutto  ad 
un  tempo.  Le  anteriori  estremità  si  piega- 
no disotto  al  veutre  nell' istante  che  le 
posteriori  slanciano  una  coppia  di  calci 
con  eguaglianza  e vivezza  nella  maggior 
estensione. 

SALTO  DE’  PILIERI.  (Eqnit.) 

Cosi  chiamasi  dai  cavallerizzi  quella 
istruzione  che  si  dà  tanto  ai  cavalieri 
quanto  ai  cavalli  di  far  dei  balzi,  o salti 
coi  pilìeri.  ( E'edi  Pimebi  ),  affinchè  i 
primi  acquistino  quell'  impertuibabilità 
tanto  necessaria  a chi  maneggia  cavalli, 
e i secondi  si  emendino  da  certi  difetti. 

SALTO  DI  BARRIERA.  (EquiL) 

E coti  chiamata  una  specie  di  balzo 
o salto  che  si  la  fare  al  cavallo  colla  sbar- 


l'estremità  dei  lunghi  viali  dei  loro  giardi* 
ni  per  chiuderli,  e nondimeno  conservar 
loro  il  prolungamento  della  veduta  nella 
campagna.  Questi  fossi  oveano  otto  piedi 
almeno  di  profondità  e di  larghezza,  on* 
de  facile  non  fosse  il  superarli. 

Oggidì  questi  salti  di  lupo  si  fanno 
raramente,  perchè  sono  d'  una  costosa 
maouteozlone  a motivo  della  vegetazione, 
onde  la  loro  terra  si  veste.  Nei  giardini 
paesisti , in  sostituzione  attualmente  a 
quelli  eh'  erano  anticamente  di  moda,  si 
preferisce  la  costruzione  di  certi  rialti  di 
terra,  o di  certe  fabbriche,  alla  sommità 
delle  quali  sì  va  a cercare  la  veduta  della 
campagna.  ( Vedi  il  vocabolo  Giardi!(i 

PAESISTI.) 

Alcuni  di  questi  giardini  sono  an* 
che  chiusi  soltanto  con  uua  siepe,  o con 
un  fosso,  sia  poi  asciutto,  o sia  pieno 
d'  acqua. 

SALUBRITÀ. 

Temperamento  buono,  buona  di- 
spusiziuoe;  per  lo  più  è qualificativo  del* 
r aria. 

SALUBRITÀ  DEI  FABBRICATI 
RURALI.  ( Arch.  ed  Econ.  rur.J 

Questa  qualità  è per  i fabbricati 
tanto  desiderabile,  quanto  la  loro  solidità. 
Di  fatto, a che  servirebbero  gli  edlGziì  più 
solidi,  anche  più  comodi  e meglio  dUiri- 
buili  inlernamente,  quamlo  la  loro  insa- 
lubrità non  permettesse  di  occuparti?  La 
salubrità  del  fabbticalt  dipende  da  una 
posizione  tana,  da  un  orientamento  cor* 
rispondente  alla  loro  destinazione. 

Ma,  come  lo  abbiamo  già  detto  al 
vocabolo  CoLLOCAXEifTo,  non  si  è sempre 
padroni  di  scegliere  la  loro  posizione,  ed 
è nondimeno  sempre  necessario  di  pro- 
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turare  a quatti  fabbricati  la  pià  grande 

•alubrìtà. 

L'  umidità,  da  noi  indicata  come 
cauta  principale  del  deperimento  dei  fab- 
bricati , diventa  anche  il  conservatorio 
deir  aria  cattiva  che  attacca  sempre  più 
o meno  gli  uomini  e gli  animali,  non  che 
il  principio  di  quasi  tutte  quelle  malattie 
che  abbreviano  il  corso  delia  loro  vita. 

L'  umidità  è di  più  anche  quello 
stato  di  temperatura  il  più  favorevole 
alla  fermentasione  dei  grani,  ed  alla  mol- 
tìplicaaione  degli  insetti  che  li  divorano 
Questa  umidità  tanto  nociva  dell*  aria 
interna  dei  fabbricali  è spesso  cagionala 
dal  suolo  stesso,  sopra  il  quale  essi  fu- 
rono costrutti,  o per  essere  umido  na- 
turalmente, o perchè  il  pavimento  dei 
iabbricati  stessi  è di  nuda  terra.  Essa  è 
anche  talvolta  P effetto  dei  venti  domi- 
oanti,  i quali  prima  di  colpirli  attraver- 
sano stagni  o paludi. 

Nel  primo  caso  render  sano  con- 
viene il  terreno  natoralmente  troppo 
umido,  tenere  il  piati  terreno  del  fabbri- 
cato che  si  vuole  costruirvi  sopra,  ad  un 
livello  superiore  a qtiello  del  suolo  stesso 
già  disseccalo,  e stabilire  un  selciato,  o 
quadrellato  sopra  uno  strato  di  terra  as- 
sorbente, o sopra  carbone  di  legno  ri- 
dotto in  polvere,  o sopra  tanno,  o rostic- 
ci, o segature  di  legno.  Nel  secondo  caso, 
quando  cioè  possibile  non  fosse  di  stabi- 
lire il  pavimento  del  piano  terreno  del 
fabbricato  ad  un  livello  da  per  tutto  su- 
periore a quello  d?I  circostante  terreno, 
senza  essere  obbligati  di  alzarlo  troppo, 
converrebbe  estrarre  le  terre  dei  lati,  ove 
esse  formano  il  piano  di  quel  fabbricato, 
ad  una  larghezza  di  quattro  metri  alme- 
no, e ad  una  profondità  sufficiente,  per- 
chè il  livello  del  suo  pavimento  interiore 
sia  superiore  d*  un  mezzo  metro  circa  a 
quello  del  terreno  circostante.  terzo 
ceso  poi  sopprimere  converrebbe  tutte  le 
aperture  del  fabbricato  che  fossero  espo 
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Ite  a cattivi  venti,  o per  lo  meno  noe 
conservarne  che  il  numero  minore  possi- 
sibile,  e moltiplicarle  alle  altre  esposizio- 
ni, specialmente  a quella  di  tramontana. 
Un  altro  mezzo  di  preservarsi  dall*  aria 
malsana  portata  dai  venti,  che  sarebbe 
ancora  preferibile,  perchè  la  sua  efficacia 
è incontrastabile,  consiste  nel  riparare  il 
fabbricato  con  piantagioni  o macchioni 
collocate  olla  sua  cattiva  esposizione. 

Quest’  ultimo  mezzo  di  purificare 
r aria  esterna,  che  si  può  adoperare  eoo 
Umta  facilità,  è quasi  generalmente  tra- 
scurato nelle  campagne.  Indipendeote- 
roenle  dalla  proprietà  che  hanno  gli  alberi 
di  assorbire  1*  aria  cattiva,  In  vicinanza  lo- 
ro a*  fabbricati  guarentirebbe  queste  dai 
danni  che  recano  spesso  i venti  impetuo- 
si ai  loro  tetti,  e servirebbero  anche  di 
parafulmini  naturali. 

Noi  abbiamo  1*  esperienza  dei  buoni 
effetti  delle  piantagioni  intorno  ai  fabbri- 
cali rurali;  gli  alberi  devono  essere  però 
collocati  ad  una  distanza  di  quattro  metri 
almeno  dal  loro  lato  esterno,  affinchè 
non  mantengano  i muri  io  uno  stato 
dannoso  d*  umidità. 

Desiderabile  sarebbe  per  ogni  tito- 
lo, che  gli  stabilimenti  rurali  fossero  tulli 
abbelliti  da  simili  piantagioni,  che  diven- 
terebbero d*  altronde  un  oggetto  di  ren- 
dita per  i pruprìelari. 

SALUTARE. 

Salutìfero,  salutevole,  utile  alla  sa* 

nità. 

SALUTIFERO. 

Che  apporta  salute. 
SALVAGGIONE. 

I nostri  padri,  dice  Bo»c  (Diction* 
naire  rais.  <T  j4gric  stabilivano  (>ocha 
piantonaie.  Cent*  anni  fa,  quando  si  vo- 
leva moltiplicare  un  albero  fruttifero, 
per  esempio  un  pero,  un  melo,  si  andava 
a strappare  un  albero  giovine  di  quella 
specie  nei  boschi,  piantato  veniva  allora 
questo  nel  versiere,  c quando  sicura  era 
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la  sua  ripresa,  vale  a dire  uno  o due  anni 
dopo,  TÌ  s^  lonestava  sopra  la  varietà  che 
si  voleva  moltiplicare  : quelf  albero  gio* 
vine  era  salvalicu,  e perciò  fu  aomiaato 
salvnggiuae. 

Ma  quando  aumentatosi  il  diletto 
della  coltivatone,  si  fece  sentire  il  bisogno 
di  supplire  al  piccolo  numero  dei  salvag* 
gioni  che  si  potevano  prima  trovare  nei 
boschi  con  delle  semine  nelle  piantonaie, 
sì  continuò  a chiamare  salvaggioni  tanto  i 
piedi  strappati  nelT  antica  marnerà,  quan* 
tu  quelli  provenuti  dai  semi  degli  alberi 
cresciuti  naturalmente  nei  boschi  costi’ 
tucntì  la  specie  originale.  1 piedi  risultanti 
dallo  spargimento  dei  semi  delle  varietà 
più  o meno  perfezionate  dalla  coltivazio- 
ne sono  detti  /ranchi.  Laonde  i chicchi 
delia  renetta,  della  calvilla  danno  dd 
franchi  \ la  facilità  nondimeno  d'  avere 
in  abbondanza  ed  a buon  mercato  dei 
chicchi,  delle  mele  e pere  da  sidro  deter- 
minò ì coltivatori  dì  piantonde  dei  contor- 
ni di  Pungi  a<l  adoperarli  generalmente; 
e quantunque  queste  pere  e queste  me- 
le siano  spesso  pochissimo  dlflTereotì  da 
quelle  raccolte  nei  boschi,  ciò  non  ostante 
esse  non  devono  essere  nominate  che 
quarti  di  franco,  anche  ottavi  di  franchi. 
( ytdì  il  vocabolo  Frasco.  ) 

L'esperienza  ha  provato,  a lotte  cir- 
costanze d*  altronde  pat  i,  die  un  innesto 
di  vniielà  peifezionala,  collocato  sopra 
un  vero  salvnggiooe,  dà  frulli  inferiori 
in  grosseiza  ed  in  sapore  a quelli  pro- 
dotti da  un  inoeslu  preso  dallo  stesso 
albero,  e collocato  sopra  un  vero  franco, 
col  di  più  che  quest'  ultimo  darà  anche 
frutto  più  presto.  Ma  se  l' innesto  sopra 
franco  ha  molli  vantaggi,  ha  cziondii^  ì 
suoi  inconvenienti:  dà  esso  pochi  frutti, 
prende  uu'  ampiezza  minore,  e dura  me 
no  tempo.  I nostri  padri  innestavano 
sopra  salvaggione,  c perciò  si  vedono 
ancora  nei  nostri  dipartimeoti  dei  peiì 
di  due  secoli,  che  hanno  due  o Ite  piedi 
Di%  A^vic.y  30* 
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di  diametro  e sessanta  di  allerta,  si  steo- 
j dono  sopra  on  raggio  di  dodici  o quio- 
did,  ed  ogni  secondo  anno  per  lo  meno 
j danno  più  frutti,  che  non  può  tirare  un 
cavallo  attaccato  ad  un  carretto.  Io  sono 
oertamente  ben  lontano  dal  biasimare 
coloro,  i quali  vogliono  avere  dei  peri 
innestati  sopra  cotogno,  sopra  franco,  dei 
meli  innestati  sopra  paradiso,  sopra  dol- 
cinu,  sopra  franco;  mi  dispiace  non^- 
meoo  di  vedere , che  nei  cuntornì  di 
Parigi  e di  altre  città  grandi  in  tutte  le 
piantonaie  soprattutto  mercantili  non  si 
innesta  {mù  sopra  vero  salvaggione,  per- 
chè fa  aspettare  Ì1  suo  fruito  dÙeci,  dodici^ 
quindici  anni  e più,  ma  die  ne  dà  poi 
tanti  e per  tanto  tempo.  Se  si  continua 
cosi,  ben  presto  mangiare  potranno  que- 
Isli  frutti  soliamole  persone  agiate,  quelle 
jChe  possono  pagare  cinque  sei  anche 
dodici  soldi  per  una  pei  a.  Il  principio  di 
ugni  coltivazione  non  deve  già  essere 
soltanto  quello  di  produrre  del  bello  e del 
buono,  ma  anche  quello  di  produrre  ab- 
bondantemente seoz'  aumentare  la  spesa. 
Ora,  chi  produce  più  e costa  meno  dì  un 
albero  innestato  sopra  salvaggione, simile  a 
quello  ili  che  ho  testò  dato  le  dimensioni? 

Coiivien  dire  però,  che  tutte  le  va- 
rietà di  pere  e di  mele  non  riescono  egual- 
mente bene  sopra  salvaggione,  come  tutte 
non  riescono  egualmente  bene  sopra  co- 
togno u sopra  paradiso.  Quelle  fra  queste 
varietà  che  sono  le  più  alterate,  non  vi 
possono  prosperare,  perche  il  salvaggione 
somministra  loro  più  di  sugo,  che  ado- 
perare non  possono  a motivo  della  loro 
debolezza,  e perchè  si  producono  conti- 
nuaineote  dei  rimessiticci  di  quel  salvag- 
gioue,  che  riguardali  vengono  comune- 
mente come  la  causa  della  debolezza  dello 
innesto,  ma  clic  ne  sono  realmente  la 
couscgueoza.  ( Vedi  i iwcaboli  Peno , 
Melo  di  Tssksto.  ) 

Nel  desiderare  però  che  s' iimcslì 
ancora  sopra  il  vero  salvaggione  , non 
68 
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kitendo  lo  già  (è  Mnupre  Bosc  che  par- 
la) dire  di  quei  sal?aggioDt  che  li  strap- 
pano nei  boschi,  ma  di  quelli  cresciuti 
nelle  piantonaie  prorenienli  da  semente 
raccolte  nei  boschi.  I primi  sono  inferiorì 
di  molto  ai  secondi,  perchè  cre^riuli  al- 
r ombra,  perchè  d'  età  diverse,  perchè 
hanno  raramente  una  diramaiione  di  ra- 
dici propria  ad  assicurare  la  loro  ripresa  ; 
si  calcola  quindi,  che  ne  perisca  sempre 
un  terso  ed  anche  una  metà  nella  trapiao- 
tagioue,  e che  fra  Ì1  resto  ve  ne  siano 
ancora  altrettanti  che  languiscono  per 
UDO,  due  o tre  anni,  ciò  che  cagiona 
perdite  e ntardi  óì  grave  discapito.  Un 
salvaggione  di  tre  anni  cresciuto  neOe 
piantonaie,  è grosso,  ed  anco  più,  di  uno 
di  sei  strappato  nei  boschi. 

In  maucaota  di  semeoce  dì  pere  e di 
mele  salvatiche,  scegliere  si  devono  quelle 
provenienti  da  perì  a da  meli  da  sidro  i 
più  spinosi  ed  i più  vigorosi,  più  vicini 
doè  allo  stato  di  natura.  Questi  franchi 
del  primo  grado  possono  essere  riguar- 
dati come  salvaggiooi  delPixltimo;  di  fatto 
il  passaggio  fra  essi  è insensibile. 

Parlando  poi  dei  susini  e dei  ciliegi, 
i loro  rimessiticci  sono  quelli  che  si  chia- 
mano salvaggioni,  semprechè  questi  ri- 
messitìcci non  diano  frutti  (T  un  certo 
grado  di  perfetioue. 

Gli  altri  alberi  fruttiferi,  come  sono 
i mandorli,  i peschi  gli  albicocchi  si  pro- 
ducono esclusivamente  dal  nocciolo,  o si 
innestano  gli  uni  sugli  altri,  e principal- 
mente sopra  mandorlo  e susino. 

Un  salvaggione  di  pero  o di  melo, 
alto  da  rìnque  a sei  piedi,  e destinato  ad 
essere  innestato  a quesCaltesu  in  fendi- 
tura, si  chiama  un  sbmbituiio.  tdi  que- 
sto vocabolo.  ) 

SALTAGGTUME. 

Con  questo  vocabolo  s'intende  par- 
ticolarmente d'  indicare  quegli  BDÌmali 
salvatici  che  servono  al  nutrimento  det- 
Puomo  ^ laonde  i -cersi,  le  lepri,  le  perni- 


ci, le  anitre  salvatiche  sono  salvaggiume. 
Le  leggi  attualmente  esistenti  autorizzano 
ciascun  proprietario  a distruggere  il  sal- 
vaggiuroe  sulla  sua  terra,  e ciò  ci  dispen- 
sa di  spiegare  gP  inconvenienti  che  risul- 
tano per  P agricoltura  dalla  sua  soverchia 
moltiplicazione;  chi  di  noi,  nttualmenle 
uomo  fatto,  non  ha  veduto  una  baofla 
di  cinghiali,  di  cervi  distruggere  in  una 
notte  al  momento  della  messe  la  più  bella 
raccolta  di  frumento;  le  lepri  ed  i conigli 
andare  divorando  di  mano  in  mano  i 
prodotti  deile  pianure  più  fertili  ; le  per- 
nici ed  i fagiani  obbligare  il  contadino  a 
spargere  tre  volte  più  di  semenza  di  fru- 
mento, che  non  lo  comportava  il  terreno? 
Gettiamo  un  velo  sui  difetti  delP  antica 
nostra  legislazione  relativa  alle  cacce,  e 
formiamo  voti  perchè  le  savie  leggi  che 
esistono,  si  eseguiscano  in  tutta  la  loro 
estensione,  pel  v’anlaggio  generale  delle 
società.  AlP  articolo  dì  ciascuna  specie  di 
salvaggiume  si  trovano  la  spiegazione  sul 
modo  dì  cacciare  e di  pigliare  qtiesli  ani- 
mali salvatici  negli  agguati. 
SALVA-VITA. 

Questa  è la  ritta  muraria. 
SALVIA  ; Salvia. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  di  cui  alcune  sono 
comuni  nelle  nostre  campagne,  ed  altre 
servono  assai  bene  alPornnmento  dei  giar- 
dini, ed  agii  usi  medicinali. 

Class  ifica%ione . 

Appartiene  alla  classe  11  f dian- 
dria)^  ordine  I (monogynia)  del  sistema 
sessuale  di  Linneo^  ed  alla  famiglia  delle 
labbiate.^  giusta  il  metodo  di  Jussieu. 

I Caratteri  generici. 

Calice  di  un  sol  pezzo,  quasi  cam- 
panulato, persistente  ; corolla  tubulaln , 
ineguale,  bilabbiata  ; ^lamenti  corti,  at- 
taccali a traverso  un  gambetto,  munito  di 
una  gianduia  nelP estremità  inferiore;  re- 
mi quattro  rotondi,  in  fondu  del  calice. 
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Unumeratione  delle  tpecle. 

Contiene  più  di  cento  specie.  Noi 
non  parleremo  che  di  alcune,  lasciando 
le  molle  fra  le  annue  o bienni,  che  si  po- 
trebbero coltirare  per  ornamento,  dappoi- 
ché non  si  trovano  che  presso  qualche 
dilettante. 

S.  A FOGLIE  DI  RAPA;  S.  rapi- 
Jolia^  li.  K. 

Caralleri  specifici. 

Foglie  cuoriformi,  crenate,  denta- 
te ; le  ii^eriori  alabardate  e liriiormi  ; 
verticilli  quasi  medi  ; il  labbro  superiore 
corto. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'Ita- 
lia ; Borisce  in  luglio,  ed  ha  rapporti 
colla  verticillata. 

S.  AFRICANA  ; 5.  dT Africa. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  cinque  a sei  piedi  qnadra- 
ti  ; foglie  un  poco  troncate  alla  base, 
lunghe,  crespe,  appuntale,  dentate  ;^ori 
di  un  beU'  aziurro,  grandi , in  ispighe 
terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa  e sempre  verde, 
originaria  del  capo  di  Buona  Speranza, 
e fiorente  in  estate. 

S.  ARGENTINA  ; S.  argentea. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  grandi,  bislunghe,  dentate, 
angolose,  lanose,  bianche,  argentine  ; ver- 
ticilli superiori  sterili  ; brattee  concave  ; 
fiori  bianchi. 

Dimora  sfioritura. 

Pianta  bienne,  la  quale  tiene  dei 
rapporti  colle  specie  sclarea  ed  etiopica, 
è originaria  dell'isola  di  Candia,  e fiorisce 
da  maggio  ad  aprile. 

S.  A SPIGHE  LUNGHE. 

Caratteri  specifici. 

Ha  le  foglie  a cuore,  ed  i fiori 
bianchì. 
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S.  CANDIOTA  ; Salvia  Cretica. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lanciolale  ; calice  a due  fu- 
glioline;  stilo  doppio. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa, originaria  dell'isola 
di  Candia,  e fiorente  da  giugno  ad  agosto. 

S.  DELLE  CANARIE  ; S.  Cana- 
riensis. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  metro  circa,  ramoso; 
i rami  corti  ed  opposti  ;^glte  alabarda- 
te, triangolari,  bislunghe,  ottuse,  fina- 
mente crenate  ; i giovani  germogli,  come 
pure  i pezioli,  ed  il  di  sotto  delle  giovani 
foglie,  coperti  di  un  tessuto  folto,  bian- 
chissimo, lanuggiooBO  e trasparente  ;^ori 
di  un  purpureo  pallido,  in  ispighe  alla 
sommità  del  caule;  brattee  a calici  co- 
lorati. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  firutìcosa,  originaria  delle  Ca- 
narie, e fiorente  da  giugno  a settembre. 
S.  LNDIANA;  5.  Indica. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  cuoriformi,  quasi  lobate;  le 
superiori  aessili  ; tutte  grandissime,  cre- 
spe, di  un  verde  carico  ; fiori  in  verti- 
cilli quasi  nudi  e mollo  distanti;  corolle 
grandi  ed  azzure;  il  labbro  inferiore,  mac- 
chiato nel  margine,  somiglia,  per  cosi  dire, 
al  corpo  di  un'ape  (1). 

S.  OFFICINALE;  S.  officinalis , 
Linn.  — Tolg.  S.  grande  o maggiore. 

Caratteri  specifici. 

Steli  legnosi  alti  un  piede,  disposti 
a largo  cesto  e disteso  ; rm/ici  vivaci  ^fo- 
glie  lanciolate,  ovali,  intere,  leggermente 


(■)  Si  disliogue  specialmente  per  le 
ine  corolle  ; il  labbro  superiore  é di  un 
azzurro  pallido;  \*  inferiore  in  forma  di 
tazza  è marcato  sufli  orli  di  una  striscia 
alquanto  larga,  violetta,  che  termina  in 
giallo,  ed  al  di  dentro  picchiettato  dallo 
I stesso  colore. 
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crenate  azzurri,  grandissimi,  in  Upi- 

ghe  lermioati. 

y arietà. 

Se  ne  conoscono  parecchie  varietà. 
Fra  queste  acceoneremo  le  seguenti: 

I.®  Salvia  a tre  colori;  S.  tricolor. 

a ® Salvia  screziata  ; S.  varlegat<i. 

5.®  Salvia  a foglie  strette  eoo  orec- 
chia o senza  orecchia,  o Salvia  di  Cala* 
logna;  S.  angustjj'olia  minor. 

4. *^  Salvia  a piccole  foglie;  S.  U- 
nuior. 

5. ®  Salvia  crespa  ; S.  tomentosa., 
Lino.,  Miller.;  S.  grandiflora. 

Dimora  e floritura. 

Arbusto  sempre  verde,  originario 
della  Francia  meridionale,  e fiorente  in 
giugno  c luglio. 

S OHMICO  ; 5.  Aormimi;/!,  Limi. 
— Volg.  Ormino  ; Gallitrico. 

Caratteri  specifici. 

Steli  quadrati,  peloni,  alti  due  pie- 
di ; radici  annue \JogUe  ottuse,  crenate  ; 
brattee  dei  fìoi  ì superiori  sterili,  grandi 
e colorate,  che  fuono  termine  graziosa- 
mente alla  spiga,  che  si  va  assultìglìandu 
assai  s'erso  la  sommità. 

f^arietà. 

Una  a brattee  rosse,  ed  altra  u brat- 
tee violette. 

Dimora  e floritura. 

Questa  pianta  trovasi  in  tutta  PEu- 
ropu  meridionale,  e fiorisce  in  luglio. 

S.  PRATENSE  ; S.  pratensis^  Limi. 
—Volg.  Erba  mora;  Ormino  dei  prati  i 
Chiarello. 

Caratteri  specifici. 

Radici  vivaci,  fibrose  ; steli  qua- 
drangolari, pelosi,  alti  d’ uno  o due  piedi; 
Joglie  ovali,  bislunghe,  cuoriformi,  mer- 
lale, rugose  e pelose;  le  r^dica!^  fic- 
ciuolatc,  le  caulinmi  amphssicauli;  flort^ 
turchini,  grandi,  e disposti  io  verticillo.  ! 
formanti  una  lunga  spica  terminale. 

Dimora. 

Si  trova  questa  abbondante  nei  prati 
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asciutti,  sulle  pelurie,  luogo  le  siepi  e le 
vie  pubbliche  di  quasi  tutti  l'Europa, 
abbeUendo  quei  sili  quando  è in  fiore. 

S.  SCLAREA,  o TUTTA  SANA  O 
TUTTA  BUONA;  sclarea.  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Radici  ìe^aase,  biennali  ; steli  dirit- 
ti, quadrati,  pelosi,  frondosi,  alti  di  uuo 
ili  due  piedi  ; yogZie  cuoriformi,  bblun* 
ghe,  deulute,  rugose,  pelose;  brattee  più 
lunghe  del  calice  e colorate  ri  tur- 
chinicci. 

Dimora. 

Cresce  questa  naturalmente  nei 
prati  delle  parti  meridionali  d' Europa. 

Coltioaùone  ed  usi. 

Qualunque  terreno  conviene  alla 
salvia,  purché  non  sia  acquatico;  sta  pe- 
rò meglio  in  quello  eh*  è asciutto,  sassoso 
ed  esposto  al  sole  di  mezzogiorno. 

Le  salvie  sì  riproducono  dai  semi 
ilelle  barbate,  dai  margoni  e dalla  sepa- 
razione dei  vctxhi  piedi;  quest* ultima 
maniera  è la  più  sollecita  e la  più  usitata; 
culla  salvia  uilìciaale  basta  essa  poi  anche 
ai  bisogni  ordinari  del  giardinaggio,  per- 
chè in  generale  se  si  ama  di  vedere  al- 
cuni piedi  di  salvia  iu  un  giardino,  non 
se  ne  vuole  un  gran  numero.  La  sua 
moliiplicazione  si  pratica  in  primavera, 
ed  ì nuovi  piedi  che  ne  risultano,  danno 
dei  fiori  oeiranno  stesso,  e formano  dei 
cesti  Dell'anno  seguente. 

La  5.  ormino,  provenula  da  semi 
sopra  letamiere  quando  non  si  temono  più 
le  gelate,  e quando  il  piantone  ha  acqui- 
stato tre  u quulli'o  piedi  di  ulleiza,  tra- 
piantata vìeue  con  le  solite  precauzioni. 

I cesti  formali  dalia  salvia  officinale 
hanno  qualche  volta  varìì  piedi  di  dia- 
metro, c prendono  naturalmente  una  foi- 
jma  piacevole  rotonda.  Collocati  vengono 
lìii  mezzo  alle  prose,  o sul  loro  orlo,  o 
lungo  il  muro  nei  giardini  francesi,  e n« 
giardini  paesisti  innanzi  ai  macchioni, 
sulle  rupi,  io  ricinanta  dei  fabbricati. 
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In  generale  però  sono  di  [>oro  or- 
namento, errettuate  le  voriclà  a foglie 
larghe  o ricciute , o trìcolor**,  o scre- 
liata,  che  producono  molto  effetto.  Non 
cooTÌcne  lasciarle  a lungo  sullo  stesso  po- 
sto, bastando,  per  esempio,  tre  o quattro 
anni,  perchè  smungono  rapidamente  il 
lurreno,  e si  spogliano  nel  loro  centro  in 
un  modo  dispiacevole  alP occhio. 

I ‘montoni  e le  capre  amano  molto 
la  salina  pratense^  ma  gli  altri  bestiami 
non  la  vogliono,  a motivo  del  forte  ed  in- 
grato suo  odore.  Siccome  poi  le  sue  foglie 
radicali  sono  spesso  larghe  quasi  un  pie- 
de, e si  dilatano  sulla  terra  a rosetta, 
nuocono  esse  così  molto  alla  produzione 
dell' erba  ; ciò  che  deve  impegnare  tutti  i 
coltivatori  a farla  strappare  dai  loro  prati 
alla  6ne  dell' inverno  con  una  zappa  a 
ferro  stretto.  Essa  è talvolta  tanto  ab- 
bondante nelle  terre  abbandonale,  che 
diventa  vantaggioso  il  tagliarla,  per  tras- 
portarla sui  letami,  onde  aumentarne  la 
quantità,  o per  ridurla  in  potassa. 

SAMARA  ; Samara  pentandra. 

Che  cosa  sia. 

Albero  del  Capo  che  coltivasi  nelle 
nostre  aranciere:  appartiene  alla  ùmigìia 
delle  ramnoidi. 

Caratteri  generici. 

Calice  piccolissimo  a quattro  partì  ; 
qualtm  petali  incavali  alla  base  ; quattro 
stami  ì cui  ^lamenti  sono  immersi  nei 
fiori  dei  pelali  ; antere  quasi  cuoriformi, 
uno  stilo  I frutto  secco,  rotondo,  mono- 
spermo. 

Caratteri  specifici. 

Albero^  \ cui  rami  sono  fogliati  sol- 
tanto nella  estremità  :/b^be  alterne,  elìt- 
tiche*,  Jiori  piccoli,  io  piccoli  corimbi 
numerosi,  aggruppati  sotto  i rami  che  li 
coprono. 

CoUiva%ione. 

Non  esìge  care  speciali. 
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SAMARA  u SCROTULA  ; Stmiarw, 

( 

{rnertììcr  chiama  con  questo  nome 
fjnella  specie  di  pericarpio  o casella  di 
una  u due  logge  coiiaceo-membranosa, 
compressa,  la  quale  nou  si  apre  che  con 
difbcultà,  e che  ai  lati  o alla  sommità  va 
gucrnila  dì  un'  ala  membranosa.  Esempi 
delia  somara  ce  ne  fornisconn  gli  ol- 
mi fulmus  compestris}^  gli  aceri,  (acer 
campestrcfy  ec.  11  sig.  f^entenant  vu**le 
che  la  voce  samaia  derivi  da  una  parola 
ebraica  che  significa  e fa  os- 

servare che  Plinio  fu  il  primo  ad  usare 
di  tal  nome  per  esprimere  il  frullo  del- 
l'olmo. Il  signor  professore  Pollini  pone 
la  samara  nella  classe  de'  suoi  pericarpi 
da  Ini  denominali  nocei  o nuculari. 

Col  nome  poi  generico  di  samara 
venivano  da  Linneo  chiamati  tulli  quei 
semi  o pericarpi  provveduti  di  ali. 

Le  samare  si  dicono  monoptere, 
quando  vengono  attorniale  da  una  sola 
aia  o membrana  come  nell'olmo,  iriptere 
se  da  tre:  tetraptere  se  da  quattro,  ec. 
SAMBUCO  ; Sambucus. 

Che  cosa  sia. 

Genere  dì  piante  che  crescono  con 
facilità  in  latta  P Europa,  alcune  interes- 
santi  e dilettevoli. 

Classificaùone. 

Appartiene  alla  classe  Y (pentan^ 

, ordine  111  ( tngytiia  ) del  siste- 
ma sessu^e  di  Linneo.^  e della  famiglia 
delle  caprifoliacee,  giusta  il  metodo  di 
Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Calice  piccolo  quinque  - partito  ; 
corolla  monopetala,  rotata,  divisa  in  cin- 
que punti  \ bacca  rotonda,  ad  una  loggia, 
ordinariamente  con  tre  semi  bislunghi, 
angolati.  Le  specie  di  questo  genere  han- 
no le  foglie  opposte,  una  o dne  volte 
sLìtej  t fiori  bianchi  e dbposU  io  ombrelle 
all’  estremità  degli  steli  e delle  fronde. 
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Enumera%ione  delle  specie. 
Cuoliene  una  bottina  di  specie, 
delle  quali  alcune  nieritanu  ricordatiooe. 

S.  A GRAPPOLI  -y  S.  racemosa  y 
Jacq. 

Caratteri  specifici, 
ytrboscello  di  sei  a sette  piedi; 
corteccia  bruna  ; Joglie  alate,  brune,  a 
cinque  a sette  fuglielte,  lanciolate,  denta- 
te in  sega  ed  appuntate:  le  superiori  non 
hanno  sovente  che  un  solo  pa)o  di  fo- 
glielte  con  T impari  ; sono  più  larghe  e 
più  corte  di  quelle  del  sambuco  comune  ; 


fiori  biaucastri,  io  grappoli  ovali  e termi  ìfiori  bianchi,  odorosi,  piccoli,  numerosi, 


oali;  bacche  rosse.  Questa  specie  tro- 
vando un  terreno  che  le  convenga  del 
tutto,  cresce  moltissimo,  ed  io  due  o tre 
anni  $'  innalza  fino  a quindici  o venti 
piedi  d'  altezza  ; ma  i suoi  germogli  Ins 
sureggianti  sono  causa  ben  presto  della 
sua  perdita. 

Dimora  e fioritura. 

Quest*  albero  che  cresce  spontaneo 
suiralle  montagne  d*  Europa,  fiorisce  da 
marzo  a maggio. 

$.  DEL  CANADA  ; 5.  canadensisy 
Hichaux. 

Caratteri  specifici. 

Arboscello  multo  elevato;  cauli 
villi,  pieni  di  midolla  ffglie  alate  con  una^ 
irnpari,a  sette  a novefogliette  ;nù  lunghe, 
più  strette  dì  quelle  del  sambuco  comu- 
ne, e profondamente  dentate;^ori  bian- 
chi, in  cime  più  larghe  di  quelle  del  pre- 
cedente; bacche  nere. 

Dimora  e fioritura. 

L originario  dell*  America  setten- 
trionulc,  e fiorisce  >n  luglio. 

S.  EBBIO;  S.  ebulusy  Linn.  — Volg. 
S.  erbaceo. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ritto,  verde,  poco  ramoso, 
scanalato  sfoglie  opposte,  alate,  a sette  a 
novefogliette, più  lunghe  e dentate  in  se- 
ga \ fiori  bianchi,  in  larghe  cime  termina- 
li ; bacche  nere. 
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Dimora  e fioritura. 

Originario  delle  Indie,  cresce  in 
Europa  nei  luoghi  freschi  e grassi,  e sulle 
rive  de*  torrenti  e dei  fiumi,  e fiorisce  io 
giugno. 

S.  NERO  o S.  COMUNE  ; S.  nigra^ 
Lino. 

Caratteri  specifici. 
Arboscello  di  dodici  a quindici  pie- 
di ; corteccia  grigia  ; rami  giallognoli, 
pieni  di  midolla  ;yògh'e  opposte,  alate  con 
impari,  a cinque  a sette  Ipgliette,  ovato- 
lancioliite,  appuntate,  dentate  io  s^a  ; 


in  ombrelle  corìmbiformi  e terminali  ; 
bacche  nere  nella  loro  maturità. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  comunissima  fra  noi, 
fiorisce  io  giugno. 

Coltivohìone. 

Queste  specie  si  accomodano  a qua- 
lunque terreno,  però  lo  amano  dì  fondo 
sostanzioso,  leggero  e fresco.  £ qui  ap- 
punto sovvengasi  come  V ebbio  indichi 
sempre  un  terreno  forte  e sostanzioso, 
per  cui  un  cieco  può  acquistare  con  si- 
curezza un  campo  nel  quale  il  suo  odo- 
rato gli  annunzia  la  sua  presenta. 

Ogni  specie,  e specialmente  il  comit- 
nty  propagasi  per  seme  che  sparso  appe- 
na matura,  dà  spesso  dei  piantoni  capaci 
di  esser  messi  al  posto  fin  dall*  autunno 
dell*  anno  seguente,  moltiplicati  vengono 
per  polloni,  e col  mezzo  delie  radici  : si 
preferisce  però  col  mezzo  di  barbatelle.  A 
tal  uopo  si  prendono  dei  rami  dell*  anno, 
con  un  tallone  del  legno  di  due  anni,  e 
si  piantano  alla  profondità  dì  un  piede  o 
due.  Dei  getti  di  quattro  u cinque  piedi 
di  altezza  souo  alle  volte,  fino  dal  primo 
anno , il  risultato  dì  questa  piantagione, 
qualora  sia  fatta  in  suolo  leggero.  In  ge- 
nerale, sarà  buona  1*  avvertenza  di  non 
6re  queste  barbate  nel  posto  dove  avran- 
no a restare,  soprattutto  quando  si  ha  in- 
tenzione di  formare  una  siepe  in  terreno 
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uciuUo,  perchè  dod  di  rado  dopo  di, 
aver  ben  germogliato,  perùcooo  in  coo- 
tegaenza  dei  calori  della  stale. 

Quando  il  sambuco  comune  è col- 
tivato per  dare  delle  pertiche,  bisogna  ta-> 
gliarlo  a raso  terra  ogni  terzo  o quarto 
anno,  per  avere  molti  getti. 

Vsi. 

L'  utilità  del  sambuco  comune  c 
molto  estesa,  ed  i coltivatori  non  sanno 
sempre  apprectarla  al  suo  giusto  valore. 
Le  sue  foglie  e la  sua  scorza  interna  hari' 
no  no  odore  naoseabondo  e sono  purga- 
tive. Applicate  sopra  ì dolori  di  gotta  o 
di  reumatismo,  li  fanno  spesso  cessare; 
a loro  decozione  è uno  dei  migliori  mez- 
zi, che  adoperare  sì  possano  per  iscacciare 
i bacherozzoli,  le  galerucche,  le  coccini- 
glie, le  amici,  le  formiche,  le  ciniglie,  cd 
in  generale  tutti  gli  insetti  che  si  attacca- 
no in  gran  numero  alle  foglie  degli  alberi  ; 
si  pretende  perfino,  che  il  solo  loro  odo- 
re faccia  fuggire  le  cimici,  le  tignuule,  ec., 
tanto  infeste  alle  nostre  stanze. 

I fiorì  di  esso,  freschi  egualmente 
che  secchi,  hanno  no  grato  odore.  Se  ne 
fa  un  grande  uso  come  risolutiti,  e su- 
dorifici, e pochi  sono  i coliivatori,  che 
non  ne  raccolgano  per  quest'  oggetto 
nella  loro  stagione  : si  prendono  essi  in 
infusione  calda  e zocrherata.  Infusi  oel- 
!'  aceto,  gli  comunicano  il  loro  odore,  e 
questo  è queir  accio  sambucato^  tanto 
itimato  in  certi  distretti.  Messi  nel  mosto 
deir  uva,  danno  al  vino  un  sapore  di  mo- 
scato, e si  comincia  di  già  a fame  un  gran 
consumo  per  quest'oggetto  in  certi  paesi, 
e desiderabile  sard>be,  che  si  difibndesse 
ancora,  giacche  non  può  che  accrescere 
la  bontà  del  vino,  senza  inconvenienti 
per  la  salute  e per  la  borsa.  Chiusi  con 
mele  in  una  scatola  danno  ad  esse  lo 
stesso  gusto. 

Le  sue  bacche  purgano  molto  ; se 
ne  prepara  un  estratto  per  farne  uso  nel-  i 
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le  dissenterie.  Tingono  queste  le  stofle 
d'  un  bruno  verdastro  \ danno  col  mezzo 
della  fermentazione  un  vino,  dal  quale  si 
estrae  un' acquavite  suscettibile  d'essere 
adoperata  a tari  usi  economici,  ed  anche 
ad  essere  bevuta,  quando  è stuta  fabbri- 
cata con  le  opportune  precauzioni. 

Con  i suoi  giovani  getti,  che  sono 
ripieni  di  midolla,  si  fanno  delle  cannuc- 
ce e delle  cerbottane,  ed  altri  articoli 
proprìi  a divertire  i fanciulli,  e con  i suoi 
steli  dt  due  o tre  anni  delle  pertiche  e dei 
tutori  d' una  durata  abbastanza  lunga.  Il 
legno  dei  piedi  vecchi  è giallo,  duro, 
compatto,  e suscettibile  d'una  bella  levi- 
gatura ; ed  ha  anzi  le  qualità  del  bossolo, 
al  quale  viene  sostituito  per  le  opere  co- 
muni dei  torniloi  e degli  stipella]  ; ma  è 
facile  a prendere  delle  pieghe,  e non  de- 
ve essere  quindi  adoperato  che  perfetta- 
mente secco.  I pezzi  d' una  certa  forza 
sono  piuttosto  rari,  perchè  si  suole  ta- 
gliarlo assai  giovine  ; Bosc  ne  vide  non- 
dimeno, che  avevano  quasi  un  piede  di 
diametro. 

Uno  dei  mezzi  piò  utili  d'adoprare  il 
sambuco  comune  è quello  di  formarne  del- 
le siepi.  Queste  siepi  crescono  rapidamen- 
te, non  sono  assaltate  che  dai  montoni, 
possono  sussi.stere  nel  terreno  più  secco 
egualmente  che  nel  più  umido,  purché 
non  sia  all'ultimo  grado  di  aridità,  n 
straordinariamente  paludoso,  si  slabilÌKO- 
no  quasi  senza  spesa,  e durano  più  d'nn 
secolo.  Il  suddetto  Bosc  na  vide,  che  fino 
all'  altezza  di  tre  piedi  erano  formate  da 
tronchi  della  grossezza  d'un  braccio,  nel- 
l' intervallo  dei  quali  non  poteva  passare 
una  gallina.  Hanno  esse  però  bisogno  d'es- 
sere rìavvicinate  ugni  terzo  o quarto  an- 
no,affinchè  la  loro  base  si  vada  diradando 
meno,  essendo  questo  il  loro  più  grande 
inconveniente.  Quando  uno  dei  piedi  di 
sambuco  componenti  una  siepe  muore, 
è inutile  il  cercare  di  sostituirrene  uno 
nuovo  della  medesima  specie,  perchè  i 
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vicini  si  impadroniscooo  di  tulli  i bugili,  < 
che  potrebbero  nulrìilo.  ed  esso  perireb- 
be ìmmancabilmeDle  ^ si  deve  adunque 
turare  quel  buco  con  dei  piedi  bene  ra- 
dicali di  un^aUra  sorta  dVberì,  come  sono 
r olmo,  Tacerò  sicomoro,  ec. 

La  bellezza  del  sunìbuco  comune^ 
soprattutto  quand'  è in  fiore,  fa  tollerare 
r inconveniente  del  suo  cattivo  odore, 
ed  h per  conseguenza  adopralo  spesso 
alla  decorazione  dei  gld^dini  paesisti,  ove 
si  fa  talvolta  salire  in  albero,  talvuUu  ri- 
tenuto  viene  in  cespuglio;  è collocato 
alta  Ici'za  fila  dei  macchioni,  luogo  t mu- 
ri, dietro  le  rapi  ed  i fabbricati.  Guai- 
mente  io  tutti  quel  luoghi,  ove  non  rie- 
scono gli  altri  alberi.  Non  dev'  essere 
nondimeno  moltiplicato  oltre  misura,  co- 
me osservasi  qualche  volta,  giacché  nel- 
la varietà  consiste  la  principale  atli'at- 
tiva  di  questa  sorta  di  giardini.  Il  suo 
governo  vuole,  che  sia  liberato  del  legno 
morto,  e del  suo  rigoglio,  vaie  a dire  di 
quei  getti  di  tre,  quattro,  cinque,  o sei 
piedi  d'  altezza  e più,  che  germogliano  in 
una  sola  stagione,  e che  famelici  rendono 
i rami  ad  essi  superiori.  La  sua  varietà  a 
foglie  intagliale  è principalmente  ricercata. 

Il  sambuco  canadense  si  coltiva  nei 
giardini  paesisti  in  preferenza  a quello 
del  paese,  come  di  miglior  effetto,  aven- 
do spesso  i suoi  mazzetti  di  fiorì  un  piede 
di  larghezza.  Siccome  serpeggia  molto, 
somministra  così  multi  polloni , con  i 
quali  Diultlplicatu  viene  in  concorrenza 
con  le  barbate.  Le  gelate  alle  volle  Io 
attaccano,  ma  senza  grave  inconveniente. 

Il  sambuco  a grappoli  si  coltiva  in 
lutti  i giardini  paesisti,  ove  si  fa  deside- 
rare per  il  vivace  colore  dei  suoi  frutti; 
produce  esso  di  fallo  il  più  beircQélIn,  e 
perciò  appena  piantalo  governarlo  sì  de- 
ve in  modo  da  farlo  salire,  ciò  che  si 
può  fare  facilmente,  potando  i suoi  rami 
laterali  a forca,  e sopprìmendo  rigorosa- 
mente il  suo  rigoglio,  di  mano  in  mano 
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che  spunta;  conservargli  conviene  anche 
la  lesta,  quanto  più  grossa  è [mtsibilc. 
Nulla  di  più  bello,  che  un  pietle  di  que- 
sta specie  beo  collocato,  osservato  da  tun- 
lano,  quand**  è in  frutto,  vale  a dire  per 
tutta  r estate  e per  lutto  P autunno.  La 
sua  rìproduztune  e la  sna  coltivazione 
SODO  del  resto  eguali  assolutamente  a 
quelle  del  sambuco  comune.  Oggidì  è 
forse  moltiplicato  di  troppo  nei  giardini, 
perciT  é a buon  mercato,  rustico,  c d' uu 
crescimento  rapido  ; è però  facile  il  ri- 
mediare a questo  inconveniente. 

Siccome  tutti  quegli  alberi,  che 
luoliipiicati  vengono  per  una  lunga  serie 
d' anni  dalle  sole  barbate,  perdono  la  fa- 
coltà loro  germinativa,  e questo  brilla 
quasi  esclusivamente  per  V abbondanza  e 
grossezza  de'  suoi  frutti,  necessario  così 
diventa  lo  spargere  di  tempo  io  tempo 
de'  suoi  semi,  per  istabilire  la  sua  attività 
fecondante.  Questi  semi , come  quelli 
della  prima  specie,  danno  fin  dal  primo 
anno  dei  piantoni  di  parecchi  piedi  d'al- 
tezza, che  possono  essere  il  più  delle 
volte  messi  direttamente  al  posto  nell'  in- 
verno susseguente. 

Le  proprietà  medicinali  del  sambuco 
ebbio  soiiosiniili  a quelle  del  co- 

mune, ed  aozi  più  attive,  per  cui  anche 
c adoprato  assai  di  frequente.  La  bellez* 
za  delle  sue  foglie  e de'  suoi  fiorì  deve 
farlo  entrare  nella  composizione  dei  giar- 
dini paesisti.  La  sua  abbondanza  nuoce 
1 spesso  alle  raccolte  in  terre  simili,  ed  è 
' difficile  r estirparlo,  giacché  le  stesse  rt- 
ToUature,  col  dividere  le  sue  radici,  au- 
mentano anzi  il  numero  dei  piedi  per 
' anno  seguente  ; e non  è che  sprofoo- 
I dando  il  terreno,  o coltivandovi  delle 
I piante,  che  domandano  iotraversalurc 
d' estate,  che  si  possa  riuscirvi  dopo  varii 
i anni  di  sforzi. 

Un  coltivatole  premuroso  dei  suoi 
interessi,  non  deve  trascurare  di  far  ta- 
gliare in  tulle  le  estati  quei  sambuchi 
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^ulì  che  »ono  tìcìoì  alla  sua  dimora,  per 
iarli  gettare  sul  letame  ; proportionata 
essendo  la  quantità  d**  ingrasso  da  essi 
tonnata  al  numero  delle  foglie  ed  alla 
grossezza  dei  loro  steli,  giudicare  si  può 
facilioente,  quanto  ne  potrebbero  aumen- 
tare la  massa.  E anche  probabile,  che 
trarne  si  potrebbe*  una  gran  quantità  di 
potassa,  se  brucialo  venisse  prima  di  fio- 
rire. (V,  il  vocabolo  Pota.ss4.)  Bosc  vide 
certi  luoghi,  ove  questa  pianta  copriva 
esclusivamente  degli  arpenU  intieri.  Quan- 
te ricchezze  non  cuUivate  per  il  solo  effet- 
to deir  ignoranza  ! 

SAMIDA;  Samyda. 

Genere  di  piante  perenni  fruticose, 
originarie  delP  America  meridionale,  le 
quali  si  coltivano  nelle  stufe. 

SAMOLO  ACQUATICO  ; Samulus 
vale  rondi. 

Pianta  che  cresce  oe' luoghi  acqua- 
tici delle  Indie. 

SANDALO  ; Santalum. 

Albero  esotico,  della  femiglia  delle 
onagre  e dei  mfV/i,  il  legno  del  quale 
diseccato  ha  un  odore  aromaticc^  assai 
grato,  soprattutto  se  viene  spezzato. 

11  sandalo  cresce  alle  Indie  orien- 
tali, specialmente  nel  regno  di  Siam,  e 
nelle  isole  di  Timor  e di  Solor  ; sorge  esso 
air  altezza  d' un  noce,  e si  guernisce  di 
foglie  ovali,  bislunghe,  lisce  ed  opposte. 
Fra  noi  è coltivato  nelle  stufe. 

11  sandalo  bianco^  ed  il  sandalo  ch 
trino  del  commercio  sono  tratti  da  que- 
st' albero,  che  dagl'  Indiani  è detto  rar- 
canda^  e dai  botanici  sandalo.  L'albur- 
no è il  sandalo  bianco,  e la  parte  interna 
dell'  albero,  ossia  il  legno  propriamente 
detto,  è il  sandalo  citrino. 

Il  sandalo  citrino  è pesante,  com- 
patto ; ha  le  fibre  dritte,  per  coi  è facile 
a fenderti  in  piccole  tavolette;  il  suo  co- 
lore è d' un  russo  pallido  ; il  suo  sapore 
aromatico,  e misto  con  una  lieve  amarezza , 
che  non  è punto  disgustosa.  Il  suo  odore 
Di%.  (tjégric.y  ao* 
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sembra  essere  un  mescuglio  di  musco, 
di  cedro  e di  rosa. 

Il  sandalo  bianco  non  differisce  dal 
precedente,  se  non  per  avere  un  colore 
più  pallido,  ed  un  odore  debole.  I pro- 
fumieri d'  Europa  adoprano  questi  legni, 
ma  siccome  sono  assai  cari  ed  assai  rari, 
vi  sostituiscono  alle  volte  degli  altri,  come 
U legno  di  cedro,  il  Ugno  di  gelsomi- 
no., ec.  Nelle  Indie  si  fanno  con  esso  de- 
gli astucci,  ed  altri  piccoli  mobili  ; viene 
anche  abbruciato  per  diffonderne  V odo- 
re nei  tempii  c nelle  stanze. 

10  commercio  è conosciuto  un  san- 
dalo rosso,  differentissimo  da  quelli  ri- 
cordati finora,  e tratto  da  un  albero  ben 
diverso  da  questo.  Somministrato  esso 
viene  dal  pterocarpo  sandolino.  E un  le- 
gno solido,  denso,  pesante,  a fibre  ora 
dritte,  ora  ondate,  ed  imitanti  le  vest'ge 
dei  nodi.  Non  ha  verun  odore  sensibile, 
ed  il  suo  sapore  è lievemente  astringente 
ed  austero.  Si  adopera  questo  nella  tin- 
tura. 

SANGUE;  Sanguinisi  Cruor. 

Nome  imposto  al  liquido  che  scorre 
nelle  vene  e nelle  arterie,  e di  cui  non  si 
può  dare  una  definizione  generale,  per 
ciò  che  non  è ovunque  Io  stesso.  I fisio- 
htgi  ne  ammettono  in  generale  due  va- 
rietà, il  venoso  e T arterioso. 

11  sangue  venoso  è quello  che  si 
ritrova  nelle  véne,  nel  lato  destro  del 
cuore  e nell' arteria  polmonare;  Ìl  ano 
colore  rosso  bruno  risulta  tanto  intenso, 
che  gli  fu  applicato  V epiteto  disdicevole 
di  sangue  nero  ; varia  esso  però  giacché 
in  certi  casi  sì  mostra  meno  carico,  od 
anche  scarlatto.  Ha  un  odore  nauseoso 
afiàtto  suo  particolare  ; il  suo  peso  speó- 
fico  è alquanto  superiore  a quello  del- 
l'acqua, nella  proporzione  cioè  di  t ,5oz  7, 
ad  1,0000  ; la  sua  capacità  pel  calorico 
si  dà  a vedere  superiore  a quella  del 
sangue  arterioso  nella  proporzione dÌ954, 
a pai  ;Jn  fine  la  sua  temperatnra  media 
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apparisce  di  3 1 gradi  sopra  Ìo  zero  del 
termomelru  di  Reaumur,  Estratto  dai 
vasi  che  lo  conteogono  ed  abbandonato  a 
sè  stesso,  ove  lo  si  lasci,  in  riposo;  si  con- 
verte presto  in  una  massa  molle,  attra- 
verso della  quale  svolgansi  alcune  bulle 
di  gns,  che  si  scavano  un  piccolo  canale 
nella  sua  spessezza  per  giungere  sulla 
superficie;  questa  massa  si  separa  poco 
a poco  da  sè  in  due  parti  ; una  liqiii^ 
che  sornuota,  dicesi  siero,  il  quale  si  mo- 
stra giallastro  e trasparente;  P altra  che 
cade  nel  fondo  del  vaso,  è molle,  quasi 
solida,  di  colore  bruno-rossastro  carico, 
afiiitto  opaca,  nomata  crassamento  ^ tal- 
volta pure  si  forma  sulla  superficie  del 
siero  certa  crosta  sottile,  molle,  rossastra, 
nomata  cotenna.  Agitandolo,  il  sangue  ve- 
noso non  presenta  tali  fenomeni,  e con- 
serva per  maggior  tempo  la  propria  omo- 
geneità. Posto  a contatto  del  gas  ossigeno 
u deir  aria  atmosferica,  assume  certo  co- 
lore rosso  vermiglio,  V ammoniaca  lo  ren- 
de rosso  di  reresa,  e V azoto  rosso  bruno 
più  carico;  mutando  colore  assorbe  una 
variabile  quantità  di  questi  difTerenti  gas. 
Conservato  per  qualche  tempo  sotto  di 
una  campanoa,  tenuta  essa  medesima  sul 
mercurio,  lancia  esalare  mcdto  acido  car- 
bonico. 

11  sangue  arterìoso  è quello  che 
riempie  le  arterie,  il  lato  sinistro  dei 
cuore  e le  vene  polmonari  ; ha  il  colile 
scarlatto,  V odore  fragrante  delP  aglio  un 
sapore  salato,  una  consistenza  viscosa, 
molta  tendenza  a coagularsi,  o una  pla- 
stidtà  maggiore,  la  gravità  specifica  meo 
considerevole  essendo  di  1,049,  ^ uiino- 
re  capacità  pel  calorico;  la  sua  tempera- 
tura è di  3 2 gradi  circa  del  lermouietro 
dì  Reaumur. 

Esaminato  il  sangue  nei  proprìi  va- 
si, mediante  una  lente  che  iograudìsca, 
vi  si  scorgono  infinite  piccole  molecole 
rotonde  che  nuotano  in  certo  fluido  sie- 
roso, c scorrono  le  uuc  sopra  le  altre. 
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Stfialli  globetti  (la  stmperta  dei  quali  si 
deve  0 lìfalpighi)  esistono  nel  sangue  di 
tutti  gli  animali.  Riconobbero  Prevost  e 
Dumas  che  la  loro  apparenza  ed  il  dia- 
metro di  essi  SODO  eguali  tanto  entro  che 
fuori  dei  vasi,  che  non  risultano  (brniU 
di  moto  di  rotazione  sul  proprio  centro, 
come  credettero  varii  osservatori,  e che 
seguono  soltanto  la  direzione  del  sangue. 
Siflaltì  globetti  sono  rotondi,  appianati,  e 
composti  di  un  nocciolo  centrale  conte- 
nuto in  un  sacco  membranoso.  Yi  rin- 
vennero tempre  Prevost  e Dwnas  il  dia- 
metro di  un  cioqueceolesimo  di  millime- 
tro, senza  potervi  osservare  veruna  dif- 
ferenza che  fosse  riferibile  alP  aria,  al 
sesso,  od  allo  stato  morboso , sebbene 
probabilmente  ve  ne  sia,  e che  alcune 
ricerche  ulteriori  ne  daranno  a conoscere. 

Esaminando  uno  dopo  P altro  i due 
prodotti  della  coagulazione  del  sangue 
venoso,  il  siero  ed  il  crussarocnto,  vi  si 
riconoscono  le  seguenti  proprietà: 

Il  siero  è trasparente  ed  alquanto 
giallastro,  il  suo  sapore  e l'odore  dì  esso 
ricor^oo  quelli  del  sangue  ; ha  certa  al- 
calinità evidentissima;  esposto  alla  tem- 
peratura di  sessanta  gradi,  si  rappiglia  in 
massa  al  pari  dell'  albumina,  e forma  mol- 
te cellule  che  contengono  certa  materia 
assai  analoga  al  muco.  Conserva  pure  sif- 
fatta propiietà  di  coagularsi  in  una  sola 
massa,  quaiid'  uuche  venne  allungato  con 
grande  qiianlìtà  di  acqua.  Lo  considera 
Brande  come  com[>osU)  di  albumina 
quasi  pura,  uiantenula  in  istalo  fluido 
dalla  suda.  L'azione  dello  pilo  volla}i:a  lo 
coagula,  e vi  sviluppa  varii  globetti,  ì 
quali  posseduno  molta  analogia  con  quelli 
del  sangue  ; ha  talvolta  un  colore  bian- 
co quasi  latteo,  che  sembra  provenirgli 
dal  grasso.  Lo  ritrovò  Rerzelia  formalo 
jdi  acqua  90  3,.  o;  albumina  80,0;  lattato 
di  soda  e materia  estrattiva  00,4  \ idro- 
clorato di  soda  e di  potassa  00,6  ; soda, 
^materia  animale  e fosfato  dì  soda,  0,0 4- 
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Avendo  aoalkfato  Traili  quello  di  un 
uomo  ioferuiu  per  epalilide  acuta,  vi  rÌQ-| 
venne:  acqua  7^,9;  albumina  i5,7; 
olio  idroclorati  9,7*,  n latta' 

ti  0,3.  Il  siero  sopr»cui  operò  rassomi- 
gliavasi  ad  ima  emulsione. 

Il  cressameato  è costituito  di  fibbi- 
as,  e di  materia  colui  ante:  quest'  ultima 
si  mostra  solubile  nell'  acqua;  allorquan* 
do  dopo  averlo  diseccalo  lo  sì  scaldi  al 
coDlatto  dell*  aria,  si  fonde,  si  gonfia,  ar* 
de  con  fiamma,  e s«)tnaiioislra  uu  carbo> 
ne  difficiltssiiiìu  ad  incener  irsi,  che  coda 
Combustione  lascia  svolgere  del  gas  am> 
moniacale,  e dà  mi  oeniesinio  di  cenere 
composta  di  ossido  di  ferro,  dì  fosfato  di 
calce,  ed  alquanto  fosfato  di  magnesia,  di 
calce  pura  e di  acido  carbonico. 

Niuna  parte  del  sangue  contiene 
gelatina  o fosfolo  di  ferro,  come  si  cre- 
dette pel  passato. 

Non  si  determinarono  per  anco  preci- 
samenle  le  proporzioni  rispelli  ve  e^isleu- 
ti  fra  le  quantità  disierò  e dì  ciassamen-i 
to,  di  fibrina  e di  materia  colorante  ; pare 
che  variano  secondo  infinite  circostanze. 

L' odore  del  sangue  proviene  forse 
da  un  principio  particolare?  Non  sappia- 
mo sopra  di  ciò  nulla  di  positivo  ; e pure 
sarebbe  cosa  essenziale  T occuparsi  della 
sorgente  di  questo  odore,  che  probabil- 
mente influisce  sull'  azione  posseduta  dal 
sangue  nella  economia  animale. 

Indipendeulemente  dai  materiali 
per  noi  indicati,  e che  appartengono  in 
{spedalità  ul  sangue  venoso,  siccome  que- 
sto liquido  riceve  in  forma  immediata 
tutte  le  materie  che  passano  negl'  inte- 
sdni,nel  tessuto  cellulare,  sulla  superficie 
delle  membrane  sierose  e simili,  cosi  la 
sua  composizione  deve  vallare  a norma 
delle  Sostanze  introdottevi  dall' assorbi- 
mento ; e quindi  sotto  diflerenti  condi- 
zioni visi  rinviene  dell' alcoole, dell' etere, 
della  canfora,  parecchi  sali  che  per  solito 
non  contiene,  e va  discorrendo. 
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Non  possediamo  per  anco  un'  ana- 
lisi comp.nativa  esatta  fra  il  sangue  ve- 
noso ed  il  sangue  arterioso.  Solo  sappia- 
mo che  (jnest'  ultimo  contiene  già  forma- 
te la  m.nicTta  cerebrale,  T urea  e la  ma- 
teria gialla  della  bile  ; se  a tutto  questo 
si  aggiungono  la  fibrina,  Talbumìoa,  ed  i 
fosfati  di  calce  e di  magnesia,  saremo  in- 
chinevoU  a credere  che  contenga  le  ma> 
terie  di  lutti  gli  organi,  di  cui  ranalisi 
terminerà  forse  di  niostrarne  in  esso  la 
esistenza.  Giova  per  altro  osservare  che 
fio'ora  non  vi  si  potè  scoprire  la  geladna. 

Si  discusse  molto  il  quesito  se  i duo 
sangui  siano  ovuuque  identici,  problema 
il  quale  di  presente  è benissimo  sciolto; 
menile  il  polmone  riesce  sano  e la  respi- 
razione vi  si  effettua  io  maniera  compiu- 
ta, il  sangue  arterioso  deve  essere  lo  s(es> 
so  nelle  quattro  vene  polmonari,  quale  è 
in  lutto  il  corso  dell'aorta;  ma  se  uno  dei 
polmoni  risulti  in  parte  o totalmente  ma- 
lato, per  guisa  che  non  vi  si  effettui  pun- 
to il  respiro,  o pure  soltanto  in  forma 
incompiuta,  una  porzione  di  sangue  ve- 
noso non  iocoutrei'à  veruna  trasmutazio- 
ne, e passerà  nelle  carità  sinistre  del  cuo- 
re col  vero  sangue  arterioso.  Riguardo 
alla  non  identità  del  siingue  contenuU» 
nelle  vene,  essa  non  può  più  essere  posta 
in  dubbio,  dacché  è dimostrato  Io  assor- 
bimento praticato  da  questi  lasi,  e lao^d- 
oione  «la  Legallois  appalesata  sopra  di 
questo  argomento  trovasi  confermata  dal- 
le esperienze  dei  fisiologi  moderni.  Il 
sangue  venoso  non  può  essere  identico 
che  nell'arteria  polmonare;  per  ciò  che 
tutte  le  sostanze  diverse  che  lo  costitui- 
scono patirono  un  misengUo  intimo  me- 
diante l' azione  del  cuore  ; fin  là  però  va- 
ria esso  in  relazione  delle  parfi  del  corpo 
da  cui  rìtoma,  e delle  sostanze  che  po- 
terono essere  poste  dalla  natura  o per 
arte  a contatto  di  codeste  parti.  11  san- 
gue arterioso  pure  deve  presentare  nei 
rasi  capillari  numerose  modìficatioai. 
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Igooriamu  eziandìo  quale  tia  la 
quantità  di  sangue  contenuto  nel  sistema 
sanguigno,  e solo  si  sa  essere  assai  consi' 
derevole.  Ma  siccome  varia  in  cagione 
d' infinile  cause,  cosi  non  è lecilo  Gdarsi 
delle  difTerenti  valutazioni  che  ne  diedero 
gli  scrittori,  non  che  dei  calcoli  i quali 
furono  stabiliti  relativamente  alla  propor- 
zione rispcUìva  dei  due  sangui.  E per 
altro  fuori  di  dubbio  che  il  sangue  veno' 
so,  preso  nella  sua  totalità,  supera  il  san- 
gue arterioso,  giacché  la  capacità  totale 
delle  vene  si  niuslra  maggiore  di  quella 
delle  arterie,  e dacché  il  sistema  venoso 
riceve  dall'  esterno  iofìnili  materiali. 

Le  alterazioni  che  può  patire  il 
sangue  nel  corso  delle  malattìe  sono  tut- 
tavia sconosciute.  I medici, a dir  vero,  ne 
parlano  di  frequente,  ma  soltanto  pei 
compiacere  ad  alcune  loro  viste  teoriche. 
La  esperienza  diretta  non  ne  insegnò  an- 
cora nulla  sopra  tale  argomento,  e fino  a 
che  essa  siasi  pronunciala,  deve  tacere 
qualunque  teoria,  conciossiaché  cade  da 
sé  ove  non  la  sorreggano  fatti  precisi  ed 
incontrastabili.  Solo  è da  presumersi  che 
codeste  alterazioni  in  molli  casi  avvenga- 
no tanto  pel  sangue  venoso,  quanta  per 
r arterioso,  semprechc  la  respirazione  si 
trovi  disordinala  dal  suo  ritmo  normale. 

Ma  altre  cunsideraiioni  è uopo  fare 
in  proposito  trattandosi  di  un'opera  qua- 
le si  è la  nostra:  noi  dobbiamo  conside- 
rarlo nei  suoi  rapporti  con  le  arti  econo- 
miche e industriali.  E perciò  a quanto 
dicemmo  Onora  sulla  scorta  del  Diùo~ 
nario  compendiato  delie  sciente  mediche^ 
noi  soggiungeremo  le  parole  che  dettava 
il  dottissimo  signor  Luigi  Calumai  negli 
jdtti  dei  Georgojili  (Voi.  XJV,  pag.  ig4 
c seg.). 

Il  sangue,  die'  egli,  quel  liquido  cosi 
essenziale  alla  vita  e couservarione  degli 
animali  ; sopra  del  quale  il  medico  Gluso- 
fo  osservandolo,  per  quanto  sia  dato  nei 
tuoi  più  piccoli  c variabili  cambiunieoli, 
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nel  rintracciare  specialmente  le  cause  del' 
le  innumerevoli  malattie  che  ci  afQìggo- 
00,  fonda  le  sue  iudagioì,  le  sue  diagnosi 
ed  i sqpi  proouslici;  che  in  grazia  degli 
impercellibilt  globe<ti  colorali  ed  elastici^ 
della  fibrina,  delle  quantità  rispettive 
della  due  parli  in  cui  si  divìde^  Puna  co- 
stantemente fluida  o sierosa,  P altra  coa- 
gulabile della  cruore,  se  ha  in  ogni  tem- 
po dato  origine  a tanti  sistemi  spesso 
contraddittorii,  a tanti  diversi  errori  e 
pregiudìziì  per  lunga  pezza  a carico  del 
genere  umaoo^ha  egualmente  occasionato 
e prodotto  tante  curiose  ed  importanti 
quesUuoi  fìsiologiche  e patologiche,  e 
tanti  torrenti  di  vivissima  luce  nelP  o- 
dierno  modo  di  vedere  e di  curare  le  no- 
stre infei  mìtà,  che,,  in  una  parola,  ha  do- 
vuto sommamente  interessare  per  P alte 
funzioni  alle  quali  è da  natura  destinato; 
non  è a vicenda  assai  meno  importante 
per  le  sue  qualità  chimiche, dappoiché  la- 
scia P animale  che  per  esso  esisteva. 

Sensibilissimo  in  quest'  ultimo  sta- 
to all*  influenza  degli  agenti  esterni  che 
li  circondano,  tullavolta  venga  loro  a 
contatto,  è tale  la  sua  ìndole  particolare 
e distinta,  che  come  materia  brutta  com- 
portasi in  mudo,  che  la  sua  azione  ogni 
possente  in  vita  non  sembra  totalmente 
distrutta  colla  morte  : avvenga  ebe  quel 
moto,  quella  vita,  quelle  medesime  su- 
scettibilità a cangiar  di  forme,  persistono 
in  lui  finché  tutti  i priucipii,  dai  quali  è 
costituito,  non  sieoosi  impegnali  in  altre 
I combinazioni  più  stabili  e più  ferme;  e 
; composto  essendo  ancor  esso,  come  a 
tutti  é nolo,  dei  quattro  elementi,  cioè 
ossigeno,  idrogeno,  carbonio  e azoto, 
che  per  la  maggior  parie  concorrono  a 
rurmaic  i vegclubilì  e gli  animali,  agevol- 
mente in  quelli  io  div'erse  guise  tras- 
fundesì. 

Infutli,  chi  non  sa  che  al  cessare 
delle  funzioni  vitali  questo  liquido  rappi- 
gliasi in  grumi,  e congiomerasi  quanto 
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|MÙ  perde  dì  calore,  e che  quel  motore; 
queOa  vita  già  estinti  rìanimansi  successi- 
vamente per  un'  azione  intestina  soscì 
tata  dai  comuni  agenti  della  iTatura  ; che 
quindi  ritornato  allo  stato  di  fluidità  gon- 
6a  ed  esala  in  copia  materie  aeriformi, 
le  quali  riempiono  tosto  1'  atmosfera  di 
miasmi  fetenti  e nocivi,  facili  nd  appic- 
carsi alle  vesti,  ed  insinuarsi  nella  circo- 
lauone  di  chi  vi  sì  espone?  Chi  non  sa 
quali  conseguenze  funeste  ne  derivino 
talvolta  nello  sviluppo  di  terribili  malat- 
tie, che  in  si  molli  pUci  e variate  guise 
mietono  tante  e care  vite  nei  centri  di 
maggiori  popolazioni  ? 

Chi  non  sa  poi  egualmente  che  di- 
seccandolo o eziandio  prevalendosi  di 
quei  residui  di  tanta  scomposizione,  ri- 
troviama  in  lui  un  humus^  che  sparso 
sui  terreni  produttivi,  rinvigorisce  le 
piante  cosi  fattamente,  che  poco  appres- 
so le  veggiamo  rianimate  al  pari  di  quel- 
lo a ouì  dopo  luogo  digiuno  si  appre- 
sti gradatamente  sostanzioso  e ricercato 
pasto  ? 

Ma  qui  però  non  si  limita  la  sua 
utilità,  poiché  chiunque  volga  la  sua  at- 
tenzione, anche  per  un  momento  alle  arti 
industriali,  all' economìa  domestica,  non 
meno  che  ad  altri  rami  di  quella  stessa 
economia  rurale,  non  tarderà  nemmeno 
un  istante  ad  accorgersi  delle  estesissime 
ed  utili  applicazioni  che  di  lui  sono  state 
Ditte,  e Come  esso  egregiamente  secondi 
grinfiniti  bisogni  deliavita  sociale.  Ve- 
drà ei  tosto  come  forma  bene  spesso  il  ci- 
bo del  rìciu),  siccome  del  povero,  com'  ei 
nutra  ed  ingrassi  gli  animali  ; come  stra- 
ordinariamente si  apprezzi  nella  manifat- 
tura dei  vini,  e nelle  raffinerie  dei  zuc- 
cheri, ch'ei  purga  dalle  fecciosità  e chìa-j 
risce  a un  tempo;  qual  credilo  ubbia j 
nelle  fabbricazioni  di*  diversi  sali  estre- 
mamente utili  in  medicina,  in  chimica  e 
nelle  arti,  specialmente  la  tinloria,  nella 
quale  per  opera  sua,  vedasi  brillare  sulle 
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stoffe  il  più  bel  colore  celeste,  con  tutte  le 
sue  gradazioni,  chiamato  bìeit  Baymond,  e 
quali  fqregevoli  qualità  infine  abbia  il  car- 
bone che  ne  ritraggiamo  per  la  sua  de- 
composizione operata  per  mezzo  del  fuo- 
co, attesoché  questo  carbone  possedè  al 
più  alto  grado  la  forza  decolorante  pro- 
pria carbonosa,  che  espressa  per  unità 
dicesi  in  lui  dieci  volte  maggiore  che  ne- 
gli altri  carboni  generalmente  preferiti, 
ed  assorbe  eminentemente  e sopprime 
quei  prodotti  gasoste  putridi, emanati  da 
qualunque  matena*vegetabilc  animale 
guasta  e corrotta,  cui  può  facilmente  o 
iraltenere  la  putrefazione. 

Quindi  le  ricerche  tecniche  sopra 
questo  prodotto  animale  sonosi,  a ben 
giusta  ragione,  a dismisura  moltiplicate, 
e quella  Francia  stessa  cotanto  indu- 
striosa, anche  in  questa  parte  ci  offre  i 
piò  magnifici  esempli,  i quali  dovrebbero 
invero  sommamente  incoraggiare  e*  sti- 
molare chiunque  si  sia  a quelle  medesime 
intraprese. 

Difiat  to,  colà  il  sangue  prodotto 
dagli*  animali  morti  o violentemente  per 
malattia,  avanzato  ai  pochi  domestici  usi, 
si  disecca,  ed  a un  prezzo  vistoso  si  con- 
segna air  agricoltore  ed  ai  vari  fabbrican- 
ti, e lo  si  consuma  nell' interno,  e si  spe- 
disce anche  alle  colonie;  colà  altra  por- 
zione, o si  riduce  a carbone  animale,  o 
con  altro  metodo  si  disecca  e si  sommi- 
nistra alle  innumerevoli  fabbriche  e raf« 
finerie  degli  zuccheri  dentro  e fuori  di 
Parigi,  e nel  mezzogiorno  della  Franda, 
ai  molti  fabbricanti  di  vini  ridotto  in  sot- 
'lìlissima  polvere:  e colà  finalmente  pro- 
|speraoo  per  opera  di  ralenti  chimici,  spe- 
|cialmenle  di  Payen^  Pluvinety  Pelìetier^ 

\ Drouet^  Dcrosne.  ec.,  le  fabbriche  dì 
|SnIc  ammoniaco,  d‘ Ìdro-ferro-danalo  di 
potassa,  d'azzurro  di  Berlino,  ec. 

In  onta  a ciò  e in  Toscana  e in  Ita- 
lia tutta,  non  che  trascurate  solamente, 
sopite  affatto 'sono  qnesti  rami  ipeculatìvi, 


: by  Google 


55o  SAN 

ed  una  maleria  pietiosissinia  si  perde  con 

vcrgognusn  liiinenticanzn. 

ruv\i  |u*r  uUru  un  letnpy  a noi 
sitino  anzirlió  no,  in  cui  si  eresie  nei 
cunlomi  di  Firenze  una  fabbrica  di  sale 
ammoniaco,  sotto  la  direzione  e cura  di 
colui,  che  Solo  ptjtea  liuscirvi,  ma  dis- 
grazialamente  le  sue  fatiche  furono  coro- 
nate da  un  successo  poco  meno  che 
eguale  quello  che  ne  ebbe  il  primo  in- 
Iraprendilore  a Parigi,  P insigne  i^aumè 
Questa  fabbrica  avrebbe  potuto  a noi  lo-; 
derolmente  prosperafe,  con  vistoso  in  ' 
tcressG  di  chi  la  regges’a,  se  locali  circo- 
stanze e saggie  disposizioni  governative 
non  as’ess^ro  voluto  altrimenti. 

La  Francia,  quantunque  protegga 
slraurdinarismeute  T industria  nozionale, 
annovera  tutte  queste  fabbiirazioni.  che 
hanno  per  oggetto  rcLiborazione  del  san- 
gue e situili,  fra  quelle  che  non  possono 
permettersi  in  vicinuiizn  dei  luoghi  abitali 
non  che  dentro  le  città,  e la  Toscana, 
per  un  cguui  principio,  non  le  »ollniH 
cosi  di  leggeri  in  qualunque  siasi  parte 
del  territorio,  attesa  la  iuaucanz.i  dei 
luoghi  disabitati,  dove  parlicolarmente 
siimU  fabbric;izioni,  ed  a motivo  che  ì 
rigori  saiiitarii,  in  questa  patte,  se  non 
eccedono  non  suno  qui\i  uemmenu  io 
difetto. 

Cosicché  argomento,  che  quaiid*  an- 
che sorgessero  molti  speculatori,  eguai- 
pieutre  provvisti  di  mezzi,  nè  il  sale  am- 
moniaco, nè  gli  alili  prodotti  dal  sangue 
ricavati,  non  allrìmeuti  che  il  suo  sein- 
plire  diseccainento,  non  potrebbero  senza' 
dei  nuovi  cuiupen»i,  |»er  le  riferite  ra-l 
gioni,  che  trovare  somme  difTicolta  u sn-| 
perare.  Ma  la  scienza  chimica  peraltioj 
sarebbe  troppo  liiuiUtta  se  non  avesse 
mezzi  aflìne  dì  ovviare  a sìmili  iiicon\e- 
nìenli,  che  anzi  io  penso,  nulla  le  sarà  più 
facile  che  dì  fugare  le  incomodità,  che  tali 
fetide  operazioni  niTecaon  ai  vicini  abi- 
tanti; nel  qual  caso  queste  fabbriche 
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potranno  orgaonizzarsi  non  solo  ndie 
campagne  e nei  villaggi,  ma  eziandio 
ne|ie  città  ed  accosto  e dentro  i macelli 
stessi.  * 

Questo  mio  srrittu  ha  quivi  per  so- 
lo oggetto  In  esposizione  di  un  modo  più 
facile,  più  economico  e più  acconcio  alla 
preparazione  del  sangue  [<er  gli  usi  te- 
cnici e agrìcoli,  vale  a dii  e quel  miNÌo  di 
disecramento  che  schivi  i precitati  incoo- 
venienti,  ma  che  noti  aggravi  punto  la 
parte  economica,  che  sefu[>re  esser  deve 
la  meno  trascurala,  e presenten'j  intauto 
una  idea  di  quel  sommo  pro&tlo  che  po- 
tremmo ricavare  io  appresso  dal  sangue 
diseccato,  specialroeule  rìguanlo  Pagri- 
coltura. 

lo  non  mi  occuperò  punto  dei  pro- 
cessi «li  dìsecrazione  praticati  in  Francia 
riguardo  al  sangue,  giacché  essi  sono 
troppo  bene  conosciuti,  e resi  volgari 
ria  per  tutto;  solo  rifletterò  rhe  tutti 
questi  processi  vanno  nccum{iognati  da 
vapori  fetenti  ed  empireiimaticì,  da  con- 
sumo di  corubustìbile  eccedente  al  biso- 
gno, e da  ritardo  sìgnificaotì»siiiio  uelPo- 
pcrazione,  che  altriinente  venebbe  in- 
tralciata da  incidenti  capaci,  o a far  de- 
perire il  genere  od  a moltiplicare  inai- 
lerabilniente  la  stMoma  dei  tempi  pagati 
ovunque  a carissimri  prezzo.  Rispettosi 
sistema  Ha  Oerosne  proposto,  onde  pro- 
sciugare il  sangue  senza  P impiego  del 
fuoco,  ed  io  cui  si  profitta  dell*  aria  meno 
«liseccante,  soggiungerò  anche  che  qiiao- 
to  sia  questo  sistema  medesimo  da  ap- 
prezzarsi nelle  stagioni  asi  iiitte,  altret- 
tanto è insufliciente  c lisi  hioso  nelle  umi- 
de e piovose. 

Io  adunque  avendo  in  mira  P ero- 
n«>mia  del  t oujbuslibile,  delle  braccia, 
del  tempo,  e soprattutto  la  ^oppressiuoe 
totale  dei  fetidi  vapori,  per  il  disecca- 
mento  del  sangue, immaginai  una  macchi- 
na, la  quale,  benché  semplicissima,  qmvi 
matcmalìcanicnte  si  prestasse  a questo 
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moltiplice  oggelio,  e die  però  coiTÌ$p«m 
desse  al  geoerale  desiderio  sotto  ogoi  e 
qualunque  punto  di  vista. 

Il  vapore  delP  acqua  bollente  è io 
essa  Pagente  principale,  e per  meteo  suo 
io  opero  a y>incere  il  risraldamerrto  della 
materia  che  deve  diseccarsi,  ed  evito  frat- 
tanto gli  attaccaticri,  ed  in  conseguenza 
la  decompositione  di  qualunque  più  pie* 
cob  porzione  di  materia  cruenta. 

Questo  vapore  viene  a svilupparsi 
col  mezzo  di  una  .caldaja  estreniiimente 
economica  quanto  al  combustibile,  ed  as- 
sai possente  per  la  quantità  di  vapore, 
che  è capace  di  prodtirre  in  un  dato 
tempo  conosciuto.  In  una  parola,  questo 
sistema  è quello^  stesso  che  con  qualche 
modibcazione  io  applicai  a miei  appa- 
recchi distillatorii. 

La  caldaja  è quadrata  aozicfiè  cir- 
cobre,  di  due  braccia  per  i due  lati,  so- 
pra uno  di  altezza! 

11  focolare  è immerso  totalmente 
nell'  acqua  cui  presenta  una  superficie 
due  volte  e mezzo  maggiore  del  vaso  che 

10  contiene.  E questa  superficie,  attese  le 
dimensioni  prestabilite,  è di  soldi  4^4^ 
quadrati,  corrispondenti  a braccia  io 
e 245. 

Il  suo  tubo  di  rifiato  lambendo  in 
più  gin  la  superficie  delP  acqua  stessa,  è 
destinato  a riscaldare  viemmaggiormeute 

11  vapore,  che  grado  grado  va  formandosi, 
e che  resta  rinchiuso,  con  tutte  le  debite 
cautele  solite  ad  aversi  nelle  caldaje  a va- 
pore, io  uno  spazio,  la  parte  superiore 
del  quale  c il  piano  ove  pooesi  il  sangue 
a diseccare. 

Tale  piano,  egualmente  quadrilate- 
ro, ha  braeda  5,  12  di  estensione  per 
ambo  i versi,  ed  io  consegneoza  di  su- 
perficie braccia  5i,  i44* 

Tutto  il  sistema  è fino  a questo 
punto  di  rame,  e circuito  da  uno  spesso 
strato  di  carbone  polverulento,  affinchè  sia 
impedita  ogni  più  piccolu  dispersione  di 
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calore  per  ì lati  che  non  sono  a con- 
tatto  col  sangue. 

AI  disopra  nasce  nna  cavità  alta 
braccia  1 1/2  chiusa  per  tutti  i versi,  le 
cut  pareti  possono  essere  di  materiale,  e 
che  termina  con  allo  piano  sovrap[>osto 
eguale  al  primo,  lo  essa,  mediante  due 
grandi  piani  inrlinati,  e situali  a guisa  di 
capitello  verso  la  parte  superiore,  e verso 
i rispettivi  gocciolato],  è impedito  alP  a- 
cqua  condensata  che  ricada  sul  piano  in- 
feriore, cioè  sul  sangue  medesimo  che 
r ha  prodotta,  ed  è procurato  che  age- 
volmente esca  fuori  insieme  cui  vapori 
non  peraoche  liquìfiniti. 

Il  tubo  del  focolare,  dopo  aver  de- 
scritti più  giri  al  disotto,  entra  in  questa 
cavità,  uve,  mantenendo  alta  la  tempera- 
tura, con  i residui  di  calore  da  esso  tra- 
sportati, sollecita  r evaporazione  e il  di- 
seccamento  del  sangue,  che  in  tal  modo 
trovasi  per  ogni\crso  investito  del  calore 
medesimo. 

Alcuui  rampini,  disposti  in  maniera, 
che  possono  agire  facilmeute,  rimuovono 
di  quando  in  quando  la  materia  all' og- 
getto d'impedire  che  tutta  si  rappigli  in 
una  massa  solida,  e che  però  il  disecca- 
menlo  ne  sin  più  pronto  e compiuto. 

Quindi  un  emissario  per  i vapori  e 
per  rac(|ua  distaccali  dal  sangue  porla 
fuori  questi  eduUi,  e per  la  possibile  cir- 
costanza, che  il  sangue  sia  io  parte  gua- 
sto e putrefallo,  gli  conduce  a traverso 
un  cilindro  tenuto  [>erciò  ripieno  di  car- 
bone cotto  assai  fresco. 

Da  questa  per  quanto  breve  ed  in- 
compiuta descrizione  emerge:  che  se  con- 
sideriamo attentamente  che  la  quantità  di 
calure  che  si  sviluppa  in  un  focolare,  in 
tal  modo  costruito,  è totalmente  impie- 
Igalo  ad  evaporar  l'acqua,  che  secondo  i 
pratici  vaporisti,  una  superficie  di  sol- 
di 4^4^  quadri,  discretamente  riscalda- 
la, produce  intorno  a libbre  23o  di  va- 
pore per  ogoi  o»a  (mentre  il  doppio  è 
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stato  da  me  ottenuto  dietro  alniol  e^pc 
rìmenti  debitameote  perciò  istituiti,  e che 
i suo  tempo  pubblicherò);  che  per  pro- 
durre questa  quantità  di  vapore  abbiso- 
gnano intorno  a libbre  5o  dì  legna  di 
querce  non  fresco;  che  a libbre  Sono 
circa  ascende  il  giornaliero  quantitativo 
di  sangue  prodotto  dal  pubblico  generate 
ammaasatoìo  di  Firenze,  detratto  quello 
che  si  mangia,  che  si  perde,  o di  cui  si  fa 
altro  uso,  come  risulta  dai  rispettivi  com- 
puti già  da  me  e da  alcun  altro  fatti;  che 
questa  quantità  distesa  sul  ripiano  della 
macchina  ch'io  destinerei  a diseccarla  non 
vi  si  eleva  nemmeno  all'altezza  di  sol- 
di a,  S ; che  la  sua  parte  acquosa  non  è 
maggiore  di  5/4  del  suo  totale,  come  è 
noto,  e come  mi  sono  altresì  accertato; 
che  ad  evaporarla  contribuiscono  som- 
mamente i rifiuti  del  focolare  acceleran- 
done in  qualche  modo  I'  operazione,  alla 
quale  è sufìjciente  la  sola  sorveglianza  di 
uno,  o al  più  di  due  uomini;  se  consUe- 
nomo,  io  dicea,  tutto  questo,  si  può  fran- 
camente concludere  senza  tema  d' ingan- 
narsi, che  il  dìseccamento  di  una  tal  massa 
vistosa  del  sangue,  possiamo,  col  metodo 
da  me  pi^>posto,  compirlo  nel  breve  pe- 
l'ifxlo  di  IO  ore,  col  ristretto  consumo  di 
libbre  55o  di  combustibile,  avuto  ben 
anche  riguardo  olla  quantità  di  calore  ne- 
cessaria a riscaldar  prima  al  grado  di  bol- 
lore r acqua  e la  materia,  e con  la  modi- 
ca spesa  di  lire  i3  circ9,  nella  quale  vie- 
ne altresì  a comprendersi  V interesse  del 
capitale,  ed  ogni  altro  dispendio  impre- 
visto. 

Aggiungerò  solamente  che  in  que- 
sta operaxione  primitiva  si  può,  senga  au- 
mento di  spese,  utilizzare  una  parte  del 
calore,  ichc  dall'  apparecchio  si  diffonde, 
a diseccare  aUra  porzione  di  sangue, 
quale  esser  potrebbe  quella  destinata  agli 
usi  di  chiariGcazione,  o qualunque  altro 
in  cui  non  deve  adoperarsi  cotto,  e ciò  si 
ottiene  distendendolo  in  uno  strato  sotti- 
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le  sopra  al  ripiano  Jtuperiore  della  roac> 
china  descritta,  ove  la  temperatura,  mal- 
grado il  mollo  calore  svolto  dal  focolare, 
non  può  mai  sorpassare  i 5^  gradi  cent., 
valutata  T ampiezza  della  cavità,  e dò  ebe 
perdono  le  pareti. 

Ma  lasciando  ormai  questo  appa- 
recchio d' oggetto, puramente  tecnico,  e 
sopra  del  quale  ciascuno  a suo  lalenlo 
potrà  formare  quei  calcoli  che  crederà 
più  giusti  esaminandone  minutamente  le 
parti  nel  modello  che  vi  esibisco,  passerò 
a fare  alcune  osservazioni  sugli  usi  a cui 
può  impiegarsi  il  sangue  in  tal  guisa  di- 
seccato. 

Considerandolo  nel  più  stretto  rap- 
porto con  Tagricoltura,  ripeterò  essere  dì 
un  valore  immensamente  significante,  io 
quanlochè,  come  accennai,  riunisce  nella 
sua  chimica  composizione  tutte  le  parti 
più  attive  e necessarie  alla  vegetazione 
/Ielle  piante. 

Accortisi  già  da  gran  tempo  i Fran- 
cesi di  questa  verità,  seppero  profittarne 
eziandio  per  la  coltivazione  della  canna- 
mele nelle  loro  cidonìe,  e non  isdegnaro- 
no  di  prodigalizzare  una  spesa  vistosa  per 
rendere  i loro  terreni  molto  più  fertili  e 
produttivi. 

Computi  esatti  giustificano  quesU 
che  i soli  ignoranti  e pregiudicati  chia* 
merebbero  sacrìfizii,  e poiché  alle  piante 
occorre  uu  nutrimento  sostanzioso,  onde 
ottenere  prosperità  di  vegetazione  e ab- 
bondanza di  frutti,  abili  chimici  riconti 
bero  assai  per  tempo,  che  a secondare 
questo  bisogno  di  natura,  73  parti  di 
buon  letame  di  cavallo  discretamente 
asciutto  appena  corrispondono  ad  una 
sola  parte  di  sangue  diseci^alo. 

Questa  sostanza  ha  delle  altre  pre- 
rogative sue  proprie,  che  facilmente  rico- 
noscer si  possono  da  chiunque  si  sia.  U 
sagace  ci  spiegò  come  non  si  debba 
far  di  troppo  inoltrare  la  fermentazione 
dei  letami  avanti  di  spargerli  sul  terreno, 
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code  noD  perdano  le  parli  YolàtìH  che  nel 
decocsporn  lasciano  scappare  ; le  quali, 
al  dire  di  esso,  sodo  le  più  Talatabili  e le 
più  efficaci  ; e PAccademia  sopraccennata 
sol  foodameoto  èi  ooa  tal  verità  tentò  di 
inoltrare  le  indagini  affine  di  stabilire  delle 
pratiche  più  certe  e meno  erronee  ddle  già 
conosciute  nella  ferliiiaaazione  dei  terre- 
ni. Il  sangne  coagulato,  cotto  e diseccato 
seconda  pienamente  questi  prindpii  io 
quanto  che , oltre  potersi  agevolmente 
’j^vernzarc,  è composto  interamente  di 
sostanza  animale  capace  a convertirsi  tutta 
in  €$tratto  di  terriccio  ed  in  geina,  che 
sono  gli  elementi  necessarli  della  nutrìcio- 
ne  vegetabile,  e atteso  il  cambiamento  di 
proprietà  ottenuto  dietro  V adone  del 
fttoco,  cioè  r acquistata  insolubilità,  non 
pnò  in  qoesti  prodotti  risolversi  dopo 
essere  stato  consegnato  alla  terra  se  non 
che  lentamente  ed  a proporzione  che 
r acqua,  V aria  atmosferica  ed  il  calore 
vicendevolmeote  reagiscono  sopra  di  esso; 
ma  non  però  così  tardi  come  i comuni 
terrìcci  fibrosi,  i quali  restano  anche  per 
qualche  anno  sul  terreno  iodecomposti, 
•ed  io  conseguenza  dà  agio  alle  radicette 
delle  piante  di  assorbirlo  compiutamente, 
«iò  che  non  accederebbe  se  si  spargesse 
non  cotto  e già  fermentato,  poiché  in  tali 
ipotesi,  resa  tutta  la  o»ssa  maggiormente 
j solubile,  sarebbe  molto  più  facile  ad  esser 
dispersa,  o dalle  pioggie  abbondanti  altro- 
ve trasportata. 

A questi  vantaggi  cosi  straordinariì 
e preziosi  non  devo  tralasciare  di  ag- 
^uugeroe  altri,  a torto  forse  da  taluno 
eonsUlcraU  di  poco  momento,  cioè  che 
I nella  fertiUìzzazìone  dei  terreni  questo 
ingrasso  non  spande  le  esalazioni  fetide, 
ohe  sogliono  emanare  gli  altri  concimi, 
, che  i suoi  trasporti  riescono  più  comodi 
e meno  dispendiosi,  e che  se  è facile  e 
di  lunga  durata  b conservazione. 

Ne  meriUao  eziandio  minor  riguar- 
, do  Dei  rapporti  economici  e specublivi 
Di%.  (t  jdgrc.^  ao* 
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le  eccelleoti  qualità  del  sangue  rispetto 
alT  ingrasso  dei  bestiami. 

Tutti  sanno,  ed  in  partìeobr  modo,  i 
miei  dotti  coUeghi,  quanto  profitto  renda- 
no  e quanto  sieno  ricercati  i ventri  ed  i 
rìmasugli  degli  agnelli  e di  altri  animali 
macellati,  ed  i residui  cquosciuti  col  nome 
di  dcctoli  dei  sevi  e dei  altri  strutti  per 
la  nutrizione  ed  ingrasso  dei  maiali,  per  i 
quali  nelle  nostre  località  bene  spesso 
manca  V appropriata  pastura  ; ed  io  ben 
so  esservi  alcuni  che  per  procurare  a 
qoesU  animali,  di  somma  ricchezza  airagrì- 
oollura,  un  nutrimento  più  sostanzioso, 
sonosì  molto  studiati  di  estrarre  dalle 
ossa,  col  vapore  o con  altri  mezzi,  la  ge- 
latina che  vi  è contenuta,  ed  ho  pure  sa- 
crificato non  poco  tempo  dietro  sìmili 
ricerche,  le  quali  non  avendomi  dati  i 
risultali  che  sperava,  m' obbligarono  ad 
abbandonarle,  e potei  anche  allora  nella 
pratica  farmi  accorto  di  ciò  che  b teorica 
anttdpatamente  non  spiega. 

Il  sangue  pertanto  è maggiore  in 
attività  dì  tutti  questi  materiali  : imper- 
ciocché essendo  formato  quasi  intiera- 
meufe  di  albumina,  di  fibrina  : e di  una 
materia  colorante  organizsata , sostanze 
Boimalt  di  una  rirtù  nutriUva  ed  ingras- 
sante per  eccellenza,  se  non  supera  sta 
di  certo  a parità  col  muscolo,  col  grasso, 
con  i tessuti  membranosi , e con  qua- 
lunque altro  prodotto  sia  vegetabile  sia 
animale. 

E di  questa  qualità  eminentemente 
nutritiva  si  dice  essersi  profittato  in  Isve- 
zb,  ove  lo  si  panizza  misto  a farina  di 
frumento,  e b classe  più  bisognosa,  colà 
numerosissima  di  fronte  alla  più  agiata, 
in  tal  modo  ridotto  lo  gusta  e lo  con- 
suma. 

In  Francia  poi  P attivissima  indu- 
stria congiunta  oì  bisogni  imperiosi,  lo 
unisce  alle  patate,  alle  barbabietole,  alle 
rape , ed  ai  residui  di  varie  distilla- 
zioni, e così  preparato  lo  amministra  ai 
70 
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buoi  ed  ai  maiali  qnd  «»tan*ioaii«Bao 
pascolo. 

Ma  tali  esempi  in  ItaUa  e aegnata- 
mente  in  Toscana  non  ebbero  per  isfor- 
luna  imitatori.  Io  non  dirò  che  lo  ai  debba 
paoixiare  al  modo  svedese,  poiché  quivi 
avvenluro»mente  anche  il  povero,  e per- 
6no  il  mendicante  vogliono  il  pane  da 
bore  non  che  di  puro  e del  migliore  fru- 
mento ; ma  non  dirò  nemmeno  che  ai 
sopprima  sotterrandolo,  o che,  in  onta  a 
savissime  diaposiiioni  governative,  com- 
misto alle  acque,  ai  lasci  andare  per  le 
fogne  e per  i fiumi  a nutrire  gl'  innume- 
revoli abitanti  delle  acque  medesime,  a 
procreare  immensi  sciami  d’  incomodi 
iiuetti,  od  a procurare  le  sempre  pronte 
cagioni  di  pestilenxia,  contro  I’  odierno 
incivilimento,  che  instancabilmente  cer- 
ca di  sopprimerle. 

Dirò  bensì  concludendo,  e richia- 
mando inianlo  ancora  una  volta  1'  altrui 
speciale  attensione  sopra  i molti  oggetti 
contemplati  in  questo  mio  scruto  qualun- 
que siasi, che  non  è di  poco  momento  e di 
piccola  considerasione  l'impiego  del  san- 
gue per  i diversi  usi,  per  i molti  bisogni 
agrìcoli  se  vuoisi  io  special  modo  riflet- 
tere all'  enorme  quantità  di  esso,  che  in 
tutta  la  Toscana  potrebbesi  raccogliere, 
e che  valutato  per  anche  meno  di  a 55, 
astraxione  facendo  da  quello  che  si  con- 
suma in  tanti  diverti  modi,  io  credo  pos- 
sa ridursi  a libbre  giorno  — 

a 8,56o,ooo  1'  anno  per  lo  meno  ; che 
quanto  potrebbero  essere  d’utilità  al  par-| 
ticolare  le  accennate  industrie,  altrettanto 
riuscir  dovrebbero  decorose  alla  naxione 
che  le  fomentaste  e sollecitasse  ; che  |la 
loro  intrapresa  unicamente  può  animarsi 
dai  ricchi  possessori  di  terreni  e di  be- 
stiami, che  provvedendo  al  proprio  in- 
teresse procurerebbero  alla  Toscana  un 
aumento  non  dispregievole  di  prosperità 
e di  loda  presso  l'estere  naxioni,  ose  pur 
troppo  a sminuxiare,  spesso  con  malixiosa 
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iotCTpr^MtoDe,  tutte  quelU  «ose  chs  si 
altrove,  e ddle  quali  tanno  ben  an- 
che a suo  tempo  commendare  le  intcn- 
lioni,  e valutarie  (auechi  uno  brebbcas 
nel  luogo  istesso  che  dovrrfsbere  inte- 
ressare. 

SANGUE  DI  DHAGO  5 Sm^gvsis  dra- 
oonit. 

Nome  coBeltivo  * tutto  le  resine 
che  hanno  il  color  rosso,  qualuoqsic  siaoQ 
i vegetabili  che  le  soasministrano. 

D sangue  di  drago  si  rinviene  od 
commendo  sotto  tre  forme  diverse  t in 
piccoli  pani  appianati  e friabili  ; in  masse 
pesanti  fino  a trenta  libbre,  e che  si  rena- 
pono  in  pesai  divariabile  volume;  io  pesai 
rotondi,  grossi  allo  mcirca  quanto  una 
noce,  ravvolti  in  fo^e  di  canna,  annodate 
sopra  di  essi.  Quest'  ultima  specie  è la 
stimata,  e la  prima  quella  che  meno  si 
ricerca. 

I pteroearpus  draco  e saatalmiss, 
la  dracena  draco,  il  colamM  draco,  W 
daìbergia  monetaria,  ed  sJcone  altre 
piante,  somministrano  parecchie  reshie 
rosse  dette  tutte  egualmente  sangue  di 
drago,  sebbene  non  abbiasi  certexxa  drila 
loro  perfetta  identità. 

n sangue  di  drago  puro  è in  masse 
leggere,  sparse  di  punti  risplendenti,  fria- 
bili, prive  di  odore  e di  sapore,  di  color 
rosso-bruno,  ed  infiammabili;  non  ss 
stempra  né  nell'  acqua,  né  nella  saliva, 
ma  sibbene  nell'  alcoole  e negli  olii  ; la 
polverìxxaxiooe  ravviva  il  suo  colore,  im- 
partendogliene uno  di  piò  rilucente  ; esa- 
la un  odore  aromatico  ed  ardente 

Non  possediamo  per  anco  no’  ana- 
lisi esatta  £ tale  sostanxa,  la  quale  sembra 
contenere  molta  resina,  con  dd  concilio, 
e poca  mocilaggine  ; la  sua  rsssomigliaii- 
xa,  per  riguardo  al  colore,  coll’  ossido 
rosso  di  ferro,  la  fecero  attribuire  varie 
proprietà  astringenti  ; ma  la  esperienan 
dimostrò  aversi  in  ciò  molto  esagerato,  di 
maniera  che  al  presente  non  la  ti  adopra 
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piik,  aebbtoc  TCniue  ia  siogobr  moda 
vantata  contro  ogni  flusso  eccesùvo  san- 
gnigno  o ili  altra  natura,  non  che  per  ri- 
aanare  le  olceri.  La  si  prescrivcTa  in  pil- 
lole nella  dote  di  metta  dramma  e più; 
la  ai  sommiaistraTa  pare  in  tintora  dooo- 
Kca.  Di  presente  non  giova  che  a prepa- 
rare varie  belle  vernici  roste. 

SANGUE,  MAL  DI  SANGUE,  MA- 
LATTU  DEI  MONTONI  DELLA  SO- 
LOGNA,  £ MALATTIA  DELLA  BO- 
LOGNA. F.  Mai.  Botto  (Tol.  XIT, 
P*«-  77*-) 

SANGUISOBBA  ; Sanguisorba,  Sor- 
hatlrtUa,  F.  Be. 

Ch»  cosa  sia,  e ciastificasiom. 

Genere  di  piante  pereimi,  e fiorenti 
da  giugno  ad  agosto,  appartenenti  alla 
classe  IV  (Utrandria),  ordine  I {mossogy- 
maj  del  sistema  di  Limto,  ed  alia  fiuni- 
glit  delle  rosacea  di  Jussitu. 

Emsstieraùone  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  tre  spe- 
cie, una  ddle  quali,  propria  all'  Europa, 
A l’ oggetto  di  una  colfivatione  per  fo- 
raggio, non  propagata  però  quanta  h> 
merita. 

Caratteri  generici. 

Calice  quattro-fido,  con  due  scaglie 
•Ila  base;  mancano  i petali;  quattro  sta-\ 
mi;  due  ovarii  ; due  etili  ; due  sf/mmi 
■empiici  ; due  semente  nd  calice  casel- 
lare. 

S.  CANADENSE  ; 5.  canadestsis, lana. 

Caratteri  specifici. 

Pmlamenta  più  alto  ddla  prece- 
dente. Foglie  le  cui  fogliette  tono  alquan- 
to maggiori,  profondamente  dentate  e di 
uo  verde  glauco  ; Jiori  bianchi,  io  ispi-  > 
ghe  lunghiasimc  e terminali  ; gli  stami  I 
tre  volte  più  lunghi  della  cordila. 

S.  MEDIA  ; & media.  I 

Caratteri  specifici.  I 

Questa  speda  ha  molti  rapporti  con  i 
la  precedente,  ma  s'  innalza  in  cinque  a i 
sei  piedi;  le  tua  fisgUette  tono  maggiori,  i 
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I ed  i Jiori  tono  in  ispighe  dliadriche,  di 
un  rosso  più  languido,  ed  ugualmente 
terminali  ; gli  stami  più  lunghi  della  co- 
■ rolla. 

S.  OFFICINALE;  S.  qjfficinalis, 
Bmnet.  — Volg.  Pimpinella  maggiore. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  piedi,  diritti,  angolosi, 
rosaicd,  glabri  ; Jgglie  alterne,  distanti, 
peaiolate,  alate,  ad  undid  o tredici  fo- 
gUette,  cuoriformi,  ottuse,  denUté,  un 
I poco  glauche  al  di  sotto  ; le  radieali  nu- 
merose ;_/!ori  in  testa  ovale,  di  un  bruno 
' rosso  e terminale  ; gli  stami  quasi  uguali 
alla  corolla. 

CoUàaùone. 

Terso  Panoo  1760  i signori  ìFych 
e Hocsjues  cominciarono  soltanto  in  In- 
ghilterra a dare  alla  sanguisorba  offici- 
nale una  apede  di  celebrità  come  forag- 
gio. Sopra  questi  primi  indizii,  moltìssi- 
BÙ  scrittori  preconizzarono  i vantaggi  di 
questa  pianta,  e parecchi  anche  cmi  un 
soverchio  entusiasmo.  Bidutia  conviene 
al  suo  giusto  valore. 

L'esperienza  ha  perfettamente  di- 
mostrato la  sua  utilità  come  foraggio 
d' inverno;  i."  perchè  aumenta  la  qua- 
lità del  latte  nelle  mandre,  e la  qualità 
del  burro  da  esso  formalo  ; a.°  perchè 
può  servire  più  volte  di  pascolo  dall’  au- 
tunno fino  olla  primavera  ; 3.°  perchè 
coosmrva  ia  freschezza  della  sua  faglia 
sotto  la  neve  senza  deteriorarsi.  Questi 
sono  realmente  dd  vantaggi  ben  preziosi  ; 
ma  si  dovrà  perciò  abbandonare  la  colti- 
vazione del  trifoglio,  della  lupinella,  co- 
me pretesero  alcuni  ? No,  senza  dubbio, 
sarebbe  questo  anzi  un  fallo  imperdona- 
bile nell' agricoltura. 

Chi  volesse  prendersi  la  cura  di  ri- 
flettere sugli  oggetti  che  la  natura  d of- 
fre, vedrebbe,  che  la  sanguisorba  vegeta 
od  luoghi  più  asdutti,  sotto  le  rupi  spac- 
cate, ove  la  terra  si  raduru  fra  i sassi,  cc., 
e che  perfino  nelle  provineie  meridionali 
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della  Francia  dispresza  caia  i calori  più 
forti  ; le  siccità  più  lunghe  ; è ben  Tero, 
che  a queir  epoca  la  pianta  sembra  come 
appassito^  ed  ha  le  foglie  rossiccie,  ma 
alla  più  leggiera  freschezza,  dopo  una 
piccola  pioggia,  vegeta  essa  con  molta  at* 
tività.  La  sua  maniera  d'essere  indica 
adunque!  luoghi  che  le  convengono.  Non 
t'  ha  dubbio,  che  . trasportata  questa 
pianta  io  un  terreno  migliore^  e preven- 
tivamente beo  rivoltalo,  prospererà  e rad- 
doppierà e triplicherà  il  suo  v<Aume,ma 
tutto  ciò  non  prova  nulla.  11  punto  es- 
senziale si  è di  sapere,  per  confronto,  se 
il  prodotto  di  quel  buon  campo  seminato 
a frumento,  a trifoglio,  ad  erba  medi- 
ca, ec.,  non  sarà  più  considerabile  che  se 
venisse  seminato  a saogulsorba  : il  più 
grande  entusiasmo  non  darà  mai  la  pre- 
ferenza a quest' ultima.  Si  segua  oralo 
stesso  confronto,  in  degradazione  di  bon- 
tà intrinseca  dei  campi,  e l'esperienza  in- 
segnerà che  la  sanguisorba  dev'essere 
preferita  in  quelli,  che  la  lupinella  non 
riesce  bene , o a motivo  del  gran  ca- 
lore, o a motivo  della  qualità  del  terre- 
no. Anche  ciò  domanda  una  spiegazione. 
Nelle  provincie  veramente  merìdiunali 
della  Francia  non  si  fa  che  un  taglio 
solo  di  lupinella,  e se  ne  potrebbero  far 
due  di  sanguisorba,  vale  a dire  in  pri- 
mavera ed  in  autunno,  e la  sanguisorba 
darà  un  pascolo  d’ inverno  che  non  po- 
trà dare  la  lupinella,  perchè  se  si  vuole 
conservarla,  le  maodre  non  devono  en- 
trare nel  campo  ; ma  un  primo  e buon 
taglio  di  lupinella  non  è forse  migliore, 
che  due  di  sanguisorba  ? Ciò  sarà  prova- 
to dal  loro  peso  rispettivo.  Uesta  dun- 
que in  favore  della  sanguisorba  il  pascolo 
d'inverno.  Nelle  provincie  del  centro 
e del  settentrione  della  Francia,  dove  sì 
fanno  parecchi  tagli  della  lupinella,  il 
vantaggio  è tutto  in  favore  di  questa; ma 
se  si  hanno  dei  terreni  magri  a segno 
da  lifìutare  la  coltivazione  delia  lupt- 
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nella,  allora  è il  caao  di  preferire  b san- 
gnisorba. 

Questa  piante  volgari  vengono  io 
quasi  tutti  i terreni,  e nei  buoni  fondi  in 
poco  tempo  formano  dei  larghiirimi  ce- 
spugli, e divengono  molto  incomode  a 
causa  della  loro  natura  serpeggiante.  Non 
esigono  alcuna  cura  partieeJare,  e si  mol- 
tiplicano anche  troppo  coi  loro  getti. 

SANGUISUGA.  F.  Micoatts. 

SANICOLA  OFFICINALE  ; Saiueu- 
ìa  qfficinarum  europea^  Ltnn.  — Tolg. 
Diapensia  comune^  F.  Re. 

Che  cosa  sia. 

Pianta  perenne  che  u trova  nei 
boschi  di  suolo  argilloso,  e ad  esposizio- 
ne fredda,  e che  qui  ricordiamo  per- 
chè in  alcuni  paesi  la  si  dà  alle  vacche 
appena  sgravate  per  ùictlittre  l'iiscita 
della  seconda.  ^ 

Caratteri  generici. 

Calice  quasi  intiero  ; petali  ritorti 
a!  di  dentro  ; J'rutto  ovale,  scabro  o irto 
di  punte  ; im^Utero  partiole,  corto  e po- 
lifìllo  ; ambreììete  aggomitolale  quasi  in 
testa  qnasi  sessili  ; quelli  del  centro 
maschi  ; ombrella  universali  a quattro  a 
cinque  raggi. 

Caratteri  specifici. 

Caule  rilt(^,  gracile,  di  un  piede 
circa  ; Joglie  peziolate,  palmate,  a tre  a 
cinque  lobi  dentati,  incisi , lisci,  lucci- 
canli  \Jiori  bianchi  o rossicci,  piccoli,  ia 
ombrellete  globose;  tutti! fiori  tessili. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  giugno  e luglio,  e le 
due  foglie  restano  verdi  tutto  l' anno. 

SANITÀ;  Sanitas. 

Dicesi  cosi  r esercizio  regolare  e fa- 
cile di  tulle  le  funzioni  pertinenti  all'  e- 
conomia  animale,  l' armonia  rinvenientesi 
fra  le  azioni  eseguile  da  tutti  gli  organi* 
Tale  perfetta  regolarità  risulta  rarissima, 
e la  sanità  considerata  in  senso  assoluto 
può  riporsi  nel  novero  degli  esseri  mela- 
fìsici,  essendovi  sempre  uno  o più  orgniu 
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che  loperaoo  io  ciò  gli  altri.  Fino  a che 
però  liHàtto  predomÌDÌo  non  direnta  ec- 
cessivo, le  fuDiioni  delle  parti  vidoe  o 
looUne  Don  sono  disordinate  al  grado  da 
produrre  lo  stato  di  malattia^  ed  il  corpo 
gode  di  mediocre  sanità,  che  costituisce 
il  bene  più  desiderabile,  dappoiché  non 
possiamo  sperare  di  ottenere  V altro,  ri- 
serbato  ad  un  piccolo  numero  di  esseri 
privilegiati. 

SANOFIENO.  r.  Edissro. 

SANSA. 

Residuo  della  pressione  delle  uva, 
delle  «CLB,  delle  vaac,  delle  ouve,  del- 
le sEMBHte  OLBOSB,  ec.  ( f^tdì  questi  vo- 
cahoU.) 

La  sansa  delle  ove,  nel  eacemolo^ 
nella  pblls  e nei  cricchi,  contiene  anco- 
ra OD  poco  di  Tino,  da  coi  si  può  otte- 
nere deli'  acquavite  col  meteo  della  di- 
stillazione. (Vedi  questi  vocaboli.) 

La  distillazione  delle  sanse,  per 
estrame  P acquavite,  richiede  delle  pre- 
eaozioni,  che  non  sono  conosciute  ahbo- 
stanza,  onde  se  ne  ottiene  raramente  della 
buona  acquavite;  indispensabile  anzi  ti 
rende  in  questo  caso  un  apparato  parti- 
colare, a motivo  della  dilhcoltii  d'impedi- 
re che  la  sansa  si  abbruci  nei  limbicchi 
ordinari.  II  primo  prodotto  di  questa  di- 
stillazione  si  chiama  bianchetto. 

In  alcune  vigne  delle  rive  del  Reno 
la  sansa  delle  ave  si  dà  nell'  inverno  ai 
bestiami.  A tale  oggetto  si  suole  metterla 
nei  tini,  comprimerla  quanto  è più  pos- 
sibile, e ricoprirla  eoa  foglie  di  noce,  so- 
pra le  quali  si  sparge  dell'  argilla,  io  mo- 
do che  non  abbia  verun  contatto  col- 
r aria. 

Ogni  volta  che  se  ne  leva  di  quella 
sansa,  si  ha  la  precauzione  di  ricoprirne 
il  vóto,  perchè  ciò  che  si  laKia  non  pren- 
da la  muflà. 

Questa  sansa  però  è data  raramente 
sola  ai  bestiami,  ma  invece  mista  con  mi- 
nute paglie,  con  paglie  tritate,  con  navo- 
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ni,  con  carote,  con  patate,  ec.  Un  tale 
mescuglio  li  conserva  in  bnono  stato  dì 
sanità  e di  grassezza. 

Le  galline  ed  I gallinacci  mangiano 
anch'  essi  volentieri  la  sansa  delle  uve, 
quando  è fresca  ; i suoi  chicchi  poi  li 
mangiano  sempre.  Da  questi  chicchi  sr 
può  estrarre  dell'olio. 

In  alcuni  paesi  la  sansa  delle  uve 
serre  all'  ingrasso  delle  terre,  e passa  anzi 
per  caldissimo.  {V edi  il  vocabolo  Ihgbas- 
so.)  Uno  degli  usi  suoi  più  frequenti  è 
quello  di  guarentire  le  tavole  di  giardino 
dairiri.  (Vedi  questo  vocabolo.)  Sparsa 
sulle  praterie  rende  singolarmente  attiva 
la  produziu|ie  deli'  erba. 

Fioulmeute,  se  non  si  vuole  appro- 
Bttarne  per  nessuno  di  questi  usi,  si  può 
ancora  trame  partito  per  ottenerne,  bru- 
ciandola, delle  ceneri.  Dando  un  quintale 
metrico  di  sansa  dodici  chilogrammi  di- 
ca dì  ceneri,  queste  somministrano  due 
chilogrammi  circo  di  potassa.  (Vedi  que- 
sto vocabolo.) 

Perchè  dunque  la  sansa  delle  uve 
è tanto  spesso  perduta  pel  suo  proprie- 
tario , che  le  lascia  prima  prender  la 
muffa,  ciò  che  impedisce  di  darla  ai  be- 
stiami, poi  la  getta  sulla  strada,  invece 
di  portarla  sulle  sue  terre,  invece  di 
bruciarla  ? Anche  questo  è un  effetto 
deir  ignoranza.  (Vedi  pel  di  più  V arti- 
colo Vite.) 

La  sansa  delle  mele  e delle  pere  si 
trova  meno  favorevolmente  composto, 
per  cui  dopo  d'essere  stata  spremul.i 
quanto  è più  possibile,  dopo  inzuppala 
due  volle  d'acqua  per  farne  il  piccolo 
SIDRO  (t^di  questo  vocabolo)  , non  resi.i 
che  portarla  sui  campi,  ove  produce  po- 
chissimo effetto,  perchè  vi  marcisce  con 
una  lentezza  estrema;  il  pollame  nondi- 
meno ha  la  cura  di  non  lasciar  perdere 
un  solo  dei  chicchi  che  vi  sono  rimasti.  > 

I Ti  sono  però  dei  proprietarii  che  la 
danno  alle  loro  v.icche  ed  ai  loro  porri. 
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ed  alili  che  la  bruciaoo  per  rìscaliìarti  ;| 
ma  casa  non  dà  qoati  nesauo  nutrimeoto 
e quasi  aetsun  calore. 

La  sansa  delle  olive  offre  b pelle, 
il  parenchima  ed  i franlumi  dei  noccio- 
li. Per  quanto  sia  essa  bene  spremuta 
nei  mulini  di  ripassata,  contiene  ancora 
sempre  dell'  olio  che  ne  viene  poi  estrat- 
to dicendola  putrefare  nelle  cisterne  ; il 
sedimento  che  lascia  in  fondo  a quelle  ci- 
sterne, è un  ingrasso  eccellente,  del  quale 
però  non  pare  si  tragga  partilo  in  quei 
disU'etli  nei  quali  si  coltiva  Votivo. 

Tutte  le  sanse  d' olio  di  semente, 
compresevi  quelle  di  noce  e di  faggiole, 
possono  essere  quasi  interam^te  private 
d’ olio. 

A ciascuno  degli  articoli  delle  piante 
che  somministrano  queste  semente,  ab- 
biamo indicato  ropioione  che  ai  ha  didia 
relativa  loro  imporlanta,  sia  come  ogget- 
to di  nutrimento  per  tutti  i bestiami  e 
per  tutto  il  pollame,  che  le  amano  molto, 
e che  si  ingrassano  con  molla  rapidità 
mangiandole,  sia  come  sostitutione  van- 
taggiosa al  letame  per  l'iaoassso  delle 
Taaae.  (P'edi  questi  vocaboli.) 

L'alto  pretto,  io  che  si  tengono 
queste  sanse,  fa  che  se  ne  perdano  po- 
che, ma  quanto  sono  mal  consigliati  quei 
coltivatori,  che  le  vendono  invece  di  ado- 
perarle sulle  loro  terrei 

Queste  sanse  si  chiamano  tortelli. 
Quelle  degli  oli  e del  vino  nelle  botti  si 
chiamano  Jeccia. 

SANTOLINA  ; Santolina. 

Che  cola  sia. 

Genere  di  arbusti  che  formono  dei 
cespugli  graiiosi,e  che  perciò  ti  coltivano 
nei  giardini. 

Classificauone. 

Appartiene  alla  classe  {syngenetiaj, 
ordine  IV  (polygamia  aequalis)  di  Liur 
neo,  ed  alla  famiglia  delle  coriinbjfere. 
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Caratteri  generici. 

Plori  flotculosi  i calice  embriciato, 
ineguale,  emisferico. 

£mmera»ione  delle  specie. 

Ecco  le  cinque  specie  che  d pia- 
cque di  ricordare. 

S.  ALPESTRE. 

Sinonimia, 

S.  jilpina,  Gemellin,  Willd.  — 
S.  erecta,  Linn.  — Yolg.  Santolina  delle 
jdipi. 

Caratteri  specifici. 

Caule  quasi  legnoso,  grigio,  dlindii- 
co,  che  ti  divide  in  alcuni  rami  della  aie- 
desima  forma,  deboli,  articolati,  glabri, 
alquanto  violetti  nella  loro  gioventù  ; Jo- 
glie  alterne,  ad  intertiogi  approssimate, 
petiolate,  pemutofesse  ; le  pinne  lineari, 
appuntate,  divise  in  due  o tre  altre  più 
corte,  ed  ordinariamente  da  un  solo  latoj 
molto  glabre,  un  poco  eantose  e verdi  ; 
fiori  portati  da  peduncoli  opposd  alle 
foglie,  glabri,  che  ti  allungano  tir»  a tre 
decimetri,  e che  portano  tutti  un  bottone 
di  fiori  gialli  ; calice  embriciato  di  scagjiie 
corte,  brune  alla  sommità. 

S.  BIANCA. 

Sinoninùa. 

S.  incana,  ver.  i,  H.  K.  — 5.  bian- 
ca, Chamaecyparitsus,  An.  — S.  to- 
mentosa  ? 

Caratteri  specificL 

Cauli  legnosi,  ramosi,  biancastri,  di 
un  piede  ; Jbglie,  per  cosi  dire,  aiate, 
guarnite  di  denti  ottusi  e quasi  embri- 
ciate su  quattro  file  t esse  rassomigliano  ai 
tubercoli  bianchi  a tomentosi  ; fiori  come 
quelli  della  prima  specie. 

S.  FEMMINA. 

iSinonùnùi. 

Santolina  chamaecyparissus.  — 
Volg.  Santolina  in  forma  di  cipresso; 
Piccolo  cipresso  ; jdbrotano  femmina  ; 
Cannapichia  ; Crespolina  ; Erba  vermi- 
colare; Guarda-roba. 
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CarmUeri  specifici. 

jirhasto  di  uno  a due  piedi  ; eavH 
legnosi,  ramosi,  tomentosi,  bianchi  ; Jo^e 
numerose,  sessili,  disposte  in  maaaetti, 
sugose,  tomentose,  piccolisùme  tuberco* 
lose,  qnasi  pennatofesse  allorché  si  alluo* 
gaoo,  bianche  ; fiori  soliiarj,  di  un  bel 
giallo,  terminali,  e che  in  forxa  dei  loro 
peduncoli  riuniti  formano  dei  corimbi 
ben  guerniti. 

Fioritura. 

Fiorisce  io  loglio  e agosto, ed  è sem- 
pre verde. 

S.  MABITTIMA. 

Sinonimia. 

S.  maritimaf  Smith.  yithanasia 
maritimay  Lino.  — Diotis  maritima, 
l>csfuDt. 

Caratteri  specifici. 

Cauti  quasi  legnosi,  m<Ali,  coperti 
di  un  tomento  6lto  e bianco,  diritti  e ci* 
liadrici  ; Jbglie  piccole,  sparse,  numero* 
ae,  ovali,  ottuse,  leggermeute  crenate  e 
bianche  sfiori  gialli,  terminali. 

Fioritura. 

Fiorisce  io  luglio, ed  è sempre  verde. 

S.  TENERA  ; S.  rosmarinfoilia  ; 
S.  a fioglie  di  rosmarino. 

Caratteri  specifici. 

II  suo  caute  è meno  legnoso  ; le 
foglie  lineari,  verdi,  sono  cariche  egual- 
mente di  denti  o tubercoli  ; le  inferiori 
lunghe  e dentate  alla  sommità  j peduncoli 
aemiflorì. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  luglio  e settembre,  ed  è 
sempre  verde. 

. CoUioa%ioM. 

Si  moltiplicano  per  via  di  barbatdle 
e dì  margotti.  Le  prime  si  fanno  qitssi 
in  ogni  tempo.  Se  si  fanno  nell' autun- 
no, devono  entrare  io  istufa  o<^P  inver* 
no.  Se  si  fanno  in  primavera  od  in  estate, 
ai  pongono  in  un'aiuola  di  terra  leggiera 
alquanto  ombreggiata.  Facilmente  pren* 
dono  radici.  Ma  si  possono  schivare  tutte 
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queste  cure  coprendo  di  terra  il  centro 
di  un  grosso  piede  *,  per  tal  meno  tutti  i 
rami,  i quali  rimangnoo  distesi  a terra, 
radicano,  e T anno  appresso  si  ottengono 
molli  nuovi  individui.  E cosa  prudente 
averne  alcuni  sotto  i ripari  a vetri  nel* 
Pinveroo,  perchè  possono  restare  pregiu* 
dicati  dai  furti  geli. 

SANTOREGGIA  ; Satureja. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  pianriccUe  comuni,  assai 
vaghe  quando  sono  in  fiore,  e coltivata 
nei  giai'dini. 

Classifica%ione. 

Appartiene  alla  classe  XIV  (dydi- 
namia)y  ordine  XIV  (gymnofpermia), 
del  sistema  di  Linneo.^  ed  alla  famigKa 
delle  ìabbiate.,  giusta  il  metodo  di  Jussieu. 

Caratteri  onerici. 

Calice  striato  \ corolla  a lembo  a 
cinque  lobi  quasi  eguali;  stami  distanti. 

Enumera%ione  delle  specie. 

Contiene  una  dotùna  di  specie  di 
cui  ricordiamo  le  quattro  seguenti. 

S.  LINEARE.  S.  juliana..  Santoreg- 
gia a fiogUe  lineari. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  diritti,  legnosi  di  8 a io  poi- 
Uci,  un  poco  ramosi  alla  base  ; fioghe  li- 
neari, loociolale,  strette,  dure,  opposte  ; 
fiori  piccoli,  bianchi,  verticillati  sopi*a  la 
metà  de' cauli  ;i  verticilli  molto  avvici* 
nati  in  £ucelti. 

Fioritura. 

Fiorisce  io  maggio  e settembre. 

S.  ORTENSE  ; 5.  hortensis^  Lino. 
— S.  dei  giardini. 

Caratteri  specifici. 

Caule  rnsitccìo,  ramoso,  di  sette  a 
dieci  pollici  ; JogUe  lanceolate,  lineari  ; 
fiori  piccoli,  rossicci,  due  insieme,  pedun* 
colati,  ascellari. 

Fioritura. 

Fiorisce  io  giugno  ed  agosto. 
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S.  PEYERELLA. 

Sinonimia. 

S.  montana  ; S.  di  montagna;  Timo 
di  montagna^  ConitUa;  Pevtrtììa  ; Erba 
acciuga. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  duri,  ramosi,  legnosi,  di  un 
piede  \ Jo^t  opposte,  lineari,  Unciolate, 
strette,  sessili,  appuntale,  spuntonate  ; 
fiori  bianchi,  due  o tre  insieme  sopra  il 
medesimo  peduncolo,  ascellarì. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  luglio. 

S.  VERTICILLATA  ; S.  ihymhra. 

Caratteri  specifici. 

Coni/ gracili,  di  due  piedi  \ Jhglie 
opposte,  piccole,  ovali,  bislunghe,  appun- 
tate i fiori  un  poco  più  grandi,  di  un 
russo  vivo,  in  Tertlcillì  ristretti  e pelosi 
alla  sommità  dei  cauli. 

Dimora  e fioritura. 

Originaria  dell*  isola  del  Canada  : 
fiorisce  in  maggio  e luglio,  ed  è sempre 
verde.  , 

Coltioauone. 

La  S.  lineare  t la  5.  verticillata 
sono  di  aranciera^  le  alire  vivono  io 
piena  terra  nel  mettodl  della  Francia,  ma 
sono  sensibili  mollo  al  fieddo  nel  Nord. 
Nondimeno  nelle  situarioni  riparate  e 
nelle  terre  leggiere  e sabbiose  possono 
resistere  ai  nostri  inverni  ordinarli.  La 
5.  ortense  è coltivata  negli  urli,  ove  si 
semina  da  sè  stessa  ogni  anno  ed  iu 
abbondanza.  Esse  si  moltiplicano  e si 
ottengono  co'  semi  sparsi  in  vaso  sopra 
un  letto  nella  maniera  indicata.  Si  pos- 
sono anche  propagare  co'  rampolli  che 
nascono  prossimi  al  piede,  oppure  sepa- 
rando con  attenzione  il  piede  medesimo. 
Queste  piante  amano  una  terra  sostanzio- 
sa, ina  nua  troppo  compatta  ^ vogliono 
pure  del  calore.  Nell'  inverno  devono  col- 
locarsi in  faccia  alla  luce  della  stufa. 

Usi. 

Le  santoreggie  hanno  tutte  un  odo- 
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re  aromatico  penetrante.  La  S.  ortense 
è usata  frequentemente  io  cucina,  spe- 
cialmente per  condire  le  fave  delle  palu- 
di. Ella  è stomachica,  diuretica,  attenuan- 
te, anzi  il  nome  volgare  dì  santoreggia, 
secondo  il  Mattioli,  è derivato  da  saoa- 
reggia  per  1'  uso  che  si  fa  di  unirla  ad 
alcuni  cibi,  e specialmente  alle  lenti  dai 
cooladini,  i quali  profumano  con  essa 
anche  le  abitazioni  in  tempo  di  epidemie, 
e le  stalle  quando  regnano  le  epizoozie. 

SANViTALlA  PROSTRATA;  San- 
vitu'ia  procumbens,  Cav. 

Che  cosa  sia,  e classlfica%ione. 

Pianta  annua,  originaria  della  Spa- 
gna, i cui  Cori  gialli  sono  piacevoli  al- 
r occhio,  e perciò  coltivata  nei  giardini  : 
appartiene  alla  famiglia  delle  corimbifere. 

Caratteri  ^neriW. 

Caule  ramoso,  bruno,  glabro,  pen- 
dente, cosi  pure  i rami,  i quali  sono  op- 
posti, di  tre  a quattro  decimetri  che 
formano  un  cespuglio  apertissimo  e poco 
guernito  \ foglie  opposte,  peziolate,  ovali, 
oppuntate,  dentate,  poco  pelose,  molli  al 
tatto,  lunghe  due  pollici  al  più  di  un  ver- 
de tetro  sfiori  di  un  giallo  d'oro,  soHta- 
rii,  peduncolati,  terminali  ed  ascellari  ; 
calice  semplice,  emisferico,  di  circa  do- 
dici fogliulìne,  sedici  a diciotto  raggi  ben 
aperti,  segnali  da  due  linee  longitudinali 
profonde. 

Caratteri  generici. 

Fiori  raggiati  ; calice  emisferico , 
embriciato  di  foglioline  ovali,  concave  ; 
semente  dei  semi-flosculì  triangolari,  gla- 
bre, a tre  denti  appuntali  ; quelle  dei 
flosculi  cuneiformi,  compresse  ed  intac- 
cate all'  apice. 

CoUivatione. 

Piena  terra.  Questa  pianta  si  semi* 
na  sopra  un  letto  caldo  di  primavera,  e 
poi  si  trapiantano  a suo  luogo.  I semi 
diffìcilmente  maturano  nel  Nord  delti 
Francia. 
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Prima  che  Io  zucchero  fosse  comu- 
ne fra  noi  cotanto  come  lo  fu  dopo  la 
scoperta  del  NuoTO-Mondo,  quantunque 
dalle  nostre  trasportato  a quelle  regioni, 

{ confetti  si  Cicevano  col  mele  e col  mosto 
per  tutte  le  classi  della  società  ; ma  la 
sola  delle  antiche  confetture  che  si  sia 
conservata  lino  ai  nostri  giorni,  e della 
quale  1'  uso  dovrebbe  essere  più  propa- 
gato, è la  sapa,  vale  'a  dire,  il  sugo  del- 
l'ttra  evaporato  e ristretto  alla  consistenza 
d'estratto,  o mescolato  con  altri  frutti  a 
chicco  ed  a nocciolo. 

Per  la  preparazione  della  saga,  dice 
Parmentier  ( Diction.  rait.  tT  Agricult. 
da  cui  togliamo  questo  articolo),  adope- 
rare si  possono  indifierentemente  tutte  le 
specie  d'  uva,  tanto  le  uve  rosse  come  le 
bianche,  purché  siano  le  più  zuccherose, 
o le  meno  abbondanti  di  taflaro  ; credo 
anzi  che  n'esistano  da  per  tutto  di  quelle 
che  sono  a tale  oggetto  più  proprie  delle 
altre.  L' uva  bonarda  è qhdia  di  che  si 
la  uso  maggiore  in  Italia,  e soprattutto 
in  Piemonte.  Utile  spedalmente  diventa 
la  sapa,  quando  v'  è carestia  di  frutti  da 
chicco  e da  nocciolo,  per  cui  una  donna 
di  governo,  anche  la  più  diligente,  non 
può  occuparsi  della  sua  provvista  di  con- 
serve e di  gelatine  per  l' inverno  ; ma  se 
. la  vendemmia  è buona,  può  essa  trovare 
nell'  uva  di  che  supplire  a tutte  le  con- 
fetture, seguendo  nondimeno  una  proce- 
dura menu  difettosa  di  quella,  che  viene 
ordinariamente  eseguita  : noi  qui  voglia- 
mo proporre  alcune  riforme. 

, Gli  uni  non  fanno,  che  prendere 
semplicemente  del  mosto  dal  tino,  ed  alle 
volte  dopo  eh'  esso  ha  di  già  acquistato 
un  carattere  vinoso  ; gli  altri  uon  accen- 
dono un  fuoco  suIBciente  al  comiddare 
dell' operazione,  e non  hanno  la  cura  di 
rimeslore  il  liquore  verso  la  fine  della 
rottura.  La  materia  allora  si  attacca  al 
fondo  del  vaso,  riceve  ud  colore  imbru- 
Di%.  </’  ydgrìc.y  20* 
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aito  dispiacevole  alla  vista,  ed  un  gusto 
di  bruciato,  che  in  seguito  non  può  esse- 
re corretto  o mascherato  con  nessun  altro 
mezzo  ; altri,  finalmente,  adoperano  una 
procedura  ancora  più  difettosa;  noi  l'ave- 
vamo da  principio  adottata,  ed  appunto 
per  averla  mesta  io  pratica,  siamo  perve- 
nuti facilmente  a riconoscerne  gl'  incon- 
venienti ; consiste  questa  nell'  esporre 
l' uva  mondata  e sgranellata  in  una  cal- 
daia sul  fuoco,  fiotanta  che  il  granella 
dilatato  crepi,  e spanda  il  liquido  che 
contiene.  Ma  che  cosa  succede  7 II  mosto 
coti  spremuto  agisce  come  i dissolventi 
composti  sui  chicchi  e sulla  pelle  del  frut- 
to, ne  estrae  una  materia  acerba  che  di- 
minuisce assai  sensibilmente  il  sapore  zuc- 
cheroso, e diventa  un  ostacolo  contro  il 
passaggio  del  liquore  per  lo  slaccio. 

Le  donne  di  governo  devono  essere 
ben  persuase,  che  il  motto  più  zucche- 
roso è quello  che  contiene  il  meno  d'  a- 
cqua,  ed  ha  meno  bisogno  di  stare  al 
fuoco  ; che  vantaggioso  si  rende.il  prepa- 
ralo a parte  con  l'uva  più  matura,  sen- 
za il  concorso  del  fuoco  e cT  una  forte 
espressione,  il  mantenere  l' evaporazione 
allo  sterno  grado  senza  aumentare  nè  di- 
minuire il  calore;  di  questo  punto  di  col- 
tura succede  come  di  quello  delle  .altre 
confetture,  il  quale  non  può  essere  indo- 
vinato, per  cosi  dire,  che  da  una  gran 
pratica-,  la  troppa  cottura  fa  perdere  non 
solo  molto  sulla  quantità  del  prodotto,  ma 
ne  rende  il  risultato  anche  meno  gusto- 
so; la  poca  cottura  fa  che  il  suo  prodotto 
si  può  conservare  per  un  anno  appena. 

Merita  altresì  qualche  considera- 
zione la  natura  dei  vasi  adoperati  alla 
coniézioae  delle  tape,  come  pure  la  loro 
forma  : non  bisogna  servirsi  mai  d'altri 
vati,  che  di  rame  rosso  perfettamente  sta- 
gnati, onde  impedire  die  il  liquore  eser- 
citi un'  azione  sul  metallo,  e ne  disciol- 
ga qualche  particella.  Il  nostro  collega 
Chaptal  ci  assicurò  di  aver  veduto  a 
7'  ' 
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Mompellierì  mettere  delle  chiavi  nella 
caldaja  durante  la  cottura,  che  di  là  riti- 
rate erano  tutte  rosse. 

Un'  altra  precauzione  degna  egual- 
mente dell'attenzione  della  donna  di  go- 
verno è quella,  di  fare  in  modo  che  il 
vaso  di  che  essa  si  servirà  per  la  confe- 
zione della  sapa,  sia  più  largo  che  pro- 
fondo, di  sostituire  una  catinella  al  pa- 
iuolu,  di  non  lasciarvi  soggiornare  la  sapa, 
e da  che  pervenuta  la  crede  al  compe- 
tente grado  di  cottura,  di  aOrettarsi  a le- 
varla dal  fuoco,  dì  versarla  in  recipienti 
di  terra  non  verniciali,  e di  ricoprirla, 
quando  i raffreddata  interamente,  con 
una  carta  inzuppata  nell'acquavite,  eso- 
pea di  questa  ancora  porvi  una  pergame- 
na bagnata,  di  collocare  finalmente  quei 
recipienti  in  un  locale  asciutto  e fresco, 
riparato  dall'umidità,  dall'aria  e dalla  luce. 

PaErsRSzioRE  delle  ssps. 

• 

Varia  questa  secondo  i climi,  la 
qualità  delle  uve  ed  il  gusto  dei  consu- 
matori. Nella  Puglia,  per  esempio,  quan- 
do la  sapa  i due  leni  fatta,  vi  si  aggiun- 
gono alcuni  cucchiai  d'alcoole,  poi  viene 
agitata  o versata  in  certe  forme  di  carta 
unta  d' olio,  iodi  esposta  per  alcuni  gior- 
ni ad  un  calore  di  ventutto  fino  a trenta 
gradi  in  una  stufa  od  in  un  fumo  ; pren- 
de allora  una  consistenza  sulGcìenle  per 
sopportare  il  trasporto  senza  perdere  la 
sua  fiirnia. 

La  sapa  di  Mompellierì  gode  di  multa 
riputazione  ; per  fabbricarla  vi  si  adope- 
ra qualunqne  specie  d'  uva,  ma  più  co- 
munemente Pura  bianca,  che  porta  il 
nome  d'  a$pirante.  Vi  si  fanno  entrare 
spesso  degli  aromi  : i più  usitali  sono 
qnelli  del  cedrato,  che  si  leva  da  quei 
frulli  strofinando  dello  zucchero  sulla  loro 
scorza,  ed  aggiungendo  quello  znccliero 
alla  sapa  dupu  ritirata  dal  fuoco.  In  Italia 
vi  si  aggiungono  questi  frutti  medesimi 
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tagliati  a fette,  gùardando  però  bene,  che 
il  loro  sopore  non  sìa  il  dominante  ; at- 
tenzione raramente  osservata,  perchè  si 
suole  per  lo  più  abbondare  con  quello  di 
tali  aromi,  che  costa  meno,  qualunque 
poi  essere  ne  possa  P effetto. 

Scelte  dei  racm  pza  le  puperezioiie 

DELLE  SEPE. 

Nei  climi  mentf  favorevoli  afia  pro- 
duzione della  materia  zuccherosa,  P ec- 
cesso d’ addo  nell'  uva  renderebbe  la  sapa 
aspra, astringente  ed  anche  amara,  se  tem- 
perato non  fosse  col  mescuglio  dei  frut- 
ti a chicco  od  a nocciolo,  la  coi  polpa 
abbondante  in  materia  mucosa  addold- 
sce  queste  sorta  di  preparazioni;  i frutti 
dunque  non  vi  si  fanno  entrare  solamen- 
te per  dare  del  corpo  alla  sapa,  ma  si 
opera  ezianiRo  uu*  altra  combinazione, 
donde  risulta  un  tutto  migliore  e più  eco- 
nomico. 

Fra  quesG  frutti  bisogna  adoperare 
prima  le  pere  e le  cotogna,  poi  le  mela, 
finalmente  le  susine  ; conviene  però,  che 
siano  aspre  ed  acerbe  : il  martino  secco, 
il  franco  reale'  il  buon  cristiano  d' in- 
verno, la  lampa,  il  messer  Cflmnni,  la 
pera  rossolina  formano  una  buonissima 
alleanza  col  mosto,  e formano  con  la  com- 
binazione e con  la  cottura  molta  materia 
zuccherosa. 

Ma  siccome  queste  specie  di  frulli 
non  esìstono  sempre  io  quantità  sufficien- 
te io  quei  distretti  ove  il  loro  concorso 
diventa  utile  alla  perfezione  della  sapa,  vi 
si  potrebbero  sostituire  varie  di  quelle 
pera  e mele  più  acerbe  che  dolci,  più 
proprie  a fare  le  composte  e le  bibite  vi- 
nose, che  a comparire  sulle  nostre  -mense 
dop<^  il  pasto. 

La  preparazione  della  sapa  dà  l’occa- 
sione eziandio  di  trarre  parlilo  dai /rutti 
abbattuti  e caduti  prima  della  loro  matu- 
rità: non  si  traila  che  di  raccoglierli  accu- 
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ratameoU,di  ripulirne  i bacati,  di  caocerli, 
d'eitendere  quelli  che  looo  sani  sulla 
paglia,  ove  perdono,  aspellaodo  il  mo- 
menlo  d'adoperarli,-nna  parte  della  loro 
asprezza  e si  addolciscono.  Ma  se  la  ven- 
demmia à ancora  lontana,  conviene  sbuc- 
ciarli  e caocerli  in  conserva  per  mesco- 
larli poi  nella  catinella  col  mosto  con- 
centrato al  momento  della  preparazione 
della  sapa. 

1 proprietari  di  vasti  verzieri,  pas- 
seggiando in  essi  soventi,  potrebbero  tro- 
vare sotto  gli  alberi  nna  gran  parte' dei 
frutti  punti  dai  vermi,  e farne,  col  nìczzo 
d' una  grattugia,  il  sidro  dolce,  necessario 
alle  conserve  ed  ai  ratafià.  Anche  la  don- 
na di  governo,,  visitando  spesso  il  suo 
stanzone  da  fratti,  deve  levarne  le  mela 
e le  pera  ammaccate,  vicine  » guastarsi, 
e capaci  di  guastarne  le  altre,  se  non  fosse 
data  loro  sollecitamente  questa  destina- 
zione economica. 

I fratti  da  coltello,  vale  a dire  i 
fratti  coltivati  per  la  mensa,  dotati  d'una 
polpa  floscia  e d' un  sugo  dolce,  perve- 
aiuti  ad  nna  perfetta  maturità,  sono  meno 
proprii  alla  composizione  della  sapa,  per- 
dono per  la  loro  combinazione  col  mosto, 
c durante  la  cottura  i vantaggi  che  ave- 
vano essendo  crudi,  e sembrano  piuttosto 
decomposti  che  perfezionali  ; laonde  non 
avendo  altri  mezzi  che  i fratti  di  que- 
sta specie,  sarà  meglio  contentàrsi  della 
sapa  schietta,  oppure  cogliere  quei  frutti 
prima  che  siano  del  tutto  maturi,  per  le 
ragioni  sopraindicate. 

Le  pera,  le  mele  e le  susine  non 
servono  perù  sempre  di  base  alla  sapa 
composta;  vi  si  introducono  anche  la  zuc- 
ca, le  fette  di  mellone  non  per  anco  ma- 
turo, le  radici  da  orto  più  zuccherose, 
come  le  carole  e le  pastinache  ; questa 
sapa  inferiore  per  certo  all’  altra,  non  è 
possibile  cl)e  nei.  paesi  meridionali,  per- 
chè ivi  migliore  è rendula  di  quello  che 
dovrebbe  essere  dalla  qualità  dell'nva.  . 


Mzineiia  di  besdebe  i vaurri  pbovbi 
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L’  aver  trovalo  un  mosto  ben  con- 
dizionato non  basta,  ma  conviene,  quan- 
do si  tratta  d' introdurvi  i frutti,  appro- 
priameli con  lo  sbucciarli,  ripulirli,  levar 
loro  i chicchi,  i noccioli,  il  torso  ; evi- 
tare di  servirsi  delle  pera  che  sono,  come 
si  suol  dire,  sassose,  e che  disgustano 
sotto  il  dente  ; dividerle  in  quarti,  e non 
aggiungerle  al  liquore,  che  quando  esso  e 
stato  condotto  dairevaporazione  alla  con- 
sistenza opportuna.  Determinare  si  devo- 
no inoltre  le  proporzioni  e le  regole  sui 
mezzi  Igeali;  avendo  multa  uva  e pochi 
frutti,  questi  ultimi  possono  entrare  per 
un  terzo  o per  un  quarto  nella  sapa  com- 
posta, e nel  caso  contrario  potrà  unirsi 
metà  e metà  : ad  ogni  modo  la  donna  di 
governo  dovrà  sempre  consigliarsi  con  la 
sna  provvigione. 

PROCEDURE  DIVERSE 

VEB  rBEPABZBB  LA  SAPA. 

Adoperare  si  possono  indistinta- 
mente tutte  le  specie  d' uva,  e formare 
due  classi  particolari  di  confetture  : la 
sBpa  semplice,  e la  sapa  composta  ; quella 
preparata  nei  paesi  meridionali  non  ha 
bisogno  . d' essere  ristretta  e colta  quanto 
qoeUa  dei  paesi  settentrionali  ; la  prima, 
a luti'  altre  circostanze  d'altronde  pari, 
contiene  meno  d'acqua  di  tartaro  e d'  e- 
stratto,  ma  più  di  materia  zaccherosa. 

Procedvara  prima. 

Si  prendono  ventiqnaltro  libbre  (li- 
tri) di  mosto,  e se  ne  mette  la  metà  nella 
catinella,  che  non  si  perde  più  di  vista, 
e si  stabilisce  tosto  la  bollitura  ; ed  a mi- 
sura che  questa  si  consuma,  si  va  aggiun- 
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gendo  r altra  metà,  indi  a!  adopera  a Ta- 
ne riprese  Io  scbiamatojo,'e  la  rimaDeaza 
passata  viene  per  una  teb  fitte. 

Si  rimette  indi  il  tutto  nuoramente 
al  fuoco,  e si  fa  continuare  1’  evaporario- 
ne,  agitando  continuamente  con  una  spa- 
tola a manico  lungo  di  legno,  finché  il 
liquore  abbia  acquistalo  la  competente 
sua  cunsistenaa,  ciò  che  si  riconosce  ver- 
sandolo caldo  sopra  un  putto.  Col  ge- 
brsi  arriva  allo  stato  di  una  gelatina  di 
frutti,  e di  fatti  questa  sapa  rassomiglia 
più  ad  una  gelatina  che  ad  una  conserva. 

Ssra  coaoosTA  del  sisxaoeioMo. 

Procedura  teconda. 

Quando  il  mosto  è ridotto  aUa  sua 
metà,  quando  è stato  achinmato  abba- 
stanza, passato  viene  subito  per  una  tela, 
e si  mettono  oelb  catioelb  i fruiti  sbuc- 
ciati e tagliati  a quarU^  versandovi  sopra 
il  liquore,  il  quale  si  allunga  alla  prima 
bollitura,  e prende  la  fluidità  necessaria 
per  favorire  la  sua  azìoue  sui  frutti,  ope- 
rarne rammollimento,  la  combinazione  ed 
il  discioglimento  neUa  massa  totale,  in 
maniera  da  uon  formare  più  che  una 
conserva  eguale  ed  omogenee  ; rimestare 
oouviene  allora  ed  agire  continuamente, 
moderando  il  fuoco  verso  U fine.  Si  ri- 
conosce che  la  sapa  è colta,  quando,  met- 
tendone un  pezao  deUa  grossezza  di  una 
noce  sopra  un  putto  di  maiolica,  o di 
terra  verniciata,  conserva  b sua  forma, 
e non  getta  quell'  umidità,  che  le  forma 
intorno  una  specie  d' areola. 

Questa  maniera  d' incorporare  i 
frutti  con  la  sapa  riesce  sempre  bene  ; 
ma  quando  fu  necessario  cuocerli  separa- 
tamente e ridurli  olio  stalo  di  polpa,  non 
vi  si  devono  aggiungere  che  quando  il 
mosto  ha  acquistato  una  consistenza  mag- 
giore. 
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Procedura  prima. 

Tosto  che  le  ventiqnatlio  libbre  dì 
vino  sono  ridotte  a due  terzi  per  mez- 
zo dell',  evaporazione  e vennero  anche 
competentemente  schiumate,  si  leva  il 
painolo  dal  fuoco,  e si  distribuisce  il  li- 
quore bòUente  io  terrine  non  vemicùte 
e larghe,  e si  lascia  poi  questo  bquore 
cosi  in  riposo  per  due  volte  ventiquattro 
ore  In  un  locale  fresco. 

Si  ricopre  essa  aUa  sua  siiperfide 
d' un  liquore  salino  che  non  si  deve  spez- 
zare,.ma  levarlo  col  mezzo  d'  uno  schiu- 
mgtojo  per  essere  formato  soltanto  di  cri- 
stalli di  tartaro,  di  cui  b sepvazione  è un 
mezzo  certo  di  dìmimùre  l'acidità  troppo 
sensibile  deUa  confettura,  e d' aumentare 
b forza  dello  zucchero.  Questa  precao- 
rione,  necessaria  nei  distrètfi  settentrio- 
nali specialmeote  in  certe  annate,  è inutile 
assolutamente  nei  meridionali,  ove  la  pre- 
senza del  tartaro  diventa  essenziale  per 
indebolire  H sapore  troppo  znccheroto 
dell'  uva,  ed  aggiungervi  anzi  si  devono 
degli  aromi  per  superarne  b scipitezza. 

Il  mosto  ristretto  e passato  per  una 
teb  rada,  dopo  spoglialo  d' una  parte  del 
suo  tartaro,  viene  travasato  e ravvicinato 
al  fuoco;  allora  si  procede'  nuovamente 
alb  sua  evaporazione,  rimestandolo  con- 
tinuamente, soprattutto  nell'  approssi- 
marsi al  termine  della,  cottura.  La  sapa  è 
cotta,  quando  messa  a raffreddarsi  si  con- 
solida oume  una  gelatina. 

J 

Sapa  composta  del  SErrEtrraioaE. 

Procedura  seconda. 

Ristretto  una  volta  il  mosto  e libe- 
rato d'  una  parte  del  soprabbondanle  suo 
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tartaro,  coma  abbiamo  indicato,  si  rimet- 
te ai  fuoco  con  i frutti  coi  quali  deve 
cuocersi,  seguendo  puntualmente  la  proce- 
dura della  ^apa  semplieedel  seltenlriouc, 
con  la  precausiona  di  darle  sempre  una 
consistenia  maggiore  di  queUa  del  meuo- 
giomo. 

Sara  eonposra  del  ^rraimioiia. 

Procedura  terut. 

La  procedura,  secondo  la  quale  noi 
suggeriamo  alle  donne  di  governo  delle 
vigne  setlenlrìooali  dietro  la  loro  aspa  in 
due  tempi,  affine  di  togliere  a quella  sapa 
una  certa  quantità  di  tartaro,  non  basta 
ancora  per  dare  allo  succhero  la  facoltà 
di  meglio  svilupparti.  Questi  frutti  sono 
talvrdta  cotanto  acidi,  che  la  confettura 
noh  sarebbe  topportalàle,  se  non  venisse 
addolcita  da.qaalcbe  materia  luccherota  : 
varie  tono  le  maniere  di  riuscirvi,  me- 
scolandovi dello  sciroppo  di  sapa,  della 
conserva  e della  sapa  del  meixogiorno  ; 
•fila  supponendo  anche  eh’  esse  non  abbia- 
no altri  mesti  fuori  delle  loro  uve  ab- 
bondanti in  tartaro,  potrebbero  ciò  non 
ostante  (dopo  d' avervi  aggiunto  dèlia 
creta,  tempre  necessaria  per  darle  delJ'a- 
snabilità,  e per  assorbire  e neutralizsare 
ana  parte  degli  acidi)  ridurre  il  mosto 
fino  alla  consistenza  dello  sciroppo,  ag- 
giungervi poi  dèi  frutti,  per  continuare 
la  cottura,  seguendo  il  metodo  stesso 
come  per  le  altre  procedure  della  «apa. 

Csaarreai  n'  oaz  aooas  stri. 

Questa  confettura  i di  buona  qua- 
lità quando  i dolce,  pastosa,  avendo  la 
cortsislenza  d'un  mele  granilo,  ed  una 
piccola  punta  d’acido,  seinpre  necessaria 
per  renderla  amabile.  Bietcirà  meno  gra- 
ta all’occhio  ed  al  palalo,  se  non  fu  agi- 
tala abbastanza,  e abbia  avuto  troppo 
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fuoco  ; la  tua  superfìcie  allora  non  tarda 
a coprirsi  di  crosta  bigiccia , eh' altro 
non  è se  non  dei  cristalli  di  zucchero 
misto  col  tartaro  ; quando  all'  opposto  vi 
ha  difetto  di  coltura,  alloia  vi  si  separa 
uno  sciroppo,  e la  superficie  prende  la 
mufia. 

La  tape  riesce  sempre  alquanto  acre 
al  gusto,  quando  è preparata  con  uve  pie- 
ne di  materie  estratto-resinose  coloran- 
ti, come  la  buriana  nera,  la  morata,  la 
corbina;  laddove  quella  fatta  con  uve 
poco  colorate,  perfettamente  mature,  più 
zuccherose  che  lartarose,  risulta  quasi 
sempre  di  un  gusto  gratissimo.  La  prima 
però  si  conserva  di  più  ; e sembra  che  il 
principio  acerbo  di  che  abbonda,  la  gua- 
renfisca  dalla  fermentazione. 

Noi  abbiamo  avuto  l'upportunità  di 
verificare  la  sapa  del  Mezzogiorno,  e di 
confiron  tarla  con  quella  che  si  prepara  in 
diversi  distretti  della  Borgogna,  e se  stesse 
a noi  il  decidere  fra  le  due  qualità,  sen- 
za indugiare  un  momento  preferiremmo 
quest’  ultima.  L' una  è per  verità  più 
zuccherosa,  ma  ha  troppa  fragranza,  !'  al- 
tra è più  amabile  : pare  che  1’  estratto,  lo 
zucchero,  il  mucoso-zuccheroso,  ed  il 
tartaro  vi  si  trovino  in  proporzioni  più 
giuste  e meglio  combinate,  che  questa 
c nfettura  io  somma  sia  più  omogenea. 

Non  si  può  nemmeno  contrastare, 
che  se  la  sapa  del  Mezzogiorno  fosse  più 
propagata,  mescolandola  in  proporzioni 
relative  con  quella  del  Settentrione  che 
fosse  troppo  acida,  migliore  potrebbe  ren- 
dere la  qualità  di  quest’  ultima. 

Il  prezzo  modico  al  quale  si  venile 
cumuoemente  la  sapa,  anche  nei  distretti 
più  lontani  dalle  vigne,  non  ha  potuto 
sottrarla  all’ industria  reprensibile  dei  fal- 
sificatori. Quando  i frutti  mancano  e sono 
cari,  sanno  essi  allora  supplirvi  con  un'al- 
tra composizione  formata  di  mele  comune, 
di  melasso,  di  fichi,  di  pera  secche,  di  su- 
sine deteriorate,  d'uve  diseccale,  di  tutti  i 
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rmtti  avanzali  dalla  provvigione  invema- 
le  j fanno  «si  cuocere  lutto  ciò,  Io  ridu- 
cono allo  stalo  di  polpa,  e poi  lo  mescola- 
no con  un  terzo  circa  di  vera  sapa.  Per 
ricoprire  la  frode,  baslei  a stemperare  la 
sapa  sospetta  nell'  acquo. 

CoHSSaVAZlOKB  DELLA  SAPA. 

La  trascuratezza  di  tutte  le  precau- 
sioni  indicate  fa  insensibilmeote  degene- 
raVe  la  sapa,  si  condensa  essa  cioè  o si 
ammollisce  in  ragione  del  grado  dì  cottu- 
ra sostenuto,  o di  altre  circostanze  locali. 
Si  può  nondimeno  ristabilirla  nel  suo 
primo  stillo,  restituendole  V apparenza 
che  deve  avere  in  commercio. 

11  miglior  mezzo  (supponendo  che 
sia  il  tempo  della  vendemmia)  consiste 
neU'aggiungcre  a quella  che  si  è condita, 
del  mosto  abbastauza  per  liquefarla,  indi 
«porla  ad  un  calore  moderato,  rim«(aa- 
dula  continuamente,  poi  versarla  in  un 
vaso  ben  nello,  e coprirla  con  una  per- 
gamena. 

Nel  secondo  caso,  si  toglie  V efflo- 
rescenza di  quella  che  si  è indurita,  si 
espone  il  rimanente  allo  stesso  calore,  ri- 
mestandola Continuamente  per  concen- 
trarla. A questo  modo  è possibile  di  rìn- 
giovinire  la  provvista  della  sapa,  e di 
metterla  io  islato  di  conservarsi  per  un 
anno. 

In  fine  poi  la  conservazione  della 
sapa  dipende  dalla  maniera  di  fabbricar- 
la, dalla  qualità  del  mosto  adoperato,  e 
dall' influenza  delle  Ipcalllà. 

ComEBClO  DELLA  SAPA. 

Quella  del  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, conosciuta  sotto  il  nome  dì  confeUu- 
ra  delle  campagne,  è rìcercalìssima  nei 
pa«i  settentrionali,  ed  anlkrameote  spe- 
dila veniva  perfino  nelle  oolonie  ; che  se 
r oggetto  fosse  più  perfezionato^  possibile 
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sarebbe  d'aumentare  questo  ramo  di  com- 
mercio assai  dì  più  che  non  lo  è presen-  * 
temente. 

Non  v'  ha  ponto  di  dubbio,  che  gli 
abitanti  delle  contrade  settentrionali  con- 
sumcrebbero  una  quantità  maggiore  di 
sapa,  se  per  migliorarla  costretti  non  fos- 
sero d'  adoperare  una  certa  quantità  di 
zucchero  di  cassa  o di  mele  per  masche- 
rare il  carattei^  troppo  aspro  e troppo 
acido  di  quella  eh'  essi  preparano  con  le 
uve  delle  loro  vigne.  Il  loro  inter«se  li 
convincerebbe  ben  facilmeale  dell*  inuti- 
lità anzi*deir  incomodo  d'  una  tal  proce- 
dura, quando  d' altronde  ottenere  potes- 
sero una  sapa  più  buona  ed  a miglior 
prezzo. 

I principali  depositi  di  questa  der- 
rata li  trovano  a Marsiglia,  a Cette  ed  a 
Mompellierì.  1 negozianti  delia  prima  di 
queste  città  hanno  in  diversi  luoghi  d*  I- 
talìa  i loro  commissionati  chg  fanno  ricer- 
ca di  questa  sapa,  e gliela  spediscono. 
Sono  essi  obbligali  4i  servirsi  di  questo 
mezzo,  perchè  non  «istono  nel  loro  paese 
dei  laboratori  per  (àbbricore  qu«la  cuo- 
fellura  in  grande,  orni'  è che  acquistarla 
rlevono,  o pr«so  i particolari  che  la  pre- 
paiano pel  loro  consumo,  e^  che  ne  fan- 
no un  [>oco  di  più  per  trovare  nella  tnassa 
del  superfluo  il  rimborso  delle  loro  spese, 
o pr«so  quei  pruprìetarì  che  per  farla 
adoperano  soltanto  una  piccola  parte  della 
loro  raccolta  •,  ciò  fa,  rlie  perfino  nello 
stesso  distretto  vi  è della  difTerenza  nel 
gusto  fi  nell'  omogeneità  delle  sape  fatte 
separatamente  da  tante  mani  e eoo  tante 
piucerlbre  diverse. 

Indipendentemente  dall'eccellente  sapa 
che  preparala  viene  nei  paesi  meridiona- 
li, dì  che  anche  si  fa  un  commercio  con- 
siderabile, se  ne  fabbricano  ancora  delle 
altre  nelle  contrade  collocate  fra  il  mez- 
zogiorno cd  il  settentrione.  Queste  sape 
non  hanno,  è vero,  la  medesima  riputa- 
zione, ma  quando  sono  fatte  in  annate 
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buone  e con  T uva  pervenuta  alla  sua 
vera  maturità,  hanno  aocV  esse  il  loro 
pregio,  e consumate  vengono  volentieri 
dalle  persone  non  molto  agiate;  tali  sono 
quelle  che  provengono  dal  Rouerguc  e 
dalla  Borgogna. 

Net  dipartimenti  dell’  Yonne  o del 
Loiret  si  prepara  quasi  tutta  quella  sapa 
che  consumata  viene  a Parigi  quando  è 
un’'  annata  abbondante  di  frutti.  Il  solo 
dUtretto  di  Gourtenay  ne  smercia  da  sei- 
cento 600  a mille  misure  di  cencioquan- 
ta a dugento  libbre  V una,  il  cui  valore 
è di  tre  in  qoaltrocentomila  franchi. 

Nella  parte  della  Sciampagna,  che 
confina  con  la  Borgogna,  quei  vignaiuoli, 
e principalmente  le  loro  mugli  e figlie 
fanno  la  sapa,  e poi  la  portado,  terminata 
la  vendemmia;  in  vasi  di  terra  ai  droghieri 
delle  città,  i quali  la  compiano  airiogrosso 
e la  vendono  al  minuto.  Anche  gli  abi- 
tanti della  Marna,  dell’  Aube,  della  Mosa, 
délb  Menrthe  non  nstacfte  la  latitudine 
della  loro  sìtuaaìone,  potrebbero  col  fa- 
vore delle  procedure  da  noi  indicate  mi- 
gliorare questa  confettura,  e renderne 
Puso  più  generale. 

Quella  di  Borgogna  costa  a Parigi 
quaranta  o crnqoanta  centesimi  alla  lib- 
bra ;•  ma  questo  prezto  varia  secondo  la 
qualità  della  sapa,  la  scarsezza  o T abbon- 
danza dei  frutti  che  formano  gli  elementi 
ddla  sua  eomposizioue.  Non  valeva  altre 
volte  io  quelle  contrade  che  diciassette 
franchi  al  quintale,  ma  oggidì  à aumen- 
tata del  doppio  ; la  causa  di  quest’  alte- 
razione non  è difficile  a comprendersi  ; 
ina  come  soddisfarsi  prima  di  conoscere 
la  qualità  dell’  uva  adoppia  ; prima  di 
sapere  quanto  vale,  sia  nel  Mezzogiorno 
come  nel  Settentrione  ; il  prezzo  del  com- 
bustibile formante  la  spesa  più  conside- 
rabile domandata  dalle  sue  preparazioni  ; 
la  tariffa  della  mano  d’opera?  Tutte  que- 
ste incertezze  sono  quelle  che  impedisco- 
no di  qui  presen^u*e  un  quadro  dei  ri- 
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sollati,  sopra  i (juali  fondare  si  possano 
giusti  calcoli.  • 

Saps  di  sidro. 

Tutte  le  volle  che  il  sidro  deve  servire 
di  mucilaggine  ai  frutti  polposi,  nou  si 
deve  tirarlo  a chiaro  che  quarantotto  ore 
dopo  uscito  dallo  strettoio,  perchè  depo^ 
ne  ordinariamente  una  fecola  amilacea,  la 
quale  deve  restare  nella  sua  feccia  o se- 
dimento, atteso  che  la  sua  presenza  non 
farebbe  che  aumentare  inutilmente  la 
consistenza  dei  risultati,  non  che  la  diffi- 
coltà di  chiarjficarli  e dì  sottrarli  alla  fer- 
mentazioue. 

Il  sugo  delle  mei^  e delle  pere, 
egnalmente  che  il  mosto  dell’  uva,  si 
cuoce  o solo  o con  vari  altri  frutti  ; ri- 
dotto, nel  primo  caso,  a tre  quarti  del 
suo  volume,  dà  nn  liquido  più  acido  che 
zaccheroso,  diffieOe  a chiarificarsi  col 
bianco  d’  uovo  ; resta  opaco,  suscettibile 
di  fermentazione,  avendo  il  gusto  di  mela 
cotte  ; più  concentrato  questo  liquido  si 
converte  in  una  gelatina. 

Nel  terzo  caso  finalmente,  mescolata 
e meua  con  altri  fiuUt,  dà  ciò  che  in 
Normandia  si  chiama  la  melata,  fenduta 
più  gustosa  col  mezzo  del  mele  e dello 
zucchero. 

In  Picardia  per  fare  il  sidro  di  pera 
si  prendono  di  quelle  pera  che  non  si 
possono  mangiare  se  non  cotte  ; si  metto- 
no queste  pera  in  vasi  di  terra  coperti 
nel  forno,  dopod’averoe  ritirato  il  pane, 
e vi  si  lasciano  par  tutta  una  notte;  di  là 
tolte  s’ impastano  e si  riducono  a polen- 
t^  poi  si  passano  per  uno  staccio  di  cri- 
ne, e quella  polpa  viene  riposta  in  un 
paiuolo  con  del  sidra  dolce  sei  volle  il 
sno  peso  ; ìndi  si  passa  all’  erafiorazione, 
rimestando  il  tutto  .continuamente,  fin- 
tanto  che  una  goccia  di  quella  confettura 
gettala  sopro  una  carta  bigia  non  emetta 
immediatamente  umidità.  In  tale  statq  si 
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può  coosiderarla  colta  abbaslanxa,  per 
eyere  conservata  in  vasi.  Io  certi  paad 
vi  si  aggiunge  un  pochino  di  pepe  in  pol- 
vere, in  altri  un  pochino  di  caondla  ; bi- 
sogna però  essere  economi  con  queste 
droghe,  e {ine  sempre  io  modo  che  l' a- 
roma  non  domini  nella  confettura. 

la  Bretagna  si  prepara  una  conser- 
va di  ciliege  : gli  abitanti  dei  contorni  di 
Bennes  vanno  soprattutto  a venderla  in 
quella  città,  e quantunque  non  sia  nè 
multo  dolce  nè  mollo  saporita,  trova 
nondimeno  dello  smercio  e dei  dilettanti. 
Lo  stesso  si  dica  di  quelle  conserve  pre- 
parate in  altri  dipartimenti  della  Francia 
con  le  susine,  che  essendo  colte  nel  si- 
dro, potrebbero  senta  il  concorso  dello 
Siicdieco  offrire  nei  distretti  più  abbon- 
danti in  frutti  confetture  più  o meno 
xuccherosc. 

Ma  per  dare  a questa  confettura  il 
carattere  d'  estratto,  o di  sapa,  non  biso- 
gna lasciarsi  sedurre  dal  volume  ; perchè 
allora  conserve  tali  sono  piuttosto  altret- 
tante composte  più  o meno  ristrette.  Si 
vanta  il  poco  loro  presso  che  costano, 
perchè  lo  stato  parenchimenloso  dà  loro 
un  gran  volume.  Ma  che  cosa  succede  7 
Se  si  esaminano  quelle  confetture  quin- 
dici giurai  dopo  la  loro  Cultura,  quantun- 
que coperte  bene  con  la  carta,  si  troia 
alla  loro  superficie  della  mnffa,  e nell'  in- 
terno un  carattere  acido,  perchè  non 
hanno  della  materia  succherosa,  e troppo 
d'  umidità  per  guarentirsi  d'  un  simile 
avvenimento. 

, Tulli  questi  prodotti  più  o meno 
ricercati  dei  frutti  a chicco  ed  a noc- 
ciolo, utili  sensa  dubbio  neirangusto  cir- 
colo dei  distretti  che  ne  fruiscono,  hannii 
bisogno  del  concorso  d' una  materia  suc- 
rlicrosa  eterogenea  per  possedere  alcuni 
degli  allellameoli  dgjla  confettura,  c non 
pussouo  mai  entrare  in  concorrensa  con 
((uelli  dell'  uva.  Il  ripiego  dei  frulli  ci 
sembra  d'altronde  troppo  circuscrillo  perj 
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si  grand'  uso  nei  medesioff,  or*  essi  sono 
una.delle  principali  prodtmooi. 

Uso  DELLA  SAPA.  V 

Quest'  uso  si  è conservalo  perfino 
nella  Francia  settentrionale,  ov*  essa  è di 
una  qualità  inferiore  a qudla  del  Metao- 
giorno.  Resta  ancora  questa  coofettora  la 
meno  cara,  che  una  fiuniglia  numerosa 
procurarsi  posta  in  inverilo,  ed  i fanciuUì 
specialmente  non  te  ne  annoiano  mai,  an- 
che ulleneodola  ogni  giorno.  Diventa  essa 
inoltre  un  mezio  importante  negli  ospi- 
tali citili,  dove  si  tratta  di  dare  ai  conva- 
lescenti ed  ai  vecchi  qualche  cosa  £ dol- 
ce, che  possa  ricreare  i loro  organi. 

Presa  per  colazione  sarebbe  senza 
dubbio  infinitamente  più  salutare  e più 
economica  di  quella  delle  nostre  donne 
del  volgo,  le  quali  eoli'  uso  smoderalo 
del  calie  col  latte  hanno  perduto  qudla 
florida  tinta  di  prosperità,  che  le  distin- 
guerà quando  si  contentavano  d' una  co- 
lazione più  sostanziosa  e.  più  analoga  alle 
loro  facoltà  ed  alle  abituali  loro  occu- 
pazioni. 

L' uso  della  sapa  è molto  propaga- 
to in  Italia  ; non  v'.è  quasi  famiglia,  <^e 
non  ne  abbia  la  sua  provvista  sotto  il 
nome  volgare  di  mostarda,  e le  persone 
agiate  la  mangiano  a tavola  con  I carna- 
mi. I contadini  la  distendono  sulle  fette 
di  polenta,  e ne  fanno  il  loro  nutrimenlo 
giornaliero.  Siccome  la  sapa  semplice  non 
differisce  dalla  comerra,  se  non  per  es- 
sere preparata  in  modo  da  poter  compa- 
rire sulla  mensa  in  qualità  di  confettura, 
in  mancanza  così  della  prima  si  potrebbe 
adoperar  questa,  mettendola  in  fermenta- 
zione nel  tino,  od  in  qualdie  ooin posi- 
zione farmaceutica.  . 

SAPERDA  ; Saperda. 

Che  cosa  sia. 

. Genere  d' inselli  dell'  ordine  dei  co- 
kopCeri,  ebe  contiene  quasi  cento  specie 
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conotciute,  di  cui  tulle  U liirvu  TÌvono 
Deir  interuo  degli  alberi  e delle  piante, 
e recano  alle  volte  daoni  seosibilUiiiui  ai 
coltivotorì. 

Enwnerahìone  dette  specie. 

Delle  trenta  specie  circa  di  tal  gene- 
re appartenenti  alPEuropa,  le  più  comuni 
tono  le  seguenti  (i). 

S.  CARCARIA  ; 5.  carcariasy  Fabr. 

- ^ Caratteri  specifici. 

E ligrìnata,  giallognola^  punteggiata 
di  nero  \ le  antenne  sono  corte,  ed  acuì- 
late  di  bigio  e di  nero  ^ è lunga  poco  più 
d'  un  pollice  ^ la  larva  vìve  io  rari  alberi 
e principalmente  nei  pioppi. 

S.  CILINDRICA  ;S.<7An(£n*ca,Fabr. 
Caratteri  specifici. 

£ nera  con  le  %ampe  anteriori  gial- 
le : è lunga  sei  linee  ; la  larva  si  trova 
nei  rami  del  pero,  del  melo  e dd  susino, 
di  cui  divora  la  midolla.  { 

S.  DEL  T&EMOLO  ; S.  tremula^  i 
Fabr.  • I 

Caratteri  specifici  ' 

E verde  con  punti  neri  sulle  elitre  , 
e sul  corsaletto  ; è lunga  otto  in  nove 
linee  \ la  larva  vive  nd  tremolo,  nel  plop-  , 
po  bianco,  ed  in  altri  alberi  di  questa 
famiglia. 

S.  LINEAlRE  i S.  ìinearis,  Fabr. 
Caratteri  specifici. 

£ nerognola  con  le  %ampe  gialle  : 
lunga  otto  linee  \ la  larva  vive  nell*  a- 
reliano. 

S.  OCULATA  ; 5.  oculatOy  Fabr. 
Caratteri  specifici. 

£ colore  di  ruggine,  eoo  la  testa^  le 
antenne  e due  puoli  sul  corsaletto  neri  ; 
le  elitre  tigrioate  e del  colore  della  pietra 
ardesia  : è lunga  otto  a dieci  linee  j la  lar- 
va vive  od  salci  e nei  pioppi. 


(i)  Le  qui  (](‘scrille  specie  »li  «perde 
Cmiiio  parie  del  genere  eeramblx  del  chia- 
riesìino  rav.  Linneo. 

J)i%.  (T Àg  rie.y  ao* 
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S.  POPULEA  ; S.  popuAiea,  Fabr. 

Caratteri  specifici 
È nera,  xigrìnata,  con  il  di  sotto  dd 
ventre , cinque  righe  sul  corsaletio  e 
quattro  punti  sopra  ciascuna  eìitra  gial- 
l<^oli  : ò lunga  cinque  a sd  linee  ; la 
larva  vive  nei  rami  dd  pioppo  bianco, 
ed  altri  dello  stesso  genere,  sopra  i quali 
essa  fa  nascere  delle  nodosità  piuttosto 
grosse. 

S.  SCALERÀ  ; Saperda. 

Caratteri  specifici 
E nera  con  la  sutura  e le  macchie 
gialle,  parecchie  delle  quali  fanno  parte 
della  suturo  stessa  : è lunga  otto  linee  ^ 
la  larva  vive  nei  pioppi,  negli  acerì-dco- 
morì,  ec. 

Danniy  e dimora. 

■ L' abbondanza  della  5.  cilindrica 
reca  alle  volte  multo  danno  agli  alberi, 
perchè  tutti  i rami  attaccati  da  essa  peri- 
scono immancabilmente.  Vive  io  qudli 
per  due  anni,  passali  i quali  si  trasforma 
in  insetto  coiopiulo,  che  cl  esce  verso  il 
principio  dell'  estate  per  uu  buco  prepa- 
ratogli già  prima  della  sua  larva.  5. 
populea^  secondo  lìosCy  esercita  princi- 
palmente le  sue  stragi  sui  pioppi  bigiedo 
e bianco,  piantali  in  terreni  asciutti  ed 
aridi,  lo  alcuni  distretti,  e fra  gli  altri 
nella  parte  superiore  della  vallala  di  Moot- 
morency,  vide  egli  tutti  quei  pioppi  da 
essa  infestati  in  modo  che  non  potevano 
alzarsi,  ed  anzi  perivano.  Rimane  per  dua 
anni  nel  legno,  e l’ insetto  compiuto  ne 
esce  veizo  la  metà  dell'  estate.  La  S.  del 
tremolo  è rarissima  nei  contorni  di  Pari- 
gi, ma  nelle  parli  meridionali  della  Fran- 
cia cagiona  alle  volte  gravi  danni  : talora 
fa  essa  perire  una  gran  parte  di  questi 
alberi. 

Gli  innesti  attaccati  dalle  larve  delle 
saperde,  ^spezzano  facilissimamente p^r 
lo  sforzodei  venti.  Vegetano  essi  abbastao' 
za  bene  nel  primo  anno,  ma  languiscono 
e muoiono  ordinariamente  al  secondo. 

7u 
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Mevui  cU  dktriKbiont. 

Il  solo  mezzo  da  opporsi  alla  molti* 
plicaxiooe  delle  saperde,  è quello  dì  fare 
la  caccia  agli  insetti  compiuti  nel  breve 
interrano  che  possa  fra  la  loro  uscita  dal 
ramo  ore  risse  la  loro  larva,  ed  il  loro 
accoppiamento  ; ma  anche  questo  mezzo 
dà  risultati  tanto  meschini,  da  non  pò* 
tersene  realmente  ralere  se  non  per  gli 
alberi  preziosi  ; imperciocché  come  si  può 
aspettare  rincontro  di  tutti  questi  insetti 
nelle  foreste,  sulla  cima  degli  alberi  pian- 
tati a riali,  ec.  ? Bosc  rolle  farli  cercare 
nelle  piantonaie,  ove  annualmente  fanno 
perire  molti  innesti  del  pioppo  d*  ÀttnCy 
dui  pioppo  gran  dente^  ec.,  ma  non  ci 
potè  riuscire. 

Quelle  specie  che  fanno  nascere 
delle  nodosità  sui  rami,  possono  essere 
assalile  sulle  loro  larre  medesime  ; ma  a 
tal  effetto  bisogna  sagriffeare  i rami  ; im* 
perciocché  fare  dei  buchi  nelle  nodosità 
per  ucciderle,  ha  deffnitìrameote  per  ri- 
sultato la  morte  del  ramo,  e per  conse* 
guenza  questa  operazione  equivale  alla 
sua  amputazione. 

SAPINDEE. 

Famiglia  naturale  di  alberi,  arbusti, 
o rare  rolte  erbe  a foglie  alterne. 

Caratteri  particolari. 

Calice  polifillo  o monoBllo,  soreote 
spartito.  Quattro  o cinque  petali  poggiati 
sopra  un  disco  ipoginio,  ora  nudi,  ora 
pelosi,  o glandulosi,  o aciTesciuti  da  nn 
petalo  inferiore.  Ordinariamente  otto  sta- 
mi  inseriti  nel  disco,  a fflamenti  distinti  ; 
ovario  semplice  ; «no  stilo  o tre  ; uno, 
due  o tre  stimmi  ; frinito  drupaceo  o ca- 
sellare,  ad  una,  due  o tre  logge  o cocchi  ; 
le  logge  ed  i cocchi  monospermi;  semen- 
%e  attaccate  alP  angolo  interno  delle  log- 
ge: embrione  senza  pensperroa;  la  radi- 
efutta  curvata  noi  lobi. 
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SAPINDO  ; SapindttSj  Sapindo. 

Che  cosa  sia.,  e classificaùone. 

Genere  di  piante  coltivate  nei  no- 
stii  giardini  ; appartiene  alla  famiglia  delle 
sapindee. 

Caratteri  generici. 

Calice  a quattro  fogliolioe  colorate, 
due  delle  quali  esterne  ; quattro  petali 
doppi!,  glandulosi  alla  base  ; otto  siami  ; 
tre  stili  'y  tre  sl'unmi  ; tre  caselle  globose, 
carnose,  connate,  due  delle  quali  sovente 
abortiscono  ; semente  sferiche. 

Enttmeraùone  delle  specie. 

Ricorderemo  le  tre  specie  seguenti, 
ahbenché  la  seconda  soltanto  sia  vee- 
mente elegante. 

S.  PAMCULATA  ; S.  pannoccìùuto. 
Kolreuiia  paniculatOy  H.  K.  ^ 
reutia  paullinoideSy  THérit.  — Sapindui 
chinensiSy  Lino.  PauWnia  aurea. 

Caratteri  spec^ci. 

Calice  a cinque  foglioUne  ; scaglia 
dei  petali  a due  parti  ; ovario  pediceUa- 
t(f  ; stilo  triangolare  ; casella  a tre  logge, 
due  spenne. 

..Arboscello  il  cui  caule  é diitto,  ra- 
moso, e la  corteccia  di  im  bruno  giallo- 
gnolo nella  sua  gioventù  \ foglie  alterue 
grandi,  alate,  a cinque  se!  paia  di  foglietta 
profoodamente  incise  o lobate  e dentate, 
appuntate  e glabre  '.y  fiori  gialli,  in  pan- 
nocchia terminale. 

Dimora  e fioritura. 

E originaria  della  China,  e fforìsce 
in  agosto. 

S.  RIGIDA  \ S.  a foglie  di  frassino. 

Caratteri  specifici. 

Albero  di  venti  piedi,  il  cui  tronco 
è grosso  e forte,  ed  i rami  c coper- 
ti di  una  corteccia  cenerina  : foglie  alate, 
a due  paia  di  foglictte  lanciolate,  rozze  • 
glabre  ; V ultimo  paio  minore,  ed  il  pe- 
ziolo  comune  meno  membranoso  quasi 
semplice  ’y  fiori  gialli,  in  pannocchia  lei  - 
min;ile. 
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Dimora  e JiorUurm^ 

Cresce  allu  Chìoa  ; fiorisce  io  IngUo 
seltembre,  ed  è sempre  verde. 

S.  SAPONAIUA  ; comune. 

— Volg.  Saponaria  indiana  ^ Sapotiglia. 

Caratteri  specifici, 
jdlbero  di  veoli  a trenta  piedi,  ra- 
moso alla  somoiiLì,  drittissimo  ; Joglie 
alate  a cinque  paia  di  fugliette  lanciolate, 
appuntate  alle  due  estremità,  interissime, 
molli  ; il  pczfiolo  comune  olato  e membra- 
noso \ fiori  bianchi,  in  ispighe  lasse  e ter- 
minali, poco  apparenti. 

Dùnora  e fioritura. 

Alligna  alle  Indie  occidentali,  ed  è 
sempre  verde. 

CoUiva%ione. 

Le  specie  saponaria  e panicutaia 
sono  di  stufa  calda.  Quando  questi  alberi 
sono  giovani,  cioè  allorché  non  hanno 
che  un  anno  o due,  \à  vallonea  loro 
con\iene^ed  anche  converrebbe  loro  dap- 
pertutto, se  non  vi  producessero  dei  getti 
considerabili  senza  fortificare  il  caule. 
K forza  adunque  il  levai  neli  e metterli 
semplicemente  sull*  aia  della  stufa,  per 
teneili  bassi,  o almeno  perchè  germogli- 
no meno,  avvegnaché  nella  vallonea,  in 
meno  di  cinque  unni  toccherebbero  il 
letto  della  stufa,  ed  il  loro  caule  non 
arriverebbe  ad  avere  un  mezzo  pollice 
di  diametro  ; ma  benché  crescono  eoo 
rapidità,  non  germinano  in  radici  in  pro- 
porzione della  loro  altezza.  Basta  il  cam- 
biarli di  vaso  una  volta  alf  anno,  pur- 
ché sì  dia  loro  una  buona  terra  pìulto- 
ato  consistente.  Si  moUiplicaoo  coi  semi 
sparsi  in  vasi  o terrine,  sopra  un  letto 
cfldo  e sotto  ripari  a velrì  \ nascano  in 
capo  ad  un  mese,  e le  giovani  pianticelle 
devono  essere  goremule  nella  maniera 
indicala,  procurando  che  si  i'urtificbino 
piuttosto  che  s' innalzino. 

Questi  alberi  non  domandano  fre- 
quenti irrigazioni  neirestate,ed  è necessa- 
rio che  siano  moderatissime  nell'  inverno. 


L»  specie  rigida  il  cui  por Umeiilo  e<l 
aspetto  sono  liKTerenlissimi  da  quelli  delle 
altre  specie,  non  è però  cosi  delicata 
nella  sua  gioventù.  Ottenuta  dalle  semen- 
ee,  nei  due  o Ire  primi  anni  esige  l'aran- 
ciera,  specialmente  nel  noni  della  Fran- 
cia ; ma  ullorcliè  è un  poco  forte  ed  il 
suo  caule  è fatto  legnoso,  si  può  metterla 
all  aria  aperta,  ad  una  buona  esposislone- 
Dipende  più  dalla  vegetazione  precoce, 
di  quello  che  dalla  sua  natura  e dal  suo 
clima  originario,  di’  essa  sia  sensibile  ai 
nostri  inverni.  Siccome  essa  comincia  a 
gonCare  le  sue  gemme  alla  fine  di  feb- 
brajo,  e siccome  spuntano  le  giovani  foglia 
nel  corso  di  marzo,  cosi  i geli  di  primave- 
ra mollo  la  danneggiano  e possono  anche 
farla  perire,  come  Dumont  ha  provalo 
sopra  un  individuo.  SI  molliplica  colla 
barbatelle  falle  in  febbrajo,  nel  momen- 
to in  cui  vedoosi  ingrossar  le  gemme,  in 
vasi  ripieni  di  terra  sostanziosa  e tenace, 
ed  immersi  in  un  letto  di  calor  tempera- 
to, ombreggiato,  senza  ripari  a vetri  e sen- 
za campanna.  In  capo  ad  un  mese  pien- 
douo  radici,  ed  il  vaso  resta  interamente 
investito  dalle  radici  in  autunno.  È neces- 
sario allora  il  separarle,  se  siano  poste 
multe  barbatelle  nello  stesso  vaso,  dando- 
ne loro  UDO  per  clascona,  e nell’  iovemo 
metterle  sotto  un  gran  riparo  a vetri  ed 
in  un  vecchiu  letto  che  deve  trorarvìsi. 
Questa  pianta  si  ottiene  e si  moltiplica 
ancora  più  facilmente  e più  abbondante- 
mente coi  suoi  semi,  che  nascono  in  bre- 
ve tempo,  e che  si  governano  come  quelli 
delle  piante  di  aranciera,  sino  a tanto 
che  i suoi  giovani  piedi  siano  abbastanza 
forti,  per  potersi  plantare  all'aria  aperta. 

Cullivasi  ancora  la  specie  sapinr/ur 
spinosus,  le  cui  foglie  sono  senza  dispari 
ed  il  caule  spinusiuiroo.  La  sua  cultira- 
ziune  è la  stessa  di  quella  delle  due 
prime. 

, Usi. 

Il  S.  saponaria  e il  5.  paniculata 
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noD  contribuifcono  mollo  »11  ornamento 
delle  ilufe  calde  i fervono  folo  per  va- 
risrle.  Nel  loro  paefe  nativo  prefentano 
qualche  ulilitó.  1 loro  fruttì,  roifi  e grò», 
come  ciriege,  sono  dolci,  ma  aalringeOti. 
Posti  nell'acqua  calda  vi  producono  una 
schiuma  saponacea,  con  cui  si  lava  e si 
nella  il  lino  come  si  pratica  col  sapone  ; 
ma  6niscono  col  bruciarlo,  quando  trop- 
po spesfo  si  adoperano. 

Il  S.  rìgida  è un  elegante  arboscel- 
lo, specialmente  nel  tèmpo  che  germoglia. 
*I#e  sue  giovani  foglio  allora  sono  di  un 
roseo  looguido,  che  si  mantiene  sino  al 
loro  intero  sviluppo,  in  maniera  che  re- 
stano per  due  mesi  circa  di  questo  colore 
prima  di  prendere  il  color  verde  corico 
ed  un  po’ di  rowiccio  ; dall’altra  parte 
le  sue  foglie  hanno  una  forma  ed  una 
dispusiiione  piacevoli.  I suoi  fiori  gialli 
adornano  in  seguilo  i giardini  sul  finire 
della  state. 

SAPIO  PORTA  SEGO. 

Sinonimia. 

Croton  sebi/eriim,  Linn.  — Stil- 
lingia  ttbjftra,  Àlich.  — \ olg.  Albero 
del  sego. 

Che  cosa  sia. 

Albero  sempre  verde,  originario 
della  Chino,  di  cui  fu  tentata  indarno  la 
coltivatione  economica, ma  che  interessar 
deve,  dappoiché  la  sostanza  che  involge 
il  seme,  è una  specie  di  sego  alto  a far 
candele,  come  appunto  fanno  i Chinesi, 
i quali  inoltre  vi  cavano  un  olio  fluido 
che  serve  per  le  lucerne. 

Classificaiione. 

Appartiene  olla  famiglia  delle  dico- 
tiledoni apetale , ed  alla  famiglia  delle 
euforbie. 

Caratteri  generici. 

Genere  monoico  5 fiori  maschi  j 
col.ee  accampanalo,  semibifido;  due  fila- 
menti degli  slami  riuniti  alla  base,  cia- 
scuno da  quali  porla  "alla  sommità  due 
antere,  oppure  un  filamento  unico  che 
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porta  quattro  antere  :/ori  lemmine  ; ca- 
lice id.,  corto,  0 tre  denti  ; ovario  uno  -, 
stilo  uno,  corto-,  stimma  uno,  più  gronde, 
Irifido  ; casella  a tre  cocchi  e Ue  remertse. 

Caratteri  specifici. 

Corteccia  grigia;  rami  Innghissimi 
e pieghevoli  ; foglie  sparse,  numerose, 
rombee,  appuntale,  interissime,  aventi  due 
glandule  alla  base  e porlaU  da  lunghi 
peiioli , fiori  in  ispighe  diritte  alla  som- 
mità dei  rami;  i semi  hanno  tre  filetti, 
coi  quali  restano  sospesi,  c siccome  sono 
numerosi  c coperti  di  una  sostanza  bian- 
chUsima,  cosi  presentano  un  aspetto  pia- 
cevole; le  yòglie  di  venlauo  rosse  prima 
di  cadere  ; fiorisce  in  settembre. 

Coltiva%ione. 

Stufa  temperala  o piena  terra,  se- 
condo Alton.  Diimont  seguitò  I’  indica- 
zione di  questo  coltivatore,  ed  ha  per.lu- 
to  l’individuo  eh’ ei  area  posto  in  pie- 
na terra,  benché  fosse  abbastanza  forte 
per  poter  resistere  all’  inverno,  se  la  na- 
tura glielo  avesse  permesso.  Gl  Ihdiridui 
che  si  pongono  in  aranciera,  si  alterano 
sovente  nel  verno,  per  causa  della  muflh, 
la  quale  si  alterna  so[>ra  t giovani  getli^  e 
li  fanno  perire.  Questo  albero  si  mantie- 
ne meglio  in  islufa  temperata,  e diventa 
più  forte.  Emo  non  islrenienzisce  nefr- 
pure  nella  stufa  calda,  e quando  nella 
primavera  si  ha  l’ attenzione  di  farlo 
passare  da  questa  temperatura  a quella 
dell’  aranciera,  prima  di  collocarlo  alP  a- 
ria  libera,  non  si  risente  affililo  del  calore 
che  provò  nd  verno,  ed  il  suo  porta- 
mento é più  bello.  In  delta  stagione  do- 
manda poche  irrigazioni,  e vuol  essere 
collocato  in  faccia  alta  luce.  Ea  sua  terra 
deve  essere  consistente.  Si  moltìplica  fa- 
cilmente coi  semi  provenienti  dal  paese 
nativo,  che  germogliano  benissimo,  e con- 
servano lungamente  la  loro  facolta  ger- 
minativa. I giovani  individui  devono  es- 
sere immersi  in  un  letto  di  calor  mode- 
rato per  assicurare  la  loro  ripresa,  ed  in 
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seguito  cuUoeati  nir  ari»,  ad  una  luetao 
ombra,  acciocché  si  fbrli^ìchil)o  prima  di 
enlrare  nella  stufa.  Dumont  sperimentò 
i piantoni,  ma  con  poco  sucrcssu. 

SAPIO  DEGLI  UCCELLATORI; 
S.  aucupariunty  Willd.  — • i/ippomane 
bìghndtihsa^hìtìO.^ìAWÌer.  Kn.-^S.  ìan- 
iroeerasttm^  Desfoot , Cat.? 

Classj/tcauone  e caratteri  generici. 

Vedi  r articolo  anlccedenle. 

Carotieri  spedaci. 

j4Wero^\e  cui  foglie  raskoraigUano a 
quelle  del  crfr»;.*  sono  grandi,  bislunghe, 
agusxc,  dentate  in  sega,  portate  da  pe- 
tioU  muniti  di  due  glandulei^ori  spie- 
gati ; casella  a tre  cocci. 

Colti^Hnione. 

Quest*  albero  è originario  dell*  A- 
merìca  meridionole,  e roUivasi  in  istufa 
caMn. 

SAPONARIA. 

Che  cosa  sia^  e classificow»nt. 

Genere  di  piante  le  quali  hanno 
tutte  dei  bei  Cori  graiiod  : appartiene 
alla  classe  X fdecandria).,  ordine  11  fdi- 
gynitij^  ed  alta  famiglin  delle  h>ponacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  tnboloso,  a ctnqoe  denti, 
senta  scaglie  alta  base  ; cinque  petali 
' nngiiicidati  ; dne  stili  ; cattila  ad  una 
loggia 

Emtmera%ione  delle  specie. 

Conitene  una  dotaino  di  specie , 
dne  delle  quali  specialmente  pottono  lor* 
nar  utili  agli  agricoltori. 

S.  LUTEA  ; S.  gialla. 

Caratteri  specifici. 

Voglie  lioatri,  lauciolate,  sonalate; 
calde  peìofo*,  fiori  gialli,  io  corimbi  oro- 
breMirorini;  pefa// ovali,  iolerissimi;jCAK 
menfi  neri  ; calici  pelosi  e dJiodrici. 

S.  OFFICINALE;  Saponaria  offici- 
smIìj,Lìoo.— Yolg.  Saponella  u Conditi. 

Caratteri  specifici 

Pianta  molto  strisciante,  ì cui  cauli 
articolati,  mollo  glabri,  s*  inaalaaoo  a due 


SAP  575 

a tre  piedi: fivglie  orali,  lanciulate,  sessili, 
congimite,  a tre  nervi  e lisce  di  nn 
roseo  pallido,  io  maxzelto , terinmaK', 
odorosi.  , •* 

S.  ORIENTALE;  S.  orientaUt,  ^ 
Caratteri  specifici. 

Cau2e  dirillo,  dicotomo;  i jami 
aperti  *,  cilindrici  e pelosi;  Joglse 

lineari,  landolote.  ' 

D'unora  e fioritura. 

Oi'iginaria  4el  Levante,  (ìoiisce  in 
giugno  ed  agosto.  « 

S.  PELOSA  ; S.  porrigens.  * 
Caratteri  specifici. 

Calde  di  due  piedi,  diritto,  arliocs- 
lato,  pubescente  e rischioso  alla  sommità  ; 
i rami  molto  divergenti  xjo^e  lanciolate: 
le  inferiori  glabre  ; le  superiori  pobn- 
srenti  e vischiuse  ri  di  un  rosso  pal- 
lido e carnirino,  peduncolati,  ascellari, 
solitari;  caselle  pendenti. 

Dimora  e fioritura. 

Originaria  del  Le>*ante,  fiorisce  in 
luglio. 

S.  ROSSA  ; S.  nrcreria.  Lino.  — 
Vulg.  Ce/ino,  Me^ettino. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede  e metto  a due 
piedi,  glabro,  articolalo,  nuujMiJogHe 
orali,  appontate,  quasi  inBItate,  glauche 
e Vtsctf,  fiori  mediocri,  rossi,  peduncolati, 
ascellari  ; calici  pelosi  e di  un  rosso 
bruno. 

Dimora  e fioritura. 

Trovasi  nei  campi,  dove  fiorÌKe  m 
luglio. 

S.  STRISCIANTE;  5.  otymoidet. 
CaraUeri  speefici. 

Caule  di  set  e otto  poltiet,  rtmneo, 
disteso  a terra  ; foglie  ovali , appuntate, 
ristrette  in  petiolo  alla  base,  eijliate  negli 
orli  ;^ori  porporini,  pedoocolati,  ascel- 
lari ; i calici  pelosi  e di  nn  rosso  bruno. 

Viari  tura. 

Fiorisce  in  giugno  e luglio. 
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CoUivaùone. 

Piena  terra.  Le  saponarie  crescono 
nella  maggior  parie  delle  siluaxioni  La  S. 
officinaU  è molto  rustica  e Tivacissima.  Si 
moltiplica  più  che  non  sì  vuole  coi  suoi 
geli!  striscianti  ; il  che  rende  necessa- 
rio jt  trapiantarla  ogni  due  o tre  anni, 
per  levare  i suoi  rampolli,  i quali  in  poco 
tempo  occuperebbero  uno  spazio  troppo 
grande.  Qiteha  operazione  si  fa  neU'ou- 
tunno.  La  S.  roua  si  semina  e si  coUiva 
solamenle  nei  paesi  dei  quali  non  è iodi' 
gena.  Le  altre  tre  si  seminano  sopra  un 
vecchio  letto,  e si  piantano  poi  nel  luogo 
in  cui  devono  fruttiGcare.  Nondimeno  la 
S.  itrisciante^  U quale  è viiace,  esige  una 
situazione  calda  ed  una  terra  leggiera  per 
conservarsi  nell' inverno. 

Vsi 

La  5.  oJ/icinaU  e la  sua  varietà  a 
fiori  dc^pi, meritano  dì  essere  piantate  nei 
grandi  orli  e nei  giardini  paesisti.  K piace- 
vole all'  occhio  allorché  trovasi  in  fiore, 
ed  il  suo  odore  è leggero  e soave.  Questa 
pianta  starebbe  bene  collocata  viciu»  alle 
rive  d'  un  ruscello  o sui  margini  d'  una 
prateria.  I besiiami  non  mangiano  le  sue 
foglie,  e perciò  ov'essa  è molto  abbondante 
se  ne  trae  partito  per  aumentare  la  massa 
dei  letami  o per  fiire  della  potassa.  I be> 
stiami  e specialmente  le  vacche  mangiano 
avidamente  la  Rossa.  Quindi,  quantunque 
amiuQ,  la  grandezza  del  suo  stelo,  ed  il 
crescere  nei  terreni  aridi,  sembrerebbero 
renderla  propria  ad  essere  seminata  uUU 
mente  nei  campi  lasciaU  in  maggese.  £ 
amara,  diuretica,  antelmìntica,  detersiva 
e risolutiva.  Una  volta  veniva  più  adope> 
rata  di  quello  che  al  presente. 
SAPONATA. 

Operazione  d'  economia  domestica, 
che  consTste  nel  fare  sciogliere  il  sapone 
nell'acqua,  per  lavarvi  la  biancheria  fina, 
le  ffluuolioe,  i merletti,  ec. 

Una  buona  saponata  equivale  ad 
una  usava  fiordi  questo  vowbohj  scoia 
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laveruo  gl'  inconvenienti  ; te  na  deve  far 
quindi  uso  frequente  nelle  economie  do* 
iiiesliche  agiate. 

SAPONE  ; Sapo. 

Combinazione  di  certo  olio  fisso  o 
di  qualche  grosso  con  un  ossido  metalli- 
co, o con  r ammoniaca.  I saponi  formano 
altrettanti  elaati  *o  strearati  della  base 
adoprala.  Si  distinguono  in  alcalini,  ter- 
rosi e metallici. 

I saponi  atculini  sono  solidi  o mol- 
li. Non  si  possono  ottenere  i primi  che 
con  i grassi,  gli  olii  diseccativi,  e quelli 
che  si  congelano  a varie  temperature.  An- 
zi non  si  preparano  che  con  la  soda, 
giacché  la  potassa  e V ammoniaca  non 
danno  che  saponi  molli.  Fra  i saponi  so- 
lidi si  distingue  quello  detto  medicmaU^ 
e nel  quale  entrano  la  soda,  e T olio  di 
mandorle  dolci;  il  sapone  dei  coiomercio 
che  si  fa  con  lo  sless<^  alcali  e l' olio  di 
uliva,  non  si  adopera  in  medicina  chenl- 
Testeino;  ambidue  sono  slitnolanlì.  la 
quanto  ai  saponi  molli  ammoniacali,  essi 
hanno  il  nome  di  linimenti  volatili  ^ e per 
gli  usi  modici  si  compongono  sempre  con 
r olio  di  mandorle  dolci  ; tutti  questi 
composti  sono  solubili  nell'  acqua  più  a 
caldo  che  a (reddo.  L'aria  toglie  ad  essi 
porzione  della  propria  umidità,  e sceoia 
il  loro  peso.  Esposti  al  fuoco,  dapprima  si 
fondono,  poi  ai  gonfiano  e si  decompon- 
gono. La  Soluzione  acquosa  sutura  è den- 
sa, e spumeggia  coll'  agitazione,  ove  sia 
allungata  di  acqua, col  tempo  s'intorbida^ 
e lascia  precipitare  dello  stearato  di  soda. 
Tutti  gli  acidi  decompongono  i saponi,  t 
quali  si  stemprano  eziandio  nell'  alcoole. 

I saponi  terrosi  difiertscono  dai 
precedenti  ìu  quanto  che  sono  insolubiU 
nell'acqua  e nell' alcoole; d'altronde  non 
interessano  che  i chimici,  i quali  inoltra 
finora  se  ne  occuparono  poco. 

I saponi  metallici  portano  il  nonne 
di  empiastri. 

Si  può  eiiaiodio  preparare  del  ver»; 
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•apont  con  U retint  c gli  alcali  cautlici; 
ia  tali  cumpouuooi,  cb«  tono  per  altro 
poco  luilale,  ai  moderano  le  proprietà 
troppo  attive  delle  sostanze  resinose. 

Il  saponi  propriamente  detto  ri- 
solta dalla  combinazione  d' un  corpo 
grasso,  reget.ile  od  animale,  con  un  alcali, 
potassa  o suda.  I/arte  di  fabbricarlu  ri- 
sale ai  tempi  più  lontani,  e possediamo 
tanti  e poi  tanti  scritti  in  tale  argomento, 
che  sembrerebbe  tulalmenle  esauiàto  e 
non  esservi  più  alcun  luogo  a nuovi  per- 
fezionamenti. Ma  la  chimica  moderna,  ebe 
rese  i più  segnalati  servigi  all'  industria 
manufatlrice,  contribuì  anche  mollo,  in 
questi  ultimi  tempi,  a perfezionare  l'im- 
portaiite  fabbricazione  dei  .saponi  e darle 
quasi  una  nuova  esistenza.  Non  sono  più 
i saponi  presentemente  combinazioni  di 
una  cieca  pratica;  il  fabbricatore  instruitu 
non  viene  più  arrestato  da  combinazioni 
accidentali,  mentre  ei  conosce  e calcola 
tulle  le  circostanze  e i mezzi  per  otte- 
nere I risultamenti  voluti. 

• Nulla  di  più  semplice  dello  saponi- 
ficazione dei  corpi  grassi,  ma  di  essi  tutti 
ciascuno  offre  risultati  cosi  diversi,  rhe  à 
necessario  conoscere  almeno  i più  iiu- 
portanti  a (ine  di  sapere  quali  modifica- 
ziuni  nel  metodo  d’operare  si  debbano 
seguire  ; inoltre,  la  potassa  e la  suda  non 
agiscono  sempre  alla  stessa  maniera  su 
questi  corpi,  e ne  derivano  mollissime 
anomalie  che  il  fabbricatore  deve  saper 
calcolare. 

Laonde  stimiamo  opportuno  di  qui 
offrire  l' epitome  che  in  tal  argomento 
dettava  il  sig.  Eduardo  Laugier  (Ifouv. 
Dici.  Vniv.  de  Technol.,  etc.)  siccome 
quello  che  contiene  tulti  i dati  essenziali 
per  comprendere  i fenomeni  che  pre- 
senta questa  operazione,  lasciando  a quelli 
cui  interessa  studiar  quest'arte  ne' suoi 
più  minuti  particolari,  la  cura  di  consul- 
tare i singoli  trattati,  Ira  i quali  citere- 
sno  principalmente  ; 
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Quello  di  Ktion,  coronato  daU'Ba- 
cademia  di  Marsiglia,  nel  >771. 

Quello  pubblicalo  nel  1 7Q3,  sotto 
il  titolo  di  brattato  teorico  delt  arte  del 
laponaio,  per  Baudoin,  ugualmente  giu- 
dicalo degno  di  premio,  dalla  stessa  acca- 
demia, nel  1 807. 

Gabriele  Decroos  pubblicò,  nel 
i8ai  a Parigi,  un'opera  intitolala  ; Trat- 
tato sui  saponi  solidi,  ossia  Manuale  del 
saponagio  e del  profumiere. 

Più  recentemente  Poutet,  rhimicn 
di  Marsiglia,  scrìsse,  nel  Tomo  IV  delle 
arti  e Manifatture  dell'  Enciclopedia,  un 
TraILvtp  compiuto  dell'arte  del  saponagio. 

Oltre  questi  diverti  Trattali  o Mt- 
nuali,  cousiglieremu  di  consultare  la  Me- 
moria di  Lclievre  iT  Arcet  e Pellefier, 
stampate  nel  Tomo  XIX  degli  Annali  di 
chimica,  l'articolo  di  ChaptaL,  inserito 
nel  Tomo  IV  della  sua  chimica  applicata 
alle  arti;  il  Traltatu  sui  corpi  grassi  di 
origine  animale  di  Chevreul,  chimico 
egregio,  pubblicato  nel  s 83  3;  la  Memo* 
ria  di  Braconnot,  comunicata  alla  Società 
delle  Scienze  di  N.-mcy,  nel  i8i5;le 
.Meiimrie  di  Colin  stii  saponi  dilli.  An- 
nuii di  Chimica  e di  Fisica,  Tomo  III.  ' 

Delle  materie  prime  che  adoprimsi  nella 

Jabbricoiione  del  sapone. 

Non  occorrono  raccomandazioni 
per  far  comprendere  a quegli  che  vuoisi 
dedicare  ad  una  operazione,  la  necessita 
di  ben  conoscere  le  materie  prime  di  cui 
devesi  servire.  Ognun  sa  esser  questo 
il  primo  elemento  di  buona  riuscita,  e rhe 
ciò  diviene  tanto  più  iiuporlante  a pro- 
porzione che  trattasi  di  una  fabbrico 
molto  estesa,  nel  qual  caso  tino  sola 
ifualilà  non  preveduta  basta  a cagionare 
grandissime  perdile.  Quest'  4 precisamen- 
te quello  che  accade  rispetto  ai  sapnni, 
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poiché  d*  urdinario  si  opera  sopra  grnn< 
dissimc  qunulità  c Ira  Umili  rislreUisMini 
dì  lucro,  per  cui  qualunque  inferiorità 
nei  prudotli  ’o  nella  quantità  di  essi  ca- 
giona un  pregiudizio  graodissioo  agli  in- 
teressi del  fabbricatore.  Questa  verità  è 
si  gencroltnenle  conosciuta,  che  tulli  i 
fabbricatori  di  sapone  mirano  od  acqui- 
stare siQàlle  cogniùuoij  ma,  per  riuscir- 
vi, gli  uni  ricorrono  a mczti  enipli  ici  che 
talvolta  suno  del  tutto  erronei,  ed  alili  si 
servono  delle  più  sicure  oullzic  che  può 
fornire  la  sdenta  j peraltro  simili  cogni- 
zioni hanno  bisogno  di  essere  rigorosa- 
mente osservate,  perchè  T averle  per  me- 
tà, com'  è U caso  dei  aemi-doUi^  riesce 
pur*  truppe  più  pericoloso  della  stessa, 
ignoranza.  Prima  cura  del  fabbricatore 
dev'  essere  dunque  di  ben  possedere  gli 
elementi  d'  una  scienza  che  egli  prende 
per  guido,  cosa  peraltro  estremamente 
dilfidle,  s'egli  vuole  porsi  in  tslato.di 
far  buun  uso  delle  cognizioni  che  dalla 
sdeuaa  medesima  può  ricavare. 

Ciò  posto,  rilurniaoio  al  nostro  ar- 
gomento e diciamo  che  uno  dei  grondi 
servigi  che  la  chimica  rese  al  fabbricator 
di  sapone,  è quello  di  avergli  insegnato  u 
calcolare,  con  rigor  matematico,  la  qua- 
lità degli  alcali  do  lui  usati.  Altra  volta 
vedevast  sovente  acquistare  a piò  alto 
prezzo  delle  potasse  contenenti  una  mi- 
nor quaolità  di  alrali.  /^uu^ue/in,  /^e- 
scroitiUes  e Gay^Lussac  si  occuparono 
di  quest*  importante  argomento,  e pre- 
senteuiente  non  si  pagano  le  potasse  e 
le  sode  che  a proporzione  della  quantità 
di  alcali  contenutavi.  Faremo  per  altro 
ooervare  che  nun  basta,  massime  par- 
lando delle  potasse,  pagarle  a propor- 
zione della  quauliU  di  alcali  contenuta- 
vi, ma  conviene  eziandio  eccettuar  quelle 
che  contengono  naoUi  sali  stranieri,  poi- 
ché esercitano  una  influenza  dannosa  Del- 
la fabbricazione  dei  saponi  molli,  prepa- 
rati colla  potassa,  lo  conseguenza  deb 
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bonst  preferire  le  <|aalilù  migliori,  anche 
rìgimrdo  a questo. 

Ilelatiramente  alle  sode,  poco  ora 
diremo,  perchè  vogliamo  trattarne  all'ar- 
ticolo Sons;  ci  ristringeremo  presente- 
jmeote  a quanto  spella  alP  arte  dei  sapo- 
nai, e che  da  noi  richiede  tuttavia  impor- 
tanti osservazioni. 

Le  sode  usate  nelle  saponerìe  pro- 
vengono o dalla  cioefaziooe  di  certe  pian- 
te manne,  o dalla  decomposizione  del  sai 
comoue^  le  prime  delle  sode  naturali,\^ 
seconde  delle  sode  artificiali.  Talvolta 
anche  aduprnnsi  i sali  ottenuti  colle  lisci- 
ve di  sode,  delti  salì  di  soda.  Da  alcuni 
anni  P uso  delle  sode  naturali  è sbandito 
nelle  Mponerie  francesi  ^ ma,  non  essen- 
do dovunque  cosi,  esamineremo  in  che 
diversiflcaoo  queste  tre  specie  di  soda, 
per  conoscere  quali  influenze  possono 
particolarmente  esercitare  nella  fabbrica- 
zione dei  saponi.  Diremo  primieramente 
che  i saponi  a base  di  potassa  sono  seoù- 
traspareuti,  di  consistenza  molle,  qualun- 
que sia  la  materia  grossa  che  colia  nella 
loro  composizione,  mentre  i saponi  a 
base  dì  suda  sono  generalmente  soVidi. 
Tale  diOereoza  sembra  dipendere  dalla 
maggiore  affinità  della  potassa  per  P a- 
cqun,  dal  che  pur  deriva  la  maggiore 
solubilità  dei  saponi  a base  di  potassa. 

Le  sode  naturali  furono  le  prime  co- 
nosciute ed  erano  le  sole  usale  nella  fab- 
bricazione dei  saponi.  Perciò,  relaliva- 
menle  ad  esse  eransi  stabilite  le  dosi  e b 
scelta  delle  alil  e materie  i ma  è noto  che 
queste  sode  naturali  contengono  una 
certa  quantità  di  potassa,  mentre  le  arti- 
ficiali ue  souo  prive.  Ora  abbiamo  detto 
che  la  potassa  produce  i saponi  molli,  e 
la  soda  i. saponi  duri  ; in  conseguenza, 
dal  miscuglio  dei  due  alcali  risulta  un 
sapone  che  non  è secco  come  quello  a 
base  di  soda,  nè  molle  come  il  sapone  a 
base  di  potassa.  Infatti,  olUensi  un  sa- 
pone che,  esposto  lungamente  all*  aria,- 
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cK)nserra  lultavìa  quella  untuosità  che  ì 
consumatori  domandano,  perchè  quesU 
li  guarctitisce  che  il  sapone  è di  buona 
fabbrica  e di  facile  nsu. 

Le  sode  artificiali  non  contengono 
potassa,  per  coi  forniscono  un  sapone 
troppo  secco.  Si  mise  a profitto  una  os- 
servaxione,  già  pubblicata  nella  citata 
Memoria  di  Lelies^re  dCÀrcet  ePelletier, 
cioè  che  le  materie  grasse  non  fornisco- 
no saponi  tanto  solidi  come  quelli  fab- 
bricati con  oliod'ulira.  Gli  oli  che  non 
hanno  la  proprietà  di  congelarsi  col  fred- 
do, come  quello  di  papavero,  sono  di 
questo  numero.  Si  pensò  pertanto  di 
mescere  gli  oli  di  proprietà  contrarle  in 
certe  proporzioni,  c questo  metodo  si 
estese  generalmente. 

Fors'anche  la  cupidigia  suggerì  que- 
sta frode;  poiché,  se  convien  che  le  sode 
naturali  contengano  della  potassa,  deresi 
poi  cre«lere  rhe  da*  essa  infatti  dipenda 
In  buona  consistenza  dei  saponi  vecchi. 
Si  sa,  che  la  potassa  non  può  mantenersi 
in  grande  proporzione,  combinata  cui 
corpi  grassi,  allorché  trovasi  puranche  la 
soda,  e che  questa  sempre  in  eccesso 
nelle  liscive  dei  saponai,  deve  neccssniia- 
mcnte  separare  tutta  la  potassa  che  sì 
fosse  combinata  momentaneamente  col- 
r olio  dì  papavero  : è assai  probabile  che 
V aggiunta  dell'olio  di  papavero  c di  col- 
za alPoIio  di  nliva,  abbia  avuto  piuttosto 
in  iscopa  di  fabbricare  i saponi  a mi- 
nor prezzo.  Vero  è che  si  può  sempre 
otten(*re  colla  soda  pura  e con  un  buon 
olio  d"  uliva,  un  sapone  di  eccdlcnte  qua- 
lità, perchè  la  consistenza  e Pomi>geneità 
dipendono  dalParte  delP operatore. 

Vn'  altra  dificrenza  che  esiste  tra  la 
soda  naturale  c Parlificiale  dipende  dalPe- 
sisterein  questa  una  maggior  quantità  di 
solfuro,  e che  questo  solfuro  c talvolta 
nocivo  c talvolta  rentaggiosa.  Importa 
dunque  al  fubbiicatore  dì  poterlo  rico- 
noscere quando  occorra.  Se  vuoisi  per* 
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tanto  assicurarsi  della  sua  esisteuza,  sen- 
za che  abbisogni  di  determinare  esat- 
tamente le  pVopurzioni,  basterà  aggiun- 
gere alcune  gocce  di  acetato  di  piombo 
in  una  piccola  quantità  di  lisciva  di  so- 
da, e il  precipitato,  invece  di  essere  bian- 
co come  colla  soda  pura,  sarà  imbrattato 
di  una  tinta  nera,  a proporzione  che  la 
soda  conterrà  di  questo  solfuro.  Se,  al 
coutrarìo,  vuoisi  determinare  esattamen- 
te la  proporzione  del  solfuro  contenuto- 
vi, conviene  ricorrere  a un  metodo  pro- 
posto da  ff^alter  c Gay-Lussac.,  il  quale 
consiste  ad  assaggiare,  coi  metodi  ordl- 
oorii,  la  data  soda,  poscia  pesare  una 
nuova  quantità  dì  questa  medesima  so- 
da, trarne  la  lisciva,  ed  evaporare  la  dis- 
soluzione a baguu  di  sabbia,  in  un  cro- 
giuolo di  platino.  Ridotta  la  massa  a sec- 
co, vi  si  aggiungono  1 a grani  di  clorato 
di  potassa,  si  mesce  esattamente  con  una 
spatola,  si  ricopre  il  crogiuolo,  lascian- 
dovi dentro  la  spatola,  e si  riscalda  gra- 
datamente finché  il  miscuglio  sia  in  per- 
fetta ftisioue;  si  lascia  poi  rafiieddarc  e 
si  dtscioglie  neir  acqua  stillata.  Quando 
la  dissoluzione  è compiuta,  si  assaggia  di 
nuovo  il  liquore  contenuto  nel  crogiuolo, 
e la  diflèrenza  tra  t due  assaggi  indica  i 
gradi  assorbiti  dal  solfuro. 

Il  clorato  di  potassa,  che  usasi  in 
questa  operazione,  serve  u fornire  delPos- 
sigeuo  per  bruciare  il  solfo  del  solfuro  e 
convertirlo  in  acido  solforico,  che  resta 
unito  alb  soda  prima  combinata  col  sol- 
fo, di  maniera  che  il  solfuro  trasformasi 
in  sulfalu;  ma  siccome  questo  sale  non  è 
decomponibile  duiracido  del  liquore  alca- 
lìniclricu,  esso  non  ne  assorbe  alcuna 
(K)rzìonc,  mcqtrc  accadeva  il  contrario 
col  ^Ifuru. 

Le  sode  solforate  si  sogliono  prefe- 
rire pei  saponi  marmorati,  perchè  produ- 
cono delle  tinte  più  vive  c più  distinte  ; si 
evitano,  per  la  stessa  ragione,  nei  saponi 
htan'.bi.  perché  loro  comunicano  quasi 
7^ 
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•empre  ana  (iota  giallastra,  che  risolta  contengono  60  per  100  £ sai  comune,  • 
dalla  reauooe  del  solfuro  delle  liscire  sul-  servono  specialmente  a preparare  le  cosi 
le  superficie  metalliche  degli  utensili  ado-  dette  liscÌTe  salate,  delle  quali  in  appres- 
perati:  perciò  conviene,  quando  vuoisi  so  vedremo  l'uso.  E dunque  necessario 
ottenere  un  sapone  assai  bianco,  privar  che  il  fabbricatore  sappia  riconoscere 
la  soda  del  solfuro,  tenendola  molto  tem-  l' esistenia  di  questi  sidi  e determinarne 
po  esposta  al  contatto  dell'  aria,  ridotta  la  proporxione.  Le  sode  artificiali  si  fab- 
prima  iu  polvere.  bricano,  come  diremo  a suo  luogo,  col 

Si  otterrebbero  dei  saponi  piò  bian-  sai  marino,  che  si  converte  prima  in  sol- 
chi adoperando  i sali  di  suda  ; tanto  più  fato  di  soda  coll'  acido  solforico,  poi  ai 
che  le  liscive  non  sono  soltanto  colorite  mesce  il  solfata  con  creta  e carbone  che, 
dai  solfuri,  parlando  delle  artificiali,  ma  mediante  il  calore,  convertono  la  maggior 
anche  da  materie  carbunose  che  proven-  parte  del  solfato  in  carbonato  di  soda, 
gono  dalle  sostanze  aggiunte  al  solfato  di  come  spiegheremoasuo  luogo,  Sons.) 
soda  per  decomporlo,  mentre  i sali  di  I sali  stranieri  adunque,  che  possono 
soda  si  possono  esporre  ad  un  fortissimo  trovarsi  in  queste  sode,  sono  il  solfato  dì 
fuoco  in  forni  di  riverbero,  per  depurarli  soda  e il  muriato  di  soda.  Per  conoscer- 
compiiitamente  da  queste  sostanze.  Cosi  ne  le  proporzioni,  basta  liscivare  un  da- 
purificati,  forniscono  le  liscive  perfetta-  to  peso  di  soda,  con  acqua  stillata,  poi 
mente  bianche;  ve  n'ha  tuttavia  che  con-  saturarne  la  soluzione  con  acido  nitrico 
tengono  un  poco  di  solfuro,  e questi  sali  puro,  aggiungendone  in  eccesso , sicchh 
ingialliscono  esposti  all'aria  umida,  il  qual  il  liquore  reagisca  sensibilmente  sulla  cair- 
mezzo  basta  a purificarli.  ta  di  tornasole  ; allora  ti  versa  nel  liquido 

Parlando  delle  potasse,  abbiamo  già  una  dissoluzione  di  nitrato  o di  muriato 
detto  che  il  fabbricatore  deve  assicurarti  di  barite:  precipita  un  solfato  di  barite, 
della  quantità  di  alcali  che  contengono,  che  si  raccoglie  sopra  un  feltro,  ri  lava, 
ed  eccettuar  quelle  che  sono  cariche  di  si  secca  e ti  pesa  esattamente.  Dalia  quao- 
sali  stranieri.  Lo  stesso  inconveniente  lità  di  questo  solfato  si  giudica  la  propor- 
non  trovasi  nelle  sode,  perchè  i loro  sali  zione  di  solfato  di  soda  che  vi  si  trovava, 
stranieri  sono  più  utili  che  nocivi,  per  sapendo  essere  la  composizione  dei  due 
coi  ti  fabbricano  espressamente  a tale  og-  solfati  come  segue  : 
getto  delle  sode d' ioferior  qualità, le  quali 

Solfalo  di  barite.  . . | *1 
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Si  seguirebbe  lo  stesso  metodo  ri-  in  leggero  eccesso  : il  cloruro  d'argento 
spetto  alla  quantità  di  muriato,  servendosi  prodotto,  raccolto  sopra  un  feltro,  lavato 
del  nitrato  d'argento  in  luogo  del  nitrato  e seccato,  fa  conoscere,  calcolandone  il 
di  barite.  Si  lisciva  pertanto  un  peso  co-  peso,  la  quantità  di  sai  marino  esistente, 
nosciuto  di  soda  da  assaggiare,  si  sopras-  conoscendo  la  composizione  di  questi  duo 
satura  la  soluzione  con  acido  nitrico  pu-  sali,  come  segue  : 
ro,  poi  vi  si  versa  del  nitrato  d'argento 
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Cloruro  d' argento.  . 

Cloruro  di  iodio  • • 

Tedremo  a tuo  luogo  di  quale  utili 
aiooe  dei  uponi. 

Otservationi  sui  corpi  grassi  usali  nella 
Jabbrica%ione  dei  saponi. 

Non  dobbiamo  io  questo  luogo  oc- 
cuparà  dello  studio  generale  dei  corpi 
grassi,  di  cui  abbiamo  trattato  in  direni 
articoli  del  presente  Dizionario,  spedal- 
mente  alle  Tocì  Secai,  Bealo,  Cui, 
Oli.  Ha  dubbiamo  esaminarli  sotto  il 
punto  di  rista  della  saponificazione,  e 
dire  quali  siano  in  essi  le  qualità  noci- 
re  e farorevoli  a tal  sorta  dì  combina- 
zione. 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  si 
considerano  tutti  i corpi  grassi  come  for- 
mati di  due  sostanze  di  consistenza  e 
fusibilità  diflerenti.  Pegli  oli,  la  più  soli- 
da fu  detta  stearina^  perchè  somiglia  al 
sero  nella  consistenza  e nell'  aspetto  ; il 
principio  analogo  contenuto  nei  grassi 
animali  fu  detto  margarina.  La  parte 
più  liquida  dei  corpi  grassi  dicesi  oleina, 
essendo  essa  cagione  della  loro  fluidità. 
Noi  siamo  debitori  di  qneste  scoperte  alle 
interessanti  indagini  di  Chevreul  e Bra- 
connot.  Ha  Chevreul  arendo  preveduto 
quanto  importante  diverrebbe  conoscere 
le  proprietà  particolari  di  questi  corpi, 
ne  segui  lo  studio  con  ammirabile  co- 
slania,  e diede  alla  scienza,  in  tale  pro- 
posito, una  delle  più  belle  opere  dell'età 
presente.  Per  la  reazione  degli  alcali  cau- 
stici sui  corpi  grassi,  ciascuno  dei  due 
principi!  che  li  custituisconu  conrertesi 
in  un  acido  particolare,  che  Chtvreul 
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à può  essere  il  sai  marino  nella  fabbrìea- 

distingue  coi  nomi  derivati  dalla  loro 
orìgine,  in  acido  stearico  e margarico, 
secondo  che  provengono  dalla  stearina  o 
dalla  margarina,  e in  acido  oleico,  quello 
fornito  dall'  oleina.  Questa  medesima 
reazione  alcalina  fornisce  un  terzo  pro- 
dotto, eh'  è il  principio  dolce  anticamen- 
te scoperto  da  Schede;  ma  fin  qui  non 
sappiamo  indicare  se  questo  prodotto 
faccia  alcun  ufficio  nella  saponificazione. 

Chevreul  dimostrò  che  questa  pro- 
duzione degli  acidi  grassi  si  efletlua  indi- 
pendentemente dal  contatto  dell'  aria  o 
dall'  ossigeno,  senza  che  ne  risulti  alcnno 
sviluppo  di  gas,  e non  la  considera  che 
come  r effetto  di  un  semplice  scambio  di 
molecole  : ma  questi  acidi  sono  veramen- 
te prodotti  per  1*  influenza  degli  alcali 
caustici;  oppure  preesistono  nei  corpi 
grassi,  e formano  colla  loro  riunione  al 
principio  dolce  od  altro  principio  analo- 
go, delle  specie  di  eteri  che  gli  alcali  de- 
compongono? Son  queste  due  questioni 
che  non  discuteremo,perchè  non  ne  ver- 
rebbe alcun  vantaggio  all'arte  della  sa- 
ponificazione; osserveremo  soltanto,  per 
far  palese  la  nostra  opinione , che  sa- 
rebbe molto  sorprendente  che  degli  aci- 
di, i quali  si  possono  produrre  od  estrar- 
re sia  cogli  alcali,  sia  cogli  acidi  concen- 
trati, sia  col  fuoco,  non  vi  preesistessero. 
Checché  sia,  nell'  atto  della  saponifica- 
zione, questi  acidi  sì  combinano  all’  al- 
cali, e ne  risaltano  due  sali,  che  riman- 
gono uniti  in  combinazione  crdl'  acqua. 
Quindi  il  sapone,  considerato  chimica- 
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mente,  è composto  di  stearato  e di  olea- 
to dì  potassa,  o di  soda  c d'acqua. 

Afa  osseryiamo  preseolcmeote  che  i 
corpi  grassi  digeriscono,  tra  essi  per  le 
quantità  ralative  di  oleina  e di  stearina, 
che  entrano  nella  loro  composizione,  a 
segno  che  alcuni  oli  non  contengono  ap- 
pena stearina.  Questi  forniscono  i saponi 
meno  solidi,  come  resperìenza  dimostra. 
La  mancanza  della  stearina  od  almeno 
nna  piccola  proporzione,  rende  questi 
oli  più  difliciii  a indurirsi  per  un  abbas- 
samento di  temperatura.  L'olio  di  oliva 
è quello  che  s' indura  più  facilmente  ; 
per  cui  forma  i migliori  saponi,  quelli, 
che  godono  di  tanta  riputazione,  delle 
fabbriche  di  Venezia,  di  Marsiglia,  ec. 
Ciò  che  abbiamo  detto  basta  a dimostra- 
re quanto  importi  al  fabbricatore,  non 
solo  distinguere  i differenti  oli,  ma  po- 
terne anch^  riconoscere  ì miscugli  che 
si  trovano  in  commercio  e le  proporzio- 
ni di  questi  stessi  miscugli.  La  scienza 
non  pervenne  sinora  che  a darci  qualche 
ulOe  suggerimento  in  tale  proposito  ; 
forse  giungerà  in  appresso  a fornirci  più 
positive  cognizioni. 

Se  l'olio  dì  oliva  fosse  ben  preparato, 
esso  sarebbe  facile  a riconoscere,  perchè 
ha  un  odore  e un  sapore  che  gli  sono 
particolari , e che  si  sanno  facilmente 
distinguere;  ma  questi  caratteri  appar- 
tengono agli  oli  fini  di  oliva,  e non  già 
a quelli  con  cui  si  fabbricano  i saponi, 
non  solo  perchè  sono  di  minor  prezzo,  ma 
perchè  tornano  anche  più  utili  deirolio  di 
qualità  superiore,  saponificandosi  meglio, 
probabilmente  perchè  contiene  più  stea- 
rina degli  oli  fini  e leggieri,  ottenuti  colla 
prima  spremitura.  Si  fa  uso  della  conge- 
lazione, per  conoscere  la  buona  qualità 
dell'olio  d'ulivo.  Si  sa  quanto  facilmente 
cpiest'olio  si  congela,  al  contrario  del - 
1*  olio  dì  papavero  con  coi  si  suole  falsi- 
ficare. Non  potendo  servirsi  di  questo 
metodo,  si  mette  a profitto  V osserva- 
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zione,  già  fatta  da  molto  tempo,  che  gli  oli 
dei  semi  oleiferi  hanno  una  maggiore  vi- 
scosità dell'  olio  di  uliva,  per  cui  spumeg- 
giano quando  si  sbattono.  Perciò,  meUoo- 
si  gli  oli  in  fiale,  le  quali  si  chiudono  col 
dito  c si  sbattono  : I'  olio  di  uliva  rimane 
limpido,  gli  altri  olì  al  contrario  veggoosi 
coperti  di  bollicine.  I miscugli  di  questi 
oli  offrono  lo  stesso  fenomeno  più  o me* 
no  distinto  a proporzione  delle  quantità 
mesdute.  Ma,  per  quanta  pratica  sì  ab- 
bia, è impossibile  di  giudicare  in  un  mo- 
do positivo,  perchè  molte  altre  cagioni 
possono  dare  agli  olì  questo  carattere 
di  viscosità. 

Fra  tutti  i metodi  usati,  il  migliore 
è quello  di  PuUt^  distinto  farmacista  di 
Marsiglia,  che  Si  è molto  occupato,  e 
con  bella  riuscita,  delta  chimica  indu- 
striale del  suo  dipartimento.  Ecco  io  che 
consista  qnesto  metodo,  tale  e quale 
venne  dall'  illustre  autore  descritto  nel 
suo  bellissimo  trattato  degli  oli. 

it  Si  pesano  in  una  gran  fiala  medi- 
cinale, 7 onde  e mezza  di  acido  nitrico  a 
58^  e 6 once  di  inerctirìo;  si  fa  disdo- 
gliere  qnesto  metallo  nell'addo.  alla  tem- 
peratura ordinaria;  svolgasi  del  gas  ni- 
troso con  produzione  di  ailorc.  Falla  In 
dissoluzione  s*  introduce  questo  reagente 
io  una  boccia  di  cristallo  eoo  turacciolo 
smeriglialo,  e si  conserva  per  l'uso  ; nd- 
r inverno  sì  decompongono  alcuni  cri- 
stulil  di  nìtiato  di  mercurio  al  fondo  del 
vaso,  ma  il  lìquido  rimanente  conserva 
tiiUnvia  le  medesime  qualità. 

o Quando  vuoisi  riconoscere  la  pu- 
rezza d<  ir  olio  d'  uliva,  si  fa  la  tara  d'uoa 
fiala,  della  capacità  dì  6 a 7 once  di  li- 
quido, vi  si  introducono  8 gi'ammi  di 
questo  nitrato  acido  di  mercurio  e so- 
pra si  versano  9G  grammi  dell'  olio  da 
assaggiare. 

I it  Si  ottura  la  fiala  con  pergamena 
bagnata  e si  scuote  bene  ogni  io  minati, 
per  lo  spazio  di  due  ore,  facendo  rimuo- 
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vere  il  liquido  di  basso  in  alto.  Il  mi- 
scuglio rendesi  lÀanco  colla  agitazione. 

n Dopo  ciò,  si  apre  la  baia  e si  met- 
te in  una  cantina  fino  alP  indomani. 

I*  Se  r olio  è puro  si  consolida  e 
acquista  la  consistenza  del  sego,  di  colur 
giallocedro,  sovente  coperto  d'una  efflo- 
rescenza bianca. 

n Se,  al  contrario,  truTasi  unUuido 
più  o meno  trasparente  alla  superfirie 
dolina  materia  congelata,  ripieno  di  pic- 
coli grumi,  è certo  che  Polio  ne  con- 
tiene di  quello  di  papavero,  di  noce  u 
di  colza.  La  quantità  fluida  è in  pro- 
porzione delPolio  aggiuntoci. 

M Questo  metodo  è stabilito  sulla 
proprietà  che  possedè  il  nitrato  aciilo  di 
mercurio,  di  render  solido,  dopo  alcune 
urc,  r olio  di  oliva  combinato  con  esso, 
mentre  lascia.,  presso  che  totalmente,  li- 
quidi gli  oli  dei  semi,  gli  colora  in  giallo 
rossastro  e soltanto  produco  in  essi  un 
precipitato  più  o meno  abbondante,  o 

E vero  tuttavia  che  Y olio  dì  colza 
puro,  trattato  allo  stesso  modo,  acquisti 
la  consistenza  del  burro  ed  un  color  anin- 
cio  assai  distinto  ; ma,  inconcepibilmrn- 
te,  avviene  altrimenti  quando  qnesP  olio 
c mesciuto  coll'  olio  d'uliva  : ne  rimane 
sempre  una  ponione  fluida,  nlP  incirca 
pro[K)rxìoaale  alla  quantità  d'  olio  di 
colza  aggiunto.  E bene  riflettere  che 
quest'  istesso  olio  si  congela  facilmente, 
e che  colla  soda  forma  un  sapone  bastan- 
temente solido. 

Lo  stesso  Puiet  osservò  che,  un 
miscuglio  dei  due  oli  di  papavero  c di 
culaa  non  si  addensa  col  nitrato  acido  di 
mercurio,  mentre  P ultimo,  come  dicem- 
mo, acquista  In  consistenza  del  burro.  E 
sema  dubbio  diffìcile  trovar  spiegazione 
<r  un  simile  risultato;  ma  siccome  esso  è 
costante,  serve  benissimo  a dimostrarne 
la  frode. 

Piitei  pretende  che  con  un  tal  me- 
todo si  possa  conoscere  un  decimo  d'olio 
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dì  semi  unito  a nove  decimi  d'olio  d'u- 
lira.  Mn  non  si  ha  alcun  metodo  per  va- 
lutare le  quantità  relative  di  questi  mi- 
scugli; si  potrebbe  ottenerlo  per  op 
prossimazionc,  il  che  richiede  una  lunga 
abitudine,  quando  non  si  volessero  fare 
dei  miscugli  in  diverse  proporzioni,  e 
giudicare  da  quello  che  maggiormente  si 
accosta  all'  olio  dì  cui  si  tratta. 

Finora,  non  si  diede  una  spiegazione 
soddisfacente  degli  efletti  prodotti  dal 
nitrato  dì  mercurio  sui  difTerenli  oli,  il 
che  si  dere  tanto  più  desiderar  dì  otte- 
nere, quanto  rhc  si  perverrebbe  allora  a 
scoprire  la  ragione  di  questi  fenomeni,  n 
dedurre  un  metodo  di  assaggio  più  rigo- 
roso. Niuno  ha  più  premura  del  signor 
Putti  di  perfezionar  quest’  opera,  e a lui 
spetta  più  che  ad  ogni  altro  consecrarsi 
a un  tal  genere  d*  inveslignziuni.  In 
aspettazione  che  le  nostre  speranze  si  ve- 
rifichino, noi  ricorderemo  in  poche  pa- 
role a qual  punto  lo  spirito  umano  tro- 
vasi attualmente  rispetto  a questo. 

E ben  evidente,  almeno  per  lutti  i 
chimici,  che  il  reagente  del  signor  Pixlel, 
eseguilo  cob  metodo  da  lui  proposto,  de- 
v'  essere  un  miscuglio  dì  proto  e di  deu- 
tonilrato  di  mercurio  ; che  deve  contene- 
re inoltre  un  eccesso  di  acido  nitrico,  e 
di  più  anche  una  certa  quantità  d'acido 
nitroso,  serbalo  in  dissoluzione  rlatl'  ec- 
cesso di  acido.  Or  chi  ci  dice,  tra  questi 
quattro  corpi,  quali  sieno  quelli  che  con- 
corrano air  efletio  prodotto,  e quali  sie- 
no le  combinazioni  risultanti  dn  questa 
reazione?  Ciò  è quanto  converrebbe  esa- 
minare diligentemente , e giù  il  signor 
PeUelier  sparso  qualche  lume  sopra  Tona 
di  queste  questioni  ; ma  noi  non  pensia- 
mo per  altro  eh’  egli  I*  abbia  interamen- 
te risolta.  In  fatti,  quest'  abile  chimico, 
flopo  aver  conosciuto  che  lo  dissolu- 
zione dal  signor  Putti  era  essenzialmente 
formala  dei  due  nìtn-tì  di  mercurio  so- 
praindicati, insliliii  sperimenti  separala- 


583  SAP 

meote  con  ciascuno  dei  due,  e riconobbe 
che  il  deutoniiralo  non  arerà  alcun  uf- 
fitio  nella  reauuoe  dì  cui  si  tratta,  ed  al- 
tre sperienze  ancora  rbanoo  portato  a 
concbìudere  che  il  protoniirato  è il  solo 
eh'  eserciti  qualche  influenza  ; ma  sicco- 
me il  protonitrato  è pochissimo  solubile 
a freddo,  fu  d'uopo,  per  ottenere  un  ef- 
fetto sensibile,  &rne  una  dissoluzione 
nell'  acqua  bollente,  e aggiungerlo  caldo 
all'  olio  ; anche  a tal  modo  operando, 
non  si  ottenne  una  concrezione  tanto  so- 
lida come  quella  ottenuta  colla  soluzione 
miila.  11  signor  Putti  adottò  V opinione 
del  sìg.  PelUtier^  e attribuì  tal  dilferenza 
alla  minor  quantità  di  sale  contenuto  nella 
dissoluzione  del  prutooìtrato  puro.  Può 
darsi  che  sìa  così  la  faccenda  ; tuttavia 
conviene  osservare  che  questa  minor 
quantità  dovrebbe  venir  compensata  dal- 
la maggior  energia  con  cui  deve  agire  il 
protonitrato  a tal  modo  isolatosi  da  lutto 
quello  che  potevane  impastoiar  la  rea- 
zione. TuUavolla,  all' oggetto  di  ottenere 
una  dissoluzione  più  concentrata  di  pro- 
toiiìtralo,  il  signor  Pelletiery  invece  d'a- 
cqua, si  è servito  d'acido  nitrico  debole, 
e siccome  questa  nuova  soluzione  coin- 
portossi  all'  incirca  allo  stesso  modo  come 
il  reagente  del  signor  Putet^  ne  conchiuse 
che  questo  reagente  non  reagisce  che  a 
proporzione  del  prutooitrato  contenutovi; 
ma  chiederemo  noi  : Una  tal  conclusione 
è essa  bastantemente  esatta?  Noi  non  sia- 
mo di  questo  parere  ; e per  appoggiare 
il  uostro  dubbio,  noi  ci  fonderemo  mas- 
simamente sopra  una  curiosa  osservazio- 
ne del  medesimo  sigour  Putet.  **  Se  me- 
u scansi,  egli  dice,  una  parte  del  mio 
>>  nitrato  addo  di  mercurio  con  un'altra 
» parte  di  acido  nitrico,  il  miscuglio  a- 
n cquista,  tutto  a un  tratto,  un  leggero 
tf  color  verdastro,  e accadde  un  leggero 
*f  sviluppo  di  gas  nitroso.  Questa  com- 
f*  binazione  di  surnitralo  esercita  una 
» tale  azione  sopra  Tulio  d' uliva,  che 
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u questo  si  consolida  in  meno  di  due 
» ore,  anziché  io  capo  a sette  od  otto 
H ore  che  sono  oeaessarìe  col  reagente 
it  ordinario,  ec.  » Fio  qui  U signor  Puisf. 

Ma  noi  dimandiamo,  da  che  deriva 
quest'  accrescimeato  d’energia?  dal  pro- 
tooitrato  no  certamente,  il  cui  rapporto 
non  potè  che  diminuire  in  questa  circo- 
stanza. Qual  mutazione  adunque  soprav- 
venne io  questa  dissoluzione,  se  non  è 
quella  dello  sviluppo  d'uoa  nuova  quan- 
tità d'acido  nitroso?  e non  par  proprio 
che  a quest'  acido  nitroso  converrebbe 
attribuire  la  congelazione  dell' olio  d'  uli- 
va ? Noi  siamo  tanto  più  autorizzati  a 
crederlo,  quanto  che  le  sperienze  ese- 
guite tLil  signor  Felice  Boudet  sono  in- 
teramente favorevoli  a queste  nostre  opi- 
nioni. 

Se  fosse  vero  che  questo  fenomeno 
di  concrezione  fosse  dipendente  dall'aci- 
do nitroso,  si  comprende  che  la  questio- 
ne verrebbe  singolarmente  semplificata  e 
si  potrebbe  sperare  di  veder  anche  sem- 
plificato il  metodo  di  assaggio. 

Quando  Poussena  scoprì  che  l'olio 
d'uliva  non  conduceva  l'elettricità,  e che 
era  il  solo  tra  gli  oli  fornito  di  tale  pro- 
prietà, si  è creduto  di  poter  misurare 
esattamente  le  proporzioni  degli  oli  stra- 
nieri uniti  a quello  d' uliva  ; ma  la  spe- 
rienia  dimostrò  non  esservi  alcun  rap- 
porto tfa  queste  proporzioni  e le  devia- 
zioni dell'ago  calamitalo.  D diagomelro 
sarà  dunque  un  curioso  istromeulo,  ms 
inutile  a tal  proposito. 

L'influenza  che  i corpi  grassi  eser- 
citavano sulle  quantità  del  sapone  non  di- 
pende soltanto  dal  rapporto  che  esiste 
tra  la  stearina  e l'oleina  di  cui  sono  com- 
posti, ma  anche  dalla  specie  di  aroma 
che  appartiene  a ciascuno  d'essi,  dalla 
materia  colorante  e da  una  specie  di 
mucilaggine  o di  gelatina  che  contengono 
la  roaggioc  parte. 

Abbiamo  già  detto  che  l'olio  d'uliva 
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cootitne  pià  (tearina  degli  allrì,  e I'  olio 
di  maodorle  dolci  sarebbe  ugualmente 
buono,  se  il  suo  presso  ne  permettesse 
l'uso;  ma  quest'olio  di  uliva  varia  se- 
condo i luoghi  e il  grado  di  maturità  del 
frutto,  l' alterasione  che  prova  quando  le 
olive  sono  inverminite,  la  maggiore  o mi- 
nore fermentasiune  cui  restano  esposte, 
ec, , ec. , io  guisa  che  non  basta  aver 
acquistato  cogoisioni  soIBcienti  rispetto 
alla  natura  dell'olio,  è inoltre  necessario 
poter  conoscere  questi  diversi  caratteri 
Come  dicemmo,  gli  oli  d' una  prima  spre- 
mitura convengono  meno  per  la  fabbrì- 
casiooe  del  sapone,  massime  perché  ot- 
tiensi  un  minore  risultato.  Inoltre,  essi 
sono  anche  più  cari  perchè  più  ricercati. 
Tuttavia,  nella  più  parte  dei  paesi  ove 
coltivasi  r ulivo,  mettevi  assai  poca  im- 
portanza a ottenere  degli  oli  fini,  e soli- 
tamente non  si  spreme  il  frutto  che  dopo 
aver  provato  una  fermentazione.  Questi 
oli  acquistano  un’  acrediue,  si  vendono 
per  la  fabbricazione  dei  saponi,  ma  non 
sono  tutti  egualmente  bene  adattati. 
Qnelli  che  vengono  di  Tunisi  sembrano 
contenere  meno  stearina  ; sarebbe  diffi- 
cile usarli  soli  ; producono  de'  saponi 
quasi  molli  ; quindi  si  preferiscono  oli  di 
altra  provenienza. 

Gii  oli  che  provengono  da  una  se- 
conda spremitura,  sono  talvolta  ti  abbon- 
danti di  stearina,  che  sembrano  quasi  so- 
lidi ; ma  una  maggior  consistenza  li  rende 
anco  più  facili  a falsificare. 

Gli  oli  sono  diversamente  coloriti 
da  una  sostanza  particolare,  cui  Chevreul 
diede  il  nome  di  virùUna,  e il  sapone  ne 
contiene  a proporzione  che  ne  contengo- 
no gli  oli.  Perciò  conviene  aver  riguar- 
do a questa  proprietà,  e 1'  occhio  anche 
fileno  esercitato  ne  può  giudicare;  alcuni 
di  questi  oli  assai  coloriti  contengono 
molla  stearina  e convengono  nella  prepa- 
razione dei  saponi  solidi;  quindi  si  uni- 
scono con  oli  poco  colorili,  che  soli  non 
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produrrebbero  un  buon  sapone,  come  so- 
no quelli  di  Calabria. 

P inalmente,  v*  ha  anche  una  pro- 
prietà nei  corpi  gratti,  ch'esercita  una  in- 
Buenza  sopra  una  delle  qualità  che  si  de- 
siderano nei  saponi;  voglio  dir  dell’odu- 
re.  In  generale,  l'odore  deU'olio  di  uliva 
piace , ed  è quello  che  si  ricerca  maggior- 
mente; quest' è forse  una  delle  migliori 
garanzie  che  trova  il  consumatore  con- 
tro la  frode,  poiché,  senza  questo  odore 
che  la  manifesta,  si  diminuirebbe  sempre 
più  la  proporzione  dell'olio  di  uliva,  so- 
stituendo altri  oli  ; ma  di  questi,  un 
quinto,  per  esempio,  basta  a far  che  il 
loro  odore  predomini  e rendevi  manife- 
sto l' inganno. 

V'ha  qualche  ouervaziune  che  l'o- 
dore dell' uliva  si  aumenta  culla  fermen- 
tazione, e che  l'olio  di  queste  ulive  fer- 
mentate form'sce  nn  sapone  d’  odore  as- 
sai forte  e disaggradevole. 

Putel  fece,  relativamente  all'  odore 
dei  saponi  di  resina,  un'  osservazione  as- 
sai singolare;  secondo  lui,  la  resina  sapo- 
nificata con  venti  a quaranta  centesimi  di 
sevo,  lascia  tanto  menu  1’  odore  che  la 
caratterizza,  in  questi  saponi,  quanto  più 
il  sevo  è rancido.  Questa  combinazione 
di  odori  ha  qualche  analogia  col  princi- 
pio odoroso  delle  essenze  di  branda. 
Palei  riferisce  di  aver  profittato  di  que- 
sta osservazione  per  imitare  i saponi 
gialli  inglesi.  Conviene  confessare  che 
nulla  ci  avrebbe  (atto  prevedere  un  simile 
risoluto. 

Lo  stesso  autore  riferisce  che  uneo- 
flo  cinque  millesimi  di  essenza  di  tremen- 
tina all  olio  di  uliva  e sapnnizzando  que- 
sta combinazione  colla  lisciva  di  suda,  si 
distingue  nel  sapone  1’  odore  dell'  uliva  e 
un  odore  di  viola. 

I corpi  grassi  che,  colla  saponifica- 
zione, sviluppano  odori  più  disaggradeio- 
li.  sono  gli  oli  di  pesce  ed  il  burro , e 
risulti  dalle  osservazioni  di  QtevreiU,  ohe 
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quesli  odori  dipendono  dai  principii  vo> 
latUi  purlicolari  cunleouU  io  questi  cor- 
}>i.  K(>puie  tiu  tutte  le  materie  grasse 
adoperate  (inora,  quella  che  fornisce  una 
maggior  quantità  dì  sapone  è il  burro. 
*J5c/rcv're,  Pcllelier  e <V  A rcet  conobbero 
che  5 libbre  di  burro  forniscono  7 lib- 
bre di  buon  sapone  secco,  dopo  dué  me- 
si di  espositione  alParia.  Questo  risulta- 
to è contrario  a quello  ottenuto  da  altrì 
fabbricatori,  i quali  trassero  1 07  libbre 
dì  sapone  per  luo  di  burro  invece  di 
a55.  Il  buou  olio  di  uliva  ne  forni- 
sce 1G6. 

Sarebbe  probabilmente  facile  to- 
gliere al  burro  il  cattivo  odore  con  sem- 
plici lavacri  nell'  acqua  e fors'  anche  col- 
V uso  di  un  poco  di  clmuro  di  soda, 

DeVe  lische  alcaline. 

Da  quanto  abbiamo  detto,  t saponi 
sono  veri  sali„cioè  sono  dei  composti  for- 
mati dalla  combinaiione  di  certi  acidi  col- 
la potassa  u colla  soda  ; ma  queste  basi 
non  possono  farne  parte  che  quando  ven- 
nero separate  da  qualunque  altra  combl- 
natione  : prendendole  quali  si  ottengono 
nelle  fabbriche  in  grande,  contengono 
sempre  delle  sostanze  straniere,  che  si 
oppongono  più  o meno  alla  loro  combi- 
nazione cogli  acidi  grassi.  Tra  queste  so- 
stanze le  une  sono  insolubili  nelP  acqua 
c si  possono  rigettare  come  perfettamen- 
te inutili  ; le  altre  sono  solubili,  e tra  que- 
ste v'  ha  il  sotto  carbonato  alcalino  e al- 
cuni sali  neutri  a base  di  potassa  e di 
soda;  questi  non  possono  entrare  nella 
composizione  del  sapone;  ma  siccome 
coiitrihuiscono  elTicaccmenlc  alla  prepa- 
razione di  esso,  non  si  pensa  di  toglìer- 
neli.  Se  il  sotto  carbon.ilu  non  si  ren- 
desse caustico,  la  sapouificazìone  non  po- 
trebbe edcUuarsi,  perchè  l'acido  carho- 
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inico  si  opporrebbe  alla  combinazione 
degli  acidi  grassi.  Cunvien  dunque  scac- 
ciare Pacido  carbonico  dell'alcalt,  al  qua- 
le oggetto  sì  aggiunge  la  calce  viva,  per- 
chè questa  terra  ha  molta  affiniU  per 
P acido  carbonico,  e il  carbonato  calcareo 
che  ne  risulta  c insolubile.  Ecco  come  si 
procede  a questa  operazione. 

Si  sa  che  in  generale  si  facilita  sin- 
golarmente la  reazione  chimica  dei  corpi 
dividendo  le  loro  molecole.  S'incomincia 
dunque  dal  rìdur  Palcali  in  grossa  polve- 
re.^ e d'altro  canto  si  spegne  la  calce  vìva 
e riducesi  allo  stato  d'idrato.  Quando  è 
ridotta  in  polvere  finissima  e assai  bian- 
ca, essa,  quantunque  secca,  pesa  5u  per 
100  più  di  prima  ; il  che  di|>ende  dal- 
P acqua  seco  combinatasi.  Io  tale  sialo  si 
mesce  la  calce  coll'  alcali.  Questo  miscu- 
glio ponesi  in  im  tino,  che  ha  un  doppio 
fondo  fornito  di  multi  buchi,  e oppure  vi 
sì  dispongono  alcuni  tegoli  per  facilitare 
io  scolo  del  liquido.  Vi  si  versa  sopra  una 
quantità  bastante  d'  acqua  perchè  ve  ne 
abbia  tre  o quattro  dita  traverse  sopra  il 
miscuglio.  Si  lascia  reagire,  e dopo  alcune 
ore  si  cola  la  Usciva  per  una  apertura  pra- 
ticata alla  parte  inferiore  del  tino.  Que- 
sta prima  lisciva  è concentratissima  ; essa 
ordinariamente  segna  da  1 8 a 2$*^.  Quan- 
do non  esce  più  liquido,  si  chiude  P a- 
pertura  inferiore,  si  versa  un  volume  d' a- 
cqua  uguale  a quello  della  Usciva  spillata, 
e,  dopo  un  certo  tempo,  si  raccoglie  que- 
sta seconda  lisciva,  che  si  tiene  a parte, 
la  quale  segua  da  10  a Aggiungesi 
ancor  dell'  acqua  al  residuo,  per  total- 
mente esaurirlo,  e quest'  ultima  lisciva  si 
conserva  per  adoperarla  in  altre  prime 
liscive. 

Se  si  dovesse  agire  sopra  grandi 
quantità,  si  adoprerehbero  molti  tini, che 
potrebboQsi  disporre  in  guisa  che  la  lisci- 
va del  primo  entrasse  nel  secondo,  e rosi 
dì  seguilo,  come  si  pratica  nell'arte  del 
salnìtraio. 
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Abbaino  d«Uo  che  lu  quctta  opera* 
lìoue  fi  ha  per  oggetto  di  togliere  P acido 
carbonico  alcorl>oiiato  alcalino  e ottenere 
un  alcali  cauttico;  ma  questa  cautticilà  è 
peraltro  limitata.  Infatti,  la  calne  è poco 
solubile,  occorrendo  più  di  700  parti  di 
acqua  fredda  a discioglierla,  quando  è 
pura.  La  calce  disciolta  soltanto  agisce  sul 
carbonato  alcalino  ; ma,  a propurziune 
che  si  combina  colP  acido  carbonico  e di- 
TÌeoe  insolubile,  sciogliesi  nuova  calce,  e 
cosi  di  seguito.  LVsperienta  dimostra  che 
questa  reazione  è assai  lenta,  e che,  per 
avere  delle  liscive  assai  caustiche,  massi* 
me  a freddo,  bisogno  adoperar  molta 
acqua;  per  la  quale  ragione  cunnsrevasi 
anche  in  passato  che  le  liscive  diluite 
erano  più  acconce  alla  sapuuifìcatione 
degli  olii,  appunto  perchè  crono  più  cau* 
sliche. 

Le  prime  liscive  dei  saponi  contea* 
gemo  sovente  tanto  carbonato  che  fanno 
elVervescenza  cogli  acitK,  per  cui  occorre 
adoperarle  in  eccesso,  se  vuglionsi  sapo* 
uifìcarc  i corpi  grassi.  Questo  eccesso  non 
« perduto,  perchè  la  porzione  di  alcali  car- 
bonato che  rimane  oelP  acqua  si  travasa 
aopra  un  nuovo  miscuglio  di  soda  e cal- 
ce. Certo  è plraltru  che  se  le  liscive  fos- 
sero più  caustiche,  la  saponìBcaiìone  si 
opererebbe  facilmente  con  minor  spesa. 

^ Nelle  fabbricaziuDÌ  io  grande,  si  suo- 
le conservar  le  liscive  in  grandi  serbatoi, 
adoperandone  a proporzione  che  occor- 
rono. Quantunque  1' alterazione' sia  pic- 
cola sopra  grandi  quantità,  è certo  per 
altro  che  queste  liscive  riprendono  deb 
r acido  carlmnico  nell'  atmosfera,  e che 
per  poco  che  restino  esposte  alP&ria  per- 
dono gran  parte  della  loro  causticità.  Per 
convincersene,  basta  mettere  in  un  tubo 
graduato  10  parli  di  lisciva,  per  esem- 
pio, e finir  di  riempirlo  con  altre  90  parti 
di  acqua  di  calce  limpida  : sì  otterrà  cer- 
tamente uu  precipitato  a proporzione 
dell'acido  carbonico  contenutovi.  Se  do- 
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po  alcuna  ora  si  ripeterà  l' esperienza, 
vedrassi  che  la  lisciva  assorbì  nuovo  ad* 
do  carbonico.  Per  evitare  quest'incoore- 
nien(e,converrebbe,pcr  nostra  opinione, 
olmeno  trattandosi  delle  prime  liscive, 
avere  delle  semplici  dissoluzioni  alcaline, 
e,  poco  prima  di  adoperarle,  aggiitngers’i 
un  latte  di  calce,  rimescere  la  mossa,  poi 
lasciarla  deporre,  e decantare  il  liquido. 
Sperimentando  la  lisciva  coll'  acqua  di 
calce,  come  abbiamo  indicato,  si  cono- 
scerebbero le  proporzioni  di  calce  occor- 
reuli.  Abbiamo  detto  che  soltanto  la  por- 
zione di  calce  disciolla  ogisce  sul  carbo- 
nato alcalino,  e ne  abbiamo  de<lo(ta  la 
necessità  di  diluir  le  liscive;  peraltro  non 
si  ottengono  a tal  modo  che  liscive  multo 
diluite  quantunque  assai  caustiche  , le 
quali  convengono  nella  pi  ima  ebollizione 
cuU'  olio. . Reodesi  indispensabile  di  aver 
tuttavia  una  lisciva  concentrala,  olP  og- 
getto di  separar  il  sapone  dal  liquido.  Sic- 
come agiscono  in  tei  caso  a cagione  della 
toro  densità,  se  nc  aumenta  la  densità  ap- 
punto coi  sali  che  trovansi  negli  alcali 
ordinarli,  oppure  aggiungendone  a bella 
posta;  quindi  i saponai  distinguono  le/b 
scfoe  salute  e le  liscive  dolci.  Queste  si 
ottengono  colle  sode  migliori,  le  altre  con 
quelle  d' ioferiur  qualità  che  contengono 
molti  sali,  speciulmeute  del  murlolo  di 
soda.  Passiamo  od  offri/e,  nel  copitelo 
seguente,  alcuni  oltri  ragguagli  che  cum- 
piraono  le  cognizioni  relative  a questo 
punto  di  fabbricazione  del  sapone. 

Della  saponificazione  propriamente 
detta. 

Crediamo  di  aver  esposto  astoi  chia- 
ramente i principii  ehe  servono  di  base 
a questa  operazione,  perchè  ci  sia  per- 
messo di  s[>erare  che  quanto  ci  resta  a 
dire  sarà  facilmente  compreso. 

Si  distìnguono  nella  saponificazione 
due  ^oebe  assai  diverse;  la  prima  e 
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quella  d*  impusfare  i tapimi  \ la  i<ct»ttda 

riguarda  il  cuocerli. 

Indicheremo  i l'eiaomeui  particolari 
che  caralterìazauu  ciascuna  dì  queste  due 
epoche. 

Una  delle  verità  meglio  conociule  in 
chimica  si  è,  come  abbiomo  (alto  osser* 
vare,  che  le  combinazioni  non  (k^ssuoo 
cflettuarsi  che  tra  le  uUline  molecole  dei 
corpi,  quindi  per  suddisfare  a questa 
legge  generile  si  polverizzano,  si  disciol- 
gono, si  liqucfanno  le  sostanze  che  deb- 
bono agire  Ira  loro.  Quest*  è la  prima 
operazione  da  tarsi  per  unir  V alcali  al- 
r olio;  questo  essendo  assai  più  leggero, 
si  separa  dull  alcali,  subitochè  si  Unisce  di 
mescerli  insieme.  La  qual  ineguale  den- 
sità sarebbe  un  ostacolo  alla  loro  coin- 
liinazione,  quaud*  anche  avessero  molta 
aOinilà  scambievole  \ e più  ancora  pren- 
dendo le  dissoluzioni  saline  Invece  di 
iirqua.  11  modo*  di  diminuire  questi  iii- 
convenìciUì  è di  non  amueulare  mal  a 
proposito  la  densità  della  lisciva  e man' 
tenere  le  molecole  dell*  olio  assai  divise 
coir  iulci  posizione  dell*  acqua  : ma  per 
ottenere  il  maximitni  di  azione,  adopransi, 
come  abbiamo  detto,  le  liscive  dolci,  cioè 
quelle  ebe  conteog^mu  as-tai  pochi  salì 
stiRnieiI.  Oggidì  si  pervenne  a fabbrica- 
re  delie  sode  ptirisbirae  ; ma  non  era  cosi 
quando  adopravaosi  le  sode  naturali.  I 
s:ili  stranieii  che  contenevano  erano  un 
o>tacolo  a questa  prima  incorporazione, 
per  cut  si  diluivano  in  molta  acqua,  cioè, 
adopravansi  le  liscive  diluite,  per  cui  oc- 
correvano molli  giorni  od  eTaporarle,  te- 
nendole continuameoU  meseìpte  e ag- 
giungendovi la  lisciva  per  porzioni.  La 
Sovrabbondanza  dell'acqua  gonfiava  as- 
sai la  massa,  e a forza  di  braccia  d'iiumiui 

0 di  mezzi  meccanici  si  impediva  che  tra- 
b >cc&Ase  dalla  caldaia. Presentemente,  culle 
«••dif  artificiali,  sono  tolte  queste  dilBco!- 

1 , e nulla  opponevi  perché  Polio  e l'al- 
c;ui  si  coDibiniiin,  quando  questo  sin  ba- 
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stoatt.  lu  t«l  caso  aduprausi  lùàrc  eh» 
segnano  to'*,  mentre  si  a<loperav*ano  a 
si  tiene  in  riserva  una  Uscita  più  furtn 
per  compire  U combinazione  saponacee. 

Per  6000  chibgrammi  di  olio  eh# 
yoglionsi  saponificare,  si  versano,  in  cia- 
scuna delie  due  caldaie,  circa  5i  eltoUtri 
di  lisciva  a 10*^,  essa  è ordioariameota  il 
prodotto  della  ìiscivuzione  di  s3o  chilo- 
grammi di  soda  a Sa*’,  aggiungendo  4 a^ 
toliui  e mezzo  di  lisciva  a io”,  tenuta  io 
riserva  per  compiere  V qperaziooe.  Una 
Sids  caldaia  di  rado  basta  alla  gronda 
quantità  di  liquido;  si  fa  fuoco  e quan- 
do giunge  ad  una  ebollizione  efficace, 
versasi  nelle  caldaie  tutto  1*  olio  destina- 
to all*  operazione.  Si  sostiene  1*  aziona 
dal  fuoco  e subito  1*  olio  perde  b sua 
trasparenza  e si  confonde  colla  lisciva  per 
non  formare  che  uno  sorta  di  emulsiona 
bianca  che  acquista  consislenaa  ed  omo- 
geneilà. 

L*  acqua  in  tal  caso  è un  interme- 
dio iiidispeusabile  alla  dissoluzione  del- 
Talcali;  iuuitre  fa  parte  della  stessa  combi- 
naziuoe,  almeuo  Ira  certi  liuiili.  Dalla  Ivì- 
pla  liuniuiie  dell*  acqua,  dell'alcali  e del- 
Tolio  risulta  uu  li(]uUlo  la  cui  viscosità  va 
sempre  auuieulaudu,  finché  i vapori  non 
possono  più  svilupparsi.  Allora  devesi 
tenere  sotto  la  caldaia  soltanto  U fuoco 
necessario  all*  ebollizione  ; e avviene  tal- 
volUt  malgrado  tutte  le  precMizionì,  che 
la  pasta,  divenuta  troppo  densa,  oun  si 
mesca  |tiù  uoiformemente  ; gli  strati  m- 
feriorì  rimangono  immobili,  si  diseccano 
in  parte,  il  cabre  non  potendo  più  co- 
municarsi fi  accumula  ai  fvmdo  onde  U 
sapone  sì  abbrucia  ; in  tal  caso  appari- 
scono dei  vapori  azzurrastri,  fuligginosi, 
olle  superficie  della  pasta,  che  ci  avver- 
tono del  perìcolo.  Per  rimediarvi,  vi  si 
versano  alcune  secchie  di  lisciva,  mescen- 
do fui  temente  b massa,  aUrimeule  la  li- 
sciva cadrebl>e  ai  fondu,  e il  repentino 
t alfrcddamenla  del  metallo,  per  la  lmiu- 


SAP 

tfazioM  dellF  parti,  cagiunarelibe  qoilche 
lacFraùom  nella  caldaia,  die  tlarebbe 
uscita  al  tapiine.  Perciò  acorgcii  quanto 
sia  necessario  evitare  un  simile  accidente. 

Quando  vedesi  che  tutto  l'olio  non 
fi  incorpora  aggiungesi  una  certa  quantità 
dì  lisciva  forte  tenuta  in  serbo.  Si  con- 
sidera r impastare  la  più  essenziale  ope- 
razione ; certo  è òhe  non  essendo  ben 
fatta,  r olio  si  separerebbe  doli'  alcali,  e 
la  saponi  Coazione  rimaiTebbe  incompiu- 
ta; quando  la  pasta  è omogenea,  tutte  le 
molecole  trovansi  allo  stesso  grado  di 
Combinazione,  e l' operazione  progredi- 
sce regolarmente  e con  buona  riuscita. 
Questa  prima  parte  dell*  operazione  de- 
vesi  considerare  come  un  incoroincia- 
mento  od  un  primo  grado  di  saponiCca- 
lione;  la  cuzione  continua  fa  trasformare 
l'olio  in  acidi  grassi,  come  abbiamo  di- 
mostrato necessario. 

Tutti  quelli  che  hanno  qualche  abi- 
tudine di  chimiche  combinazioni,  sonno 
che  mentre  fanno  rapidi  progressi  al  prin- 
cipio della  reazione,  non  si  compiono 
che  con  somma  lentezza,  perchè  le  ulti- 
me molecole  da  combinarsi  ti  trovano 
disperse  tra  quelle  già  combinate.  Que- 
sta osservazione  generole  si  veriCca  per- 
fettamente nella  cuzione  del  sapone,  co- 
sue  vedremo  in  appresso. 

Della  eoiione. 

Quando  è impasfato l'olio  coilVIcoU, 
quando  ti  combinò  eoo  nna  prima  por- 
zione di  alcali,  essO  non  è più  Uuido,  e 
per  comporne  un  sapone  perfetto  è ne- 
cessario aggiungervi . tutto  l’ alcali  che  è 
eupnee  di  assorbire.  Prima  di  tutto  con- 
viene separarne  la  enorme  quantità  di  li- 
sciva ridotta  quasi  ad  acqua  solhinln,  es- 
sendosi jià  Combinato  I'  alcali  coll'  olio  ; 
quest'  acqua  diverrebbe  nocisa  aH'opera- 
sione,  dividendu  toverebiamente  le  mo- 
lecule.  All'oggetto  di  separar  quesl'acqua 
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si  aggiungono  nelle  caldaie  le  liscive  sa- 
late, si  rimesce  la  massa,  la  quale  non  po- 
lendo più  rimaner  disriulla  nell'acqua  sa- 
lata te  Ile  separa.  Quindi  la  massa  divi- 
desi  iu  due  par;i.  Il  sapone  imperfetto  si 
raccoglie  alla  superficie  e la  lisciva  rima- 
ne al  fondu  della  caldaia.  Apresi  allora 
l'uscita  inferiore  ed  esiraesi  la  lisciva  rac- 
coltasi. Questa  gettasi  via  d'  ordinario, 
perchè  non  contiene  quasi  più  alcali,  a 
contrasse  uo  cattivo  odore. 

Allora  i saponi  di  due  caldaie  si  ri- 
uniscono in  uno  sola,  all'  oggetto  di  fame 
la  cozione.  Si  uniscono,  a tal  uopo,  io  una 
certa  proporzione  le  liscive  concentrate  o 
non  salse  colle  Uscire  salse,  versosi  nella 
caldaia  una  certa  quantità  di  questo  mi- 
scuglio, posda  si  riaccende  il  fuoco  ad 
fumellu. 

E da  osservarsi  che  a questo  mo- 
mento devesi  aggiungere  nella  caldaia  la 
quantità  di  solfato  di  ferro  necessaria  per 
rendere  il  sapone  marmoratu,  quando  lo 
si  voglia  di  tale  specie. 

Adoperando  liscive  concentrate  e 
salate,  si  agisce  con  più  energia  sopra  l'o- 
lio non  ancora  combinato,  e rendesi  il  li- 
quido li  denso  che  il  sapone  non  può  più 
disciursi.  Il  sale  marino  ha  inoltre  la  pro- 
prietà di  far  contrarre  la  pasta  in  grumi. 

Quando  la  cozione  progredisce,  l'al- 
cali è prontamente  assorbito,  massime  al 
principio.  Per  le  dosi  indicate  si  consu- 
mano ordinariamente  55ùo  cbltugrommi 
di  buona  soda  e (li  soda  salata  iuferiure. 

A proporzione  che  il  sapone  si  satura, 
bisogna  rallentar  l'uso  della  lisdra,  e * 
giunge  Gnalmeote  un  momento  in  cui 
essa  conserva  tutta  la  sua  propria  cau- 
sUcitè  ; la  massa  diviene  allora  più  com- 
patta e più  diflicile  a bollire  ; veggonsi, 
verso  il  fine,  (orm.vrsi  qua  e là  dei  pic- 
coli buchi,  dai  quali  zampilla  la  lisciva  e 
stendesi  su  tutta  la  supevficie.  V ha  an- 
che un  oltio  segno  che  iodica  il  termine 
deU' operazione,  quando  la  pasta  estrallà 
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dalla  caldaia  a comprala  tra  1«  diti,  r«^ 
Bita  e forma  un  puzo  wlido,  od  aoche, 
quando  un  poco  raffreddata  e poita  nel 
caro  della  maoo,  pnoui  ridar  la  pula 
qaai  ia  polvere,  itritolandola  fra  le  dita. 

A quato  momento,  v'  ba  un'  altra 
operaaione  da  farsi,  non  già  per  rendere 
la  combinaaione  più  intima  o più  per- 
fetta, ma  per  darle  un  migliore  aspetto 
c ridurla  d'un  uso  più  facile.  Alla  fine 
della  coiione,  il  sapone  è in  grumi  più  o 
meno  voluminosi,  cbe  divengono  friabili 
col  rafli-eddamentu  : si  potrebbero  farne 
delle  dissoluzioni  nell'  acqua,  ma  sarebbe 
impouibile  stenderlo  sulla  superficie  dei 
corpi } è dunque  necessario  riunire  que- 
ste piccole  masse  per  farne  un  tutto  omo- 
geneo, di  consistenza  conveniente.  Av- 
viene sempre,  per  quante  precauzioni  sì 
abbiano,  che  la  puta  contenga  qualche 
impunti  proveniente  dalle  materie  ado- 
perate : gli  olì  contengono  della  mucilag- 
gioe  e i gruai  della  gelatina,  che  non  en- 
trano io  combinazione.  É perciò  neca- 
aarìo  di  depurare  il  sapone  da  quate  so- 
stanze straniere,  come  segue. 

DtUa  depurazione  e ìujuefoùone  del 
tapoìie- 

Il  sapone,  com’  è notissimo,  è solu- 
bile nell' acqua,  anche  a freddo,  il  che 
zappone  multa  affiniti  fra  quati  due  cor- 
pi : ma  non  si  tratta,  in  tal  caso,  di  scio- 
glierlo, fa  mestieri  soltanto  dargli  una  con- 
veniente liquiditi,  Bccìocchi  tutti  i corpi 
• che  vi  aistono  in  suspensione  possano 
separarsi  in  ragione  della  loro  differenza 
dì  peso  specifico  e raccogliersi  gli  uni  al 
fondo  della  caldaia,  e gli  altri  alla  super- 
ficie ddia  massa.  Quest'  è una  operazione 
cbe  richiede  molta  abitudine,  poiché  se 
rendcsi  la  loro  pasta  troppo  fluida,  essa 
perde  il  suo  nerbo  e diviene  viscosa.  In 
tal  caso  i necessario  scaldarla  di  nuovo, 
aggiungendoci  delle  liscive  più  forti  e sala- 
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te,  che  ne  separano  una  parte  dell'aequa. 
Se,  al  contrario,  non  mettesì  acqua  ba- 
stante, la  pasta  è troppo  compatta  e i 
corpi  stranieri  non  possono  più  separar- 
si. Adunque  v'  ho  un  punto  precisa  da 
cogliere,  il  quale  dipende  prìncìpalmeata 
dal  grado  di  concentrazione  delle  liscive 
adoperate,  per  conservare  nella  caldaia 
una  densità  media  di  io°.  Baudoin,  su- 
periormente citato,  abile  saponaio  dì  Mar- 
siglia, a cui  siamo  debitoii  d'un  eccellente 
trattato  sopra  i saponi,  fu  il  primo  cbe 
abbia  pensato  a regolare  questa  opera- 
zione dilicata  e toglierla  dalle  unghie 
dell'  empirismo.  II.  suo  metodo  i molto 
semplice;  esso  cennste  nel  conoscere  il 
grado  di  concentrazione  della  lisciva  con- 
tenuta nella  caldaia,  spillandone  un  po- 
ca ; egli  calcola  questo  lisciva  due  gradi 
più  di  quello  che  indica  l'areometro,  in 
compensu  della  maggiore  temperatura  ; 
sia  i6  il  grado  definitivo;  poscia  egli  ag- 
giunge un  certo  numero  di  misure,  loo 
per  esempio,  ad  un  grado  conosciuto,  e 
spilla  nuevameoti  per  conoscerne  il  gra- 
do risultata  : se  questa  trovasi  precisa- 
mente il  medio  tra  i due  gradi,  ciò  pro- 
va che  la  caldaia  iw  conteneva  primiti- 
vamente loo  misure  a io.°  Se  questo 
grado  fosse  megginre  o minore,  si  trove- 
rebbe sempre,  per  via  di  proporzioni,  la 
quantità  richiesta  ; conosciuta  che  sia,  si 
conoscerà  parimente  la  quantità  cbe  de- 
vcsi  aggiungere  per  ottenere  il  decimo 
grado  voluto.  > 

Convieo  statere  che  questi  dati  sup- 
pongono che  la  coxione  sia  ben  con  dotta  ; 
ma,  te  vennero  commessi  dei  falli  o siasi 
operato  con  liscive  più  o meno  salate  di 
quello  cbe  conviene,  questi  calcoli  sono 
inutili  e conviene  che  l'empirismo  sup- 
plisca. Alla  semplice  vista,  un  operaio 
bene  esercitato  conosce,  se  la  pasta  acqui- 
stò il  grado  di  ammullimento  convenien- 
te, quand’  anche  la  lisciva  grillata  segni 
«6  e 17." 
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:i  ‘ Acciocché  qunt'opcraiion*  ricua,  é 
nrccuorìo  che  la  lùcire  tiooo  esattamcolc 
metdule  e la  patta  perfeltameote  omoge- 
nea, il  che  non  è facile  ottenere  mentre 
è ridotta  assai  denta.  Quest'  opera  lungo 
c penosa  ti  eteguitea  come  segue  ; poneti 
una  fof  le  tavola  sopra  la  caldaia  ; un  ope- 
raio sale  in  roeuo  la  tarda,  e armalo 
d' un  mestatoio,  lo  sprofonda  nella  pa- 
sta; mu  oQerendo  essa  radia  resistenza, 
penetra  da  prima  <t  poca  profondità  e 
obhliquamente  ; al  tempo  stesso  un  altro 
operaio  verta  della  lisciva  nd  solvo  la- 
sciato dal  mestaldu;  coti  continuasi  fin- 
ché tutta  la  lisciva  è versata.  L'operaio 
montato  sulla  caldaia  continua  tempre 
introdurvi  il  mestatoio,  finché  la  pasta 
divenne  omogenea.  Si  mantiene  un  poco 
di  fuoco  tolto  la  caldaia  per  conservarvi 
lo  stesso  grado  di  fluidità,  poi  ti  lascia  io 
quiete  per  un  cello  tempo.  I corpi  stra- 
nieri più  gravi  cadono  lentamente  al  fon- 
do : essi  formano  uno  strato,  che  si  fa  en- 
trare in  nuove  saponificazioni,  oppure  in 
composizioni  di  sapone  più  comune. 
Quando  la  precipitazione  è lermiuata,  ti 
cola  la  pasta  negli  stampi,  ove  lasciasi 
raOieihlare  prima  di  ridurla  in  pezzi. 

, Quest’  è,  all'  incirca,  il  metodo  se- 
gnilo per  ottenere  in  grande  il  sapone 
l>ianco,  eh'  é il  più  puro  e il  più  perfetto 
di  tulli,  quando  è fabbricato  con  coscien- 
za e abilità  ; ma  siccome  puosti  incorpo- 
rarvi quant' acqua  si  vuole,  v'hanno  dei 
fahbiicalori  poco  dilicati  che  ti  lasciano 
sedurre  dalla  lusinga  del  guadagno  e ol- 
trepassano le  proporzioni  convenienti:  ne 
•egue  die  il  coasumatore,penetiato  d'una 
giusta  diffidenza,  preferisce  il  sapone  mar- 
rooralo,  perche  questo  meglio  lo  guaren- 
tisce contro  la  frode,  mentie  in  esso  non 
può  entrarvi  più  di  un  3o  per  i oo  di 
acqua,  quando  il  bianco  può  liceverne 
fino  il  doppio. 
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JlaretiO  del  to/ione,  o sapone  mor- 
moralo. 

Tutto  ri  Sa  credere  che  il  marezzo 
del  sapone  siaai  trovalo  a rato,  e che  assai 
probabilmente  risulti  da  un»  cattiva  riu- 
scita delle  operazioni  primitive.  Certo  é 
che  le  sode  greggle  contengono  delle 
parti  coloranti,  e qiinnilo  non  siasi  otirr- 
niito  il  grado  di  fluidità  necessario  al- 
r oggetto  che  le  impurezze  si  separino, 
deve  avvenire  che  una  parte  del  sapone 
si  trovi  depurala  e I'  altra  no,  il  che  ac- 
cadrà certamente  per  una  data  densità 
della  lisciva  e non  altro.  Baudoin  trovò, 
coli'  esperienza,  che  questo  grado  di  den- 
sità è rnndecimo.  Perciò,  il  marezzo  si 
ullicne  allo  stesso  modo  della  depurazio- 
ne, operando  per  altro  senz.i  il  soccorso 
del  calore,  per  evitare  la  precipitaziona 
delle  molecole  coloranti,  e,  usasi  la  lisciva 
ad  un  giallo  alquanto  maggiore.  Questa 
più  grande  cunceulrazione  diminuisce  la 
proporzione  dell'  acqua.  Sarebbe  imp>s- 
sibile,  ad  un  grado  minore,  mantenere 
sospesa  In  materia  colorante. 

Siccome  il  colore  delle  sode  greggio 
non  è che  accidentale  e variabilissimo, 
oé  si  potrebbe  ottenere  iin  marezzo  co- 
stante, si  pensò  quindi  di  aggiungere, 
durante  la  eozione  del  sapone,  una  pic- 
cola quantità  di  solfato  di  ferro,  già  di- 
sciullo  nell’  acqua  o in  lisciva  diluita. 
L'  alcali  precipita  il  protossido  di  ferro, 
al  quale  si  mesce  altra  pasta,  assorbe  del- 
r ussigeoo  e assume  noa  tinta  di  color 
nero-azzurrastro.  Quest'  ossido  decom- 
pone una  piccola  quanlllà  di  sapone  to- 
gliendone r alcali  e sostituendosi  in  sua 
vece.  Si  pretende  che  una  parte  di  ferra 
si  combini  al  solfo,  essendosi  osservala 
che  le  sode  solfurale  producono  un  ma- 
rezzo più  vivo  a più  distinto,  il  che  fa- 
rebbe supporre  che  una  parte  del  prutua- 
sùlu  ridotta  allò  stato  di  deutoisidu  e Tal- 
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tra  allo  italo  mtlallico,  combioaDcloti  al 
iulfo,  formi  un  lolfuro  nerailro  e culuri 
in  tal  giiiia  la  palla.  Ciò  che  v'  ha  di 
certo  ti  è che  il  marezzo  azzurro. pallido 
dipendente  dall'  aggiunta  del  solfalo  di 
ferro,  >i  diuipa  a contatto  dell'  aria,  il 
che  rende  probabile  la  esistenza  del  sol- 
furo di  ferro  o dell'Idrosolfato;  altri- 
menti l' osndo  di  ferro  passerebbe  allo 
stato  di  ruggine  e darebbe  un  colore  di 
itabeìla,  come  arriene  pegli  azzurri  viri, 
nei  quali  si  fa  entrare  dell'ocra. 

Siccome  gli  alcali  greggi  contengo- 
no sempre  qualche  porzione  di  silice  e di 
allumina,  ambedue  solubili  nell'  alcali 
caustico,  ne  risulta  che  trovasi  nelle  li- 
scive una  certa  quantità  di  queste  so- 
stanze terrose , le  quali , combinandosi 
cogli  acidi  gratti,  formano  dei  saponi  so- 
lubili a basi  terrose,  che  depongono  col 
sapone  ferrugiooso  e tendono  a sepa- 
rarsi. Alcuni  aptori  pensarono  che  que- 
sti due  saponi  si  riuniscano  per  formar- 
ne un  solo,  cui  diedero  il  nome  di  sapo- 
ne Mumino-fermginoso,  di'  essi  consi- 
derano come  separalo  e gli  attribuiscono 
una  certa  tendenza  cristallina.  Alla  distri- 
buzione quasi  simmetrica  delle  tue  moleco- 
le nella  pasta  del  sapone  solubila  attribui- 
scono il  marezzo.  Noi  non  possiamo  es- 
sere di  questa  opinione,  « petuiamo  che 
dipenda  piuttosto  dal  unscuglio  neecaoico 
che  ne  Ca  il  saponaio  col  suo  mestatoio  e 
dalla  reazione  della  liteivh  che  ne  deriva: 
infatti,  quando  il  saponaio  penetrò  nella 
posta  in  tutti  i veni,  egli  non  muove  più 
il  mestatoio  a destra  e a linitlra,  e soltan- 
to ha  in  mira  di  sprolbodarlo  perpendi- 
colarmente, hmAii  giunge  a toccar  la  li- 
sciva, poi  risale  prontamente  nella  stessa 
direzione,  imprime  al  sapone  un  moto 
per  cui  k lisciva  ascende  e si  sparge  sul- 
la superficie  ddk  pasta,  ricadendo  poi 
lotto  per  diverse  vie,  al  fondo  della  cal- 
daia. In  questa  specie  di  cireohzioae, 
operate'  dd  saponaio,  la'  lisciva  bagna  i 
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grumi  di  pasta  che  incontra,  penelramluli 
più  o meno,  secondo  il  loro  volume  e la 
loro  coerenza:  i più  piccoli  vengono 
pressoché  totalmente  liquefetti  e tepomii 
dalla  materia  colorante,  e gli  altri  si  tn- 
mefanno  un  poco,  conservando  una  cen- 
sistensa  che  non  permette  alle  melecole 
coloranti  d' insiousrvisi.  Da  questa  in- 
eguale reazione  dell'  umiditi,  anziehi 
da  una  cristallizzazione,  dipende  il  ma- 
rezzo. 

Nella  fabbricazione  in  grande,  del 
pari  che  nelle  prejnrnsioni  in  piccolo,  te 
l' impastare  le  materie  Al  compiuto,  l'ag- 
giunta delle  liscive  sempre  properziooole 
ai  bisogni,  e la  nozione  regoUrmente  so-' 
slemita,  se  il  marezzo  ti  fece  con  liscive 
ad  no  grado  conveniente,  in  guisa  che  la 
pasta  abbia  acquistato  la  dovuta  liquefa- 
zione: te,  in  una  parola,  la  saponifica- 
zione venne  condotta  con  abilità,  5 Kb- 
bre  d' olio  d'oliva  ne  An-niscooo  costan- 
temente 5 di  sapone  marmoralo,  o ma- 
rezzato, come  si  vuole,  di  qualità  buona, 
e 5 libbre  ed  ì/\  di  sapone  bianco.  Può 
darsi  che,  malgrado  ogni  cura,  il  prodot- 
to sia  inferiore,  il  che  può  dipendere 
daU  impurità  dell' olio,  giacché  è più  fe- 
nile ingannarti  rispetto  agli  oli  di  quello 
che  rispetto  alle  sode. 

Noi  abbiamo  descritto  a preferenza 
la  Mibrieaz'ione  del  sapone  con  olio  d'n- 
livB  e odia  soda,  perchè  questa  può  ser- 
vir di  tipo  a tutte  le  altre  febbricaziotrf, 
che,  tranne  piccole  differenze,  i fenome- 
ni sono  gli  steui,  qualonqne  Sia  la  ma- 
teria grassa  adoperala;  sullantò,  la  sa^ 
ponificazione  ti  eSéltua  più  o meno  pron- 
tamente. Abbiamo  detto  che  gli  oli  dei 
semi  oleiferi  non  producono  colla  tpda 
un  sapone  si  solido  come  quello  che  ot- 
tiensi  coll' olio  di  uliva,  mentre  il  Sevo  4 
dotato  di  proprietà  opposta.  Questa  os- 
servazione suggerì  r idea  di  mescere  il 
scvo  con  questi  oli.  Si  stabilirono  in 
diverti  paeù  fàbbriche  di  saponi  con 
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maUrie  graua  differcDlijtecuBdu  le  locali- 
tà; e,  quantunque  quelli  tapoui  non  pa- 
reggiuo  quello  di  Maniglia,  atteso  il  bas- 
so pretto  cui  Tengono  venduti,  recano 
un  gran  pregiuditio  al  suo  coosumo.  I 
fabbricatori  di  queste  città,  ti  troraronu 
costretti,  per  losteoere  le  loro  fabbriche, 
a opponi  ad  una  concorrenta  pericolosa, 
o d' abbassare  il  pretto  del  sapone  fino  a 
toQnr  delle  perdite,  o fabbricar  pur  essi 
dei  saponi  con  miscugli,  in  guisa  che  una 
gran  parte  dell'  olio  di  semi  che  si  fab- 
brica nel  Norte  della  Plancia  viene  smer- 
ciato presentemeiile  a Marsiglia  per  la 
fabbricatione  dei  saponi. 

Questa  aggiunta  in  quantità  limita- 
ta, di  un  decimo,  per  esempio,  non  altera 
sensibilmente  la  qualità  del  sapone;  ma 
ti  eccede  nella  quantità,  e per  compen- 
sare la  qualità  troppo  molle  del  sapone 
si  aggiunge  del  seru,  che  ordinariamente 
manifestasi  dal  suo  udore  e nuoce  alla 
liputatione  delle  fabbrìebe. 

Siccome  il  sapone  i un  prodotto  di 
prima  necessità,  presso  quasi  tutti  i po- 
|>oli,  si  procurò  necesscrìamcole  io  ogni 
paese  di  fabbi  icame  coi  corpi  grassi  e 
cogli  alcali  che  si  potevano  avere  più 
facilmente.  In  Germania  si  prepara  tutto 
il  sapone  con  sevo  o con  grassi  animali  e 
potassa;  a Vienna  soltanto  adnprasi  la 
soda,  che  proviene  dal  nalrum  dell'  Un- 
gheria ; e questo  paese  potrebbe  fornirne 
in  si  grande  quantità,  da  poter  bastare  ai 
propri  bisogni  ed  a quelli  dei  luoghi  vi- 
cini. Forte  la  mancanza  di  combustibile 
oe  limila  la  fabbricazione.  Il  tialritm  di 
Ungheria  contiene  da  aS  a 5o  per  loo 
di  tolftlu  di  sulla,  il  quale  non  nuoce  alla 
saimniGcatione. 

In  Olanda,  ove  la  pesca  e la  prepa- 
razione de'  pesci  salali  é uno  dei  prinri- 
pali  rami  d'^luslria,  adofiransi  gli  oli  di 
pesce  nella  tabbricazione  dei  sapuoi  mal- 
li ; ma,  per  quanta  cura  si  abbia,  questi 
saponi  conservano  un  odore  fortissimo  e 
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disaggradevole.  1 paunilini  imbiaochili 
con  essi,  ne  restano  lungamente  impre- 
gnati, se  non  si  espongono  per  piò  gioni 
a contatto  dell'  aria  calda  e non  sona 
perfettamente  asciutti. 

In  Inghilterra  si  preparano  quantità 
siraoi  diuarie  di  un  sapone  generalmeute 
usato  e preferito  nelle  Culooie.  PuUt 
consiglia  i Francesi  di  fabbricarne  pur 
essi. 

il  sapone  inglese  à giallo  e il  suo  co- 
lore dipende  io  parte  dalla  resina  conte- 
nutavi ; ma  questa  sostanza,  quantunque 
solubilissima  negli  alcali,  non  è susaetti- 
biie  di  trasfurmarsi  io  sapone,  cioè  di 
formare  degli  acidi,  per  cui  non  prore 
una  vera  saponiGcaziuoe.  Più  che  l' al- 
cali è caustico,  meno  il  sapone  che  ne 
risulta  è consistente;  è necessario  ag- 
giungfrvi  del  sero,  anche  in  grande  pro- 
porzione, come  sarebbe  a parli  eguali,  e 
tuttavia  il  sapone  conserva  un  odor  di 
pece  insopportabile,  quando  sia  la  resi- 
na adoperata  in  quantità  maggiore  di  un 
quinto.  Ciò  anche  dipende  dulia  qualità 
della  resiuB  più  o meno  puriGcata.  Pu- 
tti propose  di  spogliarla  del  suo  olio  vo- 
latile distillandola  u bagno-maria,  anziché 
a fuoco  nudo,  come  si  pratica.  A tal  modo 
si  evita  die  il  ptincipiu  di  alterazione  gli 
cumuoiebi  un  udore  empireumaUco.  Si 
possano  aggiungere  Gnu  Co  parti  di  re- 
sina puriGcata  in  i oo  parU  di  tevo  senza 
che  il  sapone  abbia  un  cattivo  odore; 
oltrepassando  queste  pruporzionl,  il  sa- 
pone riuscirebbe  troppo  molte. 

Putti  pretende  che  converrebbe 
aggiungere  circa  cinque  etntesimi  di  po- 
tassa alla  suda  nella  fabbricazione  del  sa- 
pun  giallo,  a fìiie  di  renderlo  più  solu- 
bile cd  evitar  l' uso  del  sai  inarinu.  Que- 
sto chimico  pensa  con  ciò  dì  cuolurmarsi 
al  metodo  inglese,  nel  quale  non  usosi 
che  suda  oaUuole  cooleoeute  della  polas- 
ta;  per  altro  lo  stesso  Putti  l onvieoe 
che  la  solubilità  del  sapone  di  sevo  si 
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auucots  colia  rcaìoa.  Noa  occorra  più 
daoquc  che  renderlo  maggiormente  eolu- 
bile.  Mu  la  sua  osservatione  relativa  al- 
rìDoonveoieotc  che  offre  T uso  delle  sode 
solforate,  è meglio  fondata;  poiché  èccr* 
to  che  r esistenaa  del  solfo  nelle  liscive 
comunica  al  sapone  di  resina  una  tinta 
lorda  bruna-verdastra;  mentre  il  sapone 
inglese  ha  un  bel  culor  giallo,  che  reo- 
desi  più  vivo  aggiungendo  al  sevo  un  pò- 
co  di  olio  di  palma.  Si  dovranno  dunque 
evitare,  per  questa  specie  di  sapone,  le 
sode  gieggie  arlifìciali  e non  servirsi  che 
dei  sali  di  soda;  converrebbe  anche  pre- 
ferir quelli  <li  miglior  qualità,  per  evitar 
rinfluenaa  del  sai  marino,  che  rende  la 
|»asta  troppo  secca. 

Comincieremo  dairindicare  le  prin- 
cipali precauiioni  che  richiede  la  fabbri- 
caxione  del  sapone  di  sevo,  perchP  serve 
come  di  base  al  sapone  di  resina,  poi  di- 
remo quali  porticolarilà  questo  odia. 

Del  sapone  di  se\fO, 

Devesi  dire  di  questo  sapone  come 
degli  altri;  la  sua  qualità  dipende  dalla 
scelta  delle  materie  prime  eh'  entrano 
nella  sua  composisi<»ne  e dalla  diligenza 
di  prepararle.  Accennammo  dì  già  che 
Decroos  diede  un  buoniuimo  IrailDlo  su 
tale  .proposito,  cui  rimandiamo  i nostri 
iellori  per  latte  le  ossersazioni  ulteriori; 
non  citeremo  io  questo  luogo  che  alcuni 
punti  principali,  da  cui  dipende  questa 
fabbricazione. 

Il  fabbricatore  di  candele  preferisce 
il  sevo  che  diviene  più  btooco  e partico- 
larmente quello  che  contiene  una  mag- 
gior quantità  di  sevo  dì  montone.  Al 
contrario,  i fabbricatori  di  sapone  ante- 
pougono  i sevi  che  ne  contengono  meno 
di  questo,  per  la  qual  cosa  danno  la  pre- 
ferenza a quelli  di  ilota  giallastra,  come 
il  aero  di  Russia,  che  %’olgono  anche  un 
niinor  prezzo.  Da  alcuni  anni,  Parte  di 
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deputare  ì sevì  «d  i grassi  fece  moltr 
progressi  ; noi  ne  tratteremo  all'  artieoio 
Sevo,  osservando  qui  solansente  che  l'og- 
getto  principale  della  deparaaione  è qu^ 
lo  di  separarne  tulle  le  sostanze  stranie- 
re che  trovansi  soltanto  in  sospentione 
nelle  materie  grasse,  al  che  non  si  ricKe 
che  rendendo  queste  sostanze  più  den- 
se, all'  oggetto  che  precipitioo,  mentre  il 
sevo  è ancor  fuso.  Gli  acidi  o i sali  addi 
producono  questa  coagulazione  ; ma  sic- 
come gli  acidi  minerali  agiscono  talvolta 
con  troppa  energia,  si  preferiscono  gli 
acidi  organici  è particolarmeota  P acido 
lartrico  u i sali  acidi,  come  il  cremor  di 
tartaro,  e meglio  anche  P aliarne.  Si  fa 
una  dissoluzione  di  questo  sale  ndP  a- 
equa  e si  versa  nel  sevo  liquefatto,  si 
aglbi  ogni  cosa  e si  mantiene  io  fusione 
per  un  certo  tempo.  11  sevo  si  schiarisca 
e le  fecce  depongoosi. 

Quest' è la  depurazione  del  sevo  sa 
si  trallasse  d'ottenere  un  sapone  fino  ; 
ma  non  si  ricorie  a questa  operaziona 
quando  trattasi  di  un  sapone  ordinario  ; 
io  tal  caso  prendesi  il  sevo  come  trovasi 
in  commercio,  lo  si  taglia  a pezzi,  si  getta 
nella  caldaia  quando  la  lisciva  è bollen- 
te, e si  o|iera  allo  stesso  modo  come  col- 
Polìo,  colia  sola  diQérenza  che  mettesi 
circa  un  quiulo  di  piu  di  lisciva.  Le  mo- 
lecole del  sevo  sono  più  glutinose  ; il 
sevo  greggio  contiene  molla  gelatina,  che 
contribuisce  maggiormente  all'  iodurì- 
meiito,  che  si  può  anche  aumentare  ag- 
giungendo i rimasugli  di  sapone  prove- 
niente dalla  fabbricazione  precedente. 

Un  uuervazione  essenziale  da  iarai 
pei  saponi  composti  di  grassi,  si  è che 
la  gelatina  contenutavi,  o piuttosto  un 
certo  principio  che  la  accompagna,  è la 
prÌDci[>ale  cagione  del  cattivo  odore  dì 
questi  saponi,  per  cui  conv^ne  adoperar 
buone  sode  per  ottenere  un  sapone  me* 
no  odoroso.  Peraltro,  secondo  Pulet^ 
abbandonando  queste  lÌKÌre  per  qualcba 
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tempo  a sù  stesse,  esse  rappreudonsi  io 
gelatina,  e se  allora  n agitano  col  mesta- 
toiu«  la  gebtina  dìvìdesi  in  piccoli  grumi 
e la  liscWa  riprende  la  sua  limpidità,  in 
guisa  cdie  si  può  fcdtrarla,  in  qualunque 
maniera  e liberarla  a tal  modo  dal  catti- 
vo odore;  ma  non  è probabile  che  la  ge- 
latina si^  realmente  la  cagione  del  cattivo 
odore,  e può*  darsi  che  il  principio  odo- 
roso rimanga  in  dissoluzione  nelle  liscive. 
Del  resto  spetta  alP  esperienza  decidere, 
e quanto  abbiamo  detto  basta  per  mettere 
in  guardia  il  saponaio  contro  questo 
scoglio. 

V'ha  ancora  un' altra  osservazione 
importante  sui  saponi  di  sevo,  quella  che 
r abbondanza  della  margarina  nel  sevo 
e la  grande  solidità  acquistata  da  questo 
sapone,  sembrerebbero  indicare,  come 
alcuni  autori  pretesero,  che  Pagginnta  di 
molto  olio  riuscirebbe  vantaggiosa  ; ma 
r esperienza  dimostra  che  la  piccola  ag- 
gitiola  di  5 per  zoo  d'olio  di  papavero 
nel  sevo,  basta  a fargli  perdere  la  eonsi- 
slenza.  Questi  due  corpi  grassi  si  respin- 
gono in  qualche  maniera  e non  possono 
amalgamarsi.  • 

Si  pretende  che  la  maggiore  solidità 
dd  sapone  dì  sevo  dipenda  dalb  propor- 
zione di  stearina  che  contiene  ; ma  può 
anche  dipendere  dalla  maggiore ‘affinità 
dì  questa  materia  grassa  per  Palcali.  Cer- 
to c che  il  sapone  di  sevo  si  compone 
benissimo  a freddo  e io  poco  tempo.  Que- 
sto è il  caso  di  citare  la  seguente  curiosa 
ossers'asiooe.  Se  si  Hqoefà  il  sevo  al  mi- 
nor calore  possibile  e si  lascia  raffreddare 
finché  cominci  a rapprendersi,  aggiun- 
gendovi allora  una  metà  di  lisciva  causti- 
ca a 56°,  e agitando  continuamente  con 
un  mesUfoio,  vedesi,  dopo  alcune  ore,  il 
miscuglio  acquistare  una  consistenza  so- 
lidissima; allo  stesso  tempo,  la  tempera- 
tura del  miscoglio  si  aumenta  dai 
fiuo  ai  6o®. 

Questa  grande  affinità  del  tevo,  os- 

Di%.  d' jégn'r.j  ao* 
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sta  dei  suoi  acidi,  per  la  soda,  ci  dispen- 
sa di  ricorrere  alle  liscive  salate  per  sepa- 
rarlo. A proporrione  che  il  sevo  si  sapo- 
nifica, le  sue  molecole  si  contraggono  e 
acquistano  una  tale  coesione  che  si  sepa- 
rano dal  liquido,  quando  sia  concentrato. 

Il  sapone  di  sevo  può  ridursi  in  sa- 
pone bianco  cd  anche  in  sapone  uiarmo- 
rato,  colle  stesse  manipolazioni  superior- 
mente descritte.  Conservando  esse  un 
odore  disaggradevole,  Putet  propone  di 
aggiungervi  no  poco  di  essenza  di  tre- 
mentina che,  secondo  lui,  gU  comunica 
un  odore  di  viola. 

Tra  i saponi  più  ripotati,  trovasi 
quello  di  ìVindsor^  il  quale  è preparalo 
col  sevo  depuratissimo;  ma  ne  parleremo 
all'  articolo  Saponi  cosME'nct. 

Del  sapone  giallo  o di  resina. 

Abbiamo  detto  che  la  resina  non  era 
capace  di  saponificarri,  e che. la  sua  pom- 
bioazione  coll'  alcali  dovevasi  considerare 
piuttosto  come  una  semplice  dissoluzio- 
ne, che  lo  rende  più  solubile  nell'  acqua 
e più  suscettibile  di  spumeggiare  ; non  si 
può  considerarlo  peraltro  come  un  vero 
sapone.  La  resina  non  saturando  T alcali, 
conserva  la  sua  energia  e reagisce  trop« 
po  fortemente  sui  corpi  : quindi  è neces- 
sario unire  questa  specie  di  sapone  col 
vero  sapone;  ordinariamente  lo  si  mesce 
con  quello  dì  sevo.  L' olio  * maschera  as- 
ssj  meno  l' odore  della  resina,  e,  secondo 
Putet^  il  sevo  più  rancido  è quello  che  ne 
maschera  meglio  l'odore.  Da  ciò  com- 
prendesi  la  inutilità  di  far  passar  la  resina 
per  tutti  i processi  della  saponificazioDe, 
il  che  sarebbe  tanto  più  inconveniente, 
perchè  la  resina  verrebbe  necessariamen- 
te disdolta  nelle  liscive.  Si  comincia  dun- 
que dal  preparare  il  sapone  di  sevo,  e 
per  ultimo  ^i  aggiunge  la  proporzione  di 
resina  che  vuoisi  introdur  nel  sapone, 
75 
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ridutla  in  polvere,  e rimefcolendu  torte- 
mente  la  patta  finché  tta  incorporata  per- 
reltameole.  Il  sapone  si  colora  in  giallo  e 
perde  il  glutinoso.  Allora  si  sostiene  per 
qualche  tempo  1*  eboHiaione  con  un  ec- 
cesso di  lisciva,  e quando  la  pasta  acqui- 
sta, col  railreddamento,  una  consistensa 
solida,  e che  stemperata  nelle  mani,  con 
un  poco  d’acqua,  non  lascia  sulla  pelle 
alcuna  traccia  resinosa,  si  giudica  che  il 
sapone  è preparato.  Allora  si  procede  ad 
estreme  la  lisciva,  a depurar  la  pasta,  il 
che  richiede  ordinariamente  di  travasare 
il  sapone  in  un’altra  caldaia  aggiungen- 
dovi alcune  secchie  di  lisciva  ad  8°  ; ti 
riscalda,  si  rimesce  e si  lascia  in  quiete, 
poi  si  spilla  ; ti  tratta  la  massa  con  una 
seconda  lisciva  a 4°  e finalmente  a a°, 
aromafitiandi)  il  sapone  con  un  poco  di 
essenza  di  anici,  ti  lascia  ancora  in  quiete, 
acciocché  depongano  la  sostante  stranie- 
re. Mcttesi  a parte  la  schiuma  formatasi 
alla  superficie  del  sapone.  Dopo  il  com- 
piuto rafireddamento,  si  taglia  della  gran- 
detta richiesta  con  un  filo  di  rame  e 
mettesi  io  un  magatzino  bene  areato  per 
diseccarlo.  Il  sedimento  e la  schiuma  si 
fanno  entrare  nelle  cotte  di  sapone  co- 
mune. 

Questo  sapone,  quando  è ben  fab- 
bricato, dev'  essere  d*  un  bel  giallo  di 
cera,  che  ottiensi  specialmente  aggiungen- 
do al  tevo  un  poco'  di  olio  di  palma.  Gli 
orli  sono  traslucidi,  sì  ditcioglie  facilmente 
Dell'  acqua,  e la  soluzione  fornisce  una 
spuma  abbondantissima  quando  si  agita, 
anche  servendosi  di  acqua  non  pura. 

Fino  ad  ora  ci  siamo  occupati  dei 
saponi  solidi,  cioè  di  quelli  a base  di  so- 
da ; ci  resta  parlare  dei  saponi  molli, 
composti  colla  potassa,  c siccome  noi  sia- 
mo già  entrati  nelle  considerazioni  teori- 
che a tal  proposito,  non  ci  resta  presen- 
temente che  u trattare  della  fabbricazione 
medesiipa. 


Dei  ioftohi  molli  o sofMni  itrtii. 

La  principale  differenza  che  esist» 
tra  i saponi  di  soda  e quelli  di  potassa, 
dipende  dal  loro  modo  di  combinaziono 
coir  acqua.  I primi  ne  assorbono  una 
grande  quantità  e si  consolidano  allo  sta- 
to di  veri  idrati.  Gli  altri  ne  ritengono 
di  più,  ma  allo  stato  di  semplice  miscu- 
glio. Per  esem|No,  5 |>arti  di  olio  ne  dan- 
no 5 di  sapone  dì  soda  ben  secco  e 6,90 
di  potassa  in  istato  di  coiuistesua  assai 
molle,  simile  al  mele.  Questa  minore 
coesioae  lo  rende  più  facilmente  solubile, 
perciò  é impossibile  separarlo  dalle  lisci- 
va, se  non  si  aggiunge  multo  miiriato  di 
soda  i ma  in  tal  caso  la  soda  si  Sostituisce 
olla  potassa  e ottiensi  un  sapone  di  soda. 
Appunto  per  la  loro  grande  solubilità  e 
per  la  loro  reazioiie  alcalina,  si  preferi- 
scono in  alcuni  usi  particolari  ; vengono 
anche  adoperati  per  l' inferiorità  del  loro 
prezzo. 

I saponi  molli  si  fabbricano  ordina- 
riamente con  oli  di  semi,  e a preferenza 
con  quello  di  canapa,  che  loro  comuni- 
cano un  colore  bruno  verdastro  partico- 
lare, che  s' imita  quando  adopransì  altri 
oli.  Dopo  quello  di  canapa,  si  prefernou- 
no  quelli  di  camelina  e di  lino,  poi  quelli 
di  papavero,  di  colza  e di  ravizzone  ; so- 
vente si  mescono  insieme  questi  oli  in  di- 
verse proporzioni. 

Tutto  ciò  dipende  dal  prezzo  cui 
voglìonii  vendere  i saponi.  Se  sì  volesse 
aggiungervi  dei  grassi,  il  sapone  perdereb- 
be la  trasparenza  richiesta;  un  decimo  di 
grasso  basta  a renderlo  opaco. 

Per  ìncouiiociare  questa  operazio- 
ne, scelta  che  abbiasi  a dovere  la  potassa 
e conosciutone  il  reale  valore , mettesi 
parte  di  olio  nella  caldaia,  si  fu  riscaldare, 
e quando  il  liquido  giunse  al  grado  di 
temperatura  prossimo  a quello  dell’  ebol- 
lizione dell’acqua,  vi  si  aggiunge  una 
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certa  qnanUlà  di  lisciva  : si  continua  ri- 
scaldare fino  all'  ebolliaione^  poi  si  ag> 
giunge,  per  poraioni,  ora  della  Usciva  e 
ora  <leir  olio,  fino  al  termine. 

Allora  si  sostiene  T ebollhione  col 
minor  fuoco  possibile,  e,  a misura  che  la 
reasione  alcalina  progredisce,  il  bolltmen- 
lo  diviene  meno  tumultuoso,  la  pasta  di- 
viene trasparente  e s' inspessisce.  Si  ri- 
conosce che  r operazione  è*  terminata, 
quando  il  sapore  della  pasta  ha  perduto 
ralcalioità,  che  il  colore  divenne  più  ca- 
rico, e togliendo  una  portione  di  pasta 
dalla  caldaia,  acquista  prootomente  il  gra- 
do di  consistensa  del  buon  sapone.  Nel 
tempo  del  suo  rafireddameoto  si  presen- 
ta un  fenomeno  singolare  \ ponendone  un 
poco  sopra  una  lastra  di  vetro,  vedesi 
formarsi  alP  interno  una  zona  opaca  di 
alcune  linee  di  estensione.  1 fabbricatori 
si  valgono  dì  questo  fenomeno  per  giu- 
dicare se  il  sapone  è perfetto  ;«quando  si 
manifesta  e poi  dileguasi  dopo  alcuni 
istanti,  il  sapone  non  è cotto  abbastanza  ; 
ma  quando  persiste,  si  giudica  eh'  esso  è 
perfetto.  Volendo  rafiVeddare  la  massa 
tutto  ad  un  tratto,  vi  si  aggiunge  uno 
certa  quantità  di  sapone  freddo,  poi  si 
versa  in  barili. 

Duecento  parli  di  olio  richiedono 
p%r  la  loro  saponificazione  73  parti  dì  po- 
tassa d'America  ridotto  io  lisciva  a i5^,e 
si  ottengono  4 So  parti  di  sapone  ben 
colto.  Se  non  si  adoperò  P olio  di  cana- 
pa, la  tinta  del  sapone  trae  al  giallo,  e al- 
lora per  renderlo  verdastro  vi  si  aggiun- 
ge iin  poco  d' indaco. 

S'incoolrano  talvolta  delle  difficoltà 
nell' esecuzione,  non  previsibili.  Parreb- 
be assai  semplice  colorire  la  pasta  colPin- 
«laco,  invece  è cosa  molto  difficile.  Que- 
sta materia  colorante,  invece  di  dividersi 
uniformemente,  si  aggruma  nella  pasta,  e 
fmalmentè  si  precipita.  Usasi  il  seguente 
metodo  ; si  versano  in  una  caldaia  5 a G 
secchie  di  acqua,  nella  quale  si  stempe- 
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rano  circa  3 chilogrammi  d*  ìndaco  pol- 
verizzato: si  agita  continuamente  con  un 
bastone,  finché  il  miscuglio  sia  esatto,  il 
che  si  riconosce  da  una  tinta  di  bronzo 
che  rimane  sopra  il  bastone  medesimo. 
Occorrono  più  ore  di  ebollizione,  a tale 
oggetto,  prima  che  si  possa  aggiungere  il 
sapone  alP  indaco.  E probabile  che  le 
sue  molecole  abbiano  acquistato  un  certo 
grado  di  divisione  che  dia  loro  un  inco- 
minciamento  di  solubilità,  per  cui  riman- 
gono sospese  nella  pasta.  Crediamo  che  si 
riuscirebbe  egualmente  bene,  adoperan- 
do P indaco  disciolto  nella  potassa,  quale 
usasi  per  tingere,  f/"'.  Indaco.) 

A Roano  si  fabbrica  un  sapone  a 
base  di  potassa,  il  quale  è tu  molta  ripu- 
tazione nelle  manifatture  dei  panni  ; esso 
è bastantemente  solido  ; se  ne  ignora  la 
composizione;  risulta  da  alcune  esperien- 
ze, che  otlicDsi  un  sapone  di  tal  fatta, 
trattando  colla  potassa  camtìca  il  grasso 
che  rimane  dopo  la  spremitura  dell'olio 
di  piedi  di  bue;  ma  per  renderlo  più 
glutinoso  sarebbe  necessaria  l'aggiunta  di 
una  piccola  quantità  d' olio  d'oliva. 

Degli  apparati  ed  utensili  necessari  per 

la  Jabhrica%ione  del  sapone. 

Affine  di  non  nnocere  alla  chiarezza 
delle  idee,  ci  siamo  riserhati  di  porre  in 
fine  dell'  articolo  quel  poco  che  avevamo 
a dire  sugli  utensili  usali  nelle  saponerìe. 

Tre  sorta  di  apparati  sono  indispen- 
sabili a questa  fabbricazione. 

1 .0  I tini  o serbatoi  per  fare  e rac- 
corre  le  Kscive  : 

a.”  Le  caldaie  per  impastare  e cuo- 
cere il  sapone; 

5.^  Gli  stampi.per  colare  la  pasta. 

I tini  vogltonsi  di  legno  bianco, 
altrimenti  colorirebbero  le  liscive;  la  loro 
capacità  sarà  proporzionata  alla  fabbri- 
cazinne,  e siccome  nelle  principali  sapo- 
nerie se  ne  fabbricano  quantità  grandia- 
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sime,  fu  aecessario  castrmre  dei  bacioi  di 
mattoni  assai  grandi.  Questi  baciai  sono 
collocali  al  di  sopra  dei  serbatoi  delle 
liscive,  e comunicano  insieme  col  meato 
di  rubinetti  adattati  alla  loro  parte  infe- 
riore. Parlammo  del  difetto  di  questo 
metodo,  e quanto  sarebbe  preferibile  a 
render  caustiche  le  liscive  a proportione 
che  occorre. 

Le  caldaie  usate  dai  saponai  sem- 
brano, a primo  aspetto,  d' una  costrutio- 
oe  molto  bittarra  e poco  ragionevole;  ma 
riflettendovi,  si  riconosce  eh'  essa  dipen- 
de dalla  stessa  natura  delle  cose.  Infatti 
queste  caldaie  sono  di  tale  grandetta 
da  potervi  cuocere  laooo  libbre  metri- 
che di  sapone  in  una  volta.  Comprende- 
si  di  leggeri  quanto  diflicile  e dispen- 
dioso sarebbe  costruirle  interamente  di 
rame,  e quale  la  perdita  per  separarne 
i sedimenti  ; ma  v'  ha  un  motivo  an- 
cor maggiore,  vogliam  dire  la  difficol- 
tà che  si  avrebbe  di  regolare  ii  fuoco  : 
le  pareti  metalliche  conducono  il  calo- 
re con  tanta  rapidità,  che  manifestandosi 
una  elevatione  di  temperatura  repenti- 
na, la  materia  si  abbrucia,  perchè  1'  u- 
midità  si  evapora  tosto,  e nulla  più  im- 
pedisce che  si  riscaldino  eccessivamente. 
Le  caldaie  ad  uso  di  saponi  hanno  sol- 
tanto il  fondo  di  metallo  : tutto  il  rima- 
nente è di  mattoni  cementati  con  malta  ; 
1 maltom  sono  curvilinei,  posti  circolar- 
mente dinanti  un  muro  di  mattoni  ordi- 
nari, col  quale  sono  costruite  le  pareti, 
ordinariamente  molto  alte.  Questa  co- 
struzione si  sostiene  con  furti  spranghe 
di  ferro  che  ne  formano  una  spècie  di 
scheletro  all'  intorno*  Una  caldaia  metalli- 
ca sarebbe  più  resistente,  perchè  se  cade 
qualche  parte  nella  costruzione  di  mat- 
toni, oproQsi  tosto  delle  fenditure  per  le 
quali  feltra  il  liquido. 

Y'  ha  un  altro  ìoconvenienle  nel- 
l'oso delle  caldaie  di  rame,  quello  della 
colomiane  che  comaaicano  al  sapone 
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nella  parti  superiori  a contatto  delTarìa  e 
dell'  umidità  ; si  produce  dell*  ossido  che 
ti  combina  ai  corpi  grassi,  e colora  il  sa- 
pone. 

Quest*  iDconveniente  non  avrebbe 
luogo  nei  saponi  marezzati  ; potrebbei  si 
anche  sostituire  al  rame  le  piastre  di  la- 
mierino, e costruire  il  forno  in  modo  che 
non  riscaldasse  che  il  fondo  di  esse. 

1)  vantaggio  drile  caldaie  di  materia- 
le è quello  che  dopo  impastato  il  sapone, 
il  rimanente  dell'  operazione  si  conduce 
senza  alcun  rischio,  perchè  la  lisciva  va  al 
fondu  della  caldaia,  che  è l'  unica  parte 
percossa  dal  fuoco,  e in  conseguenza  la 
temperatura  della  massa  non  può  ecceder 
quella  delPacqua  bollente.  A tal  modo  la 
stessa  lisciva  fa  Tuffìcio  di  bagno-maria, 
il  quale  regola  la  coziooe  del  sapone  ; e 
invece,  se  la  caldaia  fosse  totalmente  me- 
tallica, e la  fiamma  circolasse  tutto  alPin- 
torno,  accadrebbe  che,  mancando  P uiui- 
dità,  il  sapone  si  riscalderebbe  a seguo  di 
decomporsi. 

Gli  ioconveoienti  di  queste  caldaie 
SODO  che  occorre  molto  combustibile  a ri- 
scaldarle ; inoltre,  per  quanto  Ma  bene 
costruito  il  muro,  il  liquido  lo  peoetia, 
il  che  Don  riesce  dannoso  finché  sono  in 
aitìvilà  ; ma  se  si  tralascia-  il  lavoro,  P a- 
ria  vi  penetra,  l'alcali  rendasi  carbonató, 
le  molecole  saline  tendono  a cristallizza- 
re, e ciò  fa  che  il  cemento  si  sfogli  e i 
mattoni  si  distacchino.  Dimostrò  P espe- 
rienza che  quando  queste  caldaie  riman- 
gono fumi  di  uso,  cadono  in  distruzione. 

Degli  stampi. 

Questi  sono  dei  bacini  quadrati  di 
una  grande  superficie  e di  poca  profon«lì- 
tà  ; hanno  solitamente  da  5 a 5 metri  di 
lunghezza  e 6 decimetri  di  profondità;  in 
essi  versasi  il  sapone  quando  è cotto,  ed  i\  i 
raflreddasi.  Gli  stampi  pel  sapone  marea- 
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xalo  sono  costruiti  di  pietra.  Si  bono  al- 
cuoe  dÌTÙioDÌ  trasTcrsali  con  tavole  ; al- 
cune aperture  si  praticano  di  distanxa  io 
distaoxa  inferiormente,  per  lasciar  colar 
le  liscive,  le  quali  scorrono  in  grondaie 
esterne,  e raccolgonsi  in  serlratoi  parti- 
colari. 

Gli  stampi  pel  sapone.bianco  hanno 
soltanto  il  fondo  di  mattoni  e le  pareti 
di  tavola.  Siccome  non  cola  alcuna  por- 
zione di  lisciva  da  questo  sapone,  basta 
spargere  sui  fondo  un  poco  di  calce  spen- 
ta e stacciata,  la  quale  non  ferisce  nè 
alla  pietra  nè  al  sapone;  basta  soffiarvi 
sopra  per  togliernela  quando  è freddo. 

Il  livello  superiore  degli  stampi  de- 
ve essere  più  basso  di  quello  della  super- 
ficie delle  caldaie,  affinchè  la  pasta  ancor 
liquida  possa  fiicilmente  colare  lungo  una 
grondaia  di  legno,  che  ponesi  sull'  orlo 
della  caldaia  medesima. 

Le  stanze  ove  si  pongono  gli  stampi 
devono  essere  disposte  in  guisa  che  si 
posta  ottenere  in  inverno  nnaiiuona  tem- 
peratura, e io  estate  un'aria  fresca;  poi- 
ché V*  ha  un  inconveniente  a lasciar  la 
pasta  raffreddarsi  troppo  pretto  o troppo 
lentamente,  massime  pei  saponi  marez- 
zati. Il  sapone,  compiutamente  raffredda- 
to, ti  lascia  in  quiete  i o giorni  e talvol- 
ta ao  e più,  secondo  la  temperatura  do- 
minante. Tolta  la  massa  del  sapone  ma- 
rezzato sta  a gala  della  lisciva  che  occu- 
pa il  fondo.  Quando  vuoisi  togliere  il 
sapone,  ti  lascia  colar  la  lisciva,  poi  si 
tracciano  delle  linee  sopra  di  esso  che  in- 
dicano I tagli  da  farsi  nel  sapone  per  ri- 
durlo prima  in  grossi  paralellogrammi,  i 
quali  vengono  poi  suddivisi  in  petti  mi- 
nori, dell'  ordinaria  grandetta. 

Nelle  grandi  saponerie,  v'  ha  una 
teria  sorta  di  apparati,  che  sono  le  ci- 
sterne,  dette  pile,  per  conservarvi  gli  olii. 
Più  che  r olio  soggiorna  nei  serbatoi,  più 
esso  depurati  dalle  sostanze  straniere  io 
sospensione.  Siccome  estraggonsi  questi 
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olii  con  trombe  cbe  non  giungono  al  fon- 
do, 1*  olio  è puro  e la  qualità  del  sapone 
riesce  migliore. 

I sedimenti  delle  pile  si  depurano 
separatamente.  Si  fabbrica  con  questi  se- 
dimenti un  buon  sapone,  ma  di  aspetto 
men  bello.  Questi  residui  contengono 
ordinariamente  una  maggior  quantità  di 
stearina  precipitatasi,  per  cui  puossi  ag- 
giungervi, più  che  negli  altri,  P olio  di 
semL 

Pianta  cTuna  Jabbrica  di  sapone  a base 
di  soda,  sapone  solido,  mareitato,  av- 
%urro  in  posta,  atiurro  vivo  o bianco. 

(Tav.  LXXXIX). 

A.  Caldaie. 

B.  Cisterne  proprie  a liscivare  le 
sode  occorrenti  a impastare  il  sapone. 

C.  Cisterne  proprie  a liscìvai  e le 
sode  occorrenti  a cuocere  il  sapone. 

D.  Luogo  ove  raccolgonsi  tutte  le 
sode  già  liscivate  ; non  versasi  più  che 
acqua  pura,  e quando  esce  allo  zero  del- 
l'areometro, gettasi  via. 

E.  Scala  per  discendere  dove  tro- 
vansi  i focolari  delle  caldaie;  i tini  che 
contengono  le  liscive,  quelle  che  passaro- 
no sopra  la  pasta  e la  cisterna  al  di  sopra 
del  suolo  della  stanza,  nella  quale  poogon- 
ti  queste  stesse  liscive  che  estraggoiui 
mediante  il  tubo  di  aspirazione  d'  una 
tromba  necessaria  a farle  salire. 

F.  G.  Spiracolu  al  di  fuori  e grati- 
cola al  di  dentro,  occorrenti  per  gettarvi 
il  carbone,  dar  aria,  ec. 

H.  Luogo  per  estinguere  la  calce  e 
fame  il  miscugfio  colla  soda. 

I.  Magazzino  per  la  soda,  ec. 

G.  Stampi  pel  sapone  marezzato. 

K.  Magazzino  ove  tagliasi  il  sapone; 

quivi  si  porta  io  pani  da  65  a 70  chilo- 
grammi. Ogni  pane  ti  segna  in  6 o 7 
parti,  con  un  calibro  armato  di  altrettanti 
denti  di  ferro,  poi  tagliati  col  filo  di  rame. 
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Ogni  parta  i un  paralaOipipedo  rattaogu- 

lo,  il  quale  diridai  in  5 parti  minori. 

L.  Serbatoio  ora  porlansi  tutta  le 
liicire  che  escono  dagli  stampi, 

H.  Luogo  ove  troransi  due  pile 
per  conserrare  gli  oli. 

N.  Tromba  per  ionaliar  le  liscive. 

iVo/a.  Quanto  agli  stampi  pel  sa- 
pone bianco,  si  possono  costruire  al  mo- 
mento che  ai  cola,  con  tavole  che  si  met- 
tono io  piedi  alla  distanxa  voluta  ; quando 
le  tavole  sono  disposte,  spargevi  al  fondo 
della  calce  in  polvere,  poi  vi  si  cola  il 
sapone. 

Differenti  utensili  necessari  alla  fabhri- 
canione  del  sapone.  (Tav.  LXXXIX). 

Fig.  I . Maglio  per  romper  la  suda. 

Fig,  3.  Secchia  per  gettar  dell'a- 
cqua sulla  calce,  e servire  ad  altre  ope- 
razioni. 

Fig.  3.  Badile  per  fare  il  miscuglio 
della  soda  colla  calce  spenta,  e vuotar  le 
materie,  dopo  estrattene  le  liscive. 

Fig.  4-  Utensile  che  serve  a mante- 
nere la  lisciva  nella  caldaia,  e farla  uscire 
quando  sì  spinge. 

Fig.  5.  Vase  che  serve  a travasare 
le  liscive  e introdurle  nelle  caldùe,  ec. 

Fig.  6.  Bugliuolo  col  quale  ai  estrag- 
gono le  liscive  dalle  cisterne  e la  pesta 
dalle  caldaie. 

Fig.  •}.  Mestatoio  costruito  con  un 
pezzo  di  tavola  di  noce  attraversata  da 
un  lungo  manico  : serve  nella  operazione 
.del  marezzo  e nella  liquefazione. 

Fig.  8.  Coltelln  armato  d'nna  staffa 
di  terra,  un  pezzo  di  catena  e u.na  corda 
doppia  con  nodi  distanti  4 decimetri  ; 
adopraii  a tagliar  il  sapone  negli  stampi. 
Quando  il  sapone  i bastantemente  duro, 
si  segnano  i pezzi  che  vogUonsi  tagliare, 
i quali  sono  quasi  sempre  rettangoli:  un 
operaio  introduce  il  coltello  Gnoal  fondo 
dello  stampo,  egli  tiene  il  traverso  del 
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manico  colle  due  mani,  e mette  il  piede 
nella  stadà,  che  passa  sopra  la  schiena 
del  coltello  ;'due  operai  stanno  alla  estre- 
mità dello  stampo,  seduti  sopra  un. ban- 
co ; eglino  passano  un  rotolo  di  legno  tra 
le  due  corde,  le  traggono  a sé  finché  l'uo- 
mo che  dirige  il  coltello  indica  loro  di 
arrestarsi.  Quando  questa  operazione  è 
finita,  per  lungo  e per  largo,  i pani  han- 
no aspetto  dei  tasti  d'un  piano-forte.  La 
lisciva  che  il  sapone  in  pasta  abbandonò 
raffreddandosi,  trovasi  al  fondo  dello 
stampo  e ^ sapone  a galla  di  essa. 

Fig.  g.  Pala  per  allontanare  i grossi 
pani  tagliati  nello  stampo. 

Fig.  I o.  UteiBÌle  con  punte  di  ferro 
per  dividere  un  pane  in  pezzi  minori. 

Fig.  1 1 . Filo  di  ferro  attaccato  ad 
un  pezzo  di  legno  rotondo  che  serve  a 
divìdere  il  sapone. 

Ssron  costarla. 

Questo  ramo  d'industria  afiistlo  spe- 
ciale, che  da  alcuni  anni  prese  un'  esten- 
sione assai  grande,  richiede  tutte  le  co- 
gnizioni necessarie  ad  un  abile  saponaio  ; 
imperciocché  il  profumiere  non  può  più 
comperare  i saponi  già  preparati,  non 
potendo  egli  esser  sicuro  della  loro  pu- 
rezza. La  qualità  dei  saponi  ad  uso  di 
toeletta  , deve  essere  perfetta  ; 1'  alto 
prezzo  delle  materie  prime  non  deve  ave- 
re che  una  influenza  relativa,  e soltanto 
allorché  siasi  sicuri  di  nulla  alterare  i 
prodotti,  la  cui  bontà  sì  riconosce  dal- 
I'  oso  dei  consumatori.  Poco  occorre  a 
soddisfare  il  gusto  del  pubblico  in  tal  ma- 
teria -,  ma,  per  la  stessa  ragione,  la  mi- 
nima difllerenza  basta  a far  rigettare  per 
tempre  una  simile  merce  che  si  fosse  tro- 
vata d'  inferior  qualità.  Il  profumiere  fu 
dunque  obbligato  di  dedicarsi  allo  studio 
della  fabbricazione  dei  saponi,  eh' essendo 
per  lui  altre  volte  un'  arte  soltanto  ausi- 
liuria,  è divenuta  oggidì  un  ramo  impor- 
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taiiU  della  profumeria.  Egli,  delie  cogoi- 
sioni  già  acquistale,  oe  proCltò  alla  me* 
gliu  : se  DUO  perfeuonò  1*  arte  del  sapo- 
naio,  egli  potè  almeno,  colla  scelta  delle 
tnaterìe  di  perfetta  purezza,  mettere  io 
consumo  dei  saponi  di  qualità  Teramente 
superiore.  Esiste  in  quest'  arte,  come  in 
tutte  le  altre,  un  vecchio  pregiudizio  che 
dà  ai  saponi  stranieri  una  preferenza. 

Diciaoi  pregiudizio,  perchè  esami- 
nando la  questione  si  può  convincersi 
che  quest'  idea  è afiàtto  priva  di  fonda- 
meato.  Infatti,  non  si  dubita  della  bontà 
dei  saponi  di  ^Vindsor,  ma  sarebbe  un 
errore  il  credere  che  quelli  fabbricati  al- 
trove fossero  di  miglior  qualità. 

In  Inghilterra,  quanto  la  fabbrica- 
zione dei  saponi  di  Windsor,  è grande  e 
perfetta,  altrettanto  quella  dei  saponi  prò- 
fumati  è piccola  ed  imperfetta.  In  Fran- 
cia, avviene  il  contrario  ; perciò  4e  pro- 
duzioni francesi  bastano  ai  suoi  bisogni. 
Osservando  i sopooì  di  toeleffa  profu- 
mali e coloriti  d' Inghilterra,  trovasi  ec- 
cedente r olio  di  lavanda,  e U cdore  di 
questi  saponi  è assai  inferiore  a quello 
dei  saponi  francesi. 

La  disposizione  d'  una  saponerìa, 
per  la  fabbricazione  dei  saponi  di  toeUita^ 
c gli  utensili  adoperati,  sono  all'  incirca 
gli  stessi  di  cui  abbiamo  trattato. 

Le  caldaie  da  preferirsi  sono,  per 
nostro  avviso,  quelle  di  ferro  ^ tutte  le  altre 
hanno  degl'  inconvenienti,  specialmente 
il  rame,  essendo  troppo  ossidabile  al  prin- 
cipio della  saponificazione  ; la  ghisa  che 
sarebbe  assai  buona,  non  costando  essa 
quasi  nulla,  può  rompersi  facilmente  per 
raggiunta  delie  liscive  fredde,  che,  essen- 
do più  pesanti  cadono  su  qualche  pun- 
to soltanto  della  caldaia  e producono 
sul  metallo  una  impressione  che  ne  ca- 
giona sovente  la  rottura.  Sarebbe  facile, 
fino  ad  un  certi»  punto,  guarentirsi  da 
questo  [»erìcolo  ; ma  le  precauzioni  da 
aversi  sarebbero  troppe  per  non  dover 
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preferir*  piuttosto  il  lamierino.  Questa 
osservazione  non  può  riguardar  l'Inghil- 
terra, ove  la  ghisa  è ad  un  prezzo  sì  bas- 
so da  preferirsi. 

Gringlesi  hanno  la  caldaia  dì  ghisa 
costruita  in  forma  di  cono  tronco,  di 
grandezza  proporzionata  alla  quantitA  di 
sapone  che  vuoisi  fabbricare;  questo  co* 
no  è guernìto  tutto  airìntorno  di  mattoni, 
uniti  con  cemento,  alla  maniera  ordi- 
naria ; si  aggiunge,  alla  parteioferiore  del 
cono  tronco,  una  caldaia  di  forma  sferica^ 
che  vi  si  adatta  perfettamente  : la  super- 
ficie totale  della  caldaia  sta  a quella  del 
cono  tronco,  come  i : io.  A tal  modo, 
non  sdo  il  prezzo  della  caldaia  paragona- 
to a quello  del  rìmaocnte  diviene  piccolo, 
ma  anche  i pericoli  dì  frattura  diminui- 
scono a tal  segno  che  in  questo  paese,  ove 
la  fabbricazione  dd  ferro  è (mrtata  al  più 
alto  grado  di  perfezione,  la  qualità  ddla 
ghisa  inglese  può  resistere  più  di  qua- 
lunque altra.  Quindi  gl'  Inglesi  preferi- 
scono simili  caldaie,  che  i Francesi  furo- 
no costretti  di  rigettare. 

I serbatoi  per  le  liscive  meritano 
qualche  attenzione,  perchè  devono  es- 
sere perfettamente  limpide  e scolorite  \ 
perciò  devono  essere  costruiti  di  materie 
che  non  possano  comunicar  loro  alcuna 
tinta  straniera.  Nel  maggior  numero  delle 
fabbriche  si  suole  adoperare  il  legno  bian- 
co, per  costruire  i serbatoi  delle  liscive, 
il  quale  si  deteriora  prontamente  e co- 
munica ad  essi  un  color  giallastro.  In 
questi  ultimi  tempi,  noi  ci  siamo  servi- 
ti d' nn  metodo  che  riunisce  tutti  i van- 
taggi senza  ofirìre  alcun  inconveniente. 
Presi  dei  barili  (detti  pipe)  da  acquavite, 
il  cui  prezzo  è piccolo  paragonato  a quel- 
lo d'un  serbatoio  di  legno  bianco  costrut- 
to espressamente,  li  facemmo  cerchiare 
di  ferro  e foderalo  di  piombo  : questi  ap- 
parati ci  offrirono  il  vantaggio  di  essere 
quasi  indistruttibili.  Infatti,  converrebbe 
ammettere  1'  ossidazione  del  piombo,  in 
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ranteguenza  la  disioliiuone  dì  quest'  os- 
sido Della  soda  caustica  ; ma  1'  azione  di 
quest'  alcali  è appena  sensibile,  perchè  le 
circostanze,  nelle  quali  trorasi  il  metallo, 
SUDO  si  poco  favorevoli  alla  sua  ossida- 
zione, che  il  soggiorno  di  molti  mesi  di 
liscive  lasciatevi  espressamente,  bastò  ap- 
pena perchè  riconoscessimo  l' esistenza 
del  piombo,  servendoci  dei  reagenti  più 
sensibili-  Le  liscive  in  questi  serbatoi  so- 
no bianche  e limpide,  dopo  alcuni  giorni, 
in  conseguenza  capaci  di  produrre  dei 
bellissimi  saponi, 

11  prezzo  potrebbe  essere  un  obbiet- 
to  per  usare  simili  serbatoi.  Ma,  rifletten- 
dovi un  solo  istante,  trovasi,  è vero,  che 
■ recipienti  di  legno  costano  due  terzi  di 
quelli  di  piombo  ; ma  dopo  alcuni  anni 
è necessario  s.ostituirne  degli  altri,  perchè 
trovansi  corrosi.  ÀI  contrario,  i serbatoi 
foderati  di  piombo  resistono  un  tempo 
assai  luogo,  ed  hanno  no  valore  intrìn- 
seco anche  quando  finiscono  di  servire. 
Inoltre,  la  causticità  delle  liscive  conser- 
vasi assai  meglio  in  questi  vasi  di  piombo. 

I (ecipìeoti  di  legno  assorbono  mol- 
la lisciva  e la  conservano  anche  dopo 
vuotati;  questa  lisciva  assorbe  l'acido 
carbonico  e diminuisce  a proporzione 
la  causticità  delle  liscive  che  vi  si  mettono 
posteriormente. 

Qui  finisce  quanto  riguarda  le  in- 
terne disposizioni  d'  una  saponerìa  da 
toeletta  ; quello  di  cui  non  abbiamo  par- 
lato trovati  esattamente  descritto  nell'ar- 
ticolo precedente  ; perciò  passeremo  im- 
mediatamente a parlar  della  fabbricazione 
propriamente  detta  dei  saponi  cosmetici, 
in  una  maniera  totalmente  speciale.  Questa 
fabbricazione  ti  divide  io  due  specie, in  sa- 
poni dori  e in  saponi  molli,  ì primi,  molto 
iuteressaoti  per  la  quantità  che  se  ne  con- 
suma, richiedono  per  parte  nostra  un  esa- 
me più  scrupoloso  ; i secondi,  al  contra- 
rio, non  fiiranno  che  fermarci  un  istante. 


Saponi  duri. 

Si  dislioguoDo  5 specie  di  sapom 
in  profumerìa  ; sono 

Alla  sugna. 

ÀI  sevo. 

!di  oliva, 
di  mandorle, 
di  palma. 

Dalla  unione  di  queste  diverse  qua- 
lità, io  proporzioni  variabili,  profumate 
secondo  il  gusto  del  consumatore,  ruuita 
il  numero  infinito  dei  saponi  di  toeletta, 
che  presentati  sotto  mille  forme  diverse, 
e<on  nomi  assai  bizzarri  fanno  o distrug- 
gono la  riputazione  del  profumiere. 

Or  rado  ti  profuma  una  sola  specie 
di  questi  diverti  saponi;  si  riconobbero 
preferibili  t miscugli  ; alla  -conoscenza 
delle  proporzioni  deve  applicare  i tuoi 
studi  un  fabbricatore  geloso  di  mettere  in 
commercio  dei  buoni  prodotti.  Alcuni 
saponi  di  toeletta  richiedono  I'  uso  del- 
l' una  o dell'  altra  di  queste  specie. 

Una  volta  fsbbricavasi  in  Francia  il 
sapone  di  Windsor  col  scvo  di  montone, 
e perciò  la  tua  qualità  era  inferiore  a 
quella  del  sapone  inglese;  oggidì,  me- 
scendovi una  certa  quantità  ^ sugna  o 
di  olio  d' uliva  si  perviene  a imitarlo 
compiutamente.  Abbiamo  veduti  dei  sapo- 
ni di  Windsor,  fabbricati  con  miscugli  di 
olii,  e ci  parvero  ì migliori.  11  vimtaggio 
che  ha  il  sapone  così  preparato  è di  de- 
teriorarsi men  facilmente,  anche  ammet- 
tendo una  imperfetta  saponificazione  ; 
essi  conservano  più  hrogamente  l’odore 
dell’aroma  aggiunto,  la  bianchezza  si 
perde  men  presto,  Goalmente  I’  odor 
rancido  del  sevo  non  ti  distingue.  , 
I saponi  fabbricati  coll’  olio  di  pal- 
ma sono  di  qualità  superiore,  e devonsi 
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preferire  quando  trattasi  di  saponi  colo- 
rili^  inoltre,  posseggono  naturalmente  un 
odore  caratlerlsticu  di  riolo,  e Io  comu- 
nicano alla  pasta  die  si  profuma  auche 
altiiijienti.  Sovente  adopraosi  dei  saponi 
d' olio  di  mandorle  \ essi  aono  assai  belli 
e conservano  un  odore  piacevole.  11  loro 
presso  costrìnge  il  profumiere  a farne 
poco  uso,  e soltanto  nicscerli  nei  saponi 
di  prima  qualità. 

Da  alcuni  anni,  i profumieri  mìsero 
in  commercio  dei  saponi  fabbricati  con  li- 
scive causdctie  a 5G'’;  questo  metodo,  che 
qui  descrìveremo,  dev^essere  abbandona- 
to da  lutti  quelli  che  preferìscono  la  buo- 
na qualità  c bellezia.  Infatti,  il  sapone 
COSI  ottenuto  è d'una  bianchezza  mirabi- 
le, lucido,  non  contenente  che  la  propor- 
xione  di  acqua  necessaria,  e in  conseguen- 
za vendibile  il  giorno  dopo  essersi  fab- 
bricato. Ma  esso  ha  molli  inconvenienti  ; 
è d'  una  durezza  estrema,  poco  solubile 
neir  acqua  per  cui  spumeggia  diflicilmea- 
te  ^da  ultimo,  dopo  alcuni  mesi  perde  uno 
parte  delle  sue  proprietà  c rendesi  tale 
che  non  si  può  più  considerarlo  come  un 
sapone. 

Ordinarìamente  adoprasi  il  grasso  di 
porco  a prepararlo.  Sì  pesano  an  chilo- 
gramtui  di  grasso  e i o chilogrammi  di  lisci- 
la di  soda  a 56^;  si  fonde  il  grasso  a mi- 
te calore  \ quando  è semifluido,  vi  si  ver- 
sano cinque  clùlogramini  di  Usciva,  e si 
agita  continuamente  con  una  spatola  di 
legno,  per  un’ora.  La  temperatura  ne- 
cessaria alla  tapunificoaione  non  deve  ec- 
cedere 65**,  massime  al  principio  del- 
r operazióne;  dopo  questo  tempo  si  ag- 
giungono gii  altri  5 chilogrammi  di  lisci- 
va, mantenendo  sempre  una  temperatura 
moderala.  La  pasta  formata,  per  Tunione 
del  grauu  coll'  alcali,  dev’  essere  perfel- 
tnmente  omogenea,  e lu  sua  ronsisleoza 
auiDenlar  sempre  più  c più,  Gmhè  sia 
bastantemente  densa  per  colarla  in  uno 
stampo  disposto  a tuie  oggetto  j allora 

Pia.  (fj4gne.y  ao* 
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vi  II  aggiungono  le  essenze  eoo  cui  vuoi- 
si profumario.  All’  indomani  il  sapone  è 
bastantemente  duro;  non  dìflcrisce  in 
nulla,  oeH'apparenza,  dal  sapone  ordiua- 
rio  : soltanto,  occorre  una  maggior  pron- 
tezza per  rìdurlo  in  pani,  perchè  un  solo 
giorno  di  ritardo  basta  a renderlo  fragile 
a segno  di  non  potervi  più  imprimere  il 
marchio  in  rilievo,  se  non  adoprasi  una 
fortissima  pressione.  Quest’  inconveoieo- 
te  può  peraltro,  fino  ad  un  certo  punto, 
evilursi,  quando  U fabbricatore  sia  destro 
ed  esperìmentato. 

Questi  saponi  diconsi  alla  piccola 
caldaia^  perchè  la  quantità  che  se  ne 
prepora  è assai  piccola  rispetto  ai  saponi 
ordlnarìi,  detti  alla  grande  caldaia. 

Oggidì  ai  va  ubbandonaodu  com- 
piutamente questa  fabbricazione,  e ap- 
pena v’  ha  qualche  saponeria  in  Parigi 
die  metta  in  commercio  prodotti  di  qua- 
lità assai  inferiore. 

Sapone  di  H'indsor, 

Questa  specie  dì  sapone,  riputato 
uiiiversolmenle,  non  ha  niente  di  parti- 
colare per  essere  generalmente  ricercato  c 
in  voga  dovunque.  Non  già  che  la  sua  ri- 
putazione sia  usurpata,  che  ciò  nrebbe 
ingiusto;  la  qualità  di  questo  sapone  è 
generalmente  riconosciuta  per  buona  ; 
ma  domanderemo  od  uno  dei  suoi  più 
caldi  partigiani,  la  differenza  eh’  egli  tro- 
va Ira  il  sapone  di  Windsor  e un  sapone 
profumato  comunque?  Il  suo  odore,  a dir 
vero,  è diverso  ; ma  sarà  peraltro  più  ag- 
gradevole di  quello  di  Windsor,  profu- 
malo ordinariamente  con  essenze  assai 
forti,  meno  care  e più  comuni.  A tali 
argomenti,  senza  dubbio,  sì  penserebbe 
che  fosse  difficile  rispondere;  ed  è anche 
vero  per  alcuni,  ma  non  Io  è per  olisi; 
come  odesi  dire  le  mille  volte.  Ecrune  In 
loro  ris(K>sla  ; noi  siamo  persuasi  che  il 
sapone  che  ponete  a evaftonfo  di  quello 
76 
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di  H'iadsor  sia  lo  stesso;  ma  noi  pr^e~ 
riamo  quello  di  ff'indsor.  Non  v'  i più 
ioogo  a n'ipoata,  il  confronto  dÌTÌene  im* 
fHHsibile,  e,  a soddUfatiooe  di  ambe  le 
parti,  il  fabbricatore  vende  un  espone 
profumato,  ponendovi  la  soprascritta  di 
Windsor. 

Sapone  di  fVindsor  Francese. 

Si  soleva,  lo  ripetiamo,  fabbricare, 
sono  alcuni  anni,  questo  sapone  con  sevo 
dei  montoni  ; oggidì  i fabbricatori  che  lo 
preparano  più  minutamente  ci  aggiungono 
un  quarto  o più  d' olio  d' uliva  o di  gras- 
so di  porco  ; 1'  uno  e l' altro  sono  buoni 
rgualmenle,  benché  il  primo  sia  prefe- 
ribile; se  riesce  men  bianco,  la  qualità 
n'  è per  altro  migliore.  Il  vantaggio  che 
risulta  da  questo  metodo,  d'  ottenere  un 
sapone  che  si  conservi  più  lungamente, 
senza  che  l'odore  del  sevo  apparisca, non 
c il  solo;  ve  n'ha  un  secondo  relativo  alla 
saponificazione,  quello  cioè  di  contener 
r olio  più  oleina  del  sevo,  e diminuire 
proporzionalmente  là  stearina  , per  cui 
il  grasso  combinasi  men  prontamente  col- 
le liscive,  occorre  più  tempo  e riesce  mi- 
gliore la  saponificazione. 

Qtiando  il  sapone  separasi  dalla  lisri- 
v.a,  e la  pasta  diviene  granellosa,  ai  trala- 
scia il  fuoco  affinchè  le  liscive  deponga- 
nu  totalmente.  Questa  operazione  richie- 
de almeno  1 1 ore,  dopo  il  qual  tempo, 
il  sapone,  ancor  caldo,  è totalmente  fiuo 
c perfettamente  neutro  ; vi  si  versano  al- 
lora, per  loo  chilogrammi  di  pasta,  g 
rhllugrammi  di  essenza  mesciuta  come 
segue  : 

6 cliilogr.  di  essenza  di  carvi. 

'■  '/»  di  lavanda  fina. 

I t/'i  II  di  rosmarino. 

SI  agita  allora  tutta  la  materia  af- 
finché si  saturi  compiutamente  del  pru- 
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fumo,  a si  continua  a mescere  l' essenza 
colla  pasta,  senza  toccar  le  liscive  che 
trovatisi  ri  fondo;  dopo  a ore,  si  cola  il 
sapone  in  istssnpi  simili  a quelli  già  de- 
scritti; Bastano  a4  ore  a consolidare  tutta 
la  massa,  la  quale  si  taglia  in  pezzi  come 
si  vuole.  Questa  maniera  di  “operare  se- 
guesi  dai  fabbricatori  in  grande;  se  trattasi 
di  poche  centinaia  di  libbre,  è preferibi- 
le travasare  la  massa  in  un'  ultra  caldaia 
riscaldata  al  bagno-maria,  per  evitare  che 
la  lisciva  inferiore  si  unisca  ri  sapone. 
Secondo  la  quantità  della  materia,  molta 
o poca,  si  segue  l' uno  o l' altro  metodo. 

Dei  saponi  cosmetici. 

La  quantità  di  questi  saponi  è si 
grande,  che  descrivere  la  meniars  di  pro- 
fumarli sarebbe  impossibile  e diverrebbe 
anche  inutile  per  un'  opera  di  questa 
natura  ; perciò  parleremo  soltanto  della 
fabbricazione  dei  più  importanti,  coma 
sono  i saponi  alla  rosa,  al  mavtobtò  di 
fiori,  alla  cannella,  al fior  <T  arancio  ed 
al  muschio;  poscia  faremo  parola  del 
sapone  di  mandorle  amare,  che  da  alcuni 
anni  acquistò  molta  celebrità. 

Sapone  alla  rosa. 

Sapone  d' olio  d'  uliva  ...  Su  cbilogr. 

Il  di  sevo 30  II 

Tagliansi  i saponi  in  pezzi  minutis- 
simi, i quali  si  lùettono  in  una  caldaia  di 
rame  non  stagnato,  e meglio  di  ferro  lu- 
cido al  bagno-maria  ; si  aggiungono  5 chi- 
logrammi d'  acqua,  per  fondere  i sa(>oai 
più  facilmente  e mescerli  meglio;  va  bene 
tenere  anticipatamente  questi  saponi  in 
luogo  umido  per  conservar  l'umidità  loro 
pi'opria;  altrimenti  l'acqua  che  vi  si  ag- 
giunge non  si  combina  uniformemente  e 
ne  risulta  che  i saponi  si  diseccano  più  in 
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un  luogo  che  nell' altro,  il  che  non  avvie- 
ne quando  >i  fondono  compiutamente. 

Dopo  alcune  ore,  la  furiane  è com- 
piuta. Se  il  calure  del  bagno-maria  è co- 
itante,  è meglio  mantenerlo  piuttosto  al 
di  sotto  deir  eboUiaione,  perchè  I’  acqua 
necessaria  alla  fusione  dei  saponi  non 
ai  evapori  interamente,  nel  qual  caso  si 
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diseccherebbe  il  sapone  invece  di  fon- 
derlo. 

Quando  la  fusione  è perfetta,  si  ag- 
giungono 800  grammi  di  cinabro  buissi- 
mo; si  agita  finché  il  colore  sia  unifor- 
memente diviso  e lo  si  profama  , ritraen- 
|dolo  dal  fuoco  colla  compositione  di  es- 
senze come  segue  : 


Essenza  di  rose.  176  grammi. 

i>  di  garobno 60  ' ùf. 

i>  di  cannella fio  id. 

» di  bergamotto 1 4 5 id. 


Si  cola  il  sapone  profumato  negli 
stampi  ove  tosto  rapprendesi.  Dobbiamo 
parlare  d'ona  manipolazioue  non  general- 
mente conosciuta,  che  influisce  peraltro 
sulla  qualità  dei  saponi;  quando  sudo 
colorati  e profumati,  invece  di  metterli 
negli  stampi,  si  passano  prima  a traverso 
un  canovaccio  di  tela.  A tal  modo  il  co- 
lore dividati  sempre  più  uniformemente, 
e ti  separano  le  piccole  porzioni  di  sapo- 
ne che  non  ti  fossero  totalmente  fuse. 

A tal  modo  ottiensi  un  sapone  per- 
fetto ad  ogni  riguardo  d'  un  bellissimo 
color  di  rota,  di  soave  odore,  fornito  di 
tutta  le  qualità  che  il  tempo  non  può 
distruggere.  Infatti^  ho  veduto  di  questi 
saponi  conservarsi  per  molti  anni,  men- 
tre quelli  non  coloriti  si  conservano  mi- 
nor tempo,  nitornèremu  in  appresto  so- 


pra questo  fenomeno  singolare,  di  cui 
crediamo  aver  trovato,  te  non  la  vera  ra- 
gione, almeno  un  rimedio  ad  un  incon- 
veniente sì  grave. 

Alcuni  profumieri  preferiscono  di 
aggiungere  le  essenze  a freddo,  quando 
sono  molto  costose  ; pestando  la  pasta 
di  sapone  in  mortai  di  marmo,  ti  evita  a 
tal  modo  la  perdita  d'una  certa  quantità 
di  essenze,  perchè  alla  temperatura  or- 
dinaria non  evaporano  cosi  facilmente. 
Questo  metodo  ha  peraltro  due  incon- 
venienti, quello  che  abbisogna  un  mag- 
gior numero  di  operai  e l’altro  che  i 
saponi  riescono  men  belli  ; la  pasta , 
quantunque  pestata  lungamente , non 
costituisce  mai  una  massa  liscia  e com- 
patta, come  quella  che  ottiensi  col  sapo- 
ne fuso. 


Sapone  al  mattolino  di  fiori. 

Sapone  di  sevo  di  montone  . ...  io  chilogrammi. 


Essenza  di  bergamotto . 

. 

. a. ‘io 

graromi. 

tf  dt  garofano 

. ■ 5o 

id. 

di  oeruU 

. a5 

id. 

» di  sassafros 

5o 

id. 

u di  timo  . . 

. 5o 

id. 

Colore,  ocra  btuna  . . 

. 45o 

id. 
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Sapone  alla  cannella. 


Snpone  di  mvo  di  mootons  . . . . 3o  chilogrammi. 

» di  olio  di  palma ìo  id. 

Rtsroza  di  canocUa 4 ^o  grammi. 

>*  di  tassafras  ' 85  id. 

» di  bergamotto iS  id. 

Colore,  ocra  gialla ■ chilogrammo 


Sapone  al  Jior  d'arancio. 


Sapone  di  aero  di  montone 
» di  olio  di  palma  . 


3o  chilogrammi, 
no  id. 


Sapone  al  muschio. 


Sapone  di  aero  di  montone 
u di  olio  di  palma  . 


di  garofano  doppio  . 


45o  grammi. 

45o 

id. 

5oo 

id. 

8o 

ide 

3o  chilograi 

oo 

id. 

aoo 

grammi. 

200 

1^. 

200 

id. 

200 

id. 

200 

id. 

a5o 

id. 

Questi  aono  all'  incirca  i aaponi  pro- 
fumati più  importanti  ; ai  preparano  tutti 
come  il  sapone  alla  rosa.  V'ha  un  aapo- 
ne  di  cui  non  abbiamo  parlato,  e ohe  non 
puossi  passare  sotto  silenzio,  vogliam  dir 
quello  di  mandorle  amare,  preferite  da 
molli,  SI  pel  grato  odore,  sì  anche  creden- 
do .ilcuni  che  entri  in  questo  sapone  la 
pasta  di  mandorle  amare,  e rendasi  perciò 
più  delicato  alla  pelle  degli  altri.  Qiicst'è 
un  errore;  non  diOcrisce  in  nulla,  tranne 
I’  esser  composto  con  sapone  bianco  della 
più  bella  qnalita  e aromatizzato  con  Goo 
grammi  di  essenza  di  mandorle  amare,  io 
5o  chilogrammi  di  sapone. 


Saponi  leggeri, 

I Dieonzi  leggeri  io  profumeria,  quei 
saponi  che  con  una  operazione  meccani- 
ca rendonsi  di  un  doppio  volume.  Que- 
sta specie  di  saponi  possedè  qualità  tali 
che,  malgrado  il  loro  prezzo  elevato,  se 
ne  consumano  grandissime  quantità. 

Bispetto  al  metodo  di  profumarli  e 
di  colorirli,  si  segnooo  quelli  osati  pei 
saponi  duri  ; la  sola  dilTerenza  consiste 
nella  preparazione  della  pasta,  che  si  as- 
soggetta ad  una  operazione  particolare. 

L'apparato  che  osasi  è una  caldaia 
di  rame  rùcaldata  al  bagno-maria.  Al  cen- 
tro della  caldaia  v'ha  un  dado,  nel  quale 
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entra  un  albero  dì  legno,  goemìto  cV  all 
nirintemo  poste  perpcndicolarnicnle  al- 
Tasse;  si  fa  girare  mediante  una  mano- 
vella al  di  sopra  della  caldaia.  Cosi  sla- 
bllita  ogni  cosa,  niettonsì  i5  rhilogram* 
mi  di  sapone,  fabbricato  con  olio  d’oliva, 
opptir  di  mandorle  o di  palma  (poiché  i 
saponi  di  grasso  non  riescono  in  questa 
operatione):  si  fanno  fondere  n dolce  ca- 
lore, aggiungendovi  n a 5 chilugrainmi  di 
acqua.  Bentosto,  colta  rnniinua  agitazione 
della  macchina,  la  dissoliiilone  é compiu- 
ta, producesi  una  densa  schiuma  che  sol- 
levasi fino  alla  parie  superiore  della  cal- 
daia ; a questo  momento  il  sapone  acqui- 
stò un  doppio  volume;  si  cola  negli  stam- 
pi e si  lascia  raffreddare  per  farne  poi  i 
saponi  leggeri.  La  durata  di  questa  ope- 
razione non  è che  dì  alcune  ore,  se  la 
temperatura  non  è troppo  elevata,  poi- 
ché se  fosse  rcToporazione  troppo  pron- 
ta, occorrerebbe  un  tempo  più  lungo. 

Questi  saponi  tono  di  quelita  supe- 
riore, morbidissimi  alta  pelle,  producono 
una  densa  spuma  abbondante  e facile  ad 
ottenersi,  perché  la  loro  solubllilé  é mag- 
giore degli  altri. 

Saponi  trasparenti 

I primi  saponi  dì  questo  genere,  che 
comparvero  in  Europa  ci  vennero  d*  In- 
ghilterra, meravigliarono  i consumatori  e 
i fabbricatori,  e scorse  lungo  tempo  prima 
che  si  scoprisse  il  metodo  di  prepararli. 
Finalmente,  dopo  alcuni  anni,  si  pcnen- 
re  a questo  risultato,  disciogliendo  il  sa- 
pone di  sevo  oeiralcoole.  Quantunque 
questo  metodo  non  abbia  niente  di  os- 
servabile, dobbiamo  fame  parola  e descri- 
verlo nel  modo  più  generalmente  usato. 
Mettesi  nel  bagno-maria  d’  un  lambicco 
ordinario,  un  egual  peso  di  alcoolc  e di 
sapone  di  tevo  perfettamente  terrò;  nì- 
Toggetto  di  non  perdere  alcoole,  ponesi  il 
capitello  sopra  il  bagno-maria  per  lacco- 
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gliere  la  porzione  che  si  volatilizza.  Dee 
fiirsi  in  modo  che  P acqua  del  b.igno  sia 
al  dì  sotto  dì  loo®,  perché  allrimenli 
r .ilcoole  si  evaporerebbe  e ahlmndtme- 
rebbe  il  sapone.  Operando  come  convie- 
ne, trovasi  ben  tosto  che  il  sapone  è di- 
sciolto  ; si  lascia  dejmrre,  e dojio  alcune 
ore,  si  cola  tutta  Io  massa  limpida  in 
istompi  di  latta  roslruili  a tale  oggetto 
della  forma  voluta.  Questo  sapone  non 
acquista  subito  una  trasparenza  perfetta; 
oltiensi  soltanto  quando  c secco,  al  che 
occorrono  almeno  tre  settimane.  Le  ma- 
terie adoperate  alla  colorazione  sono  le 
dissoltizìoDÌ  nlcooltehe  dell’  nriccllo  j>el 
color  rosa  o di  curcuma  pel  giallo  carico. 

Oggidì,  in  Francia,  il  metodo  dì  f>t- 
tenere  una  perfetta  trasparenza  è talmen- 
te, perfezionalo  che  le  fabbriche  francesi 
ne  spediscono  in  Inghilterra;  si  vendono 
questi  saponi  allo  stesso  prezzo  dei  sapo- 
ni profumati.  Nei  paesi  stranieri  se  ne 
consuma  moltissimo,  e in  Francia  assai 
poco;  pare  che  il  loro  uso  sin  incomodo, 
perchè  acqtiislano  un  odore  disaggrade- 
vole; finalmente,  tranne  la  lielletza,  qua- 
lunque altra  qualità  di  sapone  è prefe- 
ribile. 

Saponi  molli. 

1 profumieri  li  dividono  in  due 
classi:  il  i.ipone  molle  ordinario  a base 
di  potassa,  che,  colorilo  e profumato  di- 
versamente, costituisce  tutte  le  varieté  dì 
quest.*!  specie  ; e il  sapone  perìaceOy  che 
difìérisce  dall’altro  per  la  sua  a|>parenza 
di  perla  e per  la  maniera  con  cui  si  fab- 
brica. 

Sapone  molle  ordinario. 

Questa  fabbricazione  è semplice  e 
facile;  non  v’ba  che  la  difficoltà  dì  so- 
spendere revaporazionc  sempre  alln  stes- 
so punto,  affinchè  il  sapone  abbia  co- 
stantemente la  medesima  consistenza. 
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11  grasso  che  si  adopera  « quello  di 
inaiale;  se  oe  pesano  i5  chilogranmii 
e lo  si  mesce  eoo  sa, 5 chilogrammi  <li 
Uscirà  di  potassa  caustica  che  segai  1 9**  : 
si  riscalda  a poco  a poco  fino  alP  ebolli* 
zione,  la  quale  non  dere  arer  luogo  che 
quando  la  Usciva  è totalmente  combinata 
col  grasso  ; allora  sa  acedera  V evapo> 
razione  più  presto  che  si  può,  finché 
non  si  producano  più  sensibilmente  va* 
pori.  11  sapone  trovasi  denso  a segno  di 
non  poterlo  più  mescere;  esso  è d^  un 
bianco  di  neve  ammirabile  se  il  grasso 
adoperato  e la  lisciva  tono  di  purissima 
qualiU  ; questo  sapone  è semifluido  e 
conserva  tempre  la  stessa  apparenza.  Se 
la  pasta  non  fosse  bastantemente  colta, 
il  giorno  dopo  la  si  vedrebbe  appari- 
re come  incollante  e filosa  ; le  molecole 
della  pasta  sarebbero  in  isiato  tale  che 
non  sì  potrebbero  separare,  sicché,  vo- 
lendo staccarne  una  parte  soltanto,  si 
solleverebbe  tutta  la  massa.  In  tal  caso  è 
oecessaiio  continuar  a cuocere  il  sacrane. 

Questi  saponi  sono  assai  ricercati 
per  la  barba  ; il  loro  uso  è como<lissimo, 
massime  in  viaggio;  perciò  appunto  il 
consomo  rendesi  sempre  più  generale. 

Sapone  motte  perlaceo» 

Da  alcuni  anni  soltanto  si  conosce  il 
metodo  di  ottenere  un  sapone  dì  si  bella 
apparenza,  la  quale  dipende  da  alcune 
parlicobrì  e minute  diligenze  eh'  io  pro- 
curerò di  far  ben  comprendere. 

Si  pesano,  da  una  parte,  1 0 chilo- 
grammi di  grosso  dì  porco  e dalP  altra  5 
chilogrammi  di  Usciva  di  potassa  a 36^. 

Si  & fondere  il  grasso  io  un  vase  di 
porcellana  posto  sopra  un  bagno  di  sab- 
bia, la  cui  tcmpemtura  sia  moderata.  Si 
agita  continuamente  e quando  il  grasso 
è semìfuso,  che  ha  P aspetto  del  latte,  si 
versa  la  meU  soltanto  della  lisciva,  sem- 
pre agitando  e mantenendo  h tempera- 
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tura  costante,  in  modo  cha  non  v^abbia 
nessuna  variauone  ; U materie  si  combi- 
nano a grado  a grado  ; per  altro  un'  ora 
rlopo,  il  grasso  tende  verso  la  superficie 
sotto  forma  di  olio,  mentre  i grani  di  sa- 
pone formatisi  vanno  al  fondo  ; allora  si 
aggiunge  Poltra  metà  dì  lisciva  ; la  com- 
bioatiune  si  ristabilisce  e i grani  si  di- 
sciolgooo.  Scorse  quattro  ore  da  questa 
operazione,  la  pasta  divien  si  consistente 
che  non  puossi  più  mescerla  ; è necessa- 
rio pestarla  leggermente;  allora  si  trae  il 
fuoco  dal  bagno  e sì  lascia  b capsula  di 
porcellana  raflVeddarsi  lentamente.  Que- 
sto sapone  acquista  la  proprielà  fisica  di 
somigliare  aUe  perle  : pestandolo  forte- 
mente in  un  mortaio  di  marmo,  le  sue 
partì  che  sembravano  prima  «Usaggregale» 
si  riuniscono  e formano  una  pasta  pcr- 
feUamente  omogenea. 

Lo  si  profuma  sempre  cutP  essenza 
di  mandorle  ornare,  perciò  dicesi  crema. 
(U  mandorle. 

SAPOTA  COMUNE,  SAPOTILI- 
ZIO  ; jéchras  sapotay  Line. 

Albero  fruttifero,  che  alle  Anlille 
si  coltiva  nei  giardiui  a cagione  del  frut- 
to che  riguardasi,  e con  ragione,  per  il 
migliore  di  quei  paesi  dopo  P arancio  : 
questo  frutto  o pomo,  è globoso,  carno- 
so, a dodici  logge  contenenti  altrettanti 
semi  compressi  e segnali  da  una  cicatrice 
longitudinale. 

E questi  un  albero,  alto  circa  qua- 
ranta piedi,  di  cui  la  radice  è a fittone  e 
capelluta,  In  scorza  d'  un  bruno  scuro, 
ed  il  legno  bianco  e fibliccio.  Ila  esso 
un  bellissimo  aspetto,  ed  una  forma  come 
piramidale  : le  foglie  sono  lanceolate, 
ovali,  lucide  al  di  supra,  interissime. 

Nei  nostri  climi  non  può  essere  al- 
levato e conservalo  che  nello  stanzone 
caldo.  Il  metodo  migliore,  dice  ìUiìUry 
per  procurarsi  dei  sapotiliiii  in  Europa, 
è quello  di  far  venire  le  piante  giorarn 
dilP  America. 


S A R 

Sonori  anche  altre  tpecie  di  questo 
genere,  le  quali  danno  dei  fruiti  che  si 
tengono  per  i migliori  delle  Americhe. 

SARACENO;  Poìjgonum.(Econ.rur.) 

Che  cosa  sia,  e classificasume. 

Genere  ricco  di  piante  delle  più 
utili  fra  le  coltivate:  appartiene  alla  classe 
'VII!  (octandria),  ordine  111  (trigynio) 
del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  famiglia 
delle  poligonee,  giusta  Jussieu,  ed  alla 
famiglia  4 > , classe  VI  perislaminee  di 
Richard, 

Caratteri  generici. 

Calice  mancante  ; corolla  divisa 
profondamente  io  cinque  parti,  da  aicnni 
considerata  per  il  calice;  stami  da  cinque 
a nove,  con  due  o tre  stili;  seme  unico, 
nudo,  per  lo  più  triangolare  rìcoperlu 
dalla  corolla. 

Enumera%ione  delle  specie. 

Noi,  mentre  ci  occuperemo  delle  tre 
s|>ecie  economiche,  non  tralascieremo  le 
altre  che  pure  veggonsì  ne'  giardini. 

S.  BISTORTA  ; Poly.  bistorta. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  semplice,  foglie  radicali,  ora- 
te, grandi,  piane,  che  scorrono  lungo  il 
pexiolo  ; foglie  cauline,  amplessicauli  ; 
fori  piccoli,  embricìati,  di  scaglie  luci- 
de, disposti  in  una  spiga  ovale,  serrata, 
terminante. 

Dimora  e forilura. 

E comune  nei  monti,  specialmente 
della  Svizzero,  e fiorisce  dal  maggio  al 
seltemhie. 

S.  CAMPESTRE  ; Poly.  tartaricum. 
— V olgarm.  Grano  saraceno  di  Tar- 
taria. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  diritto,  inerme  ; foglie  ennri- 
forrm-saeltate  ; fiori  in  grtippoli  ; semi 
dentali  negli  angoli. 

Dimora. 

E originario  della  Tartaria. 
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S.  FAGOPIRO  ; Poly.  fbgopirum. 

— Volg.  Saraceno  ; Grano  saraceno  ; 
Fagopiro  ; Grano  nero. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  diritto,  cilindrico,  rossastro,  ra- 
moso, alto  circa  un  braccio  ; foglie  al- 
terne, cuoriformì-saeltate,  quasi  sessili 
nella  sommità  della  pianta,  con  lunghi 
pezioli  al  basso  della  medesima  ; fiori 
bianchi,  o rossastri,  in  ciocche  ascellari, 
nella  sommità  dei  rami  ; semi  più  lunghi 
del  calice,  triangolari,  a tre  lafi  eguali. 

Dimora  e fioritura. 

Originario  dall'Asia,  d’onde  traspor- 
tato in  Africa,  pervenne  poi  nell'  Europa, 
ove  adesso  è quasi  spontaneo  in  multi 
Inoghi,  e fiorisce  io  luglio. 

S.  INDIGOFERO  ; Pofy-.  tinctorium. 

— Volg.  Saraceno  tintorio. 

Caratteri  specifici. 

Radice  abbondante  di  fibre:  fusti 
erbacei,  dlindrici,  delP  altezza  dai  due  ai 
tre  piedi  genicolati,  ossia  a nodelli,  quasi 
diritti,  lisci,  di  color  verde  con  sfumature 
rossastre;  rami  numerosi ;_/ògfie  disposte 
sul  fusto  e sui  rami  alternativamente  ova- 
li, appuntate,  lunghe  quasi  cinque  pollici 
e larghe  fino  a tre  pollici,  integerrime 
nel  loro  margine,  gonfie  e bollose  fra  le 
nervature,  e lisce  tanto  al  di  sopra  che 
al  di  sotto,  di  un  bel  color  verde  gaio,  ed 
alquanto  grosse  e sugose  nella  loro  so- 
stanza ; picciuolo  o gambo  non  molto 
luogo,  alla  base  dilatalo  per  abbracciare  il 
fusto,  formando  una  stipula  membranosa 
a guisa  di  guaina,  che  strettamente  fascia 
il  fusto  medesimo  ; queste  gtiaWie  sono 
lisce,  troncate  e citiate  al  loro  orlo  supe- 
riore ; fiori  disposti  io  lunghe  spighe  ra- 
mose, spesso  aggruppate  nei  loro  rami  ed 
alle  estremità  dei  fiuti.  I cinque  sepali  di 
ogni  fiore,  che  possono  prendersi  per  ca- 
lice colorato  egualmente  che  per  corolla, 
sono  di  un  bel  colore  rosso,  non  carico, 
e conniventi.  Hanno  sei  stami,  abbenchè 
appartengano  alla  classe  octandria  di 


6u8  S A H 

Cinneo;  e Io  stilo  è femitrifido,  cioè  in- 

compiutameote  diviso  in  tre. 

A questi  fiori  succedono  ì frutti, 
che  sono  piccole  cuselie  triangolari,  le 
quali  raccbiudouo  ua  solo  seme,  pic- 
colo, triangolare,  piramidalo,  scuro  e 
ripieno  di  fecola,  il  quale  matura  nel  set- 
settembre. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  bienne  (i),  ongino- 
ria  della  China,  fiorisce  in  luglio  ed  io 
agosto. 

S.  NERO  ; P.  dumetorum.  — Volg. 
Filucchio  dei  campi. 

Caratteri  spedaci 

Stelo  api^na  striato  ^ /o^/ie  trian- 
golari, sagittale  ; a gruppi  ascellari 
con  le  antere  bianche  ; semi  con  le  ali 
trasparenti. 

Dimora  e fioritura. 

E comune  nei  campi,  e fiorisce  oel- 
r estate. 

S.  ORIENTALE  ; P.  orientaU. 

Caratteri  specifici. 

diritto,  semplice,  alto  due  o tre 
braccia,  e più  ; Joglie^i  arate  o cuorifor- 
mt-appunlale  grandi  ; fiori  di  un  rosso 
scarlatto,  in  ispighe  Inoghe,  terminali  e 
pendenti  ; stipale  pelose,  ipocrateriformì. 

Dimora  e fioritura. 

E originario  delle  Indie  Orientali, 
e fiorisce  dalP  agosto  alP  ottobre. 

S.  PEPERINA  ; Pofy,  hydropiper. 
— Volg.  Frba  pepe. 

Caratteri  specifici. 

Steli  lisci,  nodosi,  ramosi,  alti  alle 
volte  anco  un  braccio  ; Joglie  ovalo-lan-' 
ceolate,  alterne  ; stipale  troncate  coi  ner- 
vi pelosi  'sfiori  rossi  o bianclii,  io  ispighe 
pendenti. 

(i)  Almeno  è bienne  nei  psesi  orlici- 
nariì,  come  ce  la  aJililarono  il  Louretro 
(Fio.  Coeincin.  cdit.  a,  T.  I.  peg.  297), 
V /4iion  (Uor.  Kw.  eilit.  a,  Tj  II,  pag. 
il  fFtUdenow  (Spee.  plani,  T.  Il,  Paii.  J, 
pjg.  445). 
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Dimora. 

£ comune  nel  luoghi  acquosi  9 
lungo  le  strade  ombrose,  e fiorisce  in  luglio 
ed  in  agosto. 

S.  PERSICARIA  ; Polj\  persicaria. 
— Volg.  Persicaria^  Salcerella. 
Caratteri  specifici. 

Steli  iofenormente  prostrati, alti  per 
lo  più  un  palmo,  vuoti,  nodosi,  rossastri; 
foglie^  ovatodanceolate,  picciuolate,  al- 
terne ; stipale  cigliate  ; fiori  rossastri,  in 
\spighe  serrate. 

Dimora  e fioritura. 

E comune  nei  fossi,  e fiorisce  iu  lu- 
glio e neir  agosto. 

CollivadonCk 

Noi  parM^no  innanxi  tutto  della 
coltivazione  dei  saraceno  Jagopiroy  o 
comune^  e quindi  deW  indigq/eroy  per 
^^ggiugner  poscia  qualche  cosa  intorno 
alle  altre  specie. 

X 

Introduùoney  coltura  ed  usi  del 
saraceno  Jagopiro. 
o 

I Mori  sono  quelli,  che  dall' Asia 
trasportarono  il  saraceno  in  Africa,  e dal- 
PAfrica  io  Ispagna.  11  suo  paese  origina- 
rio è la  Persia,  ove  Ollivier  dellTstituto  di 
Parigi  Io  ha  trovalo  nello  stalo  salvalico. 
Oggidì  è coltivato  nelle  parti  meridionali  e 
medie  delP  Europa,  e lo  sarebbe  io  tutte, 
se  temesse  meno  le  gelale,  imperciocché 
preziosi  per  diversi  tìtoli  sono  i vantaggi 
da  esso  ofiertì,  e fra  questi  riguardare  ai 
possono  per  principali , l'abbondanza  dei 
suoi  semi,  la  rapidità  del  cresdmeolo,  la 
proprietà  di  riuscire  nei  suoli  più  aridi, 
e di  servire  a migliorarli,  se  viene  sotter- 
ralo in  tempo  del  suo  fiorire. 

Vi  sono  dei  paesi  estesissimi,  che  si 
troverebbero  privi  del  più  sicuro  e più 
abbondante  mezzo  loro  di  sussistenza,  se 
tolto  ad  essi  fosse  il  saraccou.  La  farina 
del  suo  grano,  quantunque  poco  suscet- 
tibile d' essere  ridotta  io  pane,  non  cessa 
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f)er  quatto  <1' estere  assai  r\ulrìlÌTa.  Tutti 
i bestiami,  tutto  il  pollame  amano  questo 
tarano,  die  gli  ingrassa  rapidamente. 

AdattatUsime  sono  al  saraceno  non 
solo  ic  teire  tahbionicce  c leggere,  ma  le 
terre  cciandio  argillose  c forti,  e conira’ 
tic  gli  soou  soltanto  le  fre<ide,  lale  a dire 
le  troppo  umide.  In  un  suolo  fertile  getta 
esso  con  molto  vigore,  ma  dà  poco  grano. 

Le  spesse  rivoltature  sono  utili  ad 
ugni  specie  di  coltivazione;  ma  siccome 
il  saraceno  non  può  essere  riguardato  die 
come  una  raccolta  secondaria,  e la  spesa 
su|>erare  non  deve  U pruduUo,  basta  cosi 
ben  sureoie  di  grattare  la  t*ira,  se  fosse 
leggera,  con  la  rusticana  da  Uro,  e se  fosse 
forte,  di  dai  le  un  colpo  solo  d'aratro. 
Ciò  si  applica  parUcolarmente  alle  semine 
d'autunno,  che  intraprendonsi  uoicanien- 
tc  pel  foraggio,  o il  cui  risultato  va  sot- 
terrato come  ingrasso. 

L'  importante  si  è di  rivoltare  a 
porche  le  terre  soggette  a ritenere  le 
acque,  e di  praticarvi  degli  scoli,  giacché 
questa  pianta,  come  abbiamo  già  osser- 
valo, teme  assai  la  suprabliondaoza  d'u- 
midità. 

Il  seme  del  saraceno  vuol*  essere 
sparso  rado,  quando  si  tratta  di  racco- 
glierlo io  grano,  perchè  la  pianta  si  ra- 
miGca  allora  di  più,  c da  più  quantità 
di  semenze,  quando  gode  dei  benefìzj 
dell'aria  e della  luce;  ma  se  s'intende 
di  sotterrarlo  in  fiore,  o di  farlo  servire 
u ripulire  i campi  dall*  erbe  cattive,  alla 
qual  cosa  senz'altro  è proprìissimu,  con- 
viene spargerlo  fitto.  In  ogni  modo  diffi- 
cile si  rende  il  fi.ssare  ragionevolmente  la 
quantità  di  semenze  d'adoprarsi,  poiché, 
oltre  a quesU  due  casi,  dipende  essa  an- 
cora dalla  natura  dal  terreno,  c dall' epo- 
ca delie  semine  ; si  può  dire  nondimeno, 
die  (]ucsta  quantità  dev'essere  il  terzo 
di  <]uel]a,  che  sì  ha  l'uso  d'aduprarc  per 
la  segala  uello  stesso  luogo,  c sulla  stessa 
natura  di  terra. 

D\%.  ao* 
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La  semenza  del  saraceno  sparsa  vie- 
ne generalmente  a mano  volante;  nondi- 
meno, siccome  guadagna  mollo  dall'essere 
intraversalo  e calzato,  sarebbe  cosi  Jurse 
po>stbìle,  che  in  certi  casi,  come  quando 
si  desidera  una  soprabbondnnza  di  se- 
nuDza,  vantaggioso  si  rendesse  lo  spar- 
gerla a file.  (P',  Varticolo  Scmiva  a file.) 

Una  buona  erpicatura,  ed  una  buo- 
na cilindratura  contribuiscono  mollo  al 
successo  d'  una  semina  di  sarareoo. 

Quando  fa  caldo,  e la  terra  è umi- 
da, o quando  piove  immedìalainenle  do- 
po la  semina  del  saraceno,  il  seme  spunta 
pochi  giorni  dopo  sparso,  ed«allura  non 
esige  più  nessun  lavoro  fino  all'  epoca 
della  raccolta,  che  ha  luogo  ordioarìa- 
menle  circa  tre  mesi  dopo,  giorni  più 
giorni  meno,  secondo  il  calore  dei  dima, 
la  oStura  del  snolo,  ec. 

Nei  paesi  freddi,  e <{uando  il  sarace- 
no ti  semina  come  raccolta  principale,  ciò 
che  efiéttuasi  in  tulli  quei  paesi,  nei  quali 
la  terra  è estremamente  magra,  principal- 
mente nei  paesi  granitici,  questa  semina  si 
pratica  in  primavera,  quando  non  si  temo- 
no più  le  gelate  ; ma  nei  paesi  caldi,  e 
quando  considerato  viene  il  suo  grano 
come  nna  raccolta  secondaria,  si  eseguisce 
la  semina  io  estate  sopra  le  terre,  che 
honno  già  prodotto  la  segala,  il  frumen- 
to, o qualunque  altra  raccolta.  Quest'iil- 
tima  maniera  è quella,  con  la  quale  colti- 
vato esser  dovrebbe  il  saraceno  general- 
mente, perchè  non  producendo  esso  mai 
direttamente  dei  Iwnefizj  paragonabili  a 
quelli  dei  cereali,  esser  conviene  con 
esso  più  che  con  questi  economi  di  ter- 
reno, di  tempo  e di  lavoro. 

Questo  si  grave  motivo  della  ne- 
cessità d'  economia  è quello , che  fa 
mettere  tanto  raramente  gli  ingrassi  sulle 
terre,  seminate  a saraceno,  e perdo  an- 
che ofire  quasi  da  per  tutto  assai  me- 
schino raccolte  . In  molli  dUtrelli , e 
perfino  in  quelli,  ov:  questa  pianta  è 
77 
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caltiraU  coma  raccolta  prlocfpalt,  ar- 
Tcima  non  di  rado  di  vedere,  che  li 
aveva  voluto  soltanto  indicare  l' iolenuo- 
ne  di  seminarlo  in  certi  campi,  tanto  vi 
era  esso  rado  e piccolo.  Questo  non  ti 
può  chiamare  coltivare,  ma  bensì  rovi- 
narti ; imperciocché  quei  campi,  che  poi 
non  produssero  forse  nemmeno  la  semema 
in  essi  sparsa  , avevano  pur  costato  e 
tempo  e cavalli,  ed  uomini  per  lavorar- 
li, dovevano  pur  pagare  e le  imposte,  e 
r affitto  al  proprietario,  ec.  Si  devono 
dunque  mettervi  gli  ingrassi,  quando  so- 
no necessari , o non  seminare,  che  dopo 
una  raccolta,  la  quale  ne  abbia  doman- 
dati molti,  abbia  voluto  delle  intraversa- 
tnre  di  estate,  ec.,  adoprare  cioè  un  giu- 
dizioso avvicendamento.  Arturo  Young 
fu  il  primo,  a quanto  pare,  che  abbia 
istituite  esperienze,  per  sapere  dopo  qua- 
le coltivazione  meglio  prosperare  potes- 
se il  saraceno  senza  ingrassi  immedia- 
ti, ed  ha  trovato,  che  dopo  un  maggese, 
dopo  i piselli,  dopo  le  rape,  dopo  le  pa- 
tate dova  di  più,  che  dopo  i cereali  ; 
e 1'  opinione  inoltre  di  questo  celebre 
agricoltore  si  ò,  che  nei  terreni  non  ab- 
bastanza beo  preparati  queste  coltivazio- 
ne debba  essere  più  produttiva  di  quella 
dell'orzo.  Laonde,  è fuori  d'ogni  dubbio 
vantaggioso  il  sostituire  il  saraceno  alfor- 
zo,  ed  anche  più  all’avena,  quando  si 
vuole  allungare  la  serie  di  rotazione  del- 
r avvicendamento  delle  terre  secche,  leg- 
Igere  o forti,  ovvero,  giacché  può  essere 
seminato  in  tutta  l'estate,  quando  le  cir- 
costanze, di  qualunque  natura  esse  siano, 
hanno  impedito  di  seminare  quei  cereali 
alla  loro  epoca  determinata. 

Lo  stesso  agronomo  concbiuse  an- 
cora dalle  sue  esperienze,  che  il  saraceno 
smunge  il  terreno  meno  di  molte  altre 
piante  coltivate.' 

La  collirazione  però  del  saraceno 
non  è già  vantaggiosissima  soltanto  per 
la  raccolta  del  suo  grano,  ma  lo  è anche 
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coma  ingrasso,  ed  anzi  coma  tale  è assai 
stimato  in  molti  paesi.  Di  latto,  il  solo 
aspetto  dei  suoi  steli  erbacei  a carnosi , 
delle  larghe,  grosse  e numerose  sue  fo- 
glie fa  conoscere,  eh' esso  nutrire  si  dev« 
più  dei  gaz  dell'atmosfera  che  degli  umori 
della  terra,  e che  deve  portare  con  la  sua 
putrefazione  in  quel  suolo,  ore  sotterrato 
viene,  quando  è in  fiore , molto  humus, 
ed  una  durevole  umidità.  Quando  colti- 
varlo si  vuole  con  questa  intenzione,  bi- 
sogna seminarlo  più  fitto,  perchè  dia 
maggior  copia  dì  steli , perchè  più  com- 
piutamente aSbgbi  tutte  I'  erbe  cattive , 
perchè  meglio  impedisca  I'  evaporazione 
dell'  umidità  del  terreno. 

Il  Io  non  conosco,  dice  Rmier,  ve- 
runa pianta,  che  somministri  un  ingrasso 
migliore,  e che  si  riduca  più  presto  in 
terriccio.  Di  qual  profitto  non  sarebbe 
dunque  il  saraceno  in  quei  climi,  che  si 
avvicinano  a quelli  della  bassa  Lingua- 
doca,  e della  bassa  Provenza , ove  quasi 
per  forza  lasciare  si  devono  le  terre  da 
grano  in  maggese,  perchè  i letami  vi  sono 
rari!  In  quei  climi  è indispensabile  di  se- 
minare di  buon'  ora,  affinchè  la  segala  ed 
il  frumento  abbiano  il  tempo  di  prolun- 
gare le  loro  radici  prima  dell’  inverno, 
onde  aver  poi  la  forza  di  resistere  ai  ca- 
lori ed  alla  siccità  dell'estate.  In  quei 
distretti  corre  il  proverbio,  che  le  mi- 
gliori seminagiuui  sono  quelle  fatte  negli 
ultimi  quindici  giorni  di  settembre,  e nei 
primi  quindici  giorni  d’ ottobre.  Si  ha 
dunque  il  tempo,  prima  delle  forti  gelate, 
che  rare  sono  ivi  e tardive,  di  rivoltare  a 
fondo  i campi  destinati  al  riposo  ; e que- 
ste rivoltature  esser  dovrebbero  ripetute 
in  febbraio  con  la  cura  metleslma,  come 
se  si  volesse  seminarvi  il  frumento.  Sulla 
terra  così  preparala  sarebbe  da  seminarsi 
il  saraceno  alla  fine  di  febbraio,  ed  anche 
alla  metà  di  questo  mese,  se  lo  permettes- 
se la  stagione,  e tutto  al  più  lardi  poi  in 
priocipiu  di  marzo,  essendo  il  calure  a 
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qudU  epuclìt  ed  m quei  dimi  bastante 
per  far  gerniinnre  il  saraceno.  In  meno 
di  quaranta  giorni  comincia  esso  a fiorire, 
c questo  è Ìl  tempo  di  sollerrarlo  coir  a* 
l atro  ad  orecchione.  Le  rivoltature  devo< 
DO  esser  falle  in  tal  caso  V une  appresso 
air  altre,  e ben  fitte,  perchè  il  fogliame 
ne  sia  meglio  coperto,  e sopra  queste  ri- 
voltature di  sotterramento  si  seminerà 
nuovamente  del  saraceno.  Quando  que- 
sta seconde  semina  sarà  in  pieno  fiore,  la 
teira  sarà  rivoltata  come  la  prima  volta, 
supposto  che  alcuni  piedi  fossero  mal  sot- 
terrati, basterà  il  far  passare  sopra  il  cam- 
po una  mandra  di  montoni.  Il  primo  sot- 
terramento sarà  adunque  fatto  olla  metà 
od  alla  fine  d' aprile,  ed  il  secondo  io 
giugno.  Per  tutto  il  mese  di  luglio  V er- 
l>a  marcirà  in  terra,  resterà  allora  tutto 
il  mese  d' ogosto  e la  metà  di  setlem- 
J»re  per  preparare  il  campo  a riceve- 
re la  semcnsa  del  formento.  La  sola 
spesa  slraordinaria  consisterà  neir  acqui- 
sto  della  semema  del  saraceno.  Questa 
oficrasione  non  è per  certo  nè  costosa  nè 
difficile,  e spesso  raddoppia  U prodotto 
del  suolo. 

u Nei  climi  molto  più  temperati  la 
[)ruluogazione  dei  freddi,  ed  il  loro  ritor- 
no più  prossimo  non  pcrmellono  di  pen- 
sare a raddoppiare  le  semine.  Si  dovrà 
dunque  contenlarsi  d*iina  sola,  e questa 
avrà  luogo  quando  non  si  temeranno  più 
le  gelate  tardive,  imperciocché  originaria 
essendo  questa  pianta  dei  paesi  caldi,  di- 
strulla resta  dalle  più  piccole  gelate. 

u Di  quale  utilità  non  può  dunque 
essere  questa  pianta  per  i cattivi  terreni 
secchi,  che  nulla  producono  senza  ingras- 
so! Mi  si  opporrà,  che  questa  qualità  di 
ingrasso  dura  poco,  ne  convengo,  ma  ba- 
sta per  produrre  una  buona  raccolta  di 
grani.  £ perchè  dunque  non  sarà  ripe- 
tuta in  ogni  anno  di  riposo,  se  sul  cam- 
fMi  si  trova  COSÌ  tutto  ciò,  che  occorre  ? 
Calcolare  inolUe  si  deve,  che  queste  pion- 
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le  sotterrale  tengono  la  terra  sollevata 
per  un  certo  spazio  di  tempo;  che  allora 
farla  vi  penetra  di  più;  che  una  massa 
più  grande  ne  resta  esposta  alla  luce  del 
sole;  che  questa  operazione  distrugge 
multo  meglio  f erbe  cattive,  di  quello  che 
le  rivoltature  muUipUcate.  Se  la  terra  è 
forte  e compatta,  addolcita  essa  viene  e 
divisa  dall'  humus,  ossia  terra  vegetale, 
risultante  dalla  decomposizione  delle  pian- 
te; finalmente  f humus  solo  somministra 
la  terra  vegetale,  che  contieoe  tulli  i 
materiuli  del  sugo,  n 

Ci  asterremo  di  aggiungere  altre  os- 
servazioni, per  quanto  importante  ne  sia 
V oggetto,  giacché  f uso  del  saraceno  ^ 
come  ingrasso,  e come  alto  a servire  per 
gli  avviceodameoU,  è qui  già  preso  in 
considerazione  ai  vocaboli  Avvicehoa- 
e ScCCESSIOira  della  COLTIVAZiuai. 

La  più  piccola  grandine  reca  un  dan- 
no irreparabile  al  saraceno  in  piena  vege- 
tazione. Essendo  poi  i tnui  steli  carnosi 
6 teneri,  sono  esposti  ad  essere  sUacciati 
dagli  uomini  e calpeslali  dagli  animali.  1 
cacciatori  ne  distruggono  motto  in  autun- 
no, « rovesciato  anche  viene  ed  atteiTato 
dai  venti  impetuosi. 

Efielluandusi  la  fioritura  del  sara- 
ceno successivamente,  e per  la  metà  quasi 
della  sua  durata,  per  il  corso  àoè  d' un 
mese  e mezzo,  ne  risulta,  che  i primi 
grani  sono  maturi  prima  ancora,  che  siano 
formati  gli  ultimi.  A questo  grave  incon- 
veniente, al  quale  non  vi  è mezzo  di  ri- 
mediare, si  unisce  quello,  che  i grani, 
quando  sono  maturi,  cadono  con  la  mas- 
sima facilità  ; bisogna  dunque  costante- 
mente  contentarsi  di  perdere  i primi,  e 
sacrificare  gli  ultimi  di  questi  grani.  Per 
Imona  sorte  succede,  che  quantunque  il 
più  delle  volle  la  metà  quasi  de'  suoi  fiorì 
abortisca,  la  raccolta  nondimeno  di  quelli, 
che  si  possono  nominare  intermedi,  è suffi- 
ciente per  soddisfare  all’avidità  del  coltiva- 
tore, quando  ne  fa  la  raccolta  al  momento, 
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e eoo  lo  opportuDc  precauzioni.  Quale 
precauzioni  coiitUtono:  i.°nello scegliere 
il  punto  fli  maturiU  del  maggior  numero 
dei  grani,  e quato  punto  si  riconosce  alla 
sola  ispaiooe del  campo;  a.°nel  tagliare, o 
strappare  gli  steli  soltanto  alla  mattina, 
prima  cioè  che  gli  effetti  della  rugiada  sia- 
no intieramente  cessali  ; 5.°  nel  metlere 
sul  momento  gli  steli  iu  manelli  di  mezzana 
graodnza,  e nei  riunire  insieme  a doz- 
zina i piedi  in  terra,  o attraversandoli 
con  una  pertica  o separandoli  alla  loro 
base  io  tre  fase]  ; 4°  ttd  coprire  la  loro 
testa  con  paglia,  o con  altri  manelli 
di  saraceno  gii  formati,  aperti  ed  allar- 
gati in  modo,  che  gli  uccelli  non  possano 
mangiarne  il  grano;  5.°  nel  lasciarli  cosi 
sul  campo,  Cntaoto  che  gli  steli,  e per 
conseguenza  le  foglie  ed  i frutti  siano  in- 
tieramente diseccati;  6.°  nel  levarli  dal 
campo  con  precauzione,  per  gettarli  in 
una  carretta  tutta  internamente  foderata 
di  telo;  7.“  nel  deporli  in  un  borcone 
difesi  dalle  stragi  del  pollame  e dei  ratti. 

Raramente  si  può  dispensarsi  di 
trebbiare  il  saraceno,  poco  dopo  il  ano 
arrivo  all’ abitazione,  perché  od  onta  d’o- 
gni  cura,  ogni  giorno  di  ritardo  cagiona 
delle  perdile.  Quata  operazione  si  fa  col 
enreggiato,  ed  è mollo  sollecita,  perchè 
il  grano  sta  poco  attaccato  al  suo  calice. 
Questo  grano  si  vaglia  come  il  fruoienlu, 
ina  in  due  volte,  rigettando  cioè  prima 
lutti  i rimasugli  della  foglie  e degli  steli, 
e di  quei  grani,  che  non  contengono  fa- 
rina veruna,  e riunendo  in  seguito  il  tut- 
to, per  espellere  quei  grani,  eh'  asendu 
arrivati  soltanto  alla  metà  della  loro  ma- 
turità, sarebbero  improprìi  alla  riprodu- 
zione, e non  darebbero  che  della  cattiva 
farina.  Quali  ultimi,  che  possono  ancora 
z-rrire  al  nutrimento  del  pollame,  si  ri- 
conoscono dal  loro  colore  {loco  scuro,  e 
dalla  loro  leggerezza;  raramente  i grani 
buoni  (ormano  il  terzo  del  tutto.  Quali 
grani  beeni  vengono  io  seguilo  riposti 
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nel  granaio  distai  sul  panmento,  rivol- 
tandoli con  la  pala  ogni  otto  giorni,  poi 
riposti  in  suci'lii,  uve  si  conservano  per 
due  o tre  anni. 

La  farina  del  saraceno  è abbatania 
bianca,  ed  ha  un  sapore  suo  proprio, 
che  piace  molto  a coloro,  che  vi  sono 
accostumati  ; asa  non  è però  suscetti- 
bile della  fermentazione  panaria,  come  fu 
indicato  al  vocabolo  Psaz,  ma  serve  a 
fare  polenta  eccellente,  fumcce  assai  nu- 
tritive, ec.  Il  consumo  n'  è considerabi- 
le ; comincia  però  a diminuirsi,  da  che  ai 
è introdotto  la  patata. 

Multi  coliivalorì,  anche  nei  paai 
ricchi  danno  il  grano  del  saraceno  ai  loro 
cavalli  invece  dell' avena,  o misto  con 
l'avena,  e se  ne  trovano  contenti.  I bovi, 
i porci  ed  i montoui  s'ingrassano  spedi- 
tamente per  esso,  specialmente  ridotto  in 
farina,  e dato  io  polenti  calda  e un  poco 
salata.  Tutti  gli  occelK  del  cortile  lo  ri- 
cercano con  passione,  perchè  li  fa  ingras- 
sare presto,  e sollecitamente  deporre  i 
loro  ori  ; fu  fatta  anche  l' osservazione, 
che  il  loro  grasso  è più  fino,  più  saporito, 
quand'  è il  risultato  di  quato  piuttosto 
che  di  qualunque  altro  alimentu. 

Da  quata  breve  esposizione  ai  rile- 
va, che  I’  uso  del  grano  del  saraceno  è 
sempre  utile,  e che  se  la  sua  produzione 
non  è più  abbondante,  ciò  dipende  uni- 
camente dal  fatto  della  nastra  ignoranza 
sui  vantaggi  degli  avvicendamenti  varùli, 
e sul  partito  che  se  ne  può  trarre  per  in- 
grasso. 

Il  fogliame  del  saraceno,  quand'  è ver- 
de, è niediocremeuta  grato  ai  bestiami  ; 
sembra  anzi,  che  quando  è io  Gore,  non 
sia  del  tutto  buono  per  il  loro  alimento, 
tutti  nondimeno  lo  mangiano.  Aumenta 
aso  la  quantità  e la  qualità  del  latte  delle 
vacche.  Siccome  poi  i suoi  steli  sono 
quasi  tutti  pieni  di  vita,  quando  se  ne  fa 
la  raccolta,  alcuni  coltivatori  hanno  cosi 
proposto  di  tagliarli  piuttosto  che  strap- 
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parli,  affinché  rigettando  pouano  dare 
dd  paKoIo  : ma  non  riflettono  essi,  che 
gli  steli  tagliali  si  diseccano  più  presto  che 
gli  sidi  strappati,  e che  per  coosegneorsi 
molti  grani  non  per  anco  maturi  non  pos- 
sono acquistare  la  loro  maturità,  ciò  che 
porla  una  perdila  molto  più  considera- 
bilt,  che  non  è il  profitto,  eh*  essi  posso- 
no trarre  dal  loro  pascolo. 

Dato  viene  al  bestiame  anche  il  fo- 
glbme  secco,  tanto  solo  che  misto  con  la 
(taglia,  o con  il  fieno,  e non  v*  è esempio, 
che  questo  nutrimento  abbia  portato 
qndehe  inconveniente.  Quando  questo 
fogliame  è alteralo,  ciò  che  succede  so- 
vente, può  servire  per  la  lettiera,  o per 
riscaldare  il  forno. 

y*  è un  uso  da  potersi  fare  coi 
fogliame  del  saraceno,  eh*  è forse  igno- 
ralo iiilieramente  dai  coltivatori,  e che 
nd  momento  attuale  sarebbe  certamente 
vantaggiosissimo  ; consiste  quest*  uso  nd 
fame  ddia  potassa,  giacché  le  esperienze 
di  f'auquelin  provano,  che  questo  foglia- 
me contiene  dal  venti  al  trenta  (>er  cento. 
( P" (di  il  vocabolo  Potàsss.  ) 

Le  api  ricercano  molto  i fiori  dd 
saraceno,  e siccome  te  ne  sviluppano 
quasi  fino  alla  stagione  delle  gelate,  infi- 
nitamente prezioso  coti  diventa  I*  averne 
sempre  allo  loro  portata,  e perciò  anche 
in  certi  (Mesi  seminare  si  suole  il  saraceno 
espressamente  per  esse.  (Pedi  il  vocabolo 
Api.)  Il  miele,  che  risulta  da  questi  fiori  è 
assai  colorato,  ma  di  buona  qualità,  come 
lo  prova  quello  detto  del  Gatinese,  tanto 
conosciuto  a Parigi.  E d*  uopo  qui  ricor- 
dare 1*  ignoranza  o la  malizia  di  alcuni 
coltivatori,  i quali  attribuendo  alle  api  la 
colatura  alla  quale  soggetti  vanno,  come 
fu  detto,  ! fiori  del  saraceno  per  loro  na- 
tura, mettono  intorno  ai  loro  campi  dei 
piatti  di  miele  avvelenato,  per  farle  (>eri- 
re.  Non  parliamo  già  sulle  altrui  asserzio- 
ni, ma  sulla  propria  nostra  testimonianza. 


Introduviont,  coltura  ed  usi  del 
saraceno  tintorio. 

Il  saraceno  indigofero  è originario 
ddia  China  e ddia  Cocincina,  dure  è da 
immemorabil  tem[>o  coltivato  per  I*  uso 
stesso  a cui  ora  si  propone  da  noi  (i). 
Fu  introdotta  in  Europa  la  prima  volta 
per  mezzo  di  semi  che  il  P.  A'  IsarviUe 
inviò  al  celebre  Bernardo  de  Jussieu,  pro- 
fessore al  giardino  delle  (liante  di  Parigi, 
col  nume  cbinesc  di  Siao-lane,  che  vuol 
dire  piccolo  azzurro  (i).  Dall'  orto  bota- 
nico di  Parigi  fu  propagata  io  quella  di 
Londra,  nel  17^6,  da  Giovanni  Blacke; 
più  tarili  in  quelli  della  Germauia:  ma  il 
primo  a darcene  un  esatta  notizia  scien- 
tifica ed  una  descrizione  botanica  col  no- 
me sistematico  di  polygonium  tinctorium 
che  tuttora  conserva,  fu  il  Loureiro  nella 
sua  Flora  cocincinensis,  pubblicata  per 
la  prima  volta  a Lislxma  nel  1 790. 

Per  altro,  non  fu  questa  pianta  col- 
tivata nei  giardini  botanici  che  per  sem- 
plice curiosa  scientifica,  senza  cercare 
nelle  sua  proprietà  quell'utile  che  oggi 
giorno  si  procura  ritrarne  ; lo  che  fece 

(1)  Nelle  Mémoires  concernant  t hi- 
sloire^  les  Sciences,  les  moeurs  des  Chi* 
noism.  par  les  missionaires  de  Pékin.*  al 
Tom.  V,  par.  499 , *>  Irosa,  che  questa 
pianta  é torse  quella  da  cui  i Chinasi  leva- 
no Is  tinta  turchina,  e vi  è il  metodo  che 
usano  per  ottenerla.  Lord.  Uacartney^ 
nella  sua  ìmbaKista  alla  China,  vide  que- 
sto poligono  mollo  coltivato  intorno  a Pe* 
nino.  Macartney..  Foyage  dans  C inter* 
ne  de  la  Chine.  Paris,  i8o4,  Tom.  HI, 
P»*-  '97- 

Il  patii  e Gntib  missionario  francese  al 
Pekino.  dice  di  questa  (liaiila  : Sinae  ad 
coerulrm  pygmenlum  vulgo  indigo  dicium 
conficiendum  utuntur. 

(ai  Vedi  Alèm.  concernant  F histoi* 
res^  les  Sciences,  les  moeurs.  ete.  des  Chi* 
noises.  par  les  missionaires  de  Pékin. 
Tom.  V,  pag.  5os. 
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che  (I  poco  0 p<)Co  si  andò  a perdere.  ì^ta 
nel  1816,  il  sig.  Jaume  SainUHitnire, 
puhiilicnodo  una  memoria  sulle  piante 
indigofere  della  China,  propose  di  farne 
venire  i semi  di  tulle  in  Europa,  per 
tentare  la  loro  coltivazione. 

Non  prima  però  del  x835  fu  Ira* 
sparlato  in  Francia  il  seme  del  solo  po- 
lygonium  imeUtrimn  (1),  il  quale  vi  per* 
venne  perchè  il  sig.  Fischer^  direttore 
del  giardino  botanico  di  Pietroburgo,  ne 
inviò  al  sig.  Dcìlile^  professore  di  botani- 
ca a DlompeUìeri.  Questi  avendolo  multi* 
plirati),  fu  successivamente  distribuito  a 
vari  membri  della  reale  Società  di  Parigi, 
e fra  questi  anche  ai  sig.  Bone^ous^  che 
ne  fece  parte  eziandio  al  nostro  giardino 
botanico  agrario. 

11  terreno  in  cui  si  trapiantano,  de- 
ve essere  stato  prima  ben  lavoralo  e 
ridotto  in  solchelti,  per  potere  avere  poi 
il  comodo  di  bene  irrigarne  le  piante  al 
bisogno.  Quando  esse  sono  cresciute  cir* 
ca  ad  un  piede  di  altezza,  si  rincalzano: 
atteso  che  gettando  molte  barboline,  han- 
no bisogno  di  questa  diligenza  per  pren- 
dere più  forra  (a)  ; in  segnilo  non  vi 
liisugna  altra  cura  che  il  sarchiarle  dì 
quando  io  quando  per  pulirle  dalle  erbe, 

(0  Vedi  Le  bon  eulthateur^  recueii 
ntfrònamitfue  puhìU  par  ìa  Société  cen- 
trai d*  agricolture  Je  Nancy.  ^4n.  i838, 
p»(f.  308.  Journal  dagricolture  pratigue, 
e/e.  sout  la  direction  de  M.  Bixio.  'J*.  1, 
An.  i838,  pag.  44o> 

(a)  Spesso  le  pisnie  gettano  radici  dai 
rami  infériorì,  i quali  «toccano  quasi  terra 
ripiegandosi  per  poi  risorgere:  come  pure 
si.  vedono  asnire  delle  radici  avventizie  dai 
Ironrhi  priucipalì  anche  a quattro  o sei 
dila  Iraiverse  al  di  sopra  del  terreno.  Il  sig- 
C.  Morren^  professore  di  botanica  a Lieei< 
ha  pubblicata  una  he1IÌMÌfna  Memoria  : Mi~ 
moire  sur  la  formation  de  V indigo  dans 
ìe.t  feuilles  de  polysonium  tinctorium.  la 
quale  ho  ricevuta  dalla  gentilezza  dell' au- 
tore mentre  si  stampava  il  presente  mio 
fcritlo.  Io  essa  Memoria  il  lìg.  Morren 
«onsiderando  il  facile  getto  di  radici  av* 
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• per  rimediar#  ai  danni  prodotti  al  ter-' 
reno  ilal  calpesUo  delle  persone  che  van- 
no a raccoglier  le  foglie. 

Il  sig.  Bonajous  dice  d‘*avcr  veduto 
coir  esperienza  esser  utilissima  la  trapian- 
tatura,  giacché  questa  ha  resa  la  vegeta- 
zione più  prospera.  Ma  contuttociò  il 
sig.  J^Umorin  crede  questa  trapiantazione 
più  proGcua  ne'  paesi  più  al  nord,  dove 
riesce  meglio  a motivo  del  maggior  fred- 
do e miglior  consiglio  di  far  nascere  le 
piante  al  coperto,  per  anticiparne  lo  svi- 
luppo, e raccoglierne  U seo>e  prima  che 
la  rigida  stagione  sopravvenga  ad  im- 
pedirne la  maturazione  ; ma  aggiunge 
che  quando  non  si  tratti  che  di  racco- 
glierne le  foglie,  si  può  seminare  alla 
sparpagliala,  purché  radamente,  e dira- 
dandone anche  poi  le  piante  nate.  Noo- 
dìmeno  la  pratica  snccessiva  farà  cono- 
scere meglio  quale  dei  due  metodi  saHi 
da  preferirsi. 

Io  quanto  alla  qualità  d#l  terreno, 
il  sig.  Bonafoìu  d dice  che  a le  terre 
grasse  eminentemente  feraci,  e le  magre  e 
sabbiose  non  si  confanno  ella  pianta  de* 
scritta:  nelle  prime  essa  diverrebbe  vigo- 
rosa, ed  il  sno  fogliame,  ridondante  di 
succo,  sarebbe  povero  di  principio  colo- 

vvnlizie  «Ini  nodi  della  pianta  in  parola,  e 
(ielle  quali  descrive  il  modo  singolare  • 
simmetrico  dì  produzione,  crede  che  nei 
paesi  ove  non  può  per  il  clima  troppo 
rigido  maturare  i semi  « vi  sìa  modo  di 
moltiplicare  le  piante  tagliando  i meri  lati 

0 iolernodii  dei  fasti,  in  modo  da  lasciare 
ogni  nodo  intiero,  e questi  nodi  cooser- 
varii  durante  P inverno  in  cantine,  come 
si  pratica  per  molle  altre  radici.  Nella  En- 
ciclopedia cbineie,  tradotta  dal  sig.  /u- 
f/e/i,  li  dice  eh#  i Chiuesi  rontervano  le 
radici  di  questo  poligono  in  foss#  o buche 
eia  graoo,  ed  il  sig.  liaudrimont  ha  pro- 
pagato questa  pèanla  per  talee  ripiantando 

1 rami  coi  loro  nodi,  dai  quali  si  sono 
sviluppale  te  radici.  Vedi  A/orre/i,  loc.  dt,, 
pag.  7.  (Vcd.  più  innanzi  la  descrizioac  dei 
metodi,  cc.  di  questi  scrittori.) 
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rante:  celle teconde,la  pianta  crescerebbe 
debole  e senza  vigore,  e le  foglie  Tcrreb* 
* beru  alquanto  alterate  dalla  parte  arenosa 
di  cut  abbonderebbe.  Essa  preferisce  una 
terra  sostanziale,  ma  più  leggiera  che 
troppo  forte,  fresca  seni*  esser  umiila,  e 
di  cui  lo  strato  inferiore  sia  capace  di  ri* 
cever  T umidore  senza  sovcrcbianieote 
conserv'arlo.  o Questo  avTeTtiineoto  non 
comparisce  forse  a prima  risia  totalmente 
Consentaneo  olla  natura  apparente  di  que* 
sto  vegetabile,  il  quale  sembrerebbe  piut- 
tosto amante  dei  luoghi  molto  amidi, 
secondo  le  rìBessioni  del  sig.  Rantonnet 
(che  coltis'ò  a Uyeres  questo  |K>1igono), 
esposte  dal  redattore  degli  Annali  di  or- 
ticoltura di  Parigi  io  una  nota  aggiunta 
allo  scrìtto  del  sig.  Chapeì^  e secondo 
anche  il  sig.  yUmorin^  il  quale  ebbe 
luogo  di  osservare  che  un  ramo  di  que- 
sta pianta  messr»  in  fresco  nelf  acqua, 
in  pochi  giorni  gettò  molte  radici,  svi- 
luppò un  ramo  che  crebbe  fino  a sei  in 
sette  pollici,  e maturò  i semi  di  una  spi- 
ga principale.  Sicché  da  questo  si  do- 
vrebbe concludere  che  V indigt^ero  ama 
i luoghi  umidi,  o ha  bisogno  di  copiose 
ionaffiature  ; lo  che  dovrebbesi  attribuire 
al  gran  succiamento  che  fiiono  le  molte 
barbe  die  getta  su  questa  pianta,  ed  alfa 
gran  traspirazione  delle  sue  foglie,  come 
osservò  il  Morren.  Pur  nondimeno  pro- 
spera meglio  nei  terreni  che  non  rilengo- 
oo  r umido,  al  dire  dello  stesso  sig.  f^il- 
morin^  mentre  al  contrario  la  troppa  ari- 
dità del  suolo  o delia  stagione  gli  è con- 
traria, come  lo  é alla  massifca  parte  delle 
altre  piante  ; e perciò  allora  sono  indi- 
spemabili  copiose  adacqtialure. 

Secondo  il  sig.  Jact^ites  (i),  pare 
che  il  suolo  per  la  collivaziooo  del  sara* 
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ceno  indlgt^ero  non  abbisogni  di  essere 
preparato  alla  concimazione,  poiché  esso 
ne  allevò  con  ottimo  successo  in  «in  buon 
terreno  ben  lavorato  e fresco,  ma  che  da 
molto  tempo  non  era  stato  sugato  ; ed  il 
stg.  Vilmorin  lo  vide  prosperare  felice- 
mente in  un  terreno  che  era  stato  in- 
grassato T anno  precedente  per  la  col- 
tura dei  cavoli. 

Quando  le  foglie  hanno  acquistato 
tutto  il  loro  vigore,  lo  che  accade  due  in 
tre  mesi  dopo  che  sono  state  ripiantate 
le  pianticelle,  conviene  efieltuarne  la  rac- 
colta, la  quale  si  può  continuare  fino  alla 
maturazione  del  seme  ; locché  avviene 
dalla  metà  circa  di  agosto  a tutto  settem- 
bre. Nondimeno  se  la  stagione  è favore- 
vole, può  continuarsene  più  oltre  la  rac- 
colta, giacché  la  piante  seguita  a pro- 
durre delle  fitgUe  finché  non  è colpita 
dal  freddo.  Questa  raccolta,  che  si  pratica 
staccando  le  foglie  con  le  mani  o taglian- 
dole con  un  coltello, ma  scniprc  in  modo  da 
non  uiTendere  i fusti,  può  ripetersi  tre  o 
quattro  volte  all'  anno  ; e ciò  a seconda 
delia  più  o meno  prospera  vegetazione 
delle  piante,  e relativamente  al  clima,  al 
suolo,  alla  stagione  ed  altre  circostanze 
locali  in  cui  esse  piante  si  trovano.  To- 
Crebbesi  anche  raccogliere  tagliando  a 
dirittura  ì rami  ed  i fusti,  lasciando- 
ne dei  tronconi  sopra  la  terra,  i quali 
rigettano  nuovi  rami  e nuove  foglie.  Co- 
si dunque  il  procacciarsi  la  foglia  o 
nell'  uno  o nelP  altro  modo,  potrà  essere 
esaminato  successivamente,  per  preferire 
quello  che  sarà  credulo  più  utile;  pur- 
ché peraltro  si  abbia  P avvertenza  di  non 
togliere  tutte  le  foglie  nel  caso  di  losdase 
sussistere  gli  steli,  affinchè  continuino  tu 
essi  il  nutrimento  e la  vita. 


(0  Vedi  Annaìcs  de  la  Sociète  Uoval 
d'  horticuUure  de  Paris,  eie.  Toiu.  XXIIJ. 
*1)7- 


Raccolte  che  stano  le  foglie,  sì  Irj- 
sportano  al  luogo  dcstiimlo  |»er  lavoruile 
cosi  fresche  onde  ottenerne  l'induco  ; sul 
(U'utlotio  del  quale  ancuiu  non  bene  sono 
d'accordo  i sarii  speriuiculatorì. 

\ 
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. I • Infalli  abbiamo  che  alcuni  dalle  fo- 

glie fresche  hanno  avuto  il  mezzo  per 
cento  d' indaco  : il  sig.  Serard,  profes- 
sore di  chimica  a Mompellieri,  ne  ebbe 
r uno  per  cento  ( i ) ; a seconda  dei  cal- 
coli del  sig.  Pelleltan  se  ne  potrebbe  ot- 
tenere il  due  per  cento,  e secondo  il  sig. 
Chapel  il  tre  per  cento.  Ha  queste  diQ'é- 
renze  possono  dipendere,  secondo  il  sig. 
jlforren,  dall' avere  negligentalo  di  ren- 
dersi conto  della  funnazione  della  materia 
azzurra,  e di  quella  sostanza  che  gli  dà 
origine  nella  pianta  stessa  ; per  coi  questo 
dotto  autore  ha  fatte  delle  importanti 
ricerche  su  tal  particolare,  che  trovansi 
nella  sua  Mémoire  tur  la  Jormation  de 
r indigo  data  les/etùUes  du  pofygonium 
tinctoriui»,  letta  il  i.”  dicembre  1 838 
all'Accademia  reale  delle  sdenze  di  Bms- 
selles,  e pubblicata  in  questa  stessa  città 
nel  1839. Ed  io  credo  che  queste  mede- 
sime diOerenze  io  prodotto,  abbiano  an- 
che origine  dal  tempo  della  raccolta  delle 
foglie,  e per  conseguenza  dallo  stato  della 
loro  maggiore  o minore  maturazione  e 
vigoria  ; ed  al  contrario  il  sig.  Morrai 
dice,  che  le  foglie  giovani  sono  migliori 
di-lle  vecchie,  perché  contengono  meno 
lecola,  la  quale  allei  » l' indaco,  e mag- 
gior dose  di  liquido  indigolero  puro.  Co- 
me pure  questa  diOerenza  di  prodotto 
potrebbe  forse  nascere  eziandio  dal  non 
essere  ancora  ben  perfezionato  il  metodo 

(1)  Vedi  Bonafous^  Mem.  sulP  intro~ 
lìuzìone  tU  una  nuova  pianta  indigofora^ 
ec.  pag.  8.  — Le  hon  coltivateur^  recueil 
agronomigue  publié  par  la  Société  cen- 
trai agricolture  de  Nancjr^  i838,  pa- 
gina 3G8.  — Annales  de  la  Société  iT  hor- 
ticulture  de  Paris^  etc.  Ine.  cit.  Vedi  an- 
cora il  lavoro  del  sic.  Auhert  nel  Bulletin 
de  la  Société  d'  agricolture  de  T Bérault^ 
aprile,  i83H.  — Bihliothégue  de  Genève^ 
agoslo,  i838,  u."  3i,  pag.  ai8.  fai  Icllera 
del  sig.  Baudrimont  al  sig.  C/tevreuilf 
nel  Compre  renda  de  FAcad,  des  tcien~^ 
ces  des  Pariti  oclohr.  i838.  n.®  1.  (Vedi 
più  innanzi  la  descrizione  dei  malodt,  ec.) 
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d' estraziooa  della  fecola  colarante  ; all»- 
sochè  quelli  di  questi  metodi  usati  per 
ottenerla  dalle  diverse  specie  d' itidigofere 
e dall'  isalis-,  non  convengono  per  il  po- 
lygonium  tinclorium  (i).  / .1 

E qui  giova  riferire  io  proposito  k 
parole  stesse  del  distinto  chimico  signor 
Robiquet  ; il  quale,  dopo  di  aver  detto 
che  questo  vegetabile  sembra  provvisto 
più  abbondantemente  di  altri  di  parte  co- 
lorante, soggiunge  : a ma  sia  difetto  di 
abitudine,  sìa  diversa  componzione  della 
pianta,  non  siamo  riesciti  a determinare 
la  rendita,  e nemmeno  a trovare  nn  buon 
procetio  d'estrazione.  Locebè  indica  es- 
servi bisogno  di  un  nuovo  studio  e di 
nuovi  lavori  per  il  chimico,  onde  supe- 
rare le  dilBcoItà.  » Per  queste  conside- 
razioni appunto,  la  Società  di  Farmacia 
di  Parigi  stabili  un  premio,  nel  1 838,  per 
chi  avesse  cercato  di  sciogliere  il  proble- 
ma, e per  la  parte  scientìfica  e per  la 
parte  pratica  della  quisfione.  „ 

Io  non  ini  estenderò  ad  indkaM  Ìl^ 
tedi  (a  ),  stali  proposti  ed  es  1. gitili  dl.ti^tliif 
per  estrarre  la  detta  fecola  colorante,  o 
piuttosto  questo  maleriak  immediato  par- 
ticolare dei  vegetaldli,  conosciuto  moder- 
namente dai  chisaici  sotto  il  nome  d*  in- 
digotinety  e più  comunemente  con  quello 
d' indaco  ; solo  dirò  che  il  primo  ad 
estrarlo  dal  polygoniutn  tinctorium  fu  il 
sig.  Chevreul  nel  i836.  Quindi  uno  dei 
primi  a modificare  il  processo  conosciuto 


(r)  11  sig.  Chaptal  lolisvis,  per  svere 
r iodico  dal  poìygonium  tmctoriurrty  pro- 
pone dì  fare  «n  ìiilu*lt»nc  delle  foglie  nel- 
r icqui  Acaltlalii  d:u  G>>  gratlì  del 

icrmomeiro  di  lieaumttr.  liicittdwKrae  per 
18  in  ao  ote  ; di  «colare  V 
tei'lae  indi  i|(gìunfrerri  Tacqui  dì  calce  per 
precipiliirne  la  parie  coìoranle,  ec.  \edi 
yénn.  de  la  Soc.  fT  ItoriicuUure  de  Paris^ 
tic.  |oc.  cil.  . ./V 

(a)  Vrdì  più  aoUo  la  dc»ciÌùoue  di  (ìf- 
feiUi  melodi.  « 
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per  l’ indaco  delle  indigofere  e dell’  isa- 
tà,  e non  applicabile  con  profitlu,  come 
sopra  ho  detto,  al  saraceno  da  tinia,s\  fo 
nel  i858  il  sig.  Broinfimon/,  macerando 
cioè  la  pianta  a caldo  nell'  acqua  Ire  volle 
consecutive,  e precipitando  ilall'  iornsione 
acquosa  l' indaco  per  meno  dell’  acido 
solforico,  aggiuntovi  nella  quantità  di  nna 
centesima  parte  dell’ acqua  (i),  perchè 
egli  opinava  che  l' indigotina  nel  pofygo- 
nittm  tinclorium  vi  fosse  allo  stato  d’ i- 
dracido  combinato  con  una  I»sc  organica 
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o a qualche  altra  materia  che  ne  facesse 
le  funzioni,  e perciò  ne  deduceva  la  ne- 
cessità  di  un  altro  acido  per  isolarne  la 
materia  colorante. 

( G.  Girarilia  e Preisser,  professori 
di  chimica  a Roano,  studiando  il  modo 
di  estrarre  l’ indaco  dal  polj-gonium  liit- 
clorium  con  quei  metodi  che  indicheremo 
in  seguito  nel  presente  articolo,  indaga- 
rono la  composizione  chimica  delle  sua 
foglie  freube,  ed  ebbero  per  risultamcn- 
to  finale  : 


Acqua 66,66 

Legnoso  . . . 7,4° 

Indaco  (compresovi  il  glutine,  il  bruno  ed  il  rosso  d’indaco  ) 1,00 

Materia  colorante  rosso-giallastra,  solubile  nelT  acqua  > 5 4o 

— — rossa,  solubile  nell’  alcoole  e nell'  etere  ] ’ 

Clorofilla ' 6,10  • 

Cera a,3a 

Albumina  s,ao 

Gomma  ..  . . ' 

Concino  • ' 0)4'’ 

Nitrato  di  potassa  0,64 

Acetato  di  potassa ®>94 

Cloruro  di  potassio , 0,60 

di  calao 0)7  • 

Solfato  di  potassa  * • 

di  magnesia ' 0)4® 

Silice  . . . ' • '.54 

Principio  aromatico  od  olio  essenziale  acre  . . . \ 

Acido  acetico  libero ' ' ' f 

Malato  di  potassa  • °>9® 

Cloruro  di  magnesia 

Carbonato  di  calce ' 


s 

100,00. 


Dai  loro  sperimenti  e<1  osservazioni 
microscopiche,  ritengono  gli  stessi  chimi- 
ci non  esservi  dubbio  che  la  indigotina 

fi)  Vedi  Journal  de  pharmacle.  To- 
mo XXIV,  novembre  i836.  pag.  607.  e Le 
hnn  col/teafear,  rectteil  aqronomlffitCj  etr 
de  Pìaney^  |838,  p»g.  36*s,  in  nota. 

Dii  it  Àgric.,  lo* 


trovasi  nelle  foglie  fresche  del  saraceno 
tintorio  allo  stato  scolorito  ed  insolubile. 

O.  Hert*y^  preparatore  di  chimica 
alla  scuola  di  farmacia  di  Parigi,  il  quale 
anche  òsso,  come  più  innanzi  vedremo, 
vantaggiosamente  occupossi  dell’ estrazio- 
ne dell’Indaco  dal  pofygomiim,  avendo  pre- 
so le  foglie  fresche  di  questo  al  momento 

7« 


r 
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della  fiorilora^  vi  trovò  dell'  iadigotloty 
una  resioa  rossa,  della  clorofilla,  on  acido 
libero,  una  materia  verde,  dell' albumina, 
della  gomma,  del  legnoso,  dei  sali  od  aci- 
di organici , come  1'  ossalato  di  calce , 
della  pettina  combinata  alla  potassa,  dei 
sali  acidi  minerali  a basi  di  potassa,  di 
calce  e di  magnesio,  della  silice,  dell*  os- 
sido di  ferro,  finalmente  nn  principio 
odoroso.  .. 

Dalle  molle  esperienze  fatte  in  pro- 
posito dedusse  poi  lo  stesso  llervy  i fatti 
seguenti  : 

1.^  Che  lo  indigotina  esiste  intera- 
mente formata  nelle  foglie  del  pofygo- 
nium,  però  non  allo  stato  libero , ma 
combinata  con  la  resina  rossa  i 

Che  questa  combinazione  nor- 
male «viene  distrutta  dalle  basi  e dagli 
acidi  minerali,  mentre  invece  gli  acidi 
organici  non  1'  attaccano  ; 

5.^  Che  al  nascere  delle  foglie  l'in- 
digotina trovasi  allo  stato  bianco,  passan- 
do poi  allo  stato  azzurro  per  l' ìnQueoza 
deir  aria  e della  luce; 

4*  Che  le  foglie  verdi  contengono 
indigotina  scolorita  ed  indigotina  allo  sta- 
to azzurro,  e che  la*proporzione  di  que- 
st' ultima  è tanto  maggiore  quanto  più 
avanzala  d'  età  è la  foglia  ; 

5 ^ Che  r etere  scioglie  la  combi- 
nazione normale  senza  roodificame  la 
composizione,  donde  nasce  che  le  tinture 
eteree  delle  foglie  verdi  precipitano  sem- 
pre dell'  indigotina  azzurra  anche  tenute 
guarentite  dal  contatto  dell'  aria  ; ma  che 
la  quantità  di  materia  colorante  è propor- 
zionata all*  età  della  foglia; 

G.^  Che  queste  soluzioni  contengo- 
no deir  indigoluia  scolorila,  puiebe  a con- 
tatto dell'aria  precipitano  tulle  io  azzur- 
ro con  la  stessa  intensità  ; 

Che  soslilueudo  l'acqua  all' ete- 
re per  produrce  la  soluzioue  delia  com- 
binazione normale  sotto  rionueiiza  delle 
materie  organiche,  l' iudigotina  viene  li- 


SAR 

condotta  allo  stato  bianco  senza  che  la 
combinazione  nornrale  sia  per  questo  di- 
strutta : quindi  è perdo  che  le  soluzioni 
acquose  non  danno  alcun  precipitalo  az- 
zurro quando  si  tengono  riparate  dui  cou- 
latto  dell'  aria  ; 

8. ^  Che  il  solo  ossigeno  opera  nel 
collocamento  e nella  precipitazione  della 
indigotina  azzurra,  poiché  le  suluzioiii  u 
contatto  del  gas  azoto  u dell*  acido  car- 
bonico presentano  gli  stessi  fenomeni  co- 
me quelle  riparale  dal  contatto  dell'aria; 

9. ^  Che  nella  foglia  secca  1*  indaco 
è aflatto  allo  stato  azzurro,  ma  cunibinato 
alla  fibra  legnosa  ; 

10. ^  Che  r indaco  è interauieole 
allo  stato  azzurro  nella  polpa  delle  foglie 
fresche  ; 

11. ^  Finalmente,  che  l*  indaco  tro- 
vasi nel  pofygonium  in  isUto  diverso  da 
quello  in  cui  è nelle  (dante  indigofere, 
poiché  queste  quando  sono  seccale  ce- 
dono all*  acqua  assai  facilmeute  U loro 
ìndaco.  ] 

Secondo  il  sig.  PeUetier^  l' indaco 
del  poijrgonìum  linclot  iutn  vi  è allo  stato 
bianco,  come  lo  uvea  detto  il  sig.  Che- 
i^reuilf  né  può  divenir  torchiuo  senza 
l' influenza  dell'  ossigeno.  Mo  la  pree- 
sistenza deir  indoco  allo  stato  bianco 
nel  poligono  tintorio,  è un  poco  mes- 
sa in  dubbio  dal  sig.  Robit^uft  ; il  quale 
pensa  che  esso  sia  nella  pianta  unito  a 
della  materia  vegeto-auimale,  la  quale 
sotto  r influenza  dell'  acido  sulibrìco  si 
coagula,  e se{>araodosi  cosi  dall'  indaco, 
Io  lascia  precipitare  libero  (1). 

(1)  Il  lig.  Turpìn  rssruiiian«iii  si  iiH- 
i-roscopìo  qiir«la  piafils,  h«  tro>slo  che  nelle 
sue  foirlie  sotto  I'  rpidermide  composte  di 
uno  o due  siraii  di  vescicolelle  sinuose,  in- 
colore, sterilì  o non  contenenti  che  alobo- 
liiis  rudiroeoUle  grsiielUrorme  e degli  >lu- 
msii  interposti,  fra  queste  vesiuculette  rss- 
stCMiu  looliusimc  dille  vescìcolelte  incoloie 
fertili,  rìpiepc  di. globuli  vcidi,  espici  di 
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Qunte  ed  alb'e  haportanlnnine  oon- 
lideiiiioni  che  per  brerità  tralascio,  sono 
esposte  dal  dotto  chimico  sig.  Robiquet 
per  aprire  la  strada  ai  concorrenti  al  pre- 
mio detto  di  sopra,  onde  si  possa  ginn- 
gere  a stabilire  con  più  positivi  dati 
della  sdenia,  un  metodo  pratico  per 
cavare  l' indaco  dalla  nostra  pianta  in 
quistione,  e cosi  rendere  di  una  maggiore 

• 

•lirenir  lurcfaini  nelle  foglie  elesse  aUerale 
per  qualunque  stasi  causa,  il  globulo  sud- 
detto  verde,  è il  solo  organo  seeernente 
r indaco  che  non  si  trova  altrove  odia 
pianla.  Traligndo  a lento  calore  con  etere 
solforico  una  foglia  fresca  di  poljrgonium 
tìnctorium,  e a più  riprese  procurando  di 
agire  senta  il  contatto  delParia,  la  foglia 
diviene  biancte  ed  al  conUtio  dell' aria  si  fa 
•tturra  i lo  che  prova  rassertionedì  Pel' 
letier  e di  Cht^reuil.  Vedi  L' Inuitut.q 
n.**  269,  Ann.  i838,  pag.  4<^3.  Le  osserva- 
tinnì  miiftoseopiche  fatte  dal  sig.  Mcrren^ 
e riferite  nella  sua  citata  roemoriat  tendono 
a provare  che  il  liquido  indigofero  è con* 
tenuto  negli  otricoli  del  tessuto  cellulare 
•Ielle  foglie,  ebe  è bianco  e Iraiparcnle 
come  l'acqua,  e senta  movimento  cicloA- 
co:  ehe  in  contatto  deli' Ossigeno  atmosferì* 
co  «livìeoe  atturro  senta  che  la  luce  vi  abbia 
parte,  come  lo  pensa  il  sig.  Baudrimont. 
il  quale  per  lo  contrario  è di  parete  che 
l' indaco  stia  io  diiaolutioiie  chimica  ito  un 
liquido  stravasalo,  che  circonda  il  tessuto 
rellulare  del  parenchima,  dal  che  ne  viene 
la  necessità  di  usare  l'acido  solforico  per 
separare  quest'  indaco.  Secondo  le  osserva- 
tieni  e le  teorie  del  sig.  Morren^  per  ot* 
tenere  tulio  V indaco  delle  foglie  del  poli- 
gono tintorio,  bisogna  rompere  e lacerare 
tutte  le  foglie,  pestandole  fuori  del  contatto 
dell'aria,  e perciò  sotto  l'acqua,  quindi 
trattando  con  acqua  bolleole  per  farne 
uscire  l’ indigofero.  Col  riposo  si  precipita 
la  feciils,  la  clorofilla,  le  membrane  vege* 
Ubili,  il  tessuto  cellulare,  i cristalli  d'oi- 
salato  di  calce  (il  quale  è contentilo  nelle 
cellule  sferiche  e trasparenti  del  piano  su- 
periore dei  mrsofillo);  e l'indai'O  viene  a 
galla  dell'  acqua.  Secondo  lo  stesso  signor 
.Vorren,  l'ìndaco  giunto  alla  superficie 
dell'acqua  si  concreta,  si  riduce  in  glo- 
bnlt,  e diviene  turchino  ; coiiccbc  ha  una 
torma  i»elle  tue  molecole , che  col  micro- 
scopi». ù possono  apprexaare.  Quju«Io  l'in- 
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importanza  e profitto  questa  coìlirazio- 
ne  <i). 

Quello  poi  certo  si  è,  che  V indaco 
del  pofygoniHrn  ttnetorium  è perfettamen- 
te identico  con  quello  delle  grandi  iodi- 
gofere,  come  se  oe  sono  accertati  colle  e- 
sperienze  sii  confronto*  il  sig.  Jaiumt 
Saint-Iiilaire  (a),  ed  anche  il  sig.  CAe- 
vreuiV  a Parigi  ed  il  sig,  Ahhtne  a Tori- 
00  (5),  i quali  ultimi  per  di  più  hnnno 
troTalo  che  questo  principio  colorante 
esiste  io  Inaggio^  proporzione  nel  poligo- 
no indigofero,  di  quello  che  sia  nel  gua- 
do (4). 

Per  lo  che,  queste  considerazioni 
devono  animare  a tentare  la  coUirazIone 
di  questa  nuora  pianta  tintorìa  ; ed  è ap- 
punto in  vista  deli’  utile  ch^  essa  potrà 


duco  Inaoeo  non  soffre  l' elione  direltli 
dell'erìa,  me  le  sue  influrnie  roedieta  a 
prolungala,  risente  una  reeiione  acida,  per 
cui  diviene  roseo  o*  rosso,  come  succede 
nelle  foglie  lacerate,  o messe  mangiale  da- 
gl* inselli  o impiagale,  le  quali  bisogna 
gettar  ria,  raceoglicndo  le  buone  per  esirar- 
ne  l’ indaco. 

(t)  Vedasi  nel  cilain  Jonrn.  de  Pkarm. 
la  notizia  sul  potyffonium  ttnetorium  del 
dello  sig.  Bobiifuet , la  quale  racchiude 
molle  importanttssrrpu  uoiizie  chimiche  tu 
questo  pariicolare.  • * 

(z)  Vtiit' Le ^hon  eof/iVo/ecir,  ou  re- 
eoe//  agronornSflPP  % ^te.  de  Naney^  toc. 
eli.,  p*g.  36t). 

|3)  Vedi  Bónhfous^  Mem.  citata^  p.  9. 

(4)  Air  occasione  che  nel  i8tt  assistei 
per  ordine  del  Governo  alla  lavoraiione 
dell'indaco  dal  guado,  unitamente  al  prof. 
Paolo  Mascagni  eii  al  stg.  prof.  cav.  G/u* 
seppe  'Gaxteri^  ebbi  luogo  di  vedere  che 
la  proporzione  deli'  indaco  otteonlaoe  nel 
eomple«so  della  lavoratinoe,  la  quale  darò 
dal  giugno  alla  metà  di  novembre  dello 
stesso  anno,  fu  del  5 e metto  per  cento. 
Ma  siccome  la  forza  colorante  dì  qneslo 
tnd.ieo  reioltò  per  metà  più  debole  di  quello 
dall'indaco  dell'indigofera,  cosi  potrebbe 
dirsi  che  il  guado  avesse  reso  fra  noi,  di 
effettiva  materia  colorante,  il  due  o tre  per 
cenlO( 
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arrecare  alle  nostre  industrie,  che  ci  siamo  vaio  in  molti  luoghi,  dare  varie  tinte  ( i>, 
creduli  in  dovere  di  farne  qui  parola.  e specialmente  il  turchino,  se  i suoi  sldi 
Chiuderemo  questo  paragrafo,  che  e foglie  si  macerino  a seconda  degl’  inse- 
deltammo  per  la  maggior  parte  <lietro  la  gnamenli  di  Dubrunfunt^  quasi  come  il 
bella  Memoria  del  nostro  dottissimo  prò»  guado  (a).  Locchè  non  deve  far  maraTÌ- 
fessure  Antonio  T orgioni  Toiset/i  {.4Ut  glia,  giacché  , come  dice  ttomeo  (5)  ; 
(lei  Georgojili^  voi.  XVII,  j»ag,  117),  Quaecumque  piantai  genere  oonveniunt^ 
con  avverlire  che  la  famiglia  delle  poli-  etiam  vrV/u/e  conveniuni  ,■  quae  ordini 
gonio  comprende  allic  specie  di  poljgo-  naturali  conlinenlur^  etiam  virbOe  pro- 
nium  che  possono  egualmente  dare  co-  prius  accedunt^  etc. 
lor  turchino.  Infatti,  sappiamo  da  Tltitn-  Gontnttoci»n  saraceno  lintorio.se- 


bergh  (i)  che  il  polygoniiun  chinense^  il 
poìjrgonium  harbaium  cd  il  nostro  comu- 
ne poìygonium  aciculare  (2),  vi  sono  an- 
che espressamente  coltivati  per  tingere  in 
turchino  la  seta  cd  il  cotone,  e sappiamo 
anche  che  del  poìygonium  chinense  nc 
riducono  le  foglie  seccate  0 pestale  in  pa- 
nelle,  come  presso  di  noi  si  fa  delle  foglie 
del  guado.  E nolo  pur  anche  che  Ijawson 
{ManuaU  (T Agricoltura  pubblicato  nel 
1 8 56)  indica  fra  le  piante  che  danno  tinta 
turchina  il  poìygonium  fogop^rum^  colti- 


li) Flora  giapponicQy  psp.  167. 

(a)  1.^  specie  sotto  il  nome  di  poly- 
, gonium  chinenst  è ben  diversa  dai  pofy- 
goniutn  tknetorium  I e perciò  impropria* 
mente,  nel  Dìctionnaire  des  drogues  sim- 
plex el  composéesy  etc.  par  ChevaìUer. 
lìicard  et  Guillemin^  Tom.  IV.  pag. 
dove  ftl  parìa  del  poìygonium  tinctorium^ 
solamente  si  coufoude  con  esso  T altra  spe- 
cie, noe  il  poìygonium  chinense^  che  vi 
si  rammenta  come  sinonimo.  Io  quanto  al 
poìygonium  aciculare  per  tinta , il  sig. 
Lasteyrity  alla  pag.  a35  della  sua  prege- 
vole opera  intitolata:  Du  pasuì  de  f in- 
digotier  et  des  autres  végétauxs  doni  on 
peut  extraire  un  color  bleu.  Pariti  1811, 
in  noia  ci  dice,  che  Thunhtrgh  è in  er- 
rore, e che  forse  ha  preso  per  speirie  di- 
stìnte delle  varietà  del  solo  poìygonium 
tinctorium.  Giova  peraltro  a «pienlo  pro- 
posilo osservare,  che  i moderiti  hotaniei 
riguardano  come  specie  disliiite  i p-dl^oni, 
nominali  pare  come  distinti  da  Thunbergir, 
sicché  non  par  prubabile  quv^i'  errore  «lei 
gran  botanico  viaggiatore  , degno  scolare 
e successore  di  Linneo. 


cundo  le  notizie  che  obbiamo,  ahimndn 
notevolmente  d’ indaco,  ed  è preferibile 
ad  ugni  altro  vegetabile  iridigofero  colti- 
rabile  fra  noi,  non  escluso  fune  il  guado 
stesso  (4). 

Metodi  di  estrarre  T indaco  dal 
saraceno  indig(J‘ero. 

Si  è indicato  più  sopra  come  da  tem- 
po immemorabile  si  coltivasse  alla  Cbiua 
|il  saraceno  indigofero  per  Testrazione  del- 
,P  indaco,  c per  tanto  comincieremo  tale 
descrizione  dai  meto<li  ivi  adopra6.II  pre- 
citato Stanislao  Julien  ‘indirizzò  all’  Ac- 
cademia^ delle  scienze  alcuni  estratti  di 


(1)  Ve«li  Ottav.  Targioni  Toztetti  ^ 
Lezioni  di  agricoltura.  Tom.  Il,  pag.  i53, 
ed  istituzioni  botaniche^  lerz«  ediz..  To- 
mo li,  psg.  33q. 

(2)  Vedi  Maison  rustìque  du  XIX  sie- 
de. Tom.  n,  |Mig.  8q.  L*  decoi  onc  di 
qiietli  fusti  macerali  in  tal  modo  è tur- 
china, e non  cangia  truitais  con  gli  acitli 
sciforirn  ed  acetico,  ma  sp>irisce  il  suo  co- 
lore co)  mezzo  dell'  arido  lùlriro.  Un  alcali 
là  V4)lgc  al  rosso,  la  gallo  la  volge  al  nero, 
c coir  evapur,izioue  rrnicenlraud»»i.  «Ilrir. 
ne  vercir.  Vedi  Dietionnaire  de  C indu- 
strie. Tom.  I.  pag.  aar), 

(3)  Phtlosophia  botan.  pa/.  278. 

(4)  Oltre  le  ftarecihie  specie  dei  po- 
ligoni delti  superiormente,  multe  altre  sono 
le  piante  che  possono  dare  colore  liirchi- 
no  : su  di  che  sedasi  Lnsteyrie^  Du  paj/e/, 
aa;.  — Annales  des  Arts.  Tom.  XXXI, 
pag.  i5i. 
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libri  cioesì  su  questo  ergomento,  nei  quali 
iosegoasi,  quando  si  hanno  molte  foglie  e 
steli)  a porre  il  tutto  in  un  bactno  srara- 
to  in  terra  e beo  ceoieotalo,  e qnandu  sé 
ne  ha  piccola  quantità,  di  melleili  in 
secchie  di  legno,  od  io  grandi  giare  dì 
terra  e farreli  macerare  per  sette  giorni. 
D succo  azzurro  esce  da  sè.  Per  ogni 
dieci  misure  di  acqua  glutinosa  se  ne  ag- 
giungono cinque  di  calce,  poscia  agitasi 
il  liquido  molte  volle  con  nn  bastone,  net 
qual  modo  il  colore  azzurro  beo  presto 
coagulasi  e trovasi  in  islato  [<uro  al  fondo 
del  vaso  dopo  che  il  liquido  è rimasto  in 
c|tiìele  per  qualc(ic  tempo,  narcogliesi 
diligcolemenle  la  spuma  che  galleggia  alla 
superficie  del  vaso,  se  la  fa  seccare  al  sole, 
e diccsi  fior  rt  u^utrro.  Ogni  qualvolta 
se  la  pone  entro  vasi  di  terra  per  averla 
allo  stato  solàio,  è d*  uopo  mescervi  una 
quantità  di  lisciva  di  ceneri  di  paglia  di 
rìso.  Si  agita  fortemente  il  liquido  molle 
volte  al  giorno.  Un  autore  cinese  consi- 
glia di  tagliuzzare  gli  steli  e le  foglie  c 
farli  bollire  per  qualche  tempo  io  una 
caldaia  piena  d' acqua. 

Mi^ti  studiaroDsi  di  imitare  questa 
estrazione  dell’  ìndaco  del  polygonium^ 
detto  cinese  per  c*vsere  stato  ottenuto  pri- 
ma nella  China  che  altrove.  Ebbersi  dai 
primi  saggi  prodotti  di  ìnferior  qualiUi  che 
si  andarono  però  sempre  più  migliorando 
dopo  vari  anni  di  esperienza.  Dicemmo 
più  sopra  che  la  Società  di  Farinacui  di 
Parigi  stabili  un  prendo  di  3,oo(»  frant’hi 
per  [a  estrazione  in  grande  dell' indaco  dui 
polygonium  tinctorhun  ^ varie  memorie  si 
preseularono  al  concorso,  le  quali,  quan- 
tunque non  abbiano,  secondo  la  Società, 
sciolto  compìulaaiente  il  problema,  meri* 
laronsi  tuttavia  incoraggiamenti  per  le 
utili  notizie  clic  contengono,  nìferìremo 
qui  prioiteramenle  i melodi  che  piece- 
«Jentemente  si  conoscevano,  quindi  le  os- 
servazioni che  sui  loro  difetti  conlengon- 
si  ili  due  lucifturie  pu'sentate  alla  società 
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di  farmacia  anzidetla,  V una  «la  O.  ìier~ 
oy,  l’altra  *da  J.  Girardin  e Preisser^ 
finalmente  daremo  le  nuove  maniere  dì 
fabbricazione  in  queste  memorie  medesi- 
me suggerite. 

I metodi  che  si  conoscevano  dap- 
prima rìduconsi  a tre:  quello  delle  Colo- 
nie, quello  di  Baiuirimont  e quello  di 
yHmorin  ; ne  parleremo  separatamente. 

II  metodo  delle  Colonie,  diligente- 
mente descrìtto  da  Berard^  molto  somi- 
glia al  cinese,  e consiste  nell'  immergere 
le  foglie  oeir  acqua  alla  temperatura  or- 
dinaria, e decantare  il  liquuio  quando  la 
massa  ha  provato  un  principio  di  fer- 
mentazione ; appare  allora  una  fioritura 
azzurra,  e vedunsi  scoppiare  ella  superfi- 
cie bollicine  di  gas.  Precipitasi  l’ indaco 
contenuto  nel  liquore  agitaudo  questo  ed 
aggiungendovi  dell’  acqua  di  calce. 

Il  metodo  di  Btiudrìntont  consiste 
nel  versare  sulle  foglie  del  poìygonium, 
tanta  acqua  bollente  che  basti  a coprirle, 
lasciarvele  infuse  i a ore,  passare  per  ìsla- 
migna  il  liquido,  e ripetere  due  volte  la 
stessa  operazione,  nel  qual  mo<lu  le  fo- 
glie non  contengono  più  quantità  sensi- 
bili di  materia  colorante,  essendo  ridotte 
molli  e viscose.  Riuniti  i vari  liquidi,  vi  si 
Qggiugne  un  centesimo  d’  acido  solforico, 
agitasi  il  miscuglio  in  un  vaio  a larga 
apertura  e lasciasi  esposto  all’  aria.  For- 
mosi dapprima  un  precipitalo  verde  che 
va  progressivamente  Crescendo  e facen- 
dosi azzurro,  sicché  in  copo  a 34 
somminislia  molto  indaco,  che  si  separa 
difficilaienle  con  la  feltrazione,  o meno 
che  non  si  faccia  bollire  il  liquiilu.  Que- 
sto ìndaco  è allo  stalo  di  idrato,  e nel 
seccarsi  scema  notabilmente  dì  volume. 
Seccandolo  alla  teiuperutura  ordinaria 
dell’ atmosfeia,  contiene  ancora  0,1 5 di 
acqua  che  perde  alia  temperatura  di  Ou 
gradi.  Ila  la  forma  di  una  missn  coriacea 
di  un  azzurro  verde  carico  ; l’  alcoole  ne 
separa  ima  m.ilvriu  rossa,  e le  soluzioni 
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(iei  rarbooati  alcalini  gli  tulguno  una  ma> 
teria  verde  alquanto  abbondante,  la  quale 
è forse  indaco  non  inleramenfe  modifica- 
to  dair  azione  deir  ossigeno.  Il  Batidri- 
mont  osservò  che  tutti  gli  addi  produco- 
no lo  stesso  effetto  «lelt*  acido  solforico, 
ma  in  grado  molto  vario  e talvolta  appe- 
na sensibile.  Secondo  lo  stesso  Baudri- 
monty  ed  in  rimsegtienza  di  uua  osserva- 
zione di  Bobiifttet^  sembrerebbe  che  si 
potesse  ottener  facilmente  delP  indaco  dal 
poiygonium  tinctorium  posto  a cunialto 
deir  acido  solforico  e dello  zinco. 

f^ihtiortn  il  figlio  propose  di  fare  un 
miscuglio  di  IO  a i a parti  di  paste  ottenute 
trattando  le  foglie  del  saraceno  indigofero 
con  la  calce  o con  I*  acido  solforico,  e dì 
a pani  di  solfato  di  protossido  dì  ferro, 
3 di  calce  spenta  e aoo  tli  acqua.  Questo 
liquido  scolorito  quando  si  decanta  pro- 
duce r indaco  dopo  a4  o*"*  agitandolo  a 
contatto  deir  aria.  Un  lavacro  con  l'aci- 
do idroclorìco  gli  toglie  poscia  la  calce 
che  conteneva. 

O.  Hetvy  fa  le  cunsideraziooi  se- 
guenti su  questi  tre  melodi. 

o Gli  indachi  somministrati  dai  due 
primi,  dire  egli,  hanno  il  difetto  di  una 
eccessir.'i  durezra,  proprietà  che  deriva 
dalla  pettina,  che  conlengurra  in  tanto 
maggior  proporzione  quanto  più  alla  fu 
la  temperatura  impiegata  e quanto  più 
proliingossi  la  macerazione. 

*•  Comprendevi  invero  come  agisca 
la  calce  nel  metodo  delle  colonie.  Com- 
binasi dessa  alla  pettina  ed  il  pellaio  di 
Calce  che  ne  risulta,  trae  seco  nel  preci- 
pitarsi la  iodigotiua  isolata  dalla  sua  com- 
binazione naturale  per  effetto  dell'aria  e 
della  calce  che  si  impiega  in  eccesso. 

» ti  acido  solforico  produce  una 
azione  simile  sui  liquidi  acquosi  ; T indi- 
gotina, neH'aUo  che  formasi,  si  unisce  alla 
tiellioa  precipitata  dalP  acido  ; e questo 
preripiulo  glutinoso  può  riguardarsi  co- 
me pettina  tinta  in  azzurro  dall*  indaco. 
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M I)  meto«lo  della  fermentazione  pre- 
senta ancoia  altri  inconvenienti,  e si  sa 
benissìmu  che  nelle  Indie  anche  gli  ope- 
rai più  sperimenluU  non  conoscono  mai 
bene  il  momento  in  cui  questa  fabbrica- 
zione si  abbia  a sospendere  per  ottenere 
la  totalità  dell'  indaco. 

o L'uso  dell'acqua  bollente  nel  me- 
UhIo  di  Baudrimont  cagiona  una  perdila 
Dolabiiissima  nel  prodotto  dell'  indaco, 
come  viene  indicato  dall'  esperienza,  che 
mostra  l' influenza  della  temperatura  e 
della  durala  delle  niacfrazioni,  insegnan- 
doci non  potersi  assoggettare  le  foglie  ad 
una  temperatura  superiore  di  71/*,  e che 
se  di  primo  slancio  rìcorresi  ad  una  piò 
alta  temperatura,  ciò  non  può  farsi  che  a 
scapito  di  una  quantità  di  materia  colo- 
rante che  rimane  fissata  nella  foglia  ed  è 
proporzionata  alla  massa  di  liquido  che 
penetra  la  foglia  stessa  prima  di  aver 
acquistato  un  grado  di  calore  inferiore  e 
70^.  Ma  te  innalzasi  gradatamente  la  tem- 
peratura, si  può  impunemente  riscaldare 
fino  a loO,  sciogliendosi  allora  tutta  la 
materia  colorante  che  può  in  seguito  co- 
gli indicati  mezzi  precipitarsi.  Benché 
)'  indigotina,  quando  é disctolta,  rimanga 
nello  Soluzione,  tuttavia  giova  non  ionid- 
zare  la  temperatura  al  disopra  di  80^  C 
e non  prolungare  la  macerazione  oltre 
a due  ore , |)oichè  altrimente  l' azione 
dissolvente  agisce  stigli  oltri  prìodpH  to- 
loblli  della  pianta  io  guisa  che  i liquo- 
ri riescono  più  carichi,  precipitano  più 
difficilmente  e danno  un  indaco  meno 
bello. 

u Finalmente,  Pindaco  ottenuto  col 
metodo  di  V'dmorin  è di  notabil  bellezza 
e superiore  a quelli  tutti  del  comroerdo, 
ma  la  sua  fabbneazione  riesce  lunga  e 
dispendiosa,  né  sembra  potersi  adottare 
con  vantaggio  operando  in  grande,  u 

Dopo  aver  fallo  conoscere  Jn  tal 
guisa  gli  inconreoienli  del  metodi  osati 
dapprima,  O,  Utny  espone  nel  modo 
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tegueoU  ii-piuno  da  lui  seguilo  per  eslrar* 
i«  r indaco  nei  mudo  più  favure^ole. 

**  MeltoD»!  5u  litri  di  acqua  feltrala 

10  una  caldaia  a doppio  fondu,  c se  oc 
iunalxa  la  teinpeialura  a 6o^  C ; ^i  si  gel> 
lano  iillora  5 chilugnimini  di  foglie  fre- 
sche di  saraceno  iiidignferochesi  leiigooo 
sommerse  con  un  graticcio  di  vimini,  cu- 
presi  la  caldaia  e continuasi  a riscaldare 
lino  a So**;  levasi  allora  il  fuoco  perchè  la 
temperatura  non  cresca  di  più.  e due  ore 
dopo  il  Diomenlo  io  cui  ti  sono  poste  le 
fogl  ìe  nello  caMaia,  si  decauta  il  liqu<»re. 
che  è di  un  giallo  verdastro,  e che  al  con- 
tallo  deir  aria  acquista  un  bellissimo  at- 
zurru;  mellousi  allora  nel  liquore  4 grani- 
me  di  idrato  di  calce  in  polvere  per  ogni 
luetzi)  chilogrammo  di  foglie  impiegate 
ed  agitasi  il  liquore.  Operando  sopra  due 
chilograoittii  di  foglie,  io  capo  ad  alcune 
ore  di  agilaxione  la  precipiiazionc  è coni 
piuta  ; si  lascia  depurre,  poscia  decantasi 

11  li(]uore  rossastro  che  sta  sopra  ul  pre- 
cipilalu.  Quest'  uUinio  non  è conipuslu 
di  indigotina  pura  ; contiene  inoltre  pel- 
laio di  calce,  resiua  rossa  e quantità  più 
u meno  grandi  degli  altri  principii  del 
poligono,  poco  pettalo  di  calce,  poiché  la 
infusioDe  odi'  acqua  è bensì  prolungata 
abbastanza  per  discìoglierc  tutta  la  mute- 
ria  colorante,  ma  non  tanto  da  sciogliere 
molta  pettina.  Quest'indaco  iti  pasta  la- 
vasi in  acqua  acidulata  con  acido  idro- 
clorico  die  discioglie  la  calce,  e>traesi 
r eccesso  dell'  acido  con  due  lavacri  dì 
acqua,  ed  uttiensi  P indaco  con  un  disec- 
cameulo  pronto  e facile. 

o Quando  P operazione  è condotta 
a dovere,  les  andu  il  liquido  con  un  rubt- 
iietlo  posto  alla  parte  superiore,  quindi 
coraptimeiido  leggermente  le  foglie  col 
premere  sul  graticcio  che  ie  tiene  al  fon- 
do «IclP  act]ua,  oltiensi  tosto  la  compiuta 
sepuruziuoe  dell*'  Ìndaco,  uè  le  iùgUe  più 
nulla  cedono  uggiugneaduvì  posleiiuT' 
uieutc  deU'ttltia  acqua. 
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w Volendo  operare  più  in  grande, 
gellMisi  le  foglie  in  grandi  tinozze  che 
cunteoguno  delP  ticqua  itscaldala  a 6o” 
ed  innalzasi  la  temperatura  Ono  agli  8o”, 
mediante  una  corrente  di  vapore  sommi- 
nUlratu  da  una  otldaia.  Servono  ottima- 
mente a tal  fine  le  tinozze  coperte,  simili 
D quelle  in  cui  si  fa  la  fei  iiientazione  per 
decum(H>rre  i siroppt  dei  resti  delle  fab- 
briche di  zucchero  o melasse  ; il  liquido 
estratto  per  decantazione  si  fu  scolare  in 
uo  largo  serbatoio,  dove  decooiponesi  con 
P acqua  di  calce  e P agitazione.  Allorché 
il  liquore  più  non  tiene  indaco  in  soln- 
ziune,  lorchè  si  cunosce  assai  factlmenle 
al  color  bianco  che  acquistano  le  spuma 
ed  alla  tinta  rossastra  del  liquore,  si  fa 
Colare  la  materio  io  un  terzo  serbatoio 
piu  profondo  delle  tinozze  nel  quale  de* 
puiiesl  P indaco.  In  un  Lvvoro  regolare 
p<itrel)bcsi  senza  bisogno  dì  grandi  uten- 
sili far  un' Opel  azione  ogni  tre  ore,  poi- 
ché le  precipitazioni  si  fauno  assai  solle- 
cilameote. 

u Giusta  le  varie  esperienze  fatte  da 
Henf^Ty  risulta  che  la  proporzione  d'inda- 
co contenuta  nel  polygonittm  tinctorium 
nelle  varie  condizioni  di  colUrazione  e di 
età  della  pianta,  variava  pel  clima  di  Pa- 
rigi fra  i/t  5o  ed  un  i/3oo  del  peso  delle 
foglie  fresche,  cioè,  a termine  medio , 
■yboo  equiralfote  ad  1/400  dì  iodigotì- 
na  pura.  » 

Girardin  e Premer  erpeiimenta- 
runo  primieramente  per  estrarre  P indaco 
dal  saraceno  indige^ero  il  oieludo  seguito 
nelle  Colonie,  ma  lo  trovarono  lungo,  fa- 
ticoso e non  atto  a dare  se  non  un  pro- 
dotto di  qualità  multo  inferiore.  Fecero 
quindi  le  ossenaxioni  seguenti  sul  metodo 
di  Bautirimont  e sugli  altri  in  generale. 

*f  11  metodo  di  Baudrimont^  eglino 
dicono,  che  coosUte  a coprire  le  foglie 
d'  acqua  bollente  e precipitare  P indaco 
con  P acido,  è senza  dubbio  dei  più  spe- 
diti^i  e più  coniudi,  ma  P indaco  che 
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produce  cnnticoe  ancora  molta  maicrìa 
verde  ; ItiUavia  è meno  impuro  e di  più 
bella  apparen&a  che  quello  estratto  con 
l'agitazione  e V acqua  di  calce  ; tnassinae 
se  dopo  averlo  raccolto  umido  sopra  un 
feltro  se  lo  lava  rìpetiitameote  con  acqua 
bolleole  alcalizzata  alcun  poco. 

» ì)iie  infusioni  nell'  acqua  a 8o^ 
C.  bastano,  e te  si  facesse  una  terza, 
questa  nulla  più  lev»  alle  foglie.  La  mi> 
glior  proporzione  di  acido  da  adoperarsi 
è quella  di  i/ioo  n i/i5o  dal  peso  delle 
foglie  ; una  maggior  (piaDlitii  di  acido 
sccmaniiu  la  quantità  del  prodotto. 

o L' indaco  estratto  con  l' acido  sol- 
lurtco,  è di  un  bel  colore  azzurro  Bno  a 
che  • è umido,  ma  diseccandosi  diventa 
bruno,  pesante  e compatto.  Si  sostituì 
1'  acido  idroclorico  a quello  solforico,  ed 
ehbcsi  assai  migliore  prodotto  tanto  per 
1j  tinta  che  per  la  leggerezza.  Se  dopo 
avere  aggiunto  P acqua  acidulnta  con  aci- 
do idi'oclorico  si  passa  ìnimedialamcote  il 
tutto  attraverso  un  pannolino  rado,  rima- 
ne su  di  questo  gran  copia  di  una  ntatc- 
riii  albuniinosii  mesciuta  ad  una  sostanza 
verde,  che,  agitandola  in  seguilo  per  dieci 
minuti,  od  anche  lasciandola  semplice- 
mente  in  riposo,  somministra  un  indaco 
di  un  beir  azzurro,  il  quale  diseccandosi 
spontaneamente  conserva  una  assai  bella 
liiiU,  con  r attrito  prende  la  lucidezza 
metallica  ed  ha  uua  leggerezza  paragona- 
bile a quella  dell' indaco  del  Bengala,  che 
è uno  dei  più  uocreditati  ; questo  indaco 
uuii- abbisogna  di  alcuna  depuraziouc  e 
può  inimedialamente  essere  posto  in  com- 
mercio. 

o Prolungando  lo  infusioni  por  i a 
ore  o più,  (M>rrleM  una  parte  dell' indaco 
contenuta  lidie  foglie  : non  devonsi  quin- 
di continuare  queste  inltisioni  che  per 
due  qre,  oppure  lasciar  le  foglie  nell'  a- 
equa  abbastanza,  perchè  si  possa  svilup- 
pare la  fcrmeulazione,  come  nel  metodo 
delle  Colonie;  uiioi a pei  eircllu  di  questa 
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fermentazione  P indaco  che  ti  fosae  pre- 
cipitalo allo  stato  azzurro  sulle  foghe  o 
nel  fondo  delle  tinozze  si  disossìgeoa,  ri- 
torna scolorilo  e per  conseguenza  solu- 
bile. o 

Dietro  ({ueste  riflessioni,  ecco  il  me- 
todo che  Girardin  e Preisser  racco- 
mandano come  il  più  comodo  ed  il  ]mii 
vantaggioso  per  la  quantità  e qualità  del 
prodotto. 

tt  Mettonsi  le  foglie  in  una  tinozza 
lunga  e stretta,  guernita  di  un  rubinetto 
alla  sua  parte  inferiore  ; vi  si  versa  sopra 
dell'  ac(|ua  a 5o^  nella  proporzione  di  5 
volte  il  peso  delie  foglie  ; copronsi  que- 
ste di  un  graticcio  di  vimini  perchè  resti- 
no interamente  sommerse  nd  liquido,  e 
lasciasi  il  tutto  io  abbandono,  fino  a che 
P acqua  abbia  preso  una  tinta  verdastra, 
e la  sua  superficie  presenti  spume  iride- 
scenti. Decantasi  allora  prontamente  il 
liqnido  comprimendo  anche  poco  a poco 
le  n»g1ie,  e vi  si  versa  un  centesimo  od 
uno  e mezzo  di  acido  idrodorico.  In  capo 
a due  mimiti,  passasi  il  liquùlo  attraverso 
una  tela  un  po'filla  per  isolare  le  sostan- 
ze verde  ed  albiiminosa  che  snpmnnola- 
no  in  fiocchi  verdastri  sul  liquido  acidu- 
lato  ; agitasi  ripetutamente  per  io  a i5 
minuti  il  liquido  feltrato,  a fine  di  ossige- 
nare P indaco  discioltuvisi,  e finalmente 
lasciasi  in  quiete  per  Gettasi  poi 

Si»pra  un  feltro  P indaco  che  trovasi  al 
fondo  del  vaso,  se  lo  lava  con  acqua  bol- 
lente un  poco  alcaliizala,  e se  lo  fa  secca- 
re ad  una  temperatura  di  4^*  * 5o®. 
Sarà  allora  di  una  bella  tinta,  leggerissi- 
mo, e potrà  Unto  porsi  in  commercio. 

o 11  prorloUo  medio  del  saraceno  in- 
digofero  nel  1 869,  non  tenendo  conto  nè 
della  natura  del  suolo, nè  delPelà  della  pian- 
ta, irovoski  essere  da  Girurdin  e Preist^r 
di  0,^60  per  cento  di  indaco,  ci«>«  meno 
delP  uno  per  cento.  ^)itcsln  prodotto  va- 
riò notabilmente  secondo  lu  natura  del 
siiulo  in  cui  fu  c(/Uivnto  il  saraceno:  cosi 
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Donde  ne  segue,  che  il  terreno  che 
sembra  più  vaolaggiuso  per  la  coltiva- 
zione tanto  pel  aai'Bceno  tintorio  che  per 
le  iodigofere  tono  te  praterie. 

it  Inoltre  le  foglie  del  saraceno  non 
abbondano  ugualmente  di  indaco  in  tutti 
i periodi  della  vegetazione.  La  propor- 
zione ili  questo  principio  va  progiessiva- 
mente  aumentando  fino  a poco  prima 
della  Eoritura  ; trascorso  quel  termine 
descresce  tosto  in  mudo  sensibilissimo,  e 
quando  i semi  sono  maturi,  le  foglie  non 
contengono  più  che  cloruBlla  o materia 

Col  metodo  delle  Colonie 
Con  quello  di  Baudrimonl 
Col  loro  nuovo  metodo 

Il  L'analisi  chimica  e le  prove  fatte 
per  la  tintura  mostrarono  loro  perù  che 
questi  indachi  erano  bene  lontani  dall'es- 
sere  ugualmente  pori,  e che  sotto  questo 
aspetto  dovevano  porsi  con  ordine  inver- 
so a quello  della  loro  quantità. 

•1  Non  è indilTerente  ne[ipure  l'ado- 
perare le  foglie  intere  o triturate  per  le 
infusioni,  poiché  nel  secondo  caso  ilauno 
assai  menu  indaco  che  nel  primo. 

M L' indaco  ottenuto  cui  metodi  di 
Girardin  e Preisser  trovasti  paragona- 
bile a quello  del  Bcngula,  il  cui  prezzo 
eia  assai  alto,  giugnendo  fino  a ao  fran- 
chi  al  chilogramina.  Nella  tintura  diede 
rìsultamenti  buoni  quanto  quelli  dell'  in- 
daco etolico,  vale  a dire  tinte  altrettanto 
solide  e di  quasi  ugual  corpo  e bellezza. 

u Le  foglie  del  poKgonu  ebe  sono 
diveuute  quasi  azzurre  col  diseccameolu 
Dm,  2 0* 
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verde.  Prima  della  fioritura  le  foglie  die- 
dero, a termine  medio,  0,29  d' indaco  e 
dopo  di  quella  o,S58  cioè  una  metà  di 
meno. 

In  qualunque  tempo  della  vegeta- 
zione gli  steli  separati  dalle  foglie  non 
danno  il  menomo  indizio  di  indaco. 

» Anche  il  metodo  seguilo  per  e- 
strarre  l' indaco,  ha  grande  influenza  sul 
prodotto  che  se  ne  ottiene  p nella  loro 
esperienze  Girardin  a Preisser  ottennero 
a termine  medio  le  proporzioni  seguenti  : 

1,529 

0,889 
u,5o8 

per  elfetto  dell'ossigenazione  dell' indigo- 
tina che  contengono,  non  possono  dare 
indaco  cogli  stessi  metodi  che  servono 
per  le  foglie  fresche.  » 

I sovrammenziunati  Girardin  e 
Preisser,  vollero  altresì  provare  se  le 
foglie  secche  di  questa  pianta  potessero 
servire  direttamente  nella  tintura.  Que- 
ste foglie,  diligentemente  seccate  in  una 
stufa,  più  non  rendono  indaco  assogget- 
tandole ai  vaili  metodi  di  eslrazioue  clic 
per  le  foglie  fresche  si  impiegano,  ma  i 
chimici  anzidetti  riconobbero,  fondando- 
si sulla  affinità  che  si  osserva  fra  le  fibre 
legnose  e le  materie  coloranti , che  le 
foglie  secche  del  polygoniwn  tinctorium, 
poste  in  una  tinozza  calda  con  calce, 
l'ubbia  e crusca , vale  a dii  e trattate 
come  le  foglie  del  guado,  danno  tiute 
azzurre  chiare  non  is£>regevoli,  e bene 
79 


praterie  il  prodotto  fu  dì 
sabbie  molto  concimate 
buone  terre  di  giardino  . 
sabbie  non  cuucìmate  . . 
terre  argillose  furti.  . 
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«uperìorì  per  tale  riguardo  alle  foglie  del 
guado  che  pure  tuUora  li  adoperaoo 
nella  tintura  delle  lane. 

Ecco  in  qual  guisa  oontaronsi  le  ti- 
nosae  con  le  foglie  del  polygonium.  In  un 
vaso  cilindrico  di  lamierioo  della  capacità 
di  ao  litri  s' introdussero  le  sostanze  se- 
guenti * i5  chilogrammi  di  acqua,  56o 
granirne  di  foglie  secche  di  poljrgonium^ 

• 4 ^ gramme  di  robbia  di  Alsazia,  a 8 g ram- 
ine di  calce  viva  e ao  gramme  di  crusca. 
Prima  di  aggiugnervi  le  altre  sostanze 
porlossi  r acqua  all’  ebollizione,  agitossi 
più  volte,  poi  si  copri  con  una  grossa  tela 
tenuta  ferma  con  una  tavola.  Ebbe»l  cura 
di  tenerla  a mite  temperatura,  mediante 
alcuni  carboni  accesi  posti  al  disotto  del 
vaso  di  lamierioo.  Il  giorno  dopo  agitossi 
nuovamente  la  tinozza  facendola  riscalda- 
re, non  potendo  servire  per  la  tintura 
che  due  giorni  dopo  preparata.  Prima  di 
immergervi  i tessuti  o le  inalasse  di  coto- 
ne, innalzarasi  la  temperatura  da  55^  a 
55%  poiché  a freddo  questa  tinozza  non 
dava  che  tìnte  assai  deboli,  e quando  era 
portata  all’  ebollizione  o vicina  ad  essa, 
la  quantità  di  materia  colorante  che  cedeva 
era  minore  che  non  lo  fosse  fra  i limiti 
di  tempei'atura  addietro  accennati. 

Questa  tinozza  montata  io  tal  guisa 
con  5oo  gramme  di  foglie  doveva  appe- 
na contenere  due  gramme  d*  indaco,  e 
tuttavia  ebbersi  con  essa  tinte  di  un  az- 
zurro chiaro,  abbastanza  belle,  anche  do- 
po 3 o 4 minuti.  Lasciando  i tessuti  più 
a luogo  nel  lino,  questi  colori  divenivano 

* più  carichi.  Mediante  vorie  immersioni, 
ciascuna  coutinuatasi  per  la  minuti,  si 
ebbero  tinte  abbastanza  furti,  e prima  di 
esaurire  questa  tinozza  fu  d'  uopo  fare 
molti  simili  saggi.  Per  essere  ben  monta- 
ta, questa  tinozza  richiede  parecchie  cure, 
dovendosi  riscaldarla  ogni  giorno,  agitar- 
la sovente  ed  aggiungerai  della  calce  viva 
ad  ogni  tratto. 

Girardin  e Preùsei  montarono  uu 
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itino  simile  sostituendo  alle  foglie  secche 
del  saraceno  indigofero  5 gramme  d*  in- 
daco del  commercio.  Questo  Uno,  gover- 
nato allo  stesso  modo,  non  diede  che  tinte 
appena  sensibili,  forse  perchè  V indaco 
Eum  potè  venire  disossigenato  dalia  robbia 
e dalla  crusca.  Nel  tino  col  polygonium 
le  foglie,  fermentando,  aggiungono  forza 
all'eQ'etto  di  queste  due  ultime  sostanze, 
e determinano  più  facilmente  la  disossì- 
geoazione  dell’  indaco  imprigionato  nel 
tessuto  vegetale. 

Per  fare  un  confronto  fra  la  foiza 
colorante  delle  foglie  secche  del  polygo- 
nium tinctorium  e di  quelle  del  guado,  i 
chimici  anzidetti  montarono  separatamen- 
te due  tini,  ponendo  in  ciascuno  5oo 
gramme  di  foglia  e le  stesse  proporzioni 
degli  altri  ingredienti  che  vennero  più  ad- 
dietro indicate.  Si  governarono  i due  tini 
alla  stessa  guisa,  agitandoli  giomalmente  e 
riscaldandoli  con  uniformità.  In  capo  a tre 
giorni,  le  foglie  del  polygonium  avevano 
compiuta  la  loro  fermentazione,  e si  eieno 
ridotte  io  una  specie  di  polpa  che  si  de- 
pose al  fondu  del  tino.  Il  guado  che  con- 
tiene assai  più  Sostanza  legnosa,  formava 
una  massa  voluminosa  in  mezzo  del  liqui- 
do. Le  tinture  con  questi  due  tini  riusd- 
rooo  molto  diverse,  poiché  quello  col  po- 
lygonium  dava  begli  azzurri  chiarì  anche 
in  capo  a cinque  minuti,  mentre  invece 
quello  col  guado  non  da\a  che  una  tinta 
dt  un  giallo  sporco  senza  alcuna  appa- 
renza d'iodacfi.  Supponendo  che  questo 
ultimo  tino  non  avesse  fermentato  abba- 
stanza, si  continuò  a riscaldarlo  e tenerlo 
agitato  ancora  per  molti  giorni,  ma  senza 
ottenere  effetti  più  soddisfacenti. 

Vilmorin  il  Bglio,  asserì  potersi  mon- 
tare un  tino  a freddo  eoo  le  foglie  secche 
del  saraceno  indigofero,  liberate  dapprima 
con  varie  ebollizioni  da  tutte  le  materie 
solubili  neir  acqua.  Girardin  e Prtisser 
volendo  veriBcure  questa  asserzione  mon- 
tarono una  lina  con  i6  litri  di  acqua 
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i5o  giamQic  t)i  [uiircre  di  fugiic  tocche, 

1 1 5 gramme  di  solfato  di  ferro,  6o 
gramme  di  calce  e 20  gramme  di  potassa. 
Prima  di  porre  gli  iDgredienti  nell'acqua 
rifcaldussi  questa  alla  temperature  di  40^ 
a 45%  e si  tenne  agitato  U lutto  più  vol- 
te, ma  nè  il  giorno  dopo,  oè  quelli  ap- 
presso fu  possibile  ottenere  tinta  alcu- 
na da  questo  bagno.  11  liquido  chiaro 
decantato  ed  agitato  a contatto  dell'  aria, 
dava  appena  leggeri  indisii  d' indaco.  £ 
probabile  che  la  (ermeotauone,  per  man- 
ranaa  di  sufGcieote  quantità  di  sostanze 
organiche,  non  potesse  in  questo  tino 
svilupparsi  convenientemente  e porre  a 
nudo  r indaco  che  nel  tessuto  vegetale  si 
trovava  rinchiuso. 

SARCHIARE.  Cy^gric.) 

Strappare  con  la  mano,  o tagliare 
fra  due  terre  con  uno  strumento  taglien- 
te l'erbe  che  nuocono  alle  coìlivaiioni,  e 
che  tanto  impropriamente  nominate  sono 
mole  erbe , ovvero  erbe  parassite-  Lo 
scopo  principale  di  questa  operazione  si 
è,  d' impedire  che  queste  erbe,  le  quali 
essendo  quasi  sempre  j>roprie  a quel  suo- 
lo crescono  piti  rapidamente  delle  piante 
ivi  coltivate,  affoghino  queste  ultime,  e 
non  già,  come  fu  detto  in  un  modo  trop- 
po assoluto,  affinchè  non  consumino  esse 
quei  sughi,  che  servir  devono  esclnsiva- 
mente  al  nutrimento  delle  piante  coltiva- 
te. Nella  grande  coltivazione  ha  questa 
operazione  lo  scopo  secondario  d' impe- 
dire, che  queste  piante  parassite  matu- 
rando»Ì  lascino  cadere  i loro  semi,  e li 
confondano  con  quelli  del  frumento,  0 
d'  altri  cercali,  ed  è perciò  che  si  sarchia 
il  loglio,  la  nigella,  ec.  Eppure  vi  sono 
dei  rasi,  nei  quali  la  sarchiotura  è nociva, 
come  quando  certe  piante  delicate  espo- 
ste sarebbero  nei  primi  giorni  della  loro 
vita  ai  raggi  d*  un  sde  troppo  ardente, 
se  difese  non  fossero  dalle  foglie  di  quel- 
le che  nate  sono  spontaneamente.  Tutte 
le  piante  dei  boschi,  dei  prati,  ec.  ger- 
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mogliono  costantemente  alf  ombra  delle 
altre,  e nrila  coltivazione  delle  piante 
straniere  bisogna  quasi  sempre  ombreg- 
giare le  semine,  o collocandole  a tramon- 
tana, o coprendole  con  graticci,  con  pa- 
gliacci, o con  tele,  per  farle  bene  riusci- 
re. Io  generale  gli  agricoltori  che  non 
sono  fisici  , esagerano  frequentemente 
r applicazione  dei  migliori  priocipii,  per- 
chè non  vedono,  che  quanto  può  essere 
vantaggioso  in  uua  certa  circostanza  e 
fino  ad  un  certo  grado,  diventa  nocivo 

10  una  ceri'  altra  e fino  ad  un  grado 
troppo  avanzato.  Non  si  può  adunque 
ordinare  una  sarchiatura,  se  non  dopo  di 
avere  ben  combinato  i suoi  vantaggi  ed 
t suoi  iucooveoieoti  ; ciò  che  non  è sem- 
pre facile. 

In  generale,  tulle  le  sarchiature, 
soprattutto  quelle  delle  semine,  devono 
esser  fatte  dopo  la  pioggia,  quando  la 
terra  è ancora  umida , affinchè  nello 
strappare  lo  pianta  inutile,  non  si  strappi 
quella  -eh'  è P oggetto  della  coltivazione. 
Si  dovranno  poi  annaffiare  abboodanlc- 
meole  queste  sarchiature,  dopo  termina- 
te, per  ricoprire  le  radici  che  sono  state 
scalzale,  riempire  le  spaccature  che  si 
sono  fatte  nella  terra,  «c.  Si  eseguiscono 
esse  per  quasi  tutto  l' anno,  alla  metà 
della  primavera. 

La  sarchiatura  dei  frumenti,  in  quei 
paesi  ove  1 maggesi  sono  ancora  in  favo- 
re, è un'operazione  costosissima,  e quasi 
sempre  incompiuta  ; l' erbe  per  le  quali 
più  ordinariamente  essa  ha  luogo,  come 

11  papavero,  il  FIOIUU.ISO,  il  MII-AIIPIRO, 
il  CARDO  , il  ABTTAIORB  , il  LOfiLIO , la 

LAppoi.A  , ec.,  si  riseminano  sempre,  e 
sono  poco  amate  dai  bestiami.  Nella  col- 
tivazione per  avvicendamenti  vanati  e 
regolari,  non  si  sarchia  mai,  « nondimeno 
i rampi  sono  sempre  netti,  perchè  al  fru- 
mento  si  fa  succedere  una  prateria  arli- 
fiuale  che  fa  perire  le  piante  annue,  ed 
alla  prateria  una  coltii  azione  che  esige 
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delle  iiitrarenalure  d'  estate,  come  quel- 
la dei  fugiuoli,  delle  fave,  delle  pala- 
le, del  fnimeotODe,  ec.,  ovvero  una  di 
piante  aObpnti,  come  la  veccia,  il  rubi- 
glio , ec.,  che  fanno  perire  le  piante 
vivaci. 

Sarchiature  tono  state  anche  nomi- 
nale quelle  leggere  ìntraversature,  per 
eOelto  delle  quali  distrutte  vengono  tutte 
le  piante  straniere  alle  coltivaziuni  ; ma 
falla  essendo  questa  operaiiune  o con  i 
rastislui  da  tirare  e da  spingere,-  o con 
piccole  zappe  particolari,  oppure  anche 
coll'  aratro  stesso,  non  deve  essere  con- 
fusa con  quella  di  che  > qui  si  parla. 
( l'edi  i vocaboli  Rsstutciu,  Isthsveb- 

SSTCBS. ) 

In  generale,  la  mancanza  di  sarchia- 
tura in  un  giardino,  in  una  vigna,  in  un 
campo,  ec.  iodica  sempre  un  difetto  di 
attività  o di  mezzi  nel  coltivatore,  e le 
sue  conseguenze  sono  quasi  sempre  no- 
cive al  prodotto  delle  mcculle. 

Le  piante  strappale  con  le  sarchia- 
ture, se  non  sono  date  ai  bestiami,  resta- 
no il  pili  delle  volte  abbandonate  sul  luo- 
go stesso  ali'  azione  diseccante  ' del  sole  ; 
eppure  il  loro  eBetto  sarebbe  più  utile, 
se  trasportate  venissero  all'abitazione  per 
farne  delta  lettiera,  o semplicemente  per 
gcllaile  sui  letame.  L'influenza  degli  in- 
grassi è tanto  sensibile,  che  non  si  posso- 
no mai  cogliere  occasioni  abbastanza  per 
aumentarne  la  massa,  e quindi  crediamo 
di  doverle  indicare  ogni  qual  volta  ciù 
torna  in  acconcio. 

SARCHIO.  (^gric.J 

Si  nominano  cosi  quegli  strumenti 
rustici  che  hanno  per  iscopo  di  estirpare 
dal  suolo  le  piante  avventizie  e nocevuli. 
Si  vegga  r articolo  Coltivatom. 

SARCOCELE  ; SarcoceU,  (Medie.) 

Tumore  formato  dal  gonfiamento 
scirroso  o canceroso  del  testicolo.  Si  con- 
fusero per  molto  tempo  sutio  tale  deno- 
minazione varii  semplici  induramenti,  o 
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certe  epatizzazioni  della  sostanza  testico- 
lare, come  pure  parecchi  adilensamenti 
della  tonaca  vaginale^  dello  scroto^  od 
anche  del  cordone  dei  vasi  spermatici. 
Di  presente  pure  che  il  titolo  di  sarcoce- 
le  è esclusivamente  applicato  alle  aflezioui 
cancerose  del  testicolo,  la  diagnosi  dei 
tumori  di  questo  genere  riesce  spesso 
oscura,  e siamo  esposti  a non  conoscerli, 
od  a scambiare  con  essi  altre  lesioni  del- 
le parti  contenute  nelle  borse. 

Comunque  siasi  la  cosa,  la  malattìa 
di  cui  ragioniamo  va  considerata  come  In 
conseguenza  od  il  risultato  delle  infiam- 
mazioni del  testicolo  passate  allo  stato 
cronico  ; è cosa  rarissima  che  essa  nasca 
da  sè,  ossia  senza  essere  stata  preceduta 
da  tutti  i fenomeni  della  flemmasìa  san- 
guigna acuta.  Percorrendo  gli  autori,  si 
rioveogono  riferite  al  numero  delle  cause 
più  frequenti  del  sarcocele,  le  contusioni 
e le  confricazioni  del  testicolo,  le  meta- 
stasi reiterate  della  urelritide  sopra  di 
questo  organo,  lo  eccesso  dei  piaceri  ve- 
nerei ed  influite  altre  potenze  nocive 
analoghe.  1 partigiani  della  essenzialità 
del  cancro  assicurano  esservi  una  grande 
sproporzione  tra  la  debolezza  di  molte 
fra  queste  cause,  c le  funeste  conseguen- 
ze che  arrecano  ; ma  chi  non  sa  quanto 
risaltino  facili  a svilu{>parsi  in  certi  indi- 
vidui le  flemmasie  croniche  e le  trasfor- 
mazioni dei  tessuti  7 Chi  terrà  conto  al- 
lora degli  elfettì  prodotti  dal  tiallamentu 
eccitante  interno  ed  esterno,  per  solito 
usato,  precisamente  nell'  epoca  in  cui  la 
malattia,  principiando  a scemare  di  gra- 
vezza, ha  maggiore  tendenza  a perpe- 
tuarsi sotto  forma  cronica,  ed  a disorga- 
nizzare le  parti  ? 

E il  sarcocele  meno  frequente  del 
cancro  delle  mammelle  ; non  lo  si  usseri  ii 
mai  negli  animali  giovani,  sebbene  sienu 
sottoposti  agli  ingorgamenti  scrofolosi  del 
testicolo.  Varia  il  corsu  di  tale  aflezione 
quanto  le  mudifìcazioni  numerose  pru- 
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<lotte  dalla  irrìtatium.*  nelle  parti  per  essa 
attaccate. 

Quasi  sempre  consiste  essa  dappri- 
ma in  un  semplice  ingorgo  cn>nira  del 
testicolo;  allora  il  tumore  persiste  per  un 
variabile  tratto  di  tempo  senza  molestare 
altramenti  il  malato  che  col  sno  peso  ; 
poi  ad  un  tratto  cresce,  diventa  sede  di 
alcuni  dulorì,  nel  principio  passeggeri  e 
|H>co  durevoli,  indi  sempre  più  atroci  e 
persistenti,  da  ultimo  eli  trafitture  acer* 
he,  che  T attraversano  in  tutte  le  dìretio> 
ni.  Le  cause  ordinarie  di  silfaUo  aumento 
della  intensità 'dei  fenoCieni  morbosi  so- 
no, certo  nuovo  onnfrìcamento,  qualche 
caduta,  alcuni  sforzi  violenti,  gli  stravizzi, 
o r abuso  del  piaceri  venerei.  La  forma 
del  testicolo  che  si  conservò  fin  a quel 
punto,  si  altera  per  gradi,  si  trasforiAa 
queir  organo  in  una  massa  irregolare 
bernoccoluta,  d' ordinario  più  grossa  io 
alto  che  alP  ingiù,  e presenta  nella  parte 
anteriore  della  sua  base  una  prominenza 
marcatissima.  Cagiona  sifiatto  tumore  una 
continua  malavoglia  ; parecchi  stiramenti 
e diverse  trafitture  apportano  della  mo- 
lestia nei  lombi  e lungo  i vasi  spermatici  ; 
diventa  esso  meno  dolente  alla  pressione 
che  dopo  essersi  esercitala  siflalta  azione. 
A norma  che  la  degenerazione  progre<lt- 
sce,  il  cordone  de' vasi  spermatici  s'in- 
gorga, s' iodurìsce,  si  altera  ; vi  si  fanno 
zenlire  diverse  nodosità,  poi  alcuni  tumo- 
ri considerevoli  che  si  estendono  succcs- 
sis'aniente  dall' ingiù  all*  insù  fin  entro  la 
cavità  addominale.  La  pelle  dello  scruto 
si  mostra  tesa  sul  tumore  ; le  vene  suo 
cutanee  si  allargouo,  e si  manifesta  in 
tutta  la  parte  un  intenso  calure.  Do^k) 
certo  tempo  di  variabile  lunghezza,  gli 
iolegumenli  partecipano  della  irritazio- 
ne; contraggono  non  poche  aderenze  con 
la  sommità  dei  bernoccoli  del  testicolo, 
poi  s' infiammano,  si  esulcerano,  e «liven- 
tano  la  sede  d'  una  erosione  ad  orli  ro- 
vesciati, di  aspetto  schifoso,  Ha  rgi  lluì- 
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sce  una  sanie  icorosa,  e il  fondo  della 
qnale  si  copre  spesso  di  vegetazioni  di 
cattiva  natura. 

In  unta  deli.i  mitezza  dei  sintomi, 
del  [»oco  volume,  e dell'  isolamento  delia 
parte  afietta,  apporta  il  sarcocele  varii 
disordini  simpatici  gravissimi.  Ascenden- 
do la  irritazione  luogo  i vasi  linfatici  ed 
Snervi  del  cordone,  determina  T ingorga- 
mento dei  gangli  iliaci  e lombari,  e la 
formazione  io  tali  sili  dì  tqmori  volumi- 
nosi che  da  sè  s«j1ì  basterebbero  per  ap- 
portare la  pcrrjita  dei  roHluli.  Sifialti  tu- 
mori nascono  nelle  medesime  rondiiioni, 
ed  in  pari  guisa  degli  ingorgamenti  ascel- 
lari io  conseguenza  del  cancro  del  seno, 
o pure  alla  ;nnnìera  di  tutte  le  gonfiezze 
ganglìooarie  delle  regioni  alle  quali  si  re- 
cano i vasi  linfatici  degli  organi  irritati 
da  molto  tempo.  Dopo  un  tratto  di 
tempo,  la  presenza  del  sarcocele  determi- 
na un  disordine  profondo  nei  movimenti 
vitali  ; la  febbre  lenta  con  raddoppiamenti 
vespertini  ; la  pelle  diventa  secca  e palli- 
da, il  colorito  plumbeo  ; cessa  l' appetito 
di  farsi  sentire,  la  digestione  risulta  labo- 
riosa, il  dimagramento  progredisce  ; da 
utlimu  si  manifesta  il  mnrasmo,  e suprag- 
giunge  la  morte  precerluta  da  dolori  con- 
tinui ed  insoffribili,  da  diarree  cullìqua- 
live,  e da  tutti  i segni  di  quella  alterazio- 
ne dei  tessuti,  alia  quale  si  diede  il  nome 
di  cacchcssia  cancerosa. 

Sebbene  la  malattia  incominci  nel 
maggior  numero  degli  ìndiviclni,  come 
abbiamo  già  detto,  nel  corpo  stesso  dd 
tcsUculo,  e da  di  là  si  estenda  all'  epidi- 
dimo ed  al  cordone  dei  vasi  spermatici, 
non  riesce  per  oltro  cosa  rara  Ìl  vederla 
principiare  dall'  una  o dall'  altra  di  que- 
ste ultime  parti,  e propagarsi  quindi  al- 
1*  organo  separatore  dello  sperma.  E da 
notarsi, che  allorquando  trovasi  affellu  Pe- 
pididimo,  si  confonde  esso  prestamen- 
te coi  rimanente  del  tumore,  di  mnniei  a 
da  non  poterlusi  più  distinguere.  Varia 
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mólto  il  Volume  del  sarcocele  ^ telvullu  il 
testicolo  degeoeratu  conserva  le  sue  di- 
mensioni normali  ; cita  anu  Boyer  alcu- 
ni casi  nei  quali  esso  indurendosi  scemò 
di  volume,  ed  acquistò  b forma  di  una 
grossa  noce;  nella  massima  parte  dei  casi 
però  r organo  risulta  di  un  volume  assai 
più  grande  del  solito,  seuza  per  altro  die 
le  sue  dimensiuni  diventino  mai  enor- 
mi. 1 tumori  di  trenta,  quaranta  o sessan- 
ta libbre,  descrìtti  dagli  autori  col  nome 
di  sarcoceli,  nuir  a) Irò  erano  cbe  ingor- 
gamenti e degenerasioni  degli  integumenti 
e del  tessuto  cellulare  dello  scroto  prove- 
nienti dalla  elefantiasi.  I sarcoceli  più  vo- 
luminosi oltrepassano  di  raro  la  grandes- 
aa  di  due  pugni  rìuaili  ; Ì1  peso  del  te- 
sticolo canceroso  è d’ ordinario  accre- 
sciuto ; nel  maggior  numero  dei  pazienti 
il  tumore  sollevato  eoo  le  maoo,  ridesta 
la  seusatione  che  sì  sentirebbe  pesando 
una  massa  di  piombo  o di  qualunque  al- 
tra sostanza  analoga  ; non  di  meno  tale 
fenomeno  non  risulla  punto  così  costante 
che  non  patisca  molle  eccezioni,  e si  ci- 
tano alcuni  casi  in  cui  il  testicolo  trasfor- 
mato in  una  massa  gelatinosa  non  aveva 
un  peso  superiore  a quello  delP  idrocele 
dì  eguali  dimensioni. 

L' ordine  secondo  mi  svolgonsi  i 
sintomi  del  sarcocele,  ed  il  corso  tenuto 
da  siflfatto  morbo,  vanno  soggetti  a tante 
varietà  e così  grondi,  quante  ne  patiscono 
I caratteri  fisici  da  esso  impressi  airorgn- 
no  affetto.  Per  tal  guisa  il  testicolo  rimane 
assai  spesso  per  molti  anni  duro,  scirroso, 
pesantissimo,  e ad  un  tempo  indolente, 
senza  cagionare  altra  molestia  fuorché 
quella  rìsultaute  dal  suo  peso.  In  alcuni 
individui  per  P opposto  appena  si  dissi- 
parono i sintomi  delb  fleromasia  acuta, 
^'be  il  testicolo  rimasto  ingorgato  presenta 
i fenomeni  delb  degenerazione  cancerosa. 
In  certe  occasioni,  per  fortuna  rarissime, la 
irritazione  si  propaga  con  grande  ra[>idilà 
a tutte  le  partì  dello  scroto,  le  infiamma 
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e \i  determiua  in  breve  tempo  un'ulcera 
disorganizzatrìce  e fungosa.  Nel  maggior 
numero  i pazienti  allarcati  dal  sarcoce- 
le,  sono  tonnenlati  da  dolori  bocioanti 
spesso  insoffiibili,  che  esigono  in  certa 
guisa  PappUcazione  di  narcotici  validissi- 
mi ; mentre  altri  non  patiscono  che  varie 
trafitture  poco  incomode,  od  anche  non 
sono  crucbti  da  veruna  soflferenza.  I 
dolori  ora  nascono  dal  testicolo,  ora  si 
fanno  sentire  nrì  lombi  prima  che  P or- 
gano principale  sembri  profondamente 
■Iterato  ; nè  varia  meno  P epoca  nrìfa 
quale  s' ingorga  il  cordone  dei  varì  sper- 
matici ; talvolta  sifiatta  complicatone  si 
manifesta  nel  prìndpto  delb  malattia  ; io 
altri  individui,  per  P opposto,  essa  costi- 
tuisce soltanto  la  conseguenza  dì  una  de- 
generazione già  antica  e spinta  assai  da 
lungi.  E quest'  ultimo  caso  assai  più  fre- 
quente delP  altro  ; P ingorgamento  del 
cordone  si  limita  in  alcune  condizinm  alla 
parte  che  sto  vicino  all'  organo,  ma  più 
di  frequente  si  estende  fin  in  proasimiCà 
deiP  anello  inguinale , od  anche  entro 
P addomine  ; in  altri  casi,  per  fortuna 
molto  rari,  la  parte  inferiore  di  quest'or- 
gano rimane  sana,  sebbene  si  sentano  più 
in  alto,  sul  suo  tragitto,  attraverso  le  pa- 
reli addominali,  variì  tumorì  duri  e sdr- 
rosì.  Cita  Boyer  qual  circostanza  fune- 
stissima, la  dilatazione  anche  isolata  del 
canale  deferente,  ed  assicura  che  tutti  gli 
individui  nei  quali  ebbe  a rìscootraHo,  e 
che  furono  operati,  morirono  posda  per 
affezioni  ciincerose  consecutive.  Da  ulti- 
mo, Pallerameotu  delb  nutrizione,  la  feb- 
bre, il  dimagramento,  e gli  altri  efietU 
sìmpaficì  della  disorganizzazione  del  te- 
sticolo si  manifestano  con  diversa  pron- 
tezza, secondo  che  il  malato  è già  predis- 
posto o no  ad  incontrarli,  e che  b sua 
costituzione  si  ravvicina  più  o meno  a 
quella  che  caratterizza  il  temperamento 
linfatico  e nervoso. 

Fra  le  complicazioni  del  sarcocele, 
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una  dellt  più  frequenti  e più  valevoli  a 
rendere  oscura  ed  incerta  la  diagnosi, 
consiste  neir  accumulamento  di  un  li> 
quido  sieroso  o sanguigno  entro  la  cavita 
della  tonaca  vaginale.  Questa  specie  di 
idropisia  dipende  dallo  irritazione  tras- 
messa dair  organo  glandulosu  alla  mem- 
brana sierosa  che  lo  involge  ; è analoga 
air  altra  determinata  nella  cavità  addomi- 
nale delle  infiammazioni  croniche  del  fe* 
gaio,  delta  milza,  degli  intestini.  Alla  ma- 
lattia così  complicata  si  diede  il  nome  di 
ìdro-sarcocele  ; ma  le  si  addice  meglio 
quello  di  sarco-idrocele,  per  ciò  che  la 
aflezione  del  testicolo  ed  il  sarcocete  ne 
cuslituiscuoo  la  lesione  primitiva.  In  quan- 
to alle  alterazioni  patite  dalla  sostanza  j 
Die  dcsima  del  testicolo,  presentano  esse 
certi  caratteri  svariatissimi.  Ora  Porgano 
è separato  da  tramezze  membranacee  in 
gran  numero  di  cellette  che  cuutenguou 
lina  sierosità,  o del  pus,  od  anche  una 
materia  saniosa  analoga  alta  feccia  del  vi- 
no, od  una  specie  di  mucosità  densa  e 
viacostf  ; talvolta  sifibtte  raocolle  si  fanno 
vedere  all'  esterno,  e valgono  o darne  a 
credere,  che  esista  un  ascesso  cistico  del- 
la sostanza  testicolare.  La  tonaca  vaginale 
è spesso  aderente  all'  organo  che  etreon- 
da.  Presenta  d'  ordinario  il  testicolo  una 
materia  scirrusa  di  colore  bianco  grigia- 
stro, omogeneo,  e dolala  di  difierente  so- 
lidità, talvolta  vi  domina  il  tessuto  fibro- 
so ; non  di  raro  vi  si  rinvengono  parecchie 
trasformazioni  cartilaginose  ed  anche  di- 
versi punti  ossei.  In  molli  casi  si  riscontra 
il  tessuto  cerebrifonne,  o quella  sostanza 
pollacea,  rossastra,  nomata  dai  chirurghi 
inglesi  fungo  midollare  ; più  di  frequente 
molte  di  queste  forme  di  alterazioni  sono 
associate  e confuse  fra  sè  come  se  si  mani- 
festassero le  une  dopo  delle  altre,  e non 
costituiscono  che  vani  gradì  di  un  medesi- 
mo lavoro  patologico,  il  quale  produce  nel 
suo  corso  tutte  le  forme  di  degeneraziooe 
di  cui  sono  suKctlivi  i tessuti  viventi. 


SAR  65i 

Il  sarcocele  imJtrato  si  distingue 
facilmente  dagli  altri  tumori  che  possono 
risiedere  nello  scroto  pel  suo  peso,  per  la 
forma  e durezza  di  esso,  pei  dolori  che 
vi  si  fanno  sentire  e per  le  circostanze 
commemorative,  dedotte  dalla  sua  anti- 
chità, dalle  cause  determinatrìci  della  sua 
formazione  e del  pr4>seguÌmcnto  dì  esso. 
L'  avvéduto  cerusico  non  lo  confonderà 
quindi  mai  con  P idrocele  semplice , 
P ematoceley  la  ernia  inguinale  oscheo- 
cele.  Nei  casi  pure  in  cui  la  presenza  nel 
tumore  vaginale  di  qualche  liquido  sie- 
roso o sanguinoleniu  renda  la  diagnosi 
incerta,  la  gravità  totale  del  tumore  ri- 
sulta maggiore  dì  quando  non  esiste  il 
jsarcocele  ; premendo  la  parte  con  le  dila 
dal  davanti  olP  indietro,  si  perviene  spes- 
so a rìspingere  il  liquido  sui  lati,  ed  a 
sentire  il  coiqM»  indurito  del  testicolo  ; 
per  di  dietro  questo  si  tocca  ancora  più 
facilmente.  Allorquando  il  liquido,  conte- 
nuto nella  tonaca  vaginale  è trasparente, 
il  tumore  esaminato  tra  una  luce  intensa 
e P occhio,  lascia  vedere  il  testicolo  gon- 
fiato che  ne  occupa  la  massima  parte;  da 
ultimo  nei  casi  dubbiosi,  divenendo  indi- 
spensabile una  operazione,  fa  di  mestie- 
ri incomiociare*dalP  eseguire  la  puntura, 
e se  non  fluisce  verun  liquido,  ricorrere 
subito  alP  ablazione  dell'organo.  In  quan- 
to all'addensamento  della  tonaca  vagina- 
le, ed  alle  alterazioni  del  tessuto  cellulare 
e della  pelle  dello  scroto,  diventa  facile, 
usando  di  qualche  attenzione,  distinguer- 
li dalla  d^cneraziune  del  testicolo.  Le 
fungosità  ed  U cancro  della  tonaca  albu- 
ginea  sono  per  P opposto  dirTicilissime  a 
riconoscersi,  ma  tuli  lesioni  esigono  quasi 
sempre,  al  pari  dello  stesso  sarcocele,  la 
ablazione  dell' organo;  per  ciò  è cosa  in- 
differente lo  stabilire  o no  questa  partico- 
larità della  diagnosi. 

Rietcirebbe  invece  importantissimo 
il  discemere,  mediante  lo  esame  esterno, 
i diversi  gradi  e la  natura  delle  degene- 
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ruzioni  dulie  quali  può  essere  colpito  il 
lesticuio  tumefatto  ; ma  per  isveotura 
r arte  iDe<Uca  è iocerta  assai  nel  cammino^ 
rìguardo  a si&tto  argomento.  Gli  unici 
sego!  della  esistenza  delP  alterazione  can- 
cerosa, deducousi  dai  dolori  paliti  dairio- 
diriduo,  dall' alterazione  sopraggiunta  nel 
colore  della  pelle,  dal  dimagramento  e 
dalla  presenza  dei  tumori  secondati  entro 
raddomine  \ allora  però  è quasi  sempre 
troppo  (ardi  per  opporre  alla  malattia 
verun  trattamento  elBcace,  come  eziandio 
per  tentare  la  operazioue  con  qualche 
probabilità  di  buon  successo.  Fa  dì  me- 
stieri adunque  riportarsi  ai  dati  appressi- 
matiri  risultanti  dalla  antichità  del  male, 
dai  fenomeni  che  lo  accompagnano,  dal 
grado  di  durezza* e d' ineguaglianza  del 
tumore. 

Il  pronostico  del  cancro  del  testico> 
lo  sarà  tanto  più  grave  se  la  malatUa  è 
unlica,  qualora  il  cordone  dei  vasi  sper- 
matici risulti  aOetM>  assai  in  allo,  se  la 
costituzione  dell'  individuo  sia  mplto  al- 
terata, da  ultimo  qualora  il  basso-ventre 
si  mostri  propenso  a diventare  sedi  d' in- 
gorgamenti che  riprodurranno  il  male. 

La  opinione  generaluiente  ammessa 
che  il  sarcoccle  sia  di  natura  incurabile,  e 
necessiti  per  assolato  la  pronta  ablazione 
del  testicolo,  è uno  degli  errori  medici 
che  apportano  gravissime  conseguenze, e 
che  produssei'u  infinite  vilume.  £ dì  pre- 
sente dimostrato,  che  diversi  tumori  dei 
testicoli,  intorno  ai  quali  crasi  con  tutta 
l'ugionevolezza  giudicato  fossero  di  natura 
cancerosa,  vennero  guariti  con  una  cura 
razionale,  anche  allorquando  esistevano 
già  parecchi  dolori  lancinanti,  e un  ingor- 
gamento iocipienle  nel  cordone  dei  vasi 
spermatici.  Quanto  certi  pratici  si  danno 
cx>l!a  loro  cecità  tutta  fretta  nel  praticare 
la  castrazione,  altrettanto  la  sana  ragione 
e le  teoriche  giudiziose  suggeriscono  di 
temporeggiare,  e cercano  di  prevenire  il 
bisogno  di  tanto  sgraziata  mulilaziune. 
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Fra  i mezzi  coosigUaU  coolro  il  aar» 
cocete,  non  meritano  veruna  fiducia  le 
applicazioni  Darooltche,  i fondenti  dati 
nell' interno,  le  preparazioni  mveoriaU 
somministrate  fin  a produrre  la  salivasìo- 
ue.  A riscontro  dì  alcune  guarigioni  otte- 
nute con  siQatU  rimedii  ne  diverrebbe 
agevole  allegare  infiniti  casi  nd  quali  noo 
solo  essi  fallirono,  ma  inoltre  produssero 
risultati  sfavorevoli,  e complicarono  la 
malattia  principale  di  gravi  irritazioni  vi- 
scerali. Le  cacciate  di  sangue  locali  ese- 
guite mediante  le  sanguisughe  collocate 
ora  sul  cordone  testicolare,  ora  sul  mede* 
timo  testicolo  iu  picciol  numero  per  po- 
tervi di  nuovo  ricorrere  ogui  due  o tre 
giorni,  costituiscono  il  mezzo  più  sìcare 
onde  dissipare  gli  ingorgamenti  crooid 
dei  testicoli.  Fa  d' uopo  assolutamenlc 
aggiungere  allora  alle  migoaUe  il  vitto 
austero,  il  riposo  in  kUo,  i calaplMmx 
emollienli  teooti  del  continuo  sol  tumo- 
re, i bagni,  le  bevande  emollienti,  e varii 
clisteri  od  alcuni  blandi  lassativi,  per  man- 
tenere lubrico  il  ventre.  Adopra  Goaio 
generalmente  sifiatlo  metodo  curativo,  nè 
ebbe  quasi  verun  caso  dì  sarcoede  che 
abbia  resistilo  al  suo  uso.  Allorquando  i 
testicoli  scemino  di  volume,  e che  vi  d 
ammorsi  la  irritazione,  se  ne  sollecita 
spesso  il  risanamento  irritando  il  tubo  in- 
testinale mediante  qualche  porganle, pur- 
ché lo  permetta  lo  stato  dei  visceri.  E la 
operazione  diverrà  proponibile,  ed  andrà  « 
praticata  solo  dopo  avere  riconoaciule  la 
inulUiU  di  siilalli  mezzi,  ed  aUorquando, 
in  unta  della  perseveranza  nel  loro  uso, 
la  malattia  cuntiuui  a progre^re. 

li  gi'ado  di  alterazione  e di  auosea- 
Lu  di  volume  del  testicolo  non  inerte 
mai  verun  ostacolo  alla  castrazione  \ asa 
iu  tal  caso  si  meritano  un  esame  scrupo^ 
toso  lo  stato  del  cordone  dei  vasi  sper- 
matici, quello  del  basso-ventre,  t ri- 
spetto generale  del  paziente.  Lo  ingor- 
gniiientu  duro  e scìrroso  del  cordone 
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twticolme,  $€  »ia  proluogatQ  Qo  «opra 
all*  toello  per  gaiia  da  nuo  permettere  di 
tagliare  i tessuti  c di  allacciare  i \a«i  so> 
pra'parli  saiw,  fiappoiie  uti  ostacolo  in- 
viociliiie  alla  operatiuue.  Si  arrlscliiù  beiui 
Lt  Dran  di  perseguire  un  tumore  di 
ul  geneic  fin  entro  il  bn«»i>; ventre,  fen- 
dendo il  canale  inguinale  in  guisa  da  ta- 
gliare il  cordone  nella  fossa  iliaca  \ ma  il 
paaiente  non  sopravvisse  a codesta  opera* 
aione,  per  cui  sarebbe  azione  temeraria  il 
tenlailn  di  nuovo.  £ qui  giova  avvertire 
non  doversi  confondere  collo  scirro  del 
cordone,  ne  la  dilatazione  varicosa  delle 
vene  che  entrano  nella  sua  composizione, 
nè  r edema  .del  tessuto  ceiUiUire  che  ri- 
unisre  queste  diverse  parti,  uè  lo  sviluppo 
deli*  idrocele  cistico  nella  sua  grossezza, 
uè  per  ultimo  la  ipertroBa  della  sua  so- 
stanza. Possono,  a dir  sero,  tutte  queste 
lesioni  rendere  più  laboriosa  la  operazio- 
ne, ma  non  si  oppuogonu  al  buon  suc- 
cesso che  dobbiamo  aspettarcene,,  e 
quindi  non  valgono  mai  ad  arrestare  il 
ebirurgo.  * * 

luipoita  [lur  molto  innanzi  d'intra- 
prendere la  estirpazione  del  testicolo  fat- 
tosi scirroso,  4o  esaminare  esattamente 
tutte  le  parli  dell' addomi  ne,  ed  io  paiti- 
colare  le  sue  regioni  iliaca  e lombare. 
Esistendo  parecchi  punti  d' ingorgamen- 
to, vuole  prudenza  che  ci  asteniamo 
da  una  operazione,  dopo  la  quole  ve- 
desi  quasi  sempre  rnlteramenlo  interno 
progredire  rapidamente,  cd  apportare  lo 
|>erdÌlo  del  malato.  Dobbiamo  quindi  al- 
lora limitarci  ai  raddolcenti,  agli  antiflogi- 
stici, ed  alle  missioni  di  sangue  locali, 
mezzi  capaci  o di  rallentare  il  corso  della 
inalatila,  od  onrlie  di  procurare  la  riso- 
luzione degli  uQiuri. 

Riconosciuta  la  necessità  della  ope- 
razione, e la  possibilità  di  eseguirla,  coo- 
Tiene  quasi  sempre  ricorrervi  più  presta- 
nenle  che  li  può,*  onde  evitare  che  la 
fnaljUia  prugre*lisca  ulteriormente,  che 
(f.ygric.,  3 0* 
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nuove  parti  si  ammorbino  in  via  simpa- 
tica,* ed  in  particolare  che  1'  organismo 
Don  contragga  sotto  la  influenza  del  can- 
cro locale,  un  nuovo  grado  di  alterazione. 
S.4UCOFAGO.  (Zooj.) 

Epiteto  dei  medicamenti  buoni  per 
c^msumare  la  carne  *,  e vale  come  Ìl  nome 
caustici.  • 

SARCOFICA.  (Zonj.) 

Escrescenza  carnosa. 

SARCOMA,  SAHCOSI.  (Zooj.) 

Surta  di  tumore  duro  e senza  dolo- 
re, che  nasce  dulie  narici  «d  in  altre  parti 
del  Corpo.  Questo  vocabolo,  che  deve 
sbandirsi  dalla  scienza,  significa  eziandio 
escrescenza  carnosa. 

SARCONFALO.  (Zooj.) 

Escrescenza  carnosa  che  formasi  al- 
r ombelico. 

SA  K COSI.  Sarcoma. 

SAUCOSPEUMl  ( ro^GBi  ) ^ /’u/igAi 
sarcospermi. 

Dicesi  dei yii/igAi  che  formano  la  IH 
suddivisione  del  111  ordine  della  I classe 
del  Metodo  di  Persoon.  Portano  essi  dei 
frulli  lucenti  e carnosi,  e stabilUcoQO  un 
solo  genere. 

SARCOTTO  ( SarcopUs. 

Genere  iT  insetto  aptei.o,  che  da 
Linneo  e do  Fabricio  era  stato  confato 
coll'  acaro^  ma  che  Latreììle  ha  saputo 
separamelo.  I suoi  caratteri  sono  : corpo 
senza  distipziune  nè  di  lesta,  né  di  anelli; 
organi  della  oinnducazione  formanti  un 
templire  avanzamento  aoleiiure,  utsfa'un 
succione,  senza  antennule  apparenti  ; otto 
%ampe  corte  e terminale  da  un  doppio 
UDcillO. 

A questo  genere  si  riferisce  quell*i»* 
setto  che  produce  una  delle  specie  "di 
rogna,  quella  cioè  che  presenta  vescichet- 
te piene  di  linfa  semi-trasparente.  Linneo 
lo  Dominò  acarus  scabiei^  ed  oggidì  è 
dello  SARCOTTO  DBLtA  Ruc:«A.  Ve  0*  è un 
altro  che  produce  la  stessa  malaltia,  ma 
coD  qualche  difleieozu  sepza  dubbio . 

8o 
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Linneo  Io  chiamò  acarus  exulceranSy  e' 
può  essere  distinto  sotto  il  nome  di 

COTTO  n-CERà^TÈ. 

Questi  due  ioselli  sono  appena  vi- 
sibili, Bosc  esaminò  piò  volte  uno  dei 
due  con  la  lente  \ rmi  sìrcomc  dllTerisco- 
no  fra  loro  assrìi  porOj  non  sa  qual**.  La 
malattia  da  essi  prodotta  è facile  a guari- 
le  col  mezzo  delle  preparazioni  niercuriali, 
dello  zolfo,  della  decozione  dì  varie  pian- 
te, e più  sollecitamente,  come  anche  più 
sicuramente,  con  ì bagni  dì  vapore  del 
gas  acido  solf*»ro5o  Questa  è la  stda  spe- 
cie dì  rogna,  che  si  conumica  realmente 
coabitando  con  quelli  che  ne  sono  in- 
fetti. Di  fatto,  l>4Sla  una  fenimino  fecon- 
data per  ammorbare  in  pochi  giorni  il 
corpo  piò  sano,  pei  che  la  loro  inoliipli- 
cazionc  ha  luogo  per  tutto  V anno,  é si 
opera  ns-ai  rapidamcnlo.  E poi  cosa  os- 
servabile, che  celie  persone  non  conven- 
gono a questi  inselli,  dì  modo  che  sopra 
di  esse  non  si  pntpag.'mo  mai. 

StUMEXTACEE  (WASTE);  Planine 
tarmcnfiiceae-  (Boi) 

Famiglia  naturale  d»  pionte  dicoti- 
ledonie  polipetale^  che  hanno  un  calice  dì 
un  solo  pezzo,  corto,  quasi  intero  ; una 
corolla  fisnhante  di  qualtrt)  o sei  piedi 
allargati  alla  Ioin^  base;  dell*  egual 

numero  di  quello  dei  petali  inseriti  sopra 
un  disco  ipngino,  coi  Jilamenti  distinti 
* opposti  ai  petali  ; hanno  Tworm  sempli- 
ce a siilo  unico  o nudo  ed  a stimma  pure 
semplice*,  il yìii/ro  consistè  in  una  bacca 
(arino),  a una  o piò  logge  conlenenle  una 
o più  semi  ossei,  \ quali  niaiicano  di  pc- 
ihpermH,  maJianop  V embrione  diritto,  t 
cotiledoni  |MÌfò  eia  radichetta  inferiore. 

Le  pionte  dì  questa  famìglia  hanno  il 
fustulegooso.sarnicnlosoe  noioso,  di  latb» 
arboreo.  S'  innalza  spesso  ad  una  altezz^i 
cousiderevuUsbima  mediante  dei  viticci, 
di  cui  vanno  muniti  i suoi  giovani  rami  : 
le escono  da  bottoni  conici,  nudi 
0 sprovvisti  di  scaglie  alterne  e gucinilc 
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di  stipule,  ed  i Jtori  nascono  sopra  pe- 
duncoli ramosi,  opposti  alle  foglie.* 

Il  sìg.  ^enrenurtf  unisce  a questa  fa- 
miglia, che  è la  XV  della  XIII  classe  dj 
suo  Tableau  dn  Bègne  vcgé/aly  ec.  due 
generi,  cioè  il  cissus  e la  vitis  (i) 

Linneo  nei  suoi  frammenti  di  Meto- 
do naturale  diede  pure  il  n'inie  di  sar~ 
mcnlacee  a un  piccolo  numero  di  [dante 
sarmentose,  i cui  generi  principali  so- 
no: la  vitisy  il  c 'sfMS,  V hedera,  il  ntseuSy 
r a<paragtiSy  la  smìlax^  la  cono  vf/ariu,  il 
menispcrmum  ^ V asarum  » P orisfoh^ 
chìa,  ec.  E però  da  avvertire  che  il  bo- 
tanico di  Svezia  dopo  la  pubblicazione 
della  sua  Filosofia  botanica  ha  levati  dalle 
sarmentose'  alcuni  generi,  tra  i quali  la 
v»i7/s,  P hedera^  il  panar  e P aroìia^  e con 
questi  ha  forinnla  una  piccola  famiglia  di 
[dante  che  esso  chiama  ederacee. 
SARME^TO. 

C*»si  .si  chiamano  tutti  gU  steli  lun- 
ghi e*  fragili,  che  non  possono  sostenersi, 
perchè  come  ì sermenti  della  vite  hanno 
anch’essi  hì-ogno  d'uii  sostegno.  (Fedi 
il  vocaboh  PiiVTv.  ) 

SARMENTO. 

Si  dà  questo  nume  ni  polloni  della 
vile,  quando  sono  diventati  legno,  vale  a 
dire  dopo  la  vendimunia.  Cmi  i sarmenti  si 
filino  le  propaggini  e le  barbatelle  Quel- 
li che  ntiii  si  ndo[>crano  a qtie&P oggetto, 
sono  tagliati  al  moinerilo  della  potatura, 
e servono  u riscaldare  il  forno,  a far  bol- 
lire le  pentola.  (Fedi  il  vocabolo  Vite.) 

Accadde  più  volle  in  Francia,  e so- 
prattutto nei  paesi  meridionali,  che  U 
[lenuiia  di  foraggio  cunstriose  i collira* 
tori  ad  alimentare  sul  finir  delP  inverno 
i loro  cavalli  e le  loro  vacche  con  i sar- 
menti provenienti  dalla  potatura  delle 
vili^  cip  essi  tagliavano  in  piccuU  pezzi, 

n)  iSouvtuii  Dici.  dUist.  Xi*i.  l'o- 

luo  XX.  [-af.  5j6. 
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c che  ^opo  di  avetU  bagnati  li  liduceia- 
no  in  pasta  sotto  una  mola  da  olio,  od  in 
altra  maDÌera« 

Du  ossen’ationi  fatte  vicino  a Be- 
sanione  risulta,  che  la  .pasta  di  snrnietUu 
nuliUce  gli  aniuiuli  megiio  della  pn^rn, 
ed  è più  di  essa  ricercala  dai  camalli  e 
dalle  vacche.  Nulrisce  sema  dubbio  oie- 
DO  del  fieno  : eppure  fra  gli^auirnuli  mi' 
triti  e con  T upu  e con  P altio  di  quesii 
alimenti  non  si  trovò  differenza. 

Giura,  che  i coUìvalurì  connsca- 
ao  questo  mezzo,  che  può  essere  d'  una 
gran  prudi  lo  per  essi  in  rerle  lorulità  t* 
in  certe  circostanze.  E probr»bÌle,  che 
rami  di  niuhissimi  alberi  ed  aibiiscell 
traiiati  allo  stesso  mudo,  suppliscano  allo 
stesso  orsetto. 

SARàUl-  NTOSO  (fcsTo)  ; CauHs  sar- 
mentosns.  (Bot.) 

Linneo  chiamo  il  fusto  col  nome  di 
wrmen/O'O  quando  è serpeggiante,  quasi 
spoglio  di  foglie,  e che  da  ciascun  nodo 
manca  delle  radici,  copie  P asaro  (marxim 
europaeunt)  (») 

SARNETTA.  IpocbemueÌ 
" SAROTIU  GENZIAKELLA  ì Sa- 
rothra  gentianoides. 

Che  cosa  sia. 

Questa  pianta,  originaria  della' Tir- 
gioia,  e cuìiirala  in  alcuni  ginidinl,  ha  dei 
rapporti  colle  genziaoee,  come  ne  indica 
il  suo  nume.  ^ 

Caratteri  generici. 

Calice  connivente,  profondamente, 
5-fido  j rim|ue  petali;  cinque  stami  ; tre 
stili  f casella  bislunga,  aguzza  ad  una 
loggia  e Ire  valve. 

Caratteri  specifici.  . * 

Caule  tricolymo  \JogMe  piccole  e 
lineari  \ fiori  ascellari,  solitari,  tessili  : fìo> 
risceio  luglio. 

;•/ 

fi)  Cauìis  tarmentasus  rtpens^  sub» 
nyétts  est. 

Lino.  Phil  Bai,  psg.  ^o. 
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Coltiva%ione.  . 

Questa  piantasi  coltìr»io  piena  terra. 

SARRACENIA;  Sarracenùt. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  che  si  avvicina  allo 
nitlfce  (p(‘ìyandi  ia  mono;;ynia  <\\  Linneo.) 

Caratteri  generici. 

doppio  . 1 e^lerno  alrrfngliet» 
te  piccole;  nnirrno  gmnde.  n r}n<|oe  fo- 
ghelte  colorate,  auibltluc  cudiu  hi.  cinque 
petali  ipuginii,  grandi  c rotondi  ; stami 
nnnieiosi,  i[)oglnii  ; ovario  uno  ; stilo  uno 
Corto,  in  furina  dì  fiedicello  ; stimma  lar- 
gh'Ssmm,  piano  e bellicnln,  n cinque  an- 
goli che  coprr-iio  gli  stami  e pemaitnie  ; 
casella  rotonda  a cinque  logge  cd  a se- 
menze piccolissime. 

£numera%ione  delle  specie. 

Fra  le  specie^dt  questo  genere,  ci- 
teremo le  Ire  segnetili. 

S.  GIALLA  \ Sarracenia Jtava. 

Caratteri  specifici. 

Cinque  a sette  Jbglie  radicali  di  dna 
piedi  d^  lunghezza,  concave,  strette  alla 
snniniìUì,  in  forma  di  tubo  o di  cappuc- 
cio, aventi  un  largo  margine,  il  quale 
scorre  per  tutta  ta  lunghezza  del  tubo  ; 
e nella  parte  rotnadn  della  foglia,  una 
grande  appendice  dìiilta  c di  un  color 
brun<i  ; scapo  nudo  di  un  piede  di  lun- 
ghezza, che  sostiene  mi  gran  fiore  giallo. 

Dimora  e foritura. 

£ originaria  ilelP  America  meridio- 
nale, e fiorisre  in  giugno  e loglio.  • 

S.  PORPORINA;  .9.  purpurea. 

. Caratteri  specifici. 

Foglie  di  cinque  a sei  pollici,  allar- 
gate e gonfie  ;^ore  porporino  al  di  fuori 
verde  al  di  dentro. 

Dimora  e fioritura. 

Come  r antecedente.  **  ^ 

S.  ROSSA;  5.  rubra.  M'nllh. 

Caratteri  specifici. 

'.n-  Foglie  simili  a quelle  delle  dae  spe- 
cie precedenti,  rozze,  tubuloae,  con  una 
appendice  allargata  e rilevata. 
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Dimora. 

AUigoa  o^le  paludi  della  Carolina.  , 
Coltivauone. 

Piena  terni  od  aranciera.  Queste 
piante  sono  singolarissime,  ma  molto  dif- 
ficiii  a coltirarsi  nei  giardini,  perchè  cre- 
scono nelle  paludi  e temono  nel  tempo 
stesso  il  freddo.  Quindi  sono  ancora  ru> 
rissime.  Secondo  Jffil/ery  difficilmente  si 
ottengono  dalle  semenze,  e (|oando  si 
sono  ottenute,  e necessario  melleiie  in 
Tasi  prupoizìonali  alla  forza  delle  [ùunte, 
e questi  nel  Terno  si  rìponguno  sotto  ri- 
pari a vetro  sopra  dei  piatti  continua- 
mente npteni  di  acqua.  La  loro  terrò  de- 
ve esser  quella  delle  paludi  o di  eri<  he. 

SASSEFRICA. 

Nome  volgare  del  tragopogono. 

SASSIFRAGA  ; Saxifraga, 

Che  cosa  sia^  e classificazione. 

Genere  di  piante  appartenenti  alla 
classe  \ (decandriajy  ordine  II  (Jigjfnio) 
del  sistema  di  Linneo,  ed  olla  ramigli;! 
naturale  delle  sassifraghe,  giusta  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Calice  5-fido  persistente  ; cinque 
petali  \ dieci  stami  ; casella  uniloculare, 
che  s' apre  ira  le  sonvmilà. 

Enumerazione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  ottanta 
specie  proprie  quasi  tutte  delle  alte  mon- 
tagne, e delle  quali  alcune  si  coltivano 
nei  giardini  a motivo  deli' abbondanza  e 
bellezta  dei  loro  fiori. 

S.  AD  UN  SOLO  FIORE;  S.  bur~ 
seriana. 

Caratteri  specifici. 

Caule  quasi  nudo,  di  tre  a quattro 
pollici,  rossicin,  irto  di  pelj  ; foglie  om- 
mucchiote,  embriciate  a tre  lati,  lesini- 
Lrmi,  brevi,  glabre  bianchi,  con  li> 
nee  pallide,  solitari. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne,  originaria 
Mie  Alpi,  rasaomiglia  ad  im  sedo. 
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S A FOGLIE  DI  BDGVLA  ; S.  aja- 

gifolia. 

Caratteri  specifici. 

Foglie^  indicali  [«olmate,  a cinque 
divisioni  ; le  caldine  lineari  ed  intere  ; 
cauli  diritti  muliiflorì. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pinola  perenne  è comune, 
e fiorisce  in  giugno  e luglio. 

S.  A FOGLIE  DI  ELLERA  ; Saxi- 
fraga kederacea. 

Caratteri  specìUri. 

Foglie  cauline  ovali,  lobate  ; caule 
lasso,  filiforme. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  [Manta  annua,  orìginarìa  del 
Levante,  fiorisce  in  luglio. 

S.  A FOGLIE  ROTONDE  ; S.  n>- 

tundifulia. 

Caratteri  specifici. 

Caule  allo  un  piede,  ramoso,  pe)o<- 
so  ; foglie  peziulate,  rotondate,  reniror* 
mi,  largamente  dentate;  fiori  bianchi, 
carichi  di  punti  roui,  in  pannocchia  ter- 
minale. . 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  è nostra  co- 
mune, e fiorisce  in  maggio  e luglio. 

S.  ANDROSACEA  ; S.  androsacea. 

Caratteri  specificL 

Rosette  pirculissime  come  quelle 
della  specie  precedente,  composte  di  fo- 
glie bislunghe,  ottuse,  piane  e pelose; 
cauli  di  due  a tre  pollici,  fogliati,  che 
portano  da  uno  a due  fiori  biancastri* 
Dimora. 

Questa  pianta  perenne,  è origimirie 
delie  montagne. 

S.  AZZURROGNOLA  ; 5.  messa. 

Caratteri  spaejfici. 

Piccole  rosette  serrate,  le  coi  foglie 
tono  piccolissime  , appuntale  ^ ricurve 
punteggiate  e glauche;  caisA  di  due  e 
quattro  pollici  sfiori  di  un  bianco  puro 
e terminali. 
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Dimora. 

Come  1’  antecedente. 

S.  BRIOIDE  ; S.  bryoidej,  Willd. 

Caratteri  'specifici. 

Rosette  o cespiigiielti  coartali,  pic- 
cioliuimi,  composti  di  piccole  foglie  lan- 
ceolate, cigliale,  embricale,  luccicanti  e 
di  un  verde  giallo  ; cauli  di  due  pollici, 
che  portano  uno  o due  fiur!  gialli,  gran- 
dissimi, con  macchie  rossiccie. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  è origìoaria 
delle  Alpi. 

S.  CUNEIFORME  ; N.  cunejilia. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  cinque  a sei  pollici  sfio- 
ri bianchi  ; antere  scarlattine. 

Dimora. 

Questa  pianta,  che  ha  molti  rapporti 
«Ha  crussifolia,  è perù  più  piccola,  e le 
foglie  sono  più  aperte,  e perfettamente 
cuneiformi  alla  base:  è fruticosa,  perenne 
ed  originaria  delle  Alpi. 

S.  DI  NEVE  ; S.  nioabs. 

Caratteri  specfici. 

Fòglie  radicali,  quasi  tessili,  osali, 
rotondate,  dentale  ; caule  di  cinque  pol- 
lici, terminalo  da  Buri  bianchi  aggomito- 
lati io  testa. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  dell'  Inghil- 
terra, Sorìsce  in  giugno. 

S.  DI  ROCCIA  ;S.  petraea  ; S.  ru- 
pensisf  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede,  rossiccio,  ramo- 
sissimo, peloso  e rischioso  : Jioglie  nume- 
rose, ammucchiale  in  cespuglielto,  pal- 
mate, a tre  lobi  divisi , petiolate  ; fiori 
bianchi,  io  pannocchia  coartala. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  pereiute,  è comune, 
e fiorisce  io  aprile. 

» '•'  ...... 
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S.  GERANOIDE  ; S.  feranoidrs  ; 
N.  quinquefida,  Lam.,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  allo  otto  pollici,  rossiccio,  ra- 
moso, quasi ‘nudo  ; jfoglie  inferiori  reni- 
formi, e cinque  lobi,  petiolate  ; foglie  su- 
periori ti  ifide  e lineari  ; fiori  bianchi,  in 
pannocchia  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  i comune,  a 
fiorente  in  maggio. 

S.  GIALLA  ; S.  hirculus. 

Caratteri  specifici.  ' 

Caule  di  un  piede, semplice,  diritto} 
foglie  sparse,  alterne,  lanceolate,  senta 
ciglia  \ fiore  terminale,  grande,  di  un  bel 
giallo. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,originaria  della  F ran- 
cia meridionale  e deirioghillerra,  Corenta 
in  agosto. 

S.  GRANOSA  -,S. granulata.  Lino. — 
Volg.  S bianca. 

Caratteri  specifici. 

Radice  guernita  di  grani  tuberco- 
losi; eou/e  di  un  piede  circa,  dirillu,  poco 
ramoso  i,  foglie  inferiori  reniformi,  larga- 
mente crenate  ; le  superiori  lobate,  quasi 
palmale;^ori  bionrbi,  grandissimi,  dispo- 
sti io  pannocchia  terminale. 

F arietà. 

Avvi  una  varietà  a fiori  doppi.  ' 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  questa  pianta  perenne  in 
tutta  r Europa  nei  luoghi  asciutti  ed  ari- 
di dove  fiorisce  in  maggio  ; essa  i la  più 
osservabile  fra  quelle  che  crescono  nelle 
pianure. 

S.  MUCOSA  ; .V.  hypnoides,  Lnpeyt'. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  numerosissimi,’fogliati,  cor- 
cali, che  formano  un  cespuglielto  serrato, 
il  quale  copre  totalmente  la  terra,  ed  io 
poco  tempo  si  dilata  sfoglie  lineari,  pic- 
cole, le  une.inlere,  le  altre  trifide,  di  un 
verde  gaio  ; scopi  quasi  nudi,  di  cinque 
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a sci  poltici,  diiiuì,  che  poriftno  du  uuo  a 
quattro  6uri  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

• Pianta  perenne,  originaria  della 
Francia  e dell'  Inghilterra,  e 'fiorente  in 
maggio. 

S.  OMBROSA  ; 5.  umbrosa.  — Volg. 
Mtgnonnetìe^  /imonrette  dei  Francesi. 

Caratteri  specìfici. 

i Hosette  larghissime,  distese  a terra, 
formale  da  foglie  ovali,  rotondate,  spato- 
late, cartilaginose  e bia<^:^astre  negli  orli, 
puntate  e coriacet:  ; caute  dì  otto  a dodi* 
ci  pollici,  gracile,  russo  c terminato  da 
una  pannocchia  di  fiori  bianchi,  con  u 
senta  punti  rossi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  F ran- 
cia e dell*  Inghilterra,  e fiorente  in  aprile 
c magfìio. 

S.  PIRAMIDALE  : Sarìfraga  coty^ 
ìedoHy  Lapeyr.  — Sassif/aga  cotiledone^ 
Lino.  — V«dg.  Sedo. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  radicali  dure,  cartilaginose, 
ligulnle,  quasi  lineari,  spatolate,  orlale  di 
denti  cntiilaginosi,  di  un  verde  alquanto 
glauco  ; caule  pnnnocrhìuto,  diritto,  allo 
un  piede  e metto  a due  piedi,  per  metà  fo- 
glialo, mollo  ramificato,  e guernìlo  di  una 
gran  quantità  dì  fiori  di  un  bi;mcu  puro; 
calice  coperto  di  peli  glandulod. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  Al- 
pi, e fiorente  in  maggio  e in  luglio. 

Osierva%{oni. 

La*specte  5.  mutata  di  Linneo  ha 
molti  rapporti  con  questa.  Le  sue  rosette 
s6no  formale  e disposte  egualmente;  ma 
le  loro  fòglie  sono  semplicemente  pelose 
negli  orli,  eccetlocbè  verso  la  sommità, 
ove  M veggano  alcuni  piccoli  denti.  I fiori 
sono  di  un  giallo  cafierano,  porporini  nel 
centro,  disposti  egualmaote  io  grappoli.  1 
petali  sono  strettistimi.  Cresce  nella  Svia- 
Aera  ed  in  Italia. 
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La  specie  5.  recto,  5.  aòoA,  5. 
ìongìfóìia , possono  considerarsi  come  vn- 
rietà  della  prima. 

S.  PUNTEGGIATA  ; S.  punctata. 

Caratteri  specìfici. 

Fogke  quasi  rotonde,  dentate,  qua- 
si lobate  od  incise  ; fiori  bianchi  pua- 
teggiali. 

. Dimora. 

Questa  pianto  perenne  è originaria 
della  Siberia. 

Questa  specie  ha  dei  rap[>orti  col- 
V hirsuta.  * 

S.  RENIFORME;  5 geum. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  ha  molti  rapporti  col- 
la cuneiforme  e coli'  ombrosa  y foglie  ra- 
diciiìi  crenate;  i peùoìi  pelosi  ; caule  co- 
me la  S piramidale  y fiori  Inaochi,  pic- 
coli, sema  punti. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della 
Francia  e dell'  Inghilterra,  e fiurenle  in 
luglio. 

S.  STOLONIFERA  ; 5.  sàrmentosa 
della  CIdna  ; 5.  stolonifera^  Jacq. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  mflieuli,  pesiolate,  «quasi  ro- 
tonde, d<‘nlaie^  copeite  di  peli,  di  un 
verde  languido,  con  macchie  biancastre  ; 
cauli  mmud.  deboli,  lunghi,  corcali,  ram- 
pìcanii,  rossicci,  diritti  o raddrisuli,  spe- 
cialniente  quando  fioriscono,  che  portano 
dei  fiorì  bianchi  in  poco  numero,  dlspo* 
sti  in  una  specie  di  pannocchia  apertis- 
sima ; due  petali  di  questi  fiorì  sono  tl 
doppio  più  lunghi  degli  altri. 

Dimora  e fioritura, 

. Pianta  perenne, originaria  della  Chi- 
na e del  Giappone,  e fiorente  io  gìogoo  o 
luglio. 

CoUioa%i&He. 

• Piena  terra.  Eccettuato  la  *Stohsùfit^ 
ra,  la  quale  difficilmente  restsle  ai  gran 
freddi,  e di  cui  è necessario  conservare 
'alcuni  individui  io  vaso,  tutte  le  altre 
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tosiifra^  sono  ra^ttcbe.  Benché  pos> 
sano  Tirere  tolte  nella  maggior  parie  dei 
terreni,  la  terra  nondimeno  che  loro  me* 
glio  conriene  è la  buona  terra  naturale 
ed  ombrosa.  Quasi  tutte  abitano  le  alle 
montagne  ; vi  si  trovano  tra  le  fessa* 
re  delle  rupi,  Ira  le  quali  scorrono  i tor- 
renti ed  i ruscelli,  ore  il  soie  non  pe- 
netra che  per  pochi  istanti.  CoIl«>cate 
una  rollo  in  luogo  favorevitle  ed  anolugt 
a quello  che  la  natura  ha  destinalo,  non 
domandano  più  altre  cure,  fuorché  d'es 
sere  tenute  monde  dalle  erbe.  Si  molti- 
plicano quasi  tutte  da  sè,  le  ime  colle 
nuove  rosette,  le  altre  col  dilatare  i lori 
piedi.  La  separazione  di  queste  giovani 
pianticeli? ddve  praticarsi  io  aultinno  od 
io  febbraio 

La  Piramidale^  che  è la  più  bella 
<dl  filiti,  coltivasi  sovente  in  raso,  ben- 
ché stia  ella  eguahuenle  bene  anche  in 
terra  • tna  fiorisce  meglio  nei  vasi,  e dip- 
più  si  può  trasportare  negli  appartamenti, 
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SASSIFRAGEE  fpuHTc).  (Bot.) 
Famiglia  natnrale  di  piente  dicoti- 
Udonie  polipetale,  il  cui  calice  viene  di- 
riso in  quattro  o cinque  parti.  La  loro 
corolla  per  lo  più  risulta  pure  di  quattro 
<1  cinque  pelali  inserìli  alta  sommità  del 
•*atice,  ed  alterni  colie  divisioni  di  questo  : 
■li  redo  però  essa  inan^a.  Gli  stami  han- 
no In  medesima  inserzione  della  rorolta  e 
sono  di  egiial  numero,  ovvero  anche  dop- 
pio di  quello  dei  pelali.  orario  è setiH 
plice,  supero  o infero,  portante  due  stili 
e due  stimmi  persi>tcnti.  Il  frutto  è ca- 
sellare,  terminalo  da  due  punte,  unito  o 
hiiociilare,  a tramezzi  formati  nei  fi-uUi 
biloculart  dai  margini  rientfanti  nelle  vi- 
role. I semi  sono  numerosi  e vengono 
portati  sopra  il  tramezzo,  ovvero  stanno 
inseriti  nel  fondu  della  casella.  Essi  hanno 
un  perisperma  carnoso,  Penihi ione  diritto 
e la  radichflta  inferiore 

Le  piante  di  questa  famiglia  hanno 
le  radici  fibrose  «o  ramose,  e qualche 


dei  quali  formerà  F abbellimento  per  sei  volta  tuberose.  Le  loro./ònÒ>  sono  ordi- 
setlimane,  ed  alle  volte  più.  Si  moltiplica  narìamenle  semplici,  carnose  e sugose  in 

alcune  specie.  Sono  esse  radicali  quando 


come  le  altre  che  producono  le  rosette 
Piantando  una  mezza  dozzina  di  queste 
rosette  ogni  unno,  in  vosi  ripieni  di  buo- 
na terra,  si  avranno  in  lai  caso  tulli  gli 
anni  del  fiori,  non  fiirrendu  ordinaria- 
mente questa  pianta  se  non  che  il  secon- 
do oppure  il  terzo  anno.  La  roseM.*i  che 
ha  fiorilo,  muore.  Succede  nondimeno 
alle  volte,  ma  di  /ado,  che  nascono  delle 
rosette  novelle  dal  basso  del  caule  fiorito, 
ed  allora  formano  un  fusto,  intorno  a cui 
trovansi  molle  rotelle,  le  quali  fioriranno 
r anno  dopo.  Dumont  possedè  attual- 
mente questa  pianta  fiorita  in  questa  ma- 
niera Avvi  una  pannocchia  terminale  e 
dieci  altre  laterali,  il  che  produce  un  ef- 
fetto singolare. 

SASSIFRAGA  MARITTIMA. 

Cosi  sì  chiama  il  Jinocchio  marino. 
SASSIFRAGA  DEI  PRATI. 

Nume  che  si  suol  dare  al  Ugftsfieo. 


portano  per  fusto  uno  scapo,  e sono  alter- 
ne e più  di  rado  opposte  quando  H fusto 
è caulescente.  I fori  quasi  sempre  erma- 
froditi prendono  dìfTercnlI  disposizioni. 

Il  S'g.  y entenant  rinchiude  in  que- 
sta famìglia,  che  è la  IV  dello  XIV  classe 
del  suo  Tableau  dtt  règne  i^égétal^  ec.  , 
dodici  genen  che  comprende  nelle  se- 
guenti quattro  divisioni. 

1°.  Le  sassifmgee  erbacee  a corolla 
polipetala  : tiarella^  miteHa^  heuchera^ 
saxifraga. 

Le  sasstfragee  frutescenti  o ar- 
borescenti a corolla  polipetala  : hyéran^ 
gfM,  horteusia^  vwmmonm'o,  cunonia. 

5^.  I generi  aventi  offinìtà  culle 
SQSsifrogee  e mancanti  di  corolla:  cArjr- 
sotpenium^  adoxa. 

4°.  I generi  cbe*slanno  Ira  le  #«/- 
sifragte  e le  cactoidi:  cercodea^  ribes . 
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SASSOFfiASSO. 

Linneo  chÌÉma  questa  pianta,  che 
cresce  nell'  America  settentrionale,  col 
nome  di  / lurus  taxafrai,  classe  ennean- 
drìa,  ordine  monoginia.  Ha  proprietà 
mediche  il  legno,  come  deprìmente,  leg* 
germenle  sottraente,  diaf<irelico.  Opera 
di  preTerenia  sul  sistema  linrutlrn,  e giu- 
va  nelle  nlTesiuni  reumatiche,  nelle  artri- 
lidi,  nelle  malattie  erpetiche.  La  dnse  per 
gli. animali  è di  f J in  | uru  d'acqua 
bollente  per  farne  infuso. 

SATIRIASI. 

f Malattia  del  pene,  io  cui  à quasi 
sempre  sguainato,  eretto  e tendente,  con 
•rdeoia,  all' etto  s-eo'reo. 

SATIRIO,  SATIRIONE. 

Nome  generico  dei  testicoli  di  cane, 
di  rnlpe  e di  caprone. 

SATIRIONE  ; Sathiriunu 
Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  coltivate  nei  giar- 
dini. ' , 

Caratteri  generici. 

Le  parte  inferiore  del  calice  lunga, 
stretta,  in  furma  di  borsa  alla  base  o for- 
nita di  un  corno  chiusa  al  suo  orìGcio. 

• Enumeratone  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie,,<la  noi  riportate. 
S.  A ODOR  DI  Bracco  ; Sathlrlum 
hircinum  ;Orcbìs  hircina,  Swarls,  WillU. 
Caratteri  specifici. 

, Bulbo  intero;  caule  di  due  piedi, 
fermo,  fogliato  ; Jug>in  lanciolate;  larghe 
e lisce;^ori  biancastri,  numerosi,  in  ispi- 
ga  lunga  e di  uu  odore  ingrato  ; le  eia 
_ que  divisioiù  congiunte  in  forma  di  ehoo  ; 
la  sesta  o I*  inferiore,  grande,  macchiata  di 
porpora  alla  base,  cop  Irje  lacinie,  delle 
quali  le  due  laterali  piccole  ; quella  del 
maio  lineare  ed  intagliata  all'  estremità 
t lunga  da  uno  a due  puHicL 
. , ' , Dimpra  e fioritura. 

Piaata  perenne,  origtoaria  ddle  In- 
fioi'enta  in  higlio. 
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S.  CARNICINO;  S,  caraauin,.Cttt- 

tis.  — Orchis  carnea,  Hort.  Rew. 

Caratteri  specificL 

Questa  superba  specie  ha  le  Joglie 
incavate  ed  orbioolari  ; i fiori  grossi,  di 
un  bianc»  roseo,  disposti  in  larga  spiga 
terminale,  lunga  più  di  un  piede  ; le  Ja- 
glie,  nei  loro  princi[iii,  prima  che  sbue- 
cino  i lìuii,  rosee  negli  oidi. 

’ Coltivaeione. 

La  prima,  in  piena  terra  ; la  seeon- 
<b,  in  aranciera. 

SATURNO  (SALB  ni);  jicetato  di 
piombo. 

Questo  sale  i eompoeto  d'ossido  di 
piombo  e d'aceto.  Se  ne  fa  uso  nella  me- 
dicina Teterinaria.  (Vedi  il  iMkabolo  Os- 
sido.) 

SAURO. 

£ un  mantello  o pelame  semplice  o 
deciso,  di  un  colore  giallu  chiaro,  teo- 
dente  al  rossiccio,  sopia  l' abito  del  cor- 
po, e col  ciuflìs  la  chioma  e la  coda 
presso  che  simili  al  colore  del  mantello. 
Le  modiGcaiioni  del  aanro  sono  il  saura 
dorato,  il  sauro  sanguigno  u ciriegUs,  il 
scuro,  che  comimemeole  dicesi  brucialo, 
ed  anche  mal  tinto,  il  sauro  chiaro  o ta- 
vato,  e il  sauro  rotato  o pomelato.  Al- 
cuni ammattono  il  mauletlo  detto  isabella 
fra  i comfHisti  o modiCcaùoni  del  sauro. 

SBARRARE. 

I giardinieri  adoperano  frequente- 
mente questo  vocaboli,  per  indicare  l'o- 
peraaione  di  tagliare  la  capellatura  delle 
|ùanle  e degli  alberi  eh'  essi  mettono  ia 
terra,  operazione  quasi  sempre  inutile,  e 
spesso  nociva.  Lo  stesso  vocabolo  viene 
anche  talvolta  appUealo  come  sinonimo 
della  tonditura  delle  siepi  e dei  carpinati. 
(’f'.i  vocaboli  Puirtscioaa  e ToaDlroas.) 

SBARBICAMENTO,  I 

I Colli  vatorì  cbiaoBOO  sbarbUalo, 
quel  piantone  che  A stalo  strappato  dalla 
terra  senza  glaba,  vale  a dire  con  le  ra- 
'dici  aflàlto  nude. 


I |iÙDtoai  sbarbicati  che  ti  vogliono 
piaotare  subito,  non  devoDO  essere  levati 
che  a misura  del  bisogno,  alfinchi  le  loro 
radici  non  restino  esposte  all'  afa  che  le 
diseccherebbe.  Quelli  destinati  a spedi- 
zioni lontane^  appena  usciti  dalla  terra 
involti  tono  nel  musco,  nelT  erba  fresca, 
o nella  paglia  umida,  ma  non  bagnata. 
Per  gli  alberi  verdi  poi  conviene  di  più 
immergere  le  loro  radici  in  un  metcnglio, 
alla  consistenza  d'  uno  smalto  cbiaro , 
composto  di  sterco  vaccino,  di  terra  (ran- 
ca e d'  acqua. 

In  alcuni  paesi  il  vocabolo  sbarbi- 
camento, preso  in  un  senso  più  limitato, 
applicato  viene  a quei  piantoni  che  si 
strappano  nei  boschi,  piantoni  di  età  di- 
verse, che  hanno  uno  scarso  numero  sol 
tanto  di  radici  laterali,  e sono  quasi  afiàttu 
privi  di  capellatora.  Piantoni  simili  non 
sotm  buoni  per  fare  delle  piantagioni  di 
qnalcbe  estensione  ; e per  quanto  a buon 
mercato  ti  trovino,  un  proprietario  gna- 
degnerà  sempre,  te  preferirà  ad  essi  i 
piantoni  di  piantonaia,  {f'edi  il  vocabolo 
PisaToire.) 

SBARELLARE. 

Si  dà  questo  nome  all'  operazione  di 
levare  il  taglio  d'un  bosco  per  traspor- 
tarlo sulla  strada  carreggiabile.  Anche  in 
giardinaggio  ti  adopera  questo  vocabolo 
in  un  signiOcatu  consimile.  La  sua  origi- 
ne proviene  da  SAaEU.a  (vedi  questo  vo- 
cabolo), utensile  agrario,  sopra  il  quale  si 
trasporta  la  legna. 

SBARRA. 

Tramezzo  che  si  mette  per  separa- 
re le  poste  delle  stalle  ; ed  anche  pezzo 
di  legno,  più  o meno  grosso,  più  o mew> 
lungo,  che  si  (a  passare  fra  le  mascelle 
degli  animali  domestici,  soprattutto  dei 
cani  per  impedirli  di  mangiare,  e dì  gri- 
dare o per  fiirìlitare  delle  operazioni  me- 
dicinali o chirurgiche  nella  bocca.  La 
sbarra  si  attacc.r  dietro  al  collo  col  mezzo 
di  due  spaghi.  Una  sbarra  basta  alle  vol- 
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ta  per  domare  l' anioulc  più  vivo,  ed 
anche  più  cattivo. 

SBARARE  LE  TENE. 

Operazione  che  si  faceva  antica- 
mente, e che  ti  & forte  ancora  in  qual- 
che paese  da  sedicenti  marescalchi,  per 
arrestare,  com'  essi  dicono,  i cattivi  umori 
che  ti  gettano  alle  gambe  dei  cavalli.  Gm- 
sisteva  questa  nel  mettere  una  porzione  di 
rena  di  quelle  gambe  a nudo,  di  legarla 
in  due  siti,  e di  tagliarla  nell'  intervallo. 
Non  vogliamo  perdere  il  nostro  tempo  per 
dimostrare  l' assurdità  di  questa  pratica. 
SBASTARE. 

Levare  il  basto. 

SBAVAMENTO. 

Uscita  della  bava  ; il  tramandar 
della  bava. 

SBAVATO. 

Senza  bava  ; c vale  anco  per  man- 
tello sbiadato. 

SBENDARE. 

TVrgliere  la  benda. 

SBIADATO. 

Animale,  a cui  non  ti  somministrg 
più  biava. 

SBOCCATO. 

Doro  di  bocca.  Diceti  di  quei  cavalli 
che  hanno  poca  sensibilità  nelle  barre, 
per  cui  non  sentono  il  morso.  Sboccato, 
sì  dice  ancora  dei  cani,  che,  per  ìstan- 
chezza  o per  altro,  non  addentano. 

SBOCCONCELLARE. 

Mangiar  lentamente. 

SBONZOLARE. 

Il  cadere  interamente  gl'intestini 
nella  coglia. 

SBOTTONARE. 

Operazione  preconizzala  ori  i65i 
da  Kont^ous,  e praticata  qualche  volta 
a Monlreuil,  la  quale  consiste  nel  levare 
alla  fine  dell'  inverno  i bottoni  che  si 
mostrano  sulle  p.irti  anteriori  e poste- 
riori dei  rami  dei  peschi,  bottoni,' dai 
quali  spunterebbero  ì polloni,  da  doversi 
poi  sopprimere  in  maggio  o giugno. 

Al 
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L'effetto  di  qaeita  opcnnone  è di  alberi, c le  pwDteooltÌTa(e  nei  giartlÌDÌ, nei 
far  gettare  più  rigorosanicnte  i polloni  Terrieri,  nei  canpi^aoDe  pubbliche  aie,  ec. 
terminali  e laterali,  cooserTaodo  loro  tatto  L' uccidere  qoeati  brodi!  oon  qnduaqae 
il  rugo  che  avrebbe  nutrito  quelli  prò-  ai  aia  meaio  ■ chiame  abracare,  o levare 
dotti  dai  toppresti  ; ma  è adunque  tatto  i bruchi  ; ti  applica  nondimeno  questo 
questo  aspetto  vantaggiotiuima  ( lo  è poi  vocabolo  più  particolarmanla  alla  dittro- 
nnche,  perchè  conserva  il  topo  che  itre-  zione  che  ti  fii  in  inrerno  tagli  olmi,  sai 
Tata  dalla  ipampanaiiooe,  e la  cui  per-  biancoipìoi,  sui  meli,  tni  peri  ed  altri 
dita  cagiona  ipeato,  come  Boto  n'  ebbe  alberi  fruttiferi  dei  nidi  del  bruco  corno- 
più  volte  la  prova,  la  cadnta  dei  fruiti,  ne,  di  quel  bruco  cioè  che  reca  più  co- 
e qimlehc  volta  la  morte  perffoo  degli  stantemente  gravi  danni  ai  cqftivatori.  Ai 
alberi.  vocaboii  Bactco,  Cnooui,  FtartLU, 

Faremo  ooodimeoo  osservare,  che  Bohbicb,  NoTTcatt,  Piati^  ALuava  e 
lo  sbottonare  a secco,  nuoce,  per  nostro  Tisbools,  trovasi  la  nomenclatura  e la 
uvtUo,  all'  iugrussamento  dei  rami  e del  storia  di  quei  bruchi,  cha  più  otterva- 
frutli,  cui  diminuire  il  numero  ddle  fo-  bili  ti  rendono  ai  coilivatori,  ed  iodicanti 
glie  dell'albero,  c che  per  oonteguenza  lutti  i mexai  oonoaciuli  per  opporsi  al- 
bisogna  risparmiarlo  nei  terreni  atciutli  le  loro  stragi  e dinwnuimc  il  numero, 
ed  aridi,  e sugli  alberi  vecchi.  Questi  meazi  perù  man  hanno  soiagura- 

Sembra  cha  i GolUralurì  di  Mon- lameote  in  generale  sa  non  nfiètti  assai 
trcuil  abbiano  riconosciuto  questo  incoo-  circosoritli  e momenUsMÌ;  impereioqplM 
veniente,  giacché  si  contentano  di  levare  la  natura  non  ha  robOo  die  le  tpede 
alla  line  dell'invarno  alcuni  dai  grossi  possano  essere  annichilate,  e diede  quiu- 
botloni  collocati  sopra  e sotto  i rami  di  ai  più  deboli  di  questi  bruchi  ed  ai 
prladpali.  più  esposti  ai  loro  nemici,  ripieghi  in- 

SBOZZACCIIIRE.  finiti  per  conservarsi.  jf”';’  "" 

Uscir  di  tisicume  ; uscir  di  stento.  Le  variazioni  dell’  athiod'era  e la 
Indica  il  ciavetsi  degli  animali  dopo  et-  molliplìcauone  oltre  misura  dei  bruchi, 
sere  stati  alquanto  sull'  imboaiaccbire.  sono  le  due  cause  più  potenti  delta  loro 
SBBAMCAB.E.  diminuxìone.  Di  fatto,  Bore  vide  più  volle 

Cavare  ed  auohe  uscir. di  branoo.  gli  alberi  più  infestati  da  etti,  trovaneoe 
SBEA>'0£LLATA  (rociiu).  ff'.La-  più  compiutamente  liberati  io  coasegucu- 
ciauTs.)  l’i.  za  d' una  pioggia  fredda,  d' una  procella 

SBRIGLIARE.  violenta  (ed  inqaeat'ullimocBtorelel- 

Cavare  o levare  la  briglia,  Irìcità  sola  è quella  che  agisce).  Li  vide 

] SBRIGLIATA,  m.  . !i  poi  perire  quasi  lutti  in  certe  auuaie, 
E lo  stesso  che  sbarbazxnllSv  . bit  uelle  quali  erano  eccessivamente  abbon- 
SBRIGLIATO.  ' ' .1 I r ! ' i;>  ’ danti,  perchè  avevano  cnoiumato  la  to- 
, . Che  neo  ha  briglia  i - cRe  è*  senza  Ulilé  della  foglie  degli  alberi  prima  del- 
bliglia  ; sciolto,  libero.  I ^ ..  s ‘Irulliiua  loro  muta,  vale  a dire,  innauzi 
irSBRlGLlATURA.  i ,.v.  all' epoca i della  lont- Uasfbrmoziuae.  Ma, 

b Termine  di  cavallerizaa,  indicaiile  si  diiA,  il  mala,  era  già  fatto  i ai,  era  gin 
la  strappata  di  brìglia  clte  si  dà  ai  cavalli  fatto,  a»  si  poteiqL  essere  almeno  sicuri;, 
qdando  t'  ammaestrano.'  ..  che  non  sf  sarebbe. rioDOtrat* nello  stesso 

EBRUCAKU.  I I ..  .1.  . luogo. per  drvcisi  anni.  ' , ...-i. 

Varie  specie  di  brucili  divurauo  gli  Gli  effetti  delle  stragi  dei  bruchi 
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sono,  sopra  gli  alberi  forestali  <li  ritar-< 
dare  il  loro  crescinaento,  sai  fruttiferi  rii 
produrre  lo  stesso  efietto  e d' impedir 
loro  di  dare  fratti  in  oerta  abbondan- 
za almeno  per  due  tiuii,  sui  legumi  di 
renderli  spesso  aUàtto  impropri  al  con- 
sumo. . 

Esistono  leggi  coercitive,  che  ob- 
bligano rii  sbrucare  gli  alberi  delle  pub- 
bliche eie,  quelle  dei  giartiini,  tlei  ver- 
zieri , le  siepi , ec.  ; ma  queste  leggi 
furono  la  sorgente  di  molli  abusi  d'  au- 
torità senza  làr  diminuire  i bruchi.  Guct- 
lard  i insorto  contro  di  esse,  e le  ragioni 
eh'  ei  fa  valere,  sono  quasi  tutte  molto 
fondate  ; nondimeno  rimaniamo  nel  no- 
stro parere  rii  sbrucare  le  vie  pubbliche,  i 
pubblici  passaggi,  e spese  dell'  ammini- 
strazione : impercirxch^  quando  le  foglie 
rii  questi  alberi  sono  divorate,  I'  oggetto 
disila  loro  piantagione  non  è certamente 
supplito,  almeno  per  alcuni  mesi  deU'an- 
no.  Persisteremo  quindi  nel  raccomart- 
dnre  a tutti  i coltivatori  di  sbrucare  gli 
alberi  dei  loro  giarrlini,  delle  loro  siepi 
(con  una  tonditura  d'  inverno),  dei  loro 
cavoli,  delle  loro  insalale,  ec.  Lo  sbrucare 
può  avere  ipaalche  incoavenientc  reale, 
ma  il  più  impnrlaute  è la  sua  spesa  ; ora 
il  governo  può  temerla  meun  d' un  par- 
ticolare, ed  un  particolare  può  fermarsi 
quando  lo  creile  a proposito. 
SBRUCATOIO. 

Strumento  che  serve  a sbracare  gli 
alberi,  a tagliare  cioè  le  piccole  bacchette 
dei  rami  più  alti  sopra  le  quali  si  attac- 
cano i bruchi.  Questo  strumento  è com- 
posto di  due  pezzi  o rami  mobili,  e di 
lunghezza  ineguale,  riuniti  Iniìeme  a for- 
ma ili  forbice  ; le  lame  destinale  a tagliare 
.sono  cimsimili.  Al  più  luogo  dei  due  rami 
è adattato  un  manico  di  legno  assai  luo- 
go ; I'  altro  è mosso  da  una  rmrda  attac- 
cala alla  sua  estremità  inferiore.  L' ope- 
raio tiene  con  una  mano  questa  corda, 
con  l'altra  il  mànico  di  lcgno,a  col  mezzo 
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d' una  piccola  molla  pralirata  al  basso 
dell*  uno  dei  due  raaai,  o d'  ima  corda 
attaccata  al  più  corto  dei  rami,  apre  e 
chiude  la  forbice  a piacimeolo. 
SDUCCIABE. 

Si  dice  dei  fiori,  che  sono  arrivati 
alTullimo  grado  del  loro  crescimeoto,.i 
cui  pelali,  o le  divisioni  ili  essi  suno 
dilatale  alla  loro  sommità,  e lasciano  ve- 
dere r organo  della  fecondazione,  men- 
tre a quell'  epoca,  quasi  tulle  le  piante 
agiscono  le  une  sulle  altre,  eflietluano  cioè 
l' alto  della  riproduzione.  Questo  è il  mo- 
mento del  più  gran  lusso  della  vegeta- 
zione ; perchè  allora  i Cori  godono  di 
tutta  la  loro  pompa,  ed  esalano  I'  odore 
loro  proprio  con  la  maggiore  intensità  : 
passato  questo  momento,  appassiscuop 
essi  e cadono,  (f'edi  il  vocabolo  Fiosz.) 

SBL'OELLAMENTO. 

Sfondamento,  trapassamento  delle 
intestina. 

SBUFFARE. 

Mandar  fuori  1'  alito  eoa  impeto  ed 
a scosse,  come  fenno  i cavalli  dopo  qual- 
che violenta  corsa,  o per  malattia. 

SBUFFO,  (relj 

Movimento  dei  muscoli  della  mem- 
brana pituitaria,  accompagnato  da  ima 
espirazkmesonora,  e dall'  uscita  del  muco 
dalle  aarici. 

Negli  animali  è lo  sbufib  ciò  che  ne- 
gli uomini  lo  starnuto,  e la  sue  conse- 
guenze non  SODO  punto  pericolose. 

SBULIMO. 

Dicesi  del  cavallo  quando  « vuoto 
di  cibo. 

SCABBIA,  r.  R00.V*. 

SCABBIOSA  j Soabiosa.  — Volg. 

tdOBÌna, 

Che  cosa  sia,  e classìficmioaa. 

Genera  di  pùnte  coltivate  in  alcun! 
giardini,  appartenenla  alla  classe  IV  (te- 
IraadriaJ,  ordine  I (moaogynia),  giusta 
il  sisleou  di  LmncOt  ed  alla  famiglia  na- 
turale dei  cardi.  . 
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Caratteri  generici 

Calice  proprio  doppio,  superiore, 
(liremmeata  diriso  e persistente;  corol- 
la a tubo  bislungo,  a lembo,  e quattro  a 
cinque  lobi  sorente  ineguali  ; slami  quat- 
tro, sporgeoti  in  fuori  ; stimma  intaccato  ; 
sementa  coronata  dal  caUee  doppio,  l'io- 
temo  barbuto  o di  rado  piumoso  ; l' e- 
stemo  sovente  membranoso  ed  arido; 
calice  comune  moltidoro,  ad  nno  o più 
ordini  di  foglioEne  eguali  o ineguali,  emi- 
sferico ; ricettacolo  convesso,  sorenle 
guemito  di  pagliette. 

Enumerasione  delle  specie. 

Questo  genere  abbraccia  da  ses- 
santa specie  osserrabiU  quasi  tutte  per  la 
loro  grandeua,  e parecchie  delle  quali 
tono  tanto  comuni  nelle  campagne,  e par- 
recchie  altrettanto  spesso  coltivate  nei 
giardini,  da  dover  essere  qui  menxionate. 

S.  AFRICANA;  S.  d'jtjrica;  S.  in- 
cisa, Miller. 

Caratteri  specifici. 

Caule  debole,  ramoso,  di  quattro  a 
cinque  piedi  sfoglie  semplici,  ovato-lan- 
ceoUte,  incise,  nn  poco  pelose  ;^ori  car- 
nicini, solitari,  terminali. 

Dimora  e Jioritura. 

E originaria  dell'  Africa,  Borisce  io 
luglio  ed  ottobre,  ed  è sempre  verde. 

S.  ALPESTRE  ; S.  alpina,  Linn.  — 
Scabiosa  delle  Alpi. 

Caratteri  specifici. 

Calde  di  quattro  piedi,  mollo  diritti, 
ramosi,  e poco  fogliati  alta  sommità  •,Jb- 
glie  alate,  le  pinne  lanciolale,  dentate  in 
sega  ; Jiori  di  un  giallo  pallido,  terminali  e 
pendenti  ; calici  embriciati. 

Dimora  e Jioritura. 

Cresce  questa  nelle  Alpi,  e Rorisce 
in  luglio. 

S.  ARGENTEA  ; S.  argentina. 

Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrico;  Jbglie  pennatt>- 
fesse  ; le  pinne  lineari  ; fiori  pallidi,  pic- 
coli, portati  da  lunghi  peduncoli  terminali. 
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Dimora  e fioritura. 

' Alligna  nel  Levante,  e Consce  in 
giugno  ed  ottobre. 

S.  ATRO-PURPUREA  ; S.purpureo- 
nericcia.  — Volg.  Fior  di  vedova. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  due  piedi,  ramosi,  cilin- 
drici ; Jo^e  opposte  i le  inferiori  sem- 
plici, spatolate  crenate;  le  superiori  pen- 
natofetne  ; le  pinne  strette,  addeotellate, 
lunghissime,  con  un  lobo  terminale  mag- 
giore ; fiori  di  un  violetto  carico,  velluta- 
ti, peduncolati,  terminali. 

Fioritura. 

Fiorisce  io  loglio  e settembre. 

Farietà. 

A Cori  più  o meno  carichi  di  colore. 

S.  ATTENUATA  ; S.  a foglie  stret- 
te; S.  verbenacea,  Lam. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lineari,  glabre,  intere,  pen- 
natofesse  alla  base  ; calici  embriciati  ; 
scaglie  bislunghe  e ottuse  \ fiori  bianchi, 
pubescenti. 

Dimora  e Jioritura. 

Alligna  ai  Capo,  e fiorisce  in  luglio 
e settembre. 

S.  CAMPESTRE;  S.  arvensis,  Lino. 
— Volg.  S.  dei  campi;  Ambretta  ; Gal- 
linuccia  (ì)\  F edovina  sahatica. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  dne  piedi,  semplice  o ra- 
moso peloso;^g/ie  opposte,  peonatofesse, 
tpiasi  alate,  terminate  da  un  gran  lobo  al- 
quanto dentato  ; le  radicali  spesso  intie- 
re, poco  divise  e più  grandi  ; corolla  qua- 
drifida ; fiori  di  nn  axxnrru  rossiccio,  pe- 
duncolati, terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  si  trova  abbondantissima  nei 
campi,  nei  prati,  nei  terreni  sodi,  lungo 
le  vie  pubbliche  sui  rialti  dei  fossi,  ec.  , 
e fiorisce  in  luglio. 

S.  CERATOFILLA;  Hort.  Neap. 

Caratteri  specifici. 

Caule  fistoloso,  pelóso \Jb%lie  radi- 
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cali,  lif  aU,  cranatc  ) I*  caulina  Lipenna- 
tofèiM}  le  pinne  lioeari ; ^ri  non  più 
lunghi  del  ditco  ; stmtme  a cinque  nggi. 

S.  COLUMNAE  ; Hurl.  Neap. 

Caratteri  specifici. 

Caule  pieno,  peloso  ^Jogiie  radicali, 
orali,  lirale,  crenate  : le  superiori  bipen- 
nalofease  i le  pinne  cuneiformi,  incise  ; 
fiori  in  teste  globose  ; corotte  raggiale  a 
cinque  dirisioni  ; semeoae  a tra  a cinque 

raggi- 

Dimora. 

Questa  due  specie  sono  collirata  a 
Napoli. 

S.  COLOMBARIA;  S.  colombaria, 
Linn. 

Caratteri  specifici. 

Caule  d'uno  a due  pieili,  ramoso; 
foglie  radicali  semplici,  orali,  spatolate, 
dentale  ; le  cauline  penaalofesse,  a pinne 
lineari  sfiori  auorrognoli,  portati  da  lun- 
ghi peduncoli  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  fiorisce  in 
luglio  ed  agosto. 

Furietà. 

Arri  una  rarietà  a fior  gisilio,  etl 
un'altra  a foglie  intiere,  ed  a fiori  odo- 
rosi : questa  ha  il  caule  più  basso,  e si 
conosce  col  nome  di  Scabiota  suaveolens. 

S.  CRETENSE;  5.  eretica;  S.  di 
Creta. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  ramoso,  di  due  piedi; 
foglie  strette,  lanciolale,  intere,  di  un 
rerde  biancastro  ; fiori  di  nn  aiznrro  pal- 
lido, come  quelli  ddia  specie  dei  campi, 
solitari,  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

E indigena  delP  isola  di  Candia,  fio- 
risce in  giugno  ed  ottobre,  ed  è sempre 
rerde. 

S.  DI  PALESTINA  ; S.  Palaestina. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  non  dirise,  quasi  dentate  ; 
le  superiori  pennatofessc  alla  base  ; tolte 
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le  lacinie  trifide  ; fiori  piccoli,  bianchi  o 
gialli. 

Dimora  e fioritura. 

Cresca  nella  Palestina,  e fiorisce 
in  loglio  ed  agosto. 

S.  GRAMINACEA  ; 5.  gnmieea  ; S. 
a foglie  di  gramigna. 

Caratteri  specifici. 

Pianta  bianca  ; caule  d'  un  pie<Ie 
utùQaro-,  foglie  lineari,  appuntale,  d'nn 
bianco  argentino  ; fiori  di  un  turchino 
pàllido,  solitari,  termiirali;  calice  tomen- 
toso. 

Dimora  e fioritura. 

E natira  delT  Alpi  e della  Francia 
meridiostale,  e fiorisce  in  luglio. 

S.  INTERA  ; N.  integrifidia  ; S.  a 
foglie  di  ruchetta. 

Caratteri  specifici.  . 

Caule  d' un  piede  e mezzo,  un  po- 
co peloso  e ramoso  alla  sommità  ; foglie 
inferiori  spatohle,  pennatofessc  alla  base, 
terminate  da  un  gran  lobo:  le  pinne  ot- 
tuse, crenate;  le  superiori  strette,  ap- 
puntate, cigliate  ;fiori  rossicci,  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Alligna  nella  Francu  meridionale, 
e fiorisce  in  giugno  ed  agosto. 

S.  LACINIAT.4  ; 5.  gramuntia,làian. 
— S.  a foglie  laciniate.. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  assomiglia  alla  colom- 
baria, e non  è dirersa,  se  non  perchù 
è più  bassa,  e perchè  tutte  le  sue  foglia 
sono  peonatofesse  ; i fiori  sono  biancastri. 

S.  LEUCANTHA  ; S.  bianca. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  o quattro  piedi,  ra- 
moso; foglie  pennatofésse,  a lacinie  stret- 
te ; fiori  numerosi,  in  teste  bianche;  sca- 
glie calicinali,  ovali,  embriciate. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nella  Francia  meridionale,  e 
fiorisce  in  settembre  ed  ottobre. 
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S.  LIBATA  ; 5.  transybmnica  f S.  lU 

Tnmiilvania. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  qaaltro  ■ cinque  piedi, 
ramoso  ; JogUe  radicali  lirate  ; le  esuline 
pennatolesse  ifiiri  in  capolini  d' un  pur- 
pure<i  pallido. 

Dimora  e jioriltira. 

Alligna  nella  Tlransilrania  ed  io 
Italia,  e fionice  in  luglio. 

S.  UARITTIMA  ; S.  maritima. 

Caratteri  specifici. 

Caule  d'  un  piede  c mezzo,  bianca- 
stro, peloso,  ramoassimo  sfoglie  glabre, 
profondamente  pennalofeMe,  a pinne 
strette  e lineari;  Jìori  biancastri,  pedun- 
colati, terminali.  Ua  dei  rapporti  colla 
siciliana. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nella  F rancia  meridionale , 
e fiorisce  in  loglio. 

S.  OCUBOLEUCA;  S.  fognala. 

Caratteri  specifici. 

Caule  d'un  piede  e mezzo,  gracile, 
ramoso  :,Jbglic  conate,  pennatofesse  ; le 
pinne  lineari  ; fiori  giallognoli , : sopra 
luoghi  peduncoli. 

Dimora  e fioritssra. 

Come  la  suddetta,  e fiorisce  in  lu- 
glio ed  agosto.  > > 

S.  PAPPOSA;  5.  papposa. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ritto,  erbaceo  •, JogUe  pen- 
natofesse ; semente  barbate  ed  a pappo 
piumoso  pic4X>li. 

Dimora  e fioriture. 

Alligna  nell'  Europa  meridionale,  e 
fiorisce  io  luglio. 

S.  PROLIFERA;  S.  prolifera.  — 
Volg.  yedooina  col  ciuffo. 

Caratteri  specifici 

Caule  prolifero;  Joglie  non  divise 
o semplicemente  dentate  ; fiori  quasi  ses- 
sili  ; i fiori  esterni  maggiori  degl'  inter- 
ni ; corolla  giallognola. 
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Dimora  e fioritura. 

Abita  nell'EgiUo,  e fiorisce  in  luglio 
ed  agosto. 

S.  RIGIDA;  & rueida. 

Caratteri  specifici 
Caule  di  due  piedi,  ramoso  ed  al- 
largato alla  sommiti;  foglie  landolste, 
dentale  ed  orecchiute  i fiori  bianchi,  sol- 
litari  sopra  i peduncoli  ; calice  ottusa- 
mente embriciato. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nelle  Alpi,  e fiorisce  in  luglio. 

S.  SICILIANA  ; S.  sicula  ; S.  di  Si- 
cilia ; S.  divaricata,  Jacq. 

Caratteri  specifici 
Foglie  lirate,  pennntofesse  ; corolle 
più  corte  dai  calici,  porporine  o bian- 
castre. 

Dimora  e fioritura. 

E originaria  della  Sieilia,  e fiorisce 
in  agosta 

S.  SILVESTRE; & «yWica;  S.  dei 
boschi.  • ’i  . 

Caratteri  specifici 
Caule  di  due  a tre  piedi,  ramoso, 
carico  di  peli  che  nascono  da  un  ponto 
rossiccio  iJogUe  ovali,  appuotate,  denta- 
te, d'  un  verde  tetro,  col  nervo  di  mezzo 
bianco  i fiori  grandi,  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Alligna  nelle  montagne  ed  anche  nei 
piani  boschivi,  e fiorisce  in  luglio. 

S.  SIRIACA  ; S.  Syriaca  ; S.  di  So- 
rta; S.  dichotoma,  Lam. 

Caratteri  specifici 
Cernie  dicotomo  ; fibbie  laoekdale, 
le  radicali  lunghe,  crenate,  leggermente 
penoatofesse;  calici  embriciati;  pagliette 
barbale  ;y!ori  bianchi,  pubescenti,  ciglia- 
li, terminati  da  una  lunga  punta  rozza  e 
spinosa. 

Dimora  e fioritura. 

E originaria  della  Soria,  c fiorisce  in 
luglio. 

Farietà, 

A fiori  turchini. 
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S.  STELLATA;  5.  stellata, 
Vedovina  stellata. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  ramo«o,  pdu> 
so  ; JogUe  pelose,  biancastre^  pennato- 
fesse  alla  base,  incise  ed  allargate  verso 
la  soaiiDÌtà;^ort  bianchi  grandissimi,  ter- 
minali ; i bori  esterni  maggion  degP  tn- 
term  ; semerne  ad  otto  cavità  laterali,  a 
pappo  campanifurise  ed  arido,  nel  moazo 
del  quale  si  osserva  una  stdla  nerìccia, 
pedicellata,  a cinque  punte. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nella  Spagna  e nella  Francia 
meridionale,  e fiorisce  in  loglio  ed  agosto. 

S.  SUCCISA  ; 5.  dei  boschi  ; S.  suc- 
ciso, Lino.  — Volg.  Morso  del  diavolo. 
Carotieri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  quasi  sempli- 
ce ; foglie  inferiori,  peziolate,  ovoli , intere, 
pelose  ; quelle  del  caule,  o\*ato-landula- 
te,  intere  o dentate  ; fiori  turchini,  io 
teste  alquanto  globose,  io  numero  di  dese 
o tre. 

Varietà. 

A fiorì  carnicini  ed  a fiori  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

E indigena  delle  Indie,  così  pure 
le  sue  varietà  ; coisunissiiBa,  e fiorisce  in 
agosto  ed  ottobre. 

S.  TARTARICA  j S,  tartarica  ; S. 
di  Xariariaj  S.  ahissimay  Miller. 

Caratteri  specifici 
Caule  peloso,  multo  alto  ; JbgUe 
lanciolatc,  pennatofesse  ; le  pinne  quasi 
embriciate  ; fiori  gialli,  raggiati  alla  cir- 
conferenza. 

Dimora  e fioritura. 

La  Russia,  e fiorisce  in  giugno  e 
luglio. 

Osservnuoni, 

Le  specie  S,  olpeslrey  attenuata^ 
argentea^  aj'ricana,  Uucanthay  campe^ 
strcy  colomburui , SMcisu,  manttimay 
stellata  e palestiiuty  hanno  i loro  fioretti 
eguali  o fjuu»i  eguali.  Le  altre  hanno  i 
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fioretti  esterni  più  lunghi  di  quelli  del 
centro. 

Coltiva%iane, 

Le  specie  5.  attenuatOy  S.  leucan- 
iha  e 5.  mariuùna  sono  di  aranciera  e 
domandano  le  sole  Rttenaìoni  ordinane. 
Tolte  le  oltre  sono  di  piena  tert*a.  Per  la 
maggior  parte  vengono  io  tutti  i lerreot. 
Le  specie  originarie  dei  paesi  meridionali 
esigono  una  situazione  più  calda  ; tutte  si 
ottengono  dai  semi  sparsi  alla  primavera; 
le  specie  di  stoCs,  in  terrina  sc^ra  un 
letto  caldo  ; quelle  da  terra,  nelle  ajuole 
preparate  per  tali  seminagioni  o sopra 
vecchi  Ietti,  od  anche  al  loro  posto,  trat- 
tandosi delle  specie  rustiche.  Quando  lo 
giovani  scabbiose  sono  abliastanza  forti 
per  essere  trapiantate,  si  piantano  quello 
di  piena  terra  al  loro  luogo  di  dimora;  o 
quelle  di  arancieni  in  vasi,  che  si  pon- 
gono air  ombra,  acciocché  le  piante  ri- 
prendano. Se  le  terre  destinate  per  le 
scabbiose  sono  buone  ed  alquanto  leg- 
gere, le  specie  si  possono  seminare  nel 
luogo  io  cui  detono  restare  : divengono 
piti  fijrti  e meglio  fioriscono.  Molte  spe- 
cie, come  la  •$.  alpestre  e la  S,  campestre^ 
si  moltiplicano  separando  le  loro  radici. 
La  5.  stellata  si  propaga  facilmeo  te  colle 
barbatelle.  Tra  le  specie  bisannualt,  la 
5.  laciniata  è coltivata  da  molto  tempo 
net  giardini  ; siccome  ordinariamente  non 
fiorisce  nello  stesso  anno  in  cui  si  semi- 
na, e siccome  è meglio  che  fiorisca  nel 
secondo,  così  si  semina  soltanto  verso  la 
fine  di  maggio  io  porca  di  buona  terni 
un  poco  ombreggiata,  ove  può  restare 
sino  alla  primavera  seguente,  ed  allora  st 
pianterà  al  suo  posto.  Ma  quando  V in- 
verno è rigoroso,  questa  pianta  alle  volte 
perisce,  essendo  mollo  delicata;  io  con- 
seguenza sarà  bene  il  coprire  b semina- 
gione airìnveroo.  Fiorisce  poi  nel  tnede- 
sÌQio  anno,  quando  si  semina  in  fine  d' in- 
verno. 
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Vii. 

Tutti  i bestiami  mangiano  la  teab- 
biosa  dei  campi  quando  è giovine.  Le  di- 
verse sue  parti  vengono  riguardata  come 
dolcìbcanti,  detersive  e sudorifiebe,  ma 
sono  poco  io  oso. 

Io  alcune  parti  la  scabbiosa  si  colti- 
va come  foraggio.  Ha  bisogno  d' una  ter- 
ra leggiera,  ma  nondimeno  sostaoiiosa  e 
iresca,  e se  ne  spargono  dodici  o quindici 
libbre  per  arpento;  seminata  troppo  pre- 
sto, fiorisce  fin  dal  primo  anno,  ma  in  tal 
caso  s' indebolisce  per  sempre;  in  questo 
primo  anno  non  viene  tagliata  che  noa 
volta  sola,  ma  negli  anni  susseguenti  può 
essere  tagliata  fino  a tre  volte.  Il  suo  uso 
ingrassa,  rinfresca  il  bestiame,  soprattutto 
i montoni  che  l'amano  mollo.  1 soli  porci 
la  rifiutano.  E perchè  non  si  fa  entrare 
questa  pianta  nella  rolaiiooe  degli  avvi- 
cendamenti 7 

Tutti  i bestiami  mangiano  pura  le 
toglie  <^la  teabbiota  dei  balchi  per  anco 
giovani,  ma  le  rifiutano  nell'  epoca  ap- 
punto, in  cui  potrebbero  loro  esser  piò 
utili  ; deve  quindi  essere  distrutta  qneda 
pianta  odle  praterie  e nei  pascoli.  Baie 
i'ha  veduta  spesso  tanto  abbondante,  che 
copriva  intieramente  il  suolo,  e che  si  po- 
teva nascondersi  fra  i suoi  steli,  come 
nei  campi  di  frumento.  Le  rivoltature,  ed 
uno  o due  anni  di  collivaaione  sodo  il 
solo  mcxso  dì  liberarne  i luoghi  che  ne 
sono  infestati.  Le  sue  foglie  contengono 
una  fecola  verde,  che  gli  abitanti  delle 
campagne  adoperano  alle  volte  per  ritin- 
gere i loro  abili,  dare  il  colore  agli  ovi, 
ee.,  ma  della  quale  non  si  fa  verno  uso 
nelle  manifatture. 

SCABRO  o RUVIDO  tWer-rSof.; 

Epiteto  che  dai  botanici  vietM  ap- 
plicalo a qualunque  parte  di  una  pianta 
che  superficialmenle  venga  coperta  da 
prominenae,  che  la  rendono  rossa  ed 
aspra  al  tatto.  Il  calice  del  miglio  al  sole 
(lilìiotpcrmiim  ofjficmale),  le  foglie  del 
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fico  fjteul  carica),  il  fusto  dellu  con- 
solida fiymphylum  officinak),  ed  i semi 
della  nigella  (nigelta  tativa),  ec.,  ce  ne 
forniscono  degli  esempi,  (f'^.  Asrai.) 

SCABROSITÀ;  ScabrUies.  (Boi.) 

In  generale  chiamasi  con  questo 
nome  certi  tubercoletli  o {teli  duri,  ru- 
vidi, i quali  esistendo  sopra  una  pianta  o 
sopra  una  qualche  parte  di  essa,  perciò 
appunto  le  vico  dato  l' epiteto  £ scabra. 
(F.  Scasso.) 

SCACCATA  o DAHATA  (rosus)  ; 
Folium  Utteìabm. 

Dicesi  della  Jbgtia  che  è colorita  a 
piccoli  quadretti  dì  color  diveno  a guisa 
di  un  abito  d'Arlecchino  o come  il  piano 
del  giuoco  a dama.  Il  satyriam  reperti, 
il  cypripedium  bulbolum,  ec. 

SCACCHIERA. 

Disposisione  di  piantoni  fatta  a di- 
stansa  eguale  in  linea  retto,  che  oBre 
tempre  delle  file  d' alberi,  in  qualunque 
reno  si  guardi. 

La  beliessa  d'  una  scacchiera  con- 
siste nell'avere  i viali  in  linea  esattamente 
diritta,  eh'  entrino  l' uno  neH'  altro,  e si 
conservino  giusti. 

In  piantagioni  simili  non  entrano  nè 
palissate,  nè  cespugli  ; vi  ti  semma  alle 
volte  sotto  gli  alberi  dell'  erba,  ma  li  viali 
ti  conservano  tempre  rastiati  per  formare 
dei  disegni.  Chi  vuol  farsi  un'  idea  esatta 
della  scacchiera,  prenda  nelle  carte  da 
giuoco  quelle  che  presentano  il  cinque  di 
picche,  di  quadri,  ec. 

Le  scacchiere  accompagnmio  comu- 
nemente gli  stradoni  dei  castelli;  o te  ai 
trovano  nell'interno,  lo  saranno  vìdoo  aUe 
platea,  dai  due  lati  deH'abitasione,  onde 
uscendo  da  essa  trovare  ti  posta  fre- 
tchexsa  ed  ombra.  Queste  piantagioni, 
collocate  vicino  alia  casa,  purificano  mul- 
to r aria  che  vi  si  respira. 

Per  ben  regolare  una  scacriiiera,  si 
Comincia  dal  piantare  un  albero  a ciascun 
canto;  poi  tre  uomini,  oltre  agli  operai. 
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coodacono  i lÌTellamenti  : 1'  odo  ollìoea 
gli  alberi  ia  Già  retta,  l' altro  nella  Cb  che 
incrodcclùa,  ed  il  terao  neUa  Cb  dia- 
gonale. 

Nel  coreo  dei  prinii  anni  ti  deve  far 
brorare  b terra  intorno  al  piede  degli 
alberi  io  un  diametro  di  tei  ad  otto  piedi. 
Se  dopo  il  primo  od  il  tecondo  anno  no 
albera  cresce  male,  converrà  tottituirgli  no 
altro  ben  tano  e ben  radicato,  afCochà  la 
tua  testa  e btue  radici  abbiano  il  tempo  di 
trilupperti,  prima  che  quella  degli  alberi 
ricini  t' impadroniscano  di  tatto  il  terre- 
no, Si  punta  e ripianta  invano,  quando 
una  Tolta  i rami  ti  toccano,  mentre  ti 
atseritee  per  sicuro,  che  ti  toccano  anche 
le  radici.  L' albero  piantato  di  nuovo  ap- 
proGlla  benissimo  nel  primo  anno,  per- 
chè go<]e  del  beneGzio  dell'aria  nel  vacuo 
lasciato  dall'  albero  morto  e strappato,  e 
le  tue  radici  vanno  lavorando  nella  fossa 
riaperta  per  riceverlo.  Durante  questa 
prima  epoca  i rami  degli  alberi  vicini, 
per  approGllare  del  beneGzio  dell'  aria, 
ti  tono  gettali  dal  lato  del  vacuo  quanto 
hanno  potuto,  ed  il  racno  ha  perciò  di- 
minuito. Le  radici  vicine,  sentendo  della 
terra  nuovamente  smossa,  hanno  imitato  i 
remi,  e ben  presto  I'  albero  piantalo  si  è 
trovato  inlrittito  dall'ombra,  e b sotlan- 
u delb  giovani  tue  radici  divorata  da 
quelle  degli  alberi  delb  circonferenza. 
L' albero  giovine  Goahnente  perisce  nel 
tecondo  o nel  terzo  anno  ; arrivo  rara- 
mente al  quarto,  e te  sussiste  di  più  resta 
debole  e languente.  Si  ha  continuamente 
questo  esempio  sotto  gli  occhi  net  pas- 
teggi  pubblici,  e nondimeno  ti  ripunta 
conUnuamente,  perchè  gli  appaltatori  tro- 
vano nel  ripiantare  il  loro  guadagno. 

Non  v'  ha  che  un  mezzo  solo  per 
riparare  a questo  inconveniente.  Consi- 
ste questo,  1 .®  nell'accrescere  il  diametro 
di  quel  vacuo,  accorciando  I rami  degli  al- 
beri della  circouferenza  ; a " nel  dare  alb 
fotta  destinata  a ricevere  l'albero  dieci  o 
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dodici  piedi  diametro;  3.°  nello  scavare 
io  mezzo  dello  spazio,  che  retta  fra  gli 
orli  di  quelb  fossa  ed  il  tronco  dell'albero 
vicioo,  ona  fossa  profonda  quattro  piedi 
larga  cinque  e lunga  dodici.  Le  radici 
nuove  degii  alberi  vicini  ti  divertiranno 
in  quelb  fotta,  b vestiranno,  e non  pen»- 
treranno  nel  suolo  al  di  là  di  essa,  se  non 
quando  avranno  riempiuto  tutta  la  capa- 
cità della  fotta  medesima.  Durante  qua- 
tto intervallo  1'  albero  nuovamente  pian- 
tato approGtterà  nelb  testa  e nelle  radici, 
ed  arriverà  Gnalmcnle  ad  acquistare  forza 
bastevole  per  difendersi  da  sè  stesso.  Se 
quest'  albero  si  trova  nel  centro  delb 
scacchiera,  o circondato  da  altri  alberi, 
verrà  circoscritto  da  ogni  parte  dalla  fossa 
di  precauzione  già  ricordata;  ma  il  male 
diventa,  per  cosi  dire,  incurabile,  quando 
gli  alberi  non  sono  stati  piantati  da  prin- 
cipio che  alla  distanza  di  dieci  o quindici 
piedi.  Quaodn  si  mette  un  albero  in  ter- 
ra, non  sì  vede  che  un  pezzo  di  bosco 
isolato,  e lo  spazio  da  un  albero  all'  altro 
sembra  immenso.  Si  consideri  adesso  un 
albero,  per  esempio  un  noce,  nn  tiglio, 
un  platano,  ec.,  e si  vctlrà  che  questi  al- 
beri coprono  una  superGrie  di  sessanta 
fino  ad  ottanta  piedi  di  diametro;  non 
vogliamo  però  concliiudere  da  ciò,  che 
gli  alberi  d'  una  scacchiera  collocali  es«er 
debbano  à questa  disianza;  ciliamn  sol- 
iamo questo  esempio  per  dimostrare,  qua- 
le possa  essere  b portala  d'  mi  albero,  a 
quanto  poco  intendano  il  loro  inlereue 
coloro  che  piaolano  troppo  vicino.  I mar- 
roni, i sicomori,  i tigli,  i platani,  gli  olmi, 
ec.,  devono  avere  almeno  trenta  piedi  di 
distanza  rispetliva  in  tatti  i versi  ; vo- 
lendo poi  procurarsi  un  sollecita  godi- 
mento, si  pianterà  alb  rispettiva  distanza 
di  quindici  piedi,  a condizione  però  che 
I al  sesto  anno  si  abbia  a sopprimere  una 
fila  intiera.  Dalle  pbntagioni  troppo  vici- 
ne risulla,  che  i rami  non  lardano  a toc- 
carsi; che  il  gbrdiniere  (i  aflretta  anzi 
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d'iaclioarli  perchè  li  tocchÌDO  piti  pretto, 
e che  questi  rami  invece  di  aitarti  mae- 
ttutanMote,  noo  gettano  die  dei  rami  la- 
terali, e quatti  molti,  ma  male  cretduti. 
Sì  vagheggia  egli  allora  odia  propria  tua 
opera,  contempla  con  todditfaùone  un 
tetto  di  verdura  creato  in  meno  dieci 
ansi } il  proprietario  applaude  al  tuo 
lavoro,  viene  a prendere  il  fretco  nella 
tua  scacchiera  ; colà  poi  acquista  delle 
flutsipni,  dei  dolori  di  danti,  delle  infred- 
dature, delle  Iratpiratiooi  toppretta,  ec., 
perchè  vi  regna  un  umidità,  ohe  non 
può  estere  portata  via  da  una  corrente 
d' aria,  e che  non  trova  nessuna  usci- 
ta per  evadere  i questa  vaga,  finalmente, 
e tanto  vantata  tcacchiera,  non  è più 
che  per  allettare  l' occhio,  e diventa  fu- 
nesta a coloro  che  vi  riposano  sotto. 
Se  si  vuol  godere  della  pùntagione  senza 
timore,  gli  alberi  devono  essere  qiaiieg- 
giutì  di  trenta  piedi,  e non  cominciare 
a produrre  delle  foglie  che  all'  altezza  di 
i piiticinque  piedi  ; allora  la  tcacchiera 
sarà  sana  ed  abitabile  senza  pericolo.  Non 
si  sa  comprendere  quella  mania  di  tor- 
mentare gli  alberi,  perchè  i loro  rami  for- 
mino un  tetto  piatto  per  di  sopra  e per 
<]i  sotto,  e siano  perfettamente  in  linea  sui 
Ipi'o  lati.  In  questo  lavoro  sforzalo  non 
lediamo  che  una  violeoza,  che  a prima 
vista  sorprende,  e che  un  momento  dopo 
aiiiioia.  Non  vi  ha  di  hello  che  il  vero,  ed 
il  vero  naturale.  Chi  passeggia  all'  ombra 
di  tali  alberi,  rhc  cosa  vede  ? Un  ammas- 
so di  rami.  E che  cosa  ancora  ? Rami 
sopra  rami,  c la  punta  dei  pulloni  gtier- 
nila  di  alcune  foglie.  Qual  cuoliaslu  con 
r albero  naturale  I Pazienza  ancora,  se 
bastasse  il  potare  alla  inaoiera  dà  Carpi- 
Quii  gli  orli  stessi  della  -scacchiera,  perchè 
r interno  non  soffrirebbe  punto  ; noi  pre- 
feriamo però  r albero  abbandonato  a sè 
stesso,  che  si  mostra  tale  qual  è,  c di  cui 
il  preteso  disordine  dei  rami  aumcula  la 
Iscllerra  degli  impiumi  della  vodura. 
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Ma  gli  alberi  di  diletto  non  sodo  è 
soli  ebe  ai  piantano  a scacchiera.  Gdi  al- 
beti  trutliiieri  grandi  e piccoli  lo  tono  eoo 
la  stessa  frequenta,  sia  od  giardino,  sia 
nd  verziere,  sia  in  piena  campagna  ; p«r- 
ohè  questa  disposizione  è quella  che  per- 
mette di  coUooarne  tanti  più  in  circoetaa- 
ze  le  più  eguali.  Sempre  dar  loro  convìe- 
ne  una  distania  proporzionata  alla  loro 
grandezza,  e piuttoeto  troppe  die  troppo 
poca.  Laonde  i nod  non  saranno  trop^ 
spaiieggiaU  a cinquanta  piadi  ; i perì  ed 
i meli  iunestati  tupra  salvaggiuia  a treMa, 
e sopra  cotogno  a venti.  E non  mi  si  «fica 
poi  : quanto  terreno  perduto  1 Tatto  al- 
r opposto,  questo  metodo  non  iati  sn»i 
perdere,  perchè  ti  avrà  la  pottilN&tà  di 
fare  delle  coltivazioni  d' ogni  torta,  o per 
lo  meno  di  temuiorvi  dd  foraggi,  di  for- 
mare un  prato  negli  intervalli  di  quegli 
alberi,  senza  temere  gli  eOètti  della  loro 
umbra.  Sarà  poi  d'altronde  più  fadle  il 
sostituire  quetti  a quelli  che  audmono 
deperendo. 

Una  rifiettiooe,  qualche  volta  su- 
perflua, ma  sempre  buona  da  farsi,  si 
è quella  di  uou  mettere  I'  uno  a conto 
dell'  altro  gli  alberi  ddia  medesima  spe- 
cie. Il  diletto  dd  colpo  d' occhio  vi  si 
perde  forse,  ma  la  sua  conseguenza  è 
sempre  un  accresdoeotu  di  vigore  e di 
produzione. 

SCAGUE.  /'lOiol.J 

Quasi  tutti  i pesci  sono  coperti  di 
scaglie,  che  essendo  della  natura  del  coi  - 
no,  possonn  somministrare  un  buon  in- 
grasso, ma  d'un  effetto  ostai  lento,  e per 
conseguenza  poco  usato.  • - .. 

Le  conchiglie  delle  ostriche  sancì 
;per  Io  più  chiamate  scaglie.  Fresche,  uf- 
fruno  esse  un  ingrasso  eccetlenle,  a mo- 
tivo dd  sale  marìoo,  e delle  materie  ani- 
mali che  contengono  ; calcinata  , fut- 
mano  una  calce  assai  dura,  di  cui  l' aziu  - 
ne,  cumc  accunciamento,  è eflicadssiaia 
si;lle  terre  di  qualunque  specie,  c prÌQci-. 
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pnlmeBlt  niUe  orgiUoM.  ( V tdi  i voca- 
boli CoiiCHiei.u  e CiLCE.  ) 

SCAGLIE  o SQUAME  ; Squamea. 

Lamarck  defioiiee  le  scaglie  per 
quelle  produxioni  o laminelte  mollo  sot- 
tili, membranose  di  sovente  coriacee  o 
secche  o scariote,  le  quali  per  la  loro  pic- 
colexsa  ed  aridità  vengono  facilmente  di- 
stinte dalle  foglie  propriamente  dette.  Le 
squame  si  riscontrano  in  diverse  parti 
delle  piante,  cioè  sulle  radici,  sui  fusti, 
rami,  picciuoli,  peduncoli,  ec.  Esse  nei 
gramignacei  fanno  le  véce  di  corolla,  ma 
in  tale  incontm  vengono  piuttosto  cuno- 
scinte  per  ginme  a una  o pisi  valvole. 
Fanno  ancora  le  funaioni  di  ricettacolo  e 
di  corolb  nei  fiori  a gattino  ; costituisco- 
no i calici  comuni  di  quitti  tutti  i fiori 
composti,  ma  in  questo  caso  vengono  esse 
caralleritsale  per  pagliette  fpaleaef.  For- 
mano inoltre  gl'  inviluppi  embriciali  dei 
bulbi  squamosi,  e finalmente  servono 
d' inviluppo  ai  bottoni  degli  alberi  dei 
paesi  temperati  o fretidi.  In  quest'ultimo 
rato  sembrano  esse  dalla  natura  destinate 
n conservare  la  vitalità  nel  tempo  d' in- 
verno agli  alberi  stessi,  in  cui  il  sugo  tro- 
vasi in  nna  sospensione  di  moto.  Infatti 
dopo  le  scaglie  si  riscontrano  delle  foglie 
sovrapposte  le  ime  alle  altre  : riscontrasi 
ancora  della  lanuggine  ed  un  umore  re- 
sinoso o gommoso,  per  cui  esse  si  op- 
pongono al  rapido  passaggio  del  calorico 
Ui  più  sono  esse  dotate  di  una  fona 
tale  di  assorbimento  che  ndl'  anzidetto 
stagiime  aspirano  si  copiosamente  I'  n 
midità,  che  nelle  primavere  asciutte  spesse 
volte  suppliscono  al  compiuto  sviluppo 
delle  foglie. 

Le  scaglie  constano  della  medesima 
composizione  della  corteccia  ; cioè  sono 
composte  di  epidermide  e di  tessuto  cel- 
lulare, che  facilmente  si  dissecca  per  es- 
sere egli  in  piccola  quantità.  Siccome 
però  i bottoni  degli  alberi  dei  paesi  freil- 
di  o temperali,  vanno  mimiti  di  scaglia, 
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a diflercliza  ili  quelli  della  ZuU.'i  torrida 
che  ne  mancano,  perchè  in  cui  il  sago  è 
sempre  in  azione,  e siccome  del  pari  ne 
sono  privi  quelli  in  coi  il  ségo  è multo 
abbondante,  specialmente  negli  alberi  ove 
sia  molto  riconcentrato  per  cagione  del 
taglio  di  alcuni  rami,  cosi  sembra  potersi 
conchiudere  ebe  esse  non  possono  essere 
intimamente  necessarie  all'organizzazione 
dei  bottoni,  ma  che  servano  piuttosto  di 
semplice  difesa  ai  bottoni  stessi.  Infatti  ai 
vede  che  la  maggior  parte  dei  botloiii  si 
sviluppa  senza  il  minimo  invonveniente, 
ancorché  ad  eui  nella  primavera  siano 
state  levate  tutte  le  scaglie. 

Dalla  uniformità  che  Adonsort  ha 
trovalo  nel  numero  e disposizione  delle 
scaglie  accom[>agnanli  i bottom,  ha  poli- 
to stabilire  in  cpiesti  un  carattere  laitani- 
co,  e Bamathuel  se  non  fosse  rimasto 
vittima  di  un  governo  rivoluzionario, 
avrebbe  regalato  al  pubblico  un  suo  Me- 
todo fondato  sopra  i bottoni. 

SCAGLIOLA  ; Phalaris.  (GiarctinJ 

Che  cosa  sia,  e classificatiorie. 

Genere  di  piante  graminacee,  ap- 
partenenti alla  classe  IH  (teirandriaj, 
ordine  II  ( digynia  ) del  sistema  di  Lin- 
neo. 

Caratteri  generici. 

Gluma  e due  valve  eguali  e caree 
nate  ; calice  a dne  valve  più  piccole. 

Rnumerasàone  delle  specie. 

Ecco  quelle  che  meritano  ricorda- 
zione. 

S.  ACQUATICA  ; l^al.  aquatica  ; 
Faìaride  acquatica. 

Caratteri  specifici. 

Spiga  cìliiMlrica  ; glume  caKciaaK, 
carenate,  addentellate;  carolla  a tre  val- 
ve, le  interne  pelose,  la  esterna  mollo 
piccola,  tnhulosa. 

Ùimora  e fioritura. 

Pianta  anrraa,  originaria  dcll'Egillo^ 
c fiorente  in  gin^o  e luglio. 


Digilb— • t,  - 


659  se  A 

S.  CANARl£NSE;/%aA  canarieruU^ 
XjÌqo.  — Fàlaridc  delle  Canarie  ; jil- 
pista. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  due  piedi,  articoUti,  dirìt- 
ti;  spiga  termioale,  ovato-ciUndrica,nuda, 
scretitfla  di  verde  e dì  bianco  ^ le  valve 
calerne  glabre,  le  interne  pelose. 

Dimora  e Moritura. 

Questa  pianta  annua,  fiorisce  in  giu* 
gno  ed  agosto. 

S.  FLEOIDE;  P.  phleoides;  F.  Jloide. 

Caratteri  specifici. 

Spiga  cilindrica  \ glume  calicìnali, 
carenate,  interissime,  un  poco  roste. 

Dimora  e Jioritnra. 

Pianta  perenne,  originaria  dei  pra- 
ti, e fiorente  io  giugno  e luglio. 

S.  PANNOCCHIUTA  ; P.  panicuìa- 
ia;  F»  pannocchiiita. 

Caratteri  specifici. 

Spiga  cilindrica  ; glume  calicìnali, 
carenate,  gonfie  al  disopra. 

Dimora  e Jioritura. 

Come  la  S.Jleoide, 

S.  PUATENSE;  P,  ufricolata  ; F 
a vesciche^^  Tmìtctia  prateusis^  Savi. 
— Alopiicurus  ut^■icoiuta.^  Persoun. 

Curufferi  specifici. 

Cauli  di  un  piede  ; ip  so  ovale,  di 
sei  fino  a nuvelinee,guenu(udi  reste,  nelhi 
sin  giuveutù,  involta  nella  guaina  della  fo- 
glia superiore,  gonfia  in  forma  di  vescica. 

Dimora  e fioritura. 

Come  la  S.Jleoide. 

S.  ROSSA. 

Spiga  che  esce  da  noa  guaina  in- 
feriore ristretta,  allargata  alla  sommità, 
screziata  di  verde  e dj  bianco. 

Dimora  e fioritura. 

Come  la  S.  /Ieoide, 

Coltn'aì.iofie. 

Ora  si  coltiva  la  canariense  in  al- 
cuni dUtretli  della  Spagna  e della  Fran- 
cia meridionale,  per  darne  la  sementa 
agli  uccelli,  e soprattutto  ai  canarini,  e 
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per  fare  ddla  pol«kta,  che  ai  dice  estera 
assai  buona. 

Si  semina  essa  quando  non  al  te- 
mono più  le  gelate  sopra  una  sola  rivol- 
talura  ed  assai  rada.  Una  terra  leggiera  e 
DondimeDO  soslantiosa  è quella  che  me- 
glio le  conviene.  Trascorre  essa  tanto  ra- 
pidamente per  le  fast  della  sua  vegeta- 
zione, nei  paesi  caldi,  che  meno  di  tre 
mesi  bastano  per  condurre  le  sue  semeoae 
a maturità.  Tutte  le  operationi  agrarie 
da  esso  domandate  non  differiscono  punta 
da  quelle,  che  sono  proprie  all'  orzo  ed 
all'  avena. 

Cretti  de  Palhelt  ha  coltivato  que- 
sta pianta  nei  dinlorol  di  Parigi  per  fo- 
quanto  buona  essa  sia  a 
tale  oggetto,  egli  vi  rinunziò,  perchè  t 
suoi  prodotti  non  erano  obbastanza  ab- 
bondanti, e mancavano  talvolta  io  cooao- 
guenza  delle  gelale  tardive. 

Essendo  la  semenza  della  scagliole 
la  più  piccola,  e la  meno  abbondante  fra 
quelle,  che  date  et  sono  dalle  gramioee 
meno  coltivale,  non  si  può  mai  sperare^ 
che  essa  diventi  V oggetto  d'una  coltivar 
zione  di  grande  importanza. 

SCALA. 

Macchina  di  legno,  composta  di  dira 
lunghi  rami  attraversali  di  spazio  in  Upcs- 
zio  da  tavulelte  o da  bastoni  disposti  in 
modo,  che  se  ne  possa  servire  per  ascen- 
dere e per  discendere.  Infinite  sono  le 
Operazioni  in  agricoltura  ed  io  giardinag- 
gio, che  non  si  possono  eseguire  senz% 
scala.  Occorre  essa  per  tosare  i carpini, 
per  cogliere  molli  frutti,  per  potare  e ri* 
mondare  gli  alberi,  sia  fruttiferi  o fore- 
stali, onche  per  i&brucarli;  occorre  egual- 
mente per  chiudere  ogni  specie  di  granq 
o di  foraggio  nei  barconi  e nei  granai,  e 
per  levarneli  a fine  di  formare  delie  biche 
di  grano,  per  mettere  la  vendemmia  nelle 
cantine,  ec.  Per  tutti  questi  diversi  lavori 
si  adoperano  varie  sorta  di  scale,  che  ri* 
durre  si  pouono  a tre  principali  : la  se»* 
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la  tcmpliee,  U «cala  doppia,  t la  scala  a 
rotelle  od  a carrella. 

La  scala  semplice  non  ha  che  due 
InoDtBOli  piu  o meno  lunghi,  eoo  una 
sola  serie  di  traverse  eguali  e parellele 
fra  loro,  I moolaoti  sono  falli  ordinaria- 
meole  di  legno  d' ontano  con  lutla  lu 
scoru,  e le  traverse  di  enrniulu  maschio. 
Questa  scala  dev'essere  leggera  abbastan- 
za, per  poter  essere  trasportala  bcilmente 
da  un  uomo  solo.  Qualche  volta  attaccali 
sono  alle  due  estremità  superiori  d'  una 
scala  semplice  due  uncini  o puntelli  di 
ferro,  o due  cavicchie  di  legno,  per  te- 
nerla distante  dal  muro,  al  quale  viene 
applicala  per  non  danneggiare  le  fronde 
ed  i 6ori  o {folli  degli  alberi  disposti  a 
spalliera. 

La  scala  doppia  i composta  di  due 
scale  semplici  riunite  insieme  col  mezzo 
dei  loro  montanti,  allraversali  nella  loro 
parte  superiore  da  una  grossa  cavicchia 
di  ferro  o di  legno,  la  quale  serve  a po- 
terle muovere,  e far  loro  descrivere  ncl- 
l'allargarsi  un  angolo  più  o meno  aperto. 
Verso  il  terzo  della  loro  lunghezza,  a 
partire  dal  terreno,  si  attacca  ordinaria- 
mente, sia  alle  traverse,  sia  ai  montanti 
corrispoo<lenti  una  corda,  od  una  piccola 
catena,  per  assicurare  la  scala  doppia,  ed 
impedii  le  d'allargarsi  troppo,  ciò  che 
sarebbe  pericoloso  per  colui  che  volesse 
farne  uso.  Vi  sono  delle  scale  doppie  di 
tutte  le  grandezze,  ed  alcune  hanno  l' al- 
tezza perfino  di  diciatto  a venti  piedi. 
Anche  le  più  grandi  costrutte  esser  de- 
vono in  modo,  che  il  loro  peso  non  sia 
troppo  gravoso,  affinchè  portate  esser 
possano  da  due  uomini.  Vi  sono  anche 
delle  scale  triple,  ossia  a tre  rami. 

La  scala  a rotelle,  od  a carretta  non 
diOerìsce  in  un  certo  modo  dalla  scala 
doppia , che  per  le  ruote , sopra  cui 
posano  i quattro  montanti,  col  mezzo 
delle  quali  si  fa  passare  da  un  luogci  al- 
l' altro  senza  sforzo. 
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' 'Base  ha  veduto  nella  Svizzera  ona 
scala  molto  ingegnosa,  ed  adattata  ai  pae- 
si montuosi,  E questa  una  scala  sem- 
plice a due  montanti  ; ma  i montanti, 
invece  di  andare  fino  a terra,  posano 
anila  estremità  dell’  ultima  traversa , la 
quale  è molto  grossa.  Il  piede  della  sca- 
la è composto  d' una  mezza-luna,  d' una 
carrucola  e d’  un  sostegno  ; il  sostegno 
è ossicnralo  con  una  delle  sue  estremità 
alb  metà  della  traversa,  e con  l' altra 
alla  carrucola  che  entra  nella  mezza-luna. 
Quando  si  vuole  adoperare  b scab,  si 
posano  i due  rami  della  mezza-luna  sul 
terreno  sottoposto  ; a per  quanto  incli- 
nato sia  quel  terreno,  la  scala  può  essere 
conservata  sempre  in  ima  direzione  ver- 
ticale, perchè  col  mezzo  della  carrncob  si 
può  farla  girare  sul  suo  piede  da  destra 
a sinistra,  o da  sinistra  a destra.  Questa 
scala  è stata  descritta  e data  in  figura  nel 
giornale  dei  proprietari  furali.  . 

. SCALENO.  CosTO-vzaTzaaiLz. 
SCALFIRE.  (Zooj.) 

Levare  alqrianto  di  pelle,  penetran- 
do leggiermente  nel  vivo. 

SCALMANA. 

E lo  stesso  che  scàrmana. 
SCALMO. 

Bacchetta  di  vinco,  o di  ginneo, 
che  si  atUicca  ad  un  ramo  di  spalliera,  a 
ad  una  traversa  di  pergolato,  per  suppli- 
re al  difetto  di  lunghezza  di  quel  ramo. 
(Pedi  il  vocabolo  i'AUnCATA.) 

SCALOGNO.  P.  Aglio. 
SCALPELLIFORMIS  o A LAN- 
CETTA. 

Epiteto  che  dai  crillogamisti  vieiùi 
applicato  alle  foglie  o a qualunque  altra 
parte,  che  in  qualche  maniera  si  rasso- 
migli ad  una  lancetta  da  chirurgo,  come 
nel  Jissidens  adiuniboides,  nella  bryoi- 
des,  Brid. 

SCALPELLO. 

Slromento  usato  dagli  anatomici  e 
chirurghi,  per  incider  i solidi  molli  ; esso 
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i ordknriainente  fatto  a foggia  dei  biito-| 
lino,  ma  colla  dÌTenità  che  non  ha  arti- 
colaziooe. 

SCALPITAMENTO. 

Si  dà  questo  nome  alH  azione  di 
pigiare  eoo  i pedi  nei  giardini  la  terra 
troppo  leggera. 

Questa  specie  di  pigiatura  ha  sopra 
le  altre  il  vantaggio  di  poter  essere  più 

0 meno  compressa,  secondo  la  sorta  della 
semenza  sparsa,  secondo  la  natura  del 
suolo  e secondo  la  stagione. 

Scalpitare  si  sogliono  anche  i sen- 
tieri che  separano  le  tavole  dei  quadrati, 
primo  per  indicarli  con  una  depressione 
del  terreno,  secondo  per  renderli  più 
praticabili  a chi  ha  bisogno  di  passare  pM 
essi.  (F'edi  il  vocabolo  Saaasaa) 
SCALPITARE. 

Azione  di  comprimere  la  terra  con 

1 piedi,  che  si  pratica  pur  troppo  quan- 
do si  piantano  alberi  o legumi  ; diciamo 
pur  troppo,  perchè  ha  l' inconveniente  di 
dare  nna  posizione  sforzata  alle  radici,  e 
di  rendere  più  difficile  nofiitratione  delle 
acque.  (F'edi  il  vocabolo  PisirisGioat.) 

SCALZARE. 

Levare  la  terra  dal  piede  d'  un  al- 
bero. Si  fa  questa  operazioae  per  rinoo- 
vare  quella  terra,  per  visitare  le  radici, 
quando  si  sospetta  che  possano  cagionare 
il  deperimento  dell'  albero,  ec.  Si  dice 
che  una  terra  scalza,  quando,  dopo  di 
eoere  stata  gonfiata  dalle  gelate,  lascia  a 
nodo  nello  sciogliersi  il  piede  delle  pian- 
te che  vi  sóno  seminate.  Questo  incon- 
veniente, al  quale  soggette  vanno  le  terre 
leggere  quatdo,  insuppale  essendo  d'.a- 
cqua,  sorprese  vengono  dalle  gelate,  è un 
inconveniente  assai  gnve,  di  modo  che 
ti  sono  spesso  vedute  estesuioni  ben  va- 
ste di  terreno  non  dare  veruna  racccita 
per  questa  cauta.  Il  solo  mezzo  dì  pre- 
venirne le  cooteguenze  sì  è quello,  di 
smuovere  quella  terra  con  un  erpice  di 
legno  assai  leggermente,  tosto  che  ti  può 
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farlo.  Alcuni  pieffi  vengono  beùA  kr  fd 
guisa  strappati,  ma  gli  altri  ffiveotaoo  più 
belli,  perchè  vanno  coti  a sotterrarsi  più 
profondamente,  ed  un  numero  nMggìoré 
dà  loro  nodi  possono  prendere  radice  ; 
e ri  sa  bene,  che  la  bellezxa  dàie  piaote 
io  ogni  speme  è tempre  porporziaaata 
alla  quantità  dàle  lóro  radia.  Ricorde- 
remo a tal  proposito  la  bàia  e^rienza 
di  Vareimcs  de  FenWa  ; fece  egli  erpi- 
care alla  6oe  deQ'  inverno  la  metà  d'  un 
campo  di  frumento  ; questa  metà  pro- 
dusse un  terso  più  ffi  frumento  dell'  aà- 
tra,  ed  il  doppio  di  paglia  in  peso. 

E tempre  un  grande  inconveniente 
quando  un  albero  è scalzato,  come  lo  è 
grandissimo  quando  un  albero  è troppo 
sotterrato.  Conviene  che  le  radià  possa- 
no rìsentire  le  influenze  ddi'  atmosfera, 
ma  che  non  vi  siano  esposte  direttamen- 
te, altrimenti  divenleràibero  rami.  Fo 
proposta  la  scalzatura  degli  riberi  fmtls- 
ferì  in  primavera,  per  renderli  più  pro- 
duttivi ed  accelerare  la  loro  raccolta  ; 
malgrado  però  l' esperienze  che  citate  fu- 
rono come  prova  dell'  utilità  di  questo 
mezzo,  resta  esso  ancora  neNa  classe  dei 
dubbiosi. 

SCAMONEA;  Scanmonh. 

Gomma-retina  purgativa,  di  cui  esi- 
stono in  commerào  due  specie  : la  sca- 
monea di  Smirne  in  pezzi  nerastri,  pe- 
santi, compatti,  mescolati  a molti  corpi 
estranei  ; la  scamonea  di  Aìeppo  assai 
più  stimata,  che  è in  pezzi  grigi,  di  va- 
riabile volume,  forili  a romperti,  di  spez- 
zatura non  netta,  di  colore  alquanto  più 
carico,  sparsa  di  piccoli  punti  bianchi  ed 
un  poco  porosi.  Tale  scamonea  risulta 
priva  di  odore,  ho  un  sapore  alquanto 
nauseoso,  senza  però  decita  amarezza  ; 
esposta  aH'  aria  florìsce  alquanto  aUa  sir- 
perflcie,  coprendosi  di  polvere  leggera  ; 
si  fonde  con  facilità  se  la  si  ponga  sopra 
di  una  piastra  di  ferro  riscaldata  ; aumen- 
tando il  calore  esala  parecchi  vapori  nau- 
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teoii  ; r acqua  na  itempra  poco,  ma  i lo- 
lubilùsima  ndl'  alcoole  a cui  cornuuita 
un  colora  giallo-brunastro.  Si  •tempra 
anche  a freddo  odia  potasa  dura,  ed  il 
liquore  che  auume  un  color  gidio,  ii 
tinge  di  bruno  col  cdore.  La  scamonea 
di  Smirne  ai  fonde  meno  compiutamente 
della  auddetta;  ailxichi  rappiglierai  in 
maaaa  d pari  di  eaaa  per  entro  di’  acqua 
bollente,  diventa  grumoaa,  ed  il  liquido 
si  coloriace  di  giallo. 

La  scamonea  ne  proviene  dd  Le- 
vante, ore  la  ai  ritrae  da  multe  apecie  di 
convolroli,  ed  io  particolare  dd  convoU- 
vulus  scammonea.  Souillon-Lagrange  e 
f'ogel  rinvennero  che  quella  di  AIep[io 
ai  compone  dei  aeguentì  principii  : resi- 
na 6o  ; gomma  S;  estratto  a ; rimasugli  ve- 
getabili 55  : fdtra  di  Smirne,  resina  39  ; 
gomma  8;  estratto  5;  rimasugli  58.  Sif- 
fatta sostanta  conosciuta  fin  ddia  più  ri- 
mula antichità,  passa  anche  oggidì  per 
un  potentissimo  purgante  drastico,  la  cui 
ammioistrasiune  richiede  gran  prudenu. 

Il  sugo  condensalo,  che  si  ricava 
d.'illa  sua  nidice  è usato  anche  io  xuuja- 
Iria  come  deprimente,  evacuante, drastico. 
Si  prescrive  nella  dose  di  due  scrupoli  ad 
uncie  due  e più. 

SCANALATA  o INFOSSATA  (ro- 
GUs)  ; FoUum  cfiniculatum.  (Boi). 

, Dicesi  della  foglia  che  in  tutta  la  sua 
lungheszaèiocavalada  un  solco  profondo 
a guisa  di  doccia.  La  giunchiglia  ( nar- 
oissum  jonquiìla),  il  tuberoso  (pofyan- 
tlies  tuberosa)^  rurnitogdo  (ornithogaUun 
umbellalnm),  ec  ; del 

Picciuolo  ( petioltts  canaliculalus),  se 
trovasi  longitudiualmenle  scavato  da  un 
solco  profondo,  come  qudli  deVfrassino. 
SCANDAGLIO. 

Strumento  destinato  a far  conosca 
re  la  natura  degli  strali  della  terra,  e ad 
indicare  se  vi  sia  dell'acqua  ad  una  certa 
profondità.  Chiamalo  esso  viene  anche 
Si.'GtBit:i4.u.  (S'cdi  questo  vocabolo.) 
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SCANDENTE.  P.  ILuviciiitb. 
SCANDICE. 

Nome  scientifico  dd  curoGUo. 
(Pedi  questo  vocabolo.) 
SCANNATOJO. 

Luogo  dove  si  scaiuiano  gii  animdi 
pd  macdio. 

SCANNELLATO.  P.  Solcavo. 

SCAPEZZARE. 

Scapexiare  vuol  dire,  tagliare  vici- 
nissimo al  tronco  tutti  ì rami  d'  un  albe- 
ro, che  formano  una  testa.  Questa  ope- 
raxione  differisce  dalla  rimondatura,  per- 
chè ndia  rimondatura  noo  si  tagliano  che 
i rami  inferiori  e laterali.  Si  pratica  essa 
o per  avere  dd  legname,  o per  diodnui- 
re  I*  uscita  dei  nuovi  rami  che  rwgiovi- 
niscono  1'  albero,  per  adoperare  il  termi- 
ne tecnico  t questo  termine,  quantunque 
sia  stato  criticato,  è buono , perchè  i 
nuovi  getti  hanno  effettivamente  la  scor- 
u,  le  larghe  foglie,  ed  i grossi  Rutti,  ma 
pochi,  che  distinguono  I'  albero  giovine. 
Vi  sono  degli  alberi,  che  in  tutti  i peesi 
si  scapeauno  regolarmente,  come  il  sal- 
do, il  vetrice,  ec.  ; ve  ne  sono  degli  altri 
che  non  vengono  sottoposti  a questa 
opcraxiooe  se  non  in  certi  distretti,  come 
la  quercia,  l' olmo,  il  castagno,  il  pioppo, 
èc.  Gli  dberi  fruttiferi  non  si  scapexiaoo 
se  noo  quando  diventano  troppo  vecchi, 
quando  cessano  doè  di  portar  frulli,  o 
noo  ne  danno  che  piccolissimi  ; e non  si 
riesce  nemmeno  sempre  a supplire  a que-* 
sto  scopo,  perchè  scapexzandoli  sì  pos- 
sono anche  farli  perire,  senxa  cjie  dò  si 
possa  fàcilmente  prevedere  in  anleceden- 
xa,h  meno  che  noo  si  discenda  ad  esami- 
nare lo  stato  delle  radici.  Non  si  deve  mai 
scapexxare  che  ndl’  inverno,  e pìiiltoslo 
al  principio  che  alla  fine.  Di  questa  ope- 
razione e dei  suoi  effetti  si  rileva  il  di  più 
ai  rispettivi  artìcoli  degli  alberi  suprindi- 
cati,  a quelli  degli  alberi  fruttiferi  io  ge- 
nerale, ed  al  vocabolo  CArivozzo. 
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SCAPEZZATURA.  , ■ < 

Operazione,  con  le  qude  ù fuppri- 
inono  i geUi  più  deboli  dei  cedui  a due, 
Ire,  quattro  o cinque  anni,  per  tanto  più 
vantaggiare  quelli  che  rcitano. 

Questa  operazione  non  può  essere 
mai  incoraggiala  abbastanza,  perchè  e cun- 
furmealla  laurica,  e perchè  cui  suo  mezzo 
r esperienza  prova,  che  si  possono  far  in- 
grossare certi  cedui  del  doppio  nello  stes- 
sa tempo;  ma  non  deve  esser  falla  che 
da  operai  intelligenti,  e sotto  gli  occhi 
del  proprietario,  per  i danni  che  possono 
esserne  la  conseguenza.  Soprattutto  non 
se  ne  devono  mai  abbandonare  i prodotti 
nè  in  tutto  nè  in  parte  agli  operai  che 
r eseguiscano,  per  loro  salario,  perchè  al- 
lora non  è già  il  vanlaggiu  del  cresci- 
ueolu  del  ceduo  che  gli  interessa,  ma  la 
maggior  quantità  di  legname  che  ne  pos- 
sono ritrarre. 

L'  età  io  cui  toma  opportnno  lo 
scapezzare,  varia  secondo  la  natura  del 
fondo  e la  speda  degli  alberi  ; non  possia- 
mo adunque  dare  su  tal  proposito  regole 
generali,  f^arennet  de  Feniltes,  al  quale 
dubbiamo  un'  eocelleule  memoria  sopra 
questo  oggetto,  ha  istituite  alcune  espe- 
rienze, la  quali  però  se  non  sono  coroindele 
nel  primo  anno  del  rigetto,  non  possono 
essere  riguardale  come  compiute.  L'onda- 
menlo  della  natura  dere  essere  studiato 
nelle  piantonaie.  Ivi  le  piante  scapezzate 
vengono  spampanate  nello  stesso  anno  fra 
i due  sughi  a due  differenti  riprese,  ed  al 
secondo  .sugo  spunta  un  getto  comune- 
mente più  alto  e più  grosso  dello  stelo  al 
quale  succede.  CF,  i vocaboli  SsarpoLsaa 
e riASToasu.)  La  maniera  d'essere  dei 
tronchi  è senza  dubbio  differente  da  quel- 
la dei  piantoni  di  due  o tre  anni,  ma  non 
lo  è abbaslaoaa,  perchè  nou  si  possano 
loro  applicare  gli  stessi  principii. 

SCAPO  ; Scapa}.  (Bot.) 

Tutti  gli  steli  delle  piante  non  sono 
della  siesta  forma  ; gli  uni  pollano  le  fn- 
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^lie,  i fiori  ed  i frutti,  frattanto  èba  altri 
carichi  soltanto  sono  d' una  di  qnaatn 
parti.  Quando  le  fogfie  sono  radicali, 
quando  partono  cioè  imlpediataaientn 
dalla  radice,  o dal  suo  coUaro,  allora  ai 
vede  ordinariamente  alzarsi  dal  toro  cen- 
tro uno  stelo  diritto,  all'  estremità  del 
quale  è attaccato  un  bottone  che  ai  apro 
e diventa  un  fiore  ; questo  atelo  è ordi- 
nariamente unico,  privo'di  foglie,  «.qèferi 
sempre  anche  di  brattee,  itaaia  faj^ié  Éo- 
rialL  I botanici  hanno  dato  a qoàlk  sp»- 
eie  di  sostegno  il  nome  di  teapv,  e que- 
sta è la  forme,  per  esempio,  dello  stelo 
del  tarassaco.  '<  ’tsasi,'.  tiA>-> 
SCAPOLA;  Omoplata.  (Zooj.) 

E cosi  chiamalo  1'  osso  della  spalla, 
o,  a meglio  dire,  egli  è quest'  osso  che  co- 
stituisce eatennmeote  la  spalla. 

SiViuiaiane.— Applicata  latetaliriaato 
al  costato  anteriore  ( nota  Le  Hoy,  Ana~ 
tonda  comparala)  ti  dirige  obliquamente 
dall'  allo  al  basso  ; recandosi  dalla  base 
delle  prime  e più  alte  apofisi  spinose 
delle  vertebre  dorso-costali,  verso  l' estre- 
mità anteriore  dello  steroo.  -s  c,  ' 

Figura.  Divisione.  Longitudi- 
nale, appianata,  trapezoidale,  ti  divide  ia 
estremità,  io  lembi  ed  in  faceie. 

‘ Estremità.  — Supcriora  ed  infe- 
riore. La  prima  (vertebrale)  appianato 
stabilisce  la  maggiore  larghesza  delT  ossp  ; 
ti  conserva  cartilaginnsa  e non  contrae 
nessuna  contiguità  articobre  immediato 
con  altri  solidi  dori,  giacché  è soltanto 
sostenuta  e consolidata  nella  sua  posizio- 
ne da  parti  muscolsri,  aponeurotiebe, 
membranose  e legameolote. 

Estremità  inferiore  (omerale).  — 
Più  stretta,  piò  grossa,  esternamente  con- 
vessa , e prufondamente  ìpeavata  nella 
faccia  interna,  termina  con  una  cavità 
articolare  poco  profooda,  ma  spaziosa, 
detta  glenoide,  ed  alla  quale  corrisponde 
la  testa  dell'  omero.  Il  lembo  esteruo  di 
questa  cavità  ufire  parecchie  promioeoxo 
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iT  imeruon!  matcolarì  e membniDose  ; 
mentre  queeto  medesimo  lembo  ha  nella 
parte  anteriore  nn’  incavatura  di  comn- 
nicasione  pd  passaggio  dei  vasi  sanguigni 
e nervei  filamenti  propri  di  quest'  artico- 
laxione. 

Anteriormente  alla  cavità  glenoidea, 
ed  inferiormente  al  lembo  anteriore,  ri- 
scontrasi una  tuberosità  ruvida,  ineguale, 
tondeggiante  e ricoperta  di  piccole  pro- 
minenze d’ iiuerzioni  muscolari  ; eri  in- 
ternamente alla  detta  tuberosità  esiste  una 
piccola  spoGsi  corrispondente  alla  cora~ 
coide  ndia  scapola  dell'  uomo. 

Lembi.  — Anteriore  e posteriore, 
n primo  è più  contornato,  ed  il  secondo 
più  incavato  : tono  aroendue  taglienti, 
aspri  e ruvidi,  ed  oflrono  moltissime  pic- 
cole prominenze  e linee  d'  inserzioni 
muscolari. 

Faccie.  — Esterna  ed  interna.  La 
prima  è divisa  in  quasi  tutta  la  tua  lun- 
ghezza da  una  protuberanza  longitudina- 
le, tuberosa  e ruvida  per  le  inserzioni 
muscolari,  e sporgente  nella  sua  maggiore 
altezza  di  tre  centimetri  circa.  Siflatla 
protuberanza  stabilisce  in  questa  faccia 
due  spazi  ineguali,  più  o meno  lìsci  e 
concavi  ; 1'  uno  anteriore  e l' altro  poste- 
riore. Il  primo  più  stretto  riesce  più  con- 
cavo, ed  il  secondo  più  largo  si  presenta 
più  piano,  ed  offre  inferiormente  parec- 
chie piccole  prominenze  più  o meno 
sporgenti,  e di  forma  diversa,  le  quali 
servono  ad  inserzioni  muscolari. 

Faccia  interna.  — Profondamente 
concava  nella  lunghezza  del  piano  metlio 
opposto  alla  protuberanza  longitudinale 
della  faccia  esterna,  ti  mostra  piana  e 
leggiermente  convessa  nella  superiore  e- 
stremilà  dell’ osso;  mentre  dalla  precitata 
concavità  risulta  dalla  parte  del  lembo 
posteriore  una  protuberanza  longitudina- 
le, tondeggiante,  liscia  nella  maggior  sua 
estensione,  ed  inferiormente  solcata  da 
fosse,  da  fossette  più  o meno  profonde. 

Dii.  iT Àgrìe.y  ao* 
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ineguali  a destinate  ad  insarzioni  mu- 
scolari. 

Contiguità  articolari.  — La  sca- 
pola ne  ha  una  sola,  ed  è questa  artrui- 
dale.  Denominala  articolazione  scapolo- 
omerale , stabilisce  i movimenti  delta 
spalla  col  braccio;  non  ha  altri  legamenti 
che  una  capsula  articolare  sottilissima,  e 
deve  tutta  la  sua  forza  e solidità  alle  nu- 
merose e voluminose  masse  muscobri  che 
la  circondano,  non  che  alla  limitata  esten- 
sione dei  snoi  movimenti. 

Composizione.  Fariazioni.  — Que- 
sta frazione  costantemente  composta  di 
un  pezzo  solo,  offre  soltanto  nella  sua 
estremità  superiore  una  estensione  di  so- 
stanza cartilaginosa  maggiore  nel  feto  e 
negli  animali  giovani  che  nell'  adulto,  in 
cui  rimane  in  parte  ossificata. 

Confronti.  — Generalmente  par- 
lando, le  dimensioni  e le  forme  della  sca- 
pola offrono  alcune  diversità  corrispon- 
denti alla  mole  ed  alla  figura  del  corpo 
colle  diverse  specie  comprese  nella  se- 
conda e terza  classe.-  Considerata  nei  dia- 
falangi  maggiori,  si  mostra  nn  poco  più 
larga,  ed  in  genere  più  voluminosa , e di 
un  tessuto  più  consistente  di  quella  dei 
monofalangi. 

Nei  tetrafabngi  regolari,  le  dimen- 
sioni e la  forma  della  scapola,  tengono 
una  ria  di  mezzo  tra  quella  dei  diafalan- 
gi  minori,  e quella  dei  tetrafabngi  irre- 
golari ; ed  in  questi  ultimi  la  scapola 
presenta  ancora  alcune  particolarità  pro- 
prie di  ciascuna  specie.  Nota,  che  nel  cane 
riscontrasi  ordinariamente  sni  lembo  an- 
teriore, ed  un  poco  snperinrmente,  una  . 
piccola  apoGsi  coronoide  circoscritta  alla 
base,  ed  incurvata  nell’  estremità  libera, 
ove  si  attacca  un  forte  tendine  di  una 
frazione  muscolare  diretta  verso  lo  sterno. 
Siffatta  npnfisi,  lunga  un  centimetro  a 
mezzo  circa,  è ripiegata  inferiormente 
colla  punta  un  poco  esterna,  e sembra, 
mediante  l' inserzione  del  tendine,  fare 
flà 
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in  qualche  modo  I'  udizin  di  una  tpecie 
di  frazione  clavicolare:  annoiandosi  però, 
che  silhiUa  apoGsi  non  ai  ritrova  in  tulio 
la  specie  di  cani  ; mentre  accade  in  alcuna 
specie  di  ritrovarla  soltanto  in  una  sola 
scapolale  più  particolarmente  nella  destra. 

Nel  gatto  esistono  costantemente 
due  piccole  frazioni  secondarie  in  parti 
ossee,  ed  in  parte  l^amentose,  le  quali, 
mancanti  nelle  altre  specie  di  animali, 
fanno  io  questa  l' ufGzio  delle  fraziuoi 
clavicolari. 

SCAPOLO.  (CavaU.) 

DIeesi  qud  cavallo  che,  sciolto,  pre- 
cede gli  altri  che  tirano  una  carrozza. 

SCAPOLO-CUBITALE  AlOUUO- 
BE;  LUNGO  FLESSORE.  . 

Muscolo  lungo,  carnetMemihioso , 
posto  lungo  l'omero,  del  quale  ricopre 
tutta  la  faccia  anteriore.  I tuoi  usi  tono 
gli  stessi  del  muscolo  omo-cubitale  esterno. 

SCAPOLO-OLECRANO  LUNGO  ; 
LUNGO  ESTENSORE.  (Zooj.J 

Muscolo  lunghissimo,  aponeuroti- 
co-carnoso,  situalo  posteriormente  alla 
scapola. 

SCAPOLO-OMERALE.  (Zooj.J 
E r articolazione  della  scapola  col- 
P omero. 

SCAPOLO-OMERALE  ANTERIO- 
RE i ANTERIORE  SPINOSO.  (Zooj.J 
Muscolo  cariico-tendiooso,  bifido; 
occupa  tutta  la  concavità  anteriore  ester- 
na della  scapola,  e serve  a tirare  all'  in- 
dietro e superiormente  r estremità  sca- 
polare dell'  ooiern,  recandone  anterior- 
mente l'estremità  cubitale. 

SCAPOLO  - OMERALE  BREVE, 
BREVE  ABDUTTORE. 

Muscolo  tendino- carnoso  situato 
nella  faccia  esterna  dell'articolazione  sca- 
polo-omerale. I tre  muscoli  esterno,  po- 
steriore e breve,  servono  a voltare  Pestre- 
mità  supcriore  dell’omero  all'  infuori,  ed 
allontanare  l'articolazione  scapolo-omera- 
le del  costalo.  • 
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SCAPOLD-OMERALE  ESTEBHO, 
LUNGO  ABDUTTORE.  (Zooj.J  .rft.. 

Muscolo  carnoso,  situato  lungo  3 
lembo  posteriore  della  scapola.  Quanto 
agli  usi,  vedi  SosFOLO-oHsau.a  laavz. 

SCAPOLO-OMERALE  INTERNO, 
OMO-BRACCIALE.  (Zooj.J 

Muscolo  cilindrico,  tendiiioso,  car- 
noso, posto  sulla  Caccia  interna  dall'  arti- 
colazione scapolo-ononde  : serve  a rasso- 
dare internamente  P articolazione  stessa, 
tirando  in  avanti  e all'  infuori,  e all'  in- 
dentro P omero. 

SCAPOLO-OLECRANO  MAGGIO- 
RE ; GROSSO  ESTENSORE.  (Zooj.J 

Muscolo  carnoso,  situato  nello  spa- 
zio trìaogolare,  risultante,  posterìormeole 
dalla  direzione  delta  scapola  e da  quella 
dell'  omero.  Gl!  uffici  di  questi  due  mu- 
scoli sono  comuni  a quelli  dell'  omo-ole- 
r.rano  breve. 

SCAPOLO  - OMERALE  POSTE- 
RIORE; POSTERIORE  SPINOSO. 
(Zooj.J 

Muscolo  teodino-carnoso,  largo,  si- 
tuato iu  tutta  la  concavità  posteriore  della 
faccia  esterna  della  scapola.  Quanto  agli 
usi.  (Fedi  ScsroiA-oazasLZ  lazvs.) 

SCAPPATA,  CARRIERA. 

L'atto  dello  scappare  ; e dicesi  pro- 
priamente della  prima  mossa  con  f^uria 
nel  correre  del  cane  e del  cavallo,  liberati 
dal  ritegno  che  gii  impediva. 

SCAPPELLATO  (rcaco).  F.  Am- 

LZATO. 

SCAPPUCCIARE. 

Dicesì  cosi  P inciampare  che  fanno 
colle  gambe  certi  cavalli  nel  loro  cammi- 
no; il  che  indica  esser  molto  deboli. 
Questa  marca  si  riconosce  da  certe  ci- 
catrici che  appajono  alle  ginocchia. 

SCARABEO;  Scarabaent. 

I naturalisti  antichi  davano  questo 
|nome  a tutti  quegli  insetti  che  hanno 
P elitre  dure,  vale  a dire  ai  coleotteri  ; 
questo  significato  fu  io  seguito  ristretto. 
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priiaa  a qodli  di  tali  inietti,  cha  hanno  le 
antenne  a foghitte,  indi  ad  ina  parte 
loltaoto  di  qaeiti  ultimi;  6nal- 

niente,  dopo  i larori  piA  recati  di  Fa- 
bricio,  <r  Olivier  e di  Latreille,  ridotti 
tono  ad  un  namero  ancora  più  icario. 
fF tfU  Corama  e Sciairacoio.) 

Qui  però  giova  dire  di  una  ipecie, 
la  quale  venne  oggidì  coitituila  in  un  ge- 
nere appartato  id  genera  orialL  • 
SCARABEO  MASICORKO  ; S.  rino- 
ceronte, Barelle.  — Orictet  n/uieornis, 
Linn.  l^olg.  Naeicomo. 

Caratteri  spechi. 

Di  color  rollo  bruno;  tre  promi- 
neaze  lul  torace  ed  un  corno  rirolto  in- 
dietro mila  teita  ; astucci  lisci  ; il  corno 
della  femmina  è aliai  piccolo. 

, Caratteri  generici. 

Antenne  davate  ; clava  orale  di- 
visa io  lamette  longitudinali  : ultimo  ar- 
ticolo dei  palpi  maicellarì  ovato  ; corpo 
orato  ; ano  scoperto  ; tibie  anteriori  den- 
tate all'  infuori,  le  altra  marcate  da  linee 
traivenili  paiole.  E Inngo  ardinariaineo- 
te  più  d’ un  poUicci 

Osservatiom. 

n chiSriisimo  professore  Geni  era 
in  procinto  di  omettere  dal  suo  impor- 
tontiiaimo  trattato  Sugli  insetti  piò  no- 
civi, quell'  inietto,  perchìf  non  credeva 
che  la  sua  larva  si  pasca  delle  radici  del 
vegetabile,  e parchi  non  gli  sembrava  ab- 
bastanza moltiplicato  per  viulcire  sensibil- 
mente nociva;  ma  vedendo  che  Bayle  Ba- 
relle ne  là  una  delle  specie  più  rorinnie 
ai  prati  artificiali  d'  erbe  medica,  ha  vo- 
luto registrarvelo.  Egli  sospetta  però  che 
le  larve  osservate  da  questo  benemerito 
icrìUore,  fossero  piuttosto  larve  di  melo- 
lonte, le  quali  hanno  molla  somiglianza 
con  quelle  del  itasicorno,  e ohe  le  altre 
da  lui  trovate  sotto  alle  mete  vaccine,  ap- 
partenessero a qualche  specie  di  scarabeo 
(tcarabatat}s  o di  copride  (coprir},  co., 
cha  in  esse  appunto  vivono  e depungono 
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le  uova.  Il  fatto  si  la  è che  larva  del  na- 
ticomo  s' incontra  solo  nei  letami,  nel 
terriccio,  nel  legno  marcio  e nella  vallo- 
nea  delle  serre,  forse  unico  luogo  in  cui 
realmente  arrechi  qualche  disturbo. 

SCARABEO  A TROMBA.  Fedi  i 

vocaboli  ^TTEi.sao  e Pdstercolo. 

SCARABEO  DELL'ASPARAGO  e 
DEL  GIGLIO.  Fedi  il  vocabolo  Caio- 
caas. 

SCARABEO  TESTUGGlrtE.  Fedi 
il  vocabolo  CocciaicLiA. 

SCARAFAGGIO  ; Metolontìm.  (En- 
tom.)  — Volg.  Carruga. 

Che  cosa  sia,  e classificasione. 

Genere  d' insetti  dell'  ordine  dei 
coleotteri,  tntli  viventi  a carico  delle  ra- 
dici delle  piante  sotto  Io  stato  di  larve,  ed 
a carico  delle  loro  foglie  sotto  lo  stato  di 
insetti  compint^  ,e  per  conseguenu  no- 
civi molto  ai  coltivatori,  soprattutto  la 
specie  volgare,  la  cui  abbondanza,  qual- 
che volta  eccessiva,  è un  crudele  flagello 
per  r Europa. 

Caratteri  generici 

Antenne  davate  ; clava  oblunga 
divisa  io  lamette  longitudinali  che  varia- 
no di  numero  da  tre  a sette  ; mandibole 
ottuse  e troncata  all'  apice  ; palpi  m.iscel- 
lari  più  lunghi  delie  mascella  coll'  ultimu 
articolo  allungato,  ovale,  un  po'  più  gros- 
so dei  precedenti;  mascelle  fornite  di 
denti  robnsti;  corpo  ovato;  ano  nudo; 
le  tibie  anteriori  provvedute  di  uno  spro- 
ne o spina,  le  altre  di  due. 

Enumerasione  delle  specie. 

Questa  ^genere  comprende  più  di 
centocinquanta  specie,  della  quali  cre- 
diamo scegliere  la  principali  : altra  regi- 
straronsi  agli  articoli  rispettivi.  ^ a 

S. -CAMPESTRE  ; Afe/.  agrit»la. 
Lino.  — Tolg.  Carruga  dei  campi. 

Caratteri  specifici. 

Corpo  nero,  tendente  un  poco  al 
verde , sotto-coperto  di  breve  pdnria 
bioachiccia  ; astucci  gi^o-lividi,  con  una 
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macchia  quadrata  alla  regione  deDo  acu- 
detto,  una  bacia  (rasrerMle,  a i margini 
nereggianti. 

Otservtuioni. 

Questa  specie  assai  numerosa  divo- 
ra le  foglie  dei  giovani  salci  ; frequenla 
eaiaodio  le  spighe  dei  cereali,  e vi  rimane 
attaccata  delle  giornate  intere  mangiando 
il  polline  degli  stami. 

S.  DELLA  TITE  ; Mei.  vitis,  Latr. 
— Volg.  Carruga  deOo  vile. 

Caratteri  specifici. 

Tana  molto  di  colore,  ma  comun- 
que si  trovi,  ora  colore  di  rame  con  gli 
urli  laterali  del  suo  corsaletto  gialli,  ora 
negro  axxurro  e più  comunemente  verde, 
sempre  questi  colori  sono  lucidi  e come 
metallici  ; basi  delle  antenne,  lati  del  to- 
race ed  astucci  talvolta  di  color  fulvo- 
giallognulo  ; parte  dello  eterno  vicino  al- 
r addomine , scanalata  ; tibie  anteriori 
tridentate  ; Jiocco  delle  antenne  a tre  la- 
mine : ha  1 4 linee  di  lunghezia. 

S.  EQUINOZIALE,  ossia  ESTITO. 

Caratteri  specifici. 

Corsaletto  pallido,  e senxa  pelo  ; 
elitre  colorate  con  la  sutura  nerastra  ; 
addomine  senza  macchie. 

Apparisce  questo  subito  dopo  il 
solstixìale,  ed  è di  questo  ancora  piò 
piccolo,  ma  gli  convengono  tutte  le  os- 
servazioni che  faremo  parlando  di  esso. 

S.  LANOSO  •,  M.  villosa,  Fabr.  — 
Carruga  lanosa. 

Caratteri  specifici. 

Antenne  filiformi,  inserite  fra  gli 
occhi,  della  lunghezza  del  corpo  od  anche 
più  ; testa  nascosta  in  gron  parte  nel  cor- 
saletto ; corsaletto  più  angusto  degli  a- 
stncci  ; addomine  ovale,  convesso. 

S.  MEZZANO. 

Caratteri  specifici. 

Colore  di  ruggine  pallido  col  cor- 
saletto peloso,  di  un  colore  più  oscuro,  e 
Con  una  macchia  bianca  triangolare  da 
.ciascun  lato  degli  anelli  dell'  addomine. 
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Questo  k un  poco  più  piccolo  dal  Vol- 
gare, ma  del  testo  non  ne  difiicrisce  molto, 
per  cui  gli  entomulogisti  lo  riguardano 
come  una  sua  varietà. 

Apparisce  esso  non  di  rado  assai 
abbondante,  e generalmente  negli  anni 
appunto  cui  il  volgare  lo  è meno  : la  sua 
larva  non  è distinguibile  dal  volgare,  e 
non  v'  ha  dubbio  che  produca  gli  stesai 
guasti,  ed  abbia  gli  stesti  costumi  ; laonde 
tutto  ciò  che  diremo  del  primo  è appli- 
cabile anche  a questo. 

S.  OQTENSE  ; Mei.  horticola,  Linn. 
— Tolg.  Carruga  degli  orli. 

Caratteri  specifici. 

Testa  e corsaletto  di  un  color  nero 
metallico  ; elitre  testacee  ; tibie  anteriori 
armale  di  due  denti  ; il  corpo  è di  nn 
color  verde-oscuro,  uitido,  puntato,  spar- 
so di  lanuggine  grigia:  è lungo  dieci 
linee. 

Questo  fa  dei  guasti  tanto  sotto  k> 
stato  di  larva,  quanto  sotto  quello  d' in- 
sello compiuto,  ma  la  sua  piccolezza  im- 
pedisce d' osservarlo  : nuoce  ai  ^vaai 
alberi  da  frullo  e boschivi. 

S.  aUFlCORNO. 

Caratteri  specificL 
Mollo  prossimo  all'  equinoziale,  ma 
più  piccolo,  e con  le  antenne  di  un  tosso 
di  matlone.  ■ 

S.  SOLSTIZIALE;  Mei.  sostilialis, 
Fabr. 

Caratteri  specifici, 

E la  metà  più  piccolo  del  volgare, 
ed  ha  quasi  lo  stesso  colore  del  mevussto 
col  corsaletto  molto  più  peloso. 

Apparisce  questo  aliamela  dell'e- 
state, quantunque  alcuni  vogliano  averlo 
veduto  un  mese  prima.  Tuia  talvolta  alla 
sera  in  tanta  quantità  che  incomoda  i 
passeggierì.  La  tua  larva  deve  far  molli 
guasti,  ma  non  ti  distingue  da  quella  del 
volgare,  probabilmente  perchè  non  u'  è 
diflerenle  te  non  nella  grandezza,  per  cui 
si  può  prenderla  soltanto  per  più  giovine. 
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S.  VOLGARE  ; /Ve/,  vti^am,  E'abr. 
— Vdg.  Carruga  volgare. 

Caratteri  specificL 

Nera,  aiperia  di  una  speda  di  la- 
Duggiae  breve,  grìgia  ; astucci,  antenne 
e piedi  di  color  rotsiccio-bruno  ; quattro 
lÌDee  rilevate  sopra  ciascun  astuccio;  anelB 
dell'  addomioe  segnati  lateralmente  da 
nna  macchia  bianca  triangolare  ; ano  pro- 
lungato, appuntato  e rivolto  in  giù. 

Mei  nutschio  il  fiocco  delle  antenne 
è composto  di  sette  lamine,  e le  tibie  an- 
teriori sono  estremamente  bidendate  ; 
nella  femmina  il  Cocco  delle  antenne  con- 
sta di  sei  lamine,  e le  tibie  hanno  tre 
denti. 

OsservationL 

Qnesto  ultimo  scarajaggh  cono- 
sciuto sotto  molti  e diversi  nomi  in  tutti  i 
paesi  d'Europa,  arreca  ogni  unno  gra- 
vissimo nocumento  all'  agricoltura.  Po- 
chi insetti  sono  al  pari  di  lui  moltiplicati, 
e pochi  godono  dì  una  vita  sì  lunga.  Se 
devesi  prestar  fede  a quanto  narrano  ge- 
neralmente ì naturalisti  e gli  agronomi,  le 
melolonte  volgari  sitono  quattro  anni 
nello  stato  di  larva,  divaiando  sempre  e 
maltrattando  le  radici  di  vegetabili,  spesse 
volte  prexiosissimi,  quali  sono  le  viti,  i 
gelsi,  ec.;  nello  stato  poi  d' insetto  per- 
fetto, ne  assalgono  a migliaia  i teneri  ger- 
mogli e le  foglie  fino  a farli  perire,  come  si 
dirà  più  sotto.  In  alcuni  anni  i guasti  da 
loro  cagionati  furono  sì  rilevanti,  che  i 
governi  se  ne  interessarono,  e proposero 
premi  a chi  se  ne  fosse  occupato  della 
raccolta. 

Dimora,  danni  e messi  di  distruùone. 

Trovasi  in  estate  sulla  vite,  sulla 
quercia  e sopra  parecchi  altri  alberi.  Le 
sue  stragi  sono  molto  sensibili,  principal- 
mente alla  vite. 

Gli  OTÌ  dello  scarafaggio  depuilt 
tengooo  nella  lerra,  in  un  buco  della 
profondilà  di  mezzo  piede,  che  le  feoi' 
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mma  icaraoo  con  le  loro  zampe  anle- 
rìori.  Da  questi  ori  nascono  delle  larre 
costantemente  curve,  moUi,  Inanche  con  . 
la  testa  e zampe  scagliose  e brune.  Que- 
ste larve,  conosciute  dai  colirratorì  sotto 
U nome  di  verme  hiancou  retUno  io  terra 
per  quattro  anni  intieri,  vale  a dire,  che 
alla  fine  soltanto  del  quarto  anno  si  tras- 
formano io  ninfe.  Per  quattro  anni  così, 
eccettuali  gl*  inverni,  e specialmente  nei 
due  ultimi  anni,  divoiano  esse  le  radici 
degli  alberi  e delle  piante,  e che  andar 
sanno  anche  alle  volte  a cercare  in  qual- 
che dislaoia.  Degli  alberi  manomettono 
soltanto  la  scorza,  ma  delle  piante  la  ra- 
dice intiera.  Quantunque  le  mangino  quasi 
tutte,  ve  uè  sono,  di  quelle  nondimeno 
eh*  esse  prefei  iscono,  e queste  sono  lu 
più  tenere  e le  più  sugose.  I giardinieri 
così  hanno  già  da  gran  tempo  osservato, 
che  queste  larve  lasciano  lutto  per  get- 
tarsi air  insalala,  ed  i collimatori  di  pian- 
(onaje  hanno  adottato  questo  mezzo, 
come  si  dirà  in  appresso,  per  allontanarle 
dai  loro  alberi,  ed  anche  per  disiruggeilo 
facilmente.  Ogni  giomane  albero,  ogni  pic- 
cuia  pianta  di  cui  le  radici  sono  danneg- 
giale da  queste  larve,  deve  perire  o per 
lo  meno  languire.  Gli  all>eri  grandi,  le 
piante  a radici  numerose,  ne  sofiVono  più 
o meno,  secondo  il  numero  degP  indii  i- 
dui,  onde  sono  assaltati  simultaneamente, 

0 secondo  U tempo  che  vi  restano.  ì danni, 
che  ne  risultano  sono  poco  sensibili  nei 
boschi,  nei  campi,  perchè  ivi  si  esercita- 
no sopra  un  gran  numero  di  oggetti,  e le 
loro  ostilità  noo  vengono  osservale  ; ma 
nagli  orti  e nelle  piantonaio,  fanno  alle 
volte  disperare  i coltivatori.  I na  tavola 
di  legumi,  che  prometteva  mollissimo,  è 
successivamente  distrulle  spesso  da  un 
piccolo  numero  di  queste  larve  ; una 
piantagione  d*  alberi  fruttiferi  fallisce  tal- 
volta unicamente  per  colpa  loro  ; una 
piantonaja  cessa  non  di  lado  di  produrre 

1 dovuti  vantaggi,  per  i molli  piantoni 
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eh'  esse  fanno  perire  annualmente.  Basta 
edunque  metter  mano  alla  ranga,  od  in- 
furnursi  da  quelli  che  se  ne  sereoDo  abi- 
tualmente, per  coDTÌDcersi,  che  dedicate 
esser  devono  queste  larve  alla  più  asso- 
luta loro  distrutione.  Ma  come  distrug- 
gerle ? E dilBcile  la  risposta  ad  uno  tale 
domanda  ; procureremo  nondimeno  di 
soddisfarvi  alla  fine  di  questo  articolo. 

Gli  scarafaggi  escono  dalla  terra  nel 
mete  di  maggio,  quindici  giorni  priam, 
quindici  giorni  dopo,  secondo  il  clima  e 
la  temperatura  della  stagione.  Sono  essi 
allora  teneri  e deboli  ; ma  un  giorno  solo 
d'  esposizione  all'  aria  batta  per  consoli- 
dare tutte  le  loro  parti,  e renderli  atti  a 
cominciare  le  loro  stragi  sotto  la  nuova 
forma.  Pochissimi  sono  gli  alberi  , le 
cui  foglie  non  tieno  ad  esse  omogenee, 
per  cui  si  vedono  spesso  le  foreste  non 
meno  che  i verzieri  spogliati  alla  fine  di 
primavera,  con  grave  discapito  del  cresci- 
mento  degli  alberi,  e della  produzione 
del  frutto.  L' effetto  di  questo  spuglia- 
menlo  delle  foglie  degli  alberi  ad  un  epo- 
ca in  cui  esse  sono  tanto  necessarie,  si 
rende  io  seguito  sensibile  per  varii  anni, 
snentre  un  melo,  per  esempio,  così  ma- 
nomesso non  darà  certamente  ancora  del- 
le mele  nell'  anno  appresso,  e poche  nel 
susseguente  : questo  latto  si  spiega  dalla 
necessità,  io  cui  l' albero  si  trova  d' im- 
piegare alla  produzione  delle  nnove  fo- 
glie la  sovrabbondanza  del  sago,  ebe  do- 
vea  servire  al  nutrimento  ilei  frutto. 
L' indicare  qui  questi  insetti  come  nemi- 
ci dei  coltivatori,  diventa  un  awertimeulu 
affatto  superfluo;  imperciocché,  chi  i 
che  veduto  non  abbia  in  certe  annate  gli 
alberi  alla  metà  della  primavera  Oddi 
quanto  nel  cuore  dell' inverno?  Diciamo 
io  certe  annate,  perchè  questo  flagello  non 
è per  buona  sorte  formidabile  sempre 
allo  stesso  grado.  Alcosii  hanno  creduto 
osservare,  che  io  qruttro  anni  ve  n’  è 
uno,  in  cui  gli  scarafaggi  apjiariscoao  in 
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maggior  abbondanza  ; quesU  calcolo  perù 
dev'  essere  non  di  rado  ìoterrotto  dallo 
stato  deir  atmosfera  in  inverno  e prima- 
vera. Di  fetio  una  gelata  assai  violenta, 
ebe  penetra  fino  nell'  asilo  delle  larve  ; 
deve  farla  immancabilmente  perire,  piò 
ancora  una  gelata  tardiva,  che  colpbee 
gl'  insetti  compiati  prossimi  ad  uscire 
dalla  terra.  Una  siecstà  assai  prolongala 
nel  mese  di  maggio  forma  sul  suolo  una 
crosta,  che  non  può  essere  rotta  da  que- 
st' insetti,  par  cui  devono  morire  di  feme. 
Base  vide  in  una  certa  annata  delle  pioggia 
fredde,  continuate  per  vari!  giorni,  cagio- 
nare in  essi  una  diarrea  che  li  fece  perire 
prima  che  avessero  potuto  accoppiarsi,  e 
quella  fu  un'annata  di  grande  abbondanza; 
questa  circostanza  adunque  bastò,  nel  cli- 
ma di  Parigi  almeno,  per  cangiare  T or- 
dine al  loro  ritorno. 

Fu  fatta  1'  ossemrimie  che  gli  aca- 
rafaggi  si  mostrano  più  rari  nei  paesi 
caldi  e nei  paesi  freddi,  e che  i più  eco- 
venienti  ad  essi  sono  I paesi  temperali, 
come  quello  di  Parigi, 

Lo  scarafaggio  non  vira  più  di  sette 
otto  giorni,  e la  specie  mila  non  ri  mo- 
stra che  nell'  iaiarvallo  di  un  mese  circa. 
Poco  dopo  esegnito  1'  accoppiamento,  il 
maschio  muore  e la  femmina  cesta  di  vi- 
vere appena  terminria  la  sua  depoti- 
ziona.  ’ ■'■1 

Molli  sono  i neinìcà  degli  scarafeggi. 
Fra  i quadrupedi,  le  volpi,  i taasi,  i riecj, 
le  faine,  le  donnole,  i ratti,  ed  altri  con- 
generi ; e fra  i volatili,  alconi  uccelli  di 
rapina  diurni  e notturni,  il  falcinello,  le 
cornacchie,  le  gazze,  i gallinacci,  le  galli- 
ne, cc.,  ec,  ; fra  gl'  insetti,  le  zeccaruole, 
il  carabo,  la  formica,  ec , ce.  Ha  tatti 
questi  non  bastano  al  bisogno  premuroso, 
che  ha  il  coltivatore  di  vederne  diminuito 
il  numero.  Conviene,  che  l'uomo  ri  uni- 
sca ad  essi  per  aumentarne  la  distruzione, 
per  lo  meno  nei  contorni  della  sua  abita- 
zione, vale  a dire  nei  tuoi  giardmi,  nei 


S C A 

«uoi  Ttnierl.  Fu  propcMto  di  farli  radere 
aflumicaDdoli  al  momento,  io  cui  ai  trn- 
Tano  posati  sulle  foglie,  fra  le  ore  no- 
Te  cioè  della  mattina  e le  tre  ore  del- 
la sera,  iodi  cosi  cadati  stiacciarli;  ma 
questo  meato  è costoso,  incomodo  e 
meno  efGcace,  che  se  si  abbacchiasse 
r albero  con  una  pertica,  o se  fosse 
scosso  con  fona.  Meglio  è adoprare 
quest*  altimo  metto  ; Laonde  nn  giardi- 
uiere  premuroso  di  fare  il  suo  dovere, 
un  vigilante  coltivatore  di  piantonaje,  de- 
dicheranno un  ora  ogni  mattina,  nel  tem- 
po che  si  mostrano  gli  scarafaggi  per  rac- 
coglierli, bruciarli,  o darli  ai  pollame.  Lo 
sUacciarlI  è male,  perchè  gli  ovi  delle 
femmine  fecondate,  non  essendolo  abba- 
stanta,  possono  nascere.  Mediante  siOàtta 
distrutione,  .’i  diminuisce  almeno  il  nu- 
mero delle  larve,  che  altrimenti  infestato 
avrebbero  quel  dato  terreno,  ed  anche 
questo  un  gran  vantaggio. 

Per  riguardo  poi  allelarve,i  loro  met- 
ti di  distrutione  tono  più  numerosi,  ma 
anche  più  incerti.  Il  più  naturale  è quello 
di  ucciderle,  ugni  qual  volta  I’  aratro  o la 
vanga  le  porla  alla  superficie  del  suolo  ; ma 
siccome  le  rivullature  si  fanno  generalmen- 
te in  inverno,  e queste  larve  tono  allora  a 
più  d'nn  piede  sotto  terr%  conviene  cosi 
nei  giardini,  e soprattutto  nelle  piantonaje 
praticare  sovente  delle  rivoltature  in  esta- 
te espressamente  per  quest*  oggetto. 

Restando  i vermi  bianchi  sopra  la 
terra  per  tre  anni  e mezzo,  come  fu  già 
detto,  ve  ne  sono  sempre  di  tre  età,  che 
esercitano  simullqneamente  le  loro  stragi. 
Quelli  di  due  anni  sono  i primi  a rimon- 
tare dopo  I*  inverno,  e questi  sono  i più 
da  temersi  a motivo  della  loro  grossezza; 
ma  il  momento,  in  cui  utile  si  rende  il 
far  loro  la  caccia  con  le  rivoltature  alla 
vanga,  è quello,  in  cui  rimontano  tutti, 
vale  a dire  in  maggio.  Base  ne  fece  in  tal 
guisa  uccidere  nelle  piantonaje  più  d*  un 
migliaio  al  giorno. 
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Un  altro  mezzo  che  riesce  general- 
mente, più  sopra  indicato,  è quello  di 
piantare  delle  lattughe  od  altre  insalate 
nelle  tavole  più  infestate  da  queste  larve 
fra  i piantoni  degli  alberi  nelle  pianto- 
naje.  Lasciano  esse  tutto  per  gettarsi  so- 
pra quelle  insalate  : e siccome  per  poco 
che  le  radici  di  queste  piante  siano  ferite, 
le  loro  foglie  appassiscono,  un  giardiniere 
può  cosi  sempre  sapere,  ove  giace  una 
di  queste  larve,  cercarla  con  la  vanga  ed 
ucciderla. 

La  Gliggine,  la  calce,  le  ceneri,  sug- 
gerite da  spargersi  al  piede  degli  alberi, 
per  allontanare  i vermi  bianchi,  non  han- 
no che  un  eBetto  momentaneo  incopace 
di  compensare  la  spesa  domandota  dal- 
r acquisto  e dal  trasporto  di  quesU  og- 
getU,  che  sono  d*  altronde  acconciamenti 
buonissimi. 

Ma  tutta  I*  attività  non  basta  per 
riparare  i danni  portati  dai  vermi  bian- 
chi ; bisogna  adunque  far  entrare  questi 
danni  come  elementi  nei  calcoli  della  pic- 
cola ogricoltura,  e saperli  sopportare.  I 
soli  coltivatori  d*  alberi,  d*  arbusti  e di 
piante  straniere  sono  quelli,  che  non  se 
ne  possono  abbastanza  difendere,  perchè 
non  hanno  spesso  che  un  piede  di  quella 
data  specie,  e succede  alle  volte  che  que- 
ste larve  sì  attaccano  giuslamcnle  di  pre- 
ferenza a quel  piede. 

SCARDACCIOXE. 

Nome  volgare  dell*  ovoroaoo  zesa- 
Tmo.  ( y tdì  questo  vocaboh.) 
SCARDASSARE. 

Dividere  i Gli  del  lino  e della  cana- 
pa col  mezzo  dello  scardassatolo. 

Questa  operazione,  la  prima  alla 
quale  assoggettato  viene  il  Giaccio  dopo 
d*  essere  stato  separato  dalla  lisca,  si  ese- 
guisce alle  volte  presso  i coltivatori,  ma 
raramente  da  loro  stessi,  essendo  per  lo 
più  certi  operai  viaggiatori  che  ne  assu- 
mono 1*  incarico.  Appartiene  essa  dunque 
csdosivamcntc  alle  arti,  e perciò  non  è 
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qoi  il  luogo  di  defcriverla,  per  quanto 
semplice  «sa  aia.  (fedi  i vocaboli  Caat- 
PE  e Lino.) 

SCARDASSATOIO. 

Questo  nome  dev'essere  dato  esclu- 
sivameote  ad  una  specie  di  petdne,  for- 
mato di  denti  più  o meno  grossi,  più  o 
meno  lunghi,  più  o meno  fitti,  assicu- 
rati ad  nn'altexaa  di  parapetto  in  no 
grosso  pezso  di  legno,  che  serre  a di- 
ridere il  filacelo  della  canape  e del  lino 
a pettinarla,  come  rolgarmente  si  dice  ; 
spesso  nondimeno  applicato  anche  viene 
alla  maciulla,  vale  a dire  ad  un  altro  stru- 
mento di  legno,  che  serve  a separare  que- 
sto stesso  filacelo  alle  lische.  • 

Ma  siccome  gli  scardassato!  rariaoo 
in  tutte  le  dimensioni,  e siccome  la  loro 
coslrnziooe,  benché  semplicissima,  non 
appartiene  direttamente  alle  procedure 
dell'  agricoltura,  inutile  così  diventa  che 
qui  ci  diffondiamo  nel  dame  la  spiega- 
zione. 

SCARDIGLIONE. 

Nome  volgare  dd  oipssco.  (f.  que- 
sto vocabolo.) 

SCARDONARE. 

Levare  i cardi  dai  campi,  ore  por- 
tano molto  danno.  ( fedi  il  vocabolo 
CsEDO.) 

SCARDONATOIO. 

Strumento  dì  ferro  forcuto  e ta- 
gliente, che  in  alcuni  paesi  serve  a taglia- 
re i cardi  nei  campi  seminati.  Io  altri 
luoghi  vi  si  adopera  una  specie  di  palet- 
ta ; ma  il  migliore  di  tutti  gli  strumenti 
inventati  per  supplire  a questo  oggetto  è 
senza  contrasto  la  tanaglia  di  legno,  ado- 
perata nel  paese  di  Caux,  perchè  col  mez- 
zo suo  si  strappa  anche  la  più  gran  parte 
della  radice,  e si  può  cosi  impedire  al 
resto  di  gettare  rigorosamente  per  lo  me- 
no nello  stesso  anno,  e la  (a  anco  non  di 
rado  perire,  (f.  il  vocabolo  Cssno.) 
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SCARFANO. 

Nome  volgare  dd  ■Emani  imiro- 
GLisTs.  (f.  qnesto  vocabolo.) 

SCARICARE.  fZooj.) 

Yde  evacuare  le  fimeie,  ed  anche 
levare  no  carico  da  un  uomo,  da  un  ani- 
mde,  da  noa  carretta. 

Si  dice  anche  scaricare  nn  albero, 
per  sopprìmerne  i rami  od  i frutti  troppo 
abbondanfi. 

Si  scarica  nn  albero,  quando  potan- 
dolo gli  si  lasciano  poche  fronde,  e quelle 
si  tagliano  corte.  Lo  scopo  di  questa  ope- 
razione è quello  di  diminuire  il  getto 
de'  vigorosi  polloni  che  ravrivaoo  con 
r abbondanza  del  loro  sugo  il  vigore  del 
tronco,  e che  non  portando  frutto  con- 
servano qud  sugo,  per  produrre  una  più 
grande  abbondanza  ndl'anno  seguente. 
(f.  il  vocabolo  PoTiTUEs.) 

SCARICO. 

Nominata  viene  cosi  od  giardini 
una  buca,  nella  quale  si  ripongono  le  ra- 
stiatnre  dei  viali, il  risultato  ddia  tonditura 
dd  carpini,  ed  altre  immondizie. 

Si  formano  questi  scarichi  in  nn 
Inogo  basso,  e quanto  meno  esposto  alia 
vista  è possibile. 

Lo  scarico  d' nn  badno  è il  tubo, 
per  il  quale  sesda  il  superfluo  dette  sue 
acque. 

SCARIFICATORE.  (Zooj.) 

Stromento  chirurgico,  detto  andie 
coppetta  da  taglio,  il  quale  serve  per  fare 
varie  incisioni  cutanee  io  tin  sol  colpo. 

SCARIFICAZIONE  (Zooj.) 

n lare  alcune  incisioni  cutanee  più 
o meno  profonde  sopra  parte  affetta  o 
minacciante  gangrena,  per  fiir  uscire  il 
sangue  od  il  siero  nd  casi  d' anasarca,  o 
l'aria  in  qudii  dell'rafisema. 

Possono  le  scarificazioni  essere  con 
vantaggio  praticate  sopra  tutte  le  regioni 
del  corpo  ; la  congiuntiva,  la  membrann 
pituitaria,  la  lingua,  le  giogìve  e la  volta 
del  palato,  sono  tra  le  superficie  coperte 


Digitiiod  byÌNj.)Ogl 


se  A 

dall#  membrant  mucose,  quell#  che  più 
«li  frequente  ti  sottopongono  a siffatte 
operazioni;  qualora  le  scariheazioni  de- 
vono essere  tuperffziali  e poco  estese,  la 
lancetta  è lo  stromento  che  meglio  ti  ad- 
dice per  eseguirle.  Stesa  convenevolmente 
la  parte,  vi  si  [>assa  sopra  con  rapidità  la 
punta  della  lancetta,  non  già  immergen- 
dola prima  per  ritirarla  col  rialzare  la 
nano,  locchè  costituirebbe  una  puntura, 
ma  facendola  scorrere  sul  tessuto,  come  si 
praticherebbe  con  la  lama  del  bistorìno  ; 
nè  conviene  adoprare  T altro  proceuose 
non  quando  le  punteggiature  devono  es- 
sere ad  un  tempo  pochissimo  estese  e 
prolonde.  Allorquando  si  adnpri  il  bisto- 
rino,  stese  pure  le  parti  con  la  mono  sini- 
stra, si  scorre  rapidamente  sulla  pelle  col 
tagliente  dello  strumento,  per  guisa  da 
scalfirla  soltanto  sulla  superficie,  e da 
moltiplicarvi  le  divisioni  in  un  piccolo 
spazio. 

Assai  più  delle  scarificazioni  si  ado- 
prano  talvolta  le  punleggiature  alPoggetlo 
di  ridestare  la  vita  nelle  parti  mediante 
la  irritazione  e la  flogost,  che  vi  determi- 
nano. Non  giova  mica  allora  farle  gettare 
sangue,  e lungi  pure  dal  coprirle  con  to- 
nici emollienti,  sarà  utile  favorire  con  ap- 
plicazioni slimolauti  quella  reazione  va- 
scolare che  devono  provocare  ; le  parti 
divenute  lo  sede  dì  gonfiezze,  d' ingorga- 
menti bianchi,  della  paralisi,  sono  spesse 
volte  vantaggiosamente  stimolate  con  que- 
sto mezzo. 

Proponendosi  mediante  le  scarifica- 
zioni di  evacuare  la  sierosità  sparsa  nel 
tessuto  cellulare  succutaneo  importa  non 
praticare  altro  che  alcune  ponteggiature. 
poco  estese  e rare,  acciocché  la  flogosi 
che  ne  risulterà  sta  poco  considerevole, 
nè  apporti  la  cangrena.  Tale  precetto  va 
specialmente  osservato  nelle  infiltrazioni 
sierose  dello  scroto,  ove  la  infiammpzione 
cangrenosa  tende  così  maoifeslamenlv  a 
svilupparsi. 

Di%.  rf*  jigrìe.^  ao* 


S C A fifiS 

Si  praticano  pure  parecchie  scarifi- 
cazioni nei  casi  di  estremo  gonfiamento 
sanguigno  di  alcuni  organi  spugnosi  e va- 
scolari, come  sono  le  gengive,  la  lingua  « 
simili.  Fa  d' uopo  allora  proporzionare  la 
profondità  delle  incisioni  al  volume  anor- 
male delle  parti,  nè  dimenticarsi  che  certe 
divisioni  dapprima  spaventevoli  riduconsì 
a semplici  graffiature,  allorquando  i tes- 
suti ripresero  il  proprio  stato  normale. 

Adopransi  eziondio  le  scarificazioni 
sulle  porli  cangrcnale  all'  oggetto  di  som- 
mioutrare  un'uscita  ai  succhi  putridi  che 
gl'  tngorgano,  o di  prestar  modo  di  far 
pervenire  i topici  fioo  alle  parli  sane  sot- 
toposte. Deve  in  tali  occasioni  lo  stru- 
mento tagliente  divìdere  quanto  è colpito 
di  morte,  e fermarsi  subito  che  il  dolore 
ed  il  versamento  di  sangue  non  alteralo 
indicano  che  colpisce  alcuni  tessuti  per 
anco  dotali  di  vita  ; alcune  moderate 
pressioni  valgono  allora  a favorire  lo  sgor- 
go delle  parti,  e si  riempiono  quindi  le 
incisioni  con  polveri  assorbenti,  o pure  si 
coprono  dì  piumacciuoH  bagnali  in  qual- 
che decotto  emolliente,  o nelle  soluzioni 
di  cloruri  alcalini,  che  costituiscono  gli 
antjputridi  più  attivi  e più  sicuri  che 
possediamo. 

Se  eseguiscunsi  lescaiificnzioni  colla 
mira  di  provocare  alcune  cacciale  di  san- 
gue locali,  come  avviene  dopo  avere  po- 
ste le  ventose,  importa  favorire  mediante 
i ripetuti  lavacri  fatti  con  acqua  tiepida, 
il  veiaamento  di  sangue  e lo  sgorgo  com- 
piuto dei  rasi.  Il  vapore  deU'acqua  calda, 
o la  immersione  delle  parti  entro  a que- 
sto liquido,  formano  altrettanti  mezzi  va- 
levoli ad  accrescere  in  quel  caso  1*  ab- 
bondanza delle  evacuazioni  sanguigne. 

SCAIUFICA/IONE.  (Giard.J 

Fu  dato  questo  nome  nel  giardinag- 
gio ali'  incisiune  longitudinale  della  scorza 
degli  alberi  ; incisione  che  favorisce  il 
loro  crescimeoto  in  grosstzta.  il 
caboto  Secata.) 
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Huggero  Schabol  ha  dato  Io  stesso 
nome  a quei  tagli  trasversali,  ohe  soppli- 
scoDO  air  oggetto  medesimo  delP  lacisio- 
se  ASDLsai.  (f'.  questo  vocabolo) 
SCARIOLA  o SCAROLA  i Cicho- 
rtwn  endivia,  Lino. 

Pianta  riguardata  da  molli  come 
una  varietà  della  cicoau  ssi.vsrics,  ma 
che  si  può  anche  crederla  apparteoeote 
alle  laoivia,  quantunque  assai  differente 
per  le  sue  foglie  lanceolate  e sinuate,  non 
mai  intagliale;  ma  siccome  si  riproduce 
questa  dai  suoi  semi,  si  può  cosi  egual- 
mente sostenere,  che  forma  una  sp  je 
particolare  ed  intermedia. 

Checché  ne  sia,  nei  nostri  paesi  si  fa 
certamente  un  gran  consumo  di  scariola, 
per  mangiarla  cruda  in  insalata,  o cotta  e 
condita  in  diverse  maniere  ; la  sua  colti- 
vatione  è quindi  mollo  esteu,  principal- 
mente nei  ountomi  delle  oillà  grandi,  ma 
non  viene  praticala  che  negli  orti.  L' as- 
soluta similitudine  di  questa  culti  vasiuue 
con  quella  dell'  indivia,  ci  dispensa  di 
spiegarne  qui  il  modo;  rimettiamo  perciò 
U letture  al  vocabolo  Isnivu. 

Si  distinguono  in  l'rancia.  quattro  u 
cinque  variet.'t  di  scariola,  delle  quali  le  più 
importanti  a conoscersi,  oltre  alla  comune, 
sono  : 1 .*  la  scariola  tC  Olanda,  la  quale 
è quasi  del  doppio  più  grande  della  pre- 
cedente; pasta  però  par  più  dura  di  essa 
nei  contorni  di  Parigi,  e di  essa  più  tene- 
ra nelle  parli  mcridiuoaK  della  Francia  ; 
a.*  la  scariola  a foglie  rotonde,  le  cui 
foglie  tono  più  corte,  più  rotonde,  ed 
egualmente  larghe,  tendenti  anche  a for- 
mar pomo  I questa  è attualmente  la  più 
ricercala. 

Le  varietà  di  tcarole  coltivate  nel 
Napoletano  tono  quattro,  cioè  la  acarola 
mauocchi  (cicborewn  endivia  multica-  \ 
giiatwn),  la  svarula  larga  (deh.  end.  la- 
tifolium),  la  tcarula  riccia  ( deh.  end. 
crispuin),  e la  trarola  di  Francia  (deh. 
end.  cri'pum  var.J  , 
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SCARLATTINA.  F.  Muaaiixo. 

SCARMANA. 

lufermilà  cagionata  dal  rofireddani 
immediatamente  dupo  d'etteni  riscaldalo. 

SCARNARE.  (ZooJ) 

Levare  alquanto  di  carne  superfi- 
cialmente. 

SCARNARE. 

Questo  vocabolo  viene  applicato  • 
quegli  alberi,  ai  quali  è stato  levato  trop- 
po legno  e potati  furono  troppo  corti,  da 
modo  che  si  smungono  per  fumaare  nuo- 
vi polluui,  ed  il  più  delle  volte  dei  rìgu- 
gli.  Questi  getti,  inutili  in  gran  parte  ed 
a pura  perdila,  giacché  tent'allro  ampu- 
tati vengono  nell'  anno  scguesle,  stanca- 
no, tormentano,  ed  estenuano  l' albero. 
Pota  poco,  ecco  la  gran  massima  ; ed 
avrai  poco  da  (mtare,  te  ti  darai  la  pena 
d' inclinare  ì rami  per  far  perdere  al  sugo 
il  suo  canale  troppo  diretto. 

SCARPA. 

Lìnea  ci'  ioUioaiìooc  dì  c|uclle  por- 
xioui  di  tcrroai  che  duo  sono  oiiisontaU. 

Vi  SURO  delle  scarpe  di  tutti  i gradi 
d' ÌDclioaziune,  dulia  lioea  oriuoatale  lino 
alla  linea  pet  peodiculare. 

Tutte  le  volte  che  si  scava  un  fosso 
in  una  terra  dì  coosistcxua  ueszaua,  se 
non  si  vuole  che  quel  fosso  si  rìcoìmi 
iiomediBtauicDte  con  lo  scosceodimeotu 
dei  suoi  Olii,  cunvien  dare  a quegli  orli 
no'  iocliuasionc  di  quarantacinque  gradi 
almeno  ; e quanto  più  leggera  è la  terra, 
tanto  più  considerabile  dev'  essere  questa 
ìnclinasione.  Nelle  terre  sabbiose  e renose 
r angolo  di  venti  o venticinque  gradi  è 
qualche  volta  imcura  troppo  grande  ; ma 
in  questo  caso  è meglio  peccare  in  ecces- 
so che  in  difetto  d' inclinazione,  per  noo 
euere  poi  obbligali  a delle  spese  continue 
di  rimondatura. 

Per  conservare  alla  scarpa  V inrii- 
naziune  datale  primitivamente,  vaotag- 
giosaniente  si  potranno  impiegare  delle 
semine  di  gramincc  ed  altre  piaule  a radici 
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lerpc^anli,  <)e1le  piantagioni  di  alberi  di 
▼arie  torta,  (V.  il  vocabolo  FostA.) 

Tutti  i declivi  delle  montagne  tono 
altrettante  tcarpe  naturali.  Se  (jnette  sono 
assai  Inclinate,  la  sagacità  del  colliratore 
saprà  eonserrarle  in  natura  di  busco  o di 
prato,  e nel  caso  in  cui  trorosse  un  gran 
vantaggio  nel  coltivorle  a viti  od  a cereali, 
dividerle  deve  con  siepi  o tono  tra- 
svertali, e rivoltarle  in  modo  da  far  sem- 
pre rimontare  quelle  terre,  die  strasci- 
nate furono  dalla  acqne  piovane,  ff'tdi  i 
vocaboli  RirOLVAVoas  e Stara.) 

Mei  giardini  si  fabbricano  spesso 
delle  tcarpe,  d per  utilità,  o per  diletto  : 
ì quadrati  dà  veraieri  sono  quasi  tempre 
orlati  a scarpa. 

SCARPICCIO. 

Termine  di  cavalleriata  indicante  il 
frequente  pestar  co!  piedi  che  fa  il  cavallo 
essendo  fermo. 

SCARTI. 

Sono  cosi  chiamati  quei  cavalli  che 
vengono  rigettati  dai  reggimenti  per  di- 
fetto o vecchiaja,  ed  a cui,  per  contrasse- 
gnarli, ti  formano  per  ordinario  alcune 
impronte  a fuoco  sulle  anche  o tulle  spal- 
le ; ma  più  comunemente  si  nsa  tagliare 
un  pesto  di  conca  cartilaginea  dell'o- 
recchio. 

SCARTO.  • 

I pescatori  chiamano  coti  quel  pe- 
sce, che  troppo  piccolo  essendo  per  esse- 
re venduto,  viene  di  nuovo  gettato  al- 
. l' acqua,  ovvero  adoperalo  per  la  pesca 
con  la  lenta  dei  grotti  pesci  voraci.  Lo 
scarto  di  alcune  specie  prende  anche  il 
nome  di  raaeA,  quando  è destinato  a ri- 
popolare uno  stagno.  (Vedi  questo  non 
che  il  vocabolo  Pesca.) 

Mei  giardinaggio  si  dà  la  stessa  de- 
nominatione  di  scarto  a tatti  quei  frutti, 
a tatti  quei  legumi,  che  per  la  loro  pic- 
coleixa,  o per  la  cattiva  loro  oooserva- 
aione  tono  propri  soltanto  ad  estere  doli 
si  porci. 
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SCASSARE. 

Levare  un  albero  dalla  sua  cassa, 
per  dargli  nuova  terra,  o metterlo  in  una 
cassa  più  grande  ff'edi  i eocnàolì  lacAs- 
SABS  e RiavASASt.) 

L'  atione  di  scassare  à molto  sem- 
plice, ma  non  tempre  facile,  quando  gli 
àlberi  tono  d'ona  certa  grandeEza;  laon- 
de nelle  arancere  ben  montate,  le  ctssa 
(vedi  questo  vocabolo)  sono  formate  di 
assicelle  quadrate  mobili,  che  si  vanno  di 
mano  io  mano  levando,  quando  si  vuol 
fare  questa  operazione,  (f'tdi  il  vocabolo 
Arascio.) 

SCATOLA.  (2(oo}.) 

E così  chiamata  da  alconi  quella  cavi- 
tà encefalica  che  è fatta  a foggia  di  scotola. 
SCAVALCARE. 

Scender  da  cavallo,  amootare. 
SCAVAMEROA. 

Nome  volgare  d' insetti  del  genere 
COPaiDB,  GEOTSOPEDB  e SCAB  SEBO,  pSTchÒ 
abitano  negli  escrementi  degli  animali. 
( V tdi  questi  vocaboli.) 

SCHEFFER  A COMPLETA  ; Schaef- 
feria  fraUteenS)  Jacq.  — S.  a foglie  di 
bolso. 

Che  cosa  sta. 

àlbero  originario  dell'America  me- 
ridionale, e perc'iò  coltivato  nelle  stufe, 
alto  di  nove  a dieci  piedi. 

Caratteri  genericù 

Genere  dioico;  calice  0 quattro 
fuglioline  ; quattro  pelali  ; fiore  maschio; 
quattro  stami  inseriti  nel  fondo  dell'  o- 
vario,  più  corti  dei  petali  ,•  antere  roton- 
de ; ovario  supero,  bifido,  abortito  ; jfo- 
re  femmina  ; ovario  supero  ; due  stili  ; 
due  stimmi  bacca  in  forma  di  pisello,  pol- 
posa, ad  nna  loggia  e due  semenze. 

Caratteri  specifici. 

foglie  simili  a quelle  del  bosso,  ina 
maggiori,  aguzze,  Inccicaoti,  glabre,  lun- 
ghe due  pollici  cicca; fiori  piccoli,  bian- 
chi, solitari  od  aggomitolati  in  mazzetti 
latmali;  bacete  di.on  rotto  misto  di  giallo. 
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SCHEGGIA. 

Peno  che  si  separa,  quando  si  spet- 
za  un  ramo  od  un  osso. 

SCHEKO;  Sdioemu. 

Che  cosa  sia,  e cìassificauone. 

Genere  di  piante  che  allignano  n« 
paesi  paludosi  e caldi  : appartiene  alla 
classe  III  (trmndria),  ordine  I (monogj- 
niaj  del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  fa- 
miglia naturale  delle  cipero  idi. 

Caratteri  generici. 

Paglitn.se  fascicolate , connirenti  ; 
semenus  nuda,  con  piccolissimi  peli  ed  il 
più  delle  volle  senu. 

Enumerasione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  una  qua- 
rantina di  specie,  alcune  delle  quali,  pro- 
prie all'  Europa,  fanno  spesso  parte  di  ciò 
che  i coltivatori  chiamano  erba  dei  prati 
bassi,  e devono  per  conseguenza  essere 
ad  essi  note. 

S.  BIANCO;  5.  albus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  cinque  sino  ad  otto  pollici, 
sottile,  foglialo,  quasi  triangolare,  carico  di 
uno  sino  a tre  mazzetti  di  fiori,  uno  dei 
quali  terminali  ; spighette  biancastre  nella 
gioventù  ; seineme  gnernile  di  filetti 
bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  che  si  trova  nelle 
paludi  torbose,  delle  quali  fa  talvolta  ap- 
parire il  suolo  tutto  bianco  per  la  sua 
grande  abbondanza,  e fiorisce  in  luglio» 

S.  COMPRESSO;  S.  compressus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede,  quasi  triango- 
lare, nudo  ; spiga  terminale,  distica,  com- 
pressa; involucro  di  una  sola  foglia. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dei  luoghi 
umidi  delle  Indie,  e fiorente  in  luglio. 

S.  FERRUGINOSO  ; 5.  ferrugi- 
neus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrico,  nudo  ; sp'ga  dop- 
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pia  ; inoolaero  di  cui  una  Ibglia  cgnagUa 
la  apiga. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  fiorisce  in 
luglio. 

S.  MARISCO  ; S.  mariseus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrico,  alto  da  due  tino  a 
sei  piedi,  guernito  di  pannocchie  fitte  in 
una  parte  della  sua  altezza  \ foglie  lunghe, 
triangolari,  guemite  di  peli  pungenti,  so- 
pra gli  orli  e sul  dorso. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  cresce  sul- 
r orlo  degli  stagni,  e fiorisce  in  luglio  ed 
agosto. 

S.  NERICCIO  ; 5.  nigricans. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  un  piede,  nudo,  cilindri- 
co ; teste  fiorite,  ovali , brune  e termina- 
li, con  un  involucro  di  due  foglie,  una 
delle  quali  più  lunga  della  spiga  ;ybglsa 
lunghe,  strette  e rozze. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  si  trova  nelle 
paludi  che  si  diseccano  in  estate,  epoca 
della  sua  Geritura. 

S.  SPUNTONATO  ; 5.  mucronatit^ 
Lino,  — 5.  marilimus,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  alto  un  piede,  cilindrico,  na- 
do  •,  foglie  radicali  più  lunghe  del  caule, 
scanalate;  spighette  ovali,  rossicce  ; invo- 
lucro di  tre  fino  a sei  foglie. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  cresce  nelle 
subbie,  sull*  orlo  dd  mare  ddle  parti  me- 
ridionali di  Europa,  e fiorisce  io  luglio. 

Coltivasione  ed  usi. 

Gli  scheni  non  si  coltivano.  Però 
la  specie  marisco  può  venire  adoperata 
per  abbdlimento  nelle  acqua  dei  giardiot 
paesisU,  stante  la  elegante  sua  fomu,  e 
siccome  i bestiami  mangiano  volentieri  di 
bianco,  cosi  non  è da  trascurarlo  all’  uo- 
po. Lo  scherno  spuntonata  poi  e una  di 
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quell*  pieni*  che  adoprar*  ai  potaooo 
con  rantaggin  per  raaiodar*  le  rabbie  mo- 
bili, lare  delle  dighe  naturali,  che  accre- 
acoDo  il  patrimonio  dell'  uomo,  quaai 
aenza  apeaa,  ed  io  una  maniera  più  do- 
rerole,  che  quelle  dighe  tanto  Tentate 
dell'  Olanda, 

Di  fatto,  col  aemmarla  di  tratto  in 
tratto  ai  aumenta  ogni  anno  la  densità  e 
r alleila  della  spiaggia,  e per  conseguen- 
ga  ai  guadagna  del  terreno,  e al  perviene 
a forliGcarlo  sempre  di  più.  Tutto  ala 
nell'  incontrare  un  anno,  io  cui  le  procelle 
più  rare  pennellano  alla  seoieoia  di  ger- 
minare, ed  al  piantone  che  ne  deriva  di 
consolidarsi.  Una  volta  bene  slabilila  io 
una  data  estensione  questa  pianta  spret- 
aa  ì furor!  delle  onde  e dei  venti.  'Tanto 
quelle  che  questi  le  danno  sempre  nel 
corso  d' un  anno  più  che  non  le  tolgono, 
perchè  essa  tanto  più  a'  alta,  quanto  più 
e quanto  più  spesso  è ricoperta  di  sabbia, 
per  cui  va  ogni  giorno  aumentando  i suoi 
mezzi  di  resistenza. 

SCHIAREA. 

Specie  di  ssltu.  (F'edi  questo  vo- 
cabolo ) 

SCHINANZIA.  r.  Aanist. 

SCHINO  ; Schinus.  — Volg.  Molle. 
(Giardin.)  ' 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  eleganti  arboscelli  sem- 
pre verdi  del  Perù,  che  da  tutte  le  lor 
parti  stropiccialo,  fra  le  dita  mandano 
grato  odore:  appartiene  alla  famiglia  na- 
turale dei  terebinli. 

Carotieri  generici. 

Genere  dioico;  calice»  cinque  par- 
ti; cinque  petali  ;jEori  mascolini  ; dieci 
slami  ; antere  rotonde  ; rudimento  di  un 
ovario  femminini  ;j(lamen/s'  steri- 
li ; un  ovario  ; stilo  nullo  ; tre  stami  ; 
, bacca  piseliforme,  a tre  logge  e tre  se- 
mente  globose. 
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Bnumeratioiie  ddle  specie. 

Ecco  le  due  specie  di  cui  ci  piece 
favellare. 

S.  A FOGLIE  DENTATE  ; S.  moUe. 
— Volg.  Pepe  del  Perù  ; Falso  pepe; 
Lentieo  del  Perù  ; Molle  indiano  ; Te- 
rebinto della  China. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  di  otto  a dieci  piedi, 
nmaso;Joglie  alate,  con  una  impari  più 
lunga  delle  altre  foglielte,  le  quali  sono 
in  numero  di  dieci  a quindici  paja,  allnn- 
gate,  appuntate,  dentale,  di  un  bel  verde; 
fiori  bianchi,  piccoli,  in  grappoli  lassi  * 
terminali. 

Fioritura. 

Fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

S.  A FOGLIE  STRETTE;S.ar*snt. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  è diversa  della  an- 
tecedente nelle  foglielte  che  non  sono 
dentate  e delle  quali  T impari  non  è mag-> 
giore. 

Coltiimione. 

Coltivansi  ndia  stufa  temperata.  Que- 
sti arboscelli  vivono  auche  bene  nelTarao- 
ciera  ; ma  siccome  sono  sensibilissimi  al 
freddo,  così  nel  nord  domandano  una  tem- 
peratura meno  fredda  di  quella  dr  questa 
stufa.Buona  terra  tenace.  Poche  irrigazioni 
nel  verno.  Conviene  metter  li  al  coperto  di 
buon'  ora,  per  preservare  i giovani  getti 
ancora  teneri  dai  primi  freddi,  che  cagio- 
nerebbero la  loro  perdila.  La  seconda  spe- 
cie si  moltiplica  eoi  semi  provenienti  dal 
paese  originario,  sparsi  in  vaso  sopra  nn 
letto  caldo  e sotto  ripari  a vetri,  e trat- 
tati nella  maniera  ordiaari.1.  La  prima 
moltiplicasi  colle  margotte  (atte  in  ogni 
stagione,  che  impiegano  circa  due  anni  a 
far  radici  I pianloncini  non  sono  mai  ri- 
usciti. Generalmente  la  prima  specie,  ch'è 
la  più  coltivata,  «sigr,  per  conservarla, 
del  calore  nella  state,  ed  una  temperatura 
dolce  nel  verno.  Teme  la  umidità  troppo 
costante,  o non  vi  regge,  o perde  una 
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parte  dei  aaoi  rami.  Ricerca  molla  luce 
Dei  Terno,  e pochisiùne  irrìgaaioiii  in 
questa  slagiooe.  La  seconda  specie  è più 
delicata  della  prima,  e nei  primi  anni  vuol 
essere  custodita  nella  stulà  calda. 
SCHISTO. 

Roccia  primitÌTa,  anteriore  cioè  al- 
r epoca  in  cui  il  mare  depose  sul  con- 
tinente le  più  antiche  conchiglie  fossili 
che  vi  si  trovano,  e che  per  cunsegnenxa 
e ricoperta  spesso  da  depositi  calcarei, 
senta  mai  ricoprirli  essa  medesima,  a me- 
no che  non  sis  stata  nuovamente  mano- 
messa dalle  acque,  o il  prodotto  non  sia 
d’  un  alluvione,  (fedi  i wcaòoli  Uonri- 
CSÀ,  Gsasito  e Gssiss.) 

Questa  roccia  si  riconoKa  dalla  sua 
tessitura  fogliettata,  di  cu!  gli  strati  più  o 
meno  densi,  più  o meno  colorati  in  tur- 
chino bigiccio,  od  io  bruno,  sono  sempre 
paralleli,  quantunque  alle  volte  contorti, 
e si  spexuno  ili  frammenti  romboidali. 

Per  lungo  tempo  si  confusero  le 
ardesie  con  gli  schisti,  ma  ne  devono  es- 
sere distinte,  perchè  le  ardesie  ti  trovano 
soltanto  nei  paesi  a strati,  (fedi  il  vocn- 
bolo  Ardesia.) 

Gli  schisi!  SODO  generalmeate  com- 
posti di  terra  quartosa,  di  terra  argillosa, 
e di  terra  magoesiana,  ma  io  proporxioni 
tanto  variate,  che  non  si  trovano  mai  due 
peci!  presi  a qualche  dislanta  l'uno  dal- 
trn,  che  diano  i medesimi  risultati  all'  a- 
oalisi.  Gli  uni  sono  dunque  assai  duri, 
gli  altri  assai  teneri  e d'  una  decocdposi- 
aione  assai  facile  ; questi  ultimi  diOieri- 
SCODO  assai  poco  dall’  argilla  pura.  Spasso 
contengono  etti  del  mica,  spesso  anche 
della  terra  calcaree,  alle  volte  delle  piriti, 
dei  graniU,  ed  altre  pietre. 

Si  trovano  delle  montagne  di  sebi- 
sto  sui  Ganchi  di  tutte  le  catene  graniti- 
che. Abbondano  queste  in  Francia,  nelle 
Alpi,  nei  Pirenei,  nei  Voegi,  nelle  Ceven- 
ne,  neirAutunese,  nel  Lionese,nel  Limó- 
sino,  nell'  Alvernia,  nella  Bretagna,  ec. 
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Relativamente  agli  nsi  economici, 
distiogucre  ti  devono  gli  schisti  quannii 
degli  schisti  argillosi.  1 primi  servono  a 
fabbricare  le  pietre  de  rasoi,  a costrui- 
re le  capanne,  i muri  di  chiusura,  a 
fare  i tatti  e i recinti,  collocando  orix- 
xootalmente  i loro  strati  gli  uni  in  se- 
guito degli  altri.  Sono  essi  troppo  duri 
per  essere  facilmente  decoaaposti  dalle  in- 
floeoxe  atmosferiche,  e le  montagne  di 
essi  composte  abbandonate  sono  all'  infe- 
condilà.  I secondi  possono  estere  ado- 
perati per  fare  l' allume,  le  matite  ne- 
re, e per  servire  d'  acconciamento  alle 
terre  leggere  o tenaci,  secondo  che  sono 
più  o meno  argillosi.  Portano  essi  la  fe- 
condità in  tutti  quei  luoghi  ore  deposti 
sono  dalle acque,come Morene  fece  spesso 
r osaervaiione  in  Francia,  in  Ispagna,  in 
Italia  e nella  Ssixtera  : le  terre  calcareo 
soprattutto  tono  quelle  che  aequistaoo  uo 
miglioramento  prodigioso  dall'  essere  me- 
scolate con  gli  schisti  argillosi.  Questo 
messo  è nondimeno  poco  adoperato  in 
Francia,  probabilmente  a motivo  delle 
spese  che  esige,  e del  poco  valore  dei  fon- 
di in  quasi  lutti  quei  distretti  in  coi  esso 
è praticabile.  Del  retto  non  abbiamo  an- 
cora delle  espcriense  positive  sopra  que- 
st' oggetto,  e dobbiamo  qui  limitarci  ad 
eccitare  i coltivatori,  ed  impegnare  quelli 
che  SODO  in  isteto  di  fame,  a non  trascu- 
rarle. (f.  il  vocabolo  Aupelite.)  T 

Gli  schisti  argillnti  in  decompoai- 
sioiM  non  mescobti,  non  tono  tanto  fertili 
quanto  sembra  indicarlo  il  loro  aspetto, 
perchè  o l'acqua  gli  attraversa,  o non  vi 
penetra  punto:  per  lo  meno  il  precitato 
Boic  credette  di  osservare  da  per  tutto, 
che  le  piante  ivi  cresciute  erano  general- 
mente piccole  e brneiate  dal  sole  ndia 
siccità,  come  quelle  che  si  vedono  nelle 
crete  e nelle  argille  pure.  Probabìhnent^ 
anche  la  magnesia,  che  si  trova  in  soprab- 
bondansa  in  alcune  varietà,  contribuisce 
a questa  infecondità,  (fedi  ÌRagssua.) 
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U colort  nerogook)  degli  ichùti, 
DcU’  aMorbire  i raggi  dd  sole  (vedi  i m>- 
caboli  Loca  e CuLoaa)  rende  quei  lerreni 
più  precoci  dei  circoitaDti  terreu  grani- 
tici, e dà  loro  la  facdlù  di  nutrire  piante 
molto  piò  meridionali,  che  non  lo  com- 
porta la  loro  latitudine.  In  generale  offro- 
no essi  poche  specie  di  piante,  ansi  poche 
piante. 

La  coltivaaionc  dei  terreni  sebistusi 
non  differisce  quasi  punto  da  quella 
dei  terreni  granitici.  ff'eJi  il  vocabolo 
GuaiTo.) 

Le  miniere  di  carbone  di  terra  tono 
quasi  tutte  incassata  negli  schùti  d'  una 
natura  particolare,  che  tiene  il  metto  fra 
quella  dei  primitivi,  e quella  dei  secon- 
dari. Quando  questi  schisti  sono  suscetti- 
bili di  decomporti  all'  aria,  e Io  tono 
spesso,  formano  etti  un  ecoeUente  accon- 
ciamento. Si  dice  che  sotto  tale  aspetto  ti 
tragga  gran  partito  dalle  miniere  di  car- 
bone dei  contorni  di  Valenciennes,  la  qual 
cosa  non  è difficile  a credersi,  poiché 
queste  miniere  ti  trovano,  cosa  rara,  al 
di  sotto  degli  strati  calcarci. 

SCIABOLA. 

Strumento  di  giardinaggio,  col  quale 
ti  tosano  le  siepi  e le  paliaaate  per  tener 
le  gueraite,  c per  provvedere  alt' econo- 
mia del  terreno.  La  sua  lungbezia  è di 
due  piedi  e mezao,  la  tua  largheua  di 
linee  ventuno  t il  suo  taglio  è curvato  per 
indietro  versò  ia  tua  estremità.  Questo 
strumento  è assicurato  ad  un  manico 
luogo  quattro  piedi. 

SCIAME. 

Uscita  d'  una  parta  delle  api  da  un 
alvaare,  parte  nella  quale  si  trova  tempre 
una  femmina,  e che  va  a stabilire  una 
nuova  colonia.  fF’ tdi  il  vocabolo  Ara  ), 
SCIAHITO. 

Nome  generico  di  alcune  czi.osie. 
fF,  questo  vocabolo. J 
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SCILLA'  t Scilla.  (GianSa.) 

Che  cosa  sìa,  a classjficatione. 

Genere  di  piante  molto  affine  al  ge- 
nere omilogalo,  che  per  la  maggior  parte 
meritano  di  esser  coltivate  nei  giardini  ; 
appartiene  alla  classe  VI  (hexandria),  or- 
dine I (monogenia)  del  sistema  di  Lin- 
neo, ed  alla  fiuniglia  delle  Uliacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  tutto  adatto  aperto,  caduco; 
tutti  i filamenti  dagli  stami  filiformi  ; uno 
stimma  ; ovario  rotondo  superiore  ; semi 
rotondi. 

Tutte  le  scille  hanno  le  radici  bul- 
bose, formate,  come  nella  cipolla,  da  to- 
nache carnose,  che  si  ricoprono  le  une 
sopra  le  altre  ; \e  foglie  radicali  polpose  ; 
e i fiori  disposti  a spiga  sulla  estremità  di 
uno  scapo. 

Enwnerasàone  delle  specie. 

Questo  geom'e  comprende  da  ben 
venti  specie,  di  cui  ecco  le  principali. 

S.  A DUE  FOGLIE  ; 5L  bfolia,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  laaeetdate,  Knaari  al  basso 
del  caule  ; caule  di  quattro  a sei  pollici  ; 
fiori  poco  numerosi,  axaurri,  in  ìspiga 
lassa. 

Farietà. 

A fiori  biaoclii. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  gentilissima  pianta  perenne, 
cresce  nei  nostri  boschi,  e fiorisce  in 
aprile. 

S.  BIUCAmES-}  S.  amoesus,  Uan. 
— S.  dei  giardiui. 

Farietà. 

Scitta  mio  hyacinthus.  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Caule  angoloso  ; fiori  alterni,  late- 
rali, alquanto  pendenti  ed  atxurri \foglie 
più  lunghe  del  caule.  Questa  specie  S. 
amoena  si  distingue  per  due  linee  bian- 
che alla  buse  delle  divisioni  cerolliformi, 
e quella  chiamala  & prceox,  per  le  sua 
precocità.  ■ » ■ 3, 
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Dimora  e fioritura. 

PianU  pereone,  origioam  della 
Francia,  Sorenle  io  mareo  e io  aprile. 

S.  CAMPANIFORME;  S.  campanu- 
lata ; S.  hispanica,  Miller.  — 5.  hya- 
cinthoidet,  Jacq.  — Volg.  Giacinto 
tUUare. 

■ Caratteri  specifici. 

Bulbo  DOD  iscaglioao,  solido  sfoglie 
lanciolale,  di  uo  piede,  uo  poco  scanala- 
te ; scapo  di  otto  a dieci  pollici,  che  porta 
una  pannocchia  lassa  di  fiori  di  un  aa- 
aurro  rioletto,  diritta,  campaniforme;  le 
brattee  a due  dirisiooi,  più  lunghe  dei 
peduncoli. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  ddla  Spa- 
gna, e fiorente  in  giugno. 

S.  D'ITALIA;  S.  Italica,  Lino. — 
Volg.  5.  maschia  dette  botteghe. 

Caratteri  specifici. 

Bulbo  bianco  o grìgio  ; foglie  di- 
ritte, scanalate  ; scapo  di  sei  a sette  pol- 
lici, terminalo  da  uo  grappolo  bislungo  e 
conico  di  fiori  bianchi  od  aaaurri,  di  un 
odore  soare. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  pereone,  che  si  trova  sulle 
spiaggìe  dei  nostri  mari,e  fiorisce  io  aprile. 

S.  DEL  PERÙ  ; S.  peruviana.  Lino. 
— Tolg.  Giacinto  del  Perù. 

Caratteri  specifici. 

Grosso  bulbo  j foglie  radicali,  nu- 
merose, in  fascicolo;  scapo  nudo,  di  uo 
piede,  che  porta  un  corimbo  regolare  e 
piramidale  di  fiori  azturri. 

Parietà. 

A fiori  bianchi. 

Dinutra  e fioritura. 

Pianta  pereone,  originaria  della 
Spagna,  e fiorente  in  maggio. 

S.  DEL  PORTOGALLO  ; S.  lusi- 

tanica. 

Caratteri  specifici. 

Grappolo  bislungo  e conico;  pelali 
radianti. 
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Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  urìgioaria  del  Por- 
togallo, e fiorente  io  maggio. 

S.  GIACINTO;^,  hyacinthoides,  H.  E.. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  laociolate,  lunghissime,  mol- 
li; grappolo  cilindrico,  moltifloro;  il  ca- 
lice meU  più  luogo  dell'  orario  ; ì pedun- 
coli colorati;  i fiori  piccoli  e numerosi, 
violetti,  iu  grappalo  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  pereone,  originaria  dell*  iarda 
di  Madera,  e fiorente  in  agosto. 

S.  MARITTIMA;  S.  marilima.  Lino. 

— Ornilhogalum  scilla,  Curtis,  Mag. 

— Ornithogolum  maritimum,  Lamarck. 

— Volg.  S.  rossa.  Grande  scilla  rossa  ; 
5.  femmina Cipolla  marina}  Carpes*- 
taria. 

Caratteri  specifici. 

£ul6o grossissimo;  scapo  nodo,  ter- 
minato da  una  spiga  conica  di  fiori  biao- 
chi  ; le  brattee  riSesse  ; fo^e  scanalale, 
verdi. 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  questa  sulle  spiaggia  dell'O- 
neano  e del  Mediterraneo,  nelle  sabbie 
più  aride,  ov'  essa  non  penetra  che  cua 
una  piccolinima  parte  della  sua  radice, 
ed  ove  fiorisce  alla  fine  dell'  estate. 

S.  ONDOSA  ; S.  ondulata,  FI.  Atlant. 

Caratteri  specifici. 

Bulbo  o\tie-,  foglie  lancìolate,  oo- 
duse,  glabre,  disposte  io  circolo  ; caule 
gracile,  semplice  diritto,  di  uno  a due 
piedi  ; fiori  porporini,  io  grappalo  lasso  ; 
corolla  campaniforme,  aperta,  a sei  parli 
lineari,  più  colorate  nella  parte  di  messo  ; 
antere  gialle;  stilo  della  liioghessa  degli 
stami  ; stimma  semplice  ; casella  ottusa, 
trìangobre,  a tre  valve  e a tre  logge  ; 
molte  semerae  nere,  angolose.  ^sàóa 
Cultioaùone. 

Le  specie  marittima  e giacinto  so- 
no d' aranciera  nei  paesi  settentrionali,  e 
devono  essere  trattate  come  altre  piante 
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bulbose  di  ttafb.  Nondtiseno  si  può  pro- 
▼ire  la  prima  io  piena  terra,  piantandola 
e coltifandola  come  V amarylis  Mlissf- 
tna.  Veggusì  la  coltura  di  quest' ultima  al 
iòle  dei  genere  jimariUitie. 

Fra  le  specie  che  sono  di  piena 
terra,  la  peniWana,  la  campaniforme  e la 
litsitanica^  sono  alquanto  sensibili  ai  forti 
geli  ; è necessario  adunque  coprirle  nel’ 
r inverno;  le  altre  sono  rustiche.  Queste 
piante  ricercano,  come  tutte  le  bulbose, 
una  buona  terra  naturale,  morbida,  al- 
quanto sabbiosa.  Possono  restare  lunga- 
meute  io  terra  sema  aver  bisogno  di 
e$s«n‘e  trapiantate,  quando  non  si  voglia 
moltiplicarle  col  meteo  dei  loro  bulbelti, 
o quando  non  sia  necessario  rimpiazzare 
la  ferra  vecchia  impoverita  con  nuova 
terra  più  sostanziosa. 

Non  si  deve  trascurare  di  mettere 
la  specie  a due  foglie  in  abbondanza  nei 
boschetti  dei  giardini  paesisti  per  abbel- 
lirli ad  un'epoca,  io  cui  i fiori  sono  anco- 
ra rari;  e basta  piantarne  alcune  cipolle 
strappate  nei  boschi,  perchè  U suolo  ne 
sia  coperto  dopo  pochi  anni,  sempre  che 
sia  esso  d'una  natura  confacente,  vale  a 
dire  leggiero  e fresco. 

La  marittima^  che  dovrebbe  colti- 
varsi con  vantaggio  per  l'alto  prezzo  che 
si  ricava  dai  suoi  bulbi,  va  Hposta  nella 
sabbia  marìlUma,  o io  terre  leggerissime, 
e anche  io  caso  simile,  lutto  che  origina- 
ria della  spiaggia  marìllima,  non  produce 
una  grande  vegetazione. 

Vii. 

La  radice  della  5.  marittima  è qud- 
la  impiegala  tanto  di  frequente  in  me- 
dicina nell'  idropisia  , nell'  asma  , nella 
tosse  catarrale,  nel  farcino,  nell'  itterizia, 
ec.,  per  coi  se  ne  fa  oggetto  di  esteso 
commercio  in  alcuni  paesi  ; spedita  viene 
fresca  a Parigi,  ove  si  conserva  per  un 
anno  iotieró  fuori  di  terra,  e vi  fiorisce 
s(>e3So  come  se  fosse  sotterrala.  Questa 
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radice^  è deprimente,  sottraente  ; opera 
principalmente  sul  sistema  sanguigno, 
poiché  diminuisce  le  pulsazioni  delle  ar- 
terie : a gran  dose  è emetico-catartica, 
infiamma  lo  stomaco,  produce  ematuria. 
Agli  animali  domestici  niRggiori  se  ne 
somiuinblt  a la  polvere  nella  dose  da  scru- 
poli uno  ad  cncie  una  e più,  ed  io  infuso 
a lildirs. 

SCIOGLIMENTO  DEL  GELO. 

Mitigazione  dell'  aria  considerabile 
abbastanza  per  fare  sciogliere  il  ghiaedo. 
Vi  sono  due  sorta  di  questi  scioglimenti; 
quello  che  insensibilmente  condotto  viene 
dall'  elevazione  del  sole  sul  nostro  oriz- 
zonte, mentre  il  freddo  sarebbe  perpetuo, 
se  i raggi  del  sole  cadessero  sempre  molto 
obliquamente  sulla  terra  da  noi  abitata; 
l'altra  sorta  di  scioglimento  ha  luogo  in 
inverno , quando  i venti  di  mezzogiorno 
respingono  quei  di  tramontana,  e portano 
seco  loro  un'aria  piùcaldae  molta  umidità. 
In  tempo  dello  sdogliroento  del  gelo  suc- 
cedono fenomeni  tanto  singolari  reiativa- 
meote  agli  alberi , che  passare  non  si  pos- 
sono sotto  silenzio. 

Alcuni  giorni  prima  dello  sciogli- 
mento del  gelo,  nasce  la  vivacità  del  fred- 
do; il  vento  di  tramontana  soffia  con  mag- 
gior forza  ; il  cìdo  è più  netto  ; le  steDe 
più  scintillanti;  ed  ogni  sera,  prima  o 
nei  momento  del  tramontare  del  sole , la 
parte  del  mezzogiorno  che  guadagna  a 
poco  a poco  la  parte  superiore  dell'  at- 
mosfera, ribassa  il  vento  di  tramontana, 
lo  rende  più  attivo  sopra  gli  individui  in 
forza  dell'  evaporazione  da  lui  cagionata , 
ed  alla  fine  anche  in  forza  delle  abbon- 
danti nigbde  che  in  questo  caso  formano 
la  Baiai.  (Fedi  quaìo  vocabolo.)  Se  i 
due  venti  contrastano  insieme  per  vari 
giorni,  tutti  gli  alberi  oe  saranno  coperti. 
Ho%ier  osservò  spesse  volle,  che  1 freddi 
rigidi  e di  lunga  durata  sono  Ì1  risultato 
deir  ostinato  combalUmeoto  di  questi  due 
venti.  Se  iu  questo  intervallo  il  vento 
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del  metxogionio  cede  inlierameiite , 3 
vigore  del  freddo  decresce  ; aameata  poi 
quando  esso  riprende  un  poco;  si  an- 
nienta finalmente  quando  questo  vento 
perviene  a soggiogare  il  suo  rivale,  ed  a 
discacciarlo  del  tutto. 

In  principio  dello  scioglimento,  il 
freddo  diminuisce  realmente  ; nondimeno 
relativamente  a poi,  pare  che  aumenti  di 
intensità  ; V umidità  dell'  aria  n'  è la  cau- 
sa. Durante  3 freddo,  gli  alberi,  i loro 
tronchi,  le  piante  sì  restringono,  s'incre- 
spano, ed  occupano  meno  spazio;  allo 
scioglimento  del  ghiaccio,  riprendono  il 
primo  volume. 

Se  il  freddo  è rigido,  gli  alberi  si 
spaccauo  dall'  inforcatura  dei  loro  rami 
fino  alle  radici.  Quelle  spaccature  hanno 
spesso  varie  linee  di  diametro  nei  soggetti 
giovani,  e sui  tronchi  d'alberi  essa  è 
pn>portionata  alla  loro  grossezza.  Allo 
scioglimento  tutto  riprende  la  medesima 
forma,  e negli  alberi  giovani  sì  distiuguo- 
no  oppeua  le  tracce  di  quelle  spaccature 
perpendicolari,  lu  seguito  ricoperte  ven- 
gono dalla  scorza,  della  quale  i due  orli 
o labbri  s' identificano,  innestandosi  l'uno 
nell'altro,  ma  la  divisione  del  legno  resta 
sempre  la  stessa,  e la  riunione  dei  due 
labbri  forma  sul  tronco  una  resta. 

Ro%Ur  osservò  negli  freddi  ecces- 
sivi , in  tempo  dei  quali  vi  furono  vari 
sciuglimenli  di  ghiaccio  e varie  alterna- 
tive riprese  di  freddo,  che  la  spaccatura 
onzidotta  si  chiude  al  primo  scioglimen- 
to, ma  al  secondo  resta  semi-aperta.  Sa- 
rebbe stata  mai  questa  la  circostanza, 
soggluog'egli,  per  cui  nel  1 709  i noci  così 
spaccati  conservarono  quelle  spaccature, 
che  non  hanno  potuto  essere  riunite  piò 
dalla  scorza  ? 

Si  potrebbe  forse  credere,  che  la 
spaccatura  si  operasse  dal  lato  dì  tramon- 
tana, ma  succede  anzi  tutto  1'  opposto. 
Ro%ier  non  ne  vìde*nessuoa,  che  non  fos- 
se al  sole  di  mczzogìoqro  o di  due  ore. 
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Oltre  alle  ragioni  di  questo  fenomeno 
esposte  al  vocabolo  Scottztvea.  oioli 
àlbeei,  è d'uopo  aggiungeme  un'  altra. 
L'  albero  si  restringe  pel  freddo,  e più 
nella  parte  dì  tramontana  che  in  qualun- 
que altra  ; in  quella  di  mezzogiorno  al- 
l' opposto  1'  umidità  è più  esterna  ed  io 
maggior  quantità,  perchè  durante  il  giorno 
i raggi  del  sole  non  fanno  che  scolare 
l' acqua  diacciata  nelle  parti  superiori  ; 
d' altronde  il  sole  penetra  in  quella  scor- 
za» in  quel  legno,  ne  apre  i pori  ; ma 
siccome  la  contrazione  ha  luogo  dal  lato 
di  tramontaoa,  agisce  cosi  questa  contra- 
zione dai  due  lati,  e eoo  forza  eguale, 
sulle  partì  rìlassale  dal  calore  ; esse  cedo- 
no a quella  forza  cootinuameole  agente, 
non  hanno  veruna  resistenza  ad  opporle» 
e la  spaccatura  si  eseguisce  in  un  batter 
d'  occhio. 

Se  durante  il  freddo  il  deio  è sem* 
pre  coperto,  questo  fenomeno  sarà  molto 
più  raro  ; avrà  esso  poi  luogo  egualmen- 
te, se  il  (reddo  ò assai  rigido,  perchè  la 
parte  del  mezzogiorno  del  tronco  dell' al- 
bero è sempre  più  rilassata  dì  tutte  le 
altre,  essendo  il  primo  punto  della  in- 
crespatura a tramontana,  da  dove  si  esten- 
de sui  due  lati. 

Non  si  conosce  verun  rimedio  con- 
tro questo  sciagurato  aeddente  ; un  al- 
bero in  tal  guisa  spaccato  prospera  dì 
rado  ; vegeta  esso  di  una  maniera  meschi- 
na e languente,  e quasi  tutti  quelli  che  vi 
furono  sottoposti,  periscouo.  Ro%icryìàe 
dei  noci , il  tronco  dei  quali  era  stato 
spaccato  dal  rigore  dell'inverno  del  1 709  ; 
questi,  a detta  dei  vecchi  del  paese,  non 
erano  più  cresciuti  in  grossezza,  e rimasti 
sono  sempre  gli  stessi. 

SCIIUNGA. 

Nome  scientifico  del  macco, 
questo  vocabolo.) 

SCIRINGA.  (Giard.) 

I Tubo  di  latta  o di  rame,  del  diametro 
di  due  in  tre  pollid,  della  lunghezza  di  due 
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n Ire  {Medi,  iermÌDato  od  una  delie  tue  lo  sciroppo,  è determinatu  col  meato  dei* 
estremità  in  forma  di  pomo  d'annaftìa-  P areometro  di  Baumé^  e conTÌene  che 
loio,  forato  da  minutissimi  buchi,  nel  questo  strumento  indichi  gradi  trentuno 
quale  gioca  una  specie  di  frullino  di  legno,  al  momento  in  cui  si  manifesta  T ebollì* 


foderato  alb  sua  estremità  anteriore  d'un 
guancialetto  di  canapa. 

Si  adopera  la  sciringa  nelle  arancerc 
e negli  stanzoni,  per  dare  un  annaflta- 
mento  in  forma  di  pioggia  sulle  foglie  e 
sui  rami  degli  alberi  c delle  piante  che 
vi  si  conservano.  Si  adopera  essa  altresì 
per  {spargere  sulle  stesse  partì  delle  spal- 
Itere  ed  altri  alberi  fruttiferi  i più  prc> 
ziosi,  come  anche  sugli  arbusti  stranieri 
una  1.ISC1VS  od  una  pecoziohb  (vecii  questi 
vocaholi)  proprie  a far  perire  gP  insetti 
che  li  tormentano. 

Un  giardino  ben  montato  non  può 
dispensarsi  d' una  o piò  sciringhe  per 
Tuno  o P altro  di  qnesti  oggetti.  Gli  an- 
nafGameoli  sulle  foglie,  imitando  la  no> 
tura,  sono  sempre  assai  vantaggiosi,  e 
spesso  indispemabìli  (Fedì  il  yfocahólo 
ANSAFTUMElfTO.) 

SCIRIiNGOKE. 

Slromento  che  sì  usa  nella  opera* 
xione  della  litolomiii,  servendo  esso  da 
direttore  al  coltello  0 bistorino. 

SCIROPPO, sciroppo, siROPPO. 

Liquore  o composizione  della  con- 
sistenza del  mele,  fatto  dì  sughi,  tinture 
od  acqua  di  fiori,  frutti  ed  erbe,  addolcito 
eoo  zucchero  c mele. 

Gli  speziali,  dice  Parmentier  (Di- 
ction.  rais,  d*  'dgric.J,  a coi  appartiene 
questo  articolo,  preparano  molti  scirop- 
pi, e se  ne  possono  moltiplicare  e variare 
ancora  con  quanti  vi  esìstono  loedtca- 
menti  solubili  nelP  acqua,  o negli  acidi' 
vegetali;  si  chiamano  semplici  quando' 
carichi  soltanto  sono  din  prìncipii  d'  una 
sola  sostanza,  e composti  quando  conten- 
gono i prìncipii  di  parecchie  sostanze  ; 
alcuni  se  ne  fanno  per  solnzione,  altri  per 
nozione. 

11  grado  di  cottura  che  deve  avere 


zione.  Tuli  sono  le  regole  generali  per  la 
preparazione  degli  sciroppi,  che  hanno 
per  base  lo  zucchero  ed  il  mele. 

' ’.r.'  ..  .j  "k 

' - Sciroppo  di  tucchero.  . * 

. • V -'r:  J ■'  l (: 

Si  prende  una  data  quantità  di  zuc- 
chero di  cassa,  della  specie  di  quello  eh*  è 
più  grasso,  e |>cr  conseguenza  il  meno  cri- 
stallizzabile, vi  sì  aggiunge  U doppio  del 
suo  peso  d'  acqua  ; il  mescuglio  posto  sul 
fuoco,  chiarificato  al  momento  quando 
bolle  e perfettamente  spumato,  è condot- 
to per  mezzo  della  cottura  alla  consisten- 
za d*'  UDO  sciroppo,  che  segna  treotatre 
gradi  quando  è rafiìeddato.  . ' 

• ‘ ,r  -sherti  r»tf 

Sciroppo  tT  fltfèfò. 

Qoesto  sciroppo  è come  qn^o  del- 
r nva  spina,  dell’  agreste,  del  crcsp'no, 
che  allungato  in  una  certa  quantità  «f  a- 
cqna,  offre  una  bibita  rinfrescante  d’  un 
gratissimo  sapore.  Si  beve  questo  volen- 
tieri nei  calori  vivi  delP  estate,  estingue 
esso  prontamente  la  sete,  deliziosamente, 
e con  poca  spesa  ; la  sua  preparazione  c 
semplice,  e tutti  sono  al  caso  di  eseguir- 
la, seguendo  esattamente  qoanto  noi  sia- 
mo per  indicare. 

Sciroppo  <T  netto  col  gusto  elei 
lamponi.  ‘ 

Prendi  tedici  once  «Terelo  dì  ram- 
poni (la  tua  preparatione  ò spieg;'l;i  al 
vocabolo  Acero),  e trenta  once  di  lué- 
cliero,  che  « metterà  a petti  in  nn  ma- 
traccio, e sopra  il  quale  si  verserà  l’aceto. 
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Il  matraccio  ben  turato  sarà  collocato  al 
< alore  <lel  bagno-maria  ; quando  lo  auc- 
cheru  è foto,  si  estingue  il  fuoco,  e raf- 
freddato essendo  lo  sciroppo,  Tiene  ripo- 
fto  io  bottiglie,  che  devono  essere  ben 
turale  e collocate  poi  in  una  località  fre- 
sca in  altrettante  merze  bottiglie. 

Si  prepara  con  il  sugo  di  agresla, 
spremuto,  fermentato  e filtrato,  uno  sci- 
roppo egualmente  assai  gustoso  e rinfre- 
scante, facendo  squagliare  venlotlo  once 
di  zucchero  in  una  libbra  d'  acido. 


Sciroppo  di  mele. 

Ora  sarebbe  il  momento  di  ripro- 
durre gli  usi  che  altre  volte  si  facevano 
col  mele  invece  ddlo  zucchero,  ricordan- 
doci eh'  esso  era  anticamente  la  base  de- 
gli sciroppi  e degli  elettuarì  purgativi, 
giacché  per  sé  medesimo  esso  ha  la  pro- 
prietà rilassante,  come  tutte  le  materie 
mucose-zuccherose. 

Per  preparare  questo  sciroppo,  sì 
espone  il  mele  bianco  al  fuoco,  e quando 
ascende,  vì  sì  getta  un  poco  d' acqua 
fredda  ; si  leva  dal  fuoco  immediatameo- 
te,  si  lascia  riposare,  sì  schiuma,  e vi  si 
aggiunge  la  quantità  d' acqua  strettamen- 
te necessaria,  onde  dargli  subito  la  consi- 
stenza d’  uno  soiroppo  : calcobre  si  de- 
vono air  incirca  tre  partì  di  mele  con 
una  d'acqua. 

Per  indebolire  il  sapore  particolare 
del  mele,  che  fa  sempre  conoscere  la  sua 
presenza  iu  certe  preparazioni  domestiche 
ov'esso  entra,  sono  stati  fatti  vari  tentati- 
vi, e fra  gli  altri  fu  fatto  anche  bollire  con 
del  carbone  ben  lavato  \ ma  il  sig.  Henry 
che  ha  saggiato  il  mele  di  tutti  i pae^i 
della  Francia,  osservò  eh' è ben  pos- 
sibile di  diminuire  con  questo  mezjto  il 
colore  ed  il  sapore  dello  sciroppo  del 
mele,  ma  che  non  si  arriverà  mai  a<f  as- 
similarlo a quello  dello  zucchero  di  can- 
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na,  e che  U sno  distiatÌTO  sussisierà 
sempre. 

Sciroppo  senui  il  soccorto  dello  %ueehero 
e del  mek. 

Fra  tutte  le  parli  dei  vegetabili  col- 
tivati io  Europa,  che  contengono  noa 
quantità  maggiore  di  sostanza  zucchero- 
sa^ le  uve  occupano  il  primo  grado,  e 
soprattutto  le  uve  del  mezzogiorno,  per- 
chè esse  Contengono  meno  d' acqua  e 
di  materia  estrattiva,  e aomminisirano 
per  conseguenza  degli  sciroppi  più  ab- 
bondanti e più  facili  a prepararsi. 

Indipendentemente  dagli  usi  ai  qua- 
li impiegata  viene  la  sansa  dell'  uva  pas- 
sata pello  strettoio  dai  fabbricanti  del 
verde  rame,  riunisce  essa  anche  ulci  e 
proprietà  che  pregevole  la  rendono  al 
momento  della  vendemmia,  o come  nu- 
trimento dei  bestiami,  o come  acconcia- 
mento delle  terre,  o finalmente  come 
combustibile  proprio  a somministrare 
delle  ceneri  assai  ricche  in  salino.  In  que- 
sta sansa  contenuti  sono  anche  dei  chic- 
chi, dai  quali  si  esprime  in  alcuni  paesi 
dell'  Italia  un  olio  assai  dolce,  e servir 
possono  in  oltre  all' ingrasso  degli  uccelli 
del  cortile. 

Ma  ciò  che  sembra  non  essere  stato 
trottato  con  la  medesima  premura,  si  c il 
sago  di  questo  frutto,  ridotto  dal  calure 
a diverti  gradi  di  consistenza,  ad  oggetto 
d'oUeoere  questa  preparazione  tanto  alile 
per  le  classi  più  numerose  della  società, 
vale  a dire  lo  sciroppo  d*  uva,  l'  uso  del 
quale,  adottato  generalmente,  diminui- 
rebbe il  consumo  dello  zucchero,  diveo- 
|tato  oggidì  per  1'  Europa  una  derrata  di 
prima  necessità. 

j Se  le  difiereuti  specie  e varietà  di  uve 
non  convengono  tutte  egualmente  al  Uuu, 
non  ne  esiste  nemmeno  una,  che  nelle 
I vigne  grandi  e piccole,  quando  V annata 
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è buona,  non  po«&a  servire  a fare  degli 
sciroppi  ; ma  qualunque  sia  V uva  che  si 
sceglie,  essere  dovrà  sempre  perfeUameo* 
le  matura;  perche  fu  folta  P usservasio- 
ne,  che  di  due  parti  colte  in  una  stessa 
vigna,  a tre  giorni  d“  intervallo  di  bel 
tempo,  r una  ha  dato  fino  a cinque  per 
Cento  di  più  di  sciroppo,  concentrato 
allo  stesso  grado  delP  ultra  parte,  e ciò 
deve  servire  a provare  quanto  si  perde, 
o si  guadagna  d'  alcoule  e di  sciroppo, 
quando  le  circustaose  determinano  le^ 
vendemmie  buonorive  o tardive. 

Tutto  U lavoro  dunque  di  che  qui 
si  tratta,  regolato  esser  deve  da  una  per- 
fetta maturità.  Nel  uicuogiorno  della 
Francia  esistono  delle  uve  talmente  ab- 
bondanti in  matei  ia  zuccherosa,  che  leg- 
germente spremuta  rendono  le  dita  attac- 
caticce j ed  aozi  ogni  granello  potrebbe 
essere  considerato  come  un  recipiente 
ripieno  di  sciroppo,  ed  il  mosto  da  esso 
prodotto  ne  somministra  fino  ad  un  ter- 
zo del  suo  peso  ben  condizionato. 

Imporla  soprattutto  di  non  cogliere 
P uva,  se  non  in  tempo  osciutto,  dopo 
che  il  sole  ha  fatto  evaporare  la  rtigia- 
da,  e di  scegliere  quei  grappoli,  i cui 
granelli  non  sono  oflesi  o stiacciali.  11 
signor  Lechevin  , solerte  cultore  delle 
scienze,  ha  costuntemenle  osservalo,  che 
P uva  colta  in  ^mpo  asciutto  e lascia- 
ta stesa  sopra  graticci,  dà  due  giorni 
dopo  un  mosto  più  vivo  in  materia  zuc- 
cherosa, che  se  fosse  stala  spremuta  al 
momento  delia  raccolta  ; quello  dei  con- 
torni dì  Dìgione  segnava  nell' anno  1809 
dai  nove  agli  undici  gradì  suIP  areome- 
tro; ma  conservata  ventiquattro,  ore  det- 
te qnelP  uva  un  mosto  da  un  grado  Gno 
ad  un  grado  e mezzo  di  più. 

Se  dopo  la  vendemmia  si  può  go- 
dere ancora  di  qualche  raggio  di  sole,  e 
dìe  guarentirsi  anche  si  possa  dagli  assal- 
ti degli  uccelli  e degli  inselli,  sarà  von- 
taggiusu  P approGuarne,  per  lasciare  più 
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a lungo  P uva  sul  sarmento,  onde  perda 
deUa  sua  acqua  soprabbondaule  di  vegeta- 
zione, si  aumenti  il  suo  stato  zuccheroso, 
e minori  diventino  le  spese  di  e^iipora- 
zione.  Nel  caso  contrario  aflrettarsi  roo- 
viene  di  ricovrare  quell'uva,  di  stender- 
la sopra  graticci  o sopra  la  paglia,  ed 
aspettale  che  sia  un  poco  nppsissila,  co- 
me si  pRiticn  quando  sì  vuol  fare  del 
liquore  di  quel  vino,  per  portarla  allo 
strettoio. 

Avere  si  deve  nondimeno  P atten- 
zione, che  questo  preventivo  appassimen- 
to spontaneo,  tanto  essenziale  per  le  uve 
dei  paesi  seUentrionali,  non  sia  portato 
troppo  oltre  per  le  uve  dei  paesi  roerì- 
dìunali,  ove  P evaporaziune  si  fa  multo 
più  rapidamente  perchè  allrimenti  ai  do- 
vrebbe, come  a Tenedo  nelP  Arcipelago, 
aggiungervi  delP  acqua,  aflioe  di  dare  al 
mosto  la  Buidità  necess^iria  per  iscolare  ; 
io  caso  diverso  oe  resterebbe  molto  nella 
sansa,  e quello  sarebbe  tutto  perduto  per 
la  composizione  dello  scirop[»o.  Il  tempo 
dunque  più  favorevole  per  dedicarsi  a 
questa  operazione  sì  è dopo  la  vendem- 
luia,  e quando  P uva  ha  acquistato  tutta 
quella  maturità  che  può  acquistare,  la- 
sciata sulla  vite,  o messa  sulla  paglia. 

L' esperienze  falle  comparativa- 
mente nel  mezzogiorno  ddia  Francia 
sulle  uve  rosse  e sulle  uve  bianche  fanno 
credere,  che  queste  ultime  abbiauo  co- 
stantemente dato  il  prodotto  meno  colo- 
rato, più  abbondante  e più  perfetto  ; e 
che  queste  sole  vengano  d’  ora  in  poi 
destinate  a formare  lo  scÌrop[»o  e la  con- 
serva : le  stesse  osservazioni  furmiu  fatte 
anche  nel  seUenlrione.  Il  signor  Henr^\ 
capo  della  formacia  centrale  di  Parigi, 
ha  riconosciuto  che  P uva  bianca,  comu- 
nissima nei  contorni  di  quella  capitale, 
sotto  il  nome  di  mes/ier,  dev'  esser  pre- 
ferita, perchè  più  facile  e più  sollecita 
a maturare , e sensibilmente  più  'zuc- 
cherosa. 
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Ogoi  distretto  sembra  avere  una  par- 
ticolare nomenclatura  per  contrassegnare 
le  specie  d'  uve  che  ivi  si  producono. 
Quelle  che  a Beyerac  si  chiamano  simil- 
ion  bianca^  e nioscata  pa%%a^  o mo%ca- 
suno  le  raigliuri  per  la  compoairìone 
degli  sciroppi , e procureranno  sempre 
alla  luro  fabbrica  molta  reputazione.  < 
Le  uve  liiunrhe  sono  inoltre  suscet- 
tibili più  che  le  rosse  d'acquistare  sulla  i 
vite  un  eccesso  di  ninturilà,  che  sì  chia- 
ma v>v,o,  £ vero  che  iu  questo  stalo  nei 
paesi  settentrionali  Tiiva  è realmente 
guasta,  ma  nei  paesi  tneridlonalì  all'op- 
posto arriva  al  punto  più  zuccheroso  che 
si  possa  desiderare. 

Per  farne  la  vendemmia,  ogni  gior- 
no si  va  girando  per  la  vigna  con  un  pa- 
niere sotto  al  braccio , nel  quale  si  fanno 
cadere  tutti  quei  gmoelH  che  hanno  la 
suficrQcie  ricoperta  d'  una  muffa  bian- 
ca ; da  quest'  uva  appunto  si  estrae  per 
espressione  un  iitu!»to  assai  sciropposo,  il 
quale  dopo  la  fernientaziune  somministra 
quel  vino  dolce,  tanto  grato  e tanto  ri- 
cercato in  Olanda. 

Preferire  si  dovrebbero,  special- 
mente nel  settentrione,  le  specie  prima- 
ticce, perchè  queste  hanno  il  tempo  di 
diventare  più  mature;  al  mezzogiorno 
converrebbero  poi  meglio  le  tardive,  per- 
chè il  freddo  e le  piogge  sono  in  quei 
paesi  da  temersi  meno,  e lasciandole  sulla 
Tite,  u distese  sulla  paglia,  possono  quindi 
acquistare  più  di  mateiia  zuccherosa. 

Soprattultu  poi  converrà  sempre 
meglio  di  cercare  a tal  uopo  le  uve  meno 
care,  giacché  per  lo  più  succede,  che  le 
uve  più  dolci  non  sono  quelle  che  co- 
stano dì  più,  come  si  osserva  io  Ales- 
sandria, ove  multe  uve  bianche  hanno  un 
prezzo  minore  ; perchè  si  pretende,  che 
il  vino  estratto  da  esse  nuoca  alla  salute 
della  maggior  parie  degli  abitanti  che  ne 
fanno  la  giornaliera  loro  bevanda.  A To- 
rino il  rubbioloy  uva  prediletta,  molto 
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stimata  pel  vino,  non  è la  più  propria 
pello  sciroppo;  le  uve  bianche  sono  quelle 
che  danno  i vini  meno  dolci  e più  suscet- 
tibili di  conservarsi.  In  una  parola,  in 
ogni  vigna  scegliere  si  dovranno  quelle 
varietà  d'uva,  che  nell' assaggiarle  si  tro- 
veranno le  più  zaccherose,  e le  meno 
abbondanti  in  materia  estrattiva. 

Il  tempo  e r r*speriroza  concorre- 
ranno a stabilire  la  preferenza  da  darsi 
ad  una  specie  d'uva  piuttosto  che  ad 
un'  alti'»;  ti  possono  per  altro  raccoman- 
dare anche  la  lughola,  la  galletta,  la  bian- 
ciietta,  la  moscadella,  l' olivello,  ec. 

Sciroppo  dolce  dt  uoa. 

Di  qualunque  specie  siano  le  uve, 
provenienti  dal  mezzogiorno  o dal  setten- 
trione, lo  sdroppo  che  se  iie  ottiene  è 
sempre  più  o meno  acido,  e quest'  acidità 
perde  esso  poi  mediante  la  saturazione 
del  mosto,  d'  onde  risulta  ciò  che  si  chia- 
ma uno  sciroppo  dolce.  Per  farlo  per- 
venire a queàto  stalo,  necessarie  sono 
quattro  operazioni  principnli^  cioè  la  sa- 
turazione dal  mosto,  la  chianfìcazioDe,  la 
coltura  e la  decaotuzìune. 

La  prìma  cooiiste  ncU'  esporre  al 
fuoco  il  mosto  già  prìma  ben  preparato, 
e quando  si  avvicina  al  grudo  dell'  ebol- 
lizione, se  ne  levano  le  spume,  si  ritira 
la  catinella  dal  fuoco,  vi  si  aggiunge  a 
diverse  riprese  la  creta  stemperata  io  un 
poco  d'acqua,  anche  dopo  terminata  l'ef- 
fervescenza, si  agita  ogni  volta  il  liquore, 
lasdaodolo  deporre  un  momento  prima 
di  travasarlo. 

La  seconda  consiste  nel  rimettere 
sul  fuoco  il  mosto  spumato  e disacidifi^ 
catoy  e quando  è sol  puuto  di  bollire,  vi 
si  gettano  dei  bianchi  d'  uova,  spezzati 
! ad  uno  ad  uno  e dMUoti  con  un  poca 
d' acqua  ; poi  si  passa  Ìl  liquore  boUente 
)'a  traverso  una  stoffa  di  lana. 
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La  (éna  riguarda  P evàporaxtone 
del  mosto  ; questa  evaporazioDe  deve 
eseguirsi  speditameote,  servendosi  di  re- 
cipienti larghi  con  P apertura  larga,  e 
spingendola  TÌvamente  finché  il  liquido 
faccia  i fili  come  V olio. 

Con  la  quarta  si  tratta  di  far  solle- 
citamente rafireddare  lo  sciroppo,  poi 
versarlo  io  recipienti  più  stretti  che  lar- 
gii!, di  DUO  decantarlo  che  quindici  gior- 
ni dopo  per  separarne  il  deposito,  e di- 
stribuii lo  in  bottiglie  di  capacità  mediocre, 
che  collocate  vengono  al  fresco. 

. Sciroppo  acido  «T  uva. 

Si  prende  la  quantità  di  mosto  che 
si  vuole  <ledicare  a questo  sciroppo,  e lo 
si  ià  scaldare  fino  aiPebollizìone  ; alla  su- 
perficie del  liquido  si  raccoglie  allora  beu 
presto  una  gran  quantità  di  materia  fec- 
ciosa, albuminosa,  che  levata  viene  con 
lo  schiumatoio  ; quando  il  liquore  è ridot- 
to alia  metà  circa,  è versato  in  una  terri- 
na larga,  ed  ivi  si  lascia  io  un  locale  fre- 
sco per  tre  giorni  affinchè  deponga. 

Dopo  questo  tempo  si  travasa  il 
liquore  per  rimetterlo  sopra  no  fuoco 
vivo  ; poi  vien  fatto  evaporare  fino  alla 
consistenza  d'  ano  sciroppo  cliiaro,  per 
ìndi  versarlo  io  un  vaso  di  terra  non  yer- 
DÌcIato;  il  liquore  depooc  ancora  una 
certa  quantità  di  tarlrito  acidulo  di  po- 
tassa ; essendo  decantato  di  nuovo,  ed 
esposto  air  evaporazione,  acquista  esso 
allora  la  consistenza  d'  uno  sciroppo  beo 
cotto. 

Sciroppo  dolce  di  uve  secche. 

Si  sgraiieUano  le  uve  secche  di  buo- 
na qualità,  e si  fanno  macerare  per  tre  o 
quattro  ore  in  una  sufficiente  quantità 
d’  acqua,  ove  si  gonfiano  molto  ; allora 
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: si  Stiacciano  queste  uve  fra  le  mani,  poi 
se  ne  spreme  il  sugo  a traverso  una  tela 
fitta  ; se  ne  stempera  la  sansa  con  altra 
acqua,  si  spreme  ancora,  e si  tiniscono 
insieme  i due  liquori. 

Questo  mescuglio  viene  collocalo  in 
una  catinella  sul  fuoco,  e quando  il  li- 
quore è caldo  saturarlo  sì  deve  con  un 
eccesso  di  creta  ; poi  si  ritira  la  catinella 
dal  fuoco,  e si  passa  il  liquore  a traverso 
un  panno  di  boa  ; dò  fatto  rimetterlo 
I conviene  di  nuovo  nella  catinella,  aggiun- 
gendovi alcuni  bianchi  d'  uova,  e si  pro- 
cede air  evaporazione  dello  sciroppo  , 
avendo  cura  di  levarne  le  spume.  Quan- 
do lo  sciroppo  è arrivato  al  competente 
suo  grado  di  cottura,  si  fa  ripassare  per 
4111  colatoio,  e poi  si  ripone  in  un  locale 
fresco  ; dopo  <|ualche  giorno  nel  fondo 
delio  sciroppo  si  va  raccogliendo  un  de- 
posito feccioso,  che  si  deve  separare  dal 
resto,  facendol'j  nuovamente  passare  (>er 
un  colatoio  ; ìndi  viene  distribuito  in  bot- 
tiglie per  r uso. 

Sciroppo  acido  di  uve  secche. 

Dopo  quattro  ore  di  macerazione 
nelPacqua,  essendo  le  uve  enfiate  bastan- 
temente, si  stiacciano  fra  le  mani,  spre- 
mendole fortemente  per  una  tela  fitta  ; sì 
stempera  la  loro  sansa  con  acqua  , e 
spremuta  anche  questa,  se  ne  riuniscono 
i liquori,  che  poi  si  fanno  evaporare  in 
una  catinella  ad  un  fuoco  vìvo  ; quando 
il  liquore  è rappreso  per  metà,  sbattere 
conviene  io  due  piote  alcuni  bianchi  di 
uovo,  si  aggiunge  questo  liquido  a por- 
zioni nello  sciroppo,  e se  ne  leva  la  spu- 
ma di  meno  in  mano  che  s'  alza  alla  su- 
perficie.. 

Sì  continua  V evaporazione,  fintan- 
to  che  Io  sciroppo  sia  portato  al  compe- 
tente suo  grado  di  cottura  ; allora  si  fa 
passare  pei  un  colatoio,  e sì  lascia  che  si 
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ralTreddi  ; alcuni  giorni  dopo  it  rìanitee 
ul  fondo  dello  sciroppo  un  deposito  fec- 
cioso, ed  alle  pareti  del  recipiente  si  at- 
tacca una  materia  cristallina  acida  ebe  ne 
viene  separata,  facendo  passare  nuova- 
mente il  liquore  per  un  colalmo,  e poi 
se  ne  fa  la  solita  distribuzione  in  bottiglie 
per  P uso. 

Questi  sciroppi  dolci  ed  acidi  delle 
uve  secche  sono  abbastanza  gustosi,  ma 
non  hanno  il  vantaggio  di  quelli  estratti 
dalle  uve  fresche. 

Sciroppo  (T  uva  rappreso  sotto 
forma  di  conserva. 

Quando  il  mosto  è vicino  a bollire, 
se  ne  leva  la  spuma,  e si  cunlinua  P eva- 
poratone lino  alla  riduzione  di  tre  quar- 
ti ; allora  si  scema  il  calore,  si  rimesta 
continuamente  la  sua  massa  io  proporzio- 
ne che  si  va  condensando,  onde  impedire 
che  non  si  attacchi  alle  pareti  ed  al  fondo 
della  catinella,  ciò  che  gli  comunichereb- 
be un  sapore  acre  di  caramella,  e questo 
sapore  poi  passerebbe  in  tutti  gli  oggetti 
ai  quali  venisse  associato. 

Si  ha  la  certezza,  che  la  consers'a 
ha  acquistato  il  suo  competente  grado  dì 
cottura,  quando  essa  è diventala  d'  un 
bruno  mediocremente  scuro,  e quando 
lasciandone  cadere  una  pìccola  porzione 
sopra  un  piatto  dì  maiolica,  conferva 
qnella  poruone  la  sua  forma,  senza  spar- 
gersi per  il  piatto  a guisa  d'un  mele  assai 
denso  : versata  viene  così  tutta  calda  in 
vasi  di  terra  non  verniciati  e ben  netti, 
che  ricoperti  sono  nelP  indomani,  tosto 
die  la  conserva  è del  tutto  raffreddata. 

Questo  sciroppo,  ridotto  allo  stato 
«li  conserva,  non  è,  propriamente  parlan- 
do, che  la  rìnnìone  dei  principi!  del  mo- 
st'i  sotto  un  piccolo  volume,  die  si  può 
cuslodBre  facilmente  e trasportare  anche 
loubnu.  per  servirseuc  a fiue  gli  sciroppi 
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dolci  ed  agretti,  od  a rimediare  al  poco 
sapore  dei  vini  nel  tino. 

Non  V*  ha  punto  di  dubbio,  che  se 
nei  distretti  di  vigne  le  padrone  di  casa 
volessero  procurarsi  un  vaso  di  cinque  o 
sei  libbre  di  questa  conserva,  potrebbero 
provvedere  ad  una  spede  di  ripiego,  quan- 
do consumala  si  fosse  per  avventura  Pan- 
nua  quantità  del  loro  sciroppo. 

Sciroppo  di  mela. 

Il  sugo  di  quieto  frutto,  come  il 
mosto  delP  uva,  ridotto  a tre,  quarti  del 
suo  volume,  dà  nn  liquido  più  acido  che 
zuccheroso,  diCGcile  a chiarìfìcar  cui  bian- 
co d'  uovo,  perchè  resta  opaco,  suscelli- 
bile  a fermentare,  cooservando  il  gusto  di 
mela  cotte. 

Anticamente  sì  preparavano  scirop- 
pi per  P uso  della  medictua  con  i sughi 
dei  fruiti  a chicchi  ed  a nocciolo,  ma 
questi  avevano  per  base  il  mde  *,  le  no- 
stre antiche  farmacopee  ne  fanno  men- 
zione come  d*  un  dolcissimo  purgativo  ; 
conviene  adunque  lasciarli  nella  classe, 
ov'  ebbero  per  vari  secoli  la  riputazione 
di  medicamenti,  e non  Uperare  giammai 
che  servir  possano  di  condimento  ai  no- 
stri cibi  ed  alle  nostre  bevande.  Non  sono 
essi  precisamente  zuccherosi  che  per  con- 
dir^ la  propria  loro  polpa  ; laonde  lutti 
gli  sforzi  impiegati  per  fame  ammettere 
P uso  come  supplìmento  dello  zucchero 
furono  inutili,  specialmente  dopo  che  va- 
lutare si  seppero  t vantaggi  dello  sciroppo 
d'  uva. 

Il  nome  di  sciroppo,  dato  al  sugo  delle 
mela  e delle  pei  e,  è un  nume  improprio, 
perchè  deve  esso  realmente  la  sua  esisten- 
za alla  sola  materia  parencliimalos-a  estrat- 
tiva di  che  abbondano;  ora  alGnchc  que- 
sto sugo  saturato  nC  venga  Gno  od  ua 
certo  punto,  ed  il  liquore  filaticcio  vi- 
schioso che  ne  risulta,  meriti  di  essere 
decoralo  del  nome  di  sriruppu,  cuuvicne 
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eh'  esso  sia  adoperato  come  veicolo  dello 
zucchero)  del  mele,  u del  mosto  d'  uva 
coocentrato,  altrìmeoii  gli  maDcberaono 
sempre  le  condìaiooi  più  esseaziali. 

Sciroppo  di  carole. 

Dopo  d'avere  raspato  queste  radici, 
noi  ne  abbiamo  spremuto  il  sugo  col 
mezzo  d'  uno  strettoio,  lo  abbiamo  poi 
chiarificato  con  dò  bianchi  d'novo,  e (atto 
evaporare  fino  allo  consistenza  di  sci- 
roppo ; noi  ne  abbiamo  ricavato  circa 
un*  oncia  per  libbra  di  radice  mondata  e 
scorzata. 

Si  comprende  bene,  che  se  focile 
si  rende  il  fare  uno  sciroppo  con  i frutti 
e bacche,  come  le  uve,  le  radici  da  orto 
anche  più  abbondevoli  in  zucchero,  a 
motivo  della  loro  tessitura  parenchimalo-j 
sa  e mucosa,  assoggettarsi  non  possono 
così  facilmente  a questa  preparazione  in 
qualunque  mudo  essa  sia  praticata  ; e le 
patate  e le  barbabietole  offrìraono  sempre 
una  mezzo  migliore  in  sostanza  come 
condimento  o come  alimento  ; lo  stesso 
si  può  dire  dei  frutti  a chicchi  ed  a noc- 
ciolo , ai  quali  non  sì  deve  nemmeno 
pensare  di  dare  la  forma  di  sciroppo  e di 
conserva. 

Le  piante  che  contengono  dello  zne- 
chero,  sono  state  indicate  treot'  anni  fa 
nelle  mie  Ricerche  sui  vegetabili  nutriti- 
vi. Gioverà  qui  nondimeno  il  ricordarne 
le  principati,  come  si  è Catto  vocabolo 
Fecola  per  le  piante,  dalle  quali  si  può 
«!>trarre  l'amido,  eccole  : la  canna,  l' ace- 
ro, il  formentone,  U fmmento,  P orzo, 
la  barbabietola,  la  carota,  la  pastinaca,  la 
castagna,  il  sio-sisaro,  1'  uva,  la  castagna 
d'acqua,  la  cicerchia  tuberoù,  i piselli,  le 
fave,  gli  orobi  e la  liquirizia. 

SCinPO  ; Scirpus. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  della  triandria 
juortoginia  e delia  famiglia  delle  ciperoidi/ 
Di%.  it.dgric,^  30* 
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fra  le  quali  una  cresce  nelle  acque  sta- 
gnami, ed  adoperasi  abitualmente  ad  usi 
economici,  e altre  sono  comunissime  nel- 
le praterie  paludose  o nei  boschi  umidi, 
e servono  per  conseguenza  assai  di  fre- 
quente al  nutrìmento  dei  bestiami. 

Caratteri  generici. 

Spighette  eujbriitiale  uniformemen- 
te da  tutti  i lati  di  pagliuzze  conniventi  j 
semetiìM  nuda,  per  lo  più  nascosta  in  un 
fascetto  (li  peli  cortissimi. 

£inumera%ione  delle  specie. 

Questo  genere  contiene  ben  cento 
specie,  ma  noi  non  ricorderemo  che  le 
principali. 

S.  AGGOMITOLATO;  S.  romanuS. 

Caratteri  specijici. 

Cauli  sottili,  di  un  piede  e mezzo  ; 
fo^ic  cilindriche,  multo  appuntate  ; spi- 
f^hette  accumulate  in  varie  distanze^  in 
testa  agglomerata,  guarnite  di  una  brattea 
riiletsa. 

Ditnora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  nostra  vol- 
gare, fiorisce  in  luglio. 

S.  DEGLI  STAGNI;  S.  lacustris^ 
Linn. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  otto  sino  a quindici  piedi, 
nudo,  midolioso,  grosso;  spighette  ovali, 
rossiccie,  spesso  rivolte  da  nna  sola  parte; 
pedicelli  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nei  laghi  e negli  stagni  fan- 
gosi, sull'  orlo  dei  fiumi  dì  corso  lento, 
sorge  all'  altezza  di  otto  o dieci  piedi, 
e fiorisce  io  estate. 

S.  DELLE  PALUDI;  S.  palustris^ 
Lino. 

Caratteri  specifici. 

Caute  cilindrico  di  otto  pollici  sino 
ad  un  piede;  spiga  ovata,  terminale,  con 
tscaglic  rosse,  biancastre  negli  orli. 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  questo  abbondante  nelle 
paludi,  nei  fossi,  sull'  orlo  dei  fiumi  c 
86 
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degli  stagni,  s’ alia  tutto  ai  più  ad  uo 
[>ieda,  e fioritee  io  estate.  Coafuso  viene 
facilmente  col  giuoco  di  cui  ha  T aspetto, 
ma  DUO  la  tenacità. 

S.DEI  BOSCHI  ; S.sylinitìcus^  Lino. 

Caratteri  specifici. 

Catde  di  uo  piede  e mezzo,  termi- 
nato da  una  paonocchia  ombrelliformc  e 
ramosa;  spighette  ovali,  oumerote,  pic- 
colissime, rossicce,  ammucchiate  da  due 
sino  a cinque  insieme,  due  u tre  foglie, 
servono  d’ involucro  alla  base  delP  om- 
brella. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  nelle  paludi,  nei  boschi  umi- 
di, suir  orlo  dei  ruscelli,  er.,  s*  alza  da 
uno  ai  due  piedi,  e fiorisce  alla  mela 
ddr  estate. 

S.  MARITTIMO;  S.  maritimus  i S. 
cjperoidesy  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  aito  tre  piedi  ^fiogUe  lunghe, 
piane,  con  una  cesta  che  sporge  in  fu(»ri; 
spighette  molto  grosse,  ovali,  disposte  in 
faccetti  in  numero  di  tre  sino  a sette  ; 
pedicelli  embriciati  di  scaglio  secche  , 
troncale  e lermioate  da  tre  deoli,  ilelle 
quali  il  medio  c barbato. 

Dimora  e fiorilura. 

Cresce  questa  pianta  nelle  fosse 
vicine  al  mare.  £ comune,  ed  originaria 
dell*  Indie,  e fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

ColtUkiziione. 

Lo  S.  dei  laghi  per  prosperare 
ha  d'  uopo  di  non  più  di  tre  piedi  d'  a- 
cqua  e di  non  meno  di  uno  ; copre  alle 
volte  esclusivamente  degli  spazii  consi- 
derabili nelle  acque  e serve  d*  a»lh>  alla 
maggior  parte  degli  uccelli  acquatici,  ed 
ai  pesci  in  tempo  dei  calon  estivi  ; i be- 
stiami uoii  lo  toccano  mai,  quantunque 
la  ba»e  dei  suoi  giovani  steli  sia  tenera 
c di  grato  sapore.  In  certi  paesi  i lan- 
ctulli  ricercano  questi  steli,  ed  i porci  li 
divorano,  quando  possono  procurarsene  ; 
i suoi  steli  vecchi,  quell»  cioè,  rho  si  la- 
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gliano  alla  fine  d' autunno,  servono  a 
fablrricare  i panieri,  le  stuoie,  le  seg' 
gioie,  a Coprire  le  capanne,  ed  u multi 
altri  oggetti  di  economia.  La  loro  super- 
ficie liscia  c coriacea  lascia  scolare  1*  a- 
eqtia,  e marcisce  dilTiei] mente,  ma  ÌI  loro 
interno  è una  specie  di  spunga,  che  T as- 
sorbe con  la  massima  facilità.,  e che  rapi- 
•li»»imamente  sì  decom[»one.  La  durala 
degli  oggetti,  ai  quali  vengono  ì(n{MegalL 
dipende  dunijue  quando  sono  cs[k.mIì 
ulPaiia,  dalla  loro  integrità,  e dalla  ma- 
niera con  cui  sicoISoi'n  rcstreraità  loro  più 
grossa.  Quando  ntin  si  può  farae  un  uso 
più  vantaggioso;  si  luetloflo  sotto  ai  be- 
stiami a guisa  di  lelliura,  u sì  gettano  sul 
letame,  per  accreseerne  la  massa,  lu 
multi  paesi,  per  tagliarli  più  ecuoomica- 
meute,  si  aspetta,  che  le  acque  siano  ge- 
late ; ma  quanto  più  verdi  si  tagliano, 
lauto  più  SODO  adoprabili;  queifoperu- 
ziune  adunque  dev'  esser  latta  io  luglio 
od  in  agosto.  Lo  dei  boschi^  si  molti- 
plica dalle  semenze,  e culla  separazione 
dei  vecchi  piedi. 

Vii. 

Lo  S.  dei  laghi^  quando  f«>rma  dei 
piccoli  gruppi,  fa  un  bnooissioio  effetto 
nelle  acque,  e si  deve  collocarlo  io  quelle 
dot  giardini  paesisti,  quando  sono  di  una 
certa  estensione  ; ma  serpeggia  eoo  tanta 
rapidità,  che  quelle  acque  ne  restano  ben 
presto  coperte,  se  arrestato  non  viene 
ogni  anno  il  suo  crescimeolo.  Questa  è 
una  di  quelle  piante,  che  con  la  moggiore 
elBcacia  concorrono  al  diseccanieolo  pro- 
gicstivo  delle  acque,  alzando  il  terreno 
con  V annua  distrazione  dei  suoi  steli  e 
delle  »ue  radici , die  formano  u della 
torba,  o del  terriccio,  secondo  che  le 
acque,  sono  più  u mcuo  profonde. 

Le  radici  dello  S.  delle  paludi  sono 
avidamente  ricercate  dal  porco,  ed  ia 
Uvezia  si  stiappano  iu  autunno  per  darle 
ai  porci  in  inverno.  IVuo  si  è mai  veduto 
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fia  noi  arloprai'le  n qneslu  uso  ; eppu- 
re la  loro  pianta  è eccessimmcntc  co> 
mune  in  tatti  i luoghi.  Perchè  flun^pie 
una  tale  trascurntezzTi  per  parte  dei  col* 
^valori  7 Anche  ciò  è un  elfetto  «lei- 
V igooranza.  Questo  non  è V uso  del 
paese  : ecco  la  fredda  risposta  di  alcuni 
di  essi,  se  avvenga  clic  si  lagnino  «lell» 
spesa,  che  devono  incontrare  per  i suoi 
porci,  c dove  si  suggerisca  loro  di  ado 
pnre  queste  radici. 

Anche  i cuvnlli  e le  Tacche  amano 
multo  gli  Iteli  e le  foglie  dello  5.  di  pa~ 
Utde^  di  modo  che  potrehhesi  farlo  en- 
trare come  articolo  di  grande  roltivnione 
in  quei  paesi  ore  riesce.  Opporiuoo  esso 
diventa  spcciuiinente  per  alzare  il  terreno 
delle  paludi  soggetto  alle  inondazioni, 
render  sodo  il  suolo  reso  fangoso  dalie 
alluTÌoni  di  qualche  6ume,  render  utili 
«Ielle  fosse,  ove  scola  pochissimo  acqua, 
cc.  Noi  pure  lo  raccomandiamo  adun- 
que ai  collivaturì  illuminali  ben  persuasi, 
che  chi  arrìvasse  a cotiTiocerst  dei  sommi 
rnntnggi  che  se  oe  possono  trarre,  non 
tarderelibe  a farne  delle  semine  e delle 
piantagioni.  Tulliscc  esso  con  tanta  rapi* 
dità,  che  un  veerhio  piede  del  diametro 
di  sei  in  otto  pollici,  tagliato  in  varii  [>ez- 
xi,  dà  nel  secondo  anno  altrettanti  piedi 
grossi  com'  esso.  Si  può  anche  seminarlo 
con  una  sola  riroliatura  fatta  in  autunno. 

sanilo,  SCIRROMA,  SCIRROSI. 

(Zooj.) 

Tumore  duro,  indolente,  senza  ca- 
lore e cambiamento  di  colore  alla  cute  : 
tale  induramento  precede  lo  stato  ulce- 
rato del  cancro. 

K qui  ci  facciamo  on  dovere  di  ri- 
produrre una  bella  Memoria  del  celebre 
Scarpa^  memoria  oggironi  quasi  irrepe- 
ribile, e noi  speriamo  che  i nostri  voojn^ 
fri  ri  trovernniv»  forse  quelle  visle  inge- 
gnose ed  utili  per  l'alto  pratico,  chcj 
forse  non  troverebbero  nei  dettati  .di 
Laennec  e Dupttytren. 
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» Benrliè  molle  e varie.  t\ìe«t  Scarpa^ 
sienu  le  opinioni , che  dai  più  rimoli 
tempi  ai  giorni  nostri  furono  promulgate 
suir  essenza  dello  scirro  e del  cancro, 
parecchie  delle  eguali  sembrarono  plausi- 
bili, pure  si  dubita  tuttavia  dai  dotti  c 
sperimentati  chirurghi,  se  lo  scirro,  e 
quindi  il  cancro,  fieno  malattie  onnina- 
mente locali^  o piuttosto  universaU  e 
loculi  insiememente  ; se  lo  scirro  invada 
ogni  qualnoque  tenuto  organico  del  cor- 
po umano  ; se  vi  sieno  segni  certi  per 
distinguere  lo  scirro  da  qualunque  altro 
tumore  ghiandolare  afCne  allo  scirro  per 
lenta  formazione,  per  durezza,  per  insen- 
sibilità ; se  il  cancro  eserdlì  lo  stesso 
grado  di  ferocia  sopra  tutte  le  parti  del 
jcorpo  umano  indistintamente;  Gnalmeole 
ise,  come  da  alcuni  si  pretende,  lo  scirro 
led  il  cancro  sieno  nialaltie  del  tutto  lo- 
cali ; si  dimanda  nuovaiuenle,  perchè  il 
cancro  (sopra  tutto  il  gbiandulare  legit- 
timo) eluda  costantemente  T azione  del 
taglio,  dei  caustici  più  forti  del  ferri> 
rovente^ 

t>  Sono  lungi  dal  credere  rhc  le 
presentanee  nostre  cognizioni  oltrepas- 
sino di  molto  quelle  degli  antichi  suIPo- 
rlglne  prima  de»  deleteri  principii  costi- 
tuenti le  malattie  interne  in  generale,  e, 
fra  le  esterne,  lo  scirro,  non  che  sulle 
specifiche  qualità  dell'  icore  canceroso. 
Nondimeno  nutro  la  più  alla  fiducia  chf 
nello  stalo  presente  della  scienza  chirur- 
gico, e eiil  sussidio  degli  immensi  pro*- 
gressi  fatti  :d  giorni  nostri  dalla  patologica 
notomia,  ci  sia  ora  concesso  di  difiereo- 
tiare  per  via  di  segni  certi  lo  scirro  dagli 
altri  cronici  turno:’  opparentemcntc  simili 
ad  esso  ; ed  inoltre  quanto  nll.i  cera,  dì 
poter  dimostrare  nel  modo  il  più  soddis- 
facente r utilità  che  deriva  dall'uso  anti- 
cipato e tempestivo  dell'  efficace  chirur- 
gia qua!  unico  mezzo  di  gnnrigione  di 
questo  m.iìe  crudele. 

» Piimieramcnie  consta  da  presso- 


084  ^ ^ ^ . 

chè  iiinniuercrnli  usservauoni  Ji  prallca 
chinirgìa,  che  lo  scirro,  e quindi  il  can- 
cro, non  invadono  mai  prinutivoniente  il 
sistema  lintbticu  assorbente,  e di  consc 
goenta  neppure  le  ghiandole  dello  stesso 
nome.  Uno  o due  esempi  di  preteso 
scirro,  stato  estirpalo  con  alcuna  delle 
ghiandole  linfatiche  del  collo,  citali  in 
contrario  (perchè  troppo  di  leggeri  anco 
dai  non  volgari  chirurghi  qualunque  cro- 
nico tumore  ghiandolare  alquanto  più 
doro  del  consueto  deoomiuavasi  facil- 
meute  scirro)  non  furouo  sinoro  autenti- 
cati , e meno  ancora  confermati  dalla 
razionale  esperienza. 

}p  Si  sa  parimenti  essere  esenti  da 
labe  scirrosa  e cancerosa  primitiva  se  non 
tutte,  certamente  alcune  delle  più  cospi- 
cue ghiandole  mueose^  siccome  le  snbhn- 
guaÙ  0 le  tonsille^  sul  conto  delle  quali 
ultime  ogni  chirurgo  versato  nella  pratica 
deir  arte  sua  non  ignora  che  le  grosse, 
dure  tonsille,  impropriamente  dette  scir-, 
rose,  si  recidono  parti  dopo  parti,  e per; 
anco  si  distruggono  Icnlamcnt^colle  rc-| 
plicatc  n[)plÌrationi  dd  caustici,  senza 
tema  che  perciò  degenerino  in  cancro. 
La  ghiandola  tirouìea  sia  che  vogliasi 
rqìorre  fra  le  linfatiche  o fra  le  mucose, 
non  diviene  mai  scirrosa,  nè  cancerosa 
primitivamente.  K se  in  qualche  caso  la 
tiroidea  ghiandola  è stata  trovala  corrosa 
da  c.^ncru,  ciò  non  fu  che  in  conseguenza 
di  contiguità  di  questa  ghiandola  con 
ulcera  cancerosa  della  trachea  o dell’ eso- 
fago. Perciò  qualunque  volta  una  o più 
ghiandole  linfatiche,  o taluna  delle  mucose 
ora  nccenuatc  si  trovino  infette  da  un 
cancro,  ciò  non  avviene  altrimenti  che 
per  icore  canceroso  in  essa  importato  per 
la  via  degli  assorbenti,  ovvero  per  infil- 
tramento del  veleno  canceroso  lungo  il 
tessuto  cellulare  comune  alla  ghiandola 
linfatica  ed  alla  parte  afletta  da  cancro. 

ì>  In  secondo  lungo  Io  scirro  ed  il 
cancro  Dop  occupano  mai  primitivamente 
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le  viscere  propriamente  dette,  ad  ecce- 
zione di  quelle  interue  parti,  le  quali  sono 
foroile  d'intimo  involucro  dalla  cute  in- 
troflessa, siccome  la  laringe,  P esofago, 

10  stomaco,  il  retto  intestino,  la  vagina, 

11  collo  dell'utero.  Gl' indurimenti  del 
cervello,  i funghì  della  dura  madre,  i 
cronici  tubercoli  del  polmone,  del  fegato, 
della  milza,  dell'  omento,  del  pancreas, 
dei  rem,  delle  ovaje,  della  prostata,  del 
collo  della  vescica  orinaria  non  sono  in 
conto  veruno  nè  scirri,  nè  cancri,  e nem- 
meno funghi  midollari.  Codesti  cronici 
indolenti  tumori  delle  viscere,  o fungosi 
tubercoli  delle  medesime  ( purché  non 
siano  cons^uenze  manifeste  di  generale 
cachessia  cancerosa)  non  sono  propria- 
mente parlando,  che  mori>osi  fenomeni 
di  generale  discrasia  scrr^olosa^  ovvero 
infarcimenti  riferìbili  a pregresse  iotiam- 
mazioni  acute  imperfettamente  risolte, 
ovvero  prodotti  di  lenta  flogost  e luog»- 
mente  protratta.  I più  rìnomalt  coltiva- 
tori  di  oolomia  patologica  nelle  loro  ri- 
cerche dirette  a stabilire  i caraUeri  dislin- 
livi  dei  speciali  cronici  tumori  delle  partì 
molli  interne  ed  esterne,  desunti  dall'  in- 
□ormale  interna  loro  tessitura,  poiché 
od  cronid  tumori  delle  viscere  non  vi 
trovarono  a puntino  dò  che  si  riscontra 
costantemente  nello  scirro  genvàno  della 
ghiandole  conglomerale  eslerne,  divisa- 
rono di  collocarli,  ove  siano  duri,  fra  le 
scirrosità  (vocabolo  iustgoìficante  ),  ed 
ove  siano  molli  e fungosi,  fra  i funghi 
midollari,  morbo  middle  al  pari  del  can- 
cro ; non  però  (lo  che  giova  avvertire) 
come  malattia  primaria^  ma  come  conse- 
cutiva  alla  presenza  del  fungo  midollare 
tnaligoo  sopra  alcuna  delle  esterne  parti 
del  Corpo.  Ne)  farc  ia  qual  cosa  sembra- 
mi che  essi  non  abbiano  posto  atlcntioDe 
a ciò,  che  frequeotemeote  s' iucontrano 
I codesti  cronici  fungosi  tumori  delle  vi- 
iScere  nei  cadaveri  di  coloro,  i quali  peri- 
IscoQO  per  tuli'  altra  BKilattia  che  per 
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fungo  midollare  m»lignQ  preesistente  so- 
pra alcuna  delle  esterne  parti  dd  corpo. 

Il  In  terso  luogo  lo  scirro  ed  il 
cancro  non  fanno  mai  b loro  comparsa 
prima  della  pubertà , e di  rado  assai 
prima  del  TÌgestmo  quinto  anno  sì  nel- 
l'uno  che  nell'  altro  sesso.  Nelle  fanciulle 
riodurìmenlo  lento  spontaneo  io  uno  o 
più  luoghi  ddla  mammella^  la  dura  intn- 
mesceoza  cronica  d'  alcuna  delle  altre 
ghiandole  conglomerate  esterne,  T ingros- 
samento lento  e spontaneo,  pressoché  in- 
dolente, dei  testicoli  nei  fancialli  sono 
sempre,  e senza  eccezione  alcuna,  d*  orì- 
gine e di  natura  scrofolosa. 

Il  Io  quarto  luogo  rosserrailone  e 
la  esperienza  c'  insegnano  che  il  cancro 
non  si  forma  mai  che  in  conseguenza  dì 
scirro  legittimo  di  alcuna  delle  ghiandole 
conglomerate  esterne,  ovrero  di  rìgidi, 
duri  porri  o verruche,  o tubercoli  mali- 
gni deib  cute  esterna  o introflessa,  parte- 
cipanti all'  essenza  dello  scirro.  Sotto 
1'  una  o r altra  di  queste  due  forme  la 
malattia  si  manifesti,  T ulcerazione  che 
iodi  ne  segue  è la  sola  veramente  cance- 
rosa ; perciocché  altra  cosa  sì  è ulcera- 
zione sordida,  fungosa,  depascente  con 
margini  duri  rovesciati,  altra  cosa  ulcera- 
zione di  mata  qualità  formatasi  sopra 
parte  b quale  era  stata  precedentemente 
indurata  da  scirro  genaino. 

M Due  soli,  a norma  di  quanto  la 
sperìenza  ci  ha  istruiti , sono  i tessuti 
organici  che  servono  di  nido,  per  così 
dire , ^b  formazione  e svilupparoento 
dello  scirro  e del  cancro  ; le  ghiandole 
conglomerate  esterne  cioè,  e la  cute.  Fra 
le  ghiandole  dell' anzidetta  classe,  queUa 
della  mammella  è b più  sottoposta  delle 
altre  a quest'  infermità.  Succedono  ad 
essa  la  parotide,  la  mascellare,  la  bgii- 
male,  il  corpo  del  testicolo  j dico  il  corpo, 
perchè  non  consta  ancora  abbastanza  se 
I epididinio  sia  giammai  sede  primitiva 
di  scirro  a di  cancro,  ancorché  assai  voUi 
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te,  in  seguilo  di  acuta  infiammazione  di 
tutto  il  testicolo,  r epididimo  si  rimanga 
doro,  indolente  ed  in  apparenza  scirroso 
per  assai  luogo  tempo  e per  anco  per 
tutta  b vita,  senza  degenerare  in  cancro. 

Il  L' altro  dei  due  tessuti  organici, 
come  si  diceva,  sul  qual  prende  sede  lo 
scirro  e poscia  il  cancro,  sì  è b ente. 

I Questo  comune  integumento  però,  a mo- 
tivo della  sua  tessitura,  per  molti  tituK 
diversa  da  quella  ddb  ghbndole,  pre- 
senta lo  sarro  sotto  un  aspetto  tutto  suo 
proprio,  cioè  or  a modo  di  rìgida  ver- 
ruca, or  di  duro  bitorzolo,  or  di  nera 
dura  varice.  Malgiado  però  questa  diver- 
sità d' esterna  configurazione,  esaminan- 
do attentamente  l'intìffla  tessitura  di  que- 
sti maligni  tubercoli  delb  cute  esterna  o 
introflessa,  sì  trova  che  la  profonda  in- 
terna loro  sostanza  ha  mollo  di  somi- 
glianza coli'  intimo,  tenace,  brdaceo  les- 
sato dello  scirro  ghiandolare,  intersecata 
del  pari  da  linee  biancastre,  e del  pari 
che  Io  scirro  infarcib  da  lento,  coagulalo, 
^viscido,  albuminoso  umore.  Ed  in  pro- 
posito dì  questi  scirri  maligni  della  cute, 
memorabile  cosa  c che  la  maligna  qualità 
loro  non  si  palesi  con  eguale  virulenza 
su  tutta  r estensione  della  cute.  Imper- 
ciocché ti  osserva  che  la  rea  natura  di 
essi  è tanto  più  distruttiva  quanto  più 
rtiscolari,  sensibili  e destinate  ad  usi  più 
nobili  sono  le  parti  che  b cute  afletta  da 
scirro  rìcnopre  \ quindi  il  cancro  delb 
faccia  e delle  bbbra  è meno  furmidabilo 
dì  quello  delle  interne  narici,  di  quello 
delta  lingua,  di  quello  delb  caruncola 
bgrtraale,  detto  encanlidé  maligna,  di 
quello  della  ghboda  del  pene,  del  retto 
intestino , della  vagina , del  collo  dcl- 
r utero. 

>1  Intorno  a quest'  ultimo  I nume- 
rosi fatti  anatomico-patologici  e di  prati- 
ca chirurgia  non  mi  lascbno  più  dubitare 
che  i princìpii  del  cancro  dell'utero  deb- 
bansì  riconoscere  costantemente  nell'  uU 
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ceraiionc  dì  uqu  o più  di  ijuci  piccoli 
sdrri  sotto  forma  di  verruche  o ili  l>ilor' 
soli  clic  si  furmanu  sulla  cute  iotroflessa, 
che  veste  la  sommità  della  vagina,  ed 
insiemementc  V urìGcio  ed  il  collo  dd- 
Poterò.  Uno  o più  dì  questi  maligni  duri 
tubercoli  della  cute  introflessa,  crescendo 
dì  volume,  circondano  a modo  di  anello 
la  bocca  rleirulcro,  c fanno  sì  che  questa 
naturale  fenditura  si  apra  e si  dilati  mor- 
bosamente, e presenti  dei  margini^  duri 
ed  irregolari,  i quali  |>oscia  si  esulcerano, 
e d’ indolenti  che  erano,  si  lamio  dolenti 
a modo  di  trafìttnre  spontanee  e passeg- 
gierei^ ed  oflVoDo  al  dito  esploratore  delle 
incavature  e delle  croste  d' intorno  Pori- 
ficio  deir  utero,  non  che  sulla  sommità 
delti  vagina,  dalle  quali  distilla  un  icore 
tenue,  sanguinolento,  d**  odore  UsciviaU. 
La  cancerosa  ulcerazione  sul  principio 
si  espande  superficiaimeote  sul  collo  del- 
P utero,  preclsiimente  come  fa  il  cancro 
della  cute  della  farcia  ; poi  si  profonda  c 
rode  la  sostanza  del  Collo  delPutero,  iodi 
quella  del  suo  coi  po,  ed  io  iinc  ancor 
quella  del  suo  fondo.  Tutti  gli  altri  cro- 
nici, duri,  indolenti  tumori,  i quali  na- 
scono dair  interna  o dalP  esterna  super- 
ficie del  corpo  o del  fondo  delP  utero, 
esaminati  anatomicamente,  non  oflrono 
nulla  tieir  intima  loro  tessitura  che  sia  in 
cuniuue  collo  scirro  vero  e col  cancro  • 
nè  avvi,  oserei  dire,  in  tutti  gli  annali 
della  chirurgia  alcun  fallo  ben  anienticnto 
di  cancro  d'  utero,  il  quale  obbla  avuto 
origine  da  alcuna  altra  parie  di  questo 
viscere,  fuorché  dalla  cute  introflessa  che 
veste  P orificio  di  esso  e la  sommità  dello 
vagina. 

t»  La  diagnosi  dello  scirro  vien  ri- 
guardata, e non  senza  giusti  motivi,  come 
uno  degli  articoli  meno  perfetti  della  ge- 
nerale terapia  chirurgica,  perchè,  a dir 
vero,  un  certo  numero  di  segni  indicanti 
lo  scirro  sono  comuni  ad  alui  (tiiiiori 
cronici,  dori,  indolcuti  delle  parti  molli. 
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Nondimeno  ponendo  mente  al  complesso 
dei  fenomeni  che  precerlono  cd  a quelli 
che  accompagnano  lo  scirro  IcgiUiiDo,  vi 
si  riconoscono  ì disliniin.  Oltre  di  ciò, 
confrontando  per  via  della  dissezione  P ìn- 
tima tessitura  di  quelli  e di  questo,  si 
perviene  con  sicurezza  a diflfereoziare  lo 
scirro  da  qualunque  altro  cronico  duro 
indolente  tumore,  in  apparenza  simile, 
ma  essenzialmente  dallo  sciiro  «itrersls- 

SÌCDO. 

o E primieramenlc  non  può  acca- 
dere dubbiezza,  a’ fronte  dello  scirro,  sui 
caratteri  proprii  e distintivi  «lei  tumori 
cfi</ci,  dei  lipomiy  dei  sarcomi^  degli 
osfeo-sarcomi  ; perciocché  la  scile  dei 
primi  è nel  tessuto  cellulare,  e dei  secon- 
di ed  ultimi  in  questo  tessuto  e nelle 
parti  ad  esso  adjacenli,  e per  anco  nei 
legamenti  e nelle  ossa  ; la  qual  sede  non 
ha  nulla  dì  cornane  con  quella  dello  scir- 
ro ghiandolare  e della  cute.  La  durezKn 
loro,  uve  interessi  soltanto  l«  parti  molli, 
non  sostiene  il  paragone  colla  durezza 
pressoché  lapidea  dello  scirro  ghianda* 
lare,  e neppure  con  quella  delle  mali- 
gne verruche  della  cute  esterna  o intro- 
flessa. 

.1  La  scrofola  e la  struma  verisimìl- 
meote  di  comune  orìgine  invadono,  egli 
ò vero,  talvolta,  benché  assai  di  rado 
nelle  persone  adulte,  alcuna  delle  gliiao- 
dulc  cougloiuerate  esterne  ; <P  ordinario 
fanno  intumidire  le  ghiandole  linfatiche, 
le  quali,  come  si  è detto,  non  suno  mai 
aflelle  primiiivamenie  da  scirro,  né  dn 
cancro.  Ove  la  scrofola  o iu  struina  fa 
ingrossare  ed  indurare  alcuna  della  ghian- 
dole couglomerate  esterne,  palesano  Pes- 
seoza  del  tumore  nou-  meno  uelta  tenera 
età,  che  nelle  persone  avanzate  negli  an- 
ni, P abito  di  corpo  ed  i noli  segni  di 
discraiUt  sitoI'oIosb  : perché  nei  maschi 
adulti  V ubila  di  corpo  ha  piu  del  fem- 
mineo che  del  virile.  In  generala  poi  in 
ambedue  i sessi  annunziano  la  ^»reseoza 
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della  discrasia  scrufolosa  il  pallore  della 
cute,  la  lassUù  della  fibra,  lo  (urgescenta 
dei  riscerì  addooiiuali,  la  deboleaia  degli 
organi  digealivi,  i lormìni  frequenli  di 
>eolre,  le  frequenti  diarree,  e non  di  ra- 
do negli  adulti  le  cicatrici  sopra  ghian- 
dole linfatiche  suppurate  nell*  infanzia. 
Oltre  (ulto  ciò  la  labe  scrofulosa  non  si 
limita  mai  ad  una  delle  ghiandole  con- 
glomerate esterne,  ma  interessa  ad  un 
tempo  un  maggiore  o minor  numero  di 
ghiandole  liofuliche  in  varie  parli  del 
corpo,  segnatamenie  od  collo,  negl'  in- 
gnini,  nelle  ascelle.  Inoltre  il  tumore  scro- 
foloso è regolare  e liscio  : e la  durezza 
di  esso  non  eguaglia  quella  tutta  propria 
e particolare  dello  scirro  ; la  qual  diffe- 
renza non  isfugge  ad  una  mano  chirurgi- 
ca eK’rcilata.  Il  tumore  scrofoloso  o la 
stroma  in  fine,  sia  che  occupi  una  ghian- 
<lola  linfatica  o una  conglomerata,  offre  di 
proprio  e caratteristico,  sin  dal  tuo  appa- 
rire, una  molesta  sensazione  sorda,  pro- 
fonda, e,  coma  dteeti  dai  chirurghi,  gra^ 
vaiway  perchè  i tumori  di  questa  natura 
non  vanno  mai  disgiunti  da  certo  tal 
qual  grado  di  lenta  cronica  flogosi,  la 
quale  coll*  aumentarsi  del  tumore  cresce 
essa  pure,  e rendesi  vie  più  manifesta. 

i>  Quando  la  scrofola  o la  struma 
occupi  il  testicolo,  egli  è fatto  costante 
che  questo  cronico  tumore  non  è mai 
sin  dalla  prima  sua  formazione  isolato, 
uia  associato  sempre  alla  scrofola  o stru- 
tna  delle  ghiandole  lombari  e meseuterì- 
chc.  E questa  costante  verità  di  pratica 
chirurgica  merita  tanto  più  di  essere  os- 
servata dai  giovani  chirurghi,  quanto  che 
tulvulla  quella  porzione  di  cordfme  sper- 
matico che  risiede  nelP  inguine,  gracile 
cd  in  appurcnza  sana,  invila,  per  cosi 
dire,  r operatore  e deuiolire  il  grosso  cd 
ificumodo  teslicido  ; nè  senqtre  nella  pri- 
ma epoca  di  questa  infermità  il  malato  è 
sì  emaciato  da  lasciar  palpate  sul  suo 
▼enlre  le  ghiaudole  mesenteiiihe,  e oiviif* 
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ancora  le  lombari,  aticorchè  già.  assai  tu- 
mide e dure.  Certa  cosa  però  è,  qualun- 
que nc  sta  la  vera  engiunr,  che  dopo  la 
recisione  del  testicolo  strumoso,  ancorché 
la  piaga  guarisca  (come  d' ordinario  gua- 
risce, in  tempo  debito),  non  tardano  le 
strume  delle  ghioiidole  mesenteriche  e 
lombari  ad  accrescersi  di  volume,  ed  a 
progredire  io  ciò  con  late  celci  ità  da  get- 
tare più  presto  l' infermo  nel  marosmo 
che  quando  la  castrazione  ri  è stata  om- 
messd.  Vuoisi  da  alcuni  modcl  rii  patologi 
che  questa  maniera  di  cronico  tumore 
del  testicolo,  liscio,  regolare  in  tutta  la 
sua  superficie,  cd  equabilmente  re>is(eDte 
olla  pressione,  talvolta  molle  in  alcuni 
punti  di  esso  con  apparenza  di  fluttua- 
zione, sempre  esente  da  grave  dolore  e 
da  trafitture,  debbosi  riporre  fra  i funghi 
midollari  maligni,  ^ quindi  che  l’ ingrus- 
samentu  delle  ghiandole  lombari  e me- 
senteriche non  sia  che  una  conseguenza 
necessaria  dell'  assorbimento  del  maligno 
fomite  esistente  nel  tumido  testicolo.  Ma 
nulla  avvi,  a parer  mio,  di  più  certo  e 
diinoslrato  in  tutta  la  chirurgia  quanto 
che  il  cronico  tumore  del  testicolo  dì  cui 
si  parla  non  ha  nulla  di  comune  col  fun- 
go midollare  maiìguo  ; chVsso  è d'essenza 
manifestameote  slrumosa,  e d'urigtne  co- 
mune 0 simultauca  con  quella  delle  ghian- 
dole lombari  e mesenteriche  infarcite  ed 
ingrossate  da  struma.  Più  d'  un  esempio 
di  tale  iufermità  si  conserva  in  questo 
gabinetto  patologico  di  Pavia,  nei  quali 
vedesi,  dopo  die  vi  Ai  tsseguila  la  demoli- 
zione del  testicolo  slrunioso  cresciuta  la- 
pidameule  la  struma  delie  ghiandole  lom- 
bari, pria  appena  soustbile  al  tutto,  a si 
enorme  groiulezza  da  Inchiudcrvi  in  bre- 
ve tempo  il  principio  deli'  iulesliuo  </i- 
giuHOy  e mulUi  tratto  delKaorta  ventrale  ; 
il  qual  Celere  incremento  delle  ghiandola 
lombari  uuo  è cei  Uiuenle  riferìbile  aU'as- 
soibiracnto  di  maligno  icore  dal  testicolo 
rhe  alcuui  mesi  prima  della  tuoi  le  era 
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stalo  esportato.  Nè  è oecessarìo  di 
ricorrere  alP  assorbimeoto  di  princìpii 
deloterii  per  {spiegare  perchè  il  malato 
vieo  precipitalo  oel  marasmo;  perciocché 
r enorme  iofiircimeoto  strumoso  delle 
ghiaodole  lombari  e mesenteriche  è ba- 
•laoté  per  sé  solo  u produrre  codesto  tri* 
sto  avveoimeolo.  Se  poi  io  queste  pre> 
cise  circoslaosc,  la  sola  legatura  dell' ar* 
teria  spermatica  nelP  {oguioe,  come  è 
stata  praticata  da  Maanoir  per  curare  il 
sarcoceìcf  sia  bastante  non  sole  ad  esen- 
tare r infermo  dalla  rimoilone  del  testi* 
colo,  ottenendune  lo  stesso  effetto,  ma 
altresì  dal  successivo  celere  incremento 
delle  strumose  ghiandole  lomborì  , ciò 
dovrà  atteoderki  dalla  sperìeosa. 

I segm  proprìi  e distintivi  dello 
scirro  SODO  in  perfetta  opposizione  con 
quelli  della  stroma  occupante  alcuna  delle 
ghiaodole  conglomerale  esterne.  Lo  scir- 
ro assale  le  persone  sull*  età  media,  di 
fibra  rìgida,  di  temperamento  sanguigno- 
bilioso,  nelle  quali  se  avvi  qualche  sospet- 
to di  discrasia^  questo  non  cade  sulla 
scrofolosa.  *Lo  scirro  è solitariOy  cioè 
iolcressa  soltanto  alcuna  delle  ghiandole 
conglomerale  esterne,  nè  accade  mai  o 
quasi  mai,  di  riscontrare  due  scirri  ve- 
ramente legittimi  sopra  T istesso  Individuo. 
Lo  scirro  sin  dal  primo  suo  apparire  è 
durissimo,  lapideo  e perfettamente  indo- 
lente, perchè  non  associalo,  come  la  scro- 
fulosa o strumosa  intumescenza,  a lenta 
profonda  flogosi.  Cresce  lo  scirro  tarda- 
mente in  tutte  le  direzioni,  e sembra  al 
tallo  come  composto  di  tanti  pezzi  di 
dura  sostanza  insieme  gluUnati.  La  sua 
sensibilità  malgrado  V incremento  del  tu- 
more, si  mantiene  sino  alla  degenerazio- 
ne del  medesimo  in  cancro.  Questo  ca- 
niltere  distintivo  dello  scirro,  paragonato 
con  qudii  ddla  strama,  la  quale,  come  sì 
è detto,  non  è del  tutto  insensibile,  fu 
osservato  da  GalcnOy  ove  scrisse  : Ex- 
icirrhm  (wnor  af  praclcr  na~  < 
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turam  sensu  careni  et  non  ex- 

quisUus  autem  (alludendo  alla  struma) 
non  onwino  sine  sensu  esty  sed  aegre 
(amen  admodum  sentii.  Lo  scirro  invO' 
terato,  bernoccoluto  per  lo  più,  alza  ir- 
regolarmente la  pelle,  cui  in  qualche 
punto  si  rende  aderente.  Tosto  che  co- 
miocitf  lo  scirro  a dar*  trafitture,  lungi 
dall'  ingrossarsi , si  strìnge  anzi  in  sè 
stesso  con  incremento  di  durezza  ver- 
gente direbbesi  alla  secchezza;  e trae 
ail*  indentro  quella  porzione  di  cute  cui 
erosi  fallo  inerente,  precisamente  all*  ap- 
posto di  ciò  che  avviene  oel  massimo  in- 
cremento della  struma  prossima  a sup- 
purare et  terna  menle^  o oeir  intima  sua 
tessitura. 

if  Sulla  differenza  poi  che  passa  fra 
r interno  ionormale  tessuto  della  ghian- 
dola conglomerata  strumosa  e quello 
dello  scirro,  la  Dolomia  patologica  d som- 
mtaisira  le  seguenti  nozioni.  L' iojetiooe 
d'  un  liquido  glutin'no  colorato  spinto 
pei  vasi  arterìosi  della  ghiandola  strumo- 
sa vi  penetra  sulle  prime  assai  Uberamen- 
te, ma  presto  vi  si  effonde  a motivo  della 
floscezza  e friabilità  dei  vasi  propri!  della 
strumosa  gliiandola.  Divisa  la  struma  nel 
suo  mezzo,  dà  a vedere  una  sostanza 
vascolare  compatta,  infarcita  da  un  umo- 
re albuminoso  misto  ad  una  materia,  or 
granulosa,  or  sebacea,  or  cretacea.  Fra 
il  corpo  delia  struma  e P esterno  suo 
involucro  avvi  sempre  qualche  vestigio 
di  linfa  spesso  anco  nell*  in- 

terno di  essa,  indizio  non  dubbio  di  sof- 
ferta flogosi,  ancorché  debole  c lenta.  Al 
contrarlo  di  tutto  ciò,  nello  scirro  V inie- 
zione, benché  finissima,  non  riempie  mai 
che  i principali  tronchi  arteriosi  della 
scirrosa  ghiandola.  La  durezza  deila  so- 
stanza componente  lo  scirro  è veramente 
tutta  propria  e particolare  di  questo  tu- 
more, e da  non  potersi  confondere  (oein- 
meno  dal  [nù  disaltento  osservatore  ), 
Icon  quella  di  alcun  ulUo  cronico  tumore 
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gluaodulare.  Sembra  una  cariìlagine  am- 
iDulliia  ed  ha  molla  somiglianza  colla  ram- 
mollila  sostanza  dei  legamenti  e delle  car- 
likigini  ddle  articolazioni  degenerate  io 
conseguenza  di  tumore  6ionco.  Spaccalo 
per  mezzo  lo  scirro,  presenta  una  super- 
Scie  biancastra,  equabile,  vergata  da  strì- 
sce più  bianche  ancora  di  essa,  a modo 
b’atti  dal  centro  alia  circonferen- 
za, ovvero  alta  maniera  delle  ramifica- 
zioni. Mediante  la  pressione  esce  di  là 
un  liquore  albuminoso  trasparente,  che 
sparso  suir  incisa  superficie  la  rende  in 
breve  tempo  lucida  e come  coperta  da 
vernice.  In  fine  b struma  e lo  scirro, 
macerati  insieme  nell'  acqua  per  assai 
lungo  tempo,  danno  a vedere  che  la 
struma  si  scioglie  in  una  massa  molle, 
spugnosa,  fimbriata,  mentre  lo  scirro  ri- 
tiene presso  a poco  b proprb  durezza,  e 
(juule  egli  aveva  prima  d'  essere  sottopo- 
sto alla  macerazione.  Questa  notevole 
diversità  di  coesione  fra  le  particelle  com- 
ponenti lo  scirro  e quelle  della  struma,  ci 
rende  ragione  perchè  in  alcuni  pretesi 
cancri  occulti  { i quali  effeltivamente  poi 
non  erano  che  strume),  siaosi  trovate  del- 
le cavità  ripiene  dì  siero  puro  o san- 
guinuleoto  al  peso  di  due,  di  quattro  e 
per  anco  di  sei  libbre^  lo  che  certamente 
nuli  può  giammai  aver  luogo  neU'  intima, 
dura,  tenace  sostanza  dello  scirro. 

o Di  più  semplice  e speflila  inda- 
gine di  questa  si  è la  diagnosi  «lei  cronici 
tumori  delie  ghiandole  conglomerate  oc- 
cakìonalì  da  acuta  infiammazione,  la  quale 
sia  stata  trascurata  o ripercossa.  Imper- 
ciocché la  natura  di  questi  cronici  titmorì 
ghUndolosi  si  rìronosce  prestamente  fa- 
cendo attenzione  alb  violenza  della  pre- 
gressa iofiammuzìoiie  non  curata  a dovere, 
o trattata  coi  topici  irritanti  o coi  rìper- 
ciissivi  ; cooMderando  in  oltre  il  grado  di 
durezza  del  tumore  di  gran  lunga  mi- 
nore di  quello  dello  scirro,  la  non  estinta 
sensibiUlà  nel  me<Iesimo.  la  generale  c<h 
JDi%.  (C^grie.^  ao* 
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•tituzione  del  malato  esente  da  discrasia 
d'  ogni  sorte. 

M E per  riguardo  ai  segni  p«i  quali 
si  distingue  lo  scirro  dall' incipiente  fungo 
midollare  maligno,  giova  ripetere  che  lo 
scirro  invade  soltanto  alcune  delle  ghbo- 
dule  conglomerate  esterne, la  pelle  esterna 
o b introflessa,  mentre  il  fungo  midollare 
prende  radici  nel  tessuto  cellulare  succu- 
laoeo  o iotermoscolare,  o,  come  alcuna 
pretendono,  anco  nelle  guaine  e nella  stes- 
sa sostanza  dei  nervi.  Inoltre  il  fungo  mi- 
dollare  recente  purché  non  sia  di  troppo 
profondamente  situato,  offre  una  durezza 
congiunta  ad  un  si  cospicuo  grado  di  eb- 
sticità,  che  può  dirsi  proprio  e caratlerì- 
slìco  segno  di  questo  tumore,  per  cui 
principalmente  esso  si  distingue  dal  con- 
genito tumore  varicosa  sanguigno  (haema- 
todes).  L' inveterato  lungo  midollare , 
d'ordinario  assai  più  esteso  che  rilevato, 
è in  parte  duro  ed  elastico,  in  parie  luoile, 
con  apparenza  di  sottoposta  fluttuazione, 
le  quali  cose  non  « riscontrano  mai 
nello  scirro  che  non  sia  ancor  degenerato 
in  cancro  occulto.  La  più  grande  difficol- 
tà che  offre  questa  diagnosi  si  è quando 
il  fungo  midollare  incipiente  risiede  so- 
pra una  delle  ghbndole  linfatiche  dei 
collo,  delle  ascelle  o degl'  inguini,  per 
cui  il  recente  mairgoo  tumore  mentisce 
r infarcimento  scrofuloso  d'  alcuna  delle 
linfatiche  ghiandole.  E questo  errore 
sarebbe  funesto  ed  abbrevierebbe  la  vita 
deir  infermo;  perciocché  1'  uso  dei  topici 
rìsolvenli  o dei  molliiivi,  o del  ferro,  u 
del  caustico  D«n  farebbe  che  soUecitarc 
b comparsa  fuori  della  pelle  del  maligno 
fungo,  le  tristi  conseguenze  del  quale  so- 
no note  olle  persone  dell*  arte.  Per  islare 
io  guardia  contra  questo  grave  incidente 
noi  non  abbiamo  altra  norma  che  la  sin- 
golare elasticità  tutta  propria  del  fungo 
midollare  sino  da  suoi  prìncipìt. 

H La  qualità  ree  delle  verruche  e 
del  bitursolì  maligni  della  cute  esterna  e 
*7 
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iotrofleua,  sì  deduce  dall*  iasulita  loro 
rìgidìU  e duretta  \ dal  sederli  spogliati 
del  naturale  integumento,  che,  quando  essi 
sono  benigni,  li  ritiene  entro  certi  conBni 
sopra  della  pelle  *,  dalla  non  consueta  lar> 
ghesaa  e profondità  della  loro  base,  la 
quale  sembra  oltrepassare  la  spessezza 
della  cute  ; dal  colore  gialliccio-livido  o 
nero  con  cerchietto  rouo  alP  intorno;  dal 
celere  e pressoché  repentino  incremen- 
to ; dal  prurìto  intollerabile  che  eccita- 
no ; dalle  screpolature  che  vi  si  fanno 
con  uscita  per  intervalli  di  qualche  goc- 
cia di  siero  gialliccio  sanguinolento,  acre, 
preceduto  da  trafitture  spontanee  passeg- 
giere. 

» Fra  i tubercoli  maligni  delPester- 
nacute  se  ne  riscontrano  talvolta  dì  quelli 
(specialmente  sulla  fronte,  sulle  labbra, 
sul  mento)  i quali  sembrano  doversi  piut- 
tosto riferire  ulP  el^antiasi  che  alle  dure 
verruche  o bitorzoli  cancerosi.  Ne  ho  esa- 
minati alcuni  di  questi  tubercoli,  e ne  ho 
estirpato  con  buon  successo  or  mediante 
r operazione  die  si  pratica  pel  labbro 
leporino,  or  comprendendo  il  bitorzolo 
entro  un'  indsìone  ovale  degl*  ìiilegu- 
nieoti,  curando  poscia  la  ferita  per  prima 
intemione.  Da  quanto  ho  potuto  rilevare 
nei  casi  da  me  osservati,  i maligni  tuber- 
coli di  questa  sorte  erano  comparsi  in 
seguito  di  lue  venereo  inveterata.  Sì  mo- 
strarono sulle  prime  sotto  forma  di  pic- 
colo bitorzolo  granuloso,  rosso-lìvido,  iO" 
dolente,  poscia  si  accrebbero  alla  gros- 
sezza d*  una  Docciuola,  e si  copersero  di 
squame  cinerizie,  cadute  le  quali,  i bi- 
torzoli sembrarono  composti  di  multi  al- 
tri piccoli  rossi  tiibercolettì  a modo  della 
fragola,  dai  quali  gemeva  un  umore  visci- 
do, non  acerrimo  però,  che  si  convertÌTa 
di  nuovo  in  isquaroe  cinerizie. 

**  Grave  errore  in  chirurgia  si  è 
quello  di  credere  che  ogni  cronico,  du- 
ro, indolente  tumore,  sia  esso  ghiandola- 
f«  o dì  qualunque  altro  tessuto  orgapico, 
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di  natura  urigioalmente  non  maligna  , 
possa  col  decorso  di  tempo  o pel  con- 
corso dì  comuni  circostanze  cambiarsi  in 
cancro.  Egli  è possibile,  e la  pratica 
giornaliera  ce  lo  dimostra,  che  ogni  tu- 
more cronico,  duro,  indolente,  essenzial- 
mente diverso  dallo  scirro,  io  soggetto 
debole,  afiettu  da  qualche  discrasia  prìo- 
cipalmeote  scorbutica,  curato  impropria- 
mente, degeneri  io  ulcera  sordida,  fun- 
gosa, depascente;  ma  non  arcade  giammai 
d'  osservare  che  perciò  alcuno  di  questi 
tumori  si  converta  io  cancro.  Vediamo 
talvolta  formarsi  delle  ulcere  sulla  foedv, 
sul  naso,  sulle  labbra,  sul  pudeudu,  sul 
prepuzio  di  essenza  tolalmenle  diversa 
dagli  erpeti,  le  quali  al  primo  aspetto 
sembrano  altrettanti  cancri  munj/èsfi,  ma 
che  curate  a dovere  guariscono.  Tale,  per 
ria  d*esempÌo,  è la  venerala  i>ulffaris^  u 
sia  V ulcus  elevatuntj  in  cui  1*  ulcera'  ri- 
siede sopra  un  fungo  elevato  a similitu- 
dine dì  quello  del  cancro,  la  qual  ulcera 
però  si  guarisce  con  quei  rimedii  interni 
ed  esterni  che  inaspriscono  il  cancro  ma^ 
nifesto.tiO  stesso  tumore  scrofoloso,stru- 
moso,  le  congestioni  lattee  della  mamiucU 
la,  gl*  indurimenti  ghiaodolarì  per  flugoU 
ripercossa,  gli  ascessi  linfatici  incaula- 
meole  aperti  col  taglio  o col  caustico, 
e tanti  altri  esterni  mali  curali  impropria- 
mente in  oggetti  malaticci,  si  cambiano 
in  ulcere  sordide,  le  quali  vt^enlierì  si 
direbbero  cancerose,  ma  che  proprìamepta 
non  sono  tali.  Dicasi  lo  stesso  della  de- 
generazione io  ulcera  fungosa,  depascenU 
dei  tumori  cistici^  dei  sarcomi^  dei  porri- 
fichiy  dei  condilomi^  degli  osteosarcomi^ 
della  spina  ventosa.  Nè  egli  è vero  ch« 
la  dura  maligna  escrescenza  delle  iniema 
narici  fosse  in  origine  un  polipo  molle, 
benigno,  indolente.  Esso  era  un  duro 
maligno  bitorzolo  della  cute  introflessa 
(in  dal  primo  suo  apparire.  La  gaogrena, 
tanto  la  comune  non  contagiosa,  quanto 
la  contagiosa  posocomiale,  a lo  sfacelo,  i 
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qitali  dislru'gooo  pressoché  ogni  sorte 
fli  tessuto  organico,  oon  generano  mai 
r icore  canceroso.  E se  lalrolta  si  è 
reduto  alcuna  cosa  di  simile^  egli  è reri- 
simile  il  credere  che  la  parte  male  affetta 
fosse  stata  occupata  da  fungo  midollare 
maligno.  Ebbi  due  volte  V opportunità 
di  esaminare  no  preteso  cancro  manifesto 
della  mammella  che  contava  la  data  di 
qualche* anno.  Le  inferme  si  querelavano' 
d' incomodo  bruciore,  non  mai  di  trafft- 
ture  passeggierà.  L' icore  che  oe  usciva 
non  aveva  V odore  lisciviale.  L'  abito  di 
rr)rpo  era  qual  suol  essere  negli  scrofu' 
losi,  e lo  era  sin  dall'  infamia.  Non  man* 
rnrono  nel  collo,  nelle  ascelle,  negl'  in* 
guini,  nel  ventre  ghiandole  linfatiche  tu- 
mide ed  indurite  senza  il  minimo  indizio 
di  generale  cachessia  cancerosa.  L'ulcera 
quindi  che  aveva  V apparenza  di  cancro 
mani/esto^  non  era,  propriamente  parlan- 
do, che  una  strama  ulcerata,  depasceote, 
in  soggetto  scrofoloso  ed  esausto.  Intorno 
alle  quali  importantissime  cose  di  pratica 
chirurgia  ci  aveva  già  saggiamente  resi 
avvertiti  Celso  dicendo  : Distinguere 
oportet  cacoeteSy  quod  sanationem  recl- 
pii  a carcinomate  quod  non  recipit. 

>•  Questa  riflessione  mi  conduce  a 
credere,  o almeno  a riguardare  come 
probabile  che  1'  albuminoso  umore  den- 
salo  in  alcuna,  d^e  ghiandole  conglome- 
rale esterne  per  coi  »sa  ghiandola  è di- 
venuta scirrosB,  deipari  che  quel  liquo- 
re fissato  e coagulato  nell'  intima  tessi- 
tura dei  porri  o bitonoU  maligni  della 
cute  esterna  o iotrofiessa,  ancorché  in  ap- 
parenza non  diversi^chino  dal  viscido  al- 
buminoso umore  dal  quale  sono  mftrciti 
gli  altn  cronici,  duri  tumori  delle  stesse 
ghiandole,  ed  i porri  ordloarii  benigni 
delia  ente  contengono  non  pertanto,  co- 
me entro,  una  matrice,  il  seme  d'nna  ma- 
lignità specifica  in  istato  latente  e di 
quiete,  la  qnale  semente  non  attende  che 
il  eoocorso  di  alcune  eircostaaie  per 
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isviliipparsi  e spiegare  con  tolta  forza  le 
nocive  sue  qualità.  Sarebbe  un  assurdo 
il  supporre  che  la  sola  stasi,  il  coagulo  di 
queir  albuminoso  umore,  blando  in  ori- 
gine, quando  fu  separato  dalla  ghiando- 
la, ed  innocuo^  fossero  le  leggi  fisiche 
soltanto  o le  chimiche  combinazioni  cau- 
se bastanti  per  convertirlo  in  nn  icore 
tanto  micidiale  quanto  è quello  del  can- 
cro, sia  desso  o no  contagioso,  ovvero 
che  un  si  polente  veleno  animale  fossa 
generato  soltanto  da  un  imperfetto  pro- 
cesso di  flogosi,  o da  un  debole  sforzo  di 
suppurazione  eccitali  nel  leuo  della  ghian- 
dola scirrosa,  perciocché  vediamo  che 
altri  cronici,  duri  tamori  delle  stesse 
ghiandole  conglomerate  esterne,  occasio- 
nati ed  intrattenuti  da  albuminoso  vìsci- 
do concreto  umore,  simile  in  gran  parte 
a quello  che  si  rinserra  nello  scirro  ( per 
quanto  si  può  scoprire  coi  uostrì  sensi), 
sottoposti  alle  medesime  cagioni  indù- 
centi  flogosi,  ed  indi  suppurazione  im- 
perfetta, non  degenerano  mai  in  cancro, 
per  quella  triviale  sentenza,  cioè,  che 
nemo  dai  quod  non  habet.  Oltre  di  ciò 
una  delle  proprietà  inerenti  ai  germi 
morbosi  derivanti  da  interna  elaborazio- 
ne si  è quella  di  essere  depositati  dalle 
forze  vitali  non  sopra  tutte  le  parti  del 
corpo  indistintamente,  ma  sopra  certi  e 
determinati  tessuti  organici,  siccome  per 
appunto  avviene  nello  scirro,  il  quale  co- 
stantemente prende  sede  sulle  ghiandole 
conglomerate  esterne  o sulla  cute,  n 

u Comunque  oscura  sia  1'  origine 
prima  dei  morbosi  principìi  che  si  gene-, 
rano  nell'  animale  economia,  1'  osserva- 
zione però  e 1'  esperienza  ci  hanno  am- 
ìnaestrali  che  si  formano  effettivamente 
nell'  universale  del  corpo  umano  dei  ger- 
mi di  malattie,  i quali,  siccome  non  mi- 
scibili al  sangue,  vengono  poscia  dalle 
forze  vitali  ora  espulsi  onninamente  fuori 
del  corpo,  ora  spinti  soltanto  alla  pelle,^ 
or  depoBlati  in  alcnno  degli  esterni 
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ctnuotoiii,  ed  ivì  iotraUenuU  più  o meù 
tempo,  latenti  ed  innocui  La  risipola, 
eoprattuUo  la  maligna  «ponUioea,  1 fu- 
roncoli,  gli  efantemì,  \ priocipii  genera- 
tori dei  contagi,  poiché  alla  fin  fine  anco 
i contagi  ebbero  orìgine  neiranimale  eco- 
nomia morboiameote  attiva,  qualunque 
ne  sia  stata  la  qualità  e la  contìnuauone 
dai  miasmi  che  vi  diedero  occasione  ; gli 
erpeti,  gli  orecchioni,  gli  ascessi  crìtici,  le 
metastasi  salutari,  la  pseudo-sifilide  e 
tanti  altri  mali  di  orìgine  costituaiooale 
sono  prove  incontrasiabili  di  questa  ve- 
rità. Ad  un  uomo  in  apparenaa  sanissi- 
mo, scrisse  Kirklandy  s'ingrossò  sponta- 
neamente una  delle  parotidi,  e se  n'  ebbe 
la  risoluzione  per  mezzo  dei  topici  rìper- 
cussivì;  ma  subito  dopo  egli  fu  preso  da 
febbre  maligna.  Di  esempi  simili  a qiie-j 
sto  ne  abbiamo  molli.  £ quando  rifleUo 
che  il  germe  della  risipula,  quello  degli 
erpeti,  dei  morbilli,  e simili  altri  spinti  e 
depositati  sulla  pelle,  poi  rispìoU  nclPal- 
veo  della  circolazione  producono  nell'u- 
niversale  della  persona  disordini  più  gra- 
vi di  quelli  che  avevano  occasionati  diaou, 
mi  sento  inclinato  a credere  che  quei 
germi,  quei  semi  morbosi  ricevano  certo 
maggior  grado  di  svUuppamento,  e quindi 
di  malignità  nel  lui^o  ove  furono  dali'a- 
aione  vitale  depositati,  ed  ivi  ritenuti, 
come  latentiy  per  certo  tempo. 

tp  Ed  è appunto  dietro  questi  do- 
eumeoli  desunti  dall'  analogia  e dal  com- 
plesso dei  fenomeni  che  precedono  ed 
accompagnano  lo  scirro  ed  il  cancro,  che 
pormi  noD  lungi  dal  vero  il  rìooooscere 
nello  scirro  il  deposito  del  germe  d'  una 
più  grave  infermità  che  lo  scirro  stesso, 
il  qual  germe,  non  suscettivo  d'  essere 
espulso,  nè  ripercosso,  vi  si  rimanga  Ho- 
UnU  ed  innocuo  finché,  pel  concorso  di 
alcune  cagioni  interne  o esterne^  vcoga 
posto  in  piena  attività  nella  sede  che  oc- 
cupa. 

u Gli  antichi  medici  opinavano  che 
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la  virulenu  del  cancro  liacsic  origine  da 
alterata  azione  del  fegato,  e più  partico- 
brmente  dall'  atra-bUe  melaneonioa  de- 
positala in  alcuna  ghiandola,  o in  qualche 
altra  parte  del  corpo  divenuta  perciò  du- 
ra e scirrosa.  Galeno  vi  aggiungeva:  che 
ove  ratra-hile  si  trooi  diffusa  per  tutto 
il  corpo^  vi  genera  V elejdnliasi^  ed  ove 
sia  siala  depositata  in  qualche  parte  di 
erro,  vi  forma  lo  rcirro.  Se  in  ciò  (ro- 
Zeno,  e con  esso  gli  antichissimi  scrittori 
di  chirurgia  stano  andati  errati  non  lo  so, 
perchè  da  nessitoo  è stato  sinora  dimo- 
stralo il  contrario  ; ma  ciò  in  che  gli  an- 
tichi mi  sembrano  merilevoli  di  lode  si  è 
d'  aver  riconosauto  il  germe  dello  scirro 
e del  cancro  procedente  da  interna  ela- 
borazione. 

u Oggetto  di  non  men  alta  indagi- 
ne di  quesio  si  è-  quello,  se  esista  nelle 
natura  delle  cose  una  diatesi  scirrosa,  lo 
ìnrlioo  per  la  negativa,  ed  opino  che  lo 
generazione  del  germe  dello  scirro  nell'u- 
niversale  del  corpo  è temporarìa.  Prìmie- 
ramente  perchè  lo  scirro  è malattia  ùo- 
latQy  solitaria^  limitala^  a guisa  dei  cri- 
tici tumori,  o delle  metastasi  salutari  en- 
tro alcuna  delle  ghiandole  cooglumerote 
esterne,  o sopra  un  dato  tratto  della  cute 
esterna  o introflessa^  la  qual  cosa  non 
accade  giammai  per  riguardo  agli  altri 
mali  esterni  originati  ed  iniratteouli  da 
diatesi  o discrasia  qualunque  perma^ 
nente^  ì quali  esterni  mali  sì  moslraoo 
nello  stesso  soggetto  simullaneameole  o 
successivamente  io  più  partì  del  corpo 
dotate  della  stessa  tessitura,  talvolta  assai 
distanti  le  une  dalle  altre.  In  secondo 
luogo  perchè,  se  lo  scirro  viene  estirpato 
prima  eh'  euo  cominci  a degenerare  in 
cancro,  la  malattia  guarisce  radicalmente; 
al  ooolrario,  se  estirpasi  lo  scirro  in  bta- 
to  di  cancro  occulto^  il  male  ricompari- 
sce bensì,  ma  sotto  forma  divena  dalla 
primitiva  di  scirro;  nè  questa  nuova  for- 
ma si  limita,  come  fa  lo  scirro,  ad  alcuni 
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{>arttcoUrì  tessuti  ot  gaoici,  ma  tutù  grin^ 
vede  ed  infetta,  lo  che  sembra  iodicare 
essere  il  cancro  una  malattia  di  seconda 
furmasione)  e questa  del  tutto  locale  ed 
iodipeodeote  da  discrasia  scirrusa  per- 
nuMcntCy  la  quale  discrasia  permanente^ 
se  esistesse,  non  mancherebbe,  dopo 
estirpato  lo  scirro  nel  primo  suo  periodo, 
di  riproduiTe  nuovi  scirri,  lo  che  è con* 
traddelto  dalla  sperienaa. 

V Una  circostaosa  pure  da  valutar- 
si  nell'  indagine  sull'  orìgine  prima  e sul- 
r esseoaa  dello  scirro  si  è quella  della 
predisposnione  a questa  grave  iofermilà. 
Imperciocché  di  molte  persone  deiruuo 
e deir  altro  sesso  poste  nella  medesima 
combinazione  di  cause,  che  nelle  scuole 
diconsi  produttrici  di  scirro  e di  cancro, 
non  tutte  vengono  prese  da  questo  male, 
lo  non  vedo  in  tutte  queste  cagioni  che 
delle  occasionali^  siccome  la  soppressione 
nelle  donne  delle  meosunli  purgazioni, 
delle  emorroidi  nei  maschi,  la  scomparsa 
delle  acredini  cutanee,  del  reumatismo, 
r esterna  violenza,  la  profonda  e prc^ 
trotta  tristezza  d'  animo,  V abuso  di  ve- 
nere e simili.  £,  couvien  dire,  che  non 
aiono  queste  neppure  le  sole  cause  occa-l 
sionalì^  perchè  numerosi  sono  gli  esempi 
di  donne  affette  da  scirro  e da  cancro 
regolarmente  mestruale  , e di  persone 
nelle  quali  incolpare  non  si  può  nè  sop- 
pressione di  abituali  evacuazioui  sangui- 
gne, nè  scomparsa  di  acredini  cutanee, 
nè  di  reumatismo,  nè  sregolatezza  nel 
vivere,  nè  lunga  e penosa  mestizia.  La 
cagione  ejpucienle  adunque  di  questo 
male  non  deriva  da  altra  sorgente  che 
da  interna  elaboruziune,  alla  quale  ogni 
iodirìduo  è più  o meno,  o in  niun  modo 
predlspoalOf  ancorché  si  trovi  esposto 
alle  stesse  cause  occasionali.  Per  questi 
stessi  motivi  non  credo  in  modo  veruno 
dimostrato  che  vi  siano  scirri  e cancri  uni- 
camente prodotti  da  esterne  cagioDÌ,  ai 
quali  è piaciuto  ad  alcuni  scrittori  di  altri- 
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buire  una  natura  meno  feroce  di  quella 
che  esercitaoo  gli  scirri  ed  ì cancri  pro- 
venienti da  interno  morboso  lavoro  « 
questa  mia  osservazione  è pure  fondata 
sulla  sperienza. 

M Le  cause  determinanti  lo  svilup- 
pameoto  dei  morboso  germe  depositalo 
dalle  forze  vitali  e latente  nello  scirro,  e 
quindi  la  degenerazione  di  esso  in  cancro 
sono  tutti  quegl'  interni  ed  esleiuì  irrita- 
menti che  capaci  sono  di  eccitate  V azio- 
ne vascolare  della  ghiandola  scirrusa  ver- 
so un  processo  di  dugusi  e di  suppura- 
zione, il  qual  processo,  poiché  non  può 
riuscire  che  imperfelto  io  una  ghiandola 
atonica  e pressoché  disorganizzala,  av- 
viene che  in  luogo  d'una  salutare  suppu- 
razione, non  vi  si  fa  che  una  maniera  di 
fermenta%ioney  di  sobboilinientOy  per  cui 
sviluppasi  nel  seno  di  essa  il  maligno  se- 
me, che  tosto  iufelta  T albuminoso  umore 
nel  qual  era  stato  depositato,  e lo  con- 
verte tutto  in  icore  cauceroso. 

tf  I fenomeni  che  annunziano  que- 
sto funesto  processo  sono  un  prurito,  un 
senso  di  calore  urente  nelP  intima  sostan- 
za della  ghiandola  scirrosa,  senza  altera- 
zione della  pelle  che  la  ricuopre.  A que- 
ste sensazioni  succedono  le  trafitture 
spontanee,  passeggiere,  le  quali  non  si 
aggravano  sotto  la  pressione  del  lomoie. 
Indi  non  tardano  a gonfiare  e dolere  le 
ghiandole  linfatiche  corrispondenti  alla 
sede  dello  scirro  già  convertito  in  cancro 
occulto.  In  questo  secondo  periodo  dello 
scirro,  se  s' incide  pel  mezzo  la  ghian- 
dub  conglomerata  male  affetta,  si  trova 
che,  mentre  essa  nel  primo  periodo  del 
male,  indolente  od  innocuo.,  non  olTrì- 
va  internamente  che  una  sostanza  du- 
ra, uniforme,  vergata  da  striscie  bianca- 
stre in  varie  direzioni,  oia  presenta  una 
dura  massa  lardacea  segnata  qua  e là  «la 
punti  rossi,  scobra,  scavata  io  più  luoghi 
da  cellule  di  varia  larghezza  c profondi- 
tà, ripiana  d'  un  umora  viscido,  cinari- 
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xio,  sanguliiolcfìlo  di  qunlltà  ari^rrima.  I 
roargini  dì  queste  cellule  sono  d'  un  ros« 
so  pallido,  e le  interoe  loro  pareti,  non 
che  il  fondo  delle  medesime,  sono  coperti 
dn  uno  strato  di  sostanza  molle  e fungo- 
sa. E di  questa  fungosa  sostanza  se  ne 
vedono  qua  e là  delle  piccole  porzioni 
isolate,  le  quali  si  rimuovono  facilmente 
dalla  sottoposta  dura  massa  collo  stri- 
sciarvi  sopra  deiP  unghia. 

tp  Poco  dopo  la  comparsa  delle  tra- 
fi l tare,  e segnatamente  poi  dopo  comin- 
ciata r intiimescenza  delle  corrispondenti 
ghiandole  linfatiche,  la  persóna,  la  quale 
durante  il  primo  periodo  dello  scirro 
aveva  goduto  di  buona  salute  e pur  anco 
di  florido  aspetto,  comincia  a querelarsi 
di  generale  spossatezza,  di  languore  di 
stomaco,  di  dolori  vaganti  per  tutto  il 
corpo.  Io  processo  di  tempo  il  micidiale 
veleno  introdottosi  nelf  alveo  della  cir- 
colazione non  risparmia  alcun  tessuto  or- 
ganico, ed  in  fine  neppure  le  ossa.  Colo- 
risce la  pelle  in  giallo,  produce  q/te  a! 
palato,  alle  fauci,  eccita  febbri  irregolari 
vespertine,  vomito  talvolta  e diarree.  Il 
cancro,  di  occuìlo  che  era,  mostrasi  aper- 
to circondato  da  ingrossaoienli  cutanei  e 
cellulari  per  iniillraaientu  dell'  icore  ma- 
ligno che  converte  in  massa  compatta 
uniforme  tutto  ciò  che  inconlra  nel  suo 
passaggio.  Dalla  piaga  si  alzano  delle  fun- 
gosità, le  quali  spariscono  e ricompaiono 
con  macchie  or  livide,  or  cinerìzie.  In 
qualche  individuo  codesti  sintomi  di  ge- 
nerate cachessia  cancerosa  si  manifestano 
dopo  la  formazione  del  cancro  occulto 
indipendeotemente  da  tumidezza  o infe- 
zione pregressa  delle  corrispondenti 
ghiande  linfatiche,  la  qual  cosa  avviene 
perchè  in  alcuni  casi  T icore  canceroso 
passa  olire  pei  vasi  Uofatici  anastomoticiy 
«vitando  V oalacolo  delle  ghiandole  dello 
stesso  nome  \ di  che  ne  abbiamo  degli 
esempi  non  infrequenti  nei  casi  di  generale 
infezione  venerea  indipendentemente  da 
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pregi'essa  tumidezza  delle  ghiandole  linfa- 
tiche inguioali.  Giova  inoUreosservare  che 
non  in  tutti  i soggetti  il  veleno  cancero- 
so entralo  nella  corrente  della  circolato- 
ne fa  immediatameole  mostra  di  sè;  ma 
in  alcuni  più  presto,  io  altri  più  tardi., 
ed  in  alcuni  tardissimo;  lo  che  quando 
avviene  dopo  la  estirpazione  del  cancro 
occulto,  delude  amaramente  le  speranze 
deir  infermo  e dell*  uperalore.  £d  in  ciò 
il  veleno  canceroso  si  diporta  a un  di- 
presso come  il  venereo  ; perciocché  os- 
serviamo talvolta  palesarsi  i sintomi  di  lue 
assai  tempo  dopo  la  non  dubbia  generale 
infezione  venerea. 

Se  adunque  durante  il  primo  pe- 
riodo dello  scirro,  la  persona  che  ne  è 
alTelta  gode  di  buona  salute  in  generale, 
e se  nel  secondo  periodo  dello  scirro  ap> 
pajuDO  i sintomi  di  cachessia  cancerosa, 
mi  sembra  simile  al  vero  quanto  è stato 
sopra  esposto;  cioè  che  lo  scirro  non  è 
originalmente,  e durante  il  primo  suo 
periodo,  che  il  deposito  di  un  germe  ma- 
lignn  generatosi  nell'  universale  del  cor- 
po, iodi  spinto  dalle  forze  vitali,  e con- 
centrato io  totalità  nel  seno  di  alcuna 
delle  ghiandole  conglomerate  esterne,  o 
sopra  alcun  tratto  della  cute  esterna  o 
ìutroBessa,  ove  si  tiene  latente  ed  inno- 
cuo ; e di  conseguenza  che  il  cancro  non 
è che  il  risuliamento  d'  un  processo  lo- 
cale di  imperfetta  suppurazione  eccitalo 
neir  intima  sostanza  della  ghiandola  scir- 
rosa,  per  cui  il  maligno  deposito,  di  la- 
tente ed  innocuo  che  era,  si  converte  in 
icore  canceroso. 

Da  queste  premesse  ( le  quali  ver- 
ranno fra  poco  maggiormente  corrobo- 
rate dalla  pratica  chirurgia),  deriva  qual 
necessaria  conseguenza  che  la  demolizio- 
ne dello  scirro  non  sarà  mai  susseguita 
da  buon  successo,  se  non  quando  To- 
perazione  sarà  stata  esegutta  prima  dello 
svìluppamento  del  seme  morboso  latente 
nel  seno  della  ghiandola  scirrosa  o M 
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DialigDO  porro  o biionulo  d^a  cute,  che 
è quanto  dire  prima  della  com{>arsa  delle 
IraStture  e della  iofetìone  delle  ghiando- 
le liolatiche  corrispondenti  alla  sede  del 
cancro  occulto.  Coloro  ì quali  vantano 
molti  felici  soccessi  di  estirpatione  di 
cancro  occui/o,  coovieo  dire  che  abbiano 
dato  al  vocabolo  cancro  una  signiBcazio* 
ne  più  estesa  di  quella  che  ha,  la  qual 
cosa  sì  rileva  chiaramente  dalla  lettura 
delle  osservazioni  d'Ildano  su  qoesto  ar- 
gomento ; ovvero  che  essi  sianst  trovati 
più  di  spesso  che  gli  altri  chirurghi  nel* 
la  favorevole  circostanza  di  estirpare  de* 
gli  scirri  nel  primo  loro  periodo,  iu  cui 
il  maligno  germe  tenevasi  ancora  in  ista- 
to  latente  ed  tnnocuo.f  ovvero  in  fine,  che 
in  luogo  di  cancri  occulti.,  essi  estirparo- 
no un  numero  considerevole  dì  ghiandole 
conglomerate  strumose,sicoome  quel  caso 
riportato  da  Richier  della  vergine,  la 
quale,  a mente  dell'  autore,  portava  il 
cancro  occulto  io  ambedue  le  mammelle 
( che  effettivamente  poi  non  era  che  una 
atruma),  e del  quale  guari  mediante  Pe- 
slìrpazione.  £ fu  del  pari  che  questo 
slrumoso  e non  canceroso  quell' altro 
tumore  della  mammella  estirpato  dallo 
stesso  celebre  chirurgo,  il  qual#  si  di- 
spensò dal  definirlo,  come  cosa  d' assai 
difficile  indagine,  mentre  era  per  sé  evi- 
dentissima. Fu  slrumoso  egualmente \ei 
Don  canceroso,  qnel  cronico  duro  tumo- 
re della  mammella  del  quale  parlò  Fla- 
jani  in  una  giovine  d' anni  venti,  sulla 
quale  fu  ripetuta  per  tre  volle  I'  upera- 
kione,  senza  però  esportare  colle  due 
precedenti  incisioni  tutta  la  gianduia  mam- 
maria. Dopo  la  terua  operazione,  scrisse 
egli,  la  cura  Ju  radicale  e stabile.  VuU 
timo  tumore  pesava  più  di  sei  libbre.,  ed 
aveva  nella  sua  base  un  sacco  contenen- 
te otto  once  di  siero  corrotto.  Slrumoso 
e non  canceroso  fu  tjuel  tumore  della 
mammella  della  grossewt  del  cervello 
umanOy  ulceralo  inoltre^  JungósOy  san- 
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guinoìentoy  intersper^o  di  corpi  duri 
biancastri^  che  Faìsalvay  al  riferire  eli 
Morgagni  estirpò  Jelicemente  mediante 
un  laccio  stretto  tC  intorno  la  base  del 
duro  e vasto  tumore.  Di  queste  felici 
guarigioni,  poste  in  conto  di  cancri  oc- 
culti o manifesti  felicemente  estirpati,  ne 
potrei  qui  riportare  un  gran  numero  ; ed 
alcune  tratte  dalla  mia  propria  pratico,  se 
fosse  d'  uopo  di  farlo  dopo  le  già  riferi- 
te, e dopo  aver  accennato  quanto  dì  leg- 
geri per  lo  passato  anco  dai  chirurghi 
non  ignobili,  ogni  cronico,  duro  tumore 
ghiandolare,  alquanto  più  duro  del  con- 
sueto, dicevasi  scirro,  e la  degenerazione 
del  medesimo  avevasi  per  cancro. 

tf  Ma  tornando  alla  considerazione 
ddle  circostanze  che  io  pratica  fanno  di- 
versificare grandemente  il  primo  perìodo 
dello  scirro  dal  secondo,  per  cui  d'ordi- 
nario nel  secondo  perìodo  infelice  è I'  e- 
sito  dell'  estirpazione  : codesta  differenza 
di  effeitOy  scrìve  Caldani^Ju  sempre  da 
me  riguardata  come  una  prot>a  delC  e- 
sistenza  una  doppia  specie  di  canche- 
ro., cioè  locale  ed  universale.  Felice  è 
sovente  il  successo  nei  primi,  se  recenti 
e dotati  di  quei  caratteri  che  ho  sopra 
indicati,  e reciprocamente  quasi  sempre 
in/c/ice  nei  secondi,  perchè  dipèndenti 
da  vizio  nato  nei ffuidi,  o a questi  èC  al- 
tronde somministrato.  La  pratica  chi- 
rurgia coincide  perfettamente  culle  rifles- 
sioni falle  da  questo  valente  professore. 
Finché  il  seme  morboso  depositato  in 
totaiilà  dalle  forze  vitali  nella  ghiandola 
conglomerata  scirrosa  vi  sta  latente  ed 
io  quiete,  il  male  sotto  questo  rapporto 
non  è che  locale,  ossia  della  prima  specie 
indicata  dall'  ora  lodato  scrittore,  e quin- 
di ta  malattia  è suscettiva  di  felice  e sta- 
bile guarigione  mediante  V estirpazione. 
Al  contrario,  tosto  che  il  morboso  fer- 
mento si  è sviluppato  nella  ghiandola 
sciiTosa  e convertilo  in  icore  canceroso, 
le  questo  per  la  vìa  dell' assurblmeolo  è 
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passalo  8 guastare  la  massa  degli  umorì, 
il  male  non  è più  come  prima  locale,  ma 
nnisfersaU  insiemerneote)  e quindi  incu- 
rabile. Nè  allrimeoU  si  può  dare  il  giusto 
valore  alle  felici  operaxiooi  di  tal  sorte 
citate  da  lìdano,  da  ÌÌìU,  da  Beniam. 
Bell,  e giudicare  delle  felici  praticate  da 
iVo/trò  seniore,  da  Houpperville,à^  Cai- 
lisen,  da  Bayer  e da  pressoché  infiniti 
altri  antichi  e moderni;  non  che  di  pro- 
nunciare sulla  efficacia  di  certi  vantati  rj- 
medii  per  la  cura  del  cancro,  e sulla  inu- 
lilità  per  anco  dell'  innestamento  della 
cancrena  contagiosa  nosocomiale  per  gua- 
rire il  cancro  occulto  o manifesto. 

Il  Pearson  ha  divulgalo  su  questo 
articolo  dì  pratica  chirurgia  una  partico- 
lare sua  opinione.  Suppose  egli  che  lo 
scirro  non  sia  mai  sin  dal  primo  suo  ap- 
parire limitato  e circoscrìtto  entro  ì con- 
fini della  ghiandola  che  occupa,  ma  che 
oltrepassata  la  sfera  della  medesima,  rì 
trovi  sempre  associato  ad  altri  piccolissi- 
mi scirri,  i quali  per  V estrema  loro  pic- 
coleua  passano  inosservati.  Aspettando, 
disse  egli,  che  lo  scirro  principale  abbia 
acquistato  il  massimo  suo  incremento,  si 
ottiene  il  vantaggio  di  poter  estirpare  con 
esso  anche  tutti  i piccoli  scirri  che  gli 
stanno  d' intorno  resi  cospicui  all'  occhio 
ed  al  latto  dell' operatore.  Questa  opi- 
nione pare  eh'  egli  abbia  desunta  da  ciò 
che  si  trova  nei  cadaveri  di  coloro  i quali 
periscono  sotto  la  gagliardia  del  cancro 
ulcerato  e manifesto,  nei  quali  per  ap* 
punto  ai  trovano  d'intorno  la  base  del 
cancro  aperto,  e per  anco  a considere- 
vole distanta  da  esso,  dei  nudi,  delle 
ghiaiidoictie  linfatiche  indorate,  dei  fa- 
scelti  di  vasi  linfatici  ingrossati,  resi  com- 
patti e come  fibrosi  a modo  di  prolun- 
gamenti del  duro  tumore  principale  che 
ne  forma  il  centro.  Ma  nulla  di  lutto  ciò 
si  ritrova  esaminando  i dintorni  di  uno 
scirro  recente  e nel  primo  suo  perìodo 
mobile  inoltre,  e per  la  cui  più  compiu- 
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ta  ed  accurata  sepanaione  delle  pani  cir- 
composle  non  si  richiede  piu  di  diligen- 
sa  e dì  destressa  per  parte  del  chirurgo 
che  per  isnocciolare  un  tumore  cìstico  ; 
perciocché  lo  scirro  recente  ed  indolea- 
te,  scevro  da  flogost,  non  assume  alcooa 
morbosa  aderensa  colle  parti  viciae,  oè 
si  estende  oltre  i confini  delta  ghiandola 
indurita.  Giovanni  Hunter,  il  quale  por- 
tava opinione  che  lo  scirro  ed  il  cancro 
fossero  malattie  onninamente  locali,  so- 
leva dire:  Che  il  cancro  sarebbe  un  ma- 
le sempre  e radicalmente  curabile,  se 
fosse  possibile  di  estirparlo  con  tutti  i 
suoi  prolungamenti.  Questo  sommo  ana- 
tomico e chirurgo  si  sarebbe  maggior- 
mente confermalo  nella  sua  opinione  suU 
r essensa  dello  scirro  e del  cancro,  se 
avesse  avuto  frequenti  occasioni  dì  estir- 
pare lo  scirro  nel  primo  sno  periodo^  lo 
che  è concesso  a pochissimi. 

u Nessuno  fra  le  persone  dell'  arte 
ignora  l' aforismo  d' Ippocrate,  in  cui 
egli  si  esprìme:  Quibus  occulti  cancri 
funi,  eos  non  curare  melius  est;  curati 
enim  cito  pereunt.  lo  sono  dì  parere  che 
questa  sentensa  del  padre  della  medicina 
non  rìsguardi  soltanto  l' inutUilA  dei  rt- 
medti  per  aprire  il  cancro  occulto,  ma 
che  vi  comprenda  ancora  il  niun  vantag- 
gio deir  eslirpasione.  £ questa  mia  opi- 
nione è avvalorala  da  quanto  più  dilTuia- 
mente  io  proposito  scrisse  Celso:  Car- 
cinomata  curationihus  irritantur,  et  tfuo 
magis  vis  adhihita  est,  eo  magis.  Qui- 
dam tisi  sunt  remedìis  adurentibus  ; qui- 
dam ferro  adusstruni  ; quidam  scalpel- 
lo exciderunt,  ncque  ulti  unquam  me<ii- 
cina  prqfecii,  sed  adusta  protinus  con- 
citata sunt  et  increverunt  dome  o^i- 
derent;  excisa  autem  post,  inductam 
cicatricem,  tamen  rewrterunt  et  causam 
mortis  adtulerunt  f cum  interim  pieh- 
que,  nullam  vim  adhibendo  qua  tollere 
id  malum  tentent,  sed  imponendo  tan- 
tum lenta  medicamenta , quae  quasi 
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è&iluiàwilMr,  ttt  ad  ultùnam  scnectutem 
pervtmard  non  prohibuerunt. 

u Chiaoque  raffronterà  questa  <1ot> 
Irina  Ippocratt  e di  Cei!ro  coi  risolta** 
menti  della  propria  sperienta,  non  potrò 
non  riconoscere.  V inutilità  dell'  estirpa* 
tiooe  del  cancro  occulio^  e dicasi  pur 
noco  il  danno  che  da  questa  operaxiooe 
ne  ricevono  gl'  interini.  Perchè  se  avvie- 
ne talvolta  che  il  cancro  abbandonato  a 
sé  stesso  proceda  lentamente  o eoo  meno 
di  virulenta  che  d'ordinario,  ciò  non 
accade  mai  di  ossecrare  per  riguardo  a) 
cancro  che  si  riproduce  dopo  P opera* 
tiooe  nella  sede  in  cui  era  stato  estirpa- 
to. Ogni  chirurgo,  s'egH  è di  buona  fede, 
confesserà  non  esservi  in  tutta  la  chirur- 
gia operazione  più  sfortunata  quanto 
quella  deir  estirpazione  del  cancro  occulto 
segnatameitle  di  quello  della  mammella, 
non  perchè  imperfetto  e difettoso  sia  il 
manuale  di  questa  operazione,  ma  perchè 
d'ordinario  le  persone  affette  da  queste 
iofermità  non  vi  si  sottopongono  finché 
lo  scirro  sì  mautieoe  indolente. 

M Dopo  Ippocraie  e Celso.,  non 
avvi  alcuno  fra  gli  antichi  scrittori  di 
chirurgia,  il  quale  non  abbia  sentita  que* 
sta  verità,  e conseguentemente  non  abbia 
insistito  nei  suoi  scritti,  io  teruiini  chiarì 
e precisi,  sulla  necessità  di  recidere  lo 
scirro  nel  primo  tno  periodo,  c sulla  nul* 
iilà  di  questa  operaaione  nel  secondo  fa- 
tale perìodo  di  caso.  Fra  i molli  basterà 
qui  accennare  Lodovico  Mercato  e M. 
jd.  Sederino.,  uomini  versalUsimi  qiiaoti 
altri  mai  nella  lettura  degli  antiebissimi 
maestri  dell*  arte,  cd  essi  pure  pratici 
celebratissimi.  11  primo  di  essi  scrisse  : 
si  praedictis  pharmacis  durilicm 
emolfiri  non  contingat,  ante  ynù/em| 
ijuam  in  cancrum  degeneret.,  projicuwn 
erit  consiliam  chirurgica  operatione\ 
scirrhotam  duriliem  radicitus  amputa- 
re j tfuin  imo  (ut  verum Jdtcar)  nullum, 
ahum  ex  duris  mamnutrttm  ajf'ectibuj 
Dit.  (T  Agre  y IO* 
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audacius  Ueehit  ferro  extraheroy  atque 
tulius  quam  scirrhosam.  Lo  stesso  pre- 
cetto si  legge  presso  ilf.  A.  Severino. 
Perciocché  dopo  aver  egli  dottamente 
avvertito  i giovani  chirurghi,  affinchè  non 
si  lascino  ingannare  dalle  apparenze  sulla 
non  esistenza  del  cancro  occultOy  si  esprì- 
me così  : Porro  cum  non  haereaty  quam- 
quam subjectat  carni  eoncolor  sity  ue- 
nisque  turgeniibus  sepUtsnon  varicescaty 
cancrum  quii  nisi  ineruditus  non  dixe- 
rit7  Itaque  cum  huiusmodi  tubercula 
mihi  se  offerunty  extrahenda  statim  pro- 
pone, ne  vita  mora  negoiium  posthaec 
incurabde  facescat. 

Fra  i moderni  pratici  chirurglii, 
quello  il  quale  più  d'ogni  altro  ha  saputo 
valutare  V antica  utilissiuia  dottrina  con- 
fennala  dalla  propria  sua  sperìenza,  si  fu 
il  Le-Dran,  il  quale,  ancorché  sembri 
rh'  egli  inclinasse  a riguardare  lo  scirro 
ied  il  cancro  coma  malattie  del  tutto  lo- 
caliy  pure  disse  chiaramente  : En  dtant 
la  tumeur  par  r opération  avant  que  les 
liqueurs  arrétés  s'  altéreni,  on  n a plus 
craindre  cette  métastase,  cioè  la 'ge- 
nerale iitfezioDe  e la  lucale  ricomparsa 
dell*  ulcera  cancerosa.  £ per  maggior- 
mente schiarire  il  suo  assunto,  soggiunse: 
Quand'  anco  vogliasi  supporre  che  il 
amerò  tragga  origine  tla  maligno  germe 
generutosi  nell'  universale,  sarebbe  sem- 
pre contro  lo  buona  pratica  il  non  eslir- 
[>are  il  tumore  pressoché  al  primo  suo 
apparire  \ perchè  quel  deposito  morboso 
ivi  fatto  dalle  forze  vitali  potrebbe  essere 
una  crisi  peifetta. 

o Ma  fra  le  multe  autorità  (ratte 
dagli  antichi  e moderni  scrittori  sull' anti- 
cipata e tempestiva  applicazione  dell' ef- 
ficace chirurgia  qual  unico  mezzo  di  curare 
radicalmente  lo  scirro  ed  il  cancro,  quel- 
la che  più  conferma  V utilità  di  questa 
dottrina  trovasi  presso  il  Flajaniy  al  qua- 
le sembra  sia  stata  riservata  la  sorte  di 
upcrarc  un  numero  assai  comidererole 
SS 
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di  icirri  gmuioi  nei  primi  meri  dalla 
comporta  della  malattia.  Di  ventisette 
apemioni  da  me  eseguite,  tcrisse  egli, 
nei  primi  mesi  dalla  comparsa  del  tumo- 
re scirroso,  due  sole  inferme  hanno  sof- 
ferto la  recidiva,  e tono  stale  obbligate 
a sottoporsi  di  nuovo  alt  operazione  ; 
tutte  le  altre  venticinque  furono  perfet 
tornente  e radicalmente  guarite.  Quealji 
rara  felicilà  nua  può  rìpetc-rti  da  altro 
motiro  che  dalla  rara  op|>ortuiiita  che 
qiieito  valente  chirurgo  ha  avuto  di  ope- 
rare nei  primi  mesi  della  comparsa  della 
malattia,  uasla  nel  piùuu  periodo  dello 
scirro. 

u Se  ad  una  si  grave  testiuiuDiauza 
qoale  è questa  può  aggiungere  qualche 
peso  la  mia  propria  sperieuza,  dirò  inge 
nuanienle  d' essere  stato  sfortunato  e 
deluso  nelle  mie  speranze  qualunque  vol- 
ta ho  estirpato  lo  scirro  accompagnato 
da  segui  certi  che  il  tumore  era  entrato 
nel  secondo  perìodo.  In  tutto  il  corso 
della  lunga  mia  pratica  tre  soli  casi  di 
estirpazione  di  scirro  genuino  della  mam- 
mella mi  riuscirono  prosperamente,  per- 
chè furono  i tre  soli  che  mi  fu  concesso 
di  ojierare  nà  primi  mesi  della  comparsa 
del  male  prima  che  avesse  avuto  luogo  il 
molesto  senso  di  prurito  e di  ardore,  e 
non  ancora  quello  delle  traCtture.  In  lutti 
e tre  questi  casi  I'  operazione  fu  eseguila 
coir  estirpazione  di  tutta  la  ghiandola 
mammaria,  ancorché  lo  scirro  non  ne 
occupasse  che  appena  due  terzi  ; ed  in 
tutti  i tre  casi,  esaminata  attentamente 
r intima  normale  tessitura  dell'  indurita 
ghiandola,  vi  trovai  i curalteii  propiii  e 
distintivi  dello  scirro  legiltiiuu.  Assai  più 
numerose  di  queste  furono  le  guarigioni 
che  n'  ebbi  dalla  demolizione  del  testi- 
colo veramente  scirroso  ; la  qual  differen- 
za dì  successo  io  non  saprei  riconoscere 
in  altro  motivo  fuorché  in  quello  che 
l'opportunità  di  recidere  il  testicolo  scir- 
ruso  nel  primo  periodo  é più  frequente 
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che  quella  di  estirpare  lo  scirro  della 
mammella,  prima  che  patti  allo  stato  di 
cancro  occulto.  In  due  soggetti  ho  estir- 
pato il  bitorzolo  maligno  della  lingua  Mei 
priiuu  la  guaiigione  fu  perfetta  e perma- 
nente perché  non  erano  encor  comparse 
le  trafitture  e meno  ancora  le  screpolatu- 
re; nel  secondo,  poiché  fu  0|reiato  nel 
perìodo  di  degeneraziuue,  I'  ulcera  can- 
cerosa ricomparve  più  feroce  di  prima. 
Con  buon  successo  ho  estirpato  una  sola 
volta  I'  encantide  indurata  da  scirro  di 
natura  maligna,  indolente  però,  recente 
e nel  primo  periodo  dello  scirro  ; gli  al- 
tri casi  di  tal  sorta,  (leiché  furono  opo- 
rati  nel  secondo  perìodo  del  male,  ebbero 
un  esito  infelicissimo.  Per  lo  stesso  mo- 
tivo iufclicemente  furono  estir|«te  la  p.v- 
rotide  e la  mascellare  in  quei  rasi  che 
furono  a mia  notizia,  nei  quali  atroci  era- 
no le  trafitture. 

» Ciò  non  ostante  mi  trovo  auto- 
rizzato a fate  qui  un'eccezione  sul  ptmto 
che  riguarda  le  verruche  ed  i bitorzoli 
duri  maligni  della  cute,  delle  labbra,  dei 
lati  del  naso  e della  faccia,  ancorché  que- 
sti mali  portino  da  luogo  tempo  la  divisa 
noli  me  tangere.  Ilo  accennato  di  sopra 
che  codesti  maligni  tubercoli  della  cute 
esterna  mi  sembravano,  come  sembrarono 
a Le-Dran,  di  una  qualità  meno  viru- 
lenta di  <]uelln  dello  scirro  ghiandolare, 
e per  anco  di  quella  dei  bitorzoli  maligni 
della  cute  introflessa.  Effattìsamente  la 
pratica  conferma  la  verità  di  quest'asser- 
zione; perciocché  fra  i molti  tubercoli  di 
questa  sorte,  ne  ho  estirpati  con  buou 
successo  di  quelli  nei  quali  non  solo  era- 
no insorte  le  trafitture,  ma  per  anco  vi  si 
erano  formate  delle  fenditure,  dalle  quali 
univa  per  intervalli  qualche  goccia  dì 
siero  mordace,  usando  della  precauzione 
di  uniie  e curare  b ferita  per  prima  in- 
tenzione. Il  caso  che  sono  per  riferirà 
servirà  a meglio  illustrare  questo  articolo 
dì  pratica  chirurgia. 
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u II  signor  GiambaUista  Gelmini 
ili  Sacco,  tirolese,  d*  soni  aia  di 
tempra  robusta,  portava  da  qiuttro  anni 
sulla  guancia  siuisti’a,  io  vicinanu  dell'ala 
del  naso,  tre  verruche  di  larga  base,  in 
vicinanza  le  une  alle  altre,  e delle  quali 
quella  di  meziu  eguagliava  in  grossezza 
uoa  favo. 

» Verso  la  line  <l<l  quart'aiinu,  i|ue- 
sti  duri  mallgoi  tubercoli  comiDCÌHioiio 
ad  eccitare  prurito  sì  tntollerabile  die  il 
uialato  non  potè  astenersi  dal  gratliai'si 
frequentemente.  La  maggiore  delle  tre 
vernebe  non  tardò,  d<q>o  quest'  epoca, 
a screpolare  e tramandare  per  intervalli 
qualche  goccia  di  siero  gialliccio,  acre,  e 
talvolta  saoguiooleato.  Ciò  fu  io  ottobre 
del  i8oi. 

» La  massa  verrucosa  si  estendeva 
da  disotto  deir  angolo  interno  dell'occhio 
sinistro  alla  comaessora  sinistra  delle 
labbra  , circondando  1'  ala  sioiitra  del 
luto.  I 

» Esitai  alcun  poco  sulla  possibilitè 
di  estirpare  tutta  questa  massa  morbosa 
io  modo  da  poter  poscia  mettere  e rite- 
nere a .parfello  contatto  i margioi  della 
ferita  -,  ma  fatto  atleaaioae  che  fra  l' ala 
sinistra  del  naso  e le  maligne  verruche  vi 
era  un  suffióante  tratto  di  cute  lana, 
enocepii  la  speransa  di  poter  inchindere 
r iotiera  parte  morbosa  entro  due  trùn- 
gnli  a bme  cornane  sopra  una  linea  tirata 
trasversalmente  tulio  del  nato,  senu  es- 
sere tenuto  a recidere  ona  portiona  di 
cartilagine  di  esco,  tèìhtunù....  z . 

u Quindi  «m  sto  biitorìoo  a taglio 
convesso  conùneiai  l' inosaione  alcun  po- 
co sotto  dell’  angolo  hitamo  deH'  occhio 
sioislro,  e discendendo  lungo  il  lato  sini- 
stro del  naso  e d’ intorno  all'  eh  sinistra 
del  medesimo,  mi  arrssiai  sulla  linea  trae 
sversale  sopra  menzionala.  Similmente 
partendo  dal  piloto  superiore,  preticai 
una  seconda  incisione,  la  quale,  divergen- 
do dalla  prima  all'  esterno,  yeoae  a ca- 
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derc;  sulla  stessa  linea  traaversaie.  Da  am- 
bedue queste  incisioni  risultò  il  triangolo 
superiore.  Ciò  fatto,  diedi  di  piglio  alle 
forbici.  Culle  quali  feci  due  tagli  nella 
spessezza  del  labbro  superiore,  il  pro- 
lungamento dei  quali  andava  ad  unirsi 
alle  dne  precedenti  incÌHoni  sulla  più 
volle  nominala  linea  trasversale.  Ed  in 
r|uc$ta  guisa  terminai  il  triangolo  iofe- 
viure  a base  comune  cui  superiore.  , 

» Espui  tata  tutta  la  massa  roorbom, 
la  ferita  con  notabile  perdila  dì  sostanza 
assunse  la  figura  romioùìea^  la  più  favo- 
revole che  aver  ti  poteva  in  questo  caso 
per  r unione  per  prima  intemione.  Et 
metà  inferiore  del  rombo  fu  unita  me- 
diante gli  aghi  ed  i fili  attorcigliati,  come 
si  pratica  nell'  operazione  pel  labbro  le- 
porino, e I'  altra  metà  soperiore  della 
ferita  fu  polla  a cootatto  per  mezzo  dei 
piloti  di  cucitura  staccata , dei  quali 
punti  l' inferiore  fu  d'  uopo  che  ioteres- 
sasse  la  sostanza  cartilaginosa  dell'  ala 
sinistra  del  naso  perchè  tenesse  forte  ab- 
bastanza. L'  unione  di  tutu  la  ferita  rap- 
presentava una  liuea  che,  con  leggera 
inflessione,  discendeva  al  disullu  dell'  an- 
golo interno  dell'occhio  sinislru  alla  com- 
messura sinistra  della  bocca. 

» 11  malato  passò  la  notte  tranquil- 
lamente. Nel  giorno  appreiao  ebbe  un 
poco  di  febbre  con  molesto  calore  alla 
faccia  ; per  cui  fu  di  mestieri  levar  via 
ogni  maniera  di  compressa  e di  fiucia- 
tura.  .ma 

u Nd  terzo  di  dall’  operazione  iù- 
ronn  sciolti  i fili  deUt  cucitara  attorti- 
gliata.  Nel  giorno  appresso  furono  levati 
via  gli  aghi  ed  iosiememente  recisi  ■ punti 
di  cadtara  staccata.  Persìsteva  alcun  pue 
co  il  gonfiare  della  guancia  siaisira  e le 
piaghette  lasciate  dagli  aghi  suppuravano 
abbondantemente.  - .i 

» In  questo  messo  il  nudato  cre- 
dcodosi  del  tatto  guarito , non  tenne 
misura  nel  parlare  e nel  soasticar.e  ; lo 
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che  accrebbe  la  guafieua  flella  guancia  e 
del  labbru  superìore,  ed  aumeotò  la  >up- 
puratione  della  punture.  louUre  sulla  li 
nea  di  unione  della  ferita  comparve  uno 
I trùcia  biancastra  fiancbeggiala  da  rossore 
della  pelle. 

u La  quiete  assoluta,  la  dieta  rigo- 
rosa e<l  i bagniioli  d'acqua  regeto>^ine 
rule  dissiparono  in  pochi  giorni  la  gon- 
fjetta  e restrinsero  la  suppuratiune  delle 
piaglietle  lasciate  dagli  aghi.  Poco  dopo 
si  staccò  spontaneamente  la  striscia  bian- 
castra lungo  la  linea  d'unione  della  ferita, 
ed  alcuni  tocchi  di  pietra  infernale  busta 
rono  ad  ultimare  la  cura.  Il  soggetto  di 
cui  si  è parlato  visse  parecchi  anni  dopo 
in  buona  salute  e senta  la  più  lontana 
mìnacci.v  di  recidiva,  tt 

SCmROMA,SCIRnOSI.  r.Scmao 
SCITAMINEE^puwra).  (Bot ) 
Fouiiglia  naturale  di  piante  monocf*-- 
tiìedonie^  la  cui  corolla  (calice  secondo 
Jussieu)  ha  due  lobi  o divisioni  semplici. 
Portano  sei  siami  sovra  V ovario y alcuni 
dei  quali  sterili,  ovvero  soggetti  ad  obor 
tire.  L*  ovario  è inferiore,  lo  stilo  sem 
plice-e  lo  stima  anch'esso  semplice  odi- 
viso.  Il  fruito  è trilociilare,  le  cui  log- 
ge contengono  uno  o più  semi  die  han- 
no un  embrione  posto  nella  cavità  di  un 
perisperma  farinoso. 

I e piante  di  questa  famiglia  portano 
un  fusto  erbaceo  o anche  arboreo, sovente 
ricoperto  dalia  guaina  dei  picciuoli.  Le 
loro  J"%lie  sono  alterne,  vagiuanli  e ri 
piegate  sopra  loro  stesse  nella  loro  gio- 
ventù, traversale  da  un  nervo  longitudi- 
nale e striate  nei  loro  lati.  1 fiori  vanno 
muniti  ciascuno  di  uua  spota  e vengono 
disposti  a maztetU  alterni  e spalacei  at- 
torno di  un  asse  o s{>adice,  die  e»ce  dai 
mezao  delle  foglie. 

II  sig.  V enUnant  compì  onde  iu  que- 
sta famiglia  che  A la  I della  IV  dusse  del 
suo  Tableau  da  JBcffne  vcgéialy  ec.  due 

.generi  doè:  musoy  sitclUia. 
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Linneo  poi  nei  suoi  frammenti  di 
Metodo  naturale  ha  dato  il  nome  dì  sci- 
tamìneaey  sive  seitamina  ad  una  funi- 
glia  di  piante,  le  quali,  oltre  ai  diversi  ca- 
ratteri comuni,  sono  nella  massima  porte 
dotale  ancora  dì  una  qualità  piccante  ed 
eminentemente  oromalica.  I principali 
generi  che  in  questa  famiglia  ha  egli  com- 
presi SUDO,  ommomum,  eostusy  oiasa, 
curcuma^  kaempferiOy  ec. 

SCLERANTO;  Scleranthus. 

Che  cosa  rio,  e classifica%ione. 
Genere  di  piante  che  si  trovano  nei 
luoghi  sabbionìcci  ed  incolli,  intorno  ai 
campi,  e Goriscono  in  agosto;  appar> 
tenente  alla  classe  X ( litcandria  )y  or- 
dine H (digynio)  del  sistema  di  Lin- 
neo, ed  alla  lamiglìa  naturale  delle  por- 
taìacee. 

Caratteri  generici. 

Calice  tubotoso,  ristretto  nel  suo 
collo,  a cinque  dividoDi  alia  sommilà  : 
mancano  i petali;  dieci  piccoli  stami  io- 
senti  sopra  il  calice,  ad  aotere  rotonde  ; 
due  stili ‘y  due  stimmi;  caselle  piccolis- 
sime, dtsperme  coperte  dai  caKce  chiuso. 
Enumera%ione  delle  specie. 

A noi  i^ce  rìcordare'le  due  specie 
seguenti,  le  quali,  sebbene  oggidì  non  ser- 
vano a nulla,  tuttavolta  potrebbero  tornar 
utili  stante  che  i cavalli  le  amano  mul- 
tissifflo. 

S.  ANNUO  ; S.  annuuSy  Lino. 
Caratteri  sptcficL 
Cauli  articolati,  ramosi,  distesi  a 
terra,  ed  aldi  raddritiati;yog//e  opposte, 
lineari,  strette  un  poco  congiunte  ; fiori 
erbacei,  glomeratt  in  massotli  alla  sommi- 
tà dei  peduncoli  ramosi.  Questa  pianta  è 
di  cinque  ad  otto  pollici  circa. 

S.  VIVACE  ; S.  perennisy  Lion. 
Caratteri  specifici 
Cauli  di  quattro  a cinque  pollici, 
quasi  corcati,  ramosi,  articolati  ; foghe 
apposte,  lineari,  aguue,  slreliissime,  un 
poco  congiunte  ; fiori  erbacei,  disposti 


S C L 

c<UDC  quelli  Heliu  |>re«*eiieiit«  ipecìn  ^ il 
calice  è screiìato  di  vcrdt  c di  bbocu,  c 
chiuso  alln  nialiirìfà  (i). 

SCLKRIASI.  (Zooj.) 

Male  delle  palpebre,  per  cut  gli 
orli  dei  tarsi  sodo  duri,  secchi  e quasi 
callosi. 

E desse  per  solito  la  conseguenze 
delb  psorollalmia  non  affuUo  rivolta  ; 
può  essere  semplice  od  accompagnata 
dalla  iofìammazìooe,  dalla  suppurazione, 
dallo  stringimento  e dal  rovesciameoto 
delle  palpebre  ; ove  sia  antica  si  associa 
d'  ordinario  alia  lippitudine  o scolo  di 
sego,  che  incolla  le  palpebre  tra  loro.  La 
recente  risulta  più  suscettibile  di  guari- 
gione  ; ol  quale  oggetto  si  atmnolllranoo 
le  durezze  con  lozioni,  caUiplosmi,  od 
ungendo  spesso  gli  urli  delle  palpebre 
col  burro  di  carcao.  Rammollite  baste- 
voimentc  le  durezze  , si  procurerà  di 
risolverle  coll'  unguento  mercuriale,  coi 
Taporì  di  aceto  e col  fumo  di  cade  bru- 
ciato ; tali  sono  per  lo  meno  i consigli 
dati  da  Petit  Radei  contro  di  questo 
morbo. 

SCLEROCARPf  (Funoui);  Fungi 
sclerocarpi. 

Dicesi  dei  Junghi  che  costituiscono 
Pordine  I della  prima  classe  del  Metodo 
di  Persoon,  Quest'ordine  rinchiude  sette 
generi,  i quali  sono  durctti  e di  una  so- 
stanza molle.  (Vedi  Metodo  di  Peesuot.) 
SCLEROMA  , e SCHELLOMA. 

(Zooj.), 

Inondamento  delP  occhio  per  man- 
canza di  tsmor  lagrìmale. 

Ogni  volta  che  una  grave  ioGam- 
mationc,  dice  Ruggieri ^ attacchi  Por- 
gano della  vista,  nasce  un  tale  stato  dì 
eretismo  e di  contrazione  nei  vasellioi  e 
nei  condotti  delP  occhio,  che  non  può 
più  Korrere  queiP  umore  heoeGco  desti- 
li) La  cùecinigìia  polacca  Tire  sulle 
radici  di  questa  specie. 
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nato  ad  irrorare  le  pal{>ebre  • la  rou- 
giontiva  ; e ne  avviene  certa  secchezza, 
che  rende  dolorosissima  la  impressìo- 
ue  delia  luce.  Suole  eziandio  tele  affe- 
zione accompagnare  le  malattie  febbrili, 
le  cefalalgie  acute,  o le  ollalmie  gravi. 
Direnlano  apportotrici  in  tal  morbo  di 
notevole  alleviamento  le  applicjizioni  di 
foglie  cotte  di  bietola,  di  malva,  di  latUica, 
ed  in  generale  quelle  di  tutti  i topici 
umettanti.  Internamente  si  adopreranno 
a norma  delle  speciali  condizioni  i diluen- 
ti ed  i rinfrescanti,  ed  allorché  il  ma- 
le non  è sintomatico,  si  usa  con  proGtto 
del  metodo  suggerito  contro  della  oltalmia 
Isecca. 

I SCLEROSARCOMA.  (Zooj.) 

Duro  e cornoso  tumore  che  attacca 
le  gengive. 

SCLEROSI,  /''eifj  Sci.BRiisi. 

SCLEROTICA  •,  Cornea  opaca. 
(Zooj.) 

È la  più  «Imo  delle  membrtae  cor- 
llcali  del  bulbo  dell'  occhio,  giacché  ne 
comprende  mila  la  porzione  o|iaca.  Offre 
un  colore  bianchiccio  giallognolo,  un  tet- 
iulo  rìstrelto,  robnito,  compatto,  come 
pare  un'  organiuaziunc  particolare.  La 
tua  faccia  esterna  é convessa , mentre 
r interna  è concava.  Nel  suo  fondo  la- 
terale interno  s' inserisce  il  nervo  ottico, 
e,  secondo  l' opinione  di  molti  anatomici, 
la  sclerotica  viene  formata  in  parte  dalla 
meninge. 

SCLEROTICI.  (T^oj.) 

Con  questo  nome  si  distinguono  da- 
gli loojatri  gii  argomenti  atti  ad  indurire 
la  carne. 

SCLEROTTALMIA.  (Zooj.} 

Malattia  degli  occhi  accompagnata 
non  solo  da  duretia  e dilEcollà  di  moto, 
ma  anche  da  dolore  e da  rossore. 

SCLEROZIO  ; Sclerotium.  ’ 

Genere  di  pianta  confuso  da  Bu- 
liard  con  i laiinfi,  che  contiene  parecchie 
specie,  una  delle  quali  è il  flagellu  dei 
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iToltivtttorì  Ji  zafferano,  i ^lulì  la  omo- 

scono  MHlo  il  ooQje  ili  morie  dello  u*/- 

feramo. 

Lo  scLBBouo  DEGLixàrrBiiATii;  5c2e- 
rotium  crocorìim^  Pen.  \ Tuher  parasi^ 
ticum^  Bui.,  oflVe  delle  tubcrociti,  la  coi 
^corwi  è dura,  rossa,  la  carne  compatta,  e 
aprovrista  di  vene.  Queste  tuberosità, 
del  diametro  alle  volte  di  due  pollici, 
gettano  da  diversi  lati  delle  radici  fibrose 
e ramiBcatc,  che  si  nttaccano  alle  cipidle 
dello  laflerano,  assorbono  tutta  la  loro 
sostanza,  ed  in  poco  tempo  le  fanno  pe- 
rire.  Si  riproducono  esse  eoo  somma  ra- 
pidità, sìa  dalla  loro  seineoxa,  sia  da  altre 
tuberosità  che  nascouo  airestremita  delle 
radici,  dì  modo  che  la  pm  estesa  coltiva- 
zione di  zafferano  è ben  presto  total- 
mente  infestata.  ( V edi  il  wycabolo  Zaf- 
FBRAvo.)  Duhamel,  Fougeroux  e BuUard 
pubUicarooo  Memorie  eccellenti  sopra 
questa  pianta  parassita,  della  quale  prima 
di  essi  ignota  et  a la  natura. 

L' esperienza  ha  provMto,  che  delle 
cipolle  di  zafferano  piantale  io  ito  terre- 
no ove  quindici  o venti  unni  prima  cre- 
sciuti erano  degli  sclerozi,  non  tardarono 
ad  esserne  attaccate,  e perciò  i coltivato- 
ri dello  zafferano  non  devono  mai  rìmet- 
terne  in  quei  luoghi  ove  si  rìcordauo  che 
sia  stala  abbandonata  la  sua  ooltivaiiont 
a motivo  della  lori)  presenza.  Quando  lo 
scleiozio  si  manifesta  per  la  prima  volta 
in  un  rampo  piantato  a zafferano,  ciò 
che  si  riconosce  alla  morte  succesaìva  dei 
piedi  «li  zafferano  ta  una  periferia  che  si 
allarga  ogni  giorno  di  più,  non  v'  ò altro 
mezzo  per  arrestare  la  sua  propagazione, 
che  il  fare  una  fossa  circolare  alia  pro- 
fondità di  due  piedi,  rigellaodooe  la  ter- 
ra sulla  parte  internai,  perchè  una  palata 
sola  di  quella  terra  basterebbe  per  por- 
tare la  contagione  anche  néìe  parti  non 
infestate. 

Duhamel  ha  trovato  questa  pianta 
anche  sulla  radice  degli  sparagi.  { 


S C p 

Diffuilv  si  è lu  spiegare  come  lo 
sclerozio  si  produm  per  la  prima  volta 
in  un  campo  di  zafferano  separalo  da  (ulti 
gli  altri,  ed  ove  non  si  era  sviluppato  nei 
primi  anni  liella  sua  piantagione;  ma 
quanti  fatti  di  storia  naturale  non  sono 
finora  incomprensibili  ! 

Sulle  radici  del  melo  cresce  una 
specie  di  hrsso,  cIm^  cagiona  anch’*  esso 
la  morte  di  quest'  albero.  (Fedi  il  voca- 
bolo Melo.) 

SCODATA  o DIRESTATA  (gloha); 
(riama  mulica.  (Boi.) 

Dicesì  così  della  gluma  che  è priva 
di  resta,  come  oell'  alopecurus  cupen^ 
sis } c del 

Legume  (legumen  mullcum)^  che 
uon  va  a terminare  in  una  punta  acuta, 
ma  che  piuttosto  sembra  come  mozza- 
to, come  r Bspalato  multifluro  (aspalahu 
mullifiora  ). 

SCODELLA;  SciffeZ/ti.  (Boi.) 

Nella  terininologia  delle  piatile  crit- 
togame i bitlaoici  danno  questo  nome  al 
talamo  o apoteàn  circolare,  sestile  e cir* 
condato  da  un  margine  formato  dal  tallo, 
come  nella  parmelia.  Nell' infanzia  delle 
piante  le  scodelle  stanno  entro  alla  so- 
stanza del  tallo,  dal  quale  poscia  gradata- 
metile  si  sollevano  e si  sviluppano.  ^Fill- 
denow  riferÌKe  alla  scodella  V orbillu  di 
jécario  per  avere  essa  il  margine  formato 
dal  tallo  filamentoso. 

SCODELLARl  {Gt^nnvut)iGhiuÌule 

umbilicatae^  sive  cyathiformes.  (Boi.) 

Dassi  lai  nome  a quelle  gianduia 
che  sono  appianate  e concave,  ovvero 
che  hanno  la  foima  di  picede  cupole, 
come  in  alcune  specie  dei  generi  mimosa 
e ciehorium. 

SCODELLATO  ; S^catellatus.  (Boi.) 

Epiteto  applicato  a qtialunque  parte 
di  una  pianta  provveduta  di  parti  aventi 
la  figura  di  una  scodella. 

SCODELLINO  (fiobr  a). 

Fiore  monopetalo  lunlto  dilatato, 
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poco  diviso,  s termiaato  da  un  tubo 
assai  corto,  (f^edi  i vocaboli  Fiuaa  e 
PlASTA.) 

SCOENO.  ScHB!(u, 
SCOJATTOLO;  Sciurut. 

Cht  cosa  sia. 

Genere  di  quadrupedi  eleganti  per 
forma,  e che  i coltivatori  devono  cercare 
di  tener  lontani  dai  seoiiuali  pei  danni 
thè  vi  possono  recare  : appartiene  alla 
thisse  de  poppanti,^  ordine  IV  dei  ghiri  o 
ummali  rosicchùjntiy  giusta  Zfinneo. 

Caratteri  generici.  j 

Due  denti  antenori  si  nella  supe-j 
l i'ire  che  nella  inreriurc  niasccHo,  cuneali 
in  quella  e compressi  in  questa.  Da  cia- 
scuna parte  SUDO  quattro  molari.  Le  som- 
pc  anteriori  hanno  quattro  dita  ; le  p<»- 
2»(eiiuri  cinque. 

G/i  scoiattoli  hanno  per  Io  più  la 
coda  sparsa  dì  lunghi  peli  con  cui  coprono 
il  loto  corpo. 

Enumeratone  delle  specie. 

Diciannove  sono  le  specie  di  sco- 
iattoli, delle  quali  quattro  hanno  una 
membrana  volante  Ira  le  xumpe  anteriori 
e le  posteriori,  onde  chiamasi  scojattoli 
volùnti. 

S VOLANTE  DELLA  RtSSIA; 
5.  volans.  Poli. 

Caratteri  specifici. 

Teste  quasi  globosa  ; orecchie  nude 
e Colle;  coda  mediocre.  Diviene  grosso 
come  uno  scojattolo  comune.  Il  corpo  è 
di  sopra  gi  igio  periato  e di  sotto  bian- 
chissimo. 

Dimora, 

Ab. la  nelle  parli  settentrionali  del- 
I Europa,  dell  Asia  e dell  America,  sopra 
gli  alberi,  e mangia  i frulli  dei  pini  e de- 
gli ontaoh  Vive  solitario;  dorme  di  gior- 
no nelle  cavità  degli  alberi  ; ed  esso,  come 
interviene  nelle  tre  specie  seguenti,  può 
volare  sultonto  urìzxontalmentc  o scen- 
dendo, ma  non  può  alzarsi  col  volo. 
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S.  TAGUANO,  oseropHcementaTA- 
GDANO. 

Caratteri  specifici. 

Coda  lifnga,  rotondata,  pelosa  ; 
orecchie  piccole  e quasi  nude,  e vola. 

Dimora. 

Questa  specie  vivente  nelle  Indie 
orientali,  diviene  grossa  come  un  coniglio 

0 come  un  piccolo  gatto  (i). 

1 S.  C0.>ILNE;5.  rui^arir. 

Caratteri  specifici. 

Eiocco  di  pelo  alla  sommità  delle 
uiccchìe:  il  colore  del  pelo  è coinune- 
menle  ranciato;  coda  del  colore  del  dor- 
so, e rivolta  indietro  ; inoltre  i peli  di  es- 
sa sono  sparuti  da  ambe  le  parti.  Tro- 
vansi  anche  scojattoli  grigi  e neri. 

Dimora. 

Abita  sugli  alberi  dell’ Europa  set- 
Iwlrionale  e temperata,  cd  anche  nell  A- 
sia  e nell  America;  prepara  un  nido  j 
suoi  piccini,  e nella  maniera  di  vivere  si 
accosta  agli  uccelli.  Il  suo  cibo  condiste  iu 
germogli,  in  noci  e semi  degli  alberi  che 
esso  ripone  sotto  lena  per  V inverno.  È 
docile  e facilmente  si  dimestica. 

-cfbiludini,  danni  ed  usi. 

, ..  scojattoli  si  trovano  in  tutta 
I Europa,  ma  principalmente  nel  setten- 
trione, vivono  solìtarii  nelle  ampie  fore- 
ste, ove  trovano  in  abbondanza  quei 
frutti,  eh’ essi  preferiscono,  quelli  cioè 
dei  pini  ed  abeti,  le  faggiole,  le  ghiande, 
le  avellane,  le  ciliege,  ec.;  di  là  si  allon- 
tanano però  talvolta,  io  tempo  di  estate, 
per  andare  nei  più  vicini  vei  sieri  e giar- 
dini. Si  gettano  essi  in  questo  caso  prin- 
cipalmente sulle  albicocche,  pesche,  su- 
stne,  noci,  mandui  le,  ec.,  e cagionano 
gravissimi  danni. 

Lo  scojattolo  costruisce  ordinaria- 
mente un  nido  con  erbe  e musco  alla 


(i)  Le  deacriitoiii  djle  dì  quella  ip«« 
iCie  non  si  sccurdauu  perance  fra  loro. 
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cima  di  UD  albero,  nido,  nd  quale  entra 
per  un  piccolo  buco,  li  ritira  però  anche 
spesso  net  buchi  degli  alberi,  ove  depone 
le  sue  abbondanti  provviste,  che  egli  fa 
per  r inverno.  La  sua  corsa  per  terra  è 
saltellante  e poco  rapida,  ma  si  arrampi- 
ca sugli  alberi  con  la  massima  celerità; 
salta  di  ramo  in  ramo,  ed  anche  d'albero 
in  albero  a distanze  signibcanti,  e senza 
mancare  quasi  mai  il  preGsso  punto,  e 
perciò  quando  ha  da  temere  qualche  pe- 
ricolo si  ricovera  sempre  sulla  cima  degli 
alberi.  Se  qualche  colpo  di  fucile  gli  an- 
nunzia un  periglio  maggiore,  si  allunga, 
si  stende,  si  appiatta  sopra  un  grosso 
ramo,  di  m<>du  che  scostandosi  anche 
molto  dair  albero,  si  può  appena  distin- 
guere la  punta  delle  tue  orecchie , e 
spesso  parecchi  colpi  di  fucile  diretti 
contro  di  lui  non  possono  fargli  abban- 
donar quella  posizione.  Per  cacciarlo  con 
più  sicuro  successo  conviene  nascondersi 
dietro  un  albero,  dopo  d'aver  tirato  il 
primo  colpo,  perchè  non  vedendo  più  il 
suo  nemico  s' affretta  di  abbandonare 
quel  lungo  dove  so,  che  può  essere  ritro- 
vato, per  andare  a nascondersi  più  lon- 
tano, cosicché  vedendolo  correre  per  ì 
rami  più  piccoli,  si  può  occiderlo  piè  fa- 
cilmente. 

La  carne  dello  scojattulu  è buona 
abbastanza  da  mangiare,  specialmente 
quando  è giovine;  il  pelo  della  sua  coda 
è molto  ricercato. 

Gli  scojaltoH  sono  spesso  allevali 
nello  stalo  domestico.  La  loro  maniera  di 
mangiare  seduti  sui  loro  talloni,  portan- 
do i fritti  alla  loro  bocca  con  le  loro 
zampe  anieriori,  tenendo  spesso  U coda 
aitata  cd  allargata  sulla  loro  schiena,  il 
vago  e piccolo  loro  muso,  la  loro  gaiez- 
za, ec.,  inlcrcssantissinii  li  rendono  a 
molte  persone.  TI  più  grave  inconvenien- 
te, che  da  essi  si  soffre,  è il  forte  odore 
della  loro  orina. 
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SCOLARE  LE  TERRE. 

Per  potere  scolare  un  campo  trop- 
po umido  basta  scavarvi  intorno  im  buon 
fosso  ; vi  si  riuscirà,  per  poco  che  vi  sta 
del  declivio,  specialmente  se  la  terra  sarà 
rivoltata  a solchi,  a tavole,  a pobchi.  (V. 
questo  vocabolo  ) 

Nel  caso  che  in  mezzo  al  campo  sì 
trovi  un  fondo  più  basso,  sarà  necessario 
di  praticarvi  piccoli  fossi,  che  abbiano 
comunicazione  con  quello  della  LÌrconfe- 
renza,  e V arte  consiste  nel  dar  loro  la 
direzione  più  vantaggiosa,  perchè  l'acqua 
si  disperda  più  presto. 

Quando  V ineguogUanza  del  terreno 
è di  poco  rilievo,  basta  formare  solchi 
profondi,  che  riguardati  vengono  come 
altrettanti  piccoli  fossi.  A tal  effetto  si 
adopera  un  aratro  forte  che  abbia  due 
I scudi,  u grandi  orecchioni  assai*  dilatati 
con  un  vomero  lungo  mollo  acuto,  ed 
una  schiena  d'asino  alla  parte  superiore. 
Questo  aratro  non  ha  bisogno  di  coltro, 
perchè  non  il  tratta  di  fendere  la  terra 
indurata,  ma  d'aprìre  nella  terra  rivoltata 
un  largo  e profoqdo  solco  che  faccia  le 
veci  dì  fosso  : questi  sdehi  si  chiamaau 
maestri. 

Nelle  terre  argillose  si  ha  P uso  di 
formare  dei  solchi,  ove  T acqua  si  racco- 
glie e vi  scola  come  a ruscelli  ; ma  si  do- 
te avvertire  di  non  farli  troppo  fra  loro 
vicini,  tanto  per  evitare  la  perdita  del 
terreno,  quanto  per  non  essere  necessa- 
rio di  troppo  facilitare  lo  scolo  delle  acque 
che  portano  via  multe  piante,  e la  terra 
della  superGcie  eh'  è la  migliore,  incon- 
veniente senza  dubbio  per  sè  stesso  già 
multo  grave. 

Vi  sono  dei  paesi  nei  quali  i cullivatori 
devono  sempre  rivoltare  a piutto,  pcr«  hè 
le  loro  terre  sabbionìcce  u calcaree  molto 
sminuzzolale  lasciano  troppo  facilmente 
filtrare  l'acqua  ; in  altri  paesi  poi  necessa- 
rio rliventa  il  rivoltate  a tavole o a porche, 
perchè  altiimcnli  le  lene  riterrebbeiu 
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troppo  d’ acqoa.  (F’tdi  U KCab<Jo  Bi- 

TOLTITOBA.) 

Si  baaoaachetpeuo  dillo  trìoooro 
ràpeUiTaineote  diitaati  di  quattro,  otto, 
Boche  dodià  metri  ;la  terra  da  etso  eilrac- 
taai  sparge  sogli  spaxi  iotermedi,si  spiana 
poi  la  cresta  di  quei  fosti  e si  rivolta.  Al- 
cnni  autori  suggeriscono  di  mettere  in  fon- 
do a quelle  trincero  dei  sassi,  por  coprire 
poi  questi  e«i  nn  poco  di  terra,  ma  oltre 
alla  troppa  spesa  del  lavoro  toccedé  anche 
che  la  terra  chiude  gl'  interttixi  dei  sassi, 
• l’ acqua  vi  scola  dilBcilmeole  ; gii  stessi 
sassi  si  sprofondano  nel  fango  quando  il 
terreno  è ai  olle.  Prette  ti  devono  in 
tal  caso  le  fascinate,  coprendole  di  terra, 
pcrchk  ivi  lUora  ri  può  raccogliere  dell'er- 
ba, la  quale  h~a  la  facilità  di  stendervi  le 
sue  radici.  Per  le  fascine  si  adopera  lo 
spino,  l’ ootuoo,  ec. 

11  metodo  dei  sassi  à pià  praticabi- 
le negli  orti,  ed  anche  in  queitt  retta 
r imbarazzo  di  doverli  levare  di  tempo 
in  tempo. 

Rimondali  esser  devono  ogni  terzo 
anno  i fossi  che  tono  scoperti  : hanno 
questi  il  vantaggio  di  servire  di  chiusura. 

Si  riesce  alle  volte  dì  scolare  le  ter- 
re, facendo  dopo  le  semine  solchi  profon- 
di in  diverse  direzioni,  tutti  tendenti  alla 
parte  più  bassa  del  campo. 

Ma  nei  boschi,  nei  prati  ed  in  altri 
luoghi  che  non  ti  possono  rivoltare,  resta 
il  tolo  ripiego  di  fare  scolare  le  acque  col 
snezzo  dei  sassi.  Vartnmt  de  Fenilles, 
s cni  l' agricoltura  deve  tante  preziose 
osservazioni,  propone,  per  non  perdere 
terreno,  di  ricoprirli  nel  modo  seguente. 
Alla  rispettiva  distanza  di  due  piedi  zi 
piantano  dei  pinoli  d'  ontano  in  forma 
di  X , e sulla  parte  toperiore  di  questi  X 
ri  collocano  delle  fascine  d'  ontano,  che 
vìcoperte  vengono  con  la  terra.  Dello  stes- 
to modo  ti  possono  formare  dei  ponti  sui 
TotcelU  e ani  fossi,  ni  vi  à di  fatto  nulla 
di  più  ocononneo.  Tatti  sanno  che  I'  on- 
Dà.  ér  digric.f  30* 
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tono  si  conserva  per  lunghimja»  tempo 
senza  marcire,  quando  zi  trova  nella  ter- 
ra o neH'acqua.  E cosa  veramente  da  sor- 
prendere, che  un  mezzo  tanto  semphca 
non  sia  generalmente  usato  nei  paesi  tutti 
ove  si  trova  I'  ontano.  (F tdi  i voaAdli 
Fosso,  LaoaiiaiTo,  FssciazTÀ  e Shsl- 
moio.) 

SCOLINO } Scolymus  ; Scardiccioae. 
F.  Be. 

Che  cosa  ski,  e eìastificatione. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (lyngenesia),  ardine  I (poliga- 
mia aequalitj  del  sislems  di  LUuteo,  ed 
alla  famiglia  naturale  delle  cicortacee,gia- 
sta  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

Calice  polofillo,  ovale,  embriciata 
di  scaglie  acute,  cooniveoli  ; pappo  nudoj 
pagìiuiM  del  ricettacolo  a tre  denti. 

Enumeraùone  delle  specie. 

Noi  parleremo  delle  tre  specie  se- 
guenti. 

S.  A FIORI  AMMASSAI  I -,  S.  hispa- 
niciis.  — i Volg.  Barba  gentile;  Carcio- 
fo piccola. 

Caratteri  specifici. 

Radice  fusiforme,  carnosa  ; caule 
soldii,  ramosissimu^ó^liecume  il  S.  mac- 
chiato., ma  cariche  di  asprezze  non  car- 
tilaginose, ioteiTultamente  scorreuti  con 
nervo  pungente  ; fori  gialli,  solitari,  ed 
ammassali  ; antere  gialle. 

Dimora  e Jiorilura. 

Questa  pianta  bienne,  trovasi  e fio- 
risce nei  luoghi,  e nel  tempo  stesso  come 
lo  5.  macchialo. 

S.  A FIORI  GRANDI;  S.  grandi/h- 
rus,  Desf.  FI.  atl. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ordinariamente  semplice,  di- 
ritto, peloso,  alalo,  sinuoso,  spinoso  ;^/b- 
glie  alterne,  rozze,  tcotrenli,  lunghe,  va- 
riate con  vene  bianche,  a lobi  ovali,  ine- 
gualmente  dentati  e spinoti  ; fiori  ascel- 
lari, solitari,  sestili,  in  numero  di  Ire  a 
89 
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cinqu^alla  fommiU  del  caule;  tre  bratUe\ 
che  ìnriloppano  il  calice,  lagose,  coria'! 
cee,  laociolate,  acute,  dentate,  scanalate, 
legnate  da  nervi  bianchi  e verdi  ; scaglie 
caìicinali,  lineari,  inembranose;^rf  larghi 
di  due  a tre  pollici;  tutti  ermafroditi  ;| 
le  linguette  gialle,  laociolate,  dentate  alla 
sommità;  semema  a due  oppure  a tre 
pappi. 

Dimora. 

Nei  campi  dell'  Atlante,  ov'  essa  è 
conosciutissima. 

S.  MACCHIATO  ; S.  maculatus.  — 
Tolg.  Spina  gialla. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  bianco,  glabro, 
alato,  ramosissimo  e spinoso  ; Jogìie  già 
brc,  luccicanti,  sinuose,  ondose,  carlila 
ginose,  spinose  negli  orli,  segnate  con 
macchie  bianche  gialli,  solitari  ses- 

tili ; antere  di  un  rosso  bianco. 

Dimora  e Jioritura. 

Questa  pianta  volgare,  cresce  nelle! 
strade  e nei  luoghi  incolli,  e Consce  da 
luglio  ad  ottobre. 

Coltivaxione, 

Lo  S.  a fiori  grandi  siccome  pianta 
di  un  beir  aspetto,  cosi  può  tornar  pro> 
pria  ad  ornare  i giardini,  dove  vive  al 
r aperto,  purché  sia  esposta  a meztodi, 
e venga  riparata  nel  verno.  Non  sì  col- 
tivano le  altre  che  poco  assai  : nel  caso,! 
si  propagano  per  seme,  ed  amano  le  buo- 
ne esposizioni  ed  i terreni  arenosi. 

Usi. 

Gli  Arobi  mongìano  gli  steli  cotti 
dello  5.  a fiori  grandi.  Cosi  le  nostre 
volgari,  specialmente  la  Marba  gentile., 
danno  net  terreni  adulti  una  radice  molto 
grata,  che  cotta  è di  ottimo  sa(>orG,  e pcr^ 
cui  i contadini  Romagnoli  nc  fanno  uso  : 
gli  steli  pure,  appena  che  spuntano  soo 
buoni  a mangiarsi.  Sì  sogliono  perù  ptù| 
cotiiuncmeDlc  raccòglierò  per  nutrire  e| 
pei  far. purga  ai  camalli. 
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SCOLITE  ; Scolytes. 

Genere  d' insetti  dell'  ordioe  dei 
coleopteri  e della  famiglia  dei  bostrichi^ 
che  contiene  alcune  specie,  le  cui  larve 
vivono  a carico  dell'  alburno  degli  alberi . 
ancora  sul  piede,  ma  languenti,  e ne  ac- 
celerano la  morte. 

Lo  ScOLITB  OtSTROTTOIE  è Ìl  ptù 
comune.  Depoae  questo  le  sue  nova  in 
piccoli  mucchi  sulla  scorta  degli  olmi,  e 
le  larve  che  ne  nascono,  dirigendo  le 
loro  gallerìe  per  ogni  lato,  formano  quei 
raggi  tanto  comuni  sull*  albume  di  quella 
che  muoiono  sul  piede.  Dobbiamo  al  sig. 
^re'òi/son  ( di  Falaise  ) una  buonissima 
Memoria  sopra  questo  insetto;  ma  egli  lo 
ha,  per  nostro  avviso,  troppo  severamenta 
trattato,  perche  gli  olmi  sani  non  ne  so- 
no attaccati.  Del  resto  1'  nnico  metto 
d' impedire  le  sue  stragi  è quello  di  uc- 
ciderlo, quando  si  trova  nello  stalo  d' in- 
setto peKetto,  ciò  che  non  è pralicabilu 
in  grande,  perchè  il  suo  colore  bruno  e 
la  sua  ptccolctta  lo  fanno  perdere  di 
vista. 

Un*  altra  specie,  eh'  è stata  confusa 
cuu  questa,  ma  che  è più  pìccola  e più 
allungata,  si  attacca,  secondo  le  osserva- 
xtoni  di  Du  Pelit-Thouars.,  ai  piccoli  ra- 
mi delle  querce,  e H fa  spettare  iaciU 
mente.  Bosc.  vide  il  di  sotto  di  quei 
rami  dì  querce  che  esìstono  nella  pianto- 
naia del  Uuole,  esserne  pieni  zeppi.  Non 
v'ha  dubbio,  che  questi  scoliti  non  uuo- 
cano  mollo  al  crescimcnto  di  questi  al- 
beri, ma  è più  difficile  il  distruggere 
questi  che  i primi. 

SCOLO  ; Condotto  delle  acqite. 

Ln  collivQlore  intelligente  fa  scolare 
le  acque  dei  lavatoi  della  sua  cucina,  del- 
le scuderie  e stalle  in  certi  serbatoi,  d'on- 
de poi  si  estraggono  per  ispargerle  sui 
campi  ; spesso  anche  se  ne  impregnano  o 
paglie  o foglie  di  vegetabili,  per  formare 
un  buon  ingrasso.  Imporl^i  molto  dì  oU 
lontanare  quealo  fomite  d' infetioae  dalle 
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abiUtioat  dtgli  uooiìdì^  che  posiono  es- 
serne iacomodati.  - ^ r 

Nelle  città  tì  sodo  gli  scoli  pubblici, 
che  ricevoQo  le  acque  e le  immoDdizie,  e 
che  sommioistrano  un  fango  d"  un  effetto 
eccelleole  in  agricoltura.  Ogni  buon  col- 
tivatore deve  dunque  procurare  di  averne 
ingerenza  ; in  alcuni  distretti  sono  questi 
fanghi  tanto  ricercati,  che  formano  una 
delle  migliori  rendile  delle  città  ; ed  han- 
no essi  anche  realmente  tutte  le  qualità 
che  si  possono  desiderare  per  V ingrasso 
delle  terre,  (f  'edi  il  ^caboto  Fasgu.) 

Si  chiainauo  egualmente  scoli  quelle 
triocere  o fosse  destinale  ad  allunUnure 
Je  acque  nelle  campagne. 
SCOLOPENDRO. 

Nome  specifico  d'una  pianta  del  ge- 
nere degii  ndianti 

SCOLOPOMACHERIO. 

Sorta  di  scalpello  fallo  a foggia  del 
becco  di  un  acceggla  a beccaccia. 

» ift  SCOLORAMENTO;C/dorosij.^5o/J 
d Lo  scoloramento,  chiamalo  anche 
clorosi,  è quella  malattia  delle  piante  per 
la  quale  comportscono  prive  del  loro  bel 
verde,  si  scoloriscono  biancheggiando  e 
divengono  alquanto  molli.  11  professore  He 
I rifiuta  il  nome  di  clorosi,  ed  adotta  piut- 
4 tosto  quello  di  pallUU%%a,  Imperocché 
t questa  sorta  di  morbo  accadde  unica- 
mente alle  piante  per  la  mancanza  della 
1 luce,  uno  degli  stimoli  che  energicamente 
ogisee  suir  economia  vegetale,  e che  tan- 
. lo  rendest  necessaria  alla  vka  delle  piante. 

• Luca.)  ) 

oaop  Riesce  più  facile  il  prevenire  lai 
malattia  delia  pallidezza,  di  quello  che 
guarirla.  Si  terranno  perdo  le  piente  in 
luogo  in  cui  la  luce  possa  spargere  sopra 
di  esse  i benefici  suoi  raggi,  e tratlandusi 
di  piante  arboree,  sì  avrà  la  precauzione 
di  tenere  con  ordine  dUtribuid  i rispet- 
tivi loro  rami.  Le  piante  esuUche,  siccome 
abbisognano  di  maggior  luce  per  vegeta- 
lare,  così  vanno  esse  cou  maggiore  facili- 
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tu  soggelle  alla  pallidezza.  Perciò  qualora 
ne  restino  offese,  si  userà  la  precauzione 
di  non  esporle  tutto  ad  un  trailo  alfazio- 
ne  della  luce,  ma  converrà  preseolarvelc 
poco  a poco  punendole  gradatamente  nei 
luoghi  più  illuminali,  PAU.imizzA.) 

SCOMPARTIMENTO. 

Si  chiama  così  in  botanica  la  sepa- 
razione delie  valve  d'  uim  siliqua,  d'  un.i 
cu[isula,  od  altra  specie  di  frutto,  (f  edi 
il  vocabolo  Punta.)  In  architetUira  si  «hi 
questo  nome  ad  un  muro  sudile,  od  anco 
ad  una  semplice  parete  di  tavole  destinale 
a fare  delle  divisioni  in  uu  appai  latuentu, 
in  un  barcone,  in  una  scuderia,  ec.  (f  ‘, 
r articolo  CosTiuzioNi  bukai.i.) 

SCONClATtUA.  y.  A»4,ht.». 

SCONVOLGIMENTO  DELLA  MA- 
TRICE. Lecita  ucr-i.’  utleu. 

SCOPA.  /'  Ebica. 

SCOPA  DI  LEGNO. 

Strumento  mollo  noto,  usato  per 
iscoppare  le  stalle.  .j.  . . 

SCOPETTE.  T . ”-uì  V 
Stromenlo  conosciuto,  il  quale  ser- 
ve a striare  i cavalli  e simili.  , ■ 

SCOPRIRE.  > \ 

In  termine  di  giardinaggio  vuol  dire 
levare  t pagliacci,  la  lettiera  e le  foglie, 
ec.  dalle  piante  che  ne  furono  guarentite 
contro  il  troppo  grande  ardore  del  sole, 

0 contro  il  troppo  gran  freddo.  NelPunu 
come  oeir  altro  caso  e supraUuUo  nel 
secondo,  bisogna  agire  con  prudenza,  se 
non  si  vogliono  perdere  in  un  momento 

1 frutti  delle  cure  di  vari  mesi,  e spesso 
lanche  di  vari  ooni.  Di  fatto,  le  piante 
private  della  luce  sono  intristite,  ed  allora 
il  più  piccolo  colpo  di  sole,  la  pu'upiccola 
gelata,  anche  la  semplice  azione  d'uii  aria 
troppo  gagliarda  le  fa  perire.  Cuoviena 
dunque  avvezzarle  a poco  a poco  alla 
nuova  situazione  nella  quale  si  pretende 
di  collocarle.  Laonde,  quando  si  scopre 
dopo  r inverno,  si  deve  sempre  scegliere 
un  giorno  nuvoloso  ed  anche  non  ope** 
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rare  ch«  a rari  lonpi,  spedalucate  te 

ri  tratta  di  pianta  txiai  deiicate,  e te  ri 

può  inpporre  che  abbiano  germogliotu 

■otto  la  loro  coraaToat.  quatto 

vocabolo.) 

SCORBUTO. 

Malore  che  atsale  soltanto  le  peco- 
re, e assai  di  rado.  Si  manifesta  questo 
con  esulcerarioni  alle  geogis-e  ed  alle  lab- 
bra. Coi  bagni  frequenti  di  aceto  e sale 
fatti  localmente,  e con  buoni  alimenti  dati 
in  poca  quantità,  ma  spetto,  ti  giunge  a 
distruggerlo. 

SCORDIO. 

Specie  di  camedrio. 

SCOREGGIARE. 

Tale  mandar  fuori  coregge  o peti. 

SCORIA. 

Dicesi  la  spuma  o tporcitia  di  qual- 
che metallo,  la  quale  rimane  dopo  essersi 
questo  liquefatto  e raffinato. 

SCORNARE. 

Rompere  le  corna. 

SCORONARE  UN  ALBERO. 

Tagliar  tutti  i rami  ad  un  albero,  e 
non  lasciargli  che  il  tronco.  (Fedi  i tio- 
caboli  Ai.itao,  Riaososaa  e Cspitouo.) 

SCORPIOELEO. 

Olio  di  scorpione. 

SCORPIONA.  F.  ScoBPiuBo. 

SCORPIONE } Scorph. 

Che  cosa  sia. 

Genere  d' insetti  armati  di  forbici 
nelle  xampe  anteriori  e d'una  punta  nella 
coda,  e molto  temati  dagli  agricoltori. 

Caratteri  generici. 

Capo  e torace  connetti  ; bocca  con 
due  zanne  grandi  ih  forma  di  forbici  ; 
quattro  mascelle  cornee  fornite  di  onci  ai  ; 
nn  labbro  fesso  ed  ottuso  ; otto  occhi  di 
cui  due  sono  nel  mezzo  e Ire  da  ciascuna 
parte  del  petto  ; otto  piedi  ; coda  artioo- 
lata,  terminata  all'  estremità  da  una  punta 
corra  ; dne  petiiai  ri  disotto  tra  il  petto 
ed  il  rentre. 
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iSanmeraMOite  delle  specie.  i < 
Arsene  sei  specie;  noi  però  ricor- 
deremo la  seguente  soltanto,  r- 
I S.  EUROPEO  ; 5.  europaeus,  Lma. 

Caratteri  specifici 
Desiti  quattordici  in  dicioUo  sui 
pettini  ; forbici  angolate. 

Dimora. 

Esii  vivono  in  luogbi  uaùdi,  ai  pa- 
scono dì  diversi  insetti  e sono  lenii.  Al- 
cuni mettono  in  dnbbso,  ma  senza  ragio- 
ne, r esperienza  del  Sedi,  con  cui  provò 
che  gli  scorpioni  sono  vivipari.  Nelle  spo- 
rierìe  si  prepara  l' olio  di  scorpione,  il 
quale  però  non  ha  molta  utilità. 

Danni  e modo  di  rimedissroi. 
Raccontate  furono  mille  ferole  po- 
polari a carico  degU  scc^piom,  ma  non 
meritano  queste  veruna  attenzione.  Egli 
è bensì  vero  che  dappresso  alla  punta 
della  coda  tiene  una  vescichetla  conte- 
nente un  omore,  col  quale  difendesi  con- 
tro i som  nemici}  c che  esso  la  gira  verso 
il  dorso  e iaterrimcnte,  e colla  punta  li 
ferisce  a tosto  iurinua  nella  ferita  l' ae- 
ceousto  umore,  irrite  lite  assai.  Quantun- 
que poi  aia  falsa  la  conghiettnra  che  tale 
ferita  sia  mortale,  rimeao  riguardo  aUo  5. 
europeo,  non  essendo  essa  pià  pericolosa 
di  quella  di  una  grossa  vespa,  pure  qurila 
ddio  scorpione  rcsssgaolo  d' Italia  e di 
Spagna  determina  non  solo  una  gonfiez- 
za più  forte,  particolarmente  durante  i 
gran  caldi  della  alate,  ma  ancora  vomiti, 
coovalskmi,  febbre,  tremito  ed  intorpi- 
dimento. Qualora  taluno  venirne  morsi- 
calo da  questo  animale,  farà  colare  quan- 
to più  sangue  potrà,  ad  oggetto  di  caedar 
via  1'  umore  veoefico,  e poi  ne  laverà  la 
ferita  con  la  soluzione  di  salda  di  cucina 
(idroclorato  di  soda)  ; e nello  stesso  tem- 
po prenderà  interoameole  poche  gocciole 
di  ammoniaca  liquida  ( alcali  volatile  ) in 
un  bicchiere  di  acqua  zuccherata.  Se  ad 
onta  di  questi  mezri  il  dolore  non  cessa, 
ri  applicherà  sulla  morsicatura  un  cala- 
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plmii  •mmoUienle  umeltalo  coll'accio 
di  piooibo  ( eitratto  di  aaturoo  ) allungalo 
nelTacqua  ; oppure  ù fregherà  la  parte  con 
limmento  compoeto  di  un' oncia  di  olio  di 
olirà  ed  una  dramma  di  budano.  In  simili 
casi  il  eh.  prof.  Orjila  raccomanda  di 
prendere  iotemauMDle  ogni  due  ore  una 
tassa  d' acqua  di  faglie  d' arancio,  di  Cori 
di  sambneo,  o di  camamilb,  con  entro 
cinque  o sei  gocciole  di  ammoniaca  liqui- 
da ; c di  applicare  estemamente  dei  cata- 
plasmi fatti  di  farina  di  semi  di  lino  e di 
■equa  di  radice  di  bismalra,  o con  bile  e 
midolla  di  pane,  e di  bagnarli  in  ogni 
caso  con  dieci  o dodici  gocce  di  ammo- 
niaca liquida. 

Per  distruggere  questi  animali  si 
possono  collocare  nei  luoghi  da  essi  fre- 
quentati dei  rasi  di  terra,  il  cui  orlo  stia 
a lirelJo  del  terreno,  a riempili  con  la 
soluskme  acquosa  di  sublimato  corrosivo 
(deuto-cloruro  di  mercurio),  che  si  ottie- 
ne facendo  agire  un  eccesso  di  acqua 
boUeole  sulla  indicala  sostansa.  Appena 
▼i  cadranno  gli  scorpioni,  vi  pmranuo 
immantiuenli. 

SCORPIURO  ; Scorpiunu.  — Volg. 
Seorpiona. 

...  Che  cosa  sia,  e elatsificaùone. 
j.  Genere  di  piante  coltivale  nei  gbr- 
dini  a motivo  deUa  singolarità  de'scmi  che 
portano  ; però  potrebbero  essere  buone  a 
cultivarn  per  pascere  gli  animali.  Appar- 
tiene alla  classe  XVI  (diadelphja),Qtài- 
ne  IV  (decanJriaJ  del  sistema  di  Lutato. 
-sol  Caratteri  generici. 

,i„o  Calice  5-fido,  quasi  eguale;  b cu- 
rena  divisa  in  due  parti  alla  base  ; guscio 
tuslungo,  corbcao,  arriccialo,  solcalo,  ad 
articolazioni  serrate,  monosperme. 

' Snumeranione  delle  specie. 

BU  Noi  qui  non  parleremo,  che  delle 
dne  specie  seguenti. 


S G O 

S.  VERMICELLO;  S.  iiermictda- 
ta.  — Volg,  £rba  lombrico  ; Erba 
bruca. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  otto  a dieci  pollici,  cori- 
cati;/b^lb  bislunghe,  intere,  ristrette  in 
peaiolo  ;^ori  piccoli,  gialli,  peduncobli, 
ascellari,solitarii  ; gusci  coperti  di  asprea- 
le,  che  imitano  un  vermicello  acchioccio- 
bto  in  forma  di  vobta  sopre  sè  stesso. 

Dimora  e Jìoritara. 

Pùnta  annua, originaria  dell'Euro- 
pa meridionale,  e fioreola  in  luglio. 

S.  MURICATA;  S.  echinata,  Lam. 
— 5.  irto.  Pera. 

Caratteri  specifici. 

Quesb  pùnta  rassomiglia  multo  alta 
precadente.  N'  è diversa  per  i peduncoli 
moltiflori,  e per  le  asprezze  dei  suoi  gu- 
sci che  sono  appuntale. 

Coltivaeione. 

Si  seminano  in  buona  terra  ad  una 
esposizione  aprica  o sopra  un  letto  caldo 
all'  aria  libera,  ove  si  lasciano  che  frutti- 
fichino. 

SCORRENTE  o DECORRENTE 
(rooLis)  ; Folium  decurrens.  (Bot.) 

Diceai  delb  foglia  che  essendo  spie- 
ciuoleta  o sessile , con  ambedue  i tati 
della  sua  basa  scorre  e si  estende  luogo 
il  fusto  sino  alla  foglia  di  sotto,  di  modo 
che  lo  rende  come  ablo.  La  consulida 
maggiore  (sympihyUun  cucinale),  il  tasso 
barbasso  (verbascum  thapsusj,  ec.  ; del 

Picciuolo  fpetiolo  decurrens J che 
coUa  sua  base  scorre  lungo  il  fusto  ior- 
mandovi  due  margini  membranosi,  come 
io  diverse  cicerchie.  ^,u 

I SCORRENTE  A METÀ  o SEMI 
[SCORRENTE  (voulu)  ; Folium  semi- 
\deeurrens.  (Bot.)  . - 

Dicesi  delb  foglia  che,  come  la  pre- 
cedente, essendo  senza  picciuolo,  scorre 
colb  sua  base  fio  quasi  a toecare  b foglia 
jricina.  Il  verbasco  guaraguasco  (verba- 
^cum  sinualiim.) 
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SCORRENZA. 

Soccorreoza,  flusso,  cacajuola. 
SCORTECCIAMENTO. 

Separazione  naturale  od  arlifiziale 
della  scorza  degli  alberi  dui  tronco. 

Vi  sono  degli  alberi,  che  rinnova- 
no ogni  anno  la  scorza,  od  una  porzione 
della  scorza,  come  la  vite,  il  platano,  il 
lasso  \ ve  ne  sono  degli  altri  che  la  rin- 
novano ad  epoche  più  o meno  fra  loro 
distanti,  come  il  sughero.  Questa  ope- 
razione è un  bene  per  P albero,  il  quale 
soffrirebbe  e forse  auche  perirebbe,  s'essa 
non  avesse  luogo. 

Vi  suno  degli  alberi,  la  cut  scorza 
si  separa  dal  tronco  in  conseguenza  d'uo 
colpo  di  sole,  d'  una  gelata,  d'  una  ferita, 
d'  una  malattia  interna,  ec.  In  questo  ca- 
so r albero  perisce,  se  lo  scortecciainentu 
è compiuto  in  tutta  la  sua  ctrconferenza, 
per  quanto  poco  largo  esso  sia,  perchè 
cessa  allora  la  corrisjtondenza  del  sugo 
fra  le  radici  e le  foglie.  (Fedi  il  vocofro/o 
Sroo.) 

Vi  sono  finalmente  degli  alberi,  che 
scortecciali  vengouo  dalP  uomo,  per  au- 
meotarne  la  forza  e la  durata,  e {>er  po- 
terne trarre  in  conseguento  un  partito  più 
vantaggioso  ai  propri  bisogni. 

ha  fatto  sn  tale  argomento 
un  gran  numero  d'  esperienze,  e queste 
non  lasciano  dubbio  veruno  snlP  utilità 
degli  scortecciamenti:  non  le  ha  egli  però 
combinate  in  modo  da  potere  stabilire  la 
teorica  di  questa  operazione.  V arennes 
de  Feniìles  nvevt  il  progetto  di  nprendere 
quelle  esperienze,  ma  la  prematura  sua 
morte  ha  privato  la  scienza  dei  risultati 
che  ne  avrebbe  dedotti.  Egli  ha  veduto 
soltanto  due  fatti,  e questi  sono,  che  lo 
scortcccì.'imento  diminuisce  il  diametro 
ed  il  peso  speciflco  degli  alberi  che  vi  si 
assoggettano.  (Fedi  il  vocabolo  .Alvcbso.) 

Checché  ne  sia,  quando  si  scoiler- 
cin  nnn  quercia,  questa  getta  foglie  e fliiri 
come  al  solito;  ma  le  sue  foglie  sono  piò 
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piccule,  cd  i suoi  frutti  non  arrivano  ad 
una  perfetta  maturità.  NelP  anno  seguen- 
te, se  quella  quercia  non  muore  durante 
P inverno,  getta  ancora  delle  fc^He  in 
primavera,  ma  quelle  foglie  non  tardano 
a diseccarsi,  e P albero  perisce  ; deve 
dunque  essere  tagliato  nell'  inverno  suc- 
cessivo. Vi  sono  alcuni  alberi,  fra  quelli 
specialmente  di  legno  molle,  come,  per 
esempio  il  marrone,  che  nel  primo  anno 
danno  frutti  buoni,  nel  secondo  cattivi,  e 
Dòn  periscono  che  al  terzo.  Tutto  induce 
a credere,  che  io  questo  caso  il  sugo  che 
ascende  dalle  radici,  e che  doveva  fili* 
crescere  P albero  io  altezza  ed  in  gros- 
sezza, si  fissa  nella  sua  totalità,  o per  lo 
meno  Della  sua  massima  parte,  e nel  cuore 
che  viene  da  esso  intieramente  turato,  e 
nelP  alburno  dei  dì  cui  canali  restringe 
P ampiezza,  e che  quest*  ultimo  effetto, 
unito  alia  diseccazione  della  drooofierenza 
per  Pazione  del  sole  e delParia,  è la  causa 
della  maggior  durezza  delP alburno. 

Questi  fenomeni  prestano  molto  agli 
sviluppi  fisiologici.  (Fedi  il  swxibolo  Fisi- 
ca VEGETALE.)  i 

SCORTECCIARE. 

Levare  la  scorza  degli  alberi.  Per 
esempio,  si  scorteccia  la  quercia  per  fab- 
bricare del  tanno  e per  indurare  il  suo 
alburno.  (Fedi  i oocaboli  Taeeo,  ed  àl- 
EVBxo.)  Si  scorteccia  il  tiglio,  per  fare 
le  curde  col  suo  libro.  (FediW  voca- 
bolo Tiglio.)  St  scorteccia  la  querda-sc- 
ghero,  per  fare  i turocci  ed  altri  arti- 
coli, ec.  In  tutti  i casi,  eccettualo  forse 
quest' ultimo,  lo  scortecciamento  d*  un 
albero  Io  fa  morire.  Questa  operazione  si 
fa  sempre  in  primavera,  hcr-. 

Si  scortecciano  anche  frequentemen- 
te gli  alberi  tagliali,  e dò  per  prolungare 
la  loro  cootenraztone  ; ()«rchè  lu  fatta 
P osservazione,  che  gli  inselli  e là  fnilrc- 
fazione  agiscono  prima  sotto  la  scoiz:«, 
e gradatamente  si  estendono  in  seguilo 
fino  al  cuore.  (Fedi  il  x'oeabolo  Legxo.) 
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SCORTICATURA,  ESCORIAZIO- 
NE. (iVcd,  vtt.) 

Piaga  leggiera  che  ti  estende  sol- 
tanto in  lunghezza  e larghezza,  situala  io 
parte  ove  sia  levat^  la  pelle. 

Le  cause  della  scorticatura  sono 
tiamerosissirnc  : le  percosse  portate  oh- 
bliquamente,  lo  strofinamento  dei  corpi 
duri,  ed  altre  di  questa  specie. 

Questi  accidenti,  benché  leggeri , 
eccitano  nundimeno  del  dolore  nella  par- 
te ; il  burro  e tutti  i balsamici  dolci  sono 
indicati  in  queste  circnslanze.  Le  scolla- 
ture superficiali,  i vescicanti  tono  anche 
essi  allretianle  vere  scorticature.  I ii»o- 
lulivi  anodini,  come  sono  la  decozione 
dei  fiori  di  sambuco,  il  cerotto  di  Gaìeno 
fanno  cessare  i dolori  che  accompagnano 
le  escoriazioni.  Succede  olle  volte,  che  i 
tosatori  delle  pecore  fanno  delle  scortica- 
ture : allora  conviene  strofinare  la  parte 
con  un  miscuglio  d'olio  c di  vino.  Quan- 
do la  coda  del  cavallo  si  trova  scorticala 
dallo  strofinamento  delta  groppiera,  in- 
volgerla si  deve  io  un  pezzo  di  tela  pint- 
tosto  fina,  e lavare  di  tempo  in  tempo  la 
scorticatura  col  vino  caldo. 

SCORZA.  V.  ConTEccu. 

SCORZA  PER  FARE  IL  TANNO. 

La  scorza  della  quercia  è quella  che 
destinala  viene  a quesf  uso,  e levarla  si 
suole  nel  mese  di  maggio,  quando  il  suc- 
co si  trova  nella  piena  sua  attività. 

Nei  boschi  imperiali  è vietato  il  le- 
vare la  scorra  degli  alberi  sul  piede,  e 
molti  sono  i proprietari  che  difficilmente 
si  determinano  ad  accordare  questa  per- 
inUsioiic  agli  acquiientt  del  loro  legname, 
perché  temono  che  quest"  operazione,  co! 
ritardare  P abbattimento  del  bosco,  possa 
nuocere  al  ricresclinenlo  delle  ceppale 
Noi  crediamo  di  dover  ridurre  quest"  iu- 
conveniente  al  suo  giusto  valore,  onde 
non  privare  il  consumo  generale  di  (|ue~ 
sta  met'canzùi,  di  che  dhpcnsarsi  non 
possono  i concialoì  per  la  picparaziouc 
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delle  loro  pelli.  Nostro  parere  à dunque, 
appt^giato  sulla  propria  nostra  esperien- 
za, che  le  ceppale  dalle  quali  fu  levata  la 
scorza,  rigettano  forse  più  vigorosamente 
di  quelle  dei  cedui  abbattuti  durante  f in- 
verno, quando  si  ha  la  cura  di  farle  tagliare 
immediatamente  dopo.  La  perdita  del  pro- 
prietario si  riduce  dunque  od  una  perdila 
di  tempo  di  vegetazione  durante  quelPan- 
no,che  si  può  valutare  tutto  al  più  alla  me- 
tà, o secondo  Pesprcssione  usitata,  ad  una 
mezza  foglia  ; ma  n'  è poi  ordinariamen- 
te compensato  <lal  maggior  valore  che  dà 
alla  vendita  Peccessiva  rarezza  della  scorza. 

SCORZONERA;  Scoronerà. 

Che  cosa  sij,  e classifico%inne. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (singenesia)^  ordine  I (aequa- 
Vts)^  giusta  il  sistema  di  Linneo^  ed  alla 
famiglia  naturale  delle  cicoriacee. 
Caratteri  generici. 

Calice  polifiìln,  embridato  inegual- 
mente di  scaglie  appuntate,  aride,  mem- 
branose negli  orli;  pappo  piumoso,  quasi 
scssile. 

Enumeraxione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  più  che 
trenta  specie,  una  delle  quali  (quella  di 
Spagna)  è 1"  oggetto  di  una  coltivazione 
piuttosto  estesa  a motivo  dell" alimento 
gustoso  ed  insieme  sano  e nutritizio  della 
sua  radice. 

S.  A FOGLIE  DI  GRAMiGNA;  S. 

graminifolia. 

Caratteri  specifici. 

' Fo^//e  lineari,  laociulale,spadlfurmi, 
intere,  crenate. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  [icrennc,  originaria  del  Por- 
togallo, e fiorente  in  luglio  ed  agosto. 

S.  A FOGLIE  DI  RESEDA  (i)j  5. 
resedi/'olia  j S.  plurifida^  Lain.  ^ 
Caratteri  specifici. 

Caule  allo  un  piede,  iufeilormcnle 

(1)  Desjontaints  {.•innali  del  MuStu) 
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ramosa,  dirergeote,  tomeotoiu  ; /nglit 
strctle , ottusamente  e profondamente 
dentale,  tomentose  ; JUfrì  piccai!,  gialli, 
terminali. 

S.  DI  AUTUNNO;  S.  autumnaiis ; 
Ltotondon  aulumnale.  Lino.  — jipar- 
gia,  Willd. 

Caratteri  epecifici. 

Caule  di  un  piede,  cilindrico,  ra- 
moso, quasi  nudo  s foglie  radicali,  allun- 
gale, appuntate,  frastagliale,  o pennato- 
fesse,  distese  a terra  ;^ori  gialli,  pedon- 
colali,  terminali.  I peduncoli  gonGali  sotto 
il  calice  ; poppo  scasile  e piomoso. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  In- 
die, e fiorente  in  agosto  e settembre. 

S.  DI  SPAGNA;  S.  hispanica,  Lina. 
— Volg.  f'iperaria  ; Scortonera  di 
Spagna  ; SaUefica  nera. 

Caratteri  specifici.  • 

Radice  lunga,  fusiforme,  nera  al- 
l'esterno, bianca  internamente;  caule  di 
due  a tre  piedi,  scanalato.  Uscio,  ramoso; 
Joglie  alterne,  amplessirauli,  intere,  pelo- 
se, addeDlelate;^oW  gialli,  solitarii,  ter- 
minali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Spa- 
gna e della  Siberie,  fiorente  in  giugno 
e settembre. 

S.  FRASTAGLIATA;  S.  laciniata i 
S.  paucifida,  Lam. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  dieci  pollici,  ramoso,  di- 
ritto ; Joglie  lineari,  lunghe,  guernite  da 

è d*  opinione  ciie  questo  pianta  debba  ap- 
partenere al  penero  sonchus.  t la  chiama 
sonchus  rtsedìfolius . per  causa  dei  suoi 
pappi  sessili,  le  setote  dei  quali  sono  sem- 
plici e non  piumose,  e per  altri  caratteri 
da  lui  dcKritti  nel  luogo  citato.  La  dice 
orìeinaria  dell' Egitto,  delta  Sicilia  e della 
Barba  ria.  Soggiuoee  che  e che  ama  i 
terreni  sabbiosi  eu  incolli  sulle  spiaggia 
del  mare. 
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ciascuna  parte  di  due,  oppnre  tra  denti 
acuti  e stretti  gialli  terminali;  leo'- 
glie  calicioali  aventi  no  poco  al  disotto 
deDa  sommità  un  dente  apertissimo. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  bienne,  fiorisce  in 
giugno  e luglio. 

S.  IRSUTA;  S.  hirsuta. 

Caratteri  specifici 

Cauli  semplici,  pelosi  ; /àgfi'e  linea- 
ri, appuntate,  pelose,  scanalate;  fiori 
gialli,  solitarii,  terminali  ; pappo  piumo- 
so ; sememe  pelose. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  bienne,  fioritee  sul 
principio  di  estate. 

S.  LANATA  ; S.  eriosperma,  WQld. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ramoso  •,  Joglie  lineari,  oare- 
iMte,  lanose  alla  base  ; calici  biancastri  ; 
semenae  tomentose. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delia  Si- 
beria vicino  al  mar  Caspio  ; fiuriscs  io 
giugno  ed  agosto. 

S.  NANA;  S.  humilis,  Linn.  — • 5. 
nervosa.,  Lam.,  FI.  fr.  — Volg.  Scor~ 
sonerà  di  Boemia. 

Caratteri  specifici. 

Caule  quasi  nudo  ; Joglie  larghe, 
lanciolate,  nervose,  piane  ; fiori  solitarii, 
terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  uriginaria  della  Sco- 
ria, fiorente  in  agosto. 

Coltivasione. 

Le  scorzonere  si  coltivano  solamen- 
te nei  giardini  botanici,  e ri  ottengono  la 
mercè  delle  semente. 

Quella  di  Spagna  poi  da  luogo 
tempo  è coltivata  negli  orti  per  1'  uso 
alimentare,  essendo  forte  più  delicata  deUa 
SALstrics.  (y.  questo  vocabolo).  Si  se- 
mina io  aprile  o io  principio  di  maggio, 
in  solco,  e multo  fitta,  in  una  terra  dol- 
ce, poco  prima  concimata  e molto  frasca. 
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St  Doo  aveste  quest' ultima  qualità,  cun- 
verrebbe  di  Iralto  in  tratto  adacquare  la 
semioagiooc.  Allorché  le  scorzonere  sono 
nate,  si  levano  quelle  che  sono  troppo 
prossime  le  une  alle  oltre,  io  modo  che 
ogni  pianta  si  trova  alla  distanza  di  quat- 
tro o cinque  pollici  Tuna  dall' altra  t cosi 
le  radici  diverranno  più  grosse.  La  loro 
coltivasione  n riduce  in  seguito  a sor- 
rbièrle  e a dar  loro,  negl'  intervalli  dei 
solchi,  dei  leggeri  Ummì. 

La  radice  però  nei  paesi  setteolrio- 
Bali,  non  può  essere  adoperala  s<  non 
che  il  secondo  anno.  Per  questa  ragione 
non  è tanto  economica  qounto  la  salse^ 
fica^  la  quale  si  può  mangiare  nel  me- 
desimo anno  \ ma  molti  preferiscono  la 
sconMntra^  perchè  essa  è meno  pastosa, 
abbeochè  tale  riesca  anche  la  salsefica 
ore  trovi  tm  adatto  terreno  ; e la  picccda 
diflerenza  di  sapore  che  trovasi  io  que- 
sta, non  può  compensare  la  perdita  cau- 
sata dall'  impiego  del  luogo  che  occupa 
l'altra.  Avvettasi  pure  che  la  radice  del- 
la scorzonera  può  luanteoersi  nel  ter- 
reno  anche  cinque  aom,  ma  se  vi  oltre- 
passa i due  diviene  dura  ed  amara.  Non 
occorre  che  ti  avverta,  essere  necessario 
di  lasciare  alcuni  piedi  per  le  semenze, 
le  quali  sono  migUorì  nel  terzo  che  non 
nel  secondo  anno. 

Usi. 

Oltre  servire  di  alimento,  la  Spa- 
gnoìa  e la  Nana  sono  otUme  anche  per  Q 
bestiame,  il  quale,  oltre  la  radice,  ama  an- 
che le  foglie.  Con  le  loro  foglie  ripuUie 
dalla  lanugginesi  sono  alimentati  i filugel- 
li. Solevasi  anzi  Dar  credere  che  fossero 
adatte  a sostituire  il  gelso  \ ma  oggtmai 
più  non  si  dubita  essere  questo,  come 
lutti  gli  altri  coosimìti,  veri  sogni  o io- 
gannì. 

SCOSCENDIMENTO. 

Si  dice  delle  terre  in  declivio,  le  qua- 
li per  qualunque  si  sia  causa  (ordìnarìa- 
mente  per  quelb  delle  acque)  slrasciiiate 
i>ts.  <T  ao* 


SCO  713 

vengono  ad  una  distnza  più  o me- 
no lontana  dal  luogo,  ov* erano  prima. 
Difficile  il  più  delle  volte  ti  rende  di 
prevedere  gli  scoscendimenti,  e più  diffi- 
cile e costoso  ancora  di  ripararne  i disa- 
strosi etTetli. 

SCOSCIARE.  i 

Si  chiama  così  in  alcuni  paesi  ra- 
zione di  rompere  un  matrìcino,  curvan- 
dolo, o piegandolo. 

SCOSCIATO  (mosco.) 

S*  intende  d'un  ceduo  mal  tagliato, 
ì cui  tronchi  non  essendo  portali  via 
netli  con  la  scure,  conservano  delle  spac- 
cature e delle  schegge.  Questo  difetto  di 
governo  dei  boschi  nuoce  mollo  al  nuovo 
cresciroento,  a motivo  della  perdila  del 
sugo  cagionala  da  quelle  spaccature,  ed  è 
quindi  giustamente  biasimato  e contras- 
segnato dalle  leggi. 

SCOTANO  ; Rhus  cofi'mir,  Linn. 

Arbusto  del  genere  tommacco,  che 
cresce  nel  mezzodì  della  Francia,  e tutte 
le  parti  dd  qnale  danno  una  tintura  gialla 
poco  soCda.  (F.  il  vocabolo  Sonnzcco.) 
SCOTODINIA. 

Sinonimo  di  scutomia. 

SCOTOMU. 

Vertigine  accompagnata  da  oscora- 
lueoto  della  vista. 

SCOTTATURA;  Ustio,  Adustio^ 
Comtusiio.  (Mtd.  oeU) 

Combustione,  arsura  ; lesione  pro- 
dotta dall'  azione  del  calorico  concentrato 
sopra  dei  corpi  viventi.  Queste  lesioni 
souo  le  stesse  tanto  che  il  calorico  operi 
per  irradiamento  0 per  comunicaxiooe, 
come  avviene  allorquando  si  è arsi  per 
la  vicinanza  di  un  corpo  che  trovasi  nel- 
r tgoitione,  quanto  pel  contatto  di  un 
corpo  solido,  liquido  o gazosu  sopracca- 
ricalo di  calorico,  e qui  ne  si  parano  in- 
nanzi gli  esempi  dal  ferro  rovente,  del- 
l'acqua bollente,  del  piombo  fuso,  edd  va- 
pore multoriscaldalo.  Tali  distinzioni  del- 
le scuUalure  però,  fondate  sopra  i meui 
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che  le  produssero,  non  diveutaao  origine 
di  reruos  importante  indicaxione  prati- 
ca, ed  allorquando  una  o più  parti  del 
corpo  furono  abbruciate,  non  toma  mì- 
nimamente giovevole  sapere  qual  fu  P a- 
gente  della  lesione  -,  deve  invece  attrarsi 
P attensione  dello  loojatro  la  estensione, 
e la  profondità  di  questa  ; variano  poi  i 
messi  curativi  secondo  che  avendo  il  ca- 
lurìco  agito  in  forma  più  o meno  intensa, 
ebbe  quindi  ad  irritare  semplicemente  le 
parli,  o pure  le  disorganissò  in  vario 
grado. 

Le  lesioni  determinate  dai  corpi, 
alla  cui  asiooe  sono  assoggettate  le  parti, 
differiscono  nella  propria  gravezsa  a nor- 
ma della  quantità  di  calorico  contenuta 
nei  secondi  ; per  simil  guisa  P olio  bol- 
lente, la  cui  temperatura  è assai  più  ele- 
vala di  quella  dell'acqua  bollente,  abbru- 
cia a maggior  profondità  di  questa  ; il 
ferro  scaldato  fin  al  rosso  bruno  strugge 
minor  grossezza  di  parti  dello  stesso  me- 
tallo giunto  al  grado  del  rosso-bianco.  In- 
fluisce pure  sulla  violenza  delle  brucia- 
ture lo  stato  dei  corpi  carichi  di  calorico; 
i solidi  hanno  un'azione  più  rapida  e 
più  gagliarda  dei  liquidi,  e questi  mag- 
giore dèi  corpi  gazosi.  Da  ollìmo,  le  le- 
sioni fatte  coi  corpi  pregni  del  principio 
del  calore  differiscono  nella  proprio  gra- 
vezza secondo  la  durata  del  tempo  nel 
quale  siffatti  corpi  rimasero  a contatto  con 
le  parli  viventi. 

Dislioguonsi  Ire  gradi  diversi  di 
scottatura  ; i il  primo  caratterizzato  da 
una  irritazione  dei  tessuti,  la  quale  può 
anche  terminare  colla  risoluzione  ; il  se- 
condo produce  una  infiammazione  che 
deve  necessariamente  avere  per  risul- 
tato la  suppurazione  ; il  terzo  infine 
viene  cootrasseguato  dalla  disorganizza- 
sioue  compiuta  e dalla  morte  delle  parli. 
Sono  questi  tre  gradi  spesso  distinti  nel 
inomenlo  stesso  dell'  accidente  ; ma  altre 
volte  fa  d'  uopo  aspettare  tre  o quattro 
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giorni  prima  di  poterli  riconoscere,  giao- 
ebò  solo  a questa  epoca  si  appalesano 
chiaramente  i loro  effetti.  Avviene  pure 
spesso  che  certi  tessuti,  i quali  si  suppo- 
nevano arsi  soltanto  nel  secondo  grado, 
avendo  per  altro  comportato  un  attacco 
troppo  profondo  per  rìcnperare  il  libero 
esercizio  delle  loro  funzioni  organiche, 
cadono  nella  cangrena,  allorquando  la  ir- 
ritazione, provocala  dall’azione  del  calo- 
rico, determina  lo  sviluppo  di  tale  in- 
fiammazione di  cui  non  possono  tollerare 
la  gravezza.  In  tutte  le  scottature  pro- 
fonde, ad  esempio,  la  escara  risulta  più 
larga  allorquando  si  stacca,  di  ciò  chu 
potevamo  credere  al  momento  dell'  acci- 
dente, pel  motivo  che  i tessuti  sui  quali 
essa  appoggiavBsi  si  cangrenarono  conse- 
cutivamente ed  unironsi  ad  essa  ; è que- 
sto il  fenomeno  che  fe'  nascere  la  popo- 
lare credenza,  continuare  le  bracialure  a 
progredire  fino  al  nono  giorno  ; a tale 
epoca  infetto  avendo  la  infiammazione 
raggiunta  tutta  la  propria  forza,  cessa  la 
mortificazione  di  estendersi. 

Le  abbruciature  furono  per  Du- 
puytrtn  un  oggetto  costante  delie  sue 
meditazioni  ; e le  sue  idee  serviranou 
di  base  al  presente  articolo  per  ciò  che 
ne  sembrano  le  più  ragionevoli.  Distingue 
questo  pratico  sei  gradi  della  scollatura 
caratterizzati:  i.°  da  una  semplice  ru- 
befazione  degli  integumenti  ; a .°  dalb 
loro  vescicatura  ; 5.°  dalla  distruzione  di 
una  parla  della  grossezza  del  corpo  mu- 
coso ; 4°  riduzione  in  escaradi 

tutta  la  spessezza  della  pelle  ; 5.°  dalla 
combustione  compiuta  di  tutti  i tessuti 
fino  agli  ossi  ; 6.°  per  ultimo  dalla  car- 
bonizzazione di  un  memheo,  o di  una 
parte  di  questo  membra. 

Il  primo  grado  prodotto,  d' ordina- 
rio da  una  piccola  causa,  la  cui  azione  è 
soltanto  ulantanea,  viene  caratterizzato 
dai  seguenti . fenomeni  ; sensazione  di 
calure  cocente  che  persiste  alla  lunga 
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•nch«  dopo  cetnla  la  cansa  ; lo  iTÌIap- 
po  di  on  roiaora  analogo  a qualio  della 
riaipola,  che  si  dissipa  sotto  la  pressione 
del  dito,  per  ricomparire  nel  momento 
in  eni  è lolla  siffatta  pressione;  scomparsa 
totale  del  dolore  e del  rossore  alcune  ore 
o pochi  giorni  dopo  deiraccidente,  sensa 
che  si  manifesti  altro  fenomeno  se  non 
che  una  piccola  desquamazione  della  epi- 
dermide, qualora  questo  grado  di  scotta- 
tura fu  spinto  alla  massima  gravezza.  ; 

».  Riconosce  il  secondo  grado  per  sua 
origine  una  cansa  più  intensa,  o per  non 
recare  eernn  dolore,  e non  esporre  per 
mollo  tempo  le  superffdc  denudale  all'a- 
zione deir  aria.  Va  singolarmente  rispet- 
tato lo  strato  di  pus  che  costituisce  1'  e- 
scara,  per  ciò  che  essa  protegge  le  estre- 
mità nervose  irritale  e poste  a ondo  dal 
contatto  dei  pezzi  componenti  l'apparec- 
chio ; dalla  condotta  opposta,  potrebbero 
risultare  le  convulsioni  od  anche  il  teta- 
no. Evvi  allora  una  singolare  tendenza 
allo  rviloppn  degli  accidenti  nervosi  gra- 
vissimi, e fa  d'  uopo  quindi  ingegnarsi  di 
prevenirli  o di  calmarli  per  lutto  il  corso 
del  trattamento  delle  scottature,  median- 
te la  dieta,  le  bevande  diluenti,  gli  anti- 
spasmodici leggeri,  i narcotici,  i bagni  e 
simili.  Sono  questi  mezzi  eziandio  vale- 
voB  a moderare  la  febbre,  ed  opporsi 
allo  sviluppo  di  forti  e profonde  irrita- 
zioni interne.  Bisognerà  spesso  aggiun- 
gervi il  salasso,  più  o meno  lipelulo  se- 
condo 3 vigore  del  paziente,  la  grandezza 
deBa  dìmrganizzaziooe,  e la  forza  dell'ec- 
citamento locale. 

Ritrovandosi  1'  arsura  nel  quarto  o 
quinto  grado,  conviene  favorire  la  cadala 
delle  escare,  e moderare  la  forza  della  in- 
fiammazione aeparatrice,  coprendo  la  par- 
te con  larghi  cataplasmi  emollienti,  all'og- 
getto di  rilassare  ì tessuti  vicini,  e di  ren- 
dere più  fimile  e pronto  lo  stabilimento 
di  copiosa  suppucazione  ; te  l’ individuo 
se  ne  giace  in  grave  stupidezza,  fa  di  me- 


stieri rialzare  dapprima  te  sua  forte  me- 
diante gli  eccitanti,  nè  ricorrere  agli  an- 
tiflogistici, se  «non  quando  la  reazione 
sanguigna  e nervosa  incomincia  a svi- 
lupparsi. . 

Non  essendo  la  pelle  distrutta  per 
tutta  la  sua  grossezza,  la  cicatrice  che 
succede  alle  abbriiriature  non  risultano 
deformi,  pnrchè  d' altronde  abbiasi  osata 
la  cautela  di  allontanare  le  nne  dalle  al- 
tre le  parti  denudate  all'  oggetto  di  pre- 
venire la  formazione  di  aderenze  viziose 
tra  di  loro.  Penetrando  però  l'escara  fio 
al  tessuto  cellulare  succutaoeo,  la  forza 
con  cui  la  circonferenza  della  piaga  viene 
attratta  verso  il  suo  centro  riesce  tale 
che,  se  non  vi  si  ponga  grandissima  atten- 
zione, i margini  opposti  della  solusìone, 
di  continuità  si  avvicinano,  si  uniscono, 
Ibrmano  parecchie  cicatrici,  e diverse  bri- 
glie strette,  le  quali  ratteogono  le  parti 
.applicate  le  nne  alle  altre  e nnocono 
all'  esercizio  delle  loro  funzioni.  Si  pre- 
vengono tali  viziosi  risultati  maulenendo 
le  parti  in  una  situazione  contraria  a 
quella  che  converrebbe  dar  loro,  ove  si 
volesse  riunire  la  ferita  per  prima  inten- 
zione ; diventano  spesso  necessarie  alcu- 
ne fasciature  appropriate,  e diverse  liste 
di  empiastri  conglulinaoti  all'  oggetto  di 
adempiere  con  maggiore  sicurezza  a que- 
sta importante  indicazione  ; tali  appa- 
recchi poi  variano  secondo  le  differenti 
r^oni  del  corpo  che  sono  la  sede  delle 
scottature. 

Ogni  volta  che  no  arto  od  nns 
porzione  di  arto  sia  compiutamente  arsa, 
giova  (se  il  paziente  non  è colto  dallo 
■topure,  e se  non  si  sviluppò  per  anco 
la  infiammazione  ) praticare  I'  amputa- 
zione sopra  del  limite  dell' abbrucistun. 
Si  risparmiano  per  simil  guisa  afla  eco- 
nomia aniuiale  quegli  sforzi  che  sarebbe 
costretta  eseguire  per  distaccare  un’  e- 
scara  estesa  e profonda,  e per  guarire 
una  ferita  ineguale  e disposta  (n  guisa 
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assai  sCiToreTule  allu  stabilimento  <11  una 

sollecita  cicatrice. 

A compimento  di  questo  articulu  oe 
converrebbe  indicare  la  maniera  culla 
quale  fa  di  mestieri  procedere  per  di- 
struggere le  cicatrici  viziose  risultanti 
dalle  scottature  mal  trattate;  tali  upera- 
tioni  però  diflrriscono  di  tanto  a seconda 
delle  parti  del  corpo  sulle  quali  si  prati- 
cano, da  diventare  indispensabile  il  de- 
scrivemc  in  particolare  i processi  che 
bisogna  adoprare  per  ciascuna  di  esse. 
Solo  qui  diremo  che  fa  d'  uopo  tagliare 
perpendicolarmente  tutte  queste  cicatrici 
600  ai  muscoli,  stendere  quindi  le  parti, 
e far  consolidare  le  ferite  in  una  situa- 
zione convenevole. 

Gli  animali  domestici  ai  trovano 
talvolta  esposti  ad  essere  scottati  dall'  in- 
cendio delle  stalle,  o passando  per  i fuo- 
chi accesi  nei  campi,  ec.  In  questo  caso, 
prima  che  si  formi  la  crosta,  lavare  con- 
viene la  piaga  con  decozioni  emollienti, 
ed  applicarvi  sopra  un  piumacciuolo  in- 
zuppato nell'  olio  o nel  mele.  Se  l' in- 
fiammazione diventa  significante,  neces- 
sari saranno  dei  salassi  alla  giugolare.  Il 
vesto  flella  cura  si  riduce  a nutrirli  poco 
ed  a rinfrescarli.  La  guarigione  si  o[iera 
a poco  a poco  pel  solo  elTetto  del  riposo. 

Alle  volte  col  volervi  applicare  dei 
rimedi  si  cagionano  dei  mali.  Volendo 
cosi  render  tenera  la  suola  del  cavallo 
con  un  ferro  rovente,  per  poterla  pareg- 
giare piò  facilmente,  si  perviene  invece  a 
scottarla,  perchè  allora  il  calore  penetra 
troppo  indentro,  e promove  nella  carne 
la  suppurazione,  ila  che  nasce  la  claudi- 
cazione, che  rende  la  guarigione  piò  lun- 
ga ; la  sua  conseguenza  è anche  spesso 
la  cadala  dello  zoccolo,  ciò  che  mette  il 
aavallo  fuori  di  servizio  per  vari  mesi. 
Questo  accidente  succede  con  più  fre- 
quenza ai  piedi  piatti  ed  ai  piedi  colmi, 
e piò  ancora  a quelli  che  hanno  avuto 
r nttrapperia,  o che  hanno  dei  cerchioni. 
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perchè  in  queste  sorta  di  piedi,  quanto 
piò  grossa  è la  parete,  taiUo  piò  sottile  è 
la  suola. 

La  scottatura  della  suola  si  cura  : 
I .°  contornandola  e pareggiandola  con  la 
rosola  ; 3.°  introducendo  nella  crepatura 
dei  piccoli  piumacduoli  inzuppati  nell'es- 
senza di  trementina  ; 3.°  contornando  il 
tutto  con  cataplasmi  emollienti.  S'  essa 
non  è gravissima,  cerle  a queste  cure 
dopo  otto  giurai  circa.  Risi>etlivameate 
poi  al  caso  del  oissoLsuasTu  /W</<  que- 
sto vocabolo.) 

SCOTTATURA  DEI  MONTONI, 
ossia  MALE  DI  PELLE.  ^.Ved.  vrt.) 

Questa  malattia  deve  sempre  la  sua 
origine  della  sìcciti'i,  ai  grandi  calori,  al 
sole,  alle  lunghe  corse,  all'  uso  smoderato 
dd  ssLa  (vedi  questo  vocabolo),  e di  ali> 
menti  riscaldanti.  I montoni  cosi  si  rùcal  - 
dono  e diventano  magri  e secchi,  a segno 
che  coir  andare  del  tempo  periscoiu  di 
marasmo.  Nella  sezione  dei  loro  corpi,  vi 
si  trova  il  fegato  secco,  nero,  scirroso, 
duro  come  il  corno,  specialmente  agli  orli 
dei  suoi  lobi. 

Questa  malnltia  si  annunzia  col  ros- 
sore degli  occhi,  con  una  gran  sete,  con 
la  magrezza,  e con  altri  segni  che  indicano 
un  grande  riscalilamento  ; riputata  viene 
come  incurabile,  quando  è pervenuta  a<) 
un  certo  grado  : i montoni  restano  qual- 
che volta  in  tale  stato  per  nn  anno  intiero. 

Il  riposo-,  un  nutrimento  umettante 
emolliente  e rinfrescativo;  i ptùcoli  grassi 
e freschi  ; una  bevanda  nitrata  ed  acido- 
lata coir  aceto,  ecco  i rimedi  che  meglio 
convengono  a questo  male. 

SCOTTATURA.  (Giardin) 

Questo  vocabolo  ha  un  gran  nu- 
mero di  significati  nella  pratica  di  giar- 
dinaggio, o,  per  meglio  dire,  i giardinieri 
non  vanno  iT  accordo  sol  suo  vero  signi- 
ficato. 

La  scorza  del  tronco  d'  un  albero, 
dice  Bosc  (Dici.  rais.  <T  ^gricuUure), 
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esposto  lungo  un  muro  a tutta  V azione 
del  sole  di  mezzogiorno,  è soggetin  a feo> 
dersi,  a screpolare,  a diseccarti,  ciò  che 
priva  i rami  della  più  gran  parte  del  iuo~ 
co  necessario  al  loro  nutrimento,  ed  ac> 
edera  sempre  la  loro  morte.  Questo  ef- 
fetto è stato  nominato  scoUaturay  e con 
rigioDe  ; imperciocché  non  ostante  qual- 
sivoglia contraria  opinione,  certo  si  è che 
il  sole  o solo  od  in  concorrenza  con  T a- 
cqua  delle  piogge,  è quello  che  cagiona 
questa  malattia.  Basterà  il  mettere  un 
termometro  alP  ora  del  aiezzogiomo,  es- 
sendo il  sole  vivo,  contro  il  tronco  d'una 
spalliera  cod  esposta,  e contro  il  tronco 
d'una  contro-spalliera  paralella  e separata 
soltanto  da  una  prosa  d'  una  o due  tese  ; 
basterà  anche  applicare  sticcessivamente 
In  mano  sopra  questi  tronchi,  per  assicu- 
rarsi che  il  calore  ò molto  più  forte  sulla 
prima,  e ciò  perchè  T aria  fresca  non  cir- 
colo intorno  ad  essa  come  intorno  alla 
seccmda. 

Vi  sono  però  dei  casi  nei  quali  at- 
taccati vengono  dalla  scottatura  tinche  gii 
alberi  in  pieno  vento.  Per  esempio , 
quando  si  strapp.'i  un  albero  giovine  da 
un  bosco  follo,  od  esposto  a tramontana, 
per  piantarlo  in  una  pianura,  la  sua  scor- 
sa, non  avvezza  Bireffetto  dei  raggi  diretti 
d<d  sole,  vale  a dire  intristita,  e per  con- 
seguenza più  tenera,  si  disecca  dal  lato 
del  metaogiorno,  si  separa  spesso  dal 
tronco  dopo  pochi  giorni,  e ciò  rende 
r albero  incapace  d'  un  boon  cresdmen- 
to,  e cagiona  anche  spesso  la  sua  morte. 

*Le  gelate  producono  alle  volte  eflet- 
ti  coosimifi,  formano  del  gliiaccto  sotto 
la  scorza,  ghiaccio,  che,  come  si  sa,  offre, 
sempre  più  dì  volume,  che  Tacque  da  cui 
nacque. 

Moltissimi  mezzi  indicati  forono  per 
guarentire  gli  alberi  da  questo  inconve- 
niente, come  sarebbe  d' impagliare  i tron- 
• hi,  d'  involgerli  nella  tela  cerata,  er. 
Tutti  questi  mezzi  sono  nocivi,  perchè 
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privano  la  scorza  delT  influenza  d^nn^rb 
rinnovala,  e perch'essi  conservano  intorno 
di  essa  un'  umidità  costante,  che  la  fii 
iotenerire,  marcire,  ec.  Il  solo  di  questi 
mezzi  che  meriti  qualche  fìdneia,  si  è 
quello  di  stabilire  un  riparo  a qualche 
distanza  dal  tronco,  riparo  formato,  per 
servire  all'economia,  con  due  tavole  uni- 
te ad  angolo  retto,  senza  però  che  siano 
aflùtio  congiunte  se  J albero  ha  un  tronco 
alto,  o con  due  mattoni  collocati  nella 
stesso  posizione  se  T albero  è nano.  Due 
doghe  di  botte  sono  il  più  delle  volte 
meglio  di  lutto  ; ma  dò  rhe  più  importa 
si  è che  r aria  drcoli  per  di  sotto. 

Vi  SODO  degli  alberi  che  vanno  più 
particolarmente  dì  molti  altri  soggetti  a 
questa  specie  di  scottatura  ; tra  i frutti- 
feri occorre  alare  il  pesco  e T albicocco. 
La  vite,  la  cui  scorza  esterna  si  rinnova 
ogni  anno,  non  ne  riceve  offesa  venma. 

Un  albero,  la  cui  scorza  è stata  le- 
vata per  questa  causa  nella  sua  gioventù, 
si  ristabìlisre  ( qualora  il  rimedio  sia  sto- 
tn  pronto)  più  o meno  presto,  col  for- 
mare una  scorza  nuova,  ma  non  diventa 
mai  vigoroso  come  gli  altri. 

Un'  altre  specie  di  scottatura  si  os- 
serva spesso  sugli  alberi  a spalliera,  anche 
su  quelli  io  pieno  vento,  e perfino  nelle 
piantonaie  ; consiste  questa  nel  diserca- 
mento  durante  il  calore  dell'  estremità 
dei  rami.  La  sua  causa  costante  è la  sic- 
cità del  suolo  ed  un  vento  asdutto,  come 
quello  di  tramontana-levante  nel  nostro 
clima  . Ecco  in  qual  modo  si  spiega 
questo  fatto.  Nel  primo  caso  la  man- 
canza d'  umidità  dirainutsce  la  produzio- 
ne del  sugo,  per  cui  s'iodeboltsce  la  stra 
forza  di  ascensione,  e per  conseguenza 
privi  restano  dei  suoi  benefltii  i rami  più 
ahi;  nel  secondo  caso,  T evaporazione 
che  si  fa  dalle  sue  fronde,  le  quali  son<i 
ancora  nello  stato  di  polloni,  vale  a di- 
re non  consolidate,  evaporazione  mollo 
considerabile  non  essendo  più  riempiuta 
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dalla  stessa  quantità  di  sugo,  dà  al  calure 
dell'  atmosfera  o del  sole  la  foraa  di  di- 
seccarle, e per  conseguensa  di  colpirle  di 
morte,  positivamente  come  la  scorsa  nel 
caso  soprìndicalo. 

Tulle  le  volle  che  una  foglia,  un 
ramo,  nache  un  albero  muore  per  effetto 
d'tina  gran  siccità,  o per  maocansa  d'an> 
naffìamenli,  si  può  dire  che  vi  ha  scolla- 
tura in  questo  senso.  (Vedi 'A  xKKabo^ 
lo  Afa.) 

Un  albero  messo  in  terra  recente^ 
mente,  di  cui  fu  tagliato  il  fittone,  va  più 
soggetto  alla  scottatura  di  quello  ch'è  nato 
al  posto,  perchè  le  sue  radici  non  sono 
numerose  abbaslansa,  nè  abbaslania  lun- 
ghe, per  andare  lontano  a cercare  l’umi- 
dità. (Vtdi  il  oocobolo  Siccità.) 

Vi  sono  anche  molte  differente  fra 
le  diverse  specie  d'alberi,  relati vamente 
a questa  specie  di  scottatura.  I peri  inne- 
stati sopra  cotogni  vi  sono  soprattutto 
molto  soggetti,  quando  si  trovano  io  nn 
terreno  asciutto  e leggero.  I rimedi  con- 
sistono negli  aonaffiamenti,  nei  letame  di 
vacca  sollerralt)  in  primavera,  nella  pa- 
glia, nel  musco,  nella  felce,  ec.  collocati 
sul  suolo  innaoti  aH'epoca  del  gran  caldo. 

Una  tersa  specie  di  scottatura,  che 
si  chiama  anche  bianco^  è quella  che  prò 
dotta  viene  dalle  acque  delle  rugiade, 
delle  brine,  ec.,  sulle  foglie  degli  albe- 
ri, e principalmente  degli  alberi  io  bpal- 
liera  collocali  a levante . Si  riconosce 
questa  da  certe  macchie  bianche  che 
diventano  in  seguito  nere.  11  risultato 
è una  vera  sfacelatiooe  del  parenchima, 
che  annienta  la  sua  atione  vitale,  doè 
che  non  permeUerà  nè  assorbimento 
nè  traspirauone.  Quando  queste  mac- 
chie sono  poche , poco  sensibile  è il 
loro  effetto  sull'  albero  \ ma  quando  le 
foglie  ne  sono  latte  coperte , P albero 
languisce,  i suoi  fiorì  non  allegano  più, 
i suoi  frulli  cadono  prima  del  tempo, 
• restano  piccoli  e senta  sapore . La 
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disorganitzatione  del  parenchima  aoUo 
le  gocce  tP  acqua , ostiano  globetti  dr 
ghiaccio,  è stata  spiegata  in  tre  maniere. 
Secondo  alcuni,  queste  sono  altrettante 
lenti, 'in  cui  si  frangono  i raggi  del  sole  ; 
secondo  altri,  sudo  esse  altrettanti  corpi 
freddi  che  si  oppongono  alla  traspirationa 
di  alcuni  punti  nel  momenlo  che  tutte  le 
altre  parti  traspirano;  secondo  altri  anco- 
ra, un  principio  è questo  di  cottura  o di 
fermentatiooe.  Tutte  queste  spiegaaioot 
oO'runo  delle  difficoltà , se  assoggettate 
vengono  ad  un'  analisi  rigorou  : ooo  so- 
no però  prive  di  fondamento,  e P ultima 
specialmente  sembra  la  più  plausibile.  Cer- 
ti frulli  a pelle  sottile,  come  le  susine,  le 
albicocche  e soprattutto  le  uve,  vanno 
onch'  essi  soggetti  allo  stesso  accidente  : i 
vignaiuoli  chiamano  le  uve  così  alterate, 
uve  brinale. 

Checché  oe  sia,  la  scotlaluro  di 
questa  specie  non  lia  luugu  quando  scos- 
sa viene  la  rugiada , quando  la  brina 
resta  squagliala  clalP  acqua  fredda , o 
quando  bruciare  si  suole  del  letame  o 
della  paglia  bagnata  prima  del  levare  dei 
sole.  (Vedi  i oocaboU  Gbi.ata  e Ru- 
giada ) 

L'  ACAKStA  del  pero,  le  cassidi,  ed 
altri  insetti  che  mangiano  il  pareochiuia 
delle  foglie,  producono  una  falsa  sculta- 
tura.  (Vtdi  questi  vocaboli.) 

Le  malaUie  degli  alberi,  quantuo- 
que  studiale  già  da  gran  tempo,  sono 
ancora  mollo  imperfettamente  conoacinte. 
Sarebbe  assai  desiderabile,  che  un  agri- 
coltore illuminato  dalla  face  della  fisica  e 
della  chimica  moderna,  intraprendesse  ad 
esaminarle  di  nuovo,  e si  dedicasse  a nu- 
merose e lunghe  esperienze  indicate  da 
questo  argomento. 

SCREPOLATO  (fusto)  ; Catàis  ri- 
ìnosus.  (Boi.) 

Dteesi  del  /urto,  la  cui  superficie  si 
presenta  aspra  al  tatto  a cagiooe  di  tan- 
te ietsuie  che  la  ricoprono.  11  sughero 
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ffueixiis  subcrj  c la  corleccia  dai  Taccili 
alberi. 

SCr.EPOLATUHA. 

Malattia  degli  alberi  che  >i  annuntia 
cuo  la  iepai-aùone  o totale  u paraiale  di 
uno  u di  più  dei  loro  strati  legooii,  e che 
diminuisce  di  molto  il  valore  di  quelli 
fra  tuli  alberi,  che  destinali  sono  alle  ar- 
tuadure,  alla  marina,  e ad  altri  importanti 
servigi. 

Sembra,  che  parecchie  cause  con- 
corrano a questa  malattia,  assai  rara  nella 
gioventù  degli  alberi,  e più  comune  iti 
certe  specie.  Il  castagno,  per  esempio,  vi 
va  tanto  soggetto,  che  non  è quasi  mai 
possibile  d'adoperarlo  ad  altro  che  a bru- 
ciare quei  vecchi  piedi  che  furono  sca- 
pexsati.  In  questo  caso  attribuire  se  ne 
deve  la  causa  alla  debolezsa  delle  fibre 
trasversali,  ussiano<raggi  midollari,  appena 
apparenti  nel  castagno  ; in  altri  casi  è 
forse  la  gelata,  o la  gran  siccità,  che  pro- 
durre possono  questo  inconveniente,  giac- 
ché r una  del  pari  che  l' altra  possono 
agire  sul  libro,  vero  creatore  degli  strati 
legnosi.  Del  resto,  non  vi  è mesto  che 
valga  ad  impedire  Tefietto  d'nna  tal  causa. 
Nei  siti  asciutti  e sabbionicci  si  fa  osser- 
vare più  che  altrove.  (Fedi  i vocaboli 
Stsati  i.acin>ti,  Alscbho,  Qcsdesrte, 
Gaucinio.) 

SCREPOLATURE.  V.  Ragadi. 

SCREZIATO.  V.  Macchiato. 
SCREZIATURA. 

Si  dice,  che  i fiori,  i frutti,  le  foglie, 
le  corleccie  tono  screziale,  quando  certe 
linee  o macchie  più  o menu  grandi  e di- 
versamente colorale  tagliano  il  culure 
principale. 

Le  screziature  sono  rare  in  quei 
vegetabili  che  restano  nello  stato  salvati- 
co  ; ma  non  v'  è quasi  fiore,  quoti  pianta 
veruna  di  antica  coltivazione,  che  non  iie 
offra.  V'è  chi  le  disprezza,  ma  i dilettanti 
di  giardinaggio  le  ricercano  quasi  lutti  ; 
sono  esse  perciò  anche  l' oggetto  delle 
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spedizioni  di  tntti  coloro  che  ti  dedicano 
alle  coltivazioni  di  speculazione  ; imper- 
ciocché le  piante,  e gli  alberi  che  le 
danno,  costano  per  produrli  ed  allevarli 
le  medesime  cure  a spese  degli  altri  t 
nondimeno  ti  vendono  più  cari. 

Bisogna  estere  certamente  prevenuti 
da  qualche  idea  falsa,  per  negare  che  un 
tulipano  a fiori  screziati  non  sia  più  pia- 
cevole all'  occhio  d'  un  tulipano  a fiori 
rossi  o gialli,  per  non  rìronoteere,  che 
un  agrifoglio  screzialo  produca  un  effet- 
to più  pittoresco  di  quello  a fughe  ordi- 
nane. Le  piante  a fiori  od  a foglie  scre- 
ziate possono  estere  rignardale  come  al- 
trettante specie,  e realmente  esse  sem- 
brano esserlo  quando  sono  esaminale  da 
lontano.  Ogni  screziatura  introdotta  in 
una  vera  specie  é adunque  un  aumento 
di  ricchezza  per  I'  agricoltura,  un  abbel- 
limento di  più  per  i nostri  giardini. 

Multo  ti  discusse  sulle  caute  delle 
screziature  delle  foglie  e dei  fiori,  e l'opi- 
nione dominante  vuole,  che  questa  sia 
un'  alterazione  del  parenchima  prodotta 
da  una  malattia  : e ciò  é anche  vero  per 
le  foglie,  giacché  i piedi  screziali  tono 
sempre  più  delwli,  e vivono  meno  a lun- 
go degli  altri  ; ma  per  i fiori  il  caso  é 
diverso,  almeno  per  la  maggior  parte  dei 
fiori,  mentre  un  tulipano  anche  dei  più 
screziati  é bene  spesso  più  grande,  e d'una 
vegetazione  multo  più  vigorosa  di  quello 
che  non  lo  é. 

Si  riconobbe  che  i fiori  di  color 
rotto  tono  più  soggetti  a screzbrsi  degli 
altri,  ed  é perciò  che  il  tulipano,  il  garo- 
fano, il  ranuncolo,  e I'  anemone  offrono 
il  maggior  numero  di  varietà  sotto  lai 
relazione. 

Quasi  tutti  i fiorì  provenienti  dalla 
semina  sono  privi  di  screziatura  nei  pri- 
mi loro  anni,  ed  alle  volte  attendono  lun- 
go tempo  prima  di  maturare  una  parte  o 
la  totalità  delle  loro  Kreziatnre.  Una 
semina  di  tulipani  non  dà  dei  piedi  scre- 
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ziali,  che  dopo  dieci  u dodici  anni.  La 
natura  della  specie,  il  terreno,  U clima, 
la  cultivazioue,  ec.  inQuiscono  più  o menu 
sul  tempo,  quando  perTengoiiu  a svilup- 
parsi le  screziature. 

Le  annate  asciutte  e calde  sono  più 
delle  altre  làvocevoli  alla  screziatura  dei 
Curi.  Certe  screziature  spariscunu  alle 
volte,  per  ricomparire  nell'anna  seguente, 
o due  o tre  anni  dopo,  u per  non  ricom- 
parire mai  più. 

Lo  s|>aiginiento  dei  semi  di  Curi 
screziali  dà  maggiore  abbondanza  di  pian- 
toni a Curi  della  stessa  nature,  cbe  gli 
altri.  I fioristi  dunque  seminar  devono 
sempre  io  preferenza  le  specie  più  belle, 
per  rinnovare  le  loro  varietà,  o produrne 
delle  nuove. 

Le  screziature  sono  tanto  più  sti- 
mate, quanto  più  contrastano  col  colore 
del  f<M)du,  e questa  è quella  perfezione 
cb'  esse  acquistar  possono  soltanto  do- 
po varie  genei  azioni,  (f^edi  i vocaboli 
Toupsao,  BsaoacuLo,  AsauotiB  e Gs- 
Borz5u.) 

Per  riguardo  poi  agli  alberi  ed  ar- 
busti screziali,  questi  moltiplicarsi  non 
possono  che  dall*  innesto,  o dai  margotti, 
o dalle  barbate  ; (u  fatta  nondimeno  l' os- 
servazione, che  anche  i loro  semi  produ- 
cono più  frequentemente  dei  piedi  a foglie 
screziale,  cbe  quelli  degli  alberi  che  non 
lo  tono.  Screziati  sono  poi  questi  di  più, 
tutto  al  contrario  dei  Curi,  nella  loro  gio- 
ventù, e perdono  spesso  le  loro  screzia- 
ture invecchiando,  soprattutto  se  piantaU 
tono  in  un  terreno  grasso  ed  umido. 

Quantunque  abbiamo  detto  di  ri- 
conoscere con  tutti  i Gsiolugi , cbe  la 
screziatura  delle  foglie  e delle  scorze  sia 
una  vera  malattia,  ciò  nondimeno  non  ci 
basta  per  ispiegaruc  la  causa.  1 latti  che 
presentano  queste  sorta  di  screziature, 
hanno  bisogno  d*  essere  studiati  ancora 
per  lungo  tempo,  prima  di  poter  servirre 
allo  sUibiliinenlu  d*  una  buona  teorica. 
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Si  potrebbe  dmnandare,  per  esempb, 
perchè  queste  screziature  siano  sempre 
bianche,  gialle,  o rosse  (vedi  3 vocabolo, 
AeairoGLio,  albero  cbe  le  presenta)  ; per- 
chè si  mostrino  più  comunemente  mar- 
ginali che  centrali  ; perchè  ricomparisca- 
no sempre  ogni  anno  nello  stesso  silo, 
nelle  specie  che  perdono  ie  loro  toglie, 
anche  quando  quelle  specie  sono  state 
innestate?  Le  screziature,  secondo  le 
osservaziuoi  di  tutti  i fisici,  non  sommini- 
strano afiatto,  per  lo  meno  le  bianche,  gas 
ossigeno,  quando  esposte  vengono  sotto 
l*  acqua  al  sole  (i). 

Gli  alberi  ed  arbusti  a foglie  scre- 
ziate, oltre  alla  loro  singolarità  che  col- 
pisce  sempre  gli  occhi  ed  interessa  il 
viandante,  possono  essere  anche  adopera- 
ti nei  giardini  paesisti  per  liir  rimitare  il 
colore  verde  degli  altri  alberi,  e questo 
effetto  prodotto  viene  più  particolarmen- 
te dair  olmo  a fo^ie  picode  quasi  del 
tutto  bianche.  Gli  agrifogli  screziati,  e 
specialmente  quello  che  lo  è di  rosso,  di 
giallo  e di  bianco,  sembrano  da  lontano 
presentare  dei  fiorì  alla  metà  dell*  inver- 
no. Non  si  tratta  cbe  di  saperli  collocare 
neUa  maniera  più  vantaggiosa,  ciocché  a 
tutti  non  è dato  di  saper  fiue. 

Ti  sono  delle  piante»  coi  fiorì  scre- 
ziati naturalmente  , come  T ostalide  di 
diverti  colori  : altre  hanno  screziate  le 
foglie,  come  V amaranto  di  diverti  co- 
lori; ma  queste  piante  non  apparten- 
gono alla  categoria  di  qudle  delle  quali 
qui  n favella. 

* SCBOFOLE  ; Cherat. 

Malattia  che  molte  volte  assale  i 
suini,  e ai  presenta  con  un  tumore  alle 
glsndule  del  collo,  le  quali  tendono  ad 


(i)  Quello  rslto  induce  a supporre 
un’slleriimne  nel  lessulu  organico,  e quin- 
iili  I»  soi|ieuaiooe  più  o racu  coiapiuu  dei 
fuiouieui  ebe  ue  dipcuiluno.  rsci. 


s c a 

luu  tuppQraxìone  impcrfotU.  Tale  aislo- 
re  riesce  di  assai  difficile  guarigioae  ; le 
preparasioM  escarotiche  furono  trorale 
di  qualche  utilità. 

SCROFULARIA  ; Scrophularia. 

Che  cosa  sia,  e classificatione. 

Genere  di  piante  opparteoenti  alla 
classe  XIV  (didynamia),  ordine  II  (an- 
giospermia)  del  sistema  di  Linneo,  ed  alla 
famiglia  naturale  delle  personale. 

Carotieri  generici. 

Calice  a cinque  lobi  ; corolla  glo- 
bosa, a lembo,  che  va  restringeoilosi,  a 
due  labbri,  con  un'appendice;  Pióferiore 
pià  corto,  a tre  lobi  ; uno  stimma  ; ca- 
sella aguaia,  quasi  rotonda  ; gli  orli  delle 
vabse  riflessi  indentro. 

Enumerat.ione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  trenta 
specie  circa,  delle  quali  avvertiremo  alle 
seguenti. 

S.  acquatica  ; S.  aquatica.  Lino. 

Volg.  Erba  de!  sedere  ; Btionica 

acquatica. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto  a quattro  angoli  alati, 
ramoso,  di  tre  a qoattro.jnedi  ; Joglie 
grandissime,  opposte,  pexiolatc,  cuorifor- 
mi, un  poco  ottuse,  crenate;  fiori  di  co- 
lor ferrugineo,  in  grappolo  interrotto  e 
terminale. 

Dimora  efiorìturo. 

Questa  pianta  bienne  cresce  nelle 
paludi,  saU'orlo  delle  acque  stagnanti,  un 
poco  scolanti,  e fiorisce  da  maggio  a luglio. 

S.  CANINA  ; Ruta  canina. 

Caratteri  specifici. 

Caule  allo  un  piede  e messo  ; Jo- 
glie  inferiori  allungate,  incise,  quasi  (>en- 
natofesse  ; pinnule  molto  frastagliate  ; 
fiori  di  un  purpureo  nericcio,  piccoli,  e 
disposti  in  grappolo  terminale , nudo  ; 
peduncoli  bifidi  o trifidi. 

Dimora. 

Questa  pianta  perenne  trovasi  lun- 
go le  strade  e nei  luoghi  incolti. 

Di%.  fT .-tgric.,  ao* 
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&.  NODOSA  ; S.  nodosa.  Lido.  — 
Volg.  Erba  da  scrofole  ^ Erba  da  mo- 
roidi  ; Scrofularia  grande  u S.  maggio- 
re i ÌUillemorbia. 

Caratteri  specifici. 

Radici  vivaci,  nodose,  seipeggiauli  ; 
caule  diritto,  a quattro  angoli  alati,  ra- 
moso, alto  da  tre  a quattro  piedi  ; foglie 
grandi,  cuoriformi,  trinervate,  dentate, 
quasi  sestili  ; fiori  di  color  ferrugineo  o 
pavonasso  nero,  disposti  in  grappolo  in- 
terrotto e terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianU  perenne  trovasi  nei 
boschi  umidi,  dove  fiorisce  alla  metà  del- 
la state. 

S.  PRKCOCE  ; 5.  vernalis.  Lina.' 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  quadrato,  pe- 
loso •.  foglie  cuoriformi,  doppiamente  deu- 
tate  in  pubescenti,  segnate  da  linee  nere  ; 
i loro  pnioli  pelosissimi  ; fiori  gialli,  iu 
inauetti  pollati  da  peduncoli  ascellari  e 
ramosi. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  a radice  bienne  ri  e- 
sce quasi  naturalmente  nelle  montagne 
delle  parli  meridionali  dell'  Europa , e 
fiorisce  da  marzo  a maggio. 

S.  SA.MBUCHELLA;  S.  sambuc fo- 
lio ; S.  a Joglie  di  sambuco. 

Caratteri  specifici. 

Caute  alto  quattro  a cinque  piedi, 
quadralo  e peloso  -,  Joglie  alate,  le  pinnu- 
le interrotte,  cuoriformi,  ineguali,  appun- 
tate, grandi,  pelose  da  ambedue  le  parli  ; 
fiori  grandi,  rossi  al  disopra,  verdi  sopra 
la  ilivisione  anteriore  ; calice  cogli  urli 
dentati,  e di  un  rosso  carnicino. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  della  Spagna, 
fiorisce  da  luglio  ad  agosto. 

Coltivaiione. 

Queste  specie  sono  di  piena  terra, 
e crescono  io  tutti  i suoli  ed  in  tutte  le 
situazioni,  a meno  che  non  ti  trovino 
9* 
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troppo  al  recco  o troppo  esposta  al  cal* 
Ho,  perchè  queste  piaote  aaiano  T ombra 
e la  freschezza.  Noudiiueoo  la  samba- 
chella  esige  uoa  siluaziuue  più  esposta 
al  sole,  ecl  una  terra  più  leggiera  e ooo 
fresca.  Vegeta  egli  è vero  betiissituu  nei 
buoni  fonili  ^ tua  siccome  troppo  vt  lus~ 
sureggia,  così  in  allora  si  trova  soggetta 
a perire  neirinTernu.  Si  oUiene  col  mez- 
zo dei  semi  sparsi  sopra  un  letto  caldo, 
ed  in  aiuole  preparate,  trattandosi  delle 
altre.  Quando  le  pianticelle  hanno  da  sei 
a otto  pollici  circa  di  altezza,  si  piantano 
u suo  luogo,  tenendole  ripai  ute  sino  a che 
riprendono. 

Vsi. 

La  sambuchella  fu  bella  inusira  nei 
giardini,  come  pure  poti  ebbe  riescir  ulc 
anche  la  precoce^  perchè  è bella  ul  mo 
mento  che  entra  in  bure.  — La  notloiu 
e r nctiuatica  s' impiegano  in  mediciua 
come  risolutive  ed  eiitollieiili  ; le  radici 
tornarono  utili  nelle  scrofole  e nelle  emor- 
roidi. 

Danni. 

K mestieri  svellere  dui  campi  V a- 
Cffitutica  c la  canino^  pei  che  se  non  dan- 
nose ai  besllaiiii,  certo  non  del  tutto  in- 
nocue. 

.SCROFl'LAliIE  ; Scrophulariuc. 
{liut.J 

Famiglia  naturale  dì  piante  dicotile- 
donie  che  hutmo  un  calice  spesso  persi" 
stente  : uii.i  corolla  ordiuarìuruenle  trre- 
g«  >lare  col  lembo  diviso  ; <|uaUro  s/um/,due 
dei  quali  perù  più  corti  e<l  alcune  volte  nc 
hanno  soltanto  due  ; il  loro  ovario  è su- 
peio  munito  di  un  solo  stilo  avente  ano 
stiiiuuj  semplice  u bilobato.  Fortano  per 
peiìcurpio  una  caselLi  biloculare,  la  quale 
upie  u soltanto  ulF  esticinilà,  ovvero 
ipid»i  intieramente  iii  due  valvole  (jualche 
Volta  bipartite,  concave  ed  ìutei nameute 
ittidt;.  L'  asse  di  questa  casella  sì  trovi* 
«^ra  diUUita  sui  su«ii  uiargiui  costituente 
Miiu  tramezza  »eniplice  e paialella  couti- 
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gua  alle  valvole,  le  quali  non  si  aprono 
intieramente,  ora  è contigua  ui  margini 
delle  valvole  stesse,  che  formano  una 
doppia  tramezza,  e che  si  separano  ìnlie* 
ramente  ; le  sue  placente  adoate  nel  mez- 
zo di  ciascuna  parte  della  tramezza,  ov- 
vero aderenti  alla  tramezza  stessa  per 
mezzo  di  una  lamina  intiera  e sporgenti 
in  fuori  nelle  coocameraziuni  ; t semi  so- 
no ordioarìameote  molto  numciod  e pic- 
coli ; Xannu  un  perisperma  carnoso , 
r embriune  diritto  ed  i cotiledoni  senii- 
ciliodrici. 

li  fasto  di  questa  fumigUa  Ui  piante 
è comunemente  erbaceo,  di  rado  legnoso. 
Poi  ta  delle  foglie  opposte  o alterue  a 
(|uulche  volta  vei  Ucillute  ; i Jiori  muniti 
di  brattee  sono  o ascellari,  ovvero  termi- 
nali e spesso  disposti  in  ispiga,  in  puu- 
liocchia  o in  corimbo. 

SCROTIFORME  o GEMELLO 
(PBOTTo)  5 Fructus  scrotifonnis.  (Hot.) 

Dicesi  del  frutto  che  risulta  da  <luu 
semi  globosi  uniti  insieme,  come  nell' at- 
taccamano (gaìium  aparine)  ; della 

Radice  ( radix  didjftna.,  vet  trsfi- 
cuìiitu  ) ebu  vleii  formata  da  due  tuber- 
coli carnosi,  ovali,  mollo  vicini  fra  di 
loro.  Il  testicolo  di  cane  (orchis  mot  io). 

SCROTO  ; volg.  CogUa  ,•  Borsa. 
Diccsi  deir  iuvolucro  esluroo  ilei 
testicoli,  il  quale  risulta  dal  prolungamen- 
to integnmentale  formato  a guisa  di  sac- 
coccia. La  sua  composizione  è la  mede- 
sima che  quella  della  cute,  colia  dififercrt- 
zu  perù  che  in  questa  situazione  riesce 
sottile,  liscia,  levigata  e nuda  di  ]>eli.  E 
divisa  nel  ceutro  da  una  leggiera  piuini- 
neiiza  o liuea  longitudinale  della  roje. 
(F.  Rafii.) 

SCnOTOCELE. 

Ernia  dello  scroto. 

SCROTI  LA.  F.  Samabri. 

SCl'DEIUA.  (Arch.  rur  ) 

Le  scuderie  suuo  le  ahilaztouì  di  i 
cavalli,  di  quegli  auiuiuli  die  «lai  Pluuo 
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francpw  rhìim&ti  »ono  In  conquista  più 
nobile  deìt  nomo,  e che  nvrebbe  potalo 
anche  clire,  la  pili  alile. 

Fra  le  caa«e  rielle  malattie  riei  ra> 
Talli  da  che  si  trovano  inastato  dì  dome- 
stìciln,  dice  De  Perthuis  (Dici.  rais, 
(f  j4gric.)^  annoverare  si  deve  la  cattiva 
costruzione  delle  scuderie,  c la  sozzura 
con  la  quale  tenute  sono  comunemente. 

Si  visitino  le  scuderie  della  grande 
coltivazione,  anche  quelle  dei  mastri  di 
posta,  e da  per  tutto  quasi  si  troveranno 
esse  senza  pavimento  selciato,  senza  cor> 
renti  d*  aria  incrocicchiate,  e con  un 
odore  insopportabile. 

Più  malsane  ancora  sono  le  scuderìe 
rh*Ua  mezzana  coltivazione.  Spesso  sono 
queste  come  sotterrale,  senz* altra  aria  nè 
l^iorno  nè  notte  che  dalia  parte  ove  i 
rai*alli  e le  cavalle  lallnoli  con  i loro  po- 
Jedn  stanno  coricati  sopra  una  lettiera 
fangosa,  che  levala  viene  soltanto  di  mese 
in  mese.  Il  soggiorno  dei  cavalli  in  iscu> 
derie  simili  è nocevolissimo  non  solo  alla 
loro  salute,  ma  Tarìa  viziata  dall*  abbon- 
dante loro  traspirazione  si  attacca  al  le- 
gname delle  tavole  e ne  accelera  singo- 
larmente la  putrefazione. 

Indipendentemente  dairorientamcn- 
to  delie  scndene  e dal  posto  ch'esse  de- 
vono tenere  nella  regola  generale  dei  fab- 
bricati d' imo  ilabilimeoto  rurale,  come 
si  può  qui  vedere  ai  vocaboli  OaiiWTA- 
WK’iTO  e Regola,  necessario  si  rende 
egualmente  il  conoscere  le  dimensioni 
che  si  devono  ad  esse  dar>,  secondo  i) 
numero  e la  specie  dei  cavalli,  perchè  vi 
stiano  agiati,  c perchè  comodamente  pra- 
ticalo esser  ne  posali  il  servizio. 

Si  distinguono  due  specie  di  scu- 
derie ! le  scuderie  semplici.^  e le  scuderie 
doppie  ; le  prime  sono  quelle  ove  collo- 
care non  sì  possono  ì cavalli  che  in  una 
filo  sola;  nelle  seconde  stabilire  sene 
possano  due  file. 


§.  I.®  Delle  sccdeeie  semplici. 

La  lunghezza  di  queste  scuderie  è 
subordinata  al  numero  dei  cavalli  che  vi 
si  vogliono  collocare,  come  anche  alla 
specie  di  quei  cavalli  ; imperciocché  un 
cavallo  da  carrozza  occupa  piò  posto  in- 
nanzi ad  una  rnstreliiera,  che  un  piccolo 
bìdetto. 

CaIcnI.Tre  si  suole  questo  posto  in 
ragione  d"  un  metro  fino  ad  un  metro  ed 
un  terzo,  attiorliè  il  cavallo  possa  man- 
giare, coricarsi  ed  esservi  ronvenevol- 
menlc  governato.  Laonde  volendo  co- 
struire una  scuderia  semplice  per  cinque 
cavalli)  converrà  procurarle  una  lunghez- 
za di  rastrelliere  e di  mangiatoie  di  circa 
sei  metri  due  terzi  ( diciotto  o venti  pie- 
di ),  e questa  lunghezza  di  rastrelliere 
sarà  quella  della  scuderia. 

Quanto  alla  sua  larghezza,  sarà  que- 
sta la  stessa  per  tolte  le  scuderie  di  que- 
sta specie,  perchè  tutte  devono  presen- 
tare la  stessa  rom^dllìi  c sicurezza  a 
coloro  che  governano  i cavalli. 

Ora,  « la  rastrelliera  e la  man- 
giatoia, costrutte  come  noi  Io  indiche- 
remo quanto  prima,  occupano  una  lar- 
ghezza di  sei  decimetri  circa  (rentidue 
pollici)  ; 2 ® sì  Calcola  a tre  metri  circa 
(nove  piedi)  la  lunghezza  che  può  occu- 
pare un  cavallo  attaccato  alla  mangiatoia, 
compresovi  anche  il  suo  rinculare  ; 3.** 
finalmente  bisogna  lasciare  anche  uno 
spazio  d'un  metro  fino  ad  no  metro  ed 
un  terzo  (da  tre  o quattro  piedi)  die- 
tro i cavalli,  onde  potf*r  evitare  le  loro 
stravaganze  uscendo  dalla  scuderia  ed 
entrando  in  essa,  come  anche  per  collo- 
carvi ì letti  dei  carrellieTì.  Riunendo  in- 
sieme questi  diversi  spazi  si  troveranno 
cinqne  metri  circa  (quattordici  o quindici 
piedi)  per  l.i  larghetta  totale  delle  sca- 
dérle semplici. 
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La  loro  altexia  Hai  loflitto  in  giù 
tari  prbporzionata  alla  loro  lunghezza, 
ovvero,  dò  eh'  è lo  zteaio,  al  numero  dei 
cavalli  eh*  case  devono  contenere,  onde 
potervi  maotenere  l'aria  in  uno  stato 
competente  di  salubriti.  Quest'  altezza 
ha  oondimeoo  certi  limiti,  che  non  po- 
trebbero essere  oltrepassati  senza  incou- 
veniente  ; imperciocché  se  fosse  troppo 
grande,  la  scuderia  sarebbe  troppo  fred- 
da in  inverno;  se  fosse  troppo  pìccola,  la 
scuderia  sarebbe  malsana  ; e perciò  que- 
sti lìmiti  sono  stati  fissati  dai  tre  ai  quat- 
tro metri  (dai  nove  piedi  ai  dodici). 

§.  3.°  Sctmaaia  Doppie. 

La  looghezza  delle  scuderìe  doppie 
determinata  viene  dello  stesso  modo  come 
quella  delle  scuderie  semplid,  calcolando 
cioè  il  numero  dei  cavalli  che  si  voglioou 
collocare  nell'  una  delle  loro  due  file,  ed 
in  ragione  d'  un  metro  fino  ad  un  metro 
ed  un  terzo  per  cavallo. 

Anche  la  loro  larghezza  è costante, 
e determinata  viene  di  una  maniera  con- 
simile, e con  le  medesime  proporzioni. 
Questa  larghezza  deve  stare  fra  i limiti 
di  otto  in  nove  metri  (dai  venticinque  ai 
ventisette  piedi  ) secondo  la  specie  dei 
cavalli.  Per  riguardo  poi  alla  loro  altezza, 
starà  qnesta  nei  limiti  di  circa  tre  metri 
un  terzo  fino  a quattro  metri  due  terzi 
(dai  dieci  ai  quattordici  piedi). 

Nella  costruzione  delle  scnderie  del- 
I’  agricoltura  si  può  senza  inconvenienti 
cconomizure  qualche  cosa  sopra  queste 
dimensioni,  perchè  i aavalli  aduperatì 
negli  esercizi  rurali  sono  menu  inquieti 
di  quelli  del  commercio. 

Si  vede  d'altronde,  essere  una  mag- 
giore economia  il  costruire  delle  scuderìe 
doppie  che  delle  scuderie  semplici,  per 
fervi  abitare  un  egual  numero  di  cavalli. 


ò.”  Disposizioni  concili  a qczsTz  on 

SPECIE  DI  SCCDEEU. 

Dopo  di  avere  stabilito  qndle  di- 
mensioni che  dare  sì  devono  alla  loro 
gabbia,  onde  procurarle  tutte  1*  agiatezza, 
la  sicurezza,  e la  salubrità  voluta  dalla 
loro  deslinazioor,  tanto  più  Becess.irìo  si 
rende  I'  entrare  nelle  più  minute  spiega- 
zioni delle  costruzioni  interne,  intese  ad 
assicurar  loro  questi  vantaggi,  quanto 
meno  conosdule  esse  sono,  o più  trascu- 
rate dai  loro  proprietari. 

La  salubrità  delle  scnderie  dipenda 
da  varie  disposizioni  interne. 

■ Il  suolo  delle  scuderie  dev'  es- 
sere sano  ed  esente  da  ogni  umidità  ; 
non  deve  quindi  essere  mai  sprofondato, 
nemmeno  terrazzato  da  nessuo  lato.  Ba- 
sterà di  stabilire  questo  suolo,  per  quan- 
to sia  possibile,  a due  decìmetri  circa 
(sei  o sette  pollici)  al  di  sopia  del  livello 
del  circostante  terreno  ; e te  noa  acuderìa 
fosse  terrazzata  da  vari  tati,  indispensa- 
bile sarebbe  d*  isolarlo  dai  declivi  supe- 
riori della  maniera  che  qui  viene  indica- 
ta al  vocabolo  Sst,nBairl  ; a.°  il  suolo 
delle  scuderìe  dev' essere  tdeiato,  e Col 
mezzo  della  sua  elevazione  al  di  sopra 
del  circostante  terreno,  sarà  facile  il  dis- 
porre il  loro  pavimento  in  pendio,  di 
modo  che  le  orine  dei  cavalli  scolino  na- 
turalmente al  di  fuori  con  la  massima 
sollecitudine.  Conviene  anche,  che  questo 
scolo  sia  diretto  sopra  noa  fossa  da  leta- 
me, ovvero  in  un  composto  formato  a tale 
•iggello,  affinchè  quelle  orine  perdute 
:uuii  vadano  per  l' ingrasso. 

I Al  pavimento  delle  scnderie  dare  ti 
deve  no  declivio  dì  cinque  o sei  centime- 
tri (dne  o Ire  pollici),  cominciando  dalle 
mangiatoie  fino  al  rigagnolo  che  condu- 
ce le  orine  estcì  namente,  ed  un  derlivio 
alquanto  più  forte  a questo  rigagnolo, 
onde  accelerare  lo  scolo  delle  orine  che 
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*i  li  riuoiicooo  ; a queste  due  prf- 
cauziuoi,  necemrìe  per  assicurare  le  sa- 
lubrità delie  scadérle,  aggiimgere  coorie- 
ne  anche  quella  di  stabili  nri  delle  cor- 
renti d'  aria,  rapaci  di  rìnnorare  conti- 
Doamente  quella  che  i cavalli  cunsamano 
con  la  respirazione,  ad  espellervi  l' aria 
meClica  ( gas  acido  carbonico  ) eh'  essi 
esalano  con  la  traspirazione.  Quest'  ulti- 
ma,  tanto  malsana  quando  i troppo  con- 
centrata, s'alza  al  solBtlo,  e ne  marcisce 
il  legname,  come  abbiamo  già  osserta- 
to  ; le  aperture  destinate  a produrre  le 
correnti  d'  aria  devono  adunque  essere 
particolarmente  collocate  immediatamen- 
te al  di  sotto  del  sofiìtto;  e perchè  nulla 
arrestare  non  ne  possa  l'effetto,  bisogna 
che  il  soffitto  sia  centinato  o per  lo  meno 
intonacato. 

Le  correnti  d'  aria  saranno  tanto 
più  attive,  quanto  le  aperture  avranno 
meno  d'  altezza,  e saranno  collocate  più 
direttamente  in  faccia  le  une  delle  altre. 
L' autore  tedesco,  altre  volte  da  noi  già 
citato,  sostituisce  a queste  aperture  dei 
tabi  di  camino,  coll'  ingresso  collocato 
al  livello  interno  del  soffitto.  Questa  felice 
novazinne  sembra  nu'  imitazione  degli 
spiragli,  che  si  vedono  nelle  miniere  di 
carbon  fossile,  per  sottrarre  I’  aria  mefi- 
tica (gas  acido  carbonico),  e sostituirvi 
un'  aria  più  salubre.  Il  male  si  è,  che  la 
costruzione  di  camini  simili  è troppo 
dispendiosa,  giacché  noi  riguardiamo  que- 
sto mezzo  come  il  migliore  che  adoperare 
si  possa  per  mantenere  la  purità  dell'a- 
ria nelle  abitazioni  degli  animali  do- 
mestici. 

Indipendentemente  da  queste  aper- 
tnre,Ie  scuderie  devono  avere  anche  delle 
finestre,  affine  di  ottenere  una  luce  suf- 
ficiente per  la  conservazione  degli  occhi 
dei  cavalli,  e per  facilitare  il  loro  gover- 
no. Serviranno  qneste  anche  a dar  pas- 
saggio all'  aria  mefitica  rimossa  d.rlla  ven 
tilazione. 
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4-*  scuderie  dell'  agricoltura 
si  potrebbe  forse  risparmiare  la  spesa 
dell'  intonacatura  intiera  del  loro  soffitto; 
ma  noi  riguardiamo  come  indispensabile 
quella  della  parte  al  di  sopra  delle  man- 
giatoie, in  una  larghezza  di  due  metri 
circa,  onde  facilitare  la  nettezza  interna, 
tanto  necessaria  alla  salute  dei  cavalli. 

Questo  soffitto  intonacato  favorisce 
prima  di  tutto,  come  si  è detto,  la  rimo- 
zione deir  aria  mefitica,  che  trattenuta 
altrimenti  sarebbe  dalla  sozzura  delle  tra- 
vi, e preserva  i cavalli  dalla  polvere  ebe 
cade  per  gl'  interstizi,  e da  quella  che  si 
raccoglie  nei  regnateli,  visibili  bene  spes- 
so in  tonto  gran  numero.  Quella  polvere 
cade  sul  mangiare,  ed  anche  sugli  occhi 
dei  cavalli,  cagionando  loro  delle  otlal- 
mie,  od  altre  malattie. 

Il  maggior  numero  dei  coltivatori 
si  guarda  bene  dal  distruggere  quei  ra- 
gliateli. Credono  essi,  che  quello  sia  per 
i cavalli  un  grande  preservativo  contro 
le  mosche,  e che  spazzandoli  commette- 
rebbero grand'  errore. 

Questo  pregiudizio  diventa  tanto 
più  pernicioso,  per  la  facilità  di  preser- 
vare le  scuderie  anche  le  più  mal  orien- 
tvtee  le  più  mal  ventilate,  da  quella  quan- 
tità di  mosche  che  si  vivamente  tormen- 
tano i cavalli  in  estate.  Ti  si  riesce,  i .** 
coll’ aprire  dei  fori  a tramontana;  3.° 
col  guarentire  quegli  esposti  a mezzogior- 
no, turandoli  con  telai  ricoperti  di  tela 
rada,  o di  vimini  ; 3.®  col  chiudere  del 
tutto  le  imposte  delle  finestre  e delle  por- 
te un'  ora  almeno  prima  che  vi  rientrano 
i cavalli. 

Una  buona  disposizione^di  mangia- 
toie e di  rastrelliere  è anche  una  cosa 
importante  per  tutte  le  specie  di  scude- 
rie, e b loro  costruzione  non  domanda 
un'atlenziune  minore  di  quella  dèlie  al- 
tre parti. 

Le  mangiatoie  devono  essere  ele- 
vate al  di  sopra  del  pavimento  delle  srti- 
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Herie  fttl  un*  nltezza  tale,  che  ! carallì  vi 
possano  mangiare,  tenta  essere  obbligati 
(li  prendere  ima  posìtione  incomoda  \ e 
ticcnroe  tutti  i cavalli  non  tono  della  rae-: 
desima  statura,  fìssati  così  furono  i limiti 
di  questa  elevazione  delle  mangiatoie  fra 
ì dodici  o i quindici  decimetri  ( fra  i tre 
piedi  sei  pollici,  ed  i quattro  piedi  sei 
pollici). 

Le  mangiatoie  si  fanno  di  pietra 
viva,  quando  se  ne  possono  trov.are  ad 
un  prezzo  discreto,  ovvero  con  tav<j!oni 
di  quercia:  quelle  in  pietra  viva  perù  so- 
no le  migliori.  Quando  le  mangiatoie  sono 
di  legno,  bisogna  aver  cura  dì  ben  roton- 
darne e piallarne  gli  angoli,  affinchè  siro- 
fioandovisi  i cavalli  non  soffrano  delle 
escoriazioni.  Si  collocano  queste  mangia- 
toie sopra  un  contro-muro,  o sopra  pila- 
stri convenevolmente  spazieggiali. 

Le  rnsIreUiere  sono  incastrale  nel 
muro  al  di  sopra  delle  mangiatoie.  La 
traversa  inferiore  si  colloca  immediata- 
mente suir  orlo  posteriore  della  mangia- 
toia e la  traversa  superiore  c ritenuta  a 
quattro  decimetri  circa  ( quattordici  pol- 
lici) in  prominenza  dal  muro.  Nella  posi- 
zione inclinala  delle  rastrelliere  In  lesta 
dei  cavalli,  quando  mangiano,  si  trova 
quasi  del  tutto  al  di  sotto  di  esse  ; le  se- 
menze, e la  polvere  dei  foraggi  cadono 
allora  sulla  loro  testa,  e spesso  anche  nei 
loro  occhi,  da  che  alle  volle  risultano  de-| 
gli  acrìdenli. 

Per  evitarli  intieramente  conver- 
rebbe, come  lo  propone  T uno  degli  au- 
tori della  raccolta  delle  costruzioni  rurali 
inglesi,  che  la  rastrelliera  fosse  verticale  ; 
ma  allora  occuperebbe  nella  scuderia  ptii 
spazio  d’una  railrellicra  inclinala,  e rio 
che  rende  ancora  più  difettosa  una  tale 
posizione,  è che  ì cavalli  durerebbero 
spesso  fatica  a ritirarne  il  foraggio. 

Per  supplire  a questo  scopo  noi 
abbiamo  preso  un  termine  medio  fra 
qiiesK*  dne  posizioni  dì  rastrelliere.  Noi  le 
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c(^lochiamo  sopra  un  piccolo  conlro-mu-' 
ro  di  due  decimetri  circa  (otto  pollici)  di 
grossezza,  ed  alzalo  sopra  quello  che 
sostiene  la  mangiatoia,  ni  quale  noi  dia- 
mo per  questo  motivo  un  snprappù 
di  grossezza  di  due  decimetri.  La  nostra 
rastrelliera  nella  sua  parte  superiore  è di- 
stante dal  muro  quattro  decimetri  circa 
(quattordici  pollici),  secondo  T uso  ordi- 
nario, e la  sua  parte  inferiore  posa  sul 
piccolo  contro-muro,  elevalo  di  due  de- 
cimetri circa  (sei  pollici)  al  di  sopra  delia 
mangiatoia,  e terminato  a sghembo.  Con 
questo  mezzo  lo  sporto  in  fuori  della 
rastrelliera  sulla  mangiatoia  non  è pitiche 
d*un  decìmetro  circa  (tre  in  quattro  polli- 
ci);! cavalli  hanno  tutto  il  comodo  neces- 
sario per  procurarsi  il  loro  nutrimento,  e 
le  semenze  dei  foraggi  radono  natural- 
mente nella  mangiatoia  a prefìtto  dei  ca- 
valli, e senza  V obbligo  di  ritirameli,  co- 
me nella  rastrelliera  inglese. 

La  prudenza  insegna  di  piantare  in 
tutte  le  scuderie  dei  pilastri  di  separa- 
zione provveduti  di  sbarre  mobili,  affin- 
chè i cavalli  non  possano  batleni  con  > 
loro  vicini;  per  «viUare  poi  che  i cavalli 
non  vi  si  imbarazzino,  bisogna  aver  V at- 
tenzione di  allBcratlì  n quei  pilastri  in 
jmodo  die  in  caso  d'  accidente  staccati 
essere  ne  possono  sul  momento. 

E qui  soggingiieremo  col  nostro 
GazTioJa^  che  la  scuderìa  destinala  agli 
stalloni  (Vedi  Tav.  CXC  e CXCI),  de- 
ve avere  sopra  r altre  le  tre  avvertenze 
segnenti  : primo,  che  sia  bene  esposta  ^ 
secondo,  che  la  luce  non  colpisca  troppo 
direttamente  negli  occhi  del  cavallo  ; ter- 
zo, che  sia  di  pavimento  solido  ed  asciut- 
to. II  primo  efietto  si  otterrà  coir  esposi- 
zione a levante,  [»iù  vanlnggiosa  ancora 
che  quella  del  mezzogiorno,  la  quale  po- 
trebbe in  estate  arrecar  troppo  calore  ; 
il  secondo,  col  situar  le  finestre  nella  pa- 
rete stessa  ov'è  la  mcngialoja,  ma  ad  una 
grande  elevatezza  ; il  terzo,  col  fare  alla 
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icala  uo  'pavtideoto  in  pendio  di  lutlrv 
scaottlale,  o ben  anco  di  lualloai  p<isti  per 
co»U.  11  luogo  dove  il  cavallo*  posa  culle 
estremità  anteriori  tuo!  essere  fornito  di 
uua  tavola  di  noce,  o,  meglio  ancora^  di 
abete  di  Muscovia.  Devesi  poi  anche  pre- 
ferire la  stalla  a volta,  ami  che  soflittala, 
giacché  la  volta  si  niantieoe  più  calda 
in  inverno,  e più  fresca  in  estate,  e re- 
sisterebbe meglio  agli  eventuali  progvessi 
di  un  incendio. 

Quanto  alle  coluonete  o pilastri  che 
si  sogliono  stabilire  nelle  scuderie,  e che 
altro  elfetto  non  producono  se  non  che  di 
accrescere  le  spese  e dì  dar  luogo  a mille 
iucuDveoieotì  e disgrazie,  noi  li  vorremo 
assolutamente  tolti  di  mezzo.  Una  buona 
stalla  deve  avere  le  divisioni  non  già  con- 
sistenti in  una  semplice  stanca,  o nei 
LuuiCiiDchi  che  si  usavano  per  lo  addie- 
ti  u,  tua  formate  eia  assiti  ben  lisri,  e so- 
damente connessi  per  lo  luogo.  Le  man- 
giatoie dovrebbero  essere  di  pietra  e 
couiuoicarsi  fra  loro  : nd  (}ual  raso,  per 
mezzo  rii  uua  trrjiuha  posta  csleruamentc 
alla  stalla  si  fiotrebbei'o  ancora  abbeverare 
tutti  i cavalli  ad  un  trailo,  senza  essere 
più  necessitati  a fargli  uscire  uno  a uno 
con  perdita  grandissima  di  te.mpo  e con 
tutti  quegli  inconvenienti  a cui  si  può 
andar  soggetti  a quest'uperaziune.  E,  se 
ne  ritrarrebbe  ancora  d vantaggio  d'  aver 
sempre  pulite  le  iiinngiutuie,  stante  che 
rucrjuu  entrando  da  una  parte,  e percor- 
remiuoe  tutta  la  lunghezza,  strasciuereb- 
be  seco,  nellu  sfogo  che  dovrebbe  avere 
dalla  parte  opposta,  qualunque  immon- 
dezza potesse  Irovurvisi.  Le  Oncsire  do- 
vranno essere  munite  di  invetriate,  im- 
poste, cortine  o gelosie.  Nell' inverno, 
ieueodo  aperte  le  imposte  e chiuse  le 
invetriale,  si  otterrà  una  suiliciente  luce 
dai  vetri,  e si  avrà  la  stalla  ben  ripuraLi 
dal  freddo  ; c nell  e.-lale  si  potrà  rendt*rla 
arittsa,  fresca  ed  oscura,  e difendere  da- 
gl* iiiscili  gli  slailuiii  col  tenere  le  iiapo- 
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ste  e i vetri  socchiusi,  colate  le  cortine,  o 
chiuse  le  gelosie.  > 

Le  stesse  cure  voglionsi  avere  per 
tu  spedale  dei  cavalli  mulati,  e per  t giaciti 
dove  allogare  le  cavalle  nel  parto.  In  tutta 
le  altre  stalle,  in  cui  gli  animali  devono 
vivere  in  mandrb  libei  i e sciolti,  ma  però 
sempre  divisi  per  sesso  e per  età,  come 
abbiamo  detto,  sono  inutili  e le  volte  e 
le  soffitte,  e busta  il  solo  tetto  a difendere 
i cavalli  dalle  intemperie  ; o,  come  vidi 
praticare  in  multi  paesi,  basta  raccoglierli, 
anche  nel  forte  dell'  inverno,  in  ampie 
logge  o copanooni  economici,  ove  non 
esistono  che  le  sole  mangiatoie,  poste  però 
air  altezza  proporzionala  alla  taglia  ed 
:Jr  età  degli  animali. 

§.  4*^  Delle  scduebii  di  lo>so. 

I Que»te  scuderie  costrutte  esser  po- 
trebbero dello  stesso  modo,  e con  le 
Stesse  dimensioni,  come  quelle  deli' agri- 
coltura ; sarebbe  soltanto  convenevole  il 
dar  loro  un  poco  più  di  larghezza,  ;i 
inutivu  deir  inquietudine  ordinaria  dei 
cavalli  di  lusso  j vi  starebbero  essi  egual- 
mente bene  come  nelle  scuderie  le  più 
magnifiche. 

Gli  architetti  però  sono  riusciti  dì 
persuadere  i ricchi  proprietari,  che  i loro 
cavalli  abitare  non  devono  tanto  sempli- 
cemente quanto  quelli  dei  coltivatori,  e 
che  conviene  loro  assegnare  dei  corpi  di 
fabbricali  particolari,  decorati  d*  orna- 
menti analiight  alla  loro  destinazione. 

Da  ciò  lisultarono  dei  veri  mouiH 
menti  d'  architettura,  che  stabilirono  la 
riputazione  dei  loro  autori:  tali  erunopri- 
lua  della  rivoluzione  francese  le  superbo 
scuderie  tji  Chuatilly  e dell'  Ilc-Adam. 

Questi  moiiunienli  non  erano  mal 
collocali  vicino  a quelle  grandiose  case  di 
piicere,ove  i principi  (raitcesi  si  recavano 
ul-Uj  bella  stagione,  (kI'  uoia  ^olle\ai*i 
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dall' iocomodo  • dalla  ooia  della  loro 

lappreseotaota. 

Ma  che  poi  architetti  inglesi  e te- 
deschi uniscano  questi  monumenti  nella 
classe  dei  iàbbricati  rurali,  eh'  essi  am- 
mettano per  principio  che  i cavalli  non 
pouooo  conservarsi  a luogo  ed  in  vigore, 
se  non  si  trovano  in  istalle  costrutte  con 
tutto  il  luuo  e la  ricercatexta  che  ha 
potuto  suggerire  ad  essi  la  loro  immagi- 
naiione,  ecco  ciò  eh'  essi  non  arrive- 
ranno mai  a dare  ad  intendere  ad  un  uo- 
mo ragionevole,  e sopra  tutto  all'  avve- 
duto coltivatore. 

Nondimeno,  siccome  noi  scriviamo 
per  tutte  le  ebssi  dei  proprietari,  entrare 
cosi  vogliamo  in  qualche  spiegasione  sul- 
la costruzione  di  stalle  simili. 

Dato  loro  viene  ordinariamente  un 
metro  due  terai  (cinque  piedi)  di  larghez- 
za fra  un  pilastro  e 1'  altro,  sopra  tre 
metri  di  lunghezza  (nove  piedi).  Secondo 
quest'  uso,  una  scuderia  semplice,  desti- 
nata a contenere  quattro  cavalli,  dovrebbe 
avere  sette  metri  un  terzo  circa  (a  a piedi) 
di  lunghezza  di  r:istreUiera  ; ma  questa  lar- 
ghezza delle  stalle  ci  sembra  un  poco  trop- 
po grande,  perchè  permette  ad  un  cavallo 
di  girarsi  dai  lati  per  istroHoarsi  la  groppa 
nelle  pareti  e sbarre,  ciò  che  diventa,  co- 
me ognuno  beo  sa,  un  inconveniente  assai 
grave.  Noi  crediamo  dunque,  che  secon- 
do la  statura  dei  cavalli  la  larghezza  delle 
stalle  potrebbe  essere  stabilita  interna- 
mente a 1 3o  1 5 decimetri  (quattro  piedi 
o quattro  piedi  sei  pollici)  tutto  al  piò. 

La  larghezza  d'uoa  scuderia  di  que- 
sta specie  dev'  essere  piò  grande  che  in 
una  scuderia  consimile  dell'  agricoltura, 
onde  facilitare  il  passaggio  dei  cavalli  nelle 
loro  stalle  rispettive. 

Si  daranno  adunque  cinque  metri 
due  terzi,  o tutto  al  piò  sei  metri  dì  lar- 
ghezza a queste  scuderie  semplici,  e nove 
metri  un  terzo,  o tutto  al  piò  dieci  metri 
alle  loi  o scuderie  doppie. 
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L'altezza  dì  queste  scuderie  sgrh 
eguale  a quella  delle  scuderie  dell'  agri- 
coltura. 

§.  5.°  Dil  saavuio  ocuji  sosneau. 

In  un  gran  podere  s'impiega  molto 
tempo  nella  distribuzioae  del  foraggio. 
Si  sale  nei  granai,  sì  getta  il  foraggio  nel 
cortile,  poi  si  scende  per  riprendere  quel 
foraggio,  e con  le  mani  si  trasporta  nella 
scuderia  : ivi,  finalmente,  si  ripone  cosi 
preparalo  nelle  rastrelliere. 

Quando  il  tempo  è bello,  in  questa 
operazione  giornaliera  non  si  offre  altra 
perdila  che  quella  del  tempo,  e di  poche 
semenze  ; ma  se  il  tempo  è cattivo,  il  fo- 
raggio si  bagna,  si  carica  di  fango,  ed  in 
tale  stato  non  è piò  egualmente  buono  per 
i bestiami. 

Per  evitare  questi  inconvenienti  nel- 
le scuderie,  si  praticano  nel  soffitto  dei 
Irabocchelli,  collocati  al  di  sopra  delle 
rastrelliere,  e per  le  loro  aperture  vi  si 
getta  il  foraggio. 

Noudìmeoo  questi  traboccbelli  non 
dovrebbeVu  essere  troppo  moltiplicati , 
perchè  darebbero  una  comunicazione  di- 
retta deir  aria  della  scuderia  eoa  quella 
del  granaio  superiore,  e questa  comnni- 
caziune  potrebbe  alterare  la  qualità  del 
foraggio.  Do  solo  nelle  scuderie  semplici, 
e due  nelle  scuderie  doppie  basteraonn 
per  la  comodità  e per  l' economia  del 
tempo  nella  distribnziooe  dei  foraggi. 

Al  vocabolo  Stalla  si  trova  una  di- 
sposizione di  traboccbelli  ancora  piò  per- 
fetti di  quelli  di  che  qui  abbiamo  fatto 
parola. 

SCUDISCIO,  SCUBISCIO. 

Sottil  bacchetta  o verga  formala  di 
osso  di  balena  u corde  da  cantino,  ec., 
che  si  tiene  in  mano  dal  cavaliere,  onde 
percuotere  il  cavallo  che  non  è pronto  a 
suoi  voleri.  Alcuni  le  danno  il  noma  di 
fottio. 
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SCUDO.  (.4gric.) 

Si  dà  que&to  nome,  tollu  dal  blaso- 
tM  nell  anlica  nubillà,  a certi  piccoli  {>ezii 
bUlmighi  di  scoria  d"  albero,  muniti  d^un 
boU<me,  e destinali  ad  essere  applicali  sul 
legno  d*  un  altro  albero  delio  stesso  ge- 
nere, u di  genere  prossimo,  frattanto  che 
il  sugo  agisce,  alf  cfleltu  di  sostituire  una 
specie  od  una  varietà  ad  un*' altra. 

L'aiione  di  levare  e dì  mettere  uno 
scudo  si  chiama  innttiarc  a scudo, 
il  oocaboìo  IivKCSTO.)  j 

Quando  si  vuole  innestare  a scu- 
do, bisogna  avere  in  riflesso  molte  av- 
vertente. 

I Che  il  ramo  dal  quale  si  prende 

10  scudo,  non  ubbia  più  d'  un  anno  e sia 
agostulo,  ed  abbia  cioè  il  legno  consoli- 
dato Ano  ad  un  certo  paolo. 

3.^  Che  quel  ramo  si  trovi  io  attuale 
stato  di  vegetaxtODC,  e ciò  si  riconosce 
dalla  Qidlttà  con  la  quale  si  leva  la  scorta 

0 dair  abbondania  del  sugo  scolante  dalla 
iei  ita  che  gli  vien  fatta. 

Siccome  poi  vantaggioso  diventa  che 

11  sugo  sia  più  attivo  .nel  soggetto  che 
neir  innesto,  c siccome  V innesto  sì  trova 
spesso  iu  vegetatìooe  quando  il  soggetto 
non  vegeta  ancora,  tagliare  sì  sogliono 
così  gV  innesti  deuni  giorni,  anche  alcune 
settimane  prima  di  farne  uso,  per  sotter- 
rarli intanto  io  un  luogo  ombreggialo. 

5.^  Che  il  bottone  (dai  giardinieri 
nominato  occhio)  sia  ben  formato.  Quelli 
alla  metà  dei  rami  sono  il  più  delle  volte 
da  preferirsi  , perchè  gP  inferiori  sono 
troppo  deboli,  specialnaeole  nel  pesco,  ed 

1 superiori  non  sono  agoslati  ahbasianta. 
Rigettare  si  devono  gli  o^chi  doppi,  quelli 
che  sono  già  sviluppati,  ec. 

Levare  uno  scudo  non  è com  tanto 
f;MriIe,  Comesi  potrebbe  crederlo 5 per 
farlo  a dovere,  bisogna  avere  abitudine 
ed  inteliigcnta.  La  sua  larghezza  dipende 
dalia  forza  del  ramo  sul  quale  si  opera  : 
la  sua  liinghetsa  dev'essero  almeno  il 
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doppio  della  larghezza.  Bisogna  poi  avere 
r ttUenzione  di  levare  lu  piccola  porzione 
di  legno  che  fu  tagliala  con  esso,  senza 
slra[>pare  o ferire  il  punto  uìtaìe  che  ser- 
viva di  unione  fra  quella  porzione  <li  le- 
gno cd  il  bottone  ; vi  sono  però  degli 
alberi,  come  quelli  di  legno  molle,  cou  i 
quali  non  è necessaria  quest'  ultima  ope- 
razioue. 

Il  punto  vitale  teste  accennato  è 
il  germe  del  nuovo  ramo  ; prima  dunque 
d'  adoperare  lo  scudo,  bisogna  aver  cura 
d'  assicurarsi,  se  quel  punto  vitale  esiste, 
e si  può  riconoscerlo  dalla  sua  forma  di 
una  piccola  promìocoza  rotonda,  anche 
ovale,  ordinariameote  lucida. 

Termiuate  queste  operazioni,  e ler- 
minole  esser  devono  speditamente,  altri- 
menli  diseccando  V aria  V interno  dello 
scudo  potrebbe  farlo  mancare,  collocalo 
esso  viene  sotto  la  scorzo  del  soggetto, 
I fessa  preventivamente  a forma  di  T,  ed 
aperta  quanto  occorre,  facendolo  sdruc- 
riolare  dall'  alto  al  basso,  poi  si  Caglia  la 
sua  estremità  in  modo  da  fargli  toccare  la 
scorzai  del  soggetto  iu  tutta  la  sua  gros- 
sezza. 

Nod  resta  più  allora  che  dì  fare  la 
legatura,  d'  assicurare  cioè  la  scorza  del 
soggetto  sullo  scudo  col  mezzo  di  vari 
giri  di  filo  dì  lana.  (Fedi  il  vocabolo 

ll^ESTO.) 

Col  crescere  del  soggetto  la  legatura 
strìnge  il  soggetto  e rinrieslo  a segno  di 
formar  cercine  superiormente  ed  ioferior- 
menle,  ed  alle  volte  anche  6no  al  punto 
di  strangoìarlo,f  come  dicono  i giardi- 
nieri. Necessario  quindi  si  rende  il  visi- 
tare gl'  innesti  di  tempo  in  tempo,  ed 
allentare  la  legatura  a proporzione  del 
bisogno,  e si  potrà  poi  levarla  aflatto, 
luslo  che  lo  scudo  sia  assicurato  e saldato 
al  soggetto. 

Ci  dinicnlicavamo  di  avvertire,  che 
r tnne»lo  a scudo  non  si  pitò  fare  se  non 
sugli  alberi  giovani,  perchè  la  scorza  che 
0^ 
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ita  fj'iii  di  Ir*  o quattro  ano!,  i troppo 
grosaa  o troppo  Iragile  per  prestarti  a 
quella  indispensabile  aeparatiooe  che  co- 
stituisce questa  specie  d' innesto  ; che  se 
mai  eseguirlo  si  volesse  sopra  un  albero 
più  vecchio,  converrebbe  tcapezsarlo  per 
fargli  gettare  del  legno  giovine  e per  ope- 
rare poi  sopra  quello. 

La  teorica  dell  innesto  a scudo  c 
fondala  sul  riflesso,  che  il  pezzo  di  scorza 
provveduto  del  tuo  libro  e del  tuo  punto 
vitale,  collocalo  essendo  sul  legno  del  sog- 
getto, vi  trova  in  circolazione  un  sugo 
analogo  al  tuo,  del  quale  sa  appropriarsi 
dopo  che  vi  ti  è furmato  un  cercine,  e 
sugli  orli  dello  scudo,  e tu  quella  parte 
della  scorza  del  soggetto  che  retta  per 
anco  attaccata  al  legno.  L'  oggetto  della 
legatura  consiste,  tanto  nel  favorire  lo 
stabilimento  di  quei  cercini,  quanto  nel- 
r impedire  alle  parti  aperte  della  scorza 
del  soggetto  di  separarsi  di  più  mediante 
la  loro  diseccazione,  e di  determinare 
quella  diseccazione  medesima  nello  scudo. 

Siamo  debitori  ni  sig.  Jtige  di  alcu- 
ne osservazioni  sopra  questa  specie  d'in- 
nesto a scudo,  che  meritano  d'  avere  qui 
il  suo  luogo. 

i.°  Collocò  egli  uno  scudo  in  mezzo 
ad  una  larga  amputazione  di  scorza,  in 
modo  di  non  metterlo  in  contatto  con  nes- 
suna parte  di  quella  scorza  ; poi  lo  ha 
ricoperto,  perchè  non  fosse  e<posto  all'a- 
zione diseccante  dell'aria.  Quello  scudo 
ha  gettato;  necessaria  non  è dunque  la 
congiunzione  delle  due  scorze. 

3.°  Collocò  anche  uno  scudo  per 
traverso,  oppure  oiizzontalinente,  e non- 
dimeno quello  scudo  dette  il  suo  pollone, 
il  quale  ha  saputo  rialzarsi  per  prendere 
la  direzione  perpendicolare  ; necessario 
non  è dunque  T incontro  dei  vasi. 

3.°  Incise  longitudinalmente  un  in- 
nesto di  sei  mesi,  c vi  osservò,  che  il 
pidlonc  ave. a gettato  delle  fibre  a tra- 
verso lo  p.vrte  legnosa  fino  alla  midolla. 
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Queste  conseguenze  dedotte  del  sig. 
Juge  sono  di  rigore  : converrebbe  non- 
dimeno osservare  con  un'attenzione  mag- 
giore di  quella  da  lui  usala  ciò  che  suc- 
cede nelle  circostanze,  nelle  quali  egli 
collocò  i suoi  scudi,  per  riguardare  come 
distrutta  quella  spiegazioue  semplice  a 
generalmente  adottata,  che  da  noi  venne 
esposta. 

Gli  scudi  si  applicano  in  due  tempi 
dell'  anno,  cioè  : 

In  primavera,  ed  allora  si  chiamano 
scudi  ad  occhio  aperto,  perchè  si  svi- 
luppano al  momento.  In  questo  caso  si 
taglia  nel  punto  stesso  dell'  operazione  la 
testa  del  soggetto  a due  o tre  pollici, 
qualche  volta  a sei,  al  di  sopra  dell'  in- 
nesto, e si  sopprimono  tutti  i suoi  rami 
inreriuri. 

In  estate,  ed  allora  si  chiamano  scu- 
di ad  occhio  chiuso,  perchè  non  si  svi- 
luppano prima  della  tosseguente  prima- 
vera, e sembrano  dormire  per  quasi  sei 
mesi.  Io  questo  caso  non  si  taglia  la  lesta 
del  soggetto,  se  non  quando  il  bullone  sta 
per  gettare. 

L'innesto  a scudo  è il  più  general- 
mente preferito  nelle  piantonaie,  per  es- 
sere il  più  speditivo,  il  più  certo,  e per- 
ebò  consuma  meno  rami  ; di  fatto,  si 
possono  levare  dodici  o quindici  occhi  da 
un  ramo,  che  avrebbe  somministrato  due 
soli  innesti  a fenditura.  Della  due  sorta, 
quella  ad  occhio  cliiuso  è anzi  la  sola 
abitualmente  praticata,  perchè  la  sua  riu- 
scita è assicurata  o quasi  assicurata,  quan- 
do si  taglia  la  testa  al  soggetto,  e perchè, 
se  anche  mancasse,  ricominciarla  si  po- 
trebbe nella  primavera  seguente  ad  oc- 
chio aperto,  od  in  estate  ad  occhio  chiuso. 

Gli  occhi  SODO  alle  volte  doppi,  ed 
anche  tripli,  e danno  nn  bottone  da  frutto 
vicino  ad  un  bottone  da  legno  : il  pesco 
è soprattutto  frequentemente  in  questo 
caso.  Gii  scudi  così  disposti  devono  essera 
scartati;  perù  sono  essi  stuccllibili  d'essai  a 
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adoperati  nel  caso  di  eoo  poter  dùpen* 
aarsi  dal  lerriraene^ 

Gl'  ÌDDali  a acudo  fono  eaposU  a 
mancare  per  Tarie  cauae,  delle  quali  la 
più  comune  è la  soapeotione  improvviaa 
del  augo,  cagionata  da  un  vento  freddo, 
o da  un  vento  troppo  aecco  o troppo 
caldo.  Nell'  ultimo  di  queati  caai  degli 
aonafCamenli,  apeaao  anche  dei  ripari, 
bastano  per  assicurare  la  loro  ripresa. 

Succede  non  di  rado,  che  gli  occhi 
degli  scudi  si  ostinano,  non  gettono  cioi 
per  uno,  due  ed  anche  per  più  anni. 

Il  massimo  inconveoieote  degl'  in- 
nesti a scudo  è quetto,  che  li  rende  sog- 
getti ad  essere  decapitati  dai  venti,  dalla 
pioggia,  dalla  neve,  ed  anche  dal  tocco 
più  lieve  degli  uomini  e degli  animali  ; i 
piccoli  uccelli  soprattutto  bilanciandosi 
sopra  ne  fanno  perdere  molti  nelle  vaste 
piantonaie.  La  causa  si  è,  che  la  congiun- 
xiune  dell'  innesto  al  soggetto  non  è com- 
piuta, se  non  quando  è di  già  formata 
parte  del  nuovo  legno,  e questa  forma- 
aione  ha  spessa  luogo  soltanto  al  secondo 
ed  anche  al  tetro  anno  in  quelli  fra  questi 
innesti,  che  fatti  sono  sopra  alberi  di  spe- 
cie differenti,  come  il  pero  sopra  il  coto- 
gno, il  pesco  sopra  il  susino.  Per  riparare 
a questo  accidente  convlen  dare  dei  tu- 
tori agli  innesti,  o soltauto  attaccarli  ad 
un  lungo  unghiello,  che  superiormente 
ad  essi  riservato  viene  sopra  il  soggetto 
che  li  porta,  e che  poi  è abbattuto  nel 
terso  inverno. 

Si  può  inneslare  a scudo,  finché 
dura  il  sugo,  ma  nei  grandi  slabilimcnli 
sarà  bene  il  non  farlo,  che  nelle  due  in- 
dicate stagioni.  Ricevendo  degl'  innesti 
fuori  di  questo  tempo,  collocarli  si  pos- 
sono sopra  dei  rigogli  all'  estremità  dei 
rami  tardivi,  e di  questi  te  ne  trovano 
per  quasi  tutta  1'  estate. 

Per  (are  più  presto  nelle  piantonaie 
più  estese  ti  divide  il  lavoro  fra  due  o 
tre  operai.  L' uno  prepara  il  soggetto, 
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taglia  ciuà  i tnoi  rami  laterali  al  luogo  ove 
dev'  essere  collocato  lo  scudo,  e fa  la 
fenditura  destinata  a riceverlo  ; I'  altro 
leva  lo  scodo,  lo  ripulisce  del  suo  legno, 
e lo  colloca  sopra  il  soggetto  ; il  terio  £t 
la  legatura.  Questi  tre  operai  possoito 
compiere  degli  innesti  non  tre,  ma  dieci 
volte  di  più  d'  un  solo,  e ciò  diventa  un 
oggetto  importante  per  chi  colcola  1'  eco- 
nomia del  tempo. 

1 rami  dai  quali  ti  levano  gli  scudi, 
si  mettono  in  vasi,  in  cui  vi  ha  uno  o due 
pollici  d' acqua,  e questi  vasi  vengono 
portati  dietro  agli  operai. 

Quando  in  estate  si  tagliano  dei 
rami  destinati  a somministrare  degli  scudi 
ad  occhio  chiuso,  bisogna  subito  tagliare 
le  loro  foglie  a due  o tre  linee  distanti 
dagli  occhi,  anche  l' estremità  del  ramo 
se  non  è ancora  intieramente  agostato, 
perchè  traspirando  molto  quelle  parti  e 
considerabile  essendo  il  calore  ben  presto 
perderebbero  essi  il  loro  sugo. 

SCULMATTO. 

Malore  dei  cavalli,  il  quale  smUbve 
il  capo  dell' anca  dal  luogo  ove  natural- 
mente dee  stare  nel  movimento,  o nel 
corso  del  cavallo,  quando  il  piede  scorra 
più  che  non  vorrebbe,  o quando  non  si 
posa  diritto  verso  terra. 

SCURE. 

Strumento  di  (erro  piatto  e taglien- 
te per  uso  dei  taglialegna.  E (atto  questo 
a furma  di  accetta,  e provveduto  dì  un 
tubo,  nel  quale  introdotto  viene  un  ma- 
nico i:orto  di  legno  duro. 

SCURIADA,  SCURI.ATA. 

Sferza  di  cuoio,  colla  quale  ti  fru- 
stano per  lo  più  i cavalli  da  tiro, 

SCURIATA.  V.  ScoaisDA. 

SCURISCIO.  y.  ScDDiscio. 

SCUTELLARIA  ; Scutellaria. 

Che  cosa  sia,  e classificazione. 

Genere  di  piante  spettante  alla 
classe  XIV  (diil^nomia), ordine  I (gjmno- 
spermio)  del  sistema  di  Linneo. 
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. Caralteri  generici.  1 

Calice  &l(u  a coou  cnrlUsimo,  a 
leiubu  iotero,  con  una  icaglia  concava  al 
labbro  luperìure;  corol/a  con  lungo  tubo, 
e perciò  mollo  più  lunga  del  calice,  ri- 
flessa alla  base  i il  labbro  superiore  a 
volta,  compresso  e guernilo  di  <lue  denti 
alla  sua  origine  ; l' inreriore  più  largo, 
intaccato  ; ilimma  appena  biiido  ; calice 
chiuso  dopo  la  Gorilura  che  copre  le  se- 
menze. La  scaglia  nella  parte  superiore 
del  calice  forma  una  gobba  lenticolare. 
Enumeraiione  delle  specie. 

Multe  sono  le  specie  di  questo  ge- 
nere, delle  qiuli  ricorderemo  le  seguenti. 

S.  A FIORI  BIANCHI  ; S.  lupuUna. 

Caratteri  specifici. 

..  . Cauli  prostrati  ; foglie  cuoriformi, 
incise,  dentate,  appuntale,  glabre  ; fiori 
gialli  o bianchi,  grandi,  in  ispighe  etubi  i- 
ciate,  rotondate. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  origiuaria  della  Si- 
beria, e Corcate  in  giugno  ed  ottobre. 

S.  BIANCA  ; S.  atbida. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  quasi  cuoriformi,  dentale  in 
sega,  rugose  ed  opache  ; fiori  bianchi  o 
violetti,  in  ispighe  unìlalere  ; le  brattee 
ovali. 

. Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Le- 
vante, e Gorento  in  giugno  e luglio. 
a S.  COMUNE  ; S.  galericalata. 

Caratteri  specifici 

Pianta  molto  serpeggiante  ; cauli 
diiitli,  quadrati,  ramosi,  di  un  piede  c 
mezzo  ; foglie  opposte,  cuoriformi,  lan- 
clcjlate,  dentate,  glabre  ; fiori  azzurri,  in 
numero  di  due  a ciascuna  ascella  e ci  volli 
da  uno  stesso  lato. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  questa  pianta  perenno  nei 
boschi,  e Corisce  in  giugno  ed  ottobre.  I 
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S.  DELLE  ALPI } S.  alpina. 
Caratteri  specifici. 

Cauli  di  sei  a ulto  pollici,  ramosi, 
alquanto  prostrati  sfoglie  opposte,  pezio- 
lale,  ovali,  crenate,  in  punta  ottusa,  un 
poco  pelose  -,  fiori  grandissimi,  io  ispiga 
terminale  ; il  labbro  superiore  peloso  ed 
azzurro,  l' inferiore  biancastro.  ^ 
Dimora  e fioritura.  .s 

Cresce  questa  pianta  nelle  Alpi,  ed 
è originaria  della  Svizzera,  e Gorisce  in 
giugno  ed  ottobre.  < 

S.  D' ITALIA  ; S.  peregrina.  ^ x- 
Caratteri  specifici.  ‘ f 
Caule  quadrato,  di  due  piedi  ; fo- 
glie cuoriformi,  dentate  ; fiori  in  ispighe 
allungate,  unilalere  ; corolle  violette. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'  Ita- 
lia, e Gorenle  in  giugno  ed  ottobre. 

S.  DI  candì  A ; S.  eretica. 

Caratteri  specifici. 

Caule  legnoso,  di  <lue  piedi,  ramo- 
so ; foglie  ottuse,  cuoriforim,  dentale,  i 
denti  rotondati,  pelose  al  di  sotto,  verdi 
al  di  sopra  \ fiori  bianchi,  piccoli,  embi  i- 
ciati  di  brattee  setacee,  in  ispighe  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'  iso- 
la di  Candia,  e fiorente  in  luglio. 

S.  DI  VIRGINIA;  5.  laterifiora. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  lisce,  rozze  sopra  il  loro 
nervo  principale,  cuoriformi  e lanciulale  ; 
fiori  in  grappoli  laterali  e fogliali  ; corol- 
le azznrre,  piccolissime. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Ca- 
nad.'i,  e Gorisce  come  la  Ss  comune. 

S.  ELEVATA  ; 5.  altissima. 

Caratteri  specifici. 

..  Caule  di  tre  a quattro  piedi  ; i ra- 
mi gracili  ; foglie  allungate,  cuorilumii, 
aguzze,  dentate  in  sega  ; fiori  porporini, 
a tubo  lungo,  in  isjóghe  quasi  nude  e 
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Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Le- 
Tante,  e fiorente  io  luglio  ed  agosto, 

S.  AtlMOHE  ; S.  minor. 

Caratteri  specifici. , 

Caule  di  quattro  a cinque  poUn  i, 
gracile,  ramoso  ; JogUe  infcriuri  ovali , 
cuoriformi,  ottuse  \ fiori  rossicci,  disposti, 
come  quelli  della  5.  comune. 

• Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , originaria  della 
Francia,  e fiorente  in  luglio  ed  agusto. 

S.  PUBESCENTE  ; 5.  pubescens, 
llort.  Augi.  ’ 

Dimora. 

Pianta  perenne,  originaria  dell’  A- 
Dierica  settentrionale. 

Coltivazione, 

Queste  piante  crescono  in  quasi 
lutti  i terreni.  La  S.  del  Levante  è più 
«leticata,  c ricerca  una  migliore  esposizio- 
ne. Si  ottiene  dai  semi  sparsi  sopra  vec- 
r.lù  letti  in  terra  leggiera,  oppure  anche 
nel  luogo  in  cui  devono  restare,  se  la  terra 
sia  buona  c favorevole  alla  germinazione. 
E megli»  seminar  queste  [liaote  nell'  au- 
tunno, di  quello  che  nella  primavera.  Il 
trapiantamento  delle  specie  straniere  non 
riesce  sempre,  quando  si  piantano  a ra- 
dici nude.  Alcune  non  sono  di  lunga  du- 
rata. Durano  un  poco  più  quando  si  tro- 
vano in  un  suolo  di  mediocre  qualità. 

Avvertasi  pure  ohe  si  dura  fatica  a 
ilistruggere  nei  giardini  la  specie  comune 
e la  italica,  appunto  perchè  tutte  e due 
serpeggiano  considerevolmente. 

SCURO. 

Varietà  di  baio  o di  leardo. 

SCYPHUS.  Uav»  e BiccnieaE. 

SDRAIATO  o PROSTRATO  (rc- 
sTo)  j Caulis  proeumbens.  ( Hot.) 

Dicesi  del  fiuto  che  essendo  troppo 
debole  per  sostenersi  ritto,  si  piega  c 
giace  sul  terreno.  La  veronica  ( veronica 
ofiicinalis ),  la  porcellana  (portulaca  ole- 
raceo),  ec. 
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SDRUCCIOLARE. 

Si  dice  propriamente  «lei  piede  del- 
I'  animale,  quando,  posto  sopra  cosa  lu- 
brica, scorre  senza  ritegno. 

SEBACEA. 

Aggiunto  di  quelle  glandola  per 
mezzo  delle  quali  si  separa  un  umore 
rappreso  come  il  sego;  questo,  per  esem- 
pio, si  riscontra  nel  glande  e nel  bifurca- 
mento  del  piede  delle  pecore. 

SEBESTENEE  (fustc);  Ptantae  te- 
bettenea.  (Bot.) 

Famiglia  naturale  di  piante  dicoli- 
leJonie  monopetale,  che  linnno  il  calice 
per  lo  più  persistente  c diviso  in  cinque 
parti  più  c meno  profonde  : una  corolla 
regolare  : cinque  stami  e rare  volte  quat- 
tro ; un  Oleario  semplice  o bilobato  o 
molliplice  : un  pericarpio  carnoso,  ovvero 
una  casella  contenente  un  piccolo  nume- 
ro di  semi,  la  membrana  interna  dei  quali 
è un  pocu  gonfia.  L'  embrione  di  questi 
è diritto,  i cotiledoni  piani  o semi-cilin- 
drici, rare  volle  increspati  e la  radichelta  ' 
sovente  superiore. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono 
lotte  esotiche,  per  lo  più  arboree  e Iruli- 
cose,  e rare  volte  erbacce.  Le  loro  foglio 
escono  da  bottoni  conici  sprovvisti  di 
scaglie  e sono  alterne  e rozze  al  tatto.  1 
fiori  per  lo  più  termin<tji  prcnduno  dilfe- 
renli  disposizioni. 

Il  sig.  r entenant  comprmile  in 
questa  rumiglia  che  è la  XI  della  VIU 
classe  dei  suo  Tableau  dti  règne  rrge- 
(al,  ec.  sette  generi  sotto  due  dìsìsiuni. 

I Le  sebesfeneé  che  hanno  una 
casella  : hydrophyllitm,  ellisia, 

a.®  Le  sebesUnee  che  hanno  una 
bacca  o una  drupa  : cardia,  ekrctia,  wr- 
ronia,  tonrnrjhrtia,  messerschmtdta. 

SEIlESTO,CORl)IA;  Cardia,  Liun. 

Clke  cosa  sia,  e clussi/ìcaxione. 

Genere  <li  piante  crescenti  ncU'E- 
gilto,  sulla  costa  del  Mal.ibar^  ed  ìu  qtiaU 
che  isola  delle  Indie  occidentali.  Appar- 
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tiene  alla  classe  V (pentanària),  Online  I 
(monogynut)  del  sistema  di  Linneo,  ed 
alla  famiglia  delle  borraginee. 

Caratteri  generici. 

Calice  lubulato,  dentato  alla  som- 
mità ; corolla  a tubo  eguale  o più  lungo , 
a lembo  a cinque  parti,  rare  robe  a quat- 
tro a otto  ; cinque  slami  di  rado  quattro 
sino  a otto  t antere  bislunghe  ; stilo  due 
Tolte  bifido  alla  sommità  ; frutto  ingran- 
dito dal  calice,  che  contiene  un  nocciolo 
e quattro  logge  e quattro  semente  ; due 

0 tre  logge  sovente  abortite. 

Enumeroiione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  otto  o 
dieci  specie,  delle  quali,  le  tre  seguenti 
sono  coltivate  ed  interessanti  a conoscersi. 

S.  A FOGLIE  GLABRE;  Cordia 
mixa.  — Volg.  Sebesto  domestico  ^ Se- 
besten. 

Caratteri  specifici. 

Albero  dell'  altezza  di  un  pnino  : 
a foglie  ovali,  glabre  al  di  sopra  •,  fiori  io 
corimbi  laterali,  disposti  sui  lati  dei  rami  ; 
calice  a dieci  strie. 

S.  A FOGLIE  LUNGHE  ; C.  collo- 
cocca. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  peziolatc,  lanciolate,  aguzze, 
di  una  consistenza  sottile,  lunghe  sei  pol- 
lici, larghe  uno  e mezzo  e più,  un  poco 
obblique,  ovali,  interissime  ; i nervi  late- 
rali arcati  ; fiori  in  corimbi  ; i calici  in- 
lernamente  tomentosi. 

S.  A FOGLIE  ROZZE;  C.  sebeste- 
na.  — Volg.  Sebesto  ; Sebesto  sebestino. 

Caratteri  specifici. 

Calde  di  dieci  a quattordici  piedi, 
diritto,  ramoso  alla  sommità,  cilindrico, 
peloso,  rozzo  nella  sua  gioventù  e sopra 

1 giovani  ramoscelli  '.foglie  alterne,  pezio- 
late,  grandi,  ovato-hisliinghe,  appuntate, 
piane,  rozze  al  tatto,  di  un  verde  oscuro 
ed  interissime  ; fiori  di  un  rosso  d’aurora, 
della  gramlezza  e della  forma  di  quelli  del 
leandro,  in  grappoli  diritti  e terminali. 
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‘ Coltivaiion». 

Ertice,  che  ha  osservato  il  sebesto 
in  Abissinia,  dice,  che  quest'  albero  i ri- 
guardato come  sacro  di  quella  parte  del- 
I'  Africa,  e che  piantato  viene  innanzi  a 
tutte  le  case.  Nei  nostri  climi  vuole  la 
stufa  calda  e vallonea  nella  gioventù,  spe- 
cialmente per  le  specie  mixa  e collococ- 
ca  ; la  sebestena  può  fare  a meno  df 
letto  caldo,  allorché  il  suo  caule  sia  di- 
venuto legnoso.  La  loro  terra  deve  es- 
sere consistente  e gli  adacquamenti  fre- 
quentissimi nell'  estate.  La  sebestena  get- 
tando molte  radici  e multi  rami  ricerca 
di  essere  cambiata  di  vaso  almeno  una 
volta  all'  anno.  Si  moltiplica  coi  semi 
provenienti  dal  loro  paese  originario  e 
seminati  nella  maniera  indicata  per  le 
piante  di  stufa  calda,  e colle  barbatelle, 
metoilo  più  speditivo,  fatte  in  vaso  ed 
in  vallonea,  o in  un  letto  caldo  io  marzo 
od  in  aprile.  Facilmente  prendono  radici 
ed  arrivano  ad  acquistare  da  uno  a due 
piedi  di  altezza  nell’anno  medesimo,  par- 
ticolarmente la  specie  sebestena.  Questa, 
quando  é alquanto  avanzata  in  età,  può 
passare  due  mesi  dell'  estate  al  di  fuori,  ad 
una  buona  esposizione,  secondo  Miller  ; 
ma  se  si  desidera  di  avere  una  successio- 
ne di  fiori  per  una  gran  parte  dell’  esta- 
te, convien  conservarla  in  istufa  calda. 
Questa  specie  è una  delle  più  belle  pian- 
te che  si  possono  coltivare.  ' 

Usi. 

La  sebestena  fa  un  grand'  elfetto 
nella  stufa,  allorché  si  trova  in  fiore.  D' al- 
tronde il  suo  fogliame  é largo  ed  il  colore 
delle  corolle  elegante.  I frutti  delti  sebe~ 
sti.  od  anche  sebastane,  sono  rinfresc.mti, 
e si  usano  io  medicina,  come  la  cassia  : 
essi  provengono  dalla  specie  sebestena, 
Miller  dice  che  il  legno  della  sebestena 
profuma  i lunghi  nei  quali  si  abbrucia. 
Forse  avrà  tale  proprietà  nel  suo  paese 
naturale. 


t 
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SEGATORE. 

Strumento  inventato  - per  lupplire 
alla  ronchetta,  ma  ad  eua  interiore,  per- 
ché d'  un  pezao  p'iù  alto,  perchè  opera 
lentamente,  c perchè  comprime  prima  di 
tagliare. 

II  secatore  è composto  di  due  rami 
giranti  sopra  un  arse  collocato  a trequarti 
c più  della  loro  lunghezza,  e terminato 
da  due  lame  taglienti,  più  o meno  larghe, 
r una  curvata  e l' altra  rilevata  a semi- 
circolo,  che  sono  tenute  aperte  da  una 
molla,  quando  la  mano  non  gravita  sui 
rami. 

La  diflerenza  di  forma  delle  due 
lame  del  secatore  è ciò  che  lo  rende  più 
adatto  della  forbice  per  tagliare  un  ramo, 
perchè  sdrucciolando  quel  ramo  intorno 
al  semicircolo  rilevato,  è io  parte  tagliato, 
come  lo  sarebbe  da  nna  ronchetta. 

11  vero  uso  del  secatore  è la  pota- 
tnra  dei  rosai,  delle  grossularie,  e d'  altri 
arbusti  spinosi  ; fa  esso  un  buon  servizio 
Delle  mani  delle  belle,  ma  non  in  quelle 
dei  giardinieri. 

Diventati  essendo  i secalori  un  ar- 
ticolo di  moda,  ed  essendosene  venduti 
a prezzo  assai  caro,  molti  coltellai  di  Pa- 
rigi ne  fabbricano,  e tutti  danno  loro  una 
forma  differente,  quantunque  fondata  su- 
gli stessi  principii;  quelli  del  sig.  Reynicr 
ci  sembrarono  nel  numero  dei  migliori. 
SECC-è.  y.  GisGazas. 
SECC.tMENTO. 

Operazione  necessaria  per  rendere 
conservabile  il  fieno  dopo  tagliato. 

Perchè  il  seccamento  sia  buono  e 
sollecito,  bisogna  che  il  tempo  sia  asciut- 
U>  e caldo,  e bisogna  anche  che  vi  sia  nn 
numero  sufficiente  di  braccia  per  rivol- 
tare il  fieno  con  la  maggtjre  speditezza 
possibile. 

Siccome  i lavori  di  questa  bisogna 
son  esigono  gran  lòtica,  vi  concorrono 
rosi  le  donne  e le  ragazze,  ciò  che  rende 
il  seccamento  dei  fieni  in  tutti  i paesi  un 
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tempo  di  allegria  e di  spasso  per  ^i  abi- 
tanti delle  campagne.  Risovvenirmi  non 
posso,  dice  il  celebre  Zìorc,  senza  una 
certa  emozione  P epoca  della  mia  prima 
gioventù,  quando  unito  a quegli  operai 
colla  forca  o col  rastrello  alla  mano  io 
lavorava  com'essi  all'ardore  di  un  solo 
cocente.  (V edi  il  vocabulo  Parvo.)  , 
SECCARE. 

Questo  vocabulo  ba  due  significali 
in  agricoltura  : Col  primo  s' intende  il 
voltare  e rivoltare  1'  erba  d'  un  prato  fal- 
ciato, per  renderla  asciutta  e conservabi- 
le ; col  secondo  s' indica  lo  stato  d'  una 
pianta,  tagliata  o strappata  dalla  terra, 
quando  comincia  ad  appassire,  o quando 
quella  pianta  stessa,  restando  sul  piede, 
non  trova  nella  terra  l' umidità  necessaria 
alla  sua  regelazione,  per  cui  soffre,  lan- 
guisce e diventa  arida  per  1'  azione  del 
sole.  Senza  la  combinazione  degli  elementi 
fra  essi,  senza  la  loro  azione  e reazione 
sni  vegetabili,  periscono  questi  ; laonde  la 
truppa  umidità  li  fa  pntrefare,  il  troppo 
calore  senza  umidità  lidisecca,  privi  di 
aria  restano  soffocati,  ec. 

SECCATOIO  PER  I GRANI. 

I Yi  SODO  dei  climi,  come  sotto  il 
cìrcolo  polare,  come  sulle  alle  Alpi,  ore 
la  temperatura  dell' estate,  non  è mai 
calda  abbastanza,  nè  la  terra  mai  abba- 
stanza asciutta,  perchè  i semi  dei  cereali, 
perchè  i fieni  possano  essere  facilmente 
diseccati  alla  maniera  ordinarla  *,  si  trovò 
dunque  la  necessità  in  quei  paesi  di  espor- 
re le  segale,  gli  orzi,  le  avene,  i fieni  ad 
una  gran  corrente  d' aria,  per  supplire 
alla  debolezza  dei  raggi  del  sole  ed  impfr' 
dire  r effetto  dell' umidità  costante  della 
terra. 

I mezzi  a tal  uopo  adoperati  sono 
certe  scale  alle  e lunghe  dodici  o quìndi- 
ci piedi  collocale  in  mezzo  ai  campì,  e 
lievemente  inclinate  dal  lato  del  mezzo- 
giorno sopra  due  pertiche  forcute. 

Le  paglie  o V erbe  assicurate  ven- 
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gono  sopra  quelle  scale  fra  le  loro  Irò-' 
verse,  che  sono  molto  fitte,  col  meno  di 
bacchette, oppure  legate  sono  con  velrici. 

Base  ride  dì  questi  seccatoi  sul  Saa- 
Goltardo  Della  comune  d'Arìolo  ed  altre 
Ticine,  eh'  erano  coperti  dì  biade  ; ma 
siccome  non  ha  potuto  vedere  terminata 
questa  operazione,  così  non  ne  diede 
maggior  contezza. 

SECCHERECCIO. 

Mulallia  stenica  che  forma  il  gene- 
re XIX  della  I classe  del  Sergio  Teorico- 
pratico sulle  malattie  delle  Piarde  del 
professore  He.  A (juesto  morbo  vanno 
soggette  non  solo  le  giorani  piante  degli 
alberi,  ma  eziandio  quegl'  indis'idui  adulti 
che  stendono  orrìzzontalmente  a fior  di 
terra  le  loro  radici,  e che  si  trovano  pian- 
tali in  terreni  argillosi,  i quali  si  ristrin- 
gono e si  fendono  per  razione  del  sole. 

Anche  le  erbe  ed  in  specie  le  piante 
bulbose  vanno  frequentemente  soggette 
a)  secchereccio.  Perciò  dal  professore  Re 
viene  esso  diviso  in  due  specie:  i.**  il 
secchereccio  degli  alberi  ; il  secche- 
reccio dei  bulbi.  Quello  degli  alberi  at- 
tacca le  giovani  piante  le  quali  inaridi- 
scono le  prime,  indi  succede  lo  stesso  alle 
cime  dei  giovani  arboscelli.  Vi  si  rimedia 
però  prutioando  dei  mezzi  atti  ad  impe- 
dire che  i raggi  solari  non  penetrino  trop- 
po ardentemente  nelle  radici.  Epperò  se 
il  terreno  per  esser  troppo  argilloso  si 
fende,  converrà  oHura  mescolarlo  con  la 
snbUa.  Se  poi  il  male  dipende  dal  fon- 
du troppo  leggiero  ed  ubbundanle  di 
sabbia  e conseguentemente  povero  di  suc- 
chi, allora  il  principale  rimedio  sarà  quello 
di  aggiungervi  alcune  di  quelle  sostanze 
che  vengono  impiegate  per  mecennìca- 
mcnle  correggere  la  sterilita  del  terreno 
pioTcniente  dalla  soverchia  sua  sciol- 
tezza. Quindi  la  marna  argillosa,  la  terra 
da  jilgnatte  diverranno  all'  uopo  efìicace- 
menlc  valevoli.  La  vile  V9  anch'essa  sog- 
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c'  insegna  un  rimedio  che  ai  suoi  giorni 
veniva  messo  in  pratica,  e che  secondo 
egli  consiste  nel  prendere  delle  pietre  • 
dei  grandi  mattoni  e porli  al  piede  delle 
piante.  Avvertasi  poi  di  non  confondere 
il  secchereccio  con  quel  genere  di  ma- 
lattia che  chiamasi  languore.,  e che  finisce 
sebbene  con  molta  maggior  lentezza  col- 
P inaridimeoto  delle  radici. 

La  seconda  specie,  os«a  il  seccherec- 
cio dei  b^^lbi.^%\  manifesta  perdendo  questi 
primieramente  la  loro  pelle  esterna  e pas- 
sando poscia  ad  un  deciso  languore.  Le 
loro  tonache  perdono  la  consueta  luci- 
dezza, divengono  bigie,  si  corrugano  e 
finiscono  col  perire.  La  esosa  di  cotesto 
secchereccio,  secondo  le  osservazioni  del 
suddetto  professore  Re^  dif»ende  dalPec- 
cessivo  calorico  che  investe  le  piante,  e 
il  più  singolare  si  è die  desso  non  da 
alcun  preventivo  indizio,  ma  si  maoi- 
fesU  soltanto  alP  atto  in  cui  si  cavano  da 
terra  i bulbi.  L*  unico  preservativo  da 
praticarsi  per  questo  morbo  sarà  di  pian- 
tare le  cipolle,  in  modo  che  restino  sot- 
terrate almeno  due  pollici  : e si  avrà 
P attenzione  quando  si  estraggono  i bulbi 
dalla  terra  di  attentamente  visilarlt,  onde 
se  per  avventura  vi  si  riscontrasse  il  sec- 
chereccio che  non  avesse  per  anco  attac- 
cato P interno  dei  bulbi  stessi,  si  dovrà 
oeltarli  dalla  terra  e farli  seccore  in  luogo 
Imparalo  dai  raggi  solari,  ino  però  esposti 
ad  una  forte  corrente  d'  aria. 

SECCHIA. 

Vaso  ordinariamente  di  legno,  col 
quale  s'  attinge  P acqua. 

SECCHIO. 

Piopriamtmte  quel  vaso  entro  il 
quale  si  raccoglie  il  latte  nel  umngeic. 

SECCO.  • 

Privo  d'  umori. 

SECESSO. 

Yule  evacuazione  delle  fecce  per 
P ano. 

, SECOJiDAUIA.  /'.  Mai  vTti*. 
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SECONDE,  SECONDINE,  SECON. 
DO  PASTO. 

Chiamaiu!  coti  U membrana  che 
«cono  dalT  utero  dopo  il  feto,  cioi  a 
dire-  gl*  ùiTolucrì  di  qoeato  ; quali  anno 
la  placenta,  il  ctnioo,  1*  anmios,  1*  allan- 
tolde  ; ma  T amnioa  eace  ordinariamente 
aaito  al  feto.  ij 

SECONDI.  F.  Ucno-cuTOaiOBO. 
SECBEZIONE.  (Bot.), 

n togo  terre  non  tolo  al  crod- 
meato  delle  piaote,  ma  col  modìGcart! 
nei  rati,  nelle  glandola,  ec.,  produce  aU 
Ireti  dei  gat,  dei  liquidi  e dei  tolidi  d' una 
natura  attai  varia.  Fra  i primi  ti  trovano^ 
r otticaao,  il  principio  degli  onogi,  ec. 
fra  i lecondi,  la  vera  traspirazione,  vale 
a dire  1*  zcqdz  vaporiizata,  poi  gli  ouoai 
PBorai,  gli  OLI  6tti  e volatili,  il  ucli,  ec.  ; 
fra  gli  ultimi  lo  zucchebo,  le  GomrE,  le 
aatna,  ec. 

Si  ricercarono  le  cause  delle  tecre- 
sioni,  ma  non  si  riuscì  di  scoprirle.  Sic- 
come poi  tatto  ciò  che  ti  sa  sa  tale  argo- 
mento, vienein  questo  Diziooario  indicato 
nei  sopra  ricordati  articoli,  dispensarci 
possiamo  coti  di  qai  ripetere  le  stesse  co- 
se, e d contentiamo  quindi  di  rimettere  il 
lettore  tndie  ai  vocaboli  TassnaatioRE, 
TaeBTtzioaB,  Notbicsziobb  e Gas. 

SECBEZIONE.  (Zoo}.) 

Separaiione  degH  umori  escremen- 
tizii,  recremeolixii  e nutritivi. 
SECBETOBIO. 

Aggiunto  di  quei  vasi  che  servono 
alla  secrezione. 

SECUNDl  FLORES.  F.  Ubilatb- 

bali. 

SECURIOACA. 

Nome  volgare  della  cobobilla  a co- 
sci toiucciATi.  ( Ftdi  questo  vocabolo.  J 
Trovasi  nei  prati  e nei  luoghi  erbosi  di 
montagna,  dove  produce  buona  pastura. 
Quando  il  tempo  i nuvolo  o mioEcda 
pioggia,  ripiega  e serra  le  foglie. 

lh%.  d'  ^gr.y  ao* 
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SECliBIDACA  ; SecuriJaea. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  frutioose,  origi- 
narie delle  Indie  occidentali,  le  quali  han- 
no dd  rapporti  colle  leguminose.  .t 
Caratteri  generici.  , 

Calice  a tre  parti  piccole,  due  delle 
quali  inferiori  ed  una  superiore  ; due 
grandi  ale  laterali  ed  aperte  ; stendardo 
piccolissimo,  a due  petali  Ira  le  ali  ; cosi 
pure  la  earésa  la  quale  i ìnterua  e mu- 
nita d*  app^(£ce  ; otto  sfami  mooadel- 
Gd  ; ovario  superiore  ; uno  stimma  j uno 
stilo  ; guscio  orale,  a gonGo  alla  base, 
monospermo,  che  termina  in  un'ala  lun- 
ga, piana,  dilatata  ed  ottusa. 

Enumerattone  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie  che  qui  registria- 
mo, perchè  coltivate  nelle  stufe  calde. 

S.  DRITTA  ; S.  erecta. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  bislunghe. 

S.  RAMPICANTE  ; S.  scandens  ; 5. 
volubilis,  Willd. 

Caratteri  specifici. 

Caule  arrampicante,  i cui  rami  si 
cambiaop  in  viGcd  ; Jbglie  bislunghe, 
appuntate  ; rossi  ; Jrutti  cresduti 
ed  alati. 

SECURIGENA  ; Securigena  durissi- 
ma. — Tolg.  Legno  duro. 

Che  cosa  sia. 

£ questo  no  albero  altisaimo,seropre 
verde,  il  cui  legno  è tanto  duro  che  la 
scure  o I*  ascia  difGdlmente  lo  scalGsce. 

Caratteri  generici. 

Genere  monoico  sfiori  maschi  ; ca- 
lice a dnque  divisiooi,  doque  a sei  stami 
a Glamenti  corG,  circondati  da  una  coro- 
na di  color  croceo  ; Jiori  femmine  : ca- 
lice come  quello  dei  maschi  ; ovario  glo- 
boso ; tre  stili  corti  ; tre  stimmi  ottusi  ; 
casella  rotonda,  a tre  logge. 

Caratteri  specifici. 

Borni  forti  ; i giovani  ramoscelli  nu- 
merosi, bruni  e glabri  ; foglie  peziolata, 
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ovali,  rotuodale  alla  sommità,  interUsiioe, 
iialde,  glabre,  di  un  verde  luccicaate  al 
ili  sopra,  pallide  al  di  sullo,  di  due  pol- 
lici circa  di  luaghetta,  c di  imo  di  lar- 
ghezza sfiori  uDÌii  in  gomitoli  ascellari. 

CclUocaione. 

CollivaDsi  nella  stola  calda. 

SEDAGNO. 

Nome  che  si  di  volgarmente  al  se- 
lene. 

SEDANO.  V*  Avvio  e Skuvo. 
SEDANTE. 

£ lo  stesso  che  sedativo. 

SEDATIVO. 

Vale  lo  stesso  che  calinaule. 

SEDO  s Sopraviifolo  ; Sedu/n, 

Che  core  s/e,  e c&ssficaeio/ie. 
Genere  di  piante  coltivate  nei  no»li  i 
giardini,  appartenente  alla  classe  X 
candrut)^  ordine  IV  (pentugyniu). 
Caratteri  gemericL 
Calice  divìso  iu  duque  pari»  \ petali 
cinque;  squamine  neltarifere  cinque  alia 
base  del  germe  ; caselle  cinque. 

Enumeratone  delle  specie. 

Fra  le  diverse  specie  ci  piace  rii:ur-| 
dare  le  seguenti.  ! 

* S.  A CAULE  NUDO;  S.  nuilum;i 

Sewpervwum  n/Ziirmuim,  H K ,Decand.i 
Caratteri  specifici.  \ 

Cauli  rnitescenti,  raniosissìoii  ; ij 
rami  iolorti  ; foglie  sparse,  bislunghe,  ci-i 
indfiche,  ottuse  in  oime  terminali. 

Dimora  e fioritura. 
pianta  fruticosa,  originaria  della  Ma- 
dera, c lìorentH  in  giugno. 

S.  A FiOBl  BIANCHI;  S.  album.— 
A olg.  Erbu  granellosa  ; Erba  grassa  ; 
Erba  pignola  i Pimtocchina  e Pinnoc- 
chùUa;  Semprevivo  minore. 

Caratteri  specifici 
Cauli  di  sei  a otto  pollici,  glabri  ; 
/oglie  biduiighe,  ottuse,  rilindiiche,  ses 
sili,  aperte,  sparse  ordinariamente  di 
punti  rossi  ;^ori  bianchi,  io  cima  laiuo* 
sa  ed  aperta.  » 
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Xj*  aitata  dì  questa  specie  dipende 
dai  luoghi  in  cui  trovasi.  « 

Dimora  e fioritmra. 

Pianta  perenne)  orìginarie  dell' Eu- 
ropa, e Sorente  in  luglio. 

S.  A FIOBJ  GlAXJuI  ; S.  onoon. 

Caratteri  spécfici. 

Cauli  numerosi  : gli  uni  diritti,  gli 
altri  corcati)  rieoili  io  cespuglio  e glabri  ; 
foglie  piane,  sparse,  sessBì,  ordioariameo- 
te  alterne,  lanciolaie,  bislunghe,  dentate, 
glabre,  verdi  ai  di  sopra,  pallide  al  di  sot- 
to ; fiori  di  un  giallo  sulfureo,  io  cima 
sessile  e terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Si- 
beiiii,  e fiorente  in  luglio. 

S.  A FOGLIE  DI  PIOPPO. 

« Caratteri  specifici. 

Cauli  iJumerosissimi,  ctliodrtci,  po- 
co sugosi,  quasi  legnosi,  molto  meo  grossi 
di  quelli  della  specie  S.  ibrido^  alquanto 
I gracili  e rossicci  ;^cg/ie  pcsìolale,  sparse, 
!;>Ì4ine,  cuoriformi,  appuntale,  prulouda^ 
^à.teulc  dentate,  di  un  verde  liscio  ; 
bluQcUi,  in  corimbtf  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

PiauU  perenne,  cqipuie  fiulscosu. 
uriglotti'ia  della  Siberio,  c fioreiiie  ìu 
luglio. 

S.  A FOGLIE  ROTONDE  ; S.  o«a- 
campseros.  i 

Caratteri  specifici. 

Cauli  numerosi  di  otto  a dieci  pul- 
Uci,  quasi  tutti  prostrati  a terra,  molto 
|foroili  di  foglie  pM'ne,  rotondate,  cuoeì- 
I formi  alla  base,  di  un  verde  gUnoo,  ** 
glomerate  io  ispecie  di  ruseiU  so(>ra  i 
cauli  sterili  ; fiori  di  un  bianco  rosticcio, 
piccoli,  in  cima  riilrelU  e terminale. 
arietà. 

A foglie  lunghe  (S.  anacampseros 
longifolium.) 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , orìginarìa  ddia 
Fiaucb  meiidìunole)  e fiorente  in  agosto. 
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S.  BRUCIASTE)  £ «ere,  LiiiH»— 
Vofg.  Ftnmialariabnumatt)  Borrac- 
cina; Borracìao  duro  ; £rè»  da  catti  ; 
Brio  pigTutla  ; Semprtaioo  minore  o 
miaimo  ; Sopravvivolo. 

Caratteri  tpecifici. 

Cauti  numerosi:  foghe  pioeole,  mol- 
lo approssimsle,  carnose,  orali,  «essili, 
diritte,  illeme  e rerdi;jl»n  gialli,  gran- 
dissimi, in  cima  trifida,  -ix-  • 

Dimora  e fioritura.  ' 
Cresca  questa  pianta  perenne  so- 
pra i muri  ombrosi  e (ra  i muschi,  è ori- 
ginaria lieHe  Indie  e comonUaima,  fiorisce 
in  giugno. 

S.  DELLE  RUPI  ; S.  rupestre. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  sterili,  coricali,  i fioriferi  di- 
ritti sfoglie  sparse,  lesioHbrmi,  molto  ar- 
ricioate,  di  un  rerde  glauao,  e coprenti 
il  caule;  fiori  gialli  in  maxcetto  ter- 
minale. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,’  fiorisce  in 
agosto.  I 

S.  DI  SPAGNA  ; 5.  hispanicum. 

Caratteri  specifici 
Carde  di  tre  o quattro  pollici  ; fo- 
glie  lineari,  sparse  eìlindriebe,  compres- 
se , di  un  verde  grigio;  fiori  piccoli, 
bianchi,  steliat!,  in  cima  aperta;  sei  petali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne  o annua,  secondo 
ìttiìter.  originaria  della  Spagna,  e fiorente  ; 
in  loglio. 

S.  6LAAJC0;  5.  dnsyjdtytttmt;  S. 
gtaucum.  Lem.  — Tolg.  Erba  della  < 
Madonna.  ‘. 

Caratteri  specifici. 

Carde  di  tre  a quattro  pollici,  che 
formano  nn  cesptigifello,  alquanto  pelosi 
nella  sommità  taglie  opposte,  orali,  bre- 
vi, ottuse,  carnose,  giacche  ed  nn  poco 
puntale  ;^ri  bianchi,  in  raatielto  lasso 
e terminala. 


Dimora  e fioritura. 

Pianta  annoa,originaria  della  Fran- 
cia e deir  Inghilterra,  e fiorente  in  luglio. 

S.  IBRIDO  ; S.  hjbridum. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  numerosissimi,  cilindrici,  di 
un  piede  circa  ; i rami  rampicanti  ; fo- 
glie cuneilormi,  concarr,  crenate,  verdi 
ed  avvicinate;  fiori  gialli,  in  cima  ter- 
minale. B 

Dimora  a fioritura.  ■ 

Pianta  perenne,  originaria  della  Si- 
beria, e fiorente  in  maggio  e giugno. 

S.  RIFLESSO;  S.  refiexwn. — Volg. 
Sopravvivolo  dei  muri. 

Caratteri  specifici. 

Cauti  cilindrid,  numerosi,  che  for- 
mano un  cespo  molto  folto,  ramosi  alla 
htatx  foglie  cilindriche,  terminate  da  una 
punta,  sparse,  numerose,  rifiesse;  cosi 
pure  i rami  inferiori  ; fiori  gialli,  in 
corimbo,  le  cui  diviuoni  laterali  si  ri- 
enrveno. 

Dimora  e fioritura. 

Cresce  questa  pianta  perenne  sopra 
i mini,  e nei  dirupi  freschi  ed  ombrosi,' 
e Cornee  in  luglio. 

S.  VERDE ^.V.  virens. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  simili  al  5.  rifiesso;  fiori  io 
cima  terminale;  petu/ipiò  lunghi  del  ca- 
lice,a  divisioni  lanceoIale;cau/i  sterili  una 
volta  più  luoghi  dei  fertili  : ambidne  sono 
fogliati  in  tutta  la  loro  Inngheixa. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne,  che  forma 
eleganti  cespoglietli  rotondi  e sessili,  di 
un  bel  verde,  è originaria  del  Portogallo, 
e fiorisce  in  luglio. 

S.  VERTICILLATO;  S.  rterUcH- 
latum. 

Caratteri  specìfici. 

Questa  specie,  nei  Inoghi  che  ama, 
ferma  nn  largo  cespuglio  allo  di  dne 
piedi  ; i cauli  sono  gli  uni  coricati,  ^ 
akr!  diritti,  grossi,  cHiodrid,  glabri,  verdi, 
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molto  fogliati  ; fMaili,  Terlicilla- 

t«,  in  Damerò  più  spetao  di  Ire  che  di 
quattro,  orali,  qaati  elliUicfae  od  orali, 
bUloDghe,  piane,  augose,  molto  glabre, 
leggermente  dentate  od  ondoae  negli  orli; 
i uertioffi  mplto  approaaiinati  e numerosi 
alla  sonuBÌtà  dri  cauli;  ^ori  giaUognob', 
in  cima  larghietima  e terminale. 

Oimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  dell'Eu- 
ropa anatrale  e della  Siberia,  e Borente  io 
agosto. 

Coltivarne.  • 

Le  specie  anoon,  hispameum,  nu- 
dum,  sono  di  aranciera.  Tutte  le  altre  di 
piena  terra. 

Queste  piante  regetano  benissimo  in 
qualunque  luogo  ; preferiscono  nondime- 
no le  terre  leggiere  ed  i siti  aridi,  pietrosi, 
ore  la  natura  le  ha  quasi  tutte  collocate. 
Crescono  meglio  nella  pura  s^bia  e nei 
sassi,  di  quello  che  nelle  terre  migliori,  e 
resistono  ai  nostri  maggiori  freddi  ssttmi 
danno.  Si  moltiplicano  tutte  molto  laeit- 
mente  coi  semi,  barbatelle,  rampolli,  e 
col  separare  i loro  piedi.  Quanto  fu  det- 
to intorno  la  coltiraxione  ddle  crsuule, 
cooriene  perfettamente  si  aedi  d’ aran- 
ciera ed  a quelli  di  piena  terra,  i quali 
non  ricercano  tante  atteniioni. 

Le  specie  annue  si  riseminano  da 
si  quando  il  terreno  i loro  farorerole,  e 
quando  ai  lascia  che  spargano  i loro  semi. 
Tra  la  vivaci,  le  specie  5.  glaucum,  S. 
album,  S.  acre  si  moltiplicano  sovente 
più  di  quello  che  si  vorrebbe  : basta  no 
piccolo  cespuglietto  in  un  giardino  per 
guemirlo  tutto  a&tto  in  duetre  anni,  ed 
a segno  tale,  che  difficilmente  si  arriva  a 
distruggerle.  La  rupettre  ti  propaga  pres- 
to a poco  egualmente. 

V$L  » 

Le  specie  vertieiBatum,  anacam- 
pteroÈ,  aixoon,  ibridum,  popuIifoUum, 
r^fiexum,  n^ertre,  ti  veggono  in  tutti  i 
giardini  botinìci,  ove  producono  delle 
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varietà  a del  diletto  s i filali  pendenti  del 
refiucum  risorgono  coHe  estremità,  e fio- 
riscono eretti.  '■ 

La  specie  imdum,  è bdfissima  in 
fiore,  e dura  luiqnDente  in  tale  stato. 
Essa  ha  assolutamente  Insogno  di  soste- 
gno. — Haìler  dice  che  ti  mangia  in  in- 
salala il  redo  rifieeeo.  ■ 

La  radioa*  della  specie  a&um,  è 
dolce,  acide,  ripescante;  quella  dell'a- 
cre invece,  applicata  alla  prile  la  svetdc^ 
ed  iotemamente  promuove  il  vomito.  E 
pura  quest' ultima  lodala  orilo  scorbuto, 
nella  quartana,  ndl'  idropisia  a nel  can- 
cro. Avvertati  pura  che,  secondo  Vau- 
quetin,  conlìeDe  del  molalo  di  calce. 
SEGA. 

Strumento  notissimo,  adoperato  in 
varie  arti,  ed  anche  m quefia  del  giardinie- 
re, il  quale  va  provveduto  ordinariamente 
di  due  specie  di  seghe,  nominale  1'  una 
j^gv  a coltello,  e P oltre  sega  a mano. 
Si  adopera*  la  prima  per  sopprimere  i 
motMoni,  i rami  morti,  ed  in  generale 
tutto  il  1^00  secco  e vecchio,  e per  eon- 
teguena  duro  e capace  di  guastare  la 
ronchetto.  Quando  poi  si  tratta  di  tagliare 
dri  rami  grossi  in  sili  ove  non  si  può  far 
uso  della  ronca  o dell'  accetta,  serve  al- 
lora la  sega  a mano.  Un  giardiniere  intcl- 
ligente  non  adopera  mai  la  tega  per  am- 
putare quei  rami  che  può  togliere  destra- 
mente con  un  colpo  solo  di  ronidietta. 

La  sega  a coltello  è cori  nominata, 
perchè  si  piega  come  un  coltsMo,  e per- 
chè il  tuo  taglio  li  chiude  pel  manico, 
ciò  che  la  rende  comodamente  portatile. 
Dolo  viene  all'  altra  il  nome  di  tega  a 
mano,  perchè  una  mano  batta  per  servir- 
tene, col  meato  del  manico  corto  che  ti 
trova  all'  estremità  drihi  sua  parte  supe- 
riore. . 

Cuovieoa  che  la  tega  sia  dritta,  che 
sia  d'  una  materia  ettremamente  dura  e 
ben  temperata,  che  sia  bene  agevole,  rhe 
abbia  cioè  i suoi  denti  ben  allargati  e 
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dìftinti,  r uno  andando  a deatra  a l'atlro 
a ainUtra,  e che  di  più  la  aaa  achiena  aia 
molto  aotlile,  o meno  grosia  dei  denti, 
perchè  altrimeoti  i denti  restano  ben 
presto  pieni  ed  ingorgati,  e la  sega  allora 
stenterh  a scorrere  e si  guasterè  presto. 

SEGA  ; Prinos.  — Volg.  Prino. 

Che  cosa  sìa,  e classificavioM. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se TI  (txandrìa),  ordine  I (moaogynia) 
del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  na- 
torale  delle  ramnoidL 

Caratteri  generici. 

Calice  piccolissimo,  6-fidu  ; corol- 
la a tei  parti  piane  ; sei  stami  a filamenti 
lesioifonnì,  ad  antere  bislunghe  ; stilo 
corto  ; nno  stimma  ; bacca  rotonda,  che 
contiene  sei  noccioli  monospermi. 

Emtmeraaione  delle  specie. 

Questo  genere  comprende  otto  o 
dieci  specie,  due  delle  quali  si  coltivano 
nei  nostri  giardini. 

S.  LISCIA  ; P.  glaber,  Linn. 
Caratteri  spechi. 

Caule  alto  uno  a due  piedi  •,Jogiie 
alterne,  pexiolate,  orato-lanceolate,  al- 
quanto appuntate,  glabre,  guemite  alla 
sommità  soltanto  di  due  o quattro  denti, 
di  no  verde  languido  ijlori  bianchi  odo- 
rosi, a sette  a otto  divisioni,  aperti  io 
mota,  portati  da  peduncoli  aacellarì,  bi- 
flori  o triflori  ; sette  a otto  stami  ( i ). 
Dimora  e fioritura. 

Questo  piccolo  arbusto  sempre  ver- 
de e perenne,  origituirio  del  Canadà,  cre- 
sce nei  siti  paludosi,  e copre  spesso  esso 
solo  delle  estensioni  di  terreno  assai  vaste: 
fiorisce  in  agosto,  e resta  in  fiore  per 


(i)  Qoesla  specie,  la  quale  ha  sempre 
questo  numero  di  slami,  e più  spesso  olio, 
con  una  corolla  divisa  in  odo  porzioni,  non 
ai  potrebbe  trovare  nel  sistema  di  Linneo. 
ac  nnicamente  si  considerasse  il  numero,  il 
quale  nondimeno  forma  la  base  del  suo 
aialcraa. 


S E G ^4  ' 

quasi  un  mese.  I suoi  frutti  che  sono 
neri  diventano  pascolo  di  molU  uccelli 
P.  LUCIDA  ; P.  lueidus. 

Caratteri  specifici. 

Fòglie  ellitticbe,  aguzze , glabre, 
pochissimo  addentellate  alla  sommità. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  fruticosa,  perenne , 
fiorisce  in  luglio. 

P.  TEBTICILLATA  t P-  vertieil- 
latus,  Linn.  — Volg.  Prino  gronovi  ; Pri- 
no a foglie  di  pruno. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  e rami  numerosi,  minuti  ; 
corteccia  d’  un  grigio  nericcio  ; foglie 
alterne,  peziolate,  ovaio-puntate  in  tutta 
la  loro  lunghezza  \ fiori  piccoli,  numero- 
si, bianchi,  disfiosti  in  grsppolelli  corti 
ed  ascellari  ; corolla  a sei  divisioni  ; sei 
ad  otto  stami  ; frutti  color  rosso  vivido, 
estremamente  abbondanti  e di  lunga  do- 
rata. 

Dimora  e fioritssra. 

Arboscello  alto  cinque  o sette  piedi, 
che  costituisce  dei  grossi  cespugli  ; esso  è 
originario  della  Virginia  e cresce  nei  luo- 
ghi umidi,  ove  fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

Coltioaùone. 

Le  specie  lisaa  e verticillata  sono 
di  piena  terra.  Nondimeno  quella  è un 
poco  più  seiuibile  al  freddo  a causa  della 
verdura  permanente,  benché  il  suo  luogo 
originario  dovrebbe  preservamela  anche 
uel  nostro  paese.  Essa  è di  una  difficile 
coltivazione,  e non  si  adatta  a tntli  i ter- 
reni I la  terra  che  sembra  meglio  conve- 
nirle è quella  dì  eriche.  Pére  che  la  dif- 
Gcollà  di  sua  riusdla  provenga  dall’  aver 
essa  bisogno  di  una  grande  quanlìtè  di 
acqua  e di  ombra.  Infatti  riesce  meglio  a 
chi  la  tiene  in  vaso  e la  tratta  come  pianta 
da  frigidario  : fiorisce  in  tal  raso  con  ab- 
bondanza, e produce  un  effetto  grazioso. 

Al  contrario,  le  più  forti  gelate  non 
offendono  la  verticillata.  Il  suo  posto  è 
alla  seconda  fila  nei  boschetti  d'  onu- 
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■Moto,  o sottu  quegli  «Iberì,  che  la  di-  cIiMe  III  (triamdrie}^  ordine  II  fdigjHÌa) 
fendono  dai  raggi  del  sole,  e le  manlen-  del  sistema  di  Linnto,  ad  alla  famiglia 
goon  intorno  una  costante  fresrheixa.  naturale  delle  graminoeee.  < ■, 

Riprodotta  viene  dai  semi,  dai  rimessi-  Caratteri  generieLuh  ÌC  j uj^ 

licci  radicati,  dalla  separazione  dei  suoi  Calice  Solitario^  formato  di  due  Tal- 
piedi  e dai  matgotli.  Riesce  egualmente  ve  opposte,  e che  racchiude  due  Bori  ; 
bene  in  tntte  queste  maniere,  quando  si  gliima  del  fiore  di  due  valre,  I'  esterua 
sa  praticarle  a debito  tempo.  delle  quali  piana,  laoreolala,  e la  interna 

La  semina  di  questo  arbusto  deve  scabra,  gonGa,  aguzza,  cigliala  inferior- 
eBisHuarsi,  tosto  ' ohe  il  seme  è colto.  Se  mente  ; seme  bislungo,  quasi  cilindrico, 
si  aspettasse  di  farla  nella  primas'era  se-  un  poco  appuntato,  con  la  loppa  poco 
guenic,  una  parte  di  quei  temi  spunte-  aderente.  . .su..  % ii 

rebbe  sollaiilo  un  anno  dopo,  e P altra  Enumeraeione  deUe  specie. 
parte  mai  pu  baorbi  poi  esegoiria  si  pos-  Qnesto  genere  oompreade  sette  spe- 
sa con  buona  riuscita  anche  in  piena  eie,  noe  sola  delle  quali  qui  ricordiamo, 
terra,  nondimeno  quasi  tutti  i coUivotorì  dappoiché  forma  P aggetto  di  una  colli- 
di piantonaie,  per  accelerare  il  cresci-  vazione  assai  importante,  e meriterole. 
manln  del  suoi  piantoni,  preferiscono  di  quindi  per  diversi  titoli  di  essere  qui  con- 
farla in  terrine,  che  collocano  esse  nel-  siderata  e trattala  con  una  certa  ettens'u- 
la  primarera  aeguente  sopra  Islaroiere  ne  : essa  è annua. 
sotto  vetriata.  Con  questo  mezzo  ripian-  S.  COMUNE  ; 5.  oereeie.  — Vulg. 
tare  si  possono  quei  piantoni  o in  altre  Segala,  Segale.  :A-‘ 

. , terrine  io  anluono,  o io  piena  terra  alla  Caratteri  specifici. 

prìmaTcra  dell'anno  seguente,  e qucst'ul-  Culmi  alti  due  a tre  braccia,  sottili  ; 
timo  partito  é quello,  che  viene  per  \»  foglie  liseie  per  un  verso,  scsbre  dsIP  al- 
pid  preferito.  Le  cure,  che  domanda  ! irò,  dentellate;  spigo  sottile  di  quattro  <> 
qaesla  collÌTaaiunu,sono  conformi  a quel-  cinque  pollici,  con  lunghe  reste.  ■ 
le  della  maggior  parte  delle  semine  di  f'arietà, 

I egual  natura.  Il  piantone  ha  bisogno  or-  Questo  cereale  presenta  alcone  va- 

dinai'iamente  di  tre  o quottro  anni  prima  rieU  dipendenti  dulPalleiza  del  suo  stelo, 
d' essere  in  isUto  di  Ggurare  in  un  bo-  dalla  Inoghezza  delle  spighe  e dalla  grus- 
schetto,  e perciò  questo  metodo  di  semi-  seixa  dei  semi.  Noi  non  ne  distinguere- 
iia  non  è pnnio  praticato,  tanto  piò  che  mu  che  tre. 

i piantoni,  radicati,  ed  i margotti  sommi-  S.  au/umale.  — I eemi  sono  un 
nistrano  idi  quanti  piedi  domandali  esser  poco  piò  grandi,  ed  un  poco  meno  acu- 
possuno  dal  bisogno  del  aommcrcio.  Di  minsti  da  no  lato,  posti  a raOronlo  con 
fatto,  un  vecchio  piede,  collocato  in  nna  quelli  della  varietà  seguente. 
terra  di  brughiera,  a tramontana  d'  un  S.  di  primavera  o marséola.  — 
muro,  ed  in  vicinanza  dell'  acqua,  può  Culmo  piò  sottile,  e di  un  terzo  piò  cor- 
somminislrare  ogni  anno  da  cinquanta  to  della  precedente  ; semi  più  piccoli  ed 
Gno  a cento  margotti,  che  si  mettono  al  un  poco  più  acuminati  da  un  Utq,  non 
putto  nella  primavera  a^nentc,  e che  pesanti  e di  eccellente  qualità. 

(ormano  cespuglio  un  anno  dopo.  S.  a due  spighe  ; Distachyon  secale 

SEfiìÉkIjtf  \ Secale.  f^gric.J  cereale  var.  i.  spicis  ramosis,  Knell. 

. Che  etto  sia,  e clauificouoae.  < (Desrr.  gram  , pag.  56it).  Secale  cereale 
Gaoere  di  cereali,  apparteneuli  alla  camposilum.  De  Cand.  (FI  (r.  n.°  1673). 
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— Tolg.  SegoU  di  Sùn  Gio¥tutm  f i^.cttimealu.'  NdU  noctre  fwonooh'iaOnbarde 
Norvegia;  S,  di  Antangtlo  ; S.  c*ip^  soaiinqiin  dai  priaii^itai  finto'*  luUu  d 
tosa  ; S.  a cespugli.  — Quwla  «iogoUre  aicM  di  togoito  ; ed  è (woealu 

varietà  si  distingue  dalle  altre,  ‘ parchi  dall»  ofservaùmi  del'  Bénettì;<  d»i<  TtSUel 
alla  sommità  della  staio  porla  duo  spighi  e del  conte  Be,  che  il  *iro<  tampo  di 
bea  disliiUe,  « dmatofiao  «da  faasoi- il  semiosrla  è élla -metà  di  dettò'  ■est.' 
grano  è pià  pieoolu  deUft  altre.  Essa  >*  Quando  il  terreno  4>BÌqiianlo  faepn(io,ia 
più  tardiva,  più  .resislònte  al  freddo,  « segab  cod  preeocemcota  seminata  ereaon 
getta  un  maggior  Dumeco  di  piedi  dal  presto,'  e ^odi  d & pasoolare  in  edito 

medesimo  stelo.  i - 1-  in od  campo  daUf  asaodre  nell' akiUmnehed 

CoUivaùone  ed  usi.  ònebe  unn  seeooda  strila  in  -priaiaTera. 

La  sedia  de&a  semenle  non  esige  Per  tal  maniera  ai  oUèngoae>  mdti  van- 
queOa  cura  che  aver  si  deve  per  quella  taggi  1 i.°  d risperraiano  i foraggi  saccHs 
drl  frumento.  Basta  scegliere  qudla  che  per  T »vemo  ; 3.°  coi  oulpestio  ddle  be- 
sia  beo  maturala,  granita,  c che  non  ab-  ttie  comprimendosi  le  terre,  troppo  soffia 
bia  fermeolalu.  Sopra  tutto  abbiasi  ri- ci,  ed  acquistando  asse  più  di  consitlenu, 
guardo  alla  purexaa  dei  grani,  cioè  non  il  seminalo  viene  meno . dannt^giatu  dal 
siano  questi  wisti-  ad  altre  sementi,  e grilla  talpa  (volg.  veccarola^  ed  il  tn- 
particolarmeute  a quelle  ddla  covetta  foglio  che  vi  fu  sparso,  vi  prende  nug- 
(eynosurus  echinotmy  L.),  che  in  Lum-  giur  forza,  e quindi  od  sncccossieo  anno 
barilia  infesta  gruodeiuenle  questa  cerotle  rende  rapia  grande  di  fbra^io  ;•  3.”  la 
Due  sono  i uiezsi  di  liberare  la  segala  segala  tarda  deum  jpornè'a  kpigara,  * 
lauto  dalla  cutetia,  quanto  da  alcune  |>erciò  non  e dumeggtala  dalU  brune  se> 
specie  di  ir-wnt.  Il  primo  è qndlu  di  rotine,  che  in  qualdw  anno  aono' la  causa 
purgarn*  la  semente  cj  mezzo  dei  01  i-  ddla  quasi  lutala  ifistrudosH  dd  próduHto 
vdii  inoauzi  <11  spargerla  nei  campi  ; Tal-  di  questo  grano.'  . . . ' ' 

Irò  di  iàrae  eslirpart  il  più  possibilmente  11  |irv<lulto  io  semente , quando 
le  piantine  al  tempo  ddla  sarchiatura  o il  ten’enu  discretameule  fèrtile,  è pres- 
muodatura.  il.  sopu^o  Io  stesso,  sia'ohe  si  foeda  pascu- 

Nd  terreni  fert'tli,  e io  piano  sa  ne  late  la  segala  in  erba  nel  campo,  sia  che 
tiebiede  minor  dpse  che  in  quelli  sterili  si  lasci  crescerà  senza  paaculo.  Se  poi  la 
a scoscesi.  Siccome  il  culmo  ddU  segala  terra  è molto  pingue,  copteoga  cioè  copia 
è furie,  alcuni  la  seminauu  insiame  col  grande  di  concimi  nutritivi,  diura  si  ol- 
grano  per  impedire  che  quest'  ultimo  >i  tiene  maggior  produlto  col  piinu  metodo, 
atterri,  qudora  sve  in  uD*esposìziooe  sut-  clic  non  col  seconde.  Ciò  risulta  da  varii 
luposta  ai  vanti  e alle  tempeste  ; come  sperimenti  di  confrunlo  che  nui  abbiamo 
pure  si  semina  uoilaaicnte  alla  veccia,  o ripatutu  per  diversi  aoui  di  seguilo.  La 
alia  lente  per  la  medesima  ragione.  La  segala  non  pascolala  cestisca  u lalisce  di 
sementa  dea  eseguirsi  dopo  aver  dato  un  meno,  ma  lusàureggia.  eccesaivamenle'  « 
mezzo  lavoro  d terreno,  e a tempo  sere-  va  soggetta  ad  alletlarei  e questa  ne  sem- 
nu,  cunforioe  1'  aoticu  proverbio  segala  brano  te  principali  couse  per  cui  questa 
nella  polvere,  e grano  nella  mota,  cerade  produce  minore  quaodtà  di  sn- 
Uoa  ddlo  csrcOstaoze  più  imporlao-  mente  quando  siasi  lasciate  crescere  Mo- 
li d'  aversi  in  mira  per  la  culti  razione  ili  za  Siria  pascolare  in  erba.  Da  nui  la  se-, 
ipiesla  cereale,  si  è di  duv-rla  seminal  e gala  va  sugimlla  a due  altri 'iiicuDVenienlr,> 
piu  tempo  di  quello  lacdasi  del  fui-  piuduUi  Imisi  da  opposta  cause,  ma  che 
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però  ioflalwOQO  a ^ve  iknoo  odia 
quantitt  del  prodotto,  .fimo  a farcene  di- 
nùoaire  la  metà  e più  di  esio.  La  aere, 
quando  copre  le  noitre  campale  per 
lungo  tempo  del  remo,  e particolarmente 
te  mantieosi  lul  terreno  nel  mese  di  mar- 
lo,  fa  perire  grandissima  quantità  di 
piantine  di  segala,  che  truraasi  marcite 
dopo  che  qnella  ti  è liquefatta.  All'  op- 
potln,  te  le  terre  tono  state  icoperte  la 
maggior  parte  della  fredda  stagione,  il 
gelo,  col  far  prendere  maggiore  rolume 
alla  terra,  allontana  questa  dalle  radici  e 
dalla  base  degli  steli,  per  cui  le  piantioe 
patiscono  i cucGctsiri  caldi  della  prima- 
vera. Al  prkao  inconveniente  pnò  andar- 
viti  al  riparo,  facendo  pattare  sopra  i 
campi  in  febbraio  gli  erpici  o gli  stra- 
scini (volg.  $lru$oni),  i quali  rompendo 
la  crosta  superiore  della  neve,  fan  si 
eh'  essa  ti  squagli  molti  giorni  prima  di 
quella  degli  altri  campL  Putrebbesi  otte- 
nere il  medesimo  scopo  spargendo  sopra 
la  nera  uno  strato  leggiero  di  terra,  che 
pel  calore  accelera  la  liquefatione  della 
neve.  Quanto  ai  cattivi  effetti  del  gelo,  a 
questi  ,con  maggiore  facilità  vi  ti  va  al 
riparo,  bastando  di  fiir  pattare  sopra  i 
seminati  il  rullo  (volg.  borione),  il  quale 
comprime  la  terra,  e la  fa  avvicinare  ai 
gambi  ed  alb  radice  di  questa  cereale. 
Io  effetto,  tutti  qurili  agricoltori  che  al 
principio  della  bella  stagione  fanno  pas- 
sare il  rullo  sui  loro  teminerìi  trovanti 
pienamente  contenti  di  una  bla  ope- 
razione. 

Quanto  alb  messe,  tr^biatura  e 
conservazione,  ciò  che  abbiamo  detto  pei 
grano  o frumento  vale  anche  per  la  se- 
gala. Solo  è d' oopo  riflettere  che  queste 
viene  a maturaoia  diversi  giorni  prima 
del  frumento.  Si  conosca  che  i tempo 
di  mieterla  quando  i suoi  steli  dal  colur 
giallo  passano  al  bianchiccio,  quando  i 
loro  nodi  hanno  perduto  affatto  il  color 
verde,  e quando  i semi  rotti  non  danno 


SE6 

piùlatte,  ma  sono  duri,  ed  escono  fhdl- 
mente  dalle  bucce  collo  scuotimento. 

In  Siberia,  ove  b state  i spesso 
troppo  breve  per  la  compiate  matnrità 
della  segab,  si  deve  tegliaria  soltanto 
mezzo  matura,  ed  aUora,  dice  Patria,  ài 
un  pone  dolce  assai  gustoso.  Si  produce 
lo  stesso  effetto,  bagnandote  dopo  b sua 
compiate  maturanza,  e sviluppaodo  cosi 

10  essa  un  principio  di  fermenteZKKie  (i). 

Storia  ed  usi  della  segale. 

Gli  antichi  conoscevano  b segala, 
ma  ti  pnò  supporre  che  ne  facessero  po- 
co caso,  giacché  eccettuato  Plinio,  nes- 
sun autore  non  ne  parìa  diffusamente. 
Non  «a  essa  in  grande  riputazione  nem- 
meno ai  tempi  i' Oliviero  de  Serres," 
mentre  questo  patriarca  dell' agricoltura 
fraocesq  non  ne  dice  che  una  parola.  ■' 
Nondimeno  b segala  ha  dei  vanteg- 
gi che  devono  renderb  prezìota  agli  oc- 
chi degli  agricoltori.  Dopo  il  Turmenld' 
essa  é quella,  che  dà  la  brina  migliore, 
la  pù  propria  ad  estere  convertita  in 
pane  ; sa  prosperare  in  queUe  terre,  ove 
non  cresce  il  formento,  teme  meno  b 
gebte  d' inverno,  ed  arriva  più  presto 
alb  tus  matnrità  ; gli  avvicendamenti  dei 
terreni  magri,  delle  alte  montagne,  dei 
paesi  vidni  al  circolo  potare  sono  da  essa 
siogobrmente  prescelti.  ' 

Tutti  i terreni  che  non  sono  acqua- 
tici, somminutrano  delle  raccolte  più  o 
meno  abbondanti  di  segala  ; ma  siccome 

11  formento  é ad  essa  sempre  superiore, 
dedicare  coti  ad  essa  non  ti  devono,  che 
le  terre  secche,  mancanti  d'acqna  o di  ter- 
ra vegetale,  quelle  che  si  chiamano  aride, 
siano  poi  tabbionicce,  cretose  od  argil- 
lose, quelle  io  somma,  ove  non  pnò  cre- 
scere il  formento  atsoliìtemeote. 

(i)  Unt  etservaiìone  consimile  i stata 
fslU  con  il  jormeatont. 
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Le  cause  che  danno  questo  vantag* 
gio  alia  segala  sul  fornienlu,  sonu:  i.^ 
che  avendo  un  granello  più  piccolo,  con« 
fuma  meno  nutrìmento;  a ° che  percor< 
rendo  più  presto  le  fasi  della  sua  Tegeta* 
Krooe,  diventa  matura  prima  della  siccitì. 

Un  altro  vantaggio  della  seg^da  c 
quello,  che  domandando  per  crescere  un 
minor  grado  di  calore,  può  prosperare^ 
quando  il  frumento  rimane  sema  cre- 
scere. 

In  tutti  i poderi  ben  tenuti,  anche 
in  buon  terreno,  ogni  anno  od  ogni  se- 
condo anno,  si  cohiva  una  piccola  quan- 
tità di  segala,  sia  per  far  entrare  la  sua 
farina  nel  pane  di  formento,  al  quale  co- 
munica un  sapore  acido  gustoso,  ed  una 
C|nali(à  rinfrescante  utile  alla  salute,  sia 
per  averne  la  paglia  di  cui  V uso  è tanto 
•vantaggioso. 

Vi  sono  molli  distretti,  ore  semU 
nate  sono  le  segale  unicamente  per  ta- 
gliarle, o farle  pascere  in  verde  dai  be- 
stiami. Questa  pratica  è tanto  più  in  caso 
d**  essere  approvata,  che  spesso  alP  uscire 
deir  inverno,  i bestiami  mancano  di  nu- 
trimento fresco,  e che  il  fui'aggio  della 
segala  in  verde  è delta  miglior  qualità 
possibile,  che  si  può  figliarla  due  volle 
consecutive,  farla  pascere  una  terza,  ed 
uift  e essa  dì  più  una  buona  preparazione 
per  qualunque  specie  di  semina  della 
line  di  primavera,  come  sarebbe  di  fa- 
giuoli,  patate,  di  rape,  ec.  Nei  contorni 
dì  Parigi  la  coltivazione  della  segala 
per  foraggio  è multo  più  produttiva 
di  quella  per  grano,  per  essere  un  fo* 
raggiti  tale  assai  ricercato  dai  proprie- 
tarì  di  cavalli  di  lusso  per  purgarti^  co- 
me dicono  t palafienieri,  vale  a dire  per 
rinfrescarli,  ed  auche  da  coloro  che  ten- 
gono le  vacche  lallainole,  per  rinuovare 
r abbondanza  dei  loro  prorloUi. 

Alcuni  speculatori,  fra  qudii  dei 
contorni  di  Parigi,  che  coltivano  la  sega- 
le per  venderla  in  verde,  non  n«  tendono 

Diz.  (P  .'/grc-^  20* 
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che  UD  taglio  solo,  e lasciano,  venire  a 
maturità  il  secondo  getto,  il  quale  dà  ad 
essi  ancora  una  quantità  dì  grano  eguale 
alla  sparsi)  semenza. 

Vi  sono  anche  dei  luoghi,  ove  se- 
minata viene  la  segala  per  essere  lotter- 
rala,  prima  che  arrivi  alla  sua  maturi- 
tà. Un  luogo  di  Plinio  indica  anzi,  che 
questa  procedura  era  nota  agli  antichi  ; 
esistono  però  delle  altre  piante  più  van- 
taggiose di  questa  per  adoperarsi  a tale 
'oggetto. 

L'  uso  più  interessante  delta  segala 
è quello,  che  si  fa  io  più  della  metà  della 
Francia  per  nutrire  gli  uomini  sotto  la 
forma  di  pane,  il  quale,  quantunque 
meno  sostanzioso  di  quello  di  formento, 
è nondimeno  assai  nutritivo. 

La  sua  farina  non  contiene  punto 
di  maleria  vegelo-animale  o glutinosa, 
ma,  oltre  Pamido,  molla  mucilaggi ne  ; me- 
no bianca  di  quella  del  frumento,  essa  è 
delicata  al  tatto  ed  estensibile  ; la  sua 
scorza  si  separa  diffìcilmente,  se  ne  assot- 
tiglia però  una  parte  al  mulino.  Se  si 
mette  in  bocca  la  farina  di  segala,  vi  si 
attacca  come  la  pasta,  ciò  che  non  suc- 
cede allo  stesso  grado  con  quella  di  for- 
mento ; ha  essa  un  odore  suo  partico- 
lare, il  suo  tiilello  ha  poca  ruvidezza, 
ciò  che  vi  si  trova  di  bianco,  è d' un 
bianco  smorto,  ciò  che  vi  è d'aderente 
alla  scora,  è d'un  rosso  bigiccio,  questo 
essendo  il  colore  di  molli  grani  di  segala, 
specialmente  quando  non  sono  dclPanno; 
la  sua  crusca  si  stacca  io  lamette  sullUi,  e 
non  c ruvida  sotto  le  dila. 

In  alcune  esperienze  istituite  da  Base 
per  confrontare  tutte  le  sostanze  proprie 
■A  fare  del  pane,  due  libbre  di  farina  dì 
segala  assorbirono  nella  gramolatura  una 
libbra  e mezza  d'acqua,  c diedero  tre  lib- 
tire  di  un  pane  bene  enfiato,  die  aveva  la 
crosta  pallida,  e la  mollica"  di  colore  bìgio- 
bianco.  Vi  sì  vedevano  molli  occhi,  ma 
assai  picceli,  laddove  quei  del  formento 
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»uiK)  largii!  ; aveva  un  tapure  gustoso,  che 
ri  rende  più  u menu  sensibile  nei  pani,  di 
c ui  forma  parte  la  segala,  secondo  le  pro- 
purrioni  che  vi  entra.  11  pane  di  segala  è 
troppo  umido,  per  poter  essere  mangiato 
appena  uscito  dal  foruo,  e non  è buono 
che  due  giorni  dopo  cotto;  ha  poi  il  van- 
taggio di  conservarsi  fresco  per  molto 
tempo.  I contadini  che  alleodonu  spesso  il 
momento  d' esser  privi  di  pane  per  fame 
del  0 Uovo,  perchè  non  comprano  la  segala, 
se  non  quando  hanno  danaro,  mangiano 
il  loro  pane  appena  cotto,  e non  lo  man- 
giano perciò  mai  buono. 

Nel  Belgio,  in  Olanda,  nella  Sviz- 
zera, in  Germania  si  fa  del  pane  di  segala 
puro,  per  darlo  a mangiare  di  tempo  in 
tempo  ai  cavalli  che  viaggiano.  Appena 
hanno  fatto  tre  leghe,  che  dato  ne  viene 
loro  un  pezzo  ; sembra  che  questo  alimento 
sia  a3  essi  omogeneo.  Gli  uomini  poi  non 
si  alimentano  di  pane  fatto  unicamente  di 
segala,  se  non  nei  paesi  uve  questo  grano 
è il  solo  che  ivi  cresca,  e quando  non 
possono  procurarsene  d'altro.  Ordinaria- 
mente si  suole  mescolarla  col  formento 
in  proporzioni  diverse,  anche  con  altri 
grani.  Fa  la  segala  buona  alleanza  per  un 
terzo,  o per  la  metà  col  formento  o col 
piccolo  miglio  : si  fa  del  buon  pane  con 
un  terzo  di  segala,  un  terzo  di  formento, 
un  terzo  di  rìso.  Si  pnò  unirla  in  terzo 
con  i piselli,  con  le  fave,  con  la  cicerchia, 
con  la  lente,  purché  1'  uno  dei  terzi  sia 
furmento,  ovvero  orzo.  Avendo  la  segala 
più  sapore  del  formento,  si  combina  per 
terzo  con  questi  grani  leguminosi,  lad- 
dove il  formento  non  si  può  combinare 
che  nella  proporzione  di  tre  quarti.  La 
umidità  delle  farine  d’  avena,  di  formen- 
tone, di  saraceno  e di  fagiuoli  impedisce, 
che  non  si  possano  mescolare  nè  per  metà 
nè  per  terzo  con  quella  della  segala  egual- 
meute  umida. 

1 pani  di  segale,  o quelli  nei  qu.vii 
entra  la  segala,  hauuu  bisoguo  di  stale 
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nel  forno  più  a luogo  degli  altri,  e que- 
sta maggior  lunghezza  di  tempo  dev' es- 
ser proporzionata  alla  dose  di  segala  ; è 
necessario  poi,  che  il  forno  non  sia  troppo 
caldo,  perchè  ha  bisogno  un  tal  pone  di 
una  cottura  lenta. 

Multi  sono  gli  osi  della  paglia  di 
segala,  e questo  è io  molli  paesi  un  mo- 
tivo per  aumentarne  b coltivazione.  Ser- 
ve essa  per  far  i legacci  ai  covoni  di  tutti 
i cereali,  per  legare  le  vili  ed  assicurare 
i rami  degli  alberi  in  palizzata,  ed  il  con- 
sumo, che  se  ne  fa  per  tulli  questi  og- 
getti, è multo  significante.  Un  altro  suo 
uso  ancora  più  esteso  è quello  di  copiire 
le  case  dei  coltivatori,  a cui  serve  meglio 
di  tulle  le  altre  paglie,  perchè  va  più  dif- 
Gcilmcnte  soggetta  a marcire.  Con  essa  si 
fabhi  icano  anche  i pagliacci,  di  coi  si  ser- 
vono anche  i giardinieri,  le  stnuje  collocalo 
all'  ingresso  delle  stanze  ; si  riempiono  con 
essa  i sarchi  da  Ietto,  se  ne  impagliano  le 
seggiole,  se  ne  formano  dei  cappelli  co- 
muni delti  cappelli  di  paglia.  Quelli  d'Ita- 
lia detti  cappelli  fini,  sono  fabbricati  con 
una  varietà  di  formento  a stoppia  solida 
che  si  coltiva  per  quest'  oggetto  nei  con- 
torni di  Firenze.  Per  quest'  ultimo  uso  è 
necessaria  una  paglia  assai  bianca  ed  assai 
fina,  che  somminislrab  può  essere  soltan- 
to da  certi  terreni  sabbioniccii. 

In  generale,  per  non  guastare  la 
paglia  di  segala,  se  ne  trebbb  il  grano 
senza  slegarne  i cavoui,  ed  anche  alle 
volle  trebbiato  viene  nelle  botti.  (F’tdi 
i vocabuìi  TazasisTCBS  e PaSLis.) 

Gli  uccelli  in  generale  fanno  poco 
caso  dei  grani  di  segala  ; oe  mangiano 
quando  non  ne  hanno  di  altri.  Si  è fatta 
I'  osservazione,  che  io  Polonia,  paese  da 
segala,  ove  non  si  trova  formento,  vi  sono 
poche  passere. 

Mahllir. 

Come  gli  altri  cereali,  anche  la  se- 
gala va  soggetta  a diverse  mabllie,  ed  alle 
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rotte  alterato  loao  le  sue  funiiooi,  senza 
che  se  oe  conosca  U causa.  Thtssier  vide 
in  alcuni  campi  tutte  le  apirhe  di  diversi 
stipili  curvarsi  io  furma  di  pastorale,  se- 
pararsi le  noe  dalle  altre  per  gettarsi  da 
tutti  i lati,  crescere  e maturare  più  rapi- 
damente. Erano  esse  di  qualche  pollice 
più  lunghe  che  quelle  degli  steli  sani  ; i 
fioi^  spuotavano  dalle  loppe,  aia  gli  slami 
noo  erano  gialli,  come  nelle  altre  spiche, 
e contenevano  poca  polvere  fecondante  ; 
i loro  grani  erano  increspati  e stretti, 
quantunque  più  lunghi  che  quelli  della 
segala  ordinaria.  Le  spiche  da  7’Aessier  ve- 
dute in  qoestoslato, erano  particolarmente 
quelle,  che  stanno  sull'orlo  delle  vie  pub- 
bliche,o nei  campi, ove  l'erpice  era  passa- 
to nel  mese  d'aprile,  e ciò  gli  fece  credere 
che  la  causa  ne  fosse  lo  scalpilamento  pro- 
dotto dai  piedi  degli  uomini  e dei  cavalli. 

La  ruggine  attacca  la  segala,  co- 
me attacca  il  formento,  I'  orzo,  l' avena, 
ec.  Siccome  però  questa  p'ianla  traspira 
meno,  e taie  malattia  è 1'  effetto  d'  una 
traspirazione  soppressa,  la  segala  si  tror  a 
cosi  più  rarameute  esposta  a questi  attae- 
ohì.  Non  va  essa  esente  nemmeno  <lal 
carbone,  il  quale  non  si  inanifesta  già' 
tulle  spiebe,  ma  Dell'  interno  ileliu  stelo. 

La  malattia  particolare  alla  segala  è 
lo  sprone,  tanto  pericoloso  per  coloro,  che 
aie  mangiano  una  certa  quantità.  Thess  'ter 
fece  sulle  sue  cause,  e sui  suoi  effeUi  un 
gran  lavoro,  di  cui  1’  estratto  sì  trova  qui 
Iti  suo  rispettivo  artìcolo,  e le  cui  spìega- 
«oni  formano  parte  del  suo  Trattato 
dette  malattie  dei  grani.  » 

' Tarli  insetti  vivono  a carica  delb 
segala  sul  piede  ; ma  il  solo,  le  cui  stragi 
ti  rendano  sensìbili,  è la  falena  della  se- 
gala, che  vìva  nella  stoppia,  e non  appa- 
risce comune,  che  nell'  Europa  setten- 
trionale.  Quelli,  che  nnocono  al  tuo  grano, 
quando  è separato  dalla  spica,  sono  ì 
rcaTtaooLi  e le  sLucire,  dei  quali  si 
parla  al  vocabolo  FoauasTo. 
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SEGAHE  LE  BIADE,  t' 

Si  dii  questo  nome  in  molte  località 
oli'  operazione  di  tagliare  le  biade  cup  la 
rALCETTA.  ( y tdi  questo  vocabolo  ) 

Quasi  tutti  credono,  clie  il  taglio 
delle  biade  con  la  falce  faccia  perdete  più 
grano,  che  quello  con  la  falcella  j nondi- 
meno tutte  resperienze  che  furono  fatte, 
esperienze  che  per  verità  non  possono 
essere  a tutto  rigore  comparolive,  prova- 
no il  contrario. 

Mei  contorni  di  Parigi  si  seguiva 
il  metodo  generale;  ma  da  alcuni  anni  l.i 
mancanza  dei  mietitori  vi  fece  sostituire 
la  falce  alla  falcetta,  e ciò  riesce  tanto 
bene,  che  dìflìcìlmente  si  tornerà  a ser- 
virsi del  primo  metodo.  Non  v'  è che  la 
segala  ed  il  formento  che  tagliati  esser 
debbano  con  la  falcetta,  perchè  conser- 
vare si  vogliano  le  loro  paglie  per  certi 
usi,  i quali  esigono  che  disposte  esse  non 
siaou  irregolarmente.  (Tedi  ■ vocaboli 
Uesse,  Fubmesto  e Segale.) 

SEGGIA. 

Parte  soperiore  della  sella  in  cui 
poggia  sopra  il  cavaliere. 

SEGHETTA. 

Stromeoto  ebe  si  pone  alle  nari  dei 
cavalli  per  renderli  mansueti. 

SEGHETTATO  (calice);  Calixser- 
raliis.  (Bot.) 

Dicèsi  del  calice,  i cui  denti  sono 
fatti  a guisa  di  una  aega.  V iperico  ( hy- 
pericum  ptrforatvan)  ; della 

Foglia  (folium  serratum),  il  coi 
cnnlorno  è guernìto  dì  pìccule  punte  o 
denti  rivolli  verso  la  cima  della  foglia, 
come  nel  mandorlo  (amygdalus  comrnu- 
nis),  nell’  eupatorio  di  Mesue  (achilaea 
ageratumj,  ec.  Dalla  diversa  maniera  poi 
colla  quale  una  foglia  trovasi  seghettata, 
sì  chiauis 

Seghettata  doppiamente  o biseghet- 
lata  (folium  duplicuto-serratum,  vel  ser- 
ratam),  se  nel  suo  contorno  è munita  di 
due  surta  di  dentature,  I'  una  delle  quali 
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|iiii  plccoKi  delPallra  e sorrnpposla  le 
unc  sopra  le  altre.  L'olmo  (tdmus  cam- 
f^estrisj.  (y*  Doppumesto.) 

S<^\eUaia  Jinameiite  o serrttlala 
(Jolium  argute-serratum^  vel  serrata- 
(am/y  se  è seghettata,  * ma  coi  denti  di 
un'  aculeEia  più  decisa  e più  esuttaioente 
disposi!.  La  sida  rarpìnella  (siJa  carpi- 
njaìia), 

Se^etiata  alT  indietro  fJolUun  re- 
tror5wn-serratam)y  quando  ì suoi  denti 
8Q£Ì  che  guardare  P estremità  sono  rivolli 
verso  il  picciuolo. 

SEGNALI,  y.  Co5!TOTJlTI. 

SELAGINE  ; Seìago. 

Che  cosa  sin,  e cìassificazione. 

Genere  di  piante  coltivate  nei  giar- 
dini, le  r}uali  appartengono  alla  famiglia 
delle  vitici. 

Caratteri  generici. 

Calice  tabulato,  ineguale  ; 

corolla  a tubo  filiforme,  a lembo  corto,' 
da  tre  a cinque  divisioni  eguali  o ineguali, 
quattro  stami  ineguali  ^ uno  stilo  ; uno 
stùnma  ; una  o due  sememe  coperte  dal 
calice. 

Enumeratione  delle  specie. 

Ecco  le  poche  specie  die  ci  piace 
di  ricordare. 

S.  A CORIMBO  ; & corymbosa. 

Caratteri  specifici. 

j4rbutlo  di  due  a tre  piedi,  guer-* 
nito  di  molli  caldi  e di  rami  diritti,  coper- 
li  di  foglie  per  tutta  la  loro  lungbecza  ; 
questi  rami  sopo  gracili  e cilindrici  \/i*glie 
atreUissime,  numerosissime,  filiformi,  fa- 
scicolale, di  un  verde  cupo  ;^ori  bianchi, 
piccoli,  numerosi,  disposti  io  corimbi  eroi* 
sierici,  regolari  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  perenne,  originario 
del  Capo,  e fiorente  io  luglio  e sellem- 
bre,  ed  è sempre  verde. 
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S.  A FOGLIE  LINEARI;  5.  spuria. 
Caratteri  specifici, 

Eoglie  lineaiè,  adtlentelialc  ; fiori 
violetti,  ìq  ispigbe  fascicolale. 

Dimora  e fioritura. 

* Pianta  bienne,  orìgiuarìa  del  Capo, 
e fiorente  in  luglio. 

S.  A TESTA  OVALE;  5.  ooatui 
Lippia  wafn,  Lion.  * 

Caratteri  specifici. 

Caule  fruticoso  'yfioglie  sparse,  li- 
neari \ fiori  in  ispigbe  ovali  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  del  Ca- 
po, e fiorente  io  giugno  e luglio. 

S.  FASCICOLATA  ; S,  Joscicuìatay 
Jacq. 

Caratteri  specifici. 

Calde  semplicUsimu,  diritto,  glabro, 
di  due  piedi  alterne,  ovaio-bislun- 

ghe, dentate  iu  sega,  inierissime  allo  base, 
un  poco  scorrenti  ; fiori  porporini,  in 
corimbi  densi  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  bienne,  origioatia  del  Capo, 
e fiorente  in  giugno. 

S.  LLCCICANTE  ; 5.  lucida^  Vent., 
Jard.,  Maim. 

Caratteri  specifici 

Cauli  diritti,  cilindrici,  alti  un  piede 
e più  (quattro  decimetri),  ramosi;  i rami 
alterni,  verdi,  avvicinali  e multo  fogliali  ; 
foglie  alterne,  peuolale,  approssimale, 
apeite,  ovali,  intere,  ruvide  al  tallo,  lu- 
centi, d'  un  verde  carico  ; fiori  di  un 
bianco  puro,  sessili,  disposti  in  ispigbe 
sulìlaric,  diritti,  cilindrici  e terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa, originaria  del  Capo, 
e fiorente  olla  fine  di  primavera. 

Colii\H2uone. 

Queste  piante  deggiono  allevarsi 
nelP  aranciera.  Le  specie  spuria  efiasci^ 
colata  essendo  bienni,  si  seminano  ogni 
anno  sopra  un  letto,  e si  goveruaiiu  nella 
maniera  ordmuria  delle  pioulc  d' arau- 
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cicra.  Ln  specie  S.  eoryntbosa  si  molti- 
piica  raciiraenle  coi  margottici  quali  fan 
DO  sufljcieiìti  radici  in  capo  dt  sei  od 
otto  mesi,  ed  in  allora  possono  separarsi 
per  essere  posti  in  vaso.  Si  propaga  pure 
colie  barbatelle  che  si  fanno  io  primavera 
in  un  lelto  a tale  uffizio  destinato;  preo* 
dono  radici  In  capo  ad  un  mese  e for 
mano  dei  buoni  individui  per  Tonno  se 
gueote.  Questa  specie  e la  luccicante  esi- 
gono le  sole  aUeozioni  ordinarie  dell'  a- 
ranciera.  La  coryinbosa  specialmente  non 
è delicata,  e deve  collocarsi  nell'  inverno 
in  (accia  al  sole,  perchè  trovasi  sempre 
io  sugo.  Ambedue  non  durano  più  di 
quattro  anni,  ed  i giovani  piedi  fiorisco' 
no  multo  meglio  dei  vecchi. 

SELCE. 

La  selce,  sparsa  tanto  genemlmcnte 
per  la  supeificie  delia  terra,  ed  in  certi 
distretti  soprattutto  tanto  abbondante  che 
sembra  ricoprirli  intieramente,  è ima  so- 
stanza pietrosa  sommamente  dura,  che 
percossa  colPacciaio  scintilla,  d'una  grana 
tanto  fina  che  sfugge  alla  vista.  La  selce  è 
in  generale  d' un  colore  bruno,  qualche 
volta  nero;,  se  ne  trovano  però  anche  di 
altri  diversi  colori.  La  sua  trasparenza 
Don  si  distingue  che  quando  è ridotta  ad 
una  densità  molto  sottile,  e questa  tra- 
sparenza è sempre  oscura.  Alla  superfi- 
cie della  terra  si  trova  la  selce  isolala  ed 
ja  pezzi  più  o meno  vicini  alla  figura 
rotonda,  e sembra  in  generale  che  sia 
stata  rotolata  dalle  acque  del  mare,  o da 
quelle  dei  fiumi  e torrenti.  Quelle  che 
% incontrano  nel  seno  della  terra,  vi  sono 
a banchi  sparsi  nella  sabbia,  nella  rena  e 
nella  creta,  ed  in  quesT  ultima  sostanza 
formano  spesso  degli  strali  considerabili, 
continui  e poco  fia  loro  distanti.  La  den 
sita  di  questi  strati  non  è mai  maggiore 
dì  alcuni  pollici,  parecchi  non  sono  grossi 
che  di  poche  linee.  Sulle  spiaggie  che 
bordeggiano  le  coste  della  Normandia,  io 
quelle  che  partendo  dalla  Sciampagna  ed 
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atlraversando  I*  Isola  di  Francia  la  Nor- 
mandia e la  ric.'trdìn  \annu  a guadagnare 
le  provìncia  deir  Inghilterra  che  tono  di 
rimpelto  a quella  della  Francia,  in  lulla 
(|uesta  estensione  la  selce  è bianca,  non 
forma  che  una  massa  esternamente  grup- 
polosa,  ed  annunzia  ad  ogni  passo  r:*pera 
del  mare  con  la  forma  delle  madrcperle  e 
dei  polipi  che  contiene  in  moltissimi  sili. 
Queste  osservazioni  possono  condurre 
alla  spiegazione  delT  orìgine  delb  selce, 
ma  uui  ne  parliamo  qui  più  particolar- 
mente ai  uocaòo/i  Qrsazo  e Silice. 

Per  quanto  dura  appai  isca  la  selce, 
benché  gli  acidi,  agenti  clic  sono  tanto 
polenti,  non  sembrino  avere  so[>ra  di  essa 
veruna  presa,  e bem  bè  il  fuoco  slc^o 
non  possa  nè  ridm  la  in  calce,  nè  fon- 
derla, nè  vetrificarla  se  non  con  T aiuto 
d*  un  alcali,  il  tempo  nondimeno,  questo 
distruggitore  invincibile  chesviluppa  con- 
tinuamente il  germe  della  decomposizione 
in  tulli  gli  esseri,  non  rispetta  nemmeno 
i corpi  più  duri,  e la  selce  per  conse- 
guenza non  può  difendersi  dai  suoi  e(- 
felli.  Esposta  air  aria,  si  decompone  con 
gradazioni  per  verità  insensibili,  ma  sem- 
pre reali  ; la  sua  superficie  esterna  di- 
venta allora  bianchiccia,  farinosa,  si  attacca 
alla  lìngua  come  le  argille;  spezzandola 
in  questo  stalo,  si  osserva  facilmente  eh  3 
questa  bianchezza  penetra  più  o meno 
avanti  nelT  interno  della  sua  sostanza, 
secondo  la  lunghezza  del  tempo  delia  sua 
esposizione  alT  aria. 

La  chimica  e la  storia  naturale  of- 
frono a gara  un' infinità  di  spiegazioni 
sulla  natura  e sulle  varietà  che  s' incon- 
trano nelle  selci,  ma  il  metodo  d.i  noi 
osservato  in  quest'opera  non  ci  permette 
di  qui  espelle;  quelli  dunque  fra  i nostri 
lettori,  che  fossero  curiosi  d*  istruirsene, 
possooo  rivolgevi  ai  libri  che  le  con- 
tengono. 

La  selce,  quando  si  trova  io  una 
massa  troppo  grande, io  una  troppa  quan- 
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tità,  naoce  molto  *11' agricoltura  ; oppone 
essa  non  solo  una  grande  difficoltà  ed 
imbarazzo  alP  agricoltore,  ma  disecca 
eziandio  le  radici,  e loro  impedisce  di 
sncchiare  gli  umoii  neceaoari  al  nutri- 
mento della  pianta.  Nei  terreni  da  vite 
non  è tanto  incomoda,  nè  tanto  perico- 
losa, perchè  le  radici  della  vite  essendo 
più  forti  si  distèndono,  e penetrano  a 
Irarerso  le  selci  con  più  di  facilità. 

Ma  questa  selce  è quella,  dallo  qua- 
le, spezzandola  in  lame  sottili,  rìsullano 
quelle  pietre  tanto  necessaria  per  azere 
del  fuoco  a tutti  i momenli,  col  mezzo 
d' un  fucile,  d' un  pezzo  d' esca  e d' un 
zolbuellò.  lia  silice  è questa  dei  minera- 
logisti, che  forma  una  sorta  particolare  di 
pietra.  Ve  ne  sono  delle  altre  di  natura 
molto  diversa  ; le  une  sono  dei  pezzi  di 
granito,  di  pòrfido,  di  gneis,  di  trap,  di 
creta  renosa,  di  marmo,  ed  altre  staccate 
anticamente  dalle  montagne  primitive,  ro- 
tolate per  migliaia  d'anni  dai  torrenti,  e 
finalmente  fissate  io  vaste  masse  nelle 
pianare  o nelle  valli.  Tutte  le  alte  catene 
dell'Europa  ne  sono  circondate  a distanze 
considerabilissime.  La  pianura  che  si  di- 
stende da  Lione  fino  alle  foci  del  Rodano, 
quella  della  Lombardia,  tutte  le  valli  delle 
Alpi  ne  sono  formate  e coperte  ; lo  stesso 
si  dica  delle  pianure  sulle  sponde  della 
Senna.  Le  altre  sono  o pezzi  di  pietra 
calcarea,  o produzioni  vulcaniche,  roto- 
late aoch'esse  e discese  da  montagne  di 
formazione  posteriore.  Si  può  dire,  che 
le  selci  servendo  di  base  al  decimo  delle 
terre  coltivabili  dell'  Europa,  devono  mas- 
simamente interessare  il  coltivatore. 

Il  suolo  che  indica  le  prime  di  que- 
ste selci,  è quasi  sempre  un'  argilla  secca, 
profonda,  pVoveniente  dalla  loro  stessa 
decomposizione,  o da  quella  degli  scfaisti, 
a lato  od  in  mezzo  ai  quali  esse  furono 
collocate  da  principio.  La  loro  grossezza 
c numero  varia  ad  ogni  passo  ; quanto 
più  sono  Ticiae  alle  montagne  da  cui  par- 
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tono,  tanto  più  sono  grosse  ; quelle  delle 
valli  delle  Alpi,  delle  alte  montagne  della 
Spagna,  sono  altrettanti  macigni  devasta- 
tori che  tutto  trascinano  con  essi  ; anche 
questi  però  si  logoreranno  con  la  succes- 
sione dei  secali,  e diventeranno  piccoli 
come  quelli  della  pianura  del  Delfinato. 
Oltre  questi  luoghi  citati  e vedati  da 
Base  (Diclionnaire  rais.  cT  Agricult.), 
cui  appartiene  questo  articolo,  tutta  l'Eu- 
ropa e tutto  r universo  offra  di  consimUi 
esempi. 

Quanto  piccolo  è l'uomo  innanzi 
a questi  grandi  fenomeni  della  natu- 
ra ! Quanto  è breve  la  sua  vita  in  con- 
fronto del  tempo,  trascorso,  dal  mo- 
mento in  cui  cominciò  a diminuini  il 
Mont-DIanr,  fino  a quello  in  cui  stra- 
scinali furono  i suoi  rottami  alle  spiaggie 
del  Mediterraneo!  Quali  sono  i mezzi 
adoperali  per  render  fertili  quelli,  a ca- 
gion  d'esempio,  fra  questi  ruttami,  ebe 
fermali  si  sono  per  via  vicino  ai-sobbor- 
go di  Lione  detto  le  Guillotière?  Oh  quan- 
to deboli  sono  pur  troppo  questi  mezzi, 
se  dopo  lo  stabilimento  di  quell’ antica 
città,  e malgrado  i bisogni  che  ne  aveva- 
no i suoi  abitanti,  quei  rottami  formano 
ancora  un  suolo  arido  ed  incolto  ! 

Nondimeno  i terreni  anche  più  selciosi 
possono  essere  utilmente  seminati  a srga- 
la,  a lupinella,  piantali  a vile,  a bosco,  mi- 
gliorali esser  possono  irrigandoli  con  intel- 
ligenza, scavandoli  profondamente,  levan- 
done le  pietre  più  grosse  ; e batta  osser- 
vare le  vallale  delle  Alpi  per  ammirare 
r industria  dei  coltivatori.  Ivi  si  costrui- 
scono delle  dighe,  s'alzano  dei  cumuli  di 
selci  per  difendersi  dagli  effetti  dei  tor- 
renti, e dare  più  di  terra  alle  piante,  ec. 

Relativamente  poi  alla  natura  del 
suolo  prodotto  dalla  triturazione  delle  pie- 
tre calcaree,  o dalle  ernzioni  vulcaniche, 
questa  è sempre  eccellente,  poiché  pietre 
simili  sì  decompongono  presto,  e danno 
una  terra  permeabile  alle  radici  delle 
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piante,  e tufcetUbile  di  lìcevere  tutte  le 
specie  d' acconciameoti.  £ di  fatto,  quan- 
to fertili  non  sono  le  Teliate  delle  mon- 
tagne calcaree,  e quelle  delle  montagne 
vulcaniche!  Chi  non  conoscala  ricchetza 
estrema  dei  pantani  d'AUeroia!  Ma  qui> 
facciamo  punto,  per  riprendei'e  altrove 
questo  discui-so. 

Molli  danno  il  nome  di  selce  a tutte 
le  pietre  che  non  sono  più  grosse  d'  una 
testa  ; ma  qui  considerìaiou  la  selce  sotto 
un  punto  di  vista  più  rutretto. 

La  selce,  dì  che  sì  parlò  al  princi- 
pio di  questo  articolo,  si  trova  già  ro- 
tondala nella  terra  ; ha  dunque  nalnral- 
mente  questa  forma.  Essa  è molto  più 
tenera  alT  uscir  dalla  terra,  che  dopo 
rioasta  per  alcuni  giorni  alParia;  bisogna 
quindi  cogliere  quel  momento,  se  si  vuole 
spettarla.  Si  crede  formata  dalla  compo- 
sitione  o dalla  decompositione  della  creta, 
deir  argiib  in  cui  si  ritrova;  e ciò  agli 
occhi  di  Bosc  è più  che  probabile,  quan- 
tunque spiegare  uon  se  ne  posta  il  modo 
nello  slato  attuale  della  chimica. 
SELCIATO. 

Ro%ier  fece  selciare  le  sue  vigne,  e 
détte  così  materia  da  ridere  agli  stolli  ; 
eppure  le  uve  di  Fonlainebleuu,  le  ros- 
sette di  Reims,  i buoni-cristiaui  d'  Auch 
sono  di  tanta  bontà,  persesi  trovano  in 
cortili  selciati. 

Le  piante  annue  hanno  bisogno  di 
rivoltature,  perchè  le  loro  radici  sono 
troppo  deboli  per  inoltrarsi  nella  terra 
dura,  troppo  corte  per  andare  a cercare 
il  loro  nutrimento  lontano.  Diverso  è il 
caso  degli  alberi,  come  lo  provano  quelli 
delle  foreste,  dei  Terrieri,  ec. 

L'  umidità  essendo  indispensabile 
alla  vegetazione,  T impediie  la  sua  eva- 
porazìi>oe  può  diventare  una  pratica  assai 
vaotaggiosH,  soprattutto  nei  paesi  caldi. 

Si  osservò  di  fatto  solente,  che  le- 
vando i sassi  da  un  terreno  aKiiiUo,  si 
diminuisce  la  sua  fertilità. 
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Col  selciare  si  schivano  di  piu  le 
spese  delle  rivoltature  e degli  anoafCa- 
menli,  oggetti  quasi  sempre  dì  grave  di- 
spendio. 

Ma,  si  dirà,  anche  la  spesa  del  sel- 
ciato sarà  considerabile.  Si,  senza  dubbio, 
nella  grande  coltivazione,  e nei  dhlreUi 
della  pìccola  privi  aflatto  di  sassi  ; ma  in 
quelli,  ove  si  trova  immediatamenle  sotto 
lo  strato  vegetale  un  grosso  banco  di  fava 
calcarea^  di  tchislo  scaglioso^  e distretti 
tali  sono  numerosi,  questa  spesa  può  esse- 
re alla  portala  di  quasi  tulli  i coltivatori. 

SELE?JITE. 

Si  dà  questo  nome  al  cesso,  quan- 
do non  è mescolato  con  P argilla,  o con 
la  terra  calcarea  ; è quindi  sinonimo  di 
gesso:  nondimeno  opplicato  viene  più 
particolarmente  al  gesso  tenuto  in  disso- 
luzione, e si  discioglie  io  settecento  parti 
d'acqua.  Laonde  si  dice  che  un'acqua  à 
selenitosa,  quando  ne  contiene,  e l'acqua 
di  certi  paesi  ne  eòotiene  sempre  più  o 
meno,  edi  il  vocabolo  Gesso.) 

Le  acque  seleoitose  non  si  trovano 
soltanto  nei  luoghi  ove  esistono  delle  ca- 
ve di  gesso,  come  sembrerebbe  che  ciò 
dovesse  essere,  ma  in  molti  paesi  ezian- 
dio contenenti  degli  strali  calcarei.  Si 
riconoscono  esse  al  peso  che  fanno  sof- 
frire allo  stomaco,  agli  ostacoli  che  op- 
pongono alla  cottura  dei  legumi,  come 
sono  i piselli,  i fagiuoli,  ec.,  all' impossibi- 
lità ch’esse  oOrouo  di  sciogliere  il  sapone, 
e finalmente  al  deposito  bianchiccio  che 
formano  nei  recipienti  ove  si  suol  fiirle 
bollire.  Acque  simili  non  convengono  nè 
agli  uomini,  nè  agli  animali,  nè  alle  pian* 
le.  Poveri  coloro  che  costretti  si  trovano 
di  berne,  o d' adoperarle  per  annofBare! 
Turano  esse  ì vasi  del  corpo  egualmente 
che  i pori  delle  radici,  e citate  quindi 
vengono  delle  nnolattie  endemiche  e delle 
perdite  di  coltivazione,  specialmente  di 
semine,produtle soltanto  da  queste  acque. 

L'esposizione  all' aria  libera  e rcpli- 
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cali  moTitnfnli,  tia  artintiatmenle  sta  na- 
turalmente provocati,  »ooo  i metti  più 
tiMtati  per  far  precipitare  la  selenite  con- 
tenuta nelle  acque  selcoituse.  L'introdu- 
zione del  letame,  deiraigillu,  e d'altri  og- 
getti nei  bacini  o truogoli  ove  quest'acqua 
è riposta,  quantunque  in  molli  paesi  prc- 
coniitnta,  non  è di  ^erun  vantaggio;  fan- 
no mollo  più  edello  alcune  manciate  di 
potassa,  col  decomporre  il  sale  terreo, 
per  formare  il  sale  di  potassa  ; laonde  io 
certi  paesi  le  donne  governo  hanno 
Tuso  di  mettere- nelle  acque  destinate  alla 
cottura  dei  piselli  e dei  fagiuoli,  certi 
sacchetti  di  cenere  da  cucina 

Le  acque  di  riviera  contengono 
sempre  meno  di  selenite  di  quelle  dei 
ruscelli,  queste  meno  dì  quelle  delle  fon- 
tane, e queste  ancora  meno  di  quelle  dei 
pozzi,  le  quali  ordinariamente  ne  hanno, 
cd  anzi  io  gran  quantità  La  causa  ne 
dipende  dal  movimento  impresso  nelle 
prime,  e dall' esposiuone  all' aria  che  o'c 
la  conseguenza. 

SELÌNO  ; Seliiium. 

Che  cosa  sta. 

Genere  di  piante  spettanti  olla  clas- 
se Y (penl(indria)y  ordine  W (digy’niaj. 

Caratteri  generici.  i 

Calice  interno  ; petali  cuoriformi, 
ugnali: ulto  ovale,  bislungo,  compresso, 
pìnuo,  striato  dai  due  lati  nella  sua  (urte 
di  mezzo;  im^olucri  putifilli. 

/^Jmimcrauone  delle  specie. 

Ecco  le  spr*cie  a cui  diamo  posto. 
S.  A FOGLIE  D!  CARVI  ; 5.  Cha- 
hreai^  Marraiy  Willd.  — 5.  carvi/olia^ 
Ciantz. 

Caratteri  specifici. 

Caule  cilindrico,  striato;  Joglie  ri- 
comprate, mollifide  ; le  loro  guaine,  lasse 
c pf'ndenli  ; intfolucro  universale  nullo:  è 
p renne. 
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S.  A FOGLIE  DI  FINOCCHIO 

seguieri. 

Caratteri  specifici. 

Manca  d' involucro  universale  ; 
stdi  sono  molto  divergenti. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  nostra  comu- 
ne, Horisre  in  litglin. 

S.  ANGOLOSO;  S.  can^j/olla;  S. 
angolatum^  Lam.,  FI.  fr. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  piedi  circa,  ritto,  gla- 
bro, angoloso  in  tutta  la  sua  lunghezza  ; 
faglie  tre  volte  alate,  a piccole  fughette 
trìfìde  o pennatofesse;  fiori  bianchi,  in 
ombrelle  allargate  ; l'inoo/ticro  universale 
quasi  nullo. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  perenne  nostra  co- 
mone,  fiorisce  in  luglio. 

S.  ANNUALE;  S.  monnieri  ; Digit- 
slicum  minuSy  FI.  fr. 

Caratteri  specifieu 

Caule  scanalato,  di  un  piede  ; Jo- 
glie due  o tre  volte  alate,  a lacinie  mi- 
nute; ombrelle  ammassate;  wvolucro 
universale  riflesso  ; le  cinque  coste  delle 
semenze  membranose. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua,  fiorisce  la 
luglio. 

S.  ARBORESCENTE;  S.  deci- 
pienSy  M'illd. 

Caratteri  specifici. 

Calde  legnoso,  specialmente  alla 
base,  Tìwdo\  Joglie  simili  a quelle  deH'an- 
gciica,  grandi,  bipennate  ; le  pinne  lan- 
ciolate, dentiite,  intere  ed  altre  incise;  le 
guaine  delle  foglie  dilatale  e dentale; 
r ini*olitcro  universale  e le  sue  foglìuline 
larghe  e trifide. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  dì  Mu- 
derà, c fiorente  in  giugno  e luglio. 
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S.  AUSTRIACO  ; S.  austriacum  ; 
argeitttum,  Tillart. 

Caratteri  specifici. 

Caule  solcato  ; foglie  OTali,  (rifide, 
incise,  cnneifonni  ; i pesioli  rerdi  ed 
argentini  ; involucro  universale  polifillo  ; 
semente  alate,  ad  ali  larghe  e bianche  : è 
perenne. 

S.  ELEGANTE  ; S.  elegans,  Balbis. 

Caratteri  specifici. 

Caule  quasi  cilindrico,  striato  ; nn 
peduncolo  lunghissimo  e senza  foglie;  porta 
Jiori  e semente  larghe  ed  ovali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  Al- 
pi (?),  e fiorente  in  giugno  e luglio. 

Coltwatione. 

Le  specie  S.  arborescente  e S.  ele- 
gante sono  d' aranciera  ; le  altre  di  piena 
(erra.  Queste  piante  si  seminano  dopo  la 
maturità  dei  semi,  al  loro  posto  od  in 
ajuole. 

SELLA.  (Equit.) 

Che  cosa  sia. 

Arnese  del  cavallo,  che  gli  si  pone 
sopra  alla  schiena,  per  poterlo  accoucia- 
mente  cavalcare.  (F'edi  Tav.  CXCII.) 

Un  cavaliero  deve  usare  tanta  mag- 
gior attenzione  nella  scelta  e conforma- 
zione della  sella  io  quanto  non  solo  può 
essa  ferire  il  suo  cavallo  in  modo  perico- 
loso, ma  cagionare  a lui  stesso  grandi  in- 
comodi ed  acuti  dolori.  Una  sella,  qualun- 
que ne  sia  la  conformazione,  per  essere 
buona,  la  si  mole  adattata  olia  taglia  del 
cavallo,  onde  non  produca  confricazioni  ; 
poco  imbottita, ma  bene  unita  ; e poggiare 
egualmente  da  per  tutto  onde  non  pro- 
duca contusioni.  Perchè  sia  comoda  al 
cavaliero,  è necessario  che  vi  si  trovi 
seduto  comodamente  ; che  il  sedile  sia 
bene  unito,  un  poco  duro,  non  più  alto 
davanti  che  di  dietro,  c che  vi  sia  poca 
distanza  tra  le  sue  coscie  ed  il  corpo  del 
cavallo. 

Una  sella  mal  formata  cagiona  delle 

Dà.  it  jdgric.,  2 0* 
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ferite  tanto  lunghe  e pericolose  ad  un 
cavallo,  che  egli  è necessario  assoluta- 
mente ad  un  cavaliere  il  conoscerne  tutte 
le  parti,  affine  di  poterla  far  costrnire  io 
modo  eh' essa  non  faeda  male,  e di  saper 
rimediare  a quegli  inconvenienti, che  qual- 
che volta  seguono  malgrado  le  precanzio- 
ni  cha  sì  sono  prese. 

La  cognizione  delle  varie  aorta  di 
selle,  e del  loro  uso,  gli  è dunque  ne- 
cessaria, e noi  lo  faremo  tenendo  di  vista, 
e trascrivendo  i bei  dettami  del  cavalle- 
rizzo signor  Gattaia  (Ippologia,  Firen- 
ze, i858,ParteIII,pag.  37i),aggiagnen- 
dovi  però  qualche  cosa. 

§.  i.°  Delle  nari  delle  selle. 

La  sella  è composta  degli  arcioni,  dei 
traversi,  delle  Iute  dette  anche  foscie, 
del  basti,  del  pomo,  del  randello  o del- 
r arco,  del  sedile,  delle  pagnottine,  dei 
peni  di  cuoio  attorno  i due  lati  della  sel- 
la e delle  coreggia. 

Le  attenenze  della  sella  sono  il  pet- 
torale, le  cinglùe,  la  sopra  cinghia,  i por- 
ta staffe  e le  coreggiuoìe  ove  sono  so- 
spese le  staffe  alla  groppiera. 

Degli  arcioni.  — Gli  arcioni  tono 
due  pezzi  di  legno  di  faggio  piegati  in 
arco  per  abbracciare  il  dorso  del  cavallo, 
per  dare  la  forma  ad  una  sella,  e tenerla 
in  sesto.  Avvi  l' arcione  davanti  e quello 
di  dietro. 

L' arcione  d'  avanti  è composto  del 
randello  o deirnreo,  degli  insugeri,  ddle 
mammelle  e delle  punte. 

11  randèllo  o 1'  arcatura  è la  parte 
dell'  arcione  d'  avanti,  che  sta  al  disopra 
del  garrese  del  cavallo. 

Il  pomo  è attaccato  in  cima  dell  ar- 
co al  garrese. 

Le  mammelle  sono  I'  estremità  di 
ciascun  lato  dell'  arcione,  che  si  applic.*)- 
mancanza  delle  spalle,  al  disotto 
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del  garrese  del  cavallo,  nel  luogo  ove 

lermina  T arcala  dell'  arcione. 

Le  punte  sono  le  estremità  di  cia- 
scun lato  degli  ardoni  tanto  davanti  che 
di  dietro. 

Gl'  insugheri  sono  de!  peni  di  le- 
gno piani  e collocati  al  disopra  di  ciascun 
arcione  davaoli,  sopra  cui  si  sovrappon- 
gono i basti. 

L’  arcione  di  dietro  c diverso  da 
quello  dinanzi  in  quanto  vi  ha  una  pie- 
gatura più  larga  e più  rotonda,  in  ragione 
della  forma  più  larga  delle  reai.  Sopra  la 
parte  superiore  avvi  un  pezzo  di  legno 
che  s' innalza,  e che  accompagna  la  ro- 
tondità dell'  alto  dell'arcione,  c che  chia- 
masi dai  Francesi  frusref  urne, ossia  arma- 
tura deW arcione  posteriore,  e che  serve 
a tener  ferme  le  parli  di  dietro  dei  basti. 

Per  render  più  forti  e più  durevoli 
gli  arcioni,  si  guerniscono  con  nervi  di 
due  battute  c ridotti  in  filamenti,  che 
s' incollano  in  giro  agli  arcioni,  c sopra 
tutto  nelle  giunture  con  colla  d' Inghil- 
terra. 

Delle  liste  o bande.  — Le  liste 
sono  due  pezzi  di  legno  piani  e larghi 
circa  tre  dita,  inchiodati  ed  attaccati  a 
ciascun  lato  degli  arcioni  per  tenere  ed 
assicurare  l'arcione  davanti  con  quello  di 
dietro  : queste  liste  devono  egualmente 
ed  esattamente  posare  lungo  il  dorso  del 
cavallo,  c al  di  sotto  della  spina,  alfine 
d' impedire  che  I'  arcione  davanti  posi 
sopra  la  spalla. 

Le  /iste, in  passato  si  facevano  di 
feriv,  come  si  usa  tuttavia  nei  borghi  e 
nei  villaggi,  ove  i progressi  della  civiltà 
vanno  più  lenti  ; ma  esse  si  piegano  e 
lèrìscoDO  il  cavallo,  sia  pel  peso  del  cava- 
liere, o per  qualunque  altro  accidente  ; 
ciò  che  non  accade  puuto  i-arllc  liste  di 
legno,  a menu  che  non  si  rompano,  dalla 
qual  cosa  egli  è facile  1'  accorgersi. 

Dei  basti,  — Chiamanti  bruti  le 
parli  che  sono  innalzate  al  di  sopra  di 
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ciatcua  arduue,  vale  a dira  sopra  ^''in- 
siigfie/'i  dell'  arcione  davmti,  e sopra  il 
rilevato  contorno  di  qndlo  di  dietro.  1 
delti  basti  servano  a tenere  il  cavaliere 
più  fermo  nella  sella  ■,  essi  sono  assai  più 
alti  nella  selle  da  maneggio  che  nelle  selle 
olla  reale  ; ed  una  volta  facevansi  saollo 
più  alti  che  non  lo  sono  presenteasesite. 

Delle  pagnottine,  detti  cuscini  ed 
anche  bardelle,  — Le  pagnottine  sono 
due  cuscinetti  di  tela  riempiati  di  borra, 
collocati  ed  attaccati  al  disotto  della  sdla 
per  tenerla  un  poco  aitata  al  disopra  del 
cavallo,  onde  gli  arcioni  e le  liste  non  ne 
tocchino  la  spalla,  le  reni,  o i fiondii.  Si 
devono  fare  di  tela  fina,  perdocebè  essa 
non  s’ impregna  di  sudore  quanto  la  gros- 
sa ; la  borra  di  crine  od  anche  di  pelo 
di  cervo  servono  meglio  del  pelo  di  bue. 

Del  sedile.  — 11  sedik  è la  parte 
superiore  della  sella,  su  cui  il  cavaliere  sta 
seduto.  Questo  in  passato  era  molto  pieno 
di  borra,  ed  incavato  nel  mezio  : adesso 
vi  si  mette  poca  borra,  e si  fa  eguale, 
perdocchè  si  è ricònosciulo  che  i sedili 
troppo  pieni  e afioodati  nei  mezzo,  riscal- 
davano  e scortivano  le  oatiche  del  ca- 
valiere. 

Dei  quartieri.  •—  I quartieri,  delti 
anche  da  molti  italiani  le  Jaìde  od  ali 
della  sella,  sono  pezzi  di  cuoio  che  pen- 
dono attaccati  ai  due  lati  ddla  sdla,  ed 
impediscono  che  il  ginocchio  poggi  con- 
tro il  ventre  del  cavallo,  ed  è questo  il 
motivo  per  cui  si  tanno  di  una  certa 
larghezza  : avvegnaché  quando  si  fanno 
troppo  stretti,  e che  non  discendono  bas- 
so abbastanza,  essi  si  alzaDO  pd  movi- 
mento dd  cavaUo,  a fanno  piegare  ed 
abbassare  il  ginooshio  dsilo  stivale,  lo 
che  incomoda  il  cavaliere)  e bene  spesso 
gli  scortica  Je  ginoocbia  appoggiandole 
contro  la.  punta  de^  ardoni  davanti. 

Delle  eontro-cinghie.  — - Si  ehm- 
mano  contro-cinghie  delle  piccole  careg- 
gìe  che  sono  inchiodale  ed  attaccate  for- 
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l^ente  agli  arcioni  davanti  e di  dietro, 
e che  servoQu  ad  attaccave  le  cinghie.  Se 
ne  mettono  due  a ciasctro  lato  degli  ar- 
cioni. Si  fanno  del  miglior  cuoio  che  li 
possa  avere)  cioè  del  cuoio  d'  Ungheria, 
per  timore  che  si  rompano. 

Delie  cìnghie.  — Le  cinghie  giova- 
no n fissare  e ad  assodare  la  sdila  sul  dor- 
so del  cavallo  ; esse  devono  esser  larghe, 
ed  abbastanza  forti  per  resistere  a cjua- 
loiu]ue  sforzo  che  potrd)bero  fare.  O or- 
dinario sono  tre  ; ma  talvolta  si  usa  inoltre 
una  sopra~cÌnghia^  cioè  urta  rjuarta  cin- 
ghie, per  rinforzore  le  altre,  la  quale  passa 
sopra  la  sella  e si  affibbia  sotto  il  ventre. 

Il  pettorale  è un  pezzo  dì  cuoio  a 
Ire  angoli,  a ciascuno  dei  quali  Bvvi  una 
piccola  coreg^,  delle  quali  due  servono 
per  attaccarlo  ai  lati  deirarcionc  anterio- 
re^ e la  terza  passa  tra  le  gambe  per  an- 
dare ad  attaccarsi  alla  prima  cingltia  sotto 
il  ventre.  11  pettorale  serve  ad  impedire 
la  sella  non  iscorra  dietro  e non  fe- 
lisca  le  reni  ; non  deve  discendere  sotto 
la  giuntura  della  spalla  per  non  imbaraz- 
zarne i movimenti. 

La  groppiera  è una  coreggia  attac- 
cata all'  arcione  posteriore,  e terminata 
con  una  speda  di  anello,  nel  quale  si  fa 
passare  il  torso  della  coda  per  ritenere  la 
sella  ed  impedire  che  essa  non  iscorra 
sul  garrese  e sulle  spalle.  La  specie  di 
cerddo  di  cui  quest'  anello  ò formato, 
dicesi  codone  ; esso  deve  essere  un  poco 
grosso  per  non  ferire  il  cavallo  sotto  la 
coda  ; accidente  che  avviene  spesso,  par- 
ticolarmente in  estate  ai  cavalli  bassi  da- 
vanti. 

Gli  xtaJfiU.tO  porta  stajfè.^  sono  slri- 
•de  di  cuojo  od  alti*o  ai  quali  si  applicano 
le  staffe. 

Le  staffe  sono  strumenti  per  lo  più 
di  ferro,  pendenti  dalla  sella,  nei  quali, 
e si  mette  il  piede  salendo  a cavallo,  e 
cavalcando  vi  ii  tengono  dentro  ambidue 
d piedi. 


§.  Dcli.b  DirFBaBiTi  sai.i.B,  a 
DEI.  Loao  rso. 

» 

Si  adoperano  comunemente  quattro 
aorta  di  selle,  e sono,  la  sella  da  maneg- 
gio, la  sella  reale,  la  sella  inglese  e la 
sella  rasa. 

La  sella  da  maneggio  è quella  che 
si  adopera  per  ammaestrare  t puledri. 
Essa  i diversa  dalle  altre,  in  quanto  che  i 
snoi  basti,  sia  dinanit  che  di  dietro,  sono 
sollevati  molto  al  disopra  degli  arcioni, 
onde  tenere  più  fermo  le  cuscie  del  cara- 
liero  ; l' altezza  loro  dev'  essere  di  circa 
quattro  pollici. 

La  sella  alla  reale,  che  è la  più 
usata  sia  per  la  guerra,  sia  per  la  campa- 
gna, ha  i basti  meno  sollevati  della  sella 
per  maneggio  : esM  non  devono  esserlo 
che  due  pollici  e mezzo.  Conviene  riflet- 
tere che  da  alcuni  aiuii  non  si  mette  più 
pomo  a queste  sorta  di  sella,  a motiro 
degli  accidenti  ai  quali  era  esposto  il  ca- 
valiere in  caso  di  caduta,  o oUurqnando 
il  cavallo  si  rovescia. 

La  sella  inglese  t la  sella  rasa,  sono 
quelle  di  cui  ci  serviamo  per  la  caccia. 
La  prima  non  ha  i basti  nè  dinanzi  nè 
di  dietro,  e la  rasa  ado  dinanzi,  ed  alti 
non  più  di  due  pollici.  La  sella  inglese 
per  la  sua  alruttura  è la  più  leggiera,  ma 
il  cavaliere  non  ha  lo  stesso  vantaggio  che 
sulle  altre. 

Due  qualità  deve  avere  una  sella, 
perchè  dir  si  possa  buona  e ben  fatta, 
cioè  che  vada  bene  al  cavallo,  e sia  co- 
moda al  cavaliere. 

Perchè  vada  bene  al  cardio,  biso- 
gna primieramente  che  sia  ben  collocata, 
vale  a dire  in  mezzo  del  corpo,  di  manie- 
ra che  I’  arcione  dinanzi  sia  al  termine 
delle  spaUe,  e che  U sella  poggi  egual- 
mente dappertutto,  senza  nondimeoo  toc- 
care nè  aopra  la  spalla,  nè  sopra  la  spina 
dorsale,  nè  sulle  reni  : perdù  fé  d’ uopo 
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che  r arcioni  dinanzi  e quello  di  dietro 
prendano  lo  stesso  giro  dei  lati;  per- 
chè se  Tardone  anteriore  è troppo  stret-  : 
to  nelle  punte,  esso  sarà  vuoto  nelle 
mammelle,  e ferirà  il  carallo  dalla  parte 
delle  punte  : se  al  contrario  T ardoue  è 
troppo  largo  nelle  punte,  esso  ferirà  alle 
mammeUe,  e quando  una  sella  è troppo 
larga  d'  arcioni,  essa  ferisce  il  garrese  o 
sopra  il  dorso  o sopra  le  reni,  cioè  nella 
parte  in  cui  premerà  troppo  il  cavallo. 

Gli  ardoni  devono  essere  non  solo 
ben  fatti  e proporzionati  al  corpo  del  ca- 
vallo ; ma  è necessario  del  pari  che  le 
pagnottine  sieno  a suffidenza  ed  egual- 
mente riempite  di  borra,  onde  impedire 
alla  sella  il  premere  da  ciascuna  parte.  La 
borra  di  crine  o di  pelo  di  cervo  s' indu- 
risce meno  col  sudore,  che  quella  di  pelo 
di  bue.  Per  questa  stessa  cagione  la  tela  dei 
cuscinetti  deve  esser  sottile  e fina,  atteso- 
ché la  grossa  assorbisce  troppo  sudore,  e 
conseguentemente  ben  presto  si  indurisce. 

Quando  si  vogliono  conservare  i 
cavalli  che  sudano  molto,  e che  per  con- 
seguenza facilmente  si  piegano,  si  fa  adat- 
tare e cucire  sotto  i cusdnetti  una  pelle 
di  cavriuolo  o di  cervo,  in  guisa  che  il 
tuo  pelo  sia  contro  quello  del  cavallo  : 
r uso  di  questa  pelle  è eccellente. 

Affinché  una  sella  sia  comoda  al 
cavaliere,  bisogna  che  vi  sia  poca  distan- 
za dalle  cosce  del  cavaliere  al  corpo  del 
cavallo  ; che  il  sedile  non  sia  più  alto 
davanti  che  di  dietro  ; che  le  fascie  siano 
meno  larghe  e più  vicine  T una  all'  altra 
in  allo  dell'  arcione  dinanzi  che  a quello 
di  dietro,  perchè  se  le  stesse  discendes- 
sero troppo  basso,  stringendo  le  come  si 
incontrerebbero  nelle  fasce  : fa  d'  uopo 
altresì  che  una  sella  sia  più  o meno  lunga 
sulle  liste  in  proporzione  della  grossezza 
dd  ventre  e delle  cosce  del  cavaliere,  e 
della  lunghezza  del  corpo  del  cavallo. 

Si  deve  avere  la  stessa  attenzione 
per  le  atteaente  ddia  sella. 
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I II  pettorale  non  deve  discendere  pid 
basso  della  giuntura  del  dinanzi  della 
spalla,  altrimenti  esso  ne  impedirebbe  il 
movimento  ; locchè  dipende  dalle  poten- 
ze più  o meno  lunghe  ; bisogna  del  pari 
che  le  fibbie  dei  pettorale  siano  collocate 
di  maniera  che  non  taglino  il  pelo. 

Le  coreggia  devono  essere  forti  e 
larghe  con  fibbie  alT  inglese,  che  sono  le 
migliori  ; oltreché  esse  non  si  rompono 
facilmente,  non  guastano  lo  stivale  cogli 
ardiglioni,  essendone  la  punta  ripiegata 
ed  assicurata.  ' 

La  groppiera  migliore  si  è quella 
attaccala  alla  sella  con  una  fibbia  senza 
ardiglione  : avvi  nel  mezzo  un'  altra  fib- 
bia, mediante  la  quale  la  groppiera  facil- 
mente si  alluoga  e si  accorcia.  È mestieri 
fare  in  guisa  che  la  fibbia  non  poggi  sulle 
reni,  perchè  essa  ferirebbe  il  cavallo  ; e 
quando  si  vede  che  taglia  il  pelo,  convie- 
ne adattarvi  un  pezzo  di  pelle  di  cavrio- 

10  o di  vitello,  e che  il  tuo  pelo  sia  con- 
tro del  cavallo. 

11  codone  della  groppiera  deve  es- 
tere piuttosto  grosso,  affinchè  non  ispeli 

11  cavallo  sotto  la  coda,  cosa  che  accade 
sovente  ai  cavalli  basti  nel  davanti,  e per 
b stessa  ragione  ai  giumenti  che  vanno 
soggetti  a spelarsi  nello  stesso  luogo.  Con 
questa  sorta  di  cavalcatura  ti  adopera 
una  sella  più  alta  delle  comuni  nel  di- 
nanzi, e si  riempiono  poco  i cuscini  di 
dietro. 

Le  coreggie  cui  sono  appese  la 
stafiè,  devono  essere  di  cuoio  d'Ungheria; 
oggi  ne  fu  variata  io  mille  guise  la  forma 
e la  struttura  delle  ttajfe.  Le  rotonda 
sono  le  migliori  ; esse  devono  essere  gros- 
se e quindi  pesanti,  coi  fondo  a graticcio, 
larghe  quanto  b pianta  del  piede,  perchè 
in  caso  di  caduta  te  ne  possa  facilmente 
sbarazzare  il  piede  ; se  saranno  stagnate 
avranno  maggiore  durata. 

L' erudiltùsimo  ArceUae%i,  in  una 
bcUittima  tua  opera  sulla  EquitaiioBe)  noi 
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far  «CMO  Mr  origine  dd  eaTak^  dice, 
che  tecondo  le  inreetigszkmi  di  Ptiaio  e 
di  Sen^omla,  il  6gKo  di  GUoco  re  dì 
Corinto  iìi  (tato  il  primo  ad  osare  di  met- 
tersi a cavallo.  Per  molto  tempo  si  mon- 
tarono cavalli  nodi,  indi  si  inventò  il 
morso,  poi  la  sella  e le  staflè. 

In  qoesd  tempi  in  coi  i grand'  uo- 
mini con  profondità  d' erudito  ingegno, 
e con  tanti  metodi  ed  aunliari  stmmenti 
li  addestrarono  nel  maneggio  e nel  raf- 
frenare i movimenti  del  cavallo,  pare  che 
r arte  sìa  giunta  alla  maggior  perfezione 
desiderabile  : ma  allorquando  rifleUiamo 
alle  celebrate  corse  olimpiche,  descritte  da 
Pindaro,  che  si  focevano  sopra  cavalli 
nudi,  ed  ai  Numidi,  come  in  Lucano  ri- 
levasi, che  senza  freno  e senza  sella  cor- 
revano sopra  nudi  cavalli,  e venivano  da 
questi  esattamente  ubbiditi , è d' uopo 
persuadersi  essere  assai  grande  il  decadi- 
mento deir  equitazione  presso  le  moder- 
ne naziouL 

Merita  però  d' essere  onorevolmen- 
te menzionata  l’italiana  compagnia  dei 
cavallerizzi  volteggiatori  dei  signori  fra- 
telli Franconi,  stabilita  da  qualche  tem- 
po in  Parigi,  poiché  dessi  possedè  la 
dottrina  e I'  arte  di  veleggiare  su  nudi 
cavalli  al  grado  di  non  essere  fino  ad  ora 
da  alcun  individuo  eguagliata. 

Gli  uomini  guerreggiando  disarmati 
e quasi  ignudi  dalla  dntura  in  su  sopra 
cavalli  senza  sella,  come  in  Peibio  si  di- 
mostra, erano  assai  leggieri  ed  abilissimi 
cavecatori,  ma  non  essendo  negli  incon- 
tri delle  nemiche  armi  guarentiti,  inven- 
tarooo  i mezzi  di  coprirsi,  e gli  abbiglia- 
menti foTODo  prima  semplici,  ìndi  com- 
posti e più  pesanti  ; e nello  stesso  tempo 
pensarono  anche  di  porre  sul  dorso  del 
cavallo  un  cuscino  fittamente  imbottito, 
coperto  di  forte  tela  liscia,  e fermato  sul 
cavallo  stesso  mediante  una  larga  soprao- 
<Sttgbia,con  che  il  soldato  io  lunghi  viaggi 
procuransi  alquanto  soUievo,  e di  più] 
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non  trovatasi  a contatto  del  amtesto  su- 
dore del  destriero  ; tale  cosdno  che  in 
quei  tempi  faceva  I'  ufficio  di  sdla,  cfaia- 
mavasi  bardella,  la  quale  poi  appo  i ea- 
vallerizzi  di  epoche  a noi  più  vicina  Ha 
eziandìo  in  uso  all’  oggetto  di  assolar»  i 
cavedi!,  cioè  di  dirozzare  o rimetterà  i 
puledri  nei  primi  gradi  di  dimestichetm 
coll’ eserdiio  deU' equitazione , siccome 
ne  parlano  i Ferrari  ed  i Santa  Paolina 
nelle  citale  loro  opere. 

Coprendosi  adunque  i soldati  con 
abbigliamenti  più  complicali  e più  pesanti, 
perché  di  ferro,  e seco  loro  portando  non 
meno  pesantissime  armi,  avvenne  che  alla 
insufficiente  bardella  si  sostituì  la  sella 
arconata  davanti  e di  dietro  ed  armata  di 
ferro,  onde  gagliardamente  sostenere  in 
alto  i gravi  cavalcatori,  ed  insieme  pre- 
venire con  tale  sollevamento  che  le  armi 
non  offendessero  il  dorso  del  cavallo  ; ma 
giusta  le  riflessioni  di  Carraccùdo,  nel  se- 
condo libro  della  sua  opera  di  cavalleriz- 
za, siccome  agli  uomini  d’ arme  carichi  di 
ferro  era  difficile  ansi  impassibile  monta- 
re a cavallo,  e reggervisi  sopra  senza 
staffa  od  altro  somiglievole  appoggio,  cosi 
ne  è venata  la  necessità  del  ritrovamento 
delle  staffe  suddette,  in  tal  modo  denomi- 
nate per  lo  starci  in  piedi  fercaati. 

All’  uso  di  cavalcare  senza  staflè 
IppocraU  attribuisce  spesse  volle  negli 
uomini  r incapacità  di  fecondare.  Questa 
induzione  del  vecchio  padre  della  medi- 
cina, tanto  venerato  e riguardato  qual 
pratico,  e filosofo  per  eccellenza,  è sorella 
germana  di  quell’  altra,  che  pronunzia 
esser  le  donne  ambidestre  inabili  ad  ess»- 
re  fecondate.  Ma  la  prima  di  queste  ip- 
pocratiche sentenze  può  valutarsi  per 
quel  che  merita,  osservando  ciò  che  acca- 
de presto  quelle  nazioni  abbondanti  di 
Cavalli,  ove  gli  nomini  si  abituano  a mon- 
tarli e correre  senza  sella  e senza  staffi;,  e 
presso  i quali,  per  vero  dire,  la  propa- 
gazione dell’ umana  specie  non  risenti 
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giaoimai  per  quota  cauta  il  predicata 
^Doo.  Dicano  gli  Doghereri  ae  per  eucr 
deaai  mdu  dùtiacioac  d' eU,  ed  in  qua- 
lunque meniera  tatto  il  giorno  a carallo, 
abbia  mai  perciò  la  loro  propagaiione 
aufferlo  il  ininimo  inconveniente.  E in 
merito  ella  seconda,  lasceremo  decidere 
a quei  padri  di  numerosa  e forte  sovrab- 
bondante e non  doiderata  Cgliuolanza, 
tdtbeoe  le  loro  consorti  usino  egualmente 
d' ambo  le  mani,  e siano  proscritte  dalla 
proliBcazioae  dal  gran  padre  e sacerdote 
della  pratica  medicina. 

La  sella  arconata,  cioè  od  archi, 
con  fasto  di  legno  e guernilo  di  liste  di 
ferro  onde  consolidare  le  oongionaioni 
dei  vanì  peni  che  lo  compoogono,  è in- 
oomoda  al  cavaliere  per  trovarti  egli  sol- 
levato troppo  dal  dorso  del  cavallo,  e per 
sentirne  troppo  esteta  e sensibile  reaxio- 
t>e  (d'onde  ne  avviene  che  non  troppo  si 
accorge  dei  deviamenti  o dei  cangiamenti 
di  volontà  del  cavallo  in  esercisio  del 
•aaoeggio  ),  e finalmente  per  riescire 
spetae  volte  intempestive  le  chiamate,  gli 
avvertimenti,  le  corresioni  e i gostighi. 
La  stessa  sella  arconata  con  ì cuscini, 
ossia  bardelle  imhottite,  oltre  di  non  es- 
sere adattabile  ad  ogni  dorso  del  cavallo 
è cauta  di  eontusìoni,  di  ferite,  massime 
•e  1 cavalli  sono  troppo  magri  o bassi  di 
■coste,  o con  il  garrese  troppo  alto,  o per- 
chè la  materia  che  costituisce  l’ imbotti- 
tura pel  reiterata  inumidirsi  e prosciu- 
garsi si  aggomitola,  e presenta  delle  irre- 
golari dnreize. 

La  iella  flessibile  senu  fusto,  che 
non  lascia  luogo  ad  alcun  vuoto  tra  si  ed 
il  cavallo,  che  abilita  le  cosce  dell’  uomo 
ad  abbracciare  più  in  basso  il  corpo,  che 
TOlla  pnie  interna  riguardante  il  dorso 
deU  animale , à approssima  alla  forma 
della  prima  sella  inventato,  cioè  della  eofl 
deto  bardella,  e nella  parte  esterna  so 
««  poggiano  U cosce  del  cavaliere  ; è 
•coitrnlta  » maniera  da  recare  a questo 
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tntle  le  comodità,  onde  polersi  su  dessa 
iennameale  sitaare,  riesce  senta  contra- 
sto alcuno,  non  dannosa  al  carallo  c più 
propria  al  cavalcatore. 

Presso  aoltistàni  Ungheresi,  abilis- 
simi pratici  cavalleritzi,  da  gran  tempo 
vediamo  usata  con  vantaggio  la  sella  fles- 
sibile senu  fusto  di  cui  discorriamo,  e i 
nominati  celebratissimi  fratelli  Sailer  di 
Milano  in  virtù  della  loro  lunga  esperien- 
sa,  e delle  ragioni  fisios-meccaniefae  che 
militano  io  favore  di  questa  torta  di  selle 
superiormente  a qualunque  altra,  non  b- 
sciaoo  di  commendarla  siccome  quella  che 
meglio  conviene  a qualsia»  cavallo,  ed  è 
più  utile  bI  cavaliere  tanto  in  eserciào  di 
maneggio  che  in  viaggio. 

Anche  il  conte  Fiderigo  JUauM- 
chelli  parlando  intorno  alle  sdie,  combine 
colle  sieste  nostre  pratiche  vùle,  e cosi 
scrive  : 

<•  Trattandosi  in  questo  caso  di  un 
nomo  abile,  e di  un  cavallo  perfezionato 
nella  scuola,  uvio  e raddolcito,  non  oc- 
corra una  sella  troppo  forte  ed  armata, 
ma  beasi  accureta  e leggiera.  L' uomo 
deve  polervisi  ben  collocare  ed  assicurare 
nel  centro  coll'  tnntcchiare  le  cosce  ed  i 
ginocchi  nella  loro  giusta  e comoda  po- 
sisione.  Deve  inoltre  la  sella  estere  molto 
inerente  al  cavallo  per  diminuire  ogni  £- 
stanu  ed  ondulazione  ; e deve  sopra  lui 
prendere  un  agio  fermo  ed  eguale,  e com- 
beciare  col  dorso  aenu  puoto  ofleadere 
il  goidalesoo  e le  vertebre  dorsali,  senta 
aggravare  e premere  i reni,  e senu  impe- 
dire il  libero  movimento  dell'omoplata. 

» Siccome  per  conservar  io  sua  for- 
ma giova  che  nell'  interno  vi  sia  un  tela- 
io, detto  Jasta,  secondo  1'  ordinario  dì 
ferro  e di  legno,  cosi  si  potrà  invece  lo- 
stituire  il  cuoio  beo  preparato  per  for- 
mare l' orco  posteriore  e I'  anteriore,  e 
r osso  di  balena  per  formare  le  due  ban- 
de, Cioè  b breccia  che  aaicarauo  due 
•rchi  del  fiuM. 
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w La  piocoTotesza  cba  io  allora  ri' 
Miliari  (lolla  iVimio,  dalla  alaali<àlà,  dalla 
leggereua  e dalla  prosHoiili,  raoderi 
mUlo  più  grato  e deliiioao  il  movimento 
di  questo  gìnaasUca  eser(àtaxioae.  » 

Unito  olla  sella  avvi  la  groppiera 
eoo  cui  s*  impedis(M  (die  nel  discendere 
che  fa  il  cavallo  da  luoghi  elevati,  essa 
sella  si  porti  innausi  verso  il  collo.  La 
groppiera  termina  divisa  in  rotondo,  cir- 
conda il  disotto  del  tronco  della  coda,  e 
la  sua  rolondilà  pel  reiteralo  inumidirsi  e 
prosciugarsi  s' indurisce,  diviene  scabrosa 
ed  ulcera  la  coda.  A prevenire  questo 
disordine  praticasi  invece  della  groppiera 
una  larga  e doppia  lassàu  di  cuojo  detta 
braca,  si<n:ouie  oostumavasi  nel  XVI  se- 
colo, e questa  fascia,  fissala  mediante  fib- 
bia tra  le  bardelle  e i quartieri  d'  ogni 
lato  della  sella  verso  i fiochi  del  cavallo, 
procede  in  linea  oriszonlale  d’  intorno 
alle  natiche,  e mantiene  con  sicureiza  la 
sella  nella  sua  giusta  posizione.  Altro  mez- 
zo suppletorio  alla  groppiera  è una  terza 
cinghia  che  si  pone  alla  sella,  e cinge  il 
disotto  del  ventre  del  cavallo,  nella  parte 
le  coste  sono  assai  flessibili,  ed  alle  a ri- 
diure  il  venire  nel  minore  spazio  possi- 
bile; quesU  cinghia  agUce  in  verso  qua- 
si opposto  alla  prima,  la  quale  stringe 
il  cavallo  sotto  allo  sterzo  dallo  innanzi 
all'  indietro. 

Dovendosi  passeggiare  e viaggiare 
io  luoghi  montuosi,  e non  volendosi  usare 
nè  la  braca,  nè  la  groppiera,  converrà 
attaccare  alla  sella  la  terza  cinghia,  avver- 
tendo di  non  soverchiamente  stringerlo,  il 
che  apporterebbe  grave  impedimento  al- 
r organo  della  respirazione,  poiché  trat- 
tandosi di  cavalli  corridori  specialmente, 
imporla  assai,  anzi  è essenzialissima  cosa 
che  il  polmone  si  dilati  liberamente  io 
tolta  la  sua  estensione. 

Utile  e comoda  al  cavallo  ed  al  ca- 
valiere è anche  la  sella  all'  usaera,  per  la 
|iartioolare  sua  costruzione  di  avete  gli 
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orchi,  anteriore  e posteriore,  ben  alti,  tra 
ì quali  il  cavalcatore  pud  anniochiara  bo- 
ne le  sue  cosce  : con  essa  le  reni  noe  ai 
indeboliscono  né  si  stancano  si  facilmeota 
come  culle  selle  rose,  e priocipalmanla 
con  quelle  mtnleme  delle  all'  ingUst.  Que- 
sta sella,  che  i Lombardi  chiamano  airns- 
lern  per  essere  generalmente  adottala 
nei  reggimenti  di  cavalleria  leggera,  é di 
maggior  durata  e più  economica  d'  ogni 
altra  fin  qui  inveolala,  ed  é non  menu 
vantaggiosa  riguardo  alla  conservazione 
del  dorso  del  cavallo,  per  la  ragiona  che 
desso  sovrappooesi  costantemente  ad  una 
ben  tessuta  coperta  di  lana,  ripiegala  in 
modo  da  supplire  alle  bardelle  : ed  in 
quanto  all'  uso  della  coperta  di  lana,  é 
d'  uopo  persuadersi  che  quando  è bene 
distesa,  non  é si  fucile  che  si  raggrinzi  e 
cagioni  danni  di  coi  sono  suscettibili  i 
cuscini  imbottili  che  sotloslanno  alle  altra 
selle.  Infilili  1'  esperienza  fa  tuttugiurnu 
conoscere  che  le  ferite  al  dorso  del  ca- 
vallo veggonsi  avvenire  di  rado  nei  reg- 
gimenti dei  cavallsggieri,  mentre,  nella 
cavalleria  grave,  e<iuipaggiala  con  selle 
bardellate,  osservasi  frequentissime;  di 
maniera  che  le  selle  cosi  dette  alla  dra- 
gona fino  all'epoca  del  1811  vennero 
proscritte  nel  reggimento  dei  reali  drago- 
ni scMtitueaduai  quelle  all'  (isserà. 

§.  5.”  Msaizaz  di  szllszz  o di 

DISSZLLSZE.  * 

Dopo  di  avere  rialzate  sul  dorso  la 
cinghie,  gli  stafili  e la  groppiera,  si  pas- 
serà la  mano  sinistra  sotto  al  garrese  e 
la  destra  sotto  l' arcione  posteriore,  per 
alzare  la  sella  e poggiarla  leggiermente 
sul  dorso  del  cavallo,  un  po'  poslerior- 
menle  ; si  passerà  allora  di  dietro  il  ca- 
vallo per  prendere  collo  mano  sinistra 
la  coda  e tortigliarla  allomo  al  dorso,  e 
farla  passare  nella  groppiera,  avendo  l'at- 
tenzione di  sbrogliare  lutti  i crini  al  di 
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sotto  del  codone,  perchè  dalla  loro  con-lsta  rinchiuto  in  proprie  tonache,  le  quali 

tinua  eonfricatione  non  venga  oBeso  ii|oell'atto  della  germinatione  tono  le  prime 


cavallo.  Ritornando  in  teguito  dal  lato 
della  staflà,  ti  solleverà  la  sella  per  &rla 
avanzare  verto  il  garrete , otservando 
tutte  le  volte  che  I'  arcione  davanti  ti 
trovi  a tre  dita  trasverse  dalle  spalle,  e 
che  la  groppiera  non  tiri  troppo,  nel  qual 
caso  bisognerebbe  allungarla,  il  pettorale 
si  attaccherà  stando  davanti,  e si  finirà 
collo  affibbiare  le  cinghie. 

Se  si  mette  sul  dorso  del  cavallo 
una  coperta  o una  gualdrappa,  bisognerà 
avere  ben  riguardo  che  non  faccia  alcuna 
piega.  Sarà  necessario  inoltre  di  badare 
se  U sella  fosse  troppo  innanzi,  o troppo 
indietro,  perchè  o ferirebbe  il  garrese  o 
le  reni,  ed  impaccierebbe  i movimenti  del- 
le spalle  e delle  anche. 

Per  dissellare,  ai  comincierà  a sfib- 
biare il  pettorale  e le  cinghie,  ti  tirerà 
indietro  la  sella  per  far  uscire  la  coda 
del  codone,  ti  rialzeranno  sul  tedile  i 
porta-staffa,  la  groppiera  e le  cingine, 
avendole  prima  nettate  te  lusserò  spor- 
che ; ti  tullevcrà  la  sella  traendola  a sè 
per  innalzarla  e toglierla  nella  stessa  ma- 
niera che  la  ti  è imposta  ; quindi  ti  avrà 
cura  di  lavare  le  gambe  del  cavallo,  di 
strofinarlo  ; dopo  di  che  gli  ti  metterà  la 
coperta  e ti  condurrà  io  iteuderia. 
SELLA  EQUINA.» 

SELLA  TURCA,  j 
SELLALE. 

Metter  b sella. 

SEME;  Semen.  (Bot.) 

Il  teme  è la  parte  necessaria  del 
frutto,  r uovo  vegetabile  fecondato,  il 
quale  rinchiude  dentro  di  tè  i rudimenti 
di  una  nuova  pianta  simile  a quella  che 
l' ha  prodotto,  ed  a coi  appartiene.  Esso 
è il  risultato  di  diverse  parti  o inviluppi 
che  ne  costituiscono  la  sostanza.  Differisce 
etsenzialmente  dalla  gemma  o dal  pollo- 
ne; 1.”  perchè  per  ricevere  vita  ha  egli 
bisogno  di  essere  fecondato  ; a, ° perchè 
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a svilupparsi,  onde  permettere  la  uscita 
air  essere  novello  ; 3.°  perchè  probabil- 
mente va  munito  di  organi  particolari  che 
preparano  il  primo  nutrimento  che  deve 
la  giovine  pianta  assorbire;  4.°  finalmente, 
perchè  i suoi  integumenti  tono  i primi 
organi,  che  ti  sviluppano  e l'embrione 
non  comincia  a comparire  che  dopo  di 
essi.  Quindi  viene  esso  considerato  ciò 
che  è r uovo  negli  animali  ovipari  e coo- 
seguentemente  alle  parti  che  o compon- 
gono sono  stati  imposti  analoghi  nomi. 

I semi  vengono  ordinariamente  in- 
volti in  un  inviluppo  di  organizzazione 
oltremodo  varia  che  diceti  pericarpio 
(vtd.  Paaicznrio),  e ad  etto  stanno  appesi 
mediante  un  picciuolo  o gambetto  che 
diceti  attaccagnolo  o Janicoìo  (ansa  , 
/uniculus  umbilicatis  J , il  quale  fa  le 
funzioni  di  cordone  ombelicale.  La  par- 
te poi  del  pericarpio  'medesimo,  da  cui 
ha  origine  detto  cordone  ombelicale , 
nominoti  placenta  (placenta  sive  rece- 
ptaculum  seminale  ).  ( V.  PLACairrA.  ) 
Finalmente  la  parte  o macchia  che  ti  os- 
serva nel  seme  staccato  del  tuo  attacca- 
gnolo viene  detta  occhio  od  ombelico 
esterno  o cicatrice  (hilum,  umbilicus  fe- 
nestra).  (F.  Cicstbicb,  Occhio  e Ombz- 
Lico.)  Se  poi  i semi  sono  nudi  o mancanti 
di  pericarpio,  allora  essi  riposano  imme- 
diatamente sopra  il  ricettacolo,  il  quale  ne 
diviene  la  placenta. 

Due  parti  ti  sogliono  distinguere 
nei' temi,  cioè  le  esterne  o tonache  o in- 
tegumenti^ e le  interne  o sostarne  del 
seme.  La  porte  esterna , chiamata  da 
Gaertner  testa  o invoglio  testaceo  o coc- 
cio, è quell'inviluppo  per  lo  più  liscia^ 
coriaceo  o spugnoso  o crostaceo  od  osseo, 
qualche  volta  perù  membranoso  cho  co- 
pre esternamente  tutte  le  parti  del  grano, 
e che  ha  una  sola  apertura,  la  quale  dktesi 
ombehee . Consta  il  testa  di  una  sola 
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meoibraiia  ili  colore  più  carico  delle  parti 
rateroe  ed  ha  uno  sola  carità,  ad  ecce- 
zione di  alcuni  pochi  aemi,  nei  quali  se 
ne  scoprono  due  come  nel  sapindo  (sa- 
pindus  saponaria).  (P.  Testa.) 

La  tonaca  interna  (membrana  inte- 
rior veì  integumentuin  propriam)  è una 
sottilissima  membrana  liscia,  facilmente 
osserrabile  in  molli  semi,  massime  se  sono 
freschi,  ma  che  diviene  indiscernibile  at- 
tesa la  sua  sottigliezza,  quando  il  seme  è 
maturato,  motivo  per  cni  venne  creduto 
che  alcuni  semi  non  avessero  che  la  sola 
tonaca  esterna. 

La  tonaca  interna  non  offre  aper- 
ture ; essa  è di  un  solo  pezzo,  e può 
venire  con  facilità  separata  dal  lesta.  In 
qualche  seme,  come  per  esempio  nella 
noce  moscada  ( myristica  aromatica  ), 
getta  nell’  interno  delle  appendici,  le 
quali  dividono  l'embrione,  ed  osservasi 
d'  ordinario  alla  sua  superGcic  un  tuber- 
colo spugnoso  e calloso  prodotto  dai  vasi 
ombelicali  interni,  per  cui  viene  chiamata 
ancora  ombelico  interno  o calava  fcha- 
la%a).  (F.  CiLAZA.) 

Oltre  alle  descritte  tonache  od  invo- 
gli, esistono  in  alcuni  semi  diversi  altri 
integumenti  che  li  ricoprono  in  tutto  o 
in  parte,  e die  da  Gaertner  vengono 
detti  accessorii,  e sono  ^epidermide  e Ta- 
rillo.  Il  epidermide  (epidermis,  cuticola) 
è quella  sottilissima  membrana  la  quale 
spontaneamente  mai  si  distacca,  ed  in- 
volge i semi  nascondendo  tutte  le  loro 
tonache.  Non  è mai  liscia,  e porla  i peli 
se  i semi  ne  siano  forniti,  ed  in  queiK 
delle  OfHtcinee  porta  ancora  la  chioma. 
Per  lo  contrario  V arido  (ariìlus)  è una 
membrana  carnosa  o cartilaginosa  pro- 
dotta dall'  ombelico  estemo,la  quale  non 
è connessa  alla  tonaca  testacea,  come  in 
varie  cucurbilacee,  e copre  tutto  o in 
|iarte  il  seme.  Perciò  nel  primo  caso  dicasi 
compiuto,  come  nel  gelsomino,  e nel 
secondo  caso  chiamasi  incompiuto,  coma 
Da.  dJgric.,  ao* 
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nel  cajffi.  Ordinariamente  l' ariUo  rin- 
chiude nn  solo  seme,  ed  allora  si  dice 
arillato  (semen  aridatum),me  talvolta  ne 
rinchiude  due,  come  nel  furano. 

Dopo  le  tonache  esterne  comparisce 
alla  rista  l’ embrione  o cuoricino  o germe 
(embrio,  corculum,  piantala,  germen), 
cioi  la  stessa  piantina  in  miniatura,  la  ' 
quale  sviluppasi  nel  germogliamento,  onde 
costituire  il  vegetabile  novello.  Questo 
cuoricino  od  embrione  viene  sovente  in 
alcuni  semi  accompagnato  da  un  altro 
corpo  che  da  Grew  si  denomina  albume 
o perisperma  (albumen),  secimdinae  in- 
ternae  da  Itfalpighi,  e perisperma  ( pe- 
rispermum  vcl  perisperma,  vel  periem- 
brio)  da  Jussieu.  (F.  Alscve.)  Gaertner 
inoltre  ammette  in  diversi  semi  un  altro 
organo  che  chiama  col  nome  di  tuorlo 
(vitellus  rei  scuteUum  cotjledoneum) . 
(F.  Vitellus),  e lo  definisce  per  quella 
parte  del  seme  che  non  si  converte  giam- 
mai in  foglie  cotiledonali,  e che  non  può 
staccarsi  dall'  embrione  senza  ledere  i vasi 
unitovi,  ed  a guisa  dell'  albume  rimane 
nella  germinazione  nascosto  entro  alla 
terra,  concorrendo  colla  tua  propria  so- 
stanza ad  alimentare  la  pianticella.  Si 
deduce  per  altro,  secondo  il  chiarissimo 
sig.  professore  Pollini,  che  se  Gaertner 
avesse  attentamente  esaminata  la  germina- 
zione avrebbe  certamente  scoperto  che 
quelb  che  esso  attribuisce  al  tuorlo  ap- 
partiene a moltissimi  cotiledoni.  Infatti, 
secondo  Gaertner,  i cotiledoni  della  mi- 
mosa unguis  cali,  sarebbero  tuorlo  rima- 
nendo sotterra,  e quelli  della  mimosa 
sensitiva  spuntando  dal  suolo  sarebbero 
invece  cotiledoni.  L'esame  inoltre  della 
parti  dal  Gaertner  suddetto  indicale  per 
tuorlo,  provano  evidentemente  la  niuna 
esistenza  di  tale  organo.  Imperocché  il 
preteso  tuorlo  o scudetto  delle  gramigne 
viene  da  Hfalpighi  c da  tutti  riconosciuto 
per  il  vero  cotiledone;  0 nella  ninfea 
incarnata  (nimphaca  nelumbo),  e nell» 


SEM 

altre  tutte  il  tuorlo  è uoa  parte  deirem- 
briooe  dotata  di  particolare  6gura. 

L'etnbrìoDc  consta  di  tre  parti,  cioè 
di  radichelta,  piumelia  e di  coliledooi  o 
lobi.  (F.  Embaiose.) 

Presentano  poi  li  semi  molle  varietà 
rapporto  al  loro  colore.  Imperocché  se 
ne  trovano  di  quelli  che  ora  sono  bianchi 
o neri,  ora  rossi  od  aizurri,  ora  verdi  o 
brìstolali,  come  nella  maggior  parte  dei 
fagioli  ma  il  colore  comune  è il  rossastro, 
r ocraceo  ed  il  bruno,  ed  in  quelli  di 
colore  scuro  o^oco  pronunciato  Paroma 
è più  sensibile  di  quello  lo  sia  nei  cclo- 
rati.  Variano  parimenti  i semi  nella  loro 
coDsistenta,  la  quale  o è dura  o di  natura 
quasi  legnosa,  come  nel  dattero;  ossea  e 
quasi  pietrosa  nella  gaggia  ; crostacea  ed 
oUosa  n^  ricino^  e finalmente,  poco  dura 
0 sugosa  o molle,  come  nel  melagrano. 

Notabili  difièreoze  si  osservano  aO' 
cora  nella  grandezza  dei  semi,  giacché  di 
mole  maravigliosa  sono  quelli  del  cocco 
(coccos  nucifera)^  di  una  lunghezzalcnza 
pari  sono  quelli  della  rhi%ophora  casco- 
ìaris^  sottilissimi  quelli  delle  orcliidi.,  e 
quasi  invisibili  e somiglianti  alla  polve 
sono  quelli  dei  muschi,  delle  Jeki,  ec. 

Indeterminato  egli  è ancora  il  nume- 
ro dei  semi  che  produr  possono  le  pbo- 
te.  Narrasi  da  Duhamel che  nel  1730  un 
solo  grano  di  orzo  produsse  i55  spighe, 
entro  alle  quali  sono  siati  rinvenuti  55oo 
grani,  i quali  seminati  produssero  uno 
staju  di  grano,  che  nuovamente  seminato 
nel  1722  ha  resi  altri  quarantacinque 
stala  ed  un  quarto.  Ray  poi  ci  racconta 
che  uoa  sola  pianta  di  gì  ano  turco  pro- 
duce talora  fino  a 2000  semi  ; un  piè 
d'ófuZa  5ooo;  di  girasole  4000^  di  pa- 
pa^ro  52000;  di  ma%%a~sorda  (iypha) 
4ouoo  ; di  tabacco  56oooo,  mentre  nel 
rapODzolo  (campanula  rapunculusj,  nel 
testicolo  di  cane  (orchis  morto),  e nella 
lingua  cervina  ( aspleniuni  scolopen- 
driumj  riesce  quasi  impossibile  il  poter 
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giungere  a precisamente  conoscere  0 loro 
uumero.  Siamo  parimente  ioformali  da) 
sìg.  Kenelm  Digby,  che  nel  1660,  in  una 
possessione  dei  fratelli  della  Dottrina  cri- 
stiana in  Parigi,  vi  era  uoa  pianta  d'orzo 
composta  di  249  culmi,  dai  quali  si  leva- 
rono I 8000  granelli  o semi  di  orzo.  PU' 
nio,  fioaliseole,  ci  narra  che  furooo  lavia- 
te a Nerone  due  piante  di  grano,  V una 
delle  quali  avea  56o  culmi  e Paltra  4oo. 

Fu  detto  parlando  della  germina- 
zione, che  vi  sono  dei  semi,  i quali  per- 
dono la  (acoltà  di  germogliare  poco  dopo 
la  loro  maturazione,  come , per  esem- 
pio il  caffè,  la  frassinella,  ec.,  laddove 
altri  la  conservano  lungamente,  come  la 
maggior  parie  delle  leguminose,  e Ira 
queste  la  sensitisfa,  e parecchie  grami- 
nacee, tra  le  quali  si  è osservato  che 
alcuni  semi  di  segala  genuogUarooo  dopo 
i4o  anni.  Gencialo^ente  l'embrioae  con- 
serva a lungo  la  sua  facoltà  germoglia- 
trìce  se  i suoi  lobi  sono  grandi  e vo- 
lufuiuu$ì,  come  nelle  cocurhitacee,  nel 
mandorlo,  ec.,  mentre  la  perde,  e presto 
perisce  se  i lobi  eoao  piccoli,  come  nelle 
robbiacee,  ranuncolacee.  (V,  Gehmi.ia- 

ZIONB.) 

Due  cause  principali  cuncorruno  al- 
la cessazione  di  questa  facoltà,  cioè,  1 P io 
quelle  che  contengono  delP  olio,  V altera- 
zione alb  quale  va  soggetta  la  natura  del- 
la maggior  parte  degli  oli,  alterazione  no- 
luinala  rancidezza,  la  quale  sviluppa  un 
acido  che  reagisce  sul  germe  e T uccide. 
F edt  i vocaboli  Olio,  c Haitcu>bzza. ; 
in  quelle  che  non  coolengono  olio,  ma 
una  troppo  grande  diseccazione  del  peri- 
sperma, diseccazione  tale  che  Tacque, 
necessaria  alla  germinazione,  non  può  più 
urrivare  fino  all'embriooe.  Gli  effetti  di 
questi  due  modi  d'alterazione  possono 
essere  ritardati  io  questi  ultimi  semi  col 
tenerli  in  una  temperatura  costantemente 
fresca  ed  umida,  e specialmente  con  Ip 
stratificarli  tra  la  terra,  la  sabbia,  il  legtw 
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marcio,  t(  musco,  ec.  Ci  mancano  espe* 
rìente  comparative  proprie  ad  indicare  il 
tempo,  in  coi  quelli  fra  ì semi  che  si 
alterano  alParia,  terminato  i!  primo  anno, 
possano  restare  atti  alla  germinazione, 
quando  sono  stati  collocatt  nelle  circO' 
stanze  più  favorevoli  ; ma  \\  sono  dei 
fatti  comprovanti,  che  questo  tempo  può 
essere  assai  prolungato.  Fra  quelli  che 
perdono  più  presto  la  loro  facoltà  germi> 
nativa  per  la  prima  di  queste  cause,  sono 
quelli  delle  crocifere  o tetradiname,  e 
nondimeno  i semi  della  senape  arscose 
possono  restare  sotterrati  per  molti  anni 
senza  inconveniente,  giacché  i bifolchi 
che  rompono  le  spegnare  di  dieci  o quin- 
dici anni,  ne  vedono  germinare  nei  loro 
campi,  benché  T avena  irida  essi  semi- 
nata ne  sia  intieramente  purgata.  Bosc 
fu  tesdmonio,  che  certo  seme  di  questa 
senapa,  il  quale  era  stato  coperto  da  un 
muro  caduto  io  un  sol  pezzo,  forse  tren- 
Canni  prima,  germinò  dopo  che  il  muro 
fu  rilevato,  come  se  fosse  stato  sparso  nel 
giorno  innanzi. 

Un  seme  oleoso  alterato  è perduto 
senza  rimedio  per  la  riprodurne;  un 
seme  corneo  poi  si  può  sempre  sperare 
di  farlo  germinare,  mettendolo  nell' acqua 
anche  tepida,  lasciandolo  per  lungo  tem- 
po in  terra,  drcondaodolo  dì  stimolanti, 
ec.,  giacché  un  seme  tale  non  é punto 
disorganizzato.  11  precitato  Bosc  vide  i 
semi  del  lanro  sassofrasso,  ai  quali  una 
diseccazione  d’ otto  giorni  basta  per  ren- 
derli inservibili  alla  germinazione,  dare 
prodotti  nelle  piantonaie  di  Tersaglia  do- 
po doqne  anni  di  semina. 

n sig.  di  Humboldt  indicò  T acqua 
impregnata  d'acido  muriatico  ossigenato 
(doro),  come  uno  stimolante  immanca- 
bile per  ravvivare  la  facoltà  germinaUva 
dei  vecchi  semi  ; altre  sperìenze  però  più 
recenti  non  confermarono  il  risaltato  del- 
le tue. 

L'osservazione  prora,  che  i semi 
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capsulari  si  conservano  più  a lungo  nelle 
loro  capsule,  che  quando  ne  sono  sepa- 
rati ; astenersi  quindi  dovranno  i coltiva- 
tori  di  trebbiarli,  come  sogliono  farlo  co- 
munemente. Guadagnano  essi  cosi  non 
solo  una  maggior  sicurezza  di  produzio- 
ne, ma  produzioni  più  belle  eziandio, 
perchè  questi  semi  vanno  sempre  più 
(>errezìooandosi  lungo  tempo  ancora  dopo 
d**  aver  preso  quel  carattere  che  ce  li  fa 
riguardare  per  maturi.  1 fabbricatori  d'o- 
lio di  semi,  come  di  colza,  di  ravizzoni, 
di  cameltna,  di  papavero,  di  canape,  di 
noce,  di  faggiola,  ec.,  sanno,  che  quando 
portano  questi  semi  al  mulino  immedia- 
tamente dopo  la  loro  raccolta,  ottengono 
minor  quantità  d'olio,  ed  un  olio  dì  mi- 
nore durato,  che  quando  aspettano  alcu- 
ne settimane  ; se  poi  tardassero  troppo, 
esposti  sarebbero  ad  eslrarne  dell'olio 
rancido,  o disposto  ad  irrancidirsi  presto. 

I semi  poi  dette  bacche  e d'altri 
fratti  carnosi,  tutti,  od  eccezione  di  alcu- 
ni pochi  come  quelli  delle  cucurhitacee, 
vogliono  essere  seminali  immediatamente, 
o poco  dopo  d' aver  perduto  il  loro  invi- 
luppo, o stratificati  della  maniera  da  noi 
già  indicata. 

Ma  se  i semi  quasi  tutti  temono  la 
siccità,  temono  essi  egualmente  Pumidità  ; 
come  tutte  le  parti  degH  animali  e dei 
vegetabili,  esposti  sono  anch'essi  a pren- 
dere la  muffa  in  certe  circostanze,  ed  al- 
lora si  alterano  sempre.  Questo  inconve- 
niente  ha  luogo  più  raramente  nella  terra 
che  altrove,  probabilmente  perché  la  ter- 
ra, o piuttosto  il  terriccio  ch'entra  nella 
composizione  della  terra,  è un  antisettico. 

Nei  casi  nei  quali  adoperali  non 
fossero  questi  mezzi  di  coaservaziooe,  bi- 
sognerebbe ritenere  i semi  nella  tempera- 
tura più  debole  e più  uniforme  possìbile, 
e guarentirli  dalla  luce,  dagli  insetti,  dai 
sorci,  ed  altri  animali  dìslniUori.  (H tÓi  ! 
vocaboli  Banco,  PoirrsiooLo,  AtocrvA.) 

Riporre  Ì semi  in  bocce  esatta- 
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mente  cbiuie,  è stato  raccomandato  da 
molti  scrittori;  ma  resperìenia  ha  pro- 
vato, che  questo  mezzo,  lungi  dal  con- 
servare la  loro  facoltà  germinativa,  con- 
trihuisce  invece  ad  alterarli  più  presto. 

Indispensahile  si  rende  per  i colti- 
vatori U saper  distinguere  quei  semi  che 
devono  essere  sparsi  appena  raccolti,  da 
quelli  che  possono  aspettare  un  mese, 
due  mesi,  sei  mesi,  un  anno,  tre  anni, 
dieci  anni,  ec.  Non  entreremo  qui  io  nes- 
suna spiegazione  sopra  questo  oggetto, 
perchè  ne  abbiamo  già  dato  l' indicazio- 
ne a ciasctm  artìcolo  delle  rispettive  loro 
piante. 

I buoni  semi  si  distìnguono  al  colo- 
re, al  volume,  al  peso,  ec.  ; un  pratico 
esercitato  ne  riconosce  i cattivi  a prima 
giunta,  n dare  qui  dei  precetti  d'istruzio- 
ne su  tal  materia  sarebbe  supertìuo,  per- 
chè precetti  simili  non  servirebbero  a 
nulla  per  colui  che  non  si  fosse  per  anco 
applicato  a questo  studio,  atteso  che  il 
solo  confronto  è quello  che  su  tale  pro- 
posito può  servire  di  guida. 

Dobbiamo  però  osservare,  che  certi 
semi,  quantunque  in  apparenza  più  me- 
schini degli  altri,  sono  ad  essi  nondimeno 
preferibili,  e questi  sono  quelli  dai  quali 
si  brama  ottenere  dei  fiori  doppi  o semi- 
doppi. E cosa  di  fistto,  che  i semi  rac- 
colti dai  piedi  a fiori  semi-doppi  sono 
sempre  meno  nutriti  di  quelli  raccolti  dai 
piedi  a fiori  scempi,  e danno  quindi 
tanto  più  sicuramente  dei  fiori  doppi, 
quanto  più  sono  degenerati.  Per  aumen- 
tare l' alternativa  del  risultato  che  se  ne 
attende,  bisogna  conservarli  quanto  più 
a lungo  si  può  ; non  bisogna  cioè  semi- 
narb,  se  non  quando  sono  prouimi  a per- 
dere la  iacoltà  loro  germinativa.  (Vedi 
V articolo  Fioai  norri.) 

Ma  fuori  di  questo  caso,  i coltiva- 
tori devono  sempre  preferire  i semi  più 
l>elU,  perchè  le  piante  saranno  tanto  più 
vigorose,  vivranno  tanto  più,  quanto  me- 
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gUo  saranno  state  nutrite  nei  primi  giorra 
della  loro  esistenza,  c quanto  più  d’ali- 
mento troveranno  in  voluminosi  piutto- 
sto che  in  piccoli  coTiLzoon.  (V tdi  que- 
sto vocabolo.) 

Ma  come  ottenere  si  possono  semi 
tali  ? Per  i legumi,  si  conservino  i piedi 
più  belli,  quelli  che  fioriscono  i primi  ; si 
collochino,  quando  sono  al  caso  d'  essere 
ripiantali,  in  località  le  più  iavorevoli  ; si 
dia  loro  dell'  acqua  nelle  grandi  sicdlà,  e 
soprattutto  si  abbia  cura  di  non  tormen- 
tarli con  la  falcetta.  Per  i cereali,  si  pren- 
dano i primi  che  cadono  dai  covoni  lie- 
vemente scossi.  Per  gli  alberi  ed  arbusti, 
si  scelgano  i più  belli,  ec.  (Vedi  il  voca- 
bolo SosTiTuzioaa  dei  seni;  vedi  anche  il 
vocabolo  Seheete,  che  servirà  di  compi- 
mento a questo  articolo.) 

I botanici  considerano  i semi  sotto 
sette  principali  aspetti,  cioè  rapporto  alla 
loro  nudezza,  disposizione,  numero,  pro- 
porzione, forma,  superficie  e consistenza. 
SEHEIOLOGU. 

Parte  della  medicina  che  tratta  dei 
segni  di  malattia  o di  sanità. 

SEMEIOTICA. 

Yale  semiotica. 

SEMENTE,  SEMENZA.  (Àgrìc.) 

Seme  riserbato  per  le  seminagioni  ; 
talora  è anche  sinonimo  di  seme.  (Vedi 
questo  vocabolo.) 

Quanto  alle  sementi  di  qualunque 
spezie,  importa  che,  oltre  all'esser  giunte 
a perfetto  compimento  e maturità,  sieno 
altresì  state  conservate  in  ottimo  stato.  ( V. 
il  vocabolo  Semas.) 

La  semente  non  pienamente  for- 
mala può,  a dir  vero,  aver  la  facoltà  di 
germogliare,  ma  vige  in  essa  ognor  una  di- 
posizione alla  debolezza  ed  alla  malattìa. 
Una  tale  dispysizione  può  benissimo  esser 
vinta  da  circostanze  favorevoli,  da  un  ter- 
reno e da  una  temperatura  particolarmente 
adattati  alla  natura  della  pianta,  in  guisa 
che  da  una  semente  imperfetta  ed  imboz- 


SEM 

taccliita,  Ducano  piante  tane  c TÌgoroie; 
ma  vi  ha  tempre  grande  rìicbio  di  cattiva 
riescila,  per  cni  il  risparmio  che  pi<ò  fare 
il  coltivatore  valendosi  di  tale  semente, 
non  è per  nulla  proporxionalo  a siOatto 
rischio.  E consimile  awertimento,  toma 
tanto  più  giovevole  in  quanto  che  il  som- 
mo naturalista  inglese  Banks,  nelle  sue 
osserrsùooi  sullo  spargimento  dei  cereali, 
ebbe  ad  aflèrmare,  che  il  grano  imbozzac- 
chito dei  cereali  sparsi,  riesciva  egual- 
mente idoneo  per  temenza,  dappuiclu^ 
non  aveva  perduta  la  facoltà  di  germina- 
re. — Quuta  opinione  di  un  grand' uo- 
mo, la  quale,  diffondendosi  per  avventura 
da  Innge,  avrebbe  potuto  cagionare  noce- 
voli  efiétti,  fu  del  rato  combattuta  tosto 
dall'  esperienza  di  vari  coltivatori.  E seb- 
bene alcuni  scrittori  agronomi  abbiano 
raccomandato  di  valersi  per  le  semina- 
gioni  dei  grani  più  piccoli  e più  deboli, 
dappoiché  te  ne  trovava  un  maggior  nu- 
mero in  una  data  misura,  tutti  gli  attenti 
osservatori  non  ne  tono  meno  convinti  del 
vantaggio  risultante  dal  seminare  i grani 
più  compiti  e più  grandi,  noi  è raro, 
che  mediante  la  scelta  delle  spiche  e dei 
grani  più  perfetti,  abbiansi  ottenuti  raccol- 
ti particolarmente  belli  e distinti,  e crea- 
ta una  specie  di  piantagione  più  vigorosa 
che  fu  in  seguito  conservata  la  mercè  di 
alcune  cure.  Dal  che  appunto  ne  de- 
rivano io  parte  i vantaggi  che  osservanti 
nelle  specie  di  grano  importate  dall'  e- 
stero,  per  ti  lungo  tempo,  che  volen- 
do impiegarle  per  semenza,  ti  usano  cu- 
re particolari  della  loro  scelta.  Si  deve 
preferire , per  ritrame  le  sementi , la 
parte  dei  cereali  dove  il  suolo  favori- 
sce meglio  il  perfetto  compimento  del 
grano,  e merita,  per  più  riguardi,  la 
pena  di  raccogliere  la  semente  in  un 
campo  particolarmente  proprio  a que- 
sta specie  di  pianta,  e di  dedicarsi  con 
premura  a tale  raccelto,  come,  per  «em- 
pio, di  zappare  ed  isolare  le  piante  du- 
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raqte  la  loro  vegetazione,  dì  smuovere  la 
terra  con  la  zappa,  affinchè  qu«te  pian- 
te, e con  esse  le  loro  sementi,  siano  con- 
dotte alla  più  alta  perfezione.  Con  sì&tto 
mezzo  si  uMerrà  la  semenza  compiota- 
mente  ed  uniformemente  matura.  Ha  se 
foste  proprio  di  questa  specie  di  pianta 
che  la  sua  semente  maturaste  inegualmen- 
te, tornerà  vantaggioso  ognor  di  mettere 
a parte  le  spiche  od  i gusci!  giunti  a per- 
fetta maturità. 

Non  è poi  meno  importante  di  con- 
servare con  accuratezza  il  grano  da  semi- 
nare. Pertanto  verrà  «so  preservato  da 
qualunque  umidità,  tanto  da  quella  da 
principio  inerente  alla  sua  natura,  quan- 
to dall'  altra  che  potrebbe  in  seguito  as- 
sorbire ; a tale  effetto  bisogna  non  sola- 
mente distenderlo  chiaro,  ma  ventarlo 
ripetutamente  , affinchè  detta  umidità 
svapori.  Perocché  appena  il  grano  da  se- 
menza comincia  a cariarsi , circostanza 
che  d'  ordinario  si  caratterizza  dicendo, 
che  ha  pr«o  il  caldo,  e che  si  appalesa 
manif«tamenie  dall'odore  tramandato  da 
esso  grano,  la  riuscita  risulta  affatto  in- 
certa. Qu«to  grano  non  ha  perduta  la 
facoltà  di  germinare,  e spase  volte  le 
giovani  piante  alle  quali  die'  vita,  osten- 
tano un'  apparenza  di  freschezza  ; ma, 
nel  loro  sviluppo,  e soprattutto  al  mo- 
mento di  fiorire,  divengono  deboli  e ma- 
laticcie,  di  maniera  che  i fiori  cadono 
prima  che  abbia  avuto  luogo  la  feconda- 
zione, o per  lo  meno  non  formasi  se  non 
poco  o n«son  grano.  Ed  ammesso  pure, 
che,  essendo  stata  più  leggiera  I'  altera- 
zione del  grano,  cotal  effetto  risolti  meno 
sensibile,  non  pertanto  non  si  potrà  a 
meno  di  uon  accorgersene  : io  molti  casi 
nei  quali  si  attribuisce  il  poco  successo 
ad  altre  cause,  la  vera  è invece  quella 
qui  accennata. 


*r,  i I ’ . 


r 


SEM 


766 

Dei  mutamento  ài  sementa. 

Molti  ri^ardaoo  siccome  indispea- 
sabile  conditione  ad  uaa  compiuta  rac- 
cdta  il  mutamento  e la  frequente  rìnno- 
vatione  di  semenze  ; la  qual  cosa,  quasi 
un  punto  di  doi  trina  ed  articolo  di  fede, 
Tiene  in  ispeziellà  osservata  nei  grandi 
lavori  rurali,  dove  tutto  si  opera  per 
macchina.  Ma,  giusta  la  mia  propria  con> 
vmtione,  dice  T illustre  TTwer,  con- 
vinzione che  fino  al  presente  accrebbe 
anziché  diminuire,  a misura  che  raccolsi 
nuovi  dati  in  proposito,  il  vantaggio  ri- 
tratto dair  impiego  delle  sementi  pronn- 
rate  dalP  estero,  proviene  unicamente  dal 
non  aver  né  scelte  né  governate  quanto 
occorreva  le  sementi  da  sé  stessi  raccolte. 

Qnalche  volta,  per  altro,  ciò  può  di- 
pendere dalla  località,  dalla  natura  del 
suolo  e del  clima,  non  adatto  favorevoli 
alla  formazione  compiuta  di  una  specie 
di  grano,  ed  in  tal  caso,  il  male  è inevi* 
tahile  ; ma  avviene  più  di  frequente,  che 
r insieme  dei  lavori  di  coltivazione  non 
pennella  di  accordare  le  care  necessarie 
ai  grani  destinati  alla  semina,  di  fame 
una  scelta  adegnata,  ed  in  particolare,  di 
hllontanare  quella  prima,  fermentazione, 
che  si  qualiBca  comunemente  con  V e- 
apressione  ririuiare,  fermentazione  a co- 
siffatto scopo  ognor  pregiudizievole.  In 
tulli  i paesi,  vi  sono  certi  distretti  od 
anco  slabilimenii  rurali  reputali  idonei  a 
fornire  le  migliori  della  tale  0 tal  altra 
specie  di  grano,  e che  per  ciò  ap{>unlo 
Tendono  la  totalità  dei  loro  prodotti  per 
uso  di  semenza  a prezzi  altissimi.  I qua- 
li fvantaggi  si  osserveranno  ivi  dipen- 
dere sì  dalle  proprietà  del  terreno  del 
lutto  favorevole  alla  tal  specie  di  pro- 
dotto, si  dalle  cure  più  assidue  prestate  a 
<iacsl  altra  sorta  di  «grano  ; si  osserverà 
egualmeute,  presso  i coltivatori,  proce- 
dere la  reputozionc  onde  godono  le  loro 
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sementi,  tanto  da  qnesta  seconda  circo» 
stanza  , quanto  dalla  prima.  Nei  luoghi 
privi  di  cosiffitti  vantaggi,  tornerà  sen- 
za opposizione  sommamente  profìcuo  di 
procurarsi  dnlT  estero  le  sementi  nno- 
ve,  eziandio  ad  alti  prezzi  \ noi  per  altro 
non  conveniamo  essere  ciò  come  assolu- 
tamente necessario  ; alP  opposto,  siamo 
appieno  Convinti  che,  essendo  il  suolo 
d'  altronde  favorevole,  una  specie  df  se- 
menza dapprima  imperfetta  guadagnerà 
grado  grado  io  qualità,  e si  perfezionerà. 

Cf^oro  che  tengono  come  ìudispen- 
sabile  affatto  la  rinnovazione  od  il  cambia- 
mento della  semenza,  si  interrogano  se  fia 
d'  uopo  rìtrarla  da  un  terreno  migliore, 

0 da  ano  più  infelice,  da  un  terreno  più 
forte,  o più  leggiero,  da  un  clima  più 
temperato  o più  aspro.  È indubitato  eon» 
venire  rìtrarla  da  crJà  ove  il  grano  da 
semenza  è più  perfetto  e più  compilo.  La 
qual  cosa  non  sempre  riscontrasi  neppur 
nel  suolo  più  ferace,  nel  dima  più  beni- 
gno. Colà  sono  i cereali  talor  troppo  filtr, 
e quindi  non  abbastanza  esposti  in- 
flussi ddr  atmosfera  e della  hice,  si  éhè 
il  loro  grano  acquistare  vi  possa  un'  in- 
tiera perfezione  : spesse  fiate  divien  esso 
troppo  grande,  e vi  atligne  più  glnum 
che  farina;  per  altro  quest' ultima  ba- 
sta da  sé  ad  alimentare  le  piante.  Se  al 

1 contrario  i!  terreno  ha  si  poco  vigore  da 
non  esser  atto  a somministrare  una  nutrì- 
tura  suffidente  per  operare  la  compiuta 
fbrmazione  del  grano,  questo  grano  sarà 
egualmente  inetto  alla  riprodiiBOiie  di  ól- 
tre piante.  Laonde  il  fcrmentó  pVové- 
niente  da  nn  suolo  che  nolà  produce  se 
non  grano  aggrìnzito,  sarà  ogaoT  sa  seme 
imperfetto,  e dovrà  essóre  losfituilo  da 
un  grano  proveniente  dó  tina  terra  pro- 
pria a siflatta  messe. 

È del  resto  indubitato,  tanto  nefle 
piante,  quanto  negli  animali,  la  forza  e 
la  debolezza  , la  mnità  e la  malattió , 
non  trasmettersi  mica  soltanto  alla  prima 
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geaeriiiunc,  ma  ancora  alle  iuccessive,  e 
tali  disposizioni  non  cangiarsi  se  non  gra- 
do a grado,  la  mercè  d*  altre  influenze. 

Un  cangiamento  dì  semenza  appor- 
la sempre  un  cattivo  successo,  dove  uoo 
si  proceda  con  la  maggior  circospezione. 
Bisogna  io  particolare  esser  vigili,  onde  la 
nuora  semente  sia  libera  da  semi  cattivi, 
dappoiché  ciò  Iritscurandu  avverrebbe 
cV  iotrodur  nei  campi  qualche  specie  di 
piante  nocevoli,  fino  allor  sconosciute, 
come,  per  esempio,  la  mar^erita  dora- 
Uà  o cruantemo  dei  grani  (chrysanihe- 
mum  segeUtmJ,  Ignorando  per  avventura 
il  modo  di  sceverare  le  sementi  cattive, 
ciò  potrebbe  essere  un  motivo  di  farsele 
venire  da  qualche  altro  luogo,  nel  quale 
U grano  non  contenga  di  siflatta  mondiglia. 

Alcune  senieoli  serbano  a luogo 
la  propria  forza  germinalrìce,  purché  si 
custudiscaoo  con  accuratezza  : altre  al 
contrario,  la  perdono  in  breve,  e possono 
appena  ritenerla  oltre  un  anno.  Se  si  ri- 
cerca quali  siano  le  sementi  che  la  con- 
servano più  a lungo,  si  trova  esser  desse 
soltanto  le  più  perfette,  e quindi  le  im- 
periette  e oialoUccie  perdere  molto  più 
presto  una  late  facoltà.  Ed  appunto  da 
quanto  più  sopra  esponemmo  dipende  la 
superiorità,  in  parecchie  specie  di  pian- 
te, di  una  semente  vecchia  in  confronto 
di  una  novella.  Le  piante  non  sono  pro- 
creale se  non  a mezzo  di  germi  sani,  ai 
i]uali  nun  vengano  tolti  lo  spazio  ed  il 
outrìniento  ad  essi  necessarii  da  altre 
piante  abortite,  piante  che  d*  altronde 
non  verrebbero  mai  a maturità  ; e la  rac- 
colta non  è poi  esposta  a codeste  malat- 
tie, il  cui  germe  sta  racchiuso  nel  grano 
da  seminare,  mentre  questo  è U caso  della 
carie  ^ei  grani.  Ma,  a tal  riguardo,  vuoisi 
conoscere  appieno  la  natura  di  ciasche- 
duna specie  particolare  di  vegelabilL  1 
grani  che  hanno  raggiunto  la  loro  perfe- 
zione possono  conservarsi  per  lungo  tem- 

ed  ebbersi  a vedere  provvisioni  an- 
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nonarìe  conservatesi  da  tempo  immemo- 
rabile in  cave  tagliate  nella  roccia , le 
quali,  avendole  a caso  discoperte,  si  tro- 
varono ancor  alle  alla  semina.  Sennoochè 
a ciò  esigesi  forse  una  separazione  asso- 
luta da  qualsiasi  contatto  con  V atmosfe- 
ra, e da  qualunque  umidità.  Nel  modo 
consueto,  i grani  non  si  conservano  mica 
sì  a luogo  ; nun  pertanto  preteodesi  di 
aver  trovato  acconcissimo  alla  vegetazio- 
ne il  formento  di  cinque  anni,  c la  sega- 
la di  (re.  lo  pratica  si  preferisce  quasi 
generalmente  il  formento  di  uno  o due 
anni  soltanto,  imperciocché  in  forza  della 
circostanza  suesposta  é desso  il  più  delle 
volte  al  coperto  delia  carie.  lu  quanto 
alla  segala,  per  la  maggior  parte  i colti- 
vatori opinano  diversamente,  e preferi- 
scono le  sementi  novelle,  dappoiché  dove 
ne  impiegassero  di  vecchie,  o per  lo  me- 
no che  avessero  più  di  un  anno,  sareb- 
bero essi  d'  avviso  di  seminar  più  filto^ 
ed  a motivo  che,  in  una  eguale  quantilà 
di  semenza,  mette  dessa  un  minor  nu- 
mero di  piànte.  — Del  resto,  siccome 
queste  ultime  sono  molto  più  sane,  e, 
secondo  la  knauìera  ordinaria  di  semi- 
nare, si  trovano  tuttavia  sempre  troppo 
numerose,  punto  non  vi  ba  a temere, 
che  le  seminagioni  siano  troppo  rare* 
— La  semenza  dei  legumi  si  conserva 
per  lunghissimo  tempo.  Tutti  i semi  oleo- 
si si  conservano  pure  multi  anni,  pur- 
ché non  vi  introducano  il  tarlo  ; si  dà 
egualmente  alla  semenza  òì  lino  vecchia 
una  decisa  preferenza;  mentre,  al  contra- 
rio, per  la  canapa,  si  raccomanda  la  nuo- 
va. La  semenza  di  trifoglio  si  conserva 
benissimo  per  due  anni  ; nel  terzo  anno 
essa  perde  del  suo  vigore,  e diventa  inef- 
ficacissima nel  quarto.  Thaer  dice  di 
aver  seminato  con  buon  successo  il  seme 
di  spergola  che  coniava  seti'  anni.  Le 
proprietà  di  qualsiasi  semcule  adoperata 
io  agricoltura,  richiederebbero  di  essere 
sviluppate  culla  esposiiione  dei  saggi  e 
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ddle  espericDM  che  furono  finora  per 
ette  iftituiti. 

* Siccome  quasi  tutte  le  migliori  spe- 
cie di  grani  si  conservano  per  lo  meno 
fino  al  secondo  anno,  egli  è fuor  d' ogni 
dubbio  vantaggioso  di  averne  una  prov- 
vista da  seminare  per  più  di  un  anno. 
Badisi  però  di  non  conservare  i grani 
di  annate  nelle  quali  non  acquistarono 
essi  la  loro  perfezione.  Ma  se,  io  con- 
simili anni , possedè  il  coltivatore  una 
provvigione  di  semenza  deU'anno  scorso, 
il  profitto  ne  sarà  ancora  più  grande, ed  il 
coltivatore  può  riguardarsi  fortunato  in 
confronto  dei  suoi  colleghi. 

È di  comune  importanza  Io  spurgare 
con  molta  cura  la  semenza  da  tutti  t mali 
temi,  che  possono  esservi  mescolali,  come 
pure  da  tutti  i grani  imperfetti.  Si  opera 
io  tal  forma  : 

I.  Assoggettando  la  semente  al  ven- 
tilamento, gettandola  in  aria  (come  pra- 
ticasi in  certi  paesi  per  separare  il  grano 
dalla  pula  e dalla  polvere  ) ; si  sceglie 
allora  per  semenza  soltanto  il  grano  che  è 
andato  più  lontano.  Una  tal  pratica  può 
egualmente  esser  usata  col  ventilatore^ 
specie  di  molino  c^e  separa  il  grano  più 
pesante  dal  più  leggero,  e dalle  nocive 
sementi. 

II.  Co)  mezzo  di  vaglia  dei  quali  ne 
occorrono  parecchi  e variati,  bucherati 
cioè  in  tutte  le  gradazioni.  I mali  semi, che 
sono  più  piccoli  della  semenza  e li  grani 
abortiti  dì  essa,  vengono  separati  dal  va- 
glio, il  quale,  al  contrario,  ritiene  li  granì 
ben  nutriti.  Altre  sementi  straniere  ancor 
più  grandi  della  semenza  cui  vuoisi  spur- 
gare, sono  trattenute  da  vagli, che  lasdano 
passare  quest'  ultima. 

III.  A mezzo  della  lavatura,  gettan- 
do la  semenza  con  delPacqua  in  un  tino, 
ove  poscia  se  la  agita  colle  braeda.  Si 
toglie  allora  qualunque  cosa  eterogenea, 
c li  grani  leggeri  che  stanno  a galla.  Col 
qual  mezzo,  meglio  che  con  altri,  ri  può 
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sbarazzarsi  del  grano  di  senapa  o di  rapa 
silvestre,  dalla  margherita  durata  a da 
molle  altre  consimili  piante.  Sì  compren- 
de già  che  tosto  eseguita  una  tal  opera- 
zione, bbogna  distendere  il  gtaoo,  stato 
immerso  nell'  acqua,  a strati  leggeri  per 
asdugarlu  e seccarlo* 

Non  bisogna  confondere  con  questa 
operazione  quella  che  consiste  nell'  inu- 
midire le  semenze,  e conservarle  in  que- 
sto stato  di  umidità,  affine  di  accelerare 
lo  sviluppo  del  suo  germe,  e nello  spar- 
gerle subito  dopo,  alfine  che  spuntino 
esse  al  più  presto  : tale  operazione  e già 
da  molto  tempo  in  uso  presso  li  giardi- 
nieri. Si  è egualmente  raccomandato  dì 
impiegare  sifTalto  metodo  per  li  campi 
propriamente  detti,  soprattutto  allorché, 
al  tempo  delle  semine,  la  terra  è estre- 
mamente secca  ; ma  appunto  in  questo 
ultimo  caso  questo  metodo  riesce  oltre- 
modo dannoso,  perocché,  mentre,  con- 
tinuando la  siccità,  il  germe  che  nasco 
vien  spogliato  di  tutta  V umidità,  bisogna 
necessariamente  che  questo  germe,  o la 
giovane  pianta  da  esso  spuntata  dissecchi, 
per  cui  sarebbe  meglio  assai  che  la  semen- 
za rimanesse  sotterra  nel  suo  primiero 
stato  e senza  germogliare,  finché  la  piog- 
gia venisse  a ravvivarla.  Vero  è,  che  se 
1'  umidità  giunge  a proposito,  una  tale 
operazione  può  benissimo  riuscire,  c la 
semente  cosi  annaffiata  spuntare  prima  di 
quella  che  non  Io  fu  ; ma  il  vantaggio 
non  varrebbe  a contrabbilanciare  i peri- 
coli annessi  a codetta  operazione  : sijfatto 
mezzo  non  tornerà  utile,  fuorché  quan- 
do essendo  state  ritardate  le  seminagio- 
ni, non  v'ha  più  a temere  che  il  grano 
si  dissecchi  sotterra. 

SEMI , . . Demi. 

In  botanica  viene  spesso  adoperata 
la  parola  semi , . . facendola  precedere  ;i 
diverse  parole,  e ciò  per  diminuire  la  me- 
tà del  loro  significato. 
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SEMI-ABBRACC1AF13ST0  o AM- 
PLESSICAULE  A METÀ  (fo«ua); 
lium  semi-ampìexicatUe, 

Diceii  della  JogUa  che  eiseoda  ses- 
tile allornia  e circonda  colla  tua  base  la 
metà  soltanto  del  fusto.  Il  giusquiamu 
nero  (hyosciamus  niger). 

SEMÌ-CABTILAGINOSO.  (Zooj.) 

Aggiunto  che  si  dà  a dò,  che  è quasi 
cartilagine. 

SEMI-CILINDRICA  oMEZZO  RO- 
TONDA (roCLu)  ; Foìium  semi-teres 
vel  subrofitndum. 

Diresi  della  foglia  che  è rotonda  da 
una  parte  e piana  dalP  altra.  Il  pino  fpi^ 
nus  pinea)  ; del 

Fttsfo  (caulis  stmi~(eres  vel  siibro^ 
iiindiìm)^  le  parimente  c da  una  parte 
piano  o d.iir  altra  cilindrico.  11  giunco 
comune  (sdrpus  romanusj. 

SEMl-DECURRENS  (roucn).  Fedi 

ScOmaiSTB  A StSTÀ  (foglia). 

SEMI-DOPPIO  (rioaa)  ; Fhs  semi- 
pìentu. 

Dicest  del  fore  che  ha  una  quan- 
tità maggiore  di  petali  deirordinarioi,  e ciò 
pel  cambiamento  di  alcuni  stami  io  petali, 
di  modo  che  è suscettibile  di  dare  alcuni 
semi  fecondi,  come  si  osserva  io  alcune 
varietà  di  garofolo.  (Fedi  P»su  rioas.) 

SEMIFLOSCULO  o MEZZO-FIO- 
RETTO ; Semi-JloseuUts. 

Tonrnefort  ha  imposto  il  nome  di 
temiflosculo  a ciascun  fiorellino  compo- 
nente un  fiore  composto,  che  consta  di 
una  corollina  inonopelalo  irregolare,  aven- 
te il  tubo  corto  e la  lamina  appianala  io 
forma  di  linguetta.  11  dente  di  leone  (ìeon- 
todon  (araxactun)^  il  radicchio  (cycho- 
rium  intybus)i 

Due  sorta  poi  di  scmi-ilosculi  si 
osservano;  gli  uni  occupano  tanto  il  disco 
che  il  raggio  dei  fiori  cooiposti,  come 
nelle  piante  crcorùrcee  ; gli  altii  occupa- 
no soltanto  il  contorno,  come  nei  fiori 
raggiali. 

Ìh%.  (T  ^gr>y  ao* 
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SEMIFLOSCIILOSO  {t\Q%z)^Flos 

semijiosculosus. 

Ditesi  del  fiore  che  viene  formato 
di  soli  meui-fioretti.  La  cicorea  (cycho- 
rium  iniybus.  I fiori  scoiifiosculoM  hanno 
servito  0 Tournefort  per  istabilirela  Xfll 
classe  dei  suo  Metodo.  (Fedi  Metodo  di 
TuuaTEFoaT.) 

Quasi  tutte  le  piante  a fiorì  temi- 
flosculost  sono  erbacee  e portano  dei  fiorì 
gialli  e dei  semi  papposi.  Sono  d'  ordi- 
nario lattiginose  ed  anno  le  foglie  alterne. 

Jitssieii  e FaiUant  hanno  dato  a 
queste  piante  il  nome  di  cicoriacee^e  Roy 
loro  diede  culleUivamentc  quello  di  pia- 
nipetaìe. 

SEMI-INFERO  (cebsib)  ; Gennen  se- 
mi-in/crum. 

Dicesi  del  germe  che  per  metà  vie- 
ne ricoperto  dal  calice.  11  filadelfo  italia- 
no (phiìadelphus  coronarius), 

SEMI-LEGAMENTOSO. 

Ciò  che  è quasi  leganiratoso. 

SEMI-MEMBRANOSO. 

Aggiunto  dato  a ciò  che  è quasi 
membrana  ; e nome  del  muscolo  ischio- 
cocci  geo-lihiaìe. 

SEMINA,  SEMINAZIONE.  (Giard 
e jdrboricidt.) 

Dispersione  artifixiale  dei  semi  che 
viene  efiettuala  dalle  roani  del  coltivatore 
per  ottenerne  dei  prodotti.  (F.  Dissemi- 

FAStOFE.) 

tt  La  via  delle  semine,  dice  Thouin^ 
è quella  che  somministra  maggior  numero 
di  soggetti,  e soggetti  della  più  bella  forma 
e delia  più  lunga  durata.  Questa  è la  via 
che  adoperare  si  deve  di  preferenza,  tutte 
le  volte  eh'  è possibile  di  farlo.  Dà  essa 
delle  varietà,  alcuna  delie  quali  hanno 
qualità  perfezinaate^  e proprietà  più  ciiii- 
nenli  di  quelle  delle  specie,  olle  quali 
devono  la  loro  esistenza  ; procura  essa 
inoltre  ilelle  razze  più  facili  ad  adattarsi 
ai  diversi  climi,  o 

Le  piante  annue  possono  essere  di 
97 
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rado  molliplicste  allrimenti  che  per  via 
di  Semina- 

Tutti  i semi  per  estere  buoni  da 
darsi  alla  terra,  devono  aver  raggiunta 
la  loro  maturità,  o quasi  la  maturità. 
Quanto  più  in  ciascuna  specie  il  teme  è 
piccolo  relatifamente  agli  altri  della  me- 
desima specie,  tanto  più  debole  sarà  il 
suo  prodotto.  Bisogna  dunque  scegliere 
sempre  il  seme  più  bello,  fuorché  quando 
ti  brama  di  avere  Cori  doppi.  ( V tdi  i w- 
caboU  Semi  e Fioai  norri.) 

Siccome  poi  la  pradensa  insegna  di 
non  perdere  nè  tempo  né  terreno,  desi- 
derare si  deve  coti  il  più  delle  volle  di 
sapere,  te  il  teme  destinato  alla  rìprodu- 
done  sia  nel  caso  di  spuntare.  Quando  ti 
ha  espcrieoia,  il  solo  esame  dell'  occhio 
basta  generalmente  per  giudicare  della 
qualità  del  seme  al  tuo  colore  ed  al  tuo 
peso  ; io  caso  contrario,  conviene  ricorrere 
olla  prova  incerta  dell'  acqua,  perchè  il 
seme  cattivo  ordinariamente  sta  a nuoto, 
od  all'  esame  del  germe,  il  quale,  quando 
é grouo  e tenu  apparente  alteraiione, 
oflre  una  tieuresu  maggiore. 

L'ostervasione  prova,  che  i temi 
dell'  ultima  raccolta  tono  i migliori,  quan- 
do ti  brama  d’avere  piante  abbondanti 
di  steli  e di  foglie  ; ma  che  quelli  di  due 
anni  tono  preferibili,  quando  ti  cerca  di 
avere  radici  grosse,  fiori  belli,  e frutti 
abbondanti  e saporiti.  I coltivatori  de- 
vono dirìgersi  io  contegrsenia  di  questa 
osservazione. 

La  prima  cosa  da  farti,  quando  si 
vuole  intraprendere  una  semina,  è quella 
di  liberare  i temi  dai  loro  inviluppi.  Il 
più  delle  volte  questa  operazione  sì  ese- 
guisce nel  momento  stesso,  o poco  dopo 
la  raccolta  dì  quei  semi  ; sarà  tempre  me- 
glio perù  l'aspettare,  quando  sì  può  farlo 
senza  grave  ioconveniente,  il  momento 
d' adoperarli,  perché  si  conservano  me- 
glio in  quegli  inviluppi,  (f'edi  i vocaboli 
Seme  e Semiesciose.) 
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Necessaria  essendo  l’acqua  alla  ger- 
minazione dei  semi,  spargerli  conviene,  ^ 
quant'  è più  possibile,  in  un  tempo  uiùi- 
do,  o sopra  una  terra  umida,  o metterli 
a molle  nell'  acqua. 

' Vi  sono  dei  semi  che  portano  tal- 
volta seco  loro  il  germe  della  morte,  la 
quale  colpirà  i loro  prodotti,  come  quelli 
del  formento,  dell'  orzo,  dell'  arena,  ec. 
Questo  germe  dev'  estere  distrutto  con 
qualche  caustico,  con  la  csi.cizstcee. 
questo,  nonché  i vocaboli  Czeie,  Csb- 
EOEcmo,  Rccgiee.) 

Molte  specie  di  temi  perdono  la  lo- 
ro facoltà  germinativa  poco  dopo  la  ma- 
turità. Questi  temi,  non  potendoli  spar- 
gere tabito,  devono  estere  stratificati  con 
terra.  ( V tdi  i vocaboli  Stszzs,  Geemi- 
aZTOIO  e STBATtriCAZIORE.) 

Alcuni  noccioli,  come  quelli  delle 
mandorle,  delle  pesche,  delle  albicocche, 
gettano  più  pretto  quando  sono  mcuì  in 
terra  senza  il  loro  inviluppo,  ma  si  arri- 
schia anche  cosi  di  farli  morire.  Questo 
mezzo  non  dev'  estere  adoperalo  che  in 
alcuni  casi  rari. 

Le  terre  ore  si  devono  fare  delle 
temine,  siano  sminuzzolate,  quanto  è più 
possibile,  con  rivoltature  ; tutte  le  te- 
mine riescono  nella  terra  di  brughiera, 
quando  é competentemente  annaffiala, 
per  essere  questa  la  più  permeabile  alle 
radici.  Le  terre  leggere  sono  più  o meno 
nello  steMOcaso;  ma  siccome  queste  lascia- 
no più  facilmente  infiltrare  ed  evaporare 
le  acque  delle  piogge,  necessario  è coti 
non  di  rado,  nella  grande  coltirazione,nva 
non  si  può  annaffiare,  di  rendere  la  loro 
superficie  un  poco  più  compatta  pigìan- 
diila.  (fedi  il  vocabolo  Ciurdeatcea.) 

Nondimeno  vi  tono  dei  temi  che 
tpunlano  meglio  nelle  terre  compalle,  e 
questi  sono  i semi  grossi,  quelli  che  han- 
no bisogno  d' una  gran  quantità  d'acqua, 
e quelli  che  propri  sono  di  queste  sui'ta 
di  ten  e. 
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Quasi  lutti  i semi  Ji  legumi,  dei 
quali  si  mangiano  le  fuglit,  guadagnano 
dall''  essere  sparsi  nelle  terre  assai  t'ertili, 
od  assai  concimale,  perchè  in  questa  cir> 
cdstania  ufifrono  essi  produzioni  più  forti 
e più  proprie  per  conseguenza  a supplire 
allo  scopo  della  loro  coUivdzione. 

Quanto  più  grossi  sono  i semi,  tanto 
più  profundaniente  vogliono  essere  sotter- 
rati : questa  regola  sotTre  almeno  pochissi- 
me eccezioni.  Vi  sono  dei  semi  che  stentano 
molto  a spuntare,  e questi  sono,  fra  gli 
alberi,  quelli  delle  betule,  dei  platani,  ec.^ 
fra  le  piante,  quelli  delle  cipolle,  delle 
pastinache,  ec.  In  questa  caso  sarà  bene 
il  più  delle  volte  il  coprire  quei  temi  con 
del  musco,  con  paglia,  e con  altri  oggetti 
nnaloglii,  che  impediscono  V elTelto  dei- 
razione  disseccativa  dei  raggi  solari,  o 
dei  vento,  i vocaboli  S01.1  ed  Ars.) 

I semi  dei  legumi  e dei  fiorì,  dei 
quali  li  vuole  accelerare  la  vegetazione 
*nei  climi  freddi,  si  spargono  lungo  un 
muro  od  altro  riparo  esposto  a mezzo- 
giorno; sopra  un'aiuola,  aonattìandoli 
lievemente;  sopra  un  letamaio  nudo  (ve- 
di i vocaboli  RtPifto,  Aicola,  Letamai 
caldo  6 temperalo)  ; in  vasi  o TEati5&,o 
sopra  letamai  a vbteiata  (vedi  questi 
vocaboli);  in  siaaz,  o sta^izozi  (Vedi  que- 
sti vocaboli).  Lo  stesso  si  dica  di  quelli 
tra  gli  alberi,  arboscelli,  arbusti  e piante 
vivaci  od  annue  dei  paesi  caldi,  che  ti 
desidera  di  coltivare  nei  paesi  freddi. 

Quando  alP  opposto  si  brama  di 
ritardare  la  vegetazione  di  certe  piante, 
ciò  che  succede  ben  di  rado,  se  ne  sparge 
U seme  a tramontana  d'  un  muro,  annaf- 
fiandolo abbondantemente  con  acqua  di 
pozzo  o di  fontana,  (f 'edi  li  vocabolo 
Acqoa.) 

Da  ciò  si  deve  conchiudere,  che  la 
direttone  degli  annaffiamentì  d'una  semi- 
na richiede  molta  intelligenza;  di  fatto  ve 
ne  sono  di  quelle,  sopra  le  quali  essi 
hanno  un' influenza  tale,  che  un  solo  di 
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più,  od  un  solo  di  meno  bastano  per 
farle  mancare.  Queste  sono  le  semine 
delle  piante  straniere,  che  hanno  i semi 
assai  Gni,  come  i noDODevoai,  1e  ealmib, 
i LEDI,  le  SCOPE,  le  aedeomede,  ec. 

Sarà  quasi  sempre  vantaggioso  il 
guarentire  le  semine  dui  raggi  del  sole 
di  mezzogiorno , dalle  rugiade  fredde 
della  notte,  cut  mezzo  di  geaticci,  di 
TELE,  o<l  oltre  coPEETOZE  (vcdi  questi 
vocaboli.)  Queste  coperture  sono  iodl- 
spensabili  in  inverno  nei  climi  freddi 
per  tutte  le  semine  di  piante  che  te- 
mono le  forti  GELATE.  ( Fedi  questo 
vocabolo.) 

Parecchi  semi,  prìncipalmente  d'ar- 
busti della  famiglia  delle  scope,  come 
quelli  già  citati,  a motivo  della  diificoltà 
di  regolare  i loro  annalfiameoti,  esigono 
d' essere  sparsi  In  luoghi,  ove  l' aria 
sìa  quasi  stagnante,  come  sarebbero  un 
angusto  cortile,  T angolo  di  tramonta- 
na d' un  giardino,  sotto  una  vetriata  della 
quale  raramente  si  apre  il  telaio,  ec. 

Si  semina  in  pibea  tbeba,  in  cassa, 
io  TERRINA,  in  vaso;  si  semina  a volo,  in 
TAVOLA,  a Fn.E  o RAGGI.  (Ftdi  queslì  M>- 
caboli  e Semieagiohe.)  Si  seminano  final* 
mente  grano  per  grano,  collocando  cioè 
con  la  mano,  ordinariamente  io  lìnea  ed 
a distanza  eguale,  i grossi  semi  che  de- 
vono fio  dal  primo  anno  dare  o steli  forti 
o rami  molli. 

Queste  semine  grano  per  grano  so- 
no specialmente  da  raccomandarsi  per  gU 
clberi  forestali  , destinali  a restare  nel 
posto,  perchè  mettere  si  devono  questi  in. 
una  competente  rispettiva  distanza,  ed 
aver  cura  che  conservino  il  loro  fittoee 
(vedi  questo  vocabolo)  tanto  essenziale 
alla  bellezza  ed  alla  durata  di  tali  alberi. 
Sarelibe  anche  desiderabile,  che  a questo 
modo  seminali  fossero  tempre  i perì  ed  t 
meli  a pieno  vento,  che  servono  di  orla- 
tura alle  strade  liciilrufe,  0 che  si  trovano 
In  pieno  campo. 
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fje  semine  i prodotti  delle  quali  non 
defonu  essere  trapiantali^  si  chiamano 
SevnB  4L  POSTO. 

Vi  sono  certe  semine  che  devono 
es<er  fatte  assai  fitte,  come  quelle  del 
lino,  della  canapa,  destinati  a fare  dei 
merletti,  o della  tela  fina,  e come  anche 
quelle  delle  piante  che  si  vogliono  falcia* 
re  in  verde  per  i bestiami,  o sotterrare 
prima  delta  fioritura  'come  ingrasso;  ma 
in  generale,  e soprattutto  quelle  destinate 
alla  produzione  della  semenza,  devono 
essere  sempre  rade.  La  ragione  ti  è,  che  Ì 
piantoni  troppo  folli  si  rendono  recipro* 
cameute  fiuuelìci  con  le  loro  radici,  si 
nuocono  con  la  loro  ombra,  e non  pren* 
dono  per  conseguenza  lutto  il  vigore  che 
ad  essi  è proprio.  Ma  si  potranno  dira- 
dare in  seguilo,  dicono  Certi  giardinieri, 
quando  i pivitoni  saranno  spuntati.  Sì, 
ma  il  piantone  debolmente  spantato  re- 
sterà debole  per  tolta  la  sua  vita:  ecco 
ciò  che  rispondiamo  e ciò  che  Pesperien- 
za  prova  col  fatto. 

Siccome  però  vi  sono  molti  semi 
non  fecondali,  alterati,  mangiati,  necessario 
si  rende  così  il  seminare  un  poco  più  fol- 
to di  quello  che  occorre,  ma  osserv  are  in 
dò  sempre  conviene  un  mezzo  termine. 

Il  momento  dello  spuntare  dei  semi 
dipende,  dalla' natura  del  seme,  che 
in  tutti  è varia;  da  quella  della  terra, 
euendo  le  semine  dei  terreni  secchi  e 
leggeri  «più  precoci  dì  quelle  dei  terreni 
umidi  e compatti;  5.^  dalla  proporzione 
esalta  dell*  umidità  della  terra  cou  la  na- 
tura del  seme,  essendo  il  troppo  egual- 
mente che  U troppo  poco  una  circostanza 
sempre  sfavorevole  ; 4-^  calore  del- 
r atmosfera;  calore  senza  il  quale  non  vi 
ha  vegetatkme,  e del  quale  ogni  pianta 
domanda  un  grado  differente  ; 5.^  dalla 
profondità  finalmente,  alla  quale  il  seme 
viene  sotterrato.  Vi  sono  moltissimi  semi, 
e la  coltivazione  ne  offre  continuamente 
degli  esempi  par  troppo  numerosi  fvedt 
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il  t^oeaòolo  Eass),  che  restano  per  vari 
auoi  in  terra,  quando  sono  sotterrati 
troppo  profoodamenle,  e che  spuntano 
quando  T aratro  o la  ranga  li*  ritornano 
alla  superficie. 

Crediamo  di  far  cosa  graia  al  let- 
tore, riportando  qui  il  seguente  luogo 
di  Thouin. 

*<  Nello  stato  di  natura  i semi  diven- 
tano maturi  sui  vegetabili  che  li  produ- 
cono; alcuni  cadono  immediatamente  do- 
po la  loro  maturità  ; altri  al  contrario  re- 
stano sopra  il  loro  peduncolo,  fino  alfe- 
poca  d*  un  nuovo  sugo,  il  quale  cancel- 
lati trovando  quei  vasi  che  conducono  a 
quei  tali  semi,  se  oc  devia  per  recarsi 
verso  quei  bottoni  o rami  che  richiedono 
la  soa  asione  vivificante  ; gli  uni  per«V 
come  gli  altri  cadono  a terra  sopra  strali 
d*humns  vegetale,  prodotto  dalia  decom- 
posizione delle  foglie  delle  bacchette  ed 
altre  parti  dei  vegetabili;  altri  trovano  per 
letto  degli  strali  di  piante  erbacee,  fra  le 
quali  ravvolti  si  trovano  e coperti  ; ve  ne 
sono  che  nel  cadere  incontrano  soltanto 
sottili  strati  di  musco  e di  licheni  ; tal- 
volta ricoperti  restano  da  particelle  terro- 
se, trasportate  dai  venti  o strascinale  dalle 
piogge,  oppure  da  foglie  diseccate  dei  ve- 
getabili superiori.  I frut^  polposi  cadono 
intieri,  la  loro  carne  si  decompone  ; lo 
silique,  i calici,  ed  altre  specie  dT  invilup- 
pi esposti  all*  umidità  si  distruggono  ; 
dalia  decomposizione  di  tutte  queste  so- 
stanze risulta  un  humus  vegetala,  nel 
quale  s'incontra  una  gran  quanlilù  di 
carbonio,  in  quello  stato  di  divisiooe  che 
proprio  lo  rende  quasi  immediataoiente 
ad  entrare  nell' organizzazione  vegetale. 

» Così  dunque  i germi  delle  semen- 
ze, dopo  d'  essere  stali  sviluppali  dall'  u- 
midilà  e dal  calore,  si  alimentano  prima 
col  latte  vegetale  contenuto  nei  lobi  che 
gli  accompagnano;  sì  sprofonda  quindi  la 
loro  radicetta  in  uno  strato  quasi  uuica- 
mente  composto  d' humus  vegetale,  dal 
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quale  estraggono  essi  con  i loro  sncchioni 
ua  alimento  meno  elaborato,  ma  più  so- 
slaniioso  di  quello  somministralo  dai  lobi 
delfe  semenze  e più  analogo  allo  stato 
della  giovine  pianticella.  Poco  tempo  do> 
pi»,  il  giovine  piantone,  diventando  più 
robusto,  penetra  con  le  sue  radici  odia 
terra  ad  una  più  grande  profondità,  e 
colà  trova  degli  umori  eloborati  più  nu« 
trìlivi,  più  forti  e più  omogenei  allo  sta- 
to di  vigore  e di  fona  dei  vegetabili  a 
queir  epoca  della  loro  età. 

n Da  quanto  finora  si  è detto,  è 
fiicile  il  comprendere,  i.®  che  lo  stato  di 
terra,  nel  quale  si  fanno  le  semine,  ab> 
bundante  esser  deve  in  parti  nutritive,  ed 
in  uno  stato  tale  d*  elaborazione,  da  poter 
essere  tal  nutrìmentb  sostituito  a quello 
che  somministrato  viene  alle  giovani  se- 
mine dai  loro  cotiledoni,  e servire  ali- 
mento intermedio  fi*a  questo  primo,  e 
quello  ch'esse  devono  trarre  dogli  strati 
di  terra  inferiori  ; a.^'che  questo  strato 
di  terra  dev'  essere  assai  friabile,  alBn- 
che  le  barbicioe  e la  tenera  capellatu- 
ra delie  radici  delle  giovani  piante  pos- 
sano penetrarlo,  e cercare  io  esso  la 
loro  notricazione  ; 5.^  finalmente,  che 
lo  strato  di  terra  che  deve  ricoprire  le 
semenze,  abbia  ad  avere  poca  densità,  es- 
sere mobile  e leggero,  affinchè  le  polpe 
delle  semenze  possano  facilmente  attra- 
versarlo od  loro  svtluppai-si. 

Ma  se  le  semine  fatte  con  la  mano 
ddP  uomo  ricoperte  fossero  tanto  poco, 
quanto  quelle  che  naturalmente  si  fanno 
nelle  campagne,  raramente  si  Moscirebbe 
a farle  spuntare,  lo  scopo  dòè  non  sa- 
rebbe conseguito.  Le  semine  operate  na- 
turalmente sono  riparate  da  erbaggi,  da 
alberi  la  freschezza  e P ombra  leggera; 
dei  quali  proteggono  la  germinazione  dei 
semi,  e la  difendono  dai  roggi  troppo 
ardenti  del  sole.  Le  semine  fatte  con  la 
mano  ddP  uomo  si  praticano  sopra  uno 
terra  nodi,  recentemente  smossa , ed 
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esposta  ai  raggi  del  sole  ; ma  siccome  non 
avrebbero  allora  un'  umidità  sufficiente, 
nè  riparate  bastanteineote  sarebbero  per 
germinare,  necessario  cosi  diventa  il  co- 
prirle di  più  ; e vi  è una  regola  quan 
generalmente  seguita,  che  presrindeodp 
da  poche  eccezioni  può  guidare  ndla 
pratica;  la  grossezsa  delle  semenze  è 
quella  che  deve  indicare  clP  incirca  la 
densità  dello  stralb  della  Ieri  a che  deve 
riceverle,  per  facilitare  ed  assicurare  la 
loro  germinazione. 

w Le  semenze  assai  fine,  come 
quelle  dei  AApzao!rzoLi,  delta  porcellana^ 
devono  essere  ricoperte  d'uua  linea  di 
terra,  ed  anche  quella  leggera.  I semi 
delia  grossezza  di  un  pisello  hanno  biso- 
gno d' essere  ricoperti  di  terra  alla  den- 
sità di  tre  quarti  di  pollice  ; i semi  final- 
mente più  grossi  fra  quelli  dei  nostri 
alberi  fruttiferi,  come  le  mandorle,  t 
Doccili  delle  albicocche , delle  pesche, 
ed  anche  le  noci,  possono  essere  sotter- 
rali alla  profondità  di  due  in  tre  pollici; 
sarà  bene  però  P avvertire,  che  i semi  più 
grossi,  come  quelli  de!  cocco  delle  Mal<li* 
ve,  il  più  grosso  nocciolo  che  noi  co- 
nosciamo, sotterrati  esser  non  devono  che 
alla  profondit.ì  di  quatHio*in  cinque  pollici. 

o Se  il  sotterrare  le  semenze  ad 
una  profondità  competente  è un'avver- 
tenza importante  per  la  loro  riusrìta,  non 
meno  importante  per  la  celerità  della  loro 
germinoziune  si  renderà  quella  di  non 
sotterrarle  soverchiamente.  I semi  più 
fini,  sotterrati  ad  un  pollice  di  profondità, 
non  possono  spuntare,  ma  si  conservano 
in  terra,  fintonto  che  un  concorso  di  cir-^ 
costanze  gli  avvicini  alla  superficie.  r* 
di  ì vocaboli  Gerhinaziohe,  Rivoltato- 
HA  e Seminato.) 

La  natura  e Parte  seminano  in  tut- 
to Panno,  ma  la  prima  più  io  autunno,  e 
la  Seconda  più  io  primavera.  Le  grandi 
gelale  dell*  inverno,  ed  i grandi  calori  dcl- 
r estate  ne  sono  le  epoche  più  sfavore- 
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voli.  Non  CI  fermereino  qui  a tpicgaro  i 
momenti  propri  & lemìnare  ciascuna  spc- 
de,  perchè  questa  indicazIoDe  vleoe  già 
data  al  lUpetlivi  articoli  d'  ogni  pianta, 
ed  in  un  modo  generale  anche  agli  articoli 
di  ciascun  mese. 

Quando  una  semina  è eflfettuaLi, 
domanda  alle  volle,  come  si  è detto, 
d'essere  annaffiata:  ma  gli  annaffiameoti 
troppo  moltiplicati,  o fanno  marcire  i 
semi,  o fanno  gettare  le  piante  con  tanta 
rapidità,  che  non  possono  aver  vigore,  e 
periscono  ordinariamente  alla  trapiantn- 
gione  ed  anche  nel  corso  del  seguente 
inverno.  Bisogna  dunque  saperli  aimnini- 
strare.  (Vtdi  ^articolo  A^iiÀrmiiBaTO.) 
Occorre  anche  spesso  di  sbarazxare  le 
semine  dell' erbe  cattive,  col  mezzo  delle 
SABClIUTOaZ,  CALZATUZE,  15TRAVBHSATC- 
RB.  (Vtd'ì  questi  vocaboli.)  Succede  però 
talvolta  ch«  le  piante  straniere  diventa* 
no  utili  ad  una  semina,  perchè  te  con- 
servano la  necessaria  umidità  ; seguendo; 
questo  principio  si  spargono  alle  volle 
insieme  i semi  di  varie  piante,  per  esem- 
pio deir  orzo  o dell' avena  cui  trifoglio, 
coll'erba-medica,  con  la  lupinella,  ec. 

V articolo  pEATERlR  AATIFSZULI.) 

Una  troppo  costante  mnniTÀ,  una 
troppo  costante  siccità,  una  pioggia  bat- 
tiate, un  SOLE  troppo  vivo,  lo  gelata, 
la  GRA5DIBE,  alcuni  quadrupedi,  come  ì 
batti,  i SORCI,  le  TALPE,  un  gran  numero 
d'insetti  e principalmente  le  zeccarcole, 
le  larve  degli  scabafaggi,  le  ciriglib  di 
diverse  spede,  e le  alticbr,  una  certa 
quantità  di  vermi,  come  i LOMBRicat,  le 
j.DHACBB,  le  ELICHE  nuocooo  molto  alle 
semine.  1 mezzi  di  prevenire  o riparare 
le  luro  stragi,  come  anche  quelli  di  dt- 
struggerii,  indicati  qui  vengono  ai  loro 
articoli  rispettivi. 

SEMINA,  SEMINAGIONE, ec.  (Jgr.) 

Oicesi  così  r affidare  al  terreno  le 
sementi  dei  cereali  e di  altre  piante,  og- 
getto della  grande  coltivazione. 


SEM 

Un  buon  agricoltore  n persuade  di 
tolta  la  importanza  di  cosiffatta  opera- 
zione, e perciò  vi  adopera  tutte  le  cu- 
re e le  attenzioni  opportune.  Nell'articolo 
precedente,  nonché  agli  articoli  speciali 
delie  piante  coltivate,  noi  abbiamo  par- 
lato della  relativa  seminagione  ; ma  è me- 
stieri di  presente  intrattenersi  in  consi- 
derazioni generali,  applicabili  a tutte. 

Noi  dobbiamo  principalmente  esa- 
minare : t.'^  le  epoche  delle  seminagio- 
ni; la  scelta  e la  preparazione  della 
semente;  5.°  il  modo  di  seminare;  4*^  H 
sotterramento  della  semente. 

Epoche  delle  seminagioni. 

I Qualunque  specie  di  grano  ha  un 
periodo  più  o meno  luogo,  nel  cui  frat- 
tempo deve  essere  seminato,  per  arrivare 
o maturanza.  La  riescila  dipende  assai 
spesso  dalla  scelta  fortunata  del  momento 
più  favorevule  in  un  tale  perìodo  ; locchè 
il  coltivatore  non  coglierà  mai  con  cer- 
tezza, dappoiché  esso  dipende  dalla  tem- 
peratura che  avrà  luogo  durante  il  perio- 
do di  vegetazione.  Egli  piuttosto  avrà  di 
mira  Io  stalo  d' umidità  c la  temperatura 
del  suolo  più  favorevole  alla  natura,  da 
lui  conosciuta,  di  ciascheduna  specie  di 
grano.  Multe  sperìe  preferiscono,  per  il 
primo  loro  sviluppo,  un  terreno  secco  e 
caldo;  come, per  esempio, la  segala^Vono 
e la  saggina;  altre  al  contrario  preferiscono 
un  terreno  alquanto  umido,  come  il  Jru- 
mento  e l' ovemi.  Sì  avrà  quiudi  guada- 
gnato di  assai,  scelto  avendo  anche  sotto 
tale  circostanza  Topportono  momento  ; e<l 
appunto  a buon  dritto  si  nutre  più  fon- 
data speranza  del  prodotto,  allorquando 
la  seminagione  si  fece  sotto  auspicii  cosi 
favorevoU,  anzi  che  io  circostanze  di- 
verse. Si  è osservato  che  nn  certo  stato 
ideila  temperatnra  c particolarmente  fa- 
vorevole alla  seminagione.  Quindi  se  nella 
Iprìmarera,  aHorquandu  1' atmosfera  è 
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pregna  di  qud)a  nebbia,  che  al  levare  del 
sole  si  mostra  ai  confini  dell' orizzonte 
sotto  r apparenza  di  un  movimento  on- 
dulatorio, di  maniera  che  il  sole  mentre 
s'alza  sembra  ballare,  come  dice  il  tolgo, 
allora  si  speri  molto,  soprattutto  dalla 
semina  dell'  orto  grande.  Molli  coltiva- 
tori attribuiscono  una  grande  influenza 
al  contatto  della  semente  con  la  rugiada, 
e consigliano  perciò  di  spargerla  verso 
sera  per  ricoprirla  il  domani  mattino  ; tut- 
tavolta  questo  si  potrà  fare  allora  soltanto 
che  le  notti  fossero  calde,  per  cui  quando 
si  teme  che  sopraggiunga  la  brina,  biso- 
gna coprirla  prima  che  imbruni. 

Alcuni  agricoltori  consigliano  d*  in- 
cominciare la  seminagione  appena  giunto 
il  divisalo  istante,  e di  sollecitarne  il 
compimento  quanto  fia  possibile.  Ma  ca- 
drebbe in  errore  c si  esporrebbe  a gravi 
perdile  chi  si  aflìdasse  di  troppo  a riflet- 
to precetto,  c negligcntasse  le  considera- 
zioni che  si  convengono  allo  stalo  del 
suolo  e della  tempcratui  a.  Comunque  sia, 
è d’  uopo  preparare  ogni  cosa,  in  ma- 
niera da  poter  scegliere  il  primo  momento 
favorevole  e volersene  subito  die  ei  ven- 
ga. L' Inglese  dice,  certamente  a ragio- 
ne: Ibu  ìtad  batter  to  he  out  of  tinte, 
than  out  q/" temi>er.  — Sii  ]iiultoslu  fuori 
di  tempo,  die  fuori  di  tempeialura. — In 
ogni  mudo,  sarà  poi  dannosa  tu  trascuran- 
za  di  apparecchiare  convenientemente  la 
semente  per  voler  seminare  troppo  per 
tempo.  ù 

Scelta  e prepara%ione  della  temente. 

Moi  qui  seguiremo  l'eccdlenté  det- 
talo che  il  fu  Yvarl  ci  lasciò  sopra  tale 
soggetto. 

Li'  esame  della  necessità  di  scegliere 
la  semente,  dice  questo  rispettabile  agro- 
nomo, trae  seco  pur  quello  controverso 
del  suo  rinnovamento  si  spesso  ventilalo, 
e che  non  ci  sembra  per  anco  boslante- 
niente  chiarito.  * 


SE«  775 

Nulla  contribuisce  megUo,  dopo  la 
preparazion  del  terreno,  nun  solamente 
alla  riusata  della  raceolla  attuale,  ma  pa- 
rimenti alla  prosperità  delle  sussegoenli, 
quanto  la  scelta  della  semente,  che  verrà 
ad  esso  affidata  ; ma  slflatta  scelta  ne  ne- 
cessita forse  io  certe  epoche  il  rinnova- 
mento ? 

- Sebbene  non  ci  sia  lecito  riguardarla 
come  indispensabile,  giusta  i molliplici  fatti 
inconlraatabiti,  non  pochi  dei  quali  ci 
appartengono,  e che  dimostrano,  come  le 
sementi  scelte  e ben  governale  sotto  tutti 
i rapporti  essenziali  della  coltura,  posso- 
no conservarsi  per  lunghissima  tempo 
sane,  vigorose  ed  alle  a fumile  abbon- 
danti prodotti,  lutlavolla  non  crediamo 
mica  che  tale  rinnovamento  possa  tornar 
otite  io  numerusissime  circostanze.  Pri- 
mieramente, giusta  il  principio  da  noi 
riconosciuto,  compiacersi  la  terra  gene- 
ralmente nel  cambiamento  delle  cose  a lei 
ofGdate  ; c qoindi,  dappoiché  occupan- 
dosi nei  rìonovare  le  sementi,  è naturale 
di  supporre  procurarsi  sempre  dì  sosti- 
luìme  di  migliori  a quelle  già  passednle- 
relallvamente  al  peso,  al  volume,  alla 
mondezza  ed  alle  altre  qiialilàj  e dover 
la  questione,  considerata  da  qnesto  solo 
lato,  necessariamente  decidersi  in  favore 
del  rinouramentu.  Il  qual  prìociplo  può 
d' altronde  apportar  seco  altri  vantaggi, 
pev  esempio  la  Introduzione  di  nuove 
specie  o varietà  rare,  più  stretta  analogia 
fia  le  sementi  e la  natura  del  terreno, 
una  maggior  naloralizzazione,  più  alti- 
tudine a sopportare  le  dìrenilà  dcH'  in- 
temperie, e molte  altre  circostanze  più  o 
meno  favorevoli. 

'Noi  abbiamo  trovalo  ognor  utilis- 
simo di  Seminai  e,  sopra  le  nostre  terre 
compatte  ed  argillose,  i più  bei  grani  rac- 
colti sopra  lo  terre  leggiere  e sabbioniccc, 
e vice  versa,  e codesto  alternare  ci  sem- 
bra gcoeralinenle  commendevole. 

Laonde,  to  ripetiamo,  senza  voler 
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uQ'eraiair,  che  il  rìooovamento  delle  se- 
meati  sia  gcneralaiente  dì  tutta  oecessitù, 
ci  pare  apporli  seco  d'  ordioario  graisdì 
vantaggi,  e,  per  supplirvi,  quanto  è pos- 
sìbile, esser  esseouule  di  usare  costanle- 
luente  la  maggior  ultenzione  alla  scelta 
delle  sue  proprie  semcoti. 

Diversi  mezzi  coocorrooo  polcote- 
nieulc  a soddisfare  osi  importaute  oggetto. 

Si  deve,  aozi  lutto,  scegliere  per  la 
semente  il  grano  beo  maturo  tratto  dai 
campi,  che  danno  i migliori  prodotti  per 
ogni  rispetto,  e sopra  tutto  le  più  belle 
spirile , le  più  sane  e le  più  ricche. 
Vuoisi  quindi  raccoglierlo,  batterlo,  va- 
gliarlo e uivelbilo  in  mauiera  da  con- 
servarlo possibilmente  esente  da  sementi 
estranee,  e dai  granì  meschini,  aggrinziti 
ed  abortiti.  Nel  mieterlo,  bisogna  soprat- 
tutto evitare  di  mescerlo  con  le  semen- 
ti che  per  avventura  allignarono  al  suo 
piede  -y  a tale  efietlo,  la  falciola  è prefe- 
riliile  alla  falce,  e giova  a mietere  allo.  La 
ballilura  sopra  un  tavolato,  sopra  un  ban- 
co, o sopra  una  bolle,  sulla  quale  si  ap- 
plica in  manipoli,  una  porzione  dì  covoni 
battuti  soltanto  alla  estremità , e nelle 
più  belle  spicbe,  è preferibile  al  coreg- 
gialo,  il  quale  balle  indisUnUimenle  ed 
intieramente  tutte  le  spiebe.  Lo  sventolare 
u tirar  i grani  col  vaglio,  vale  a dire 
che  gettandoli  circolarmente  in  aria,  ca- 
dono poi  suiraja  del  granaio  in  islrati  o 
zone  regolari,  relative  al  loro  peso  spe- 
cifico, è altresì  preferibile  alP  impiego  di 
un  vaglio  ordinario  o di  un  crivello  \ la 
crìveliagione  a cilindro,  la  quale  separa 
esattamente  il  grosso  grano  dal  piccolo 
e dalle  sementi  nocevoli,  è pure  preferì- 
bile ai  crivelli  ordinarli,  i quali  servono 
più  imperfettamente  al  medesimo  oggetto. 
In  qualche  distretto  della  Francia  poi, 
indipeodeulemente  da  queste  precauzio- 
ni, che  parranno  minozione  soltanto  a 
coloro  che  ignorano  appieno  P importan- 
za della  Kelta  in  discorso,  si  scernono 
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eziandio  colla  mano  tutti  i «grani  che  de- 
vonsi  affidare  al  suolo,  e per  tal  modo  u 
ritinc  la  più  bella  semente  possibile,  U 
quale  risarcisce  uguor  ampiamente  la  spesa 
che  u ciò  far  si  ricliicdc. 

Viene  quindi  la  preparazione  della 
semenza. 

La  migliui'o  consìste  oelP  ìmm ergete 
il  grano  che  si  suppone  infetto  da  carie, 
prima  nelP  acqua  pura,  e s^  è possibile 
corrente,  a mezzo  di  canestri  o dì  panieri, 
nei  quali  se  lo  agita,  poscia  in  una  lisciva 
di  ceneri  comuni,  imbianchita  col  latte  di 
calce,  ed  in  mancanza  di  esse  in  una  for- 
te salamoia,  oppure  oelP  acqua  di  mare 
( sv<L  V articolo  CsLcrasTCBs.  ) Questa 
utile  operazione  là  venir  a galla  nella 
maggior  parte  le  sementi  estranee,  che 
per  avventura  vi  fossero  ancor  mesco- 
late, e che  si  possono  allora  togliere  fa- 
cilmente, come  anco  tatti  i grani  leggeri, 
rattrappiti  o viziati  per  una  causa  qualun- 
que, e risulta  quindi  il  migliore  preserva- 
tivo conosciuto  contro  gli  eflelti  si  funesti 
della  carie,  nonché  contro  quelli  del  car- 
bonchio propriamente  detto,  che  non  bi- 
sogna pero  confondere  coir  anzidella  ina- 
luUia,  contro  il  rachitìsmcy  e contro  gli 
insetti,  dei  quali  allontana  o distrugge  i 
germi. 

A ciò  appunto  va  limit  ala  qualun- 
que specie  dì  preparazione  ; che  fuggire 
e dispreizar  dovremo  quelle  tante  ricetto 
pretese  meravigliose,  le  quali,  non  che 
altro, seducono  spesso  i proseliti  di  Cerere 
quei  liquori  tutti  proìijiciy  quelle  polveri 
feeondantiy  quelle  prepara%ioniJertiliv~ 
uiniiy  quelle  terre  vegetative,  quelle  pie- 
tre  Jilosf^aliy  e mille  e mille  altre  inveo- 
zioni,  qual  più  qual  meno  complicate, 
cioè  a diro  più  o meno  ridicole,  e talvolta 
ancor  pericolose,  la  cui  assurdità  dalla 
sana  fisica  fu  appien  dimostrata. 

Del  resto,  dubbiamo  eziandio  avver- 
tire, che  un  eccellente  preservativo  con- 
tro la  carie,  e fors’’anco  contro  parecchie 
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•lire  malattie  «lei  grani,  cuo&i»tc  purancu 
nei  anticipamenio  deUc  seminagioni  f 
perocché  è costante  che  questo  terrìbile 
flagello  non  si  manifesta  mai  più  frequeo* 
temente  quanto  dopo  le  semine  tardive, 
/atte  a tempo  indebito  e mal  a proposils. 


con  un  tempo  eccessivamente  umido  e lecito  e somministra  pruduiiuni  più  rigo- 


freddo.  Questa  osservozione,  quasi  a dire 
ignorata , clic  più  fiate  ci  avvenne  di 
notare,  fu  confermata  fra  noi  ed  altro- 
ve ; i7  formento  mar^engo  seminalo  or- 
dinariamente alla  fine  dell'  inverno  , 
sottoposto  spessissimo  a tale  malattia , 
stando  lunga  pesta  a germogliare  e ad 
aitarsi,  ci  porge  una  nuora  prora  delia 
sua  aggiustalexxa.  La  carie  ci  pare  essere 
esscotialmenie  V eOetto  dello  stato  dì  pa* 
timcnto  del  grano  prima  e durante  la 
sua  gcrmionsionc,  e noi  abbiamo  costante- 
luenlc  osservalo,  che  quello  ch'era  sano, 
qualora  germogliava  e spuntava  sulledlo, 
ne  andava  immune. 

Da  ultimo,  quantunque  i piccoli 
grani,  rallratti,  bucherati,  vuoti  io  parte 
c mutilali  da  una  causa  qualsiasi,  sicoo 
sovente  suscettivi  di  germogliare  e dar 
anche  qualche  volta  belli  e buoni  pro- 
dotti, come  ce  ne  siamo  assicurali,  è poi 
egualmente  vero,rì5ultar  dessi  in  generale 
meno  propri  a servire  dì  sementa  dei 
grani  più  grossi,  meglio  nutriti  e più  in- 
tegri,specialmente  sopra  terfe  (loco  fertili. 
IVoo  senza  cagione  ha  la  natura  provve- 
duta profusamente  i grani  di  quella  so- 
stanza farinosa  c lattea,  che  diviene  il 
primo  alimento  del  germe  che  sì  svilup- 
pa (come  il  bile  pei  mammiferi,  ed  il 
tuorlo  dcir  uovo  pei  vokilìii),  frattanto 
che  la  terra  possa  supplirvi  ^ nessuna 
artificiale  preparazione  è alta  in  alcun 
modo  a pareggiare  la  qualità  e l'abbun 
danza  dì  una  tale  nulricazionc,  appro- 
priata dalla  stessa  oaluta  all' infanzia  della 
pùnta 

Osserviamo  pure  che  quantunque 
il  grano  invecchialo  sia  suscettivo  dì  ger 

Oli.  d ^grie.-f  ao* 
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mogliare,  c di  egualmente  fornire  abbon- 
danti prodotti,  ed  abbiasi  notato  parimenti 
che  veniva  desso  m^no  attaccato  dalla 
carie,  ciò  ooonostante  sarà  generalmente 
prcferilnle  per  seminale  quello  più  di 
recente  raccolto  : spunta  questo  più  sol- 


rose,  come  ne  fnmmo  convinti  da  ripetute 
esperienze  coroporative,  soprattutto  allor- 
ché i grani  vecchi  sono  battuti  da  multo 
tempo,  ventilati  ed  esposti  all' impressioni 
dell'  atmosfera. 


Della  quantità  di  semema  più 
convenevole. 

Non  sapremmo  troppo  spesso  rìpe- 
tere  nulla  esservi  di  più  assurdo  c di  più 
acconcio  a trarre  in  errore  ì principianti, 
quanto  codeste  determinaziuni  di  quantità 
di  sementi  che  riscoolransi  si  di  spesso 
negli  scrittori,  e delle  quali  la  pratica  non 
tarda  mica  a dimostrare  P insufficienza  e 
la  falsità.  E valga  il  vero,  come  mai  poter 
stabilire  in  una  maniera  costante  ed  inva- 
1 labile,  un  oggetto  nccessaiiamenlc  cosi 
miilabile  per  sua  natura?  Quando  pure 
fosse  vero  esser  pienamente  falso,  che 
una  terra  rassomiglia  spesso  appuntino  ad 
un'  altra  per  la  sua  composizione,  lo  espo- 
sizione, b pre[»arazjone,  e per  tutte  le 
alti  e circostanze  locali,  essenziali  ad  esa- 
minarsi, rimarrebbero  ancora,  affin  di  po- 
ter regolare  b quantità  di  semenza  più 
conveniente,  moltissimi  oggcili  assai  va- 
riabili; vale  a dire,  P epoca  più  o meno 
anticipala  o ritardata  della  seminagio- 
ne, la  maniera  di  seminare  adottala,  la 
grossezza  rcbliva  del  grano,  e qualche 
altra  circostanza  importantissima  e affatto 
decisiva. 

E agevole  concepire,  giusta  questa 
semplice  esposizione  di  nna  parte  del- 
le difficoltà , che  la  determinazione  di 
tal  quantità  non  pnù  mai  essere  se  non 
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upprosHUitiT*  , ed  esser  desse  neces- 
sariemcDte  soggette  a grandissiine  Tirìa- 
zioiM. _ • 

È fona  quindi  limitarsi  in  ciò  a de- 
■criTere  alcune  regole  generali,  ammet- 
tendo tutte  le  eccetioni  volute  dalle  cir- 
costanie;  ma  prima  di  occuparci  di  siffatte 
reg(de,  ci  estendoremo  alcun  poco  sogli 
inconvenienti  comparativi  i£  una  quantità 
di  sementa  troppo  grande  o troppo  tenue. 

Certamente,  tendo  sicuri  da  nn  hto 
che  tatti  i grani  supposti  sani  potessero 
ognor  germogliare,  alzarti  e svilupparti 
compiutamente,  « dall'  altro,  fosse  egual- 
mente possibile  di  tpaiieggierli  tatti  con- 
venientemente e tenu  doppio  impiego, 
batteiebbe  allora  di  ben  conoscere  la  na- 
tura più  o meno  fertile  del  suolo,  ed  il 
suo  stato  di  preparazione  più  o meno  in- 
vigilato, per  determinare  la  quantità  di  te- 
menza necessaria  sopra  uno  spazio  dato, 
paragonando  il  numero  dei  grani  con  le 
distanze  più  convenevoli  da  osservarsi 
fra  datcuno  di  essi  ; ma  ben  n'  è d' uopo 
che  tali  sieno  le  cote  nella  pratica  in  gran- 
de, e r incertezza  nella  quale  il  coltiva- 
tore deve  trovaru  generalmente  sopra 
questi  diversi  punti,  lo  pone  assai  spesso 
Ira  |a  tema  di  seminare  o troppo  fitto  o 
troppo  rado,  la  quale  deve  ancora  di- 
venir maggiore  per  l’ incertezza  non  me- 
no reale  della  natura  più  o meno  secca 
od  umida,  calda  o fredda,  della  co|ti- 
tuzione  atmosferica  che  può  seguire  le 
semine,  e dei  diverti  accidenti  cui  è im- 
possibile, od  almeno  assai  dilCcile  di  pre- 
vedere e di  prevenire. 

Tentiamo  iobnto  di  paragonare  fra 
di  loro  questi  due  inconvenienti. 

Nel  primo  caso,  innanzi  tutto  vi  ha 
perdila  di  temente  superflua,  e quindi 
diminuzione  di  prodotto  per  efletto  della 
pallidezza  onde  son  colte  le  piante  troppo 
fra  loro  vicine,  dove  non  vi  si  rìmedii  a 
mezzo  di  qualche  susseguente  operazione. 

Nel  secondo  coso,  vi  ha  (pimenti 
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diminuzione  di  prodotto,  polchà  tutto  II 
terreno  non  trovasi  utilmente  impiega- 
to, ed  inoltra  imbrattamento  della  terra, 
poiché  le  tementi  nocive  da  essa  ognor 
più  o meno  abbondantemente  nel  suo 
seno  nascoste,  ricevute  a mezzo  di  causa 
diverse,  per  quanto  d' altronde  ben  pre- 
parata possa  essere,  avendo  più  aria  per 
germogliare,  e maggior  spazio  per  isvi- 
luppare,  possono  cunsiderabilmente  ac- 
crescerti. 

Laonde,  riepilogando  questi  incon- 
venienti, noi  troviamo  dapprima  esservi 
sottrazione  di  prodotti  da  due  lati,  e 
quindi  perdita  di  temenza  nel  primo  caso, 
e imbrattamento  delta  terra  nel  secondo. 

Esaminiamoli  ora  giusta  la  influenza 
che  possono  esercitare  sopra  la  raecolta 
attuale  e tulle  raccolte  avvenire. 

Accorgendosi  di  aver  seminalo  trop- 
po fitto,  rimane  ancora,  io  moltissimi  casi, 
il  mezzo  di  poter  diminuire,  almeno  in 
gran  parte,  il  toprappiù  della  piantagione 
necessaria,  mediante  qualche  erpicatura 
ripetuta  in  diversi  lati  e fatta  a dovere  ; 
e noi  abbiamo  qualche  volta  impiegato 
con  successo  questo  mezzo  templicitsimo, 
molto  sollecito,  e poco  dispendioso,  quan- 
tunque non  sia  desso  senza  qualche  dif- 
Gcollè  ; e rincalzando  Icggiermeute  le 
pianta  che  vi  resùtono,  comparte  loro 
nuovo  vigore. 

Accorgendosi,  all'  opposto,  che  ta 
piantagione  trovasi  troppo  rada,  per  ef- 
fetto di  una  o più  fra  le  numerose  cause 
che  vi  possono  contribuire,  il  riempi- 
mento delle  lacune,  non  é poi,  quasi  a 
dire,  tanto  facile  quanto  lo  sebùrimeolo 
della  piantagione  sovrabbondante,  e si  può 
anzi  liguardarlo  come  zeppo  di  troppa 
dilGcollà,  per  poter  esser  adottato  gena- 
ralmenle  ntlla  pratica  in  grande. 

Si  supponga  frattanto,  che  non  si 
possa  rimediare,  in  nessuno  dei  due  casi, 
agli  inconrenieuti  di  troppa  o poca  se- 
menza. 
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AmmeUeodo  an  egaal*  risultato 
quanto  alla  dimiauuoue  del  prodotto,  ci 
rìmaoe  a paragonare  la  perdita  della  se- 
menza superflua,  oggetto  assai  spesso  mo- 
dico in  Talore  numerario,  e d'altronde  non 
oltrepassante  la  raccolta  attuale,  con  la 
moltiplicazione  delle  piante  iMceroli,  che 
non  solamenle  è di  pregiudizio  essenziale 
ad  essa  raccolta,  ma  compromette  so- 
prattutto il  successo  di  quelle  arvenire, 
per  cui  il  risultato  di  tal  paragone,  non 
può  essere,  dietro  ciò,  farorcToIe  all'ulti- 
mo inconveniente. 

Laonde,  ben  bilanciata  ogni  cosa, 
quantunque  ci  sia  noto  positivamente, 
cbe  in  generale  i coltivatori  pratici  sono 
più  disposti  a peccare  per  eccesso  cbe 
per  difetto  di  semenza,  ciò  che  bisogna 
senza  dubbio  evitare  quanto  sia  possibile, 
ricordandosi  il  proverbio,  che  dice  : Chi 
semina  fitto  raccoglie  minuto,  e chi  re- 
mino minuto  raccoglie  fitto,  noi  pen- 
siamo, che  considerando  in  prima  questo 
importante  oggetto  sotto  il  punto  di  vista 
generale,  ed  analizzandpne  in  seguito  le 
conseguenze,  come  abbiam  fatto,  vi  ha 
comunemente  meno  perdita  reale  a semi- 
nare troppo  fitto  di  quello  che  a semi- 
nare troppo  rado , posciachè  il  primo 
inconveniente,  cui  si  può  spesso  ripara- 
re, apporta  conseguenze  meno  dispiacenti 
dell'  ultimo,  per  V interesse  presente  e 
avvenire. 

Ci  crediamo  pertanto  autorizzati  a 
concbiudere, dalle  precedenti  osservazioni, 
che.  Dell'  incertezza  nella  quale  il  coltiva- 
tore può  trovarsi  relativamente  alla  quan- 
tiU  di  semenza  necessaria  a ciascun  caso 
particolare,  egli  deve  piuttosto  inclinare 
per  la  maggiore  cbe  per  la  minore  quan- 
tità, e giammai  dimenticare  come,  in  qua- 
lunque specie  di  seminagione,  sia  d'uopo 
tener  conto  degli  accidenti,  vale  a dire, 
provvedere  a tutto  ciò  che  può  tndar 
distrutto  o indebolito  per  troppo  o troppo 
poco  sotterramento;  pello  scarpicdo  dei 
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cavalli  ; per  cagion  degli  inselfl  ed  altri 
animali  distruttori  ; a motivo  ddle  pianta 
nocevoli  ai  raccolti  ; pel  riavvicinamento 
inevitabile  di  un  numero  più  o meno 
considerabile  di  semenze  che  si  smungono 
e si  dacmeggiano  reciprocamente  : stante 
aU'aalone  sfavorevole  delle  meteore,  unita 
alla  natura  del  suolo,  ed  al  suo  stalo  di 
preparazione  ; per  P epoca  ritardata  della 
seminagione  : per  le  vicissitudini  delle 
stagioni  ; a finalmente  per  un  vizio  qua- 
lunque nel  modo  di  avvicendamento 
adottalo. 

Dopo  i quali  preliminari  indispen- 
sabili per  la  perfetta  intelligenza  di  quanto 
verrà  detto  in  appresso,  tentiamo  di  po- 
sare alcune  regole  generali  da  osservarsi 
nella  fissazione  relativa  della  quantità  di 
semente  più  convenevole. 

I.  E impouibile  statuire  per  tutti  i 
rasi  una  quantità  di  semente  fissa  ed  in- 
variabile. 

II.  La  quantità  deve  sempre  essere 
relativa  alle  circostanze  favorevoli  o sfa- 
vorevoli che  accompagnano  la  semina- 
gione. 

III.  Non  può  dessa  venir  determi- 
nala approssimativamente  per  ciascuna 
località,  se  non  dopo  una  serie  di  saggi 
comparativi,  ripetuti  pel  corso  di  più  anni. 

IT.  Quanto  più  per  tempo  si  semi- 
na ; quanto  più  la  terra  è naturalmente 
fertile  ; meglio  vien  dessa  preparala  culle 
arature,  cogli  ingrassi  e le  colture  miglio- 
ranti ; quanto  più  favorevole  mostrasi  il 
tempo  al  momento  della  semina  ; quanto 
più  il  grano  è piccolo,  relativamente  al 
sno  volume  ordinario  ; quanto  più  è desso 
oelto  e sano  ; quanto  più  il  seminamento 
è fatto  regolarmente  e senza  impiego  su- 
perfluo ; e quanto  più  il  sarchiamento 
deve  essere  osservato  rigurosameule  e la 
terra  smossa,  dorante  la  vegetazione; 
tanto  meno  fa  d' uopo  di  semenza,  e 
vice-vena.  ., 

T.  Nel  caso  d'incertezza  sulla  quan- 
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tità  precisa  dì  semenza  da  impiegare,  ri 
ha  generalmente  minor  inconveniente  a 
propendere  per  una  maggiore  che  per 
una  minore  quantità. 

YI.  Sì  deve  sempre  aggiungere  alla 
quantità  rigorosamente  necessaria  per  co- 
prire la  terra  a distanze  convenevoli,  la 
parte  degli  accidenti,  cioè  a dire  qnella 
che  può  andar  distrutta  o danneggiata 
pello  scalpilamenlo  dei  cavalli,  per  la 
maggiore  o minore  profondità,  per  cagion 
degli  insetti  ed  altri  animali,  o piante  no- 
cive, per  r avvicinamento  dei  granì,  e 
per  altre  simili  cause. 

VII.  ludipeodcnlemente  dalla  per- 
dila eventuale,  si  dovrà  sempre  comln- 
nare  il  prodotto  con  lo  spazio  occupato. 

Procedure  di  seminarne nlo. 

Vi  sono  tre  sorta  di  semine  ; P una 
a volo,  un'  altra  n seminatoio  e hi  teraa 
a piantatoio.  La  più  comunemente  im- 
piegata, è la  prima.  Nelle  grandi  coltiva- 
zioni, nel  momento  che  si  vuol  seminare, 
sì  fa  recare  sui  campì,  sia  con  vettura,  sia 
a ridosso  di  cavalli,  il  grano  già  prepara- 
to, e si  collocano  i sacchi  che  lo  contiene 
a difTerenti  distanze,  perchè  essi  sieno  alla 
mano  della  persona  che  deve  seminare,  e 
guadagnar  cosi  tempo.  Ordinariamente 
è questo  V ufBtìo  del  più  esperto  dei 
lavoratori,  o del  capo-aratore,  qualche 
volta  deir  afBttaiuolo,  o del  castaido  stes- 
so, il  quale  non  la  cede  mica  ad  altri.  Il 
seminare  esige  intelligenza  e robustezza. 
fP" . qui  appresso  V artìcolo  Seminatoio.) 
Il  seminatore  si  serve  di  una  specie  di 
grembiule  lungo  di  tela,  che  passa  fra  le 
sue  braccia,  nel  centro  del  quale  pone  del 
grano,  c nc  avvolge  T estremità  intorno 
al  braccio  destro  ; se  lo  chiama  semhia- 
laio.  In  certi  paesi  il  seminare  è incom- 
benza della  moglie  delI'afCttajuolo  o della 
pdma  massaia  \ ve  ne  sono  dì  abbastanza 
toboste  per  servirsi,  come  gli  uomini,  del  < 


SEM 

seminatoio.  Altre  donne  tengono  in  mano 
un  paniere  «he  vanno  dì  quando  in  quan- 
do a riempire  di  grano  nei  socchi  dispo- 
sti, come  dicemmo,  in  diversi  siti  del 
campo,  a meno  che  non  abbiano  per 
compagne  delle  altre  donne,  che  portino 
loro  dei  panieri  riempiti  a misura  che 
esse  li  vuotano.  Questa  maniera  è meno 
comoda  di  quella  del  seminatoio,  e ral- 
lenta molto  il  lavoro.  Per  verità,  non 
resisterebbero  esse  se  si  dovesse  seminare 
una  quantità  considerabile  di  terre.  11 
' seminatore  prende  le  sue  misure  accioc- 
ché lutto  il  campo  abbia  una  eguale 
quantità  di  semenza  distribuita  il  meglio 
possibile.  Calcolando  la  disianza  alla  qua- 
le la  sua  mano  può  lauciare  il  grano,  egli 
non  ne  abbraccia  mai  dì  più,  e regola  i 
suoi  passi  dietro  tal  norma.  Si  tralascia  di 
seminare  quaqdo  fa  gran  vento,  o,  dove 
sievÌM  (bruto,  abbassasi  la  mano  afìGnehè 
il  grano  non  venga  portato  via. 

Secondo  i paesi  e la  natura  del  ter- 
reno, si  cuopre  il  grano  seminalo,  sia  a 
mezzo  dell'  oratrv,  sia  con  I'  erpice.  Nel 
primo  caso,  il  seminatore  precede  il  bifol- 
co, che  non  tocca  a così  grande  profon- 
dità come  nelle  arature  precedenti,  per- 
chè la  seuienle  non  sia  troppo  sollenata. 
Soltanto  nelle  terre  forti  si  impiega  V a- 
ratro  in  vece  tlell'erpice,  poiché  a mezzo 
di  quest' ultima  operazione  si  procura 
loro  una  preparazione  di  più,  nè  sareb- 
bero mai  troppo  sminuzute. 

Avvi  inoltre  un'altra  ragione  che 
determina  a sotterrare  il  grano  coir  ara- 
tro, quando  cioè  le  terre  facili  ad  essere 
dilavale  dallo  scioglimento  dei  geli,  la- 
sciassero le  radici  delle  sementi  scoperte, 
e più  esposte  ai  ghiacci  scienti. 

Per  ben  coprire  il  grano  coll'erpice, 
occorrono  attenzioni,  che  tutti  non  sono 
capaci  di  usare.  Si  adoprano  per  solito 
donne,  o gioriuotti,  per  guhlare  ì cavalli, 
dei  quali  se  ne  aggioga  uno  per  cadann 
di  delti  iuslrumeoti.  Spesso  hanousì  otto, 
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dieci  ed  anco  più  di  questi  anitnaG  at- 
taccali : il  secondo  dietro  alP  erpice  del 
priioo,  il  terzo  a quello  del  secondo,  e 
così  di  seguito.  11  conduttore  tiene  Ìl 
primo  per  il  gtiinzaglio.  Questa  riunio- 
ne è iinburuzznntc  , soprattutto  quando 
si  perviene  air  estremità  del  rampo,  per 
iledere  nelP  altro  verso.  L' nlTittajuolo 
non  trascura  mai  di  invigilare  questo 
latori),  affinchè  tutto  il  grano  sia  bene 
sollerrato,  e di  quando  in  quando  si  sgoiB’ 
brino  gli  erpici  dalle  radici  e dai  sassi  che 
seco  trascinano.  Nd  paesi  io  cui  ì campi 
sono  disposti  a solclit  curvi,  T operazione 
vicn  falla  diversamente  : due  cavalli  e 
(jualchc  volta  uno  solo  sono  attaccati  cia- 
scheduno ad  un  erpice.  Pnomo  o la  donna 
che  deve  dirigerli  si  colloca  al  dì  dietro 
degli  erpici, e tiene  con  una  ninnolo  redini 
dei  cavalli,  e coll'  altra  un  bastone  per 
distaccare  le  erbe  c le  radici  che  imba- 
razzano gli  istrumenti. 

Potendo  un  seminatore  aver  Panda- 
mento  irregolare  e frequenti  distrazioni, 
che  gli  facciano  spargere  inegualmente  la 
semenza,  bisogna  qualche  volta  diffida- 
re della  sua  buona  volontà  e delle  sue 
obiludini.  Succede  anco  che  P esperto 
seminaUire  del  podere  trovisi  ammalalo, 
od  assente  nel  momento  in  cui  il  tempo  è 
più  favorevole,  od  allorquando  è a te- 
mersi che  cambi  ^ finalmente,  nulla  è più 
faticoso  della  semina  di  un  grandioso 
podere.  Per  convincersene,  e rimaner  pa- 
ghi quanto  sarebbe  importante  di  dimi- 
nuire tale  lavoro,  basterà  figurarsi  un 
uomo,  il  quale,  per  quindici  giorni  o 
(re  settimane,  in  due  stagioni  delP  anno, 
dalla  mattina  alla  sera,  eccettuate  te  ore 
delle  refezioni,  attraversa  i lavorati,  nei 
quali  i suoi  piedi  afibodaoo  e s' imbrat- 
tano di  terra  , curvato  sudo  un  peso 
eonsiderabile  di  grano,  che  appoggia  sol 
suo  ventre  e sui  fianchi,  c sopra  una 
delle  sue  braccia,  intanto  che  P altra  è 
coulinuatamenle  in  un  movimento  rio- 
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lento  (T  estensione,  avviluppato  da  un 
turbine  di  polvere  di  calce  mista  ad  tngra- 
dientì  più  o meno  pericolosi,  dei  quali  ne 
ìnghiotte  ima  parte  con  Paria  die  respira  1 
Questi  potenti  motivi  fecero  immaginare 
delle  macchine,  distinte  col  nome  di  se- 
minatoi, i quali  vengono  tirati  da  buoi 
da  o cavalli.  Fatalmente  tutti  quelli  fino- 
ra annunziati  come  rimedio  agli  incon- 
veniend  de!P  ineguaglianza  di  semente, 
e per  non  farne  spargere  se  non  la  quaiw- 
I tità  voluta,  non  hanno  ancora  intiera- 
i mente  raggiunto  il  loro  scopo  : non  vu- 
^ gliam  parlare  qui  se  non  del  gniiio.  Gli 
! uni  non  permettono  alia  semenza  coperta 
di  calce  di  scorrere  facilmente  dalla  tra- 
moggia ; dessa  s**  aresta  , ingombra  e<l 
ottura  P apertura.  Gli  altri  sono  troppo 
complicati  per  esser  maneggiati  da  ser- 
vi, per  la  maggior  parte  inesperti,  e non 
convengono  ai  coltivatori,  a cagione  del 
loro  allo  prezzo.  Si  troveranno  difficil- 
mente nelle  campagne  operai  capaci  di 
fabbricarne  e di  racconcarli  Avendo  il 
terreno  spesso  dei  sassi  e dei  rialzi,  il  se- 
minatoio prora  delle  scosse  che  rendono 
ineguale  la  seminagione  ; bisognerebbe 
ancora  che  gli  animali  destinati  a tirarlo 
fossero  costantemente  docili,  mnneggevuli, 
e che  camminassero  in  modo  regolare. 
Giusta  silPalte  considerazioni,  ci  sembra 
esser  molto  diffìcile  P ottener  dei  vantag- 
gi dai  seiuinoloi  per  la  semina  del  for- 
incDlo.  La  qual  questione,  del  resto,  verrà 
più  conveniente  esuoiinata  qui  appresso, 
alP  articolo  SeuiniToio,  al  quale  riman- 
diamo il  lettore. 

La  terza  maniera  è quella  di  semi- 
nare col  piantatoio.  Questo  nuovo  metodo 
praticato,  come  si  vuole,  con  succesio  in 
alcune  parli  delP  Inghilterra,  era  stalo 
recalo  in  Francia  dal  signor  de  la  Roche- 
JhucauU-Liancourt  (vedi  gli  j4nnaL  del- 
r .‘/gricoUttraJrancese^  Tomi  IX  e XI II). 
Consiste  esso  nel  mettere  dei  grani  di 
tormento,  o dì  segala  io  buchi  spazicg- 
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giati  di  dieci  Goo  a quattordici  ceolimetn, 
•econdo  la  qualità  del  terreno,  ed  allo 
•trumento  adoperato  per  fare  quei  buchi 
fu  dato  il  nome  di  piantatoio,  £ qua- 
fi  tutto  di  ferro,  e conaiste  in  un  ma- 
nico, in  cima  al  quale  vi  è un'  impugna- 
tura vestita  di  legno,  per  renderla  più 
maneggevole  ; inferiormente  si  divide  io 
due  rami,  terminati  da  coni  capovolti,  di 
cui  la  punta  è destinata  formare  i buchi 
per  riporvi  i grani.  Un  nomo  tiene  per 
ogni  mano  un  piantatoio,  cammina  retro- 
cedendo, diretto  dalle  piccole  righe  dei 
solchi,  e fa  cosi  quattro  buchi  alla  volta, 
che  l' abitudine  gl'  insegna  ben  pretto  a 
farli  egualmente  dittanti.  Il  peto  del  pian- 
tatoio aiuta  gli  sfoni  dell'  uomo,  che  so- 
stiene per  lungo  tempo  questa  fatica  senta 
stancarsi,  perchè  t' inchina  poco.  Quelli 
che  mettono  i grani  nei  buchi,  sono  per 
economia  le  donne  ed  i fanciulli,  che 
sempre  abbassati  e quasi  inginocchiali  ti 
stancano  molto  più  presto.  Per  evitare  la 
confusione,  ad  ogni  Già  di  buchi  ti  mette 
un  fanciullo,  il  quale  quando  è un  poco 
esercitato  difficilmente  shaglia  ; d'altron- 
de qualche  shaglia  sarebbe  di  poca  con- 
segnenta.  Un  uomo  con  quattro  fanciulli 
può  con  questo  metodo  seminare  in  quat- 
tro giorni  un  arpcnto  di  loo  perUche 
a 33  piedi  per  perirà. 

Era  facile  il  persuaderti,  che  il  te- 
minamento  del  fermento  col  piantatoio 
dovesse  procurare  vantaggi  considerabili, 
e deve  anche  procnrarli,  quando  la  se- 
menza è mollo  cara  e la  mano  d'  opera 
molto  a buon  mercato,  perchè  questa  pra- 
tica esige  tre  volte  meno  di  semenza,  e tre 
volle  più  di  mano  d' opera  : ha  però  essa 
tempre  i suoi  inconvenienti. 

Esigeprima  di  tutto  una  gran  quan- 
tità di  braccia,  impossibili  a trovarti  nei 
paesi  di  grande  coltivazione  ; non  con- 
viene alle  terre  forti  e compatte,  perchè 
non  ti  può  seminare  di  questa  maniera, 
senza  che  la  terra  sia  calpestata  dagli 
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uomini  ; non  conviene  nemmeno  alle  terre 
leggere  e poco  sostanziose,  perchè  in 
queste  ti  dovrebbe  seminare  Gtto,  ed  al- 
lora il  vantaggio  manca.  D' altronde  3 
formento  seminato  col  piantatoio,  più  ra- 
ro deli'  altro,  cresce  e matura  più  lenta- 
mente, le  tue  paglie  sono  anche  molto 
più  forti  e più  dure  ; in  un'  annata  pio- 
vosa crescono  fra  i piedi  molte  erbe,  che 
domandano  replicate  e dispendiose  sar- 
chiature. 

SiGàtta  seminazione  d pare  non  pos- 
sa convenire  se  non  ad  un  particolare 
possessore  di  pochi  campi  soltanto,  che 
possono  essere  seminaG  da  lui  medesimo 
con  la  sua  famiglia;  potrebbe  anche  esse- 
re tentata  con  successo  nei  paesi,  ove  le 
braeda  sono  molle,  ed  i salari  piccoli, 
anche  nelle  annate  di  carestia,  perchè  la- 
scia maggior  quantità  di  grano  al  consu- 
mo : in  tutti  gli  altri  casi  bisogna  rinun- 
ziarvi.  F’edi  per  un  di  più  nel  Tom.  XX, 
pag.  a8g  e seg.  degli  Annali  delVagri- 
coUura  Jirancese  le  esperienze  praticate 
su  tale  argomento,  e di  cui  fu  presenta- 
to il  ragguaglio  alla  classe  delle  scienze 
Gsiche  e matematiche  dell'  istituto  di 
Francia. 

Sotterramento  della  semema. 

Qualsia  speda  di  semenza  non  deve 
essere  coperta  se  non  della  sola  spessezza 
di  terra  conveniente  alla  sua  natura. — Se 
d'altronde  una  tale  spessezza  non  è trop- 
po grande,  vale  senza  contraddizione  assai 
meglio  che  la  semente  sia  collocata  a 
maggior  profondità,  poiché  vi  trova  essa 
r umidità  necessaria,  e le  giovani  messi 
che  escono  dalle  sue  radici  vi  corrono 
meno  rischio  di  rimaner  diseccate,  sprov- 
vedute di  terra  o strappate  dal  gelo.  Ma 
una  copertura  troppo  densa  potrebbe 
fadlmente  impedire  affatto  la  germinazio- 
ne, o per  lo  meno  presentare  troppi  osta- 
coli iJla  uscita  deile  foglie  seminali.  In 
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generile,  il  può  ainroettcre  come  princi- 
pio che  quanto  piò  la  lemente  è grossa, 
maggiormeote  sarà  coperta;  mentre  le 
sementi  minutissime,  non  vogliono  essere 
che  pochissimo  coperte. 

In  agricoltura,  vi  sono  tre  maniere 
distinte  di  coprire  le  sementi. 

I.  Seminart  salto  solco,  e sotterrare 
mediante  l' aratura. 

II.  Seminare  sopra  solco,  s sotter- 
rare coir  erpice. 

III.  Seminare  sopra  aratura  ed 
erpicatura,  e sotterrare  mediante  ripe- 
tuta erpicatura,  o passandovi  il  rullo. 

Si  può  ancora  aggiungervi  ; 

IV.  Sotterrare  la  semema  colT  e- 
stirpatore , o con  macchine  di  questo 
genere. 

La  profondità  nella  quale  si  deve 
sotterrare  la  semente,  e la  scelta  del  modo 
di  ricoprirla  non  dipendono  soltanto  dal- 
la natura  stessa  di  questa  semenu,  ma 
eziandio  dallo  stato  del  terreno  e della 
temperatura.  In  tempo  di  siccità,  qualun- 
que specie  di  semente  va  ricoperta  più, 
di  quando  la  temperatura  è umida.  Biso- 
gna attenersi  a tal  precetto,  ed  evitare  gli 
estremi,  posciachè  la  temperatura  pitti 
variare  non  sì  tosto  fu  fatta  la  seminagio- 
ne, ed  allora  una  semente  posta  troppo 
sotterra,  potrebbe  restare  soOocata,  sor- 
veneodo  qualche  rovescio  di  pioggia. 
h'  estirpatore,  od  nna  macchina  somi- 
gliante, procura  la  maggiore  sicurezza 
nella  operazione  di  coprire  la  maggior 
parte  delle  sementi,  poiché  col  suo  mezzo 
si  può  con  la  massima  prontezza  ed  a 
seconda  del  proprio  volere  , seminare 
ad  una  maggiore  o minore  profondità 
Ci  limiteremo  qui  a far  osservare,  che 
fra  le  sementi  piò  usuali,  i legumi,  il  fru- 
mento, l' orzo  e l' avena,  vogliono  essere 
vieppiù  ricoperti,  mentre  la  segala,  e la 
saggina,  al  contrario,  non  amano  di  es- 
serlo mollo,  ed  avvi  sempre  pericolo  a 
praticar  I'  ultima  semina  sotto  solchi. 
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quando  possa  sopravvenire  una  tempera- 
tura umida  subito  dopo  la  Seminagione. 

Alcuni  cultivaturi  , per  procedere 
con  sicurezza, adultaruiio  il  metodo  di  sot- 
terrare la  metà  della  semente  sotto  solco 
e l'altra  metà  sopra.  Io  quanto  alle  semi- 
nagioni autunnali.  Thaer  riguarda  questo 
metodo  come  indiffereote,  e qualche  volta 
anco  vantaggioso,  se  non  si  ha  ripugnan- 
za ad  aumentare  la  mono  d'  opera.  Ma, 
per  le  seminagioni  di  primavera,  lo  stesso 
agronomo  ne  osservò  gravissime  conse- 
guenze, poiché  la  seminagione  trovasi 
allora  divisa  io  due  periodi  di  vegeta- 
zione fino  al  momento  della  sua  ma- 
turità. 

Per  le  sementi  minute,  come  il  tri- 
foglio, per  esempio,  bisogna  usare  gran- 
dissima attenzione,  perchè  si  potrebbero 
esse  trovare  facilissimamente  troppo  co- 
perte, quando  pure  non  fossero  stale 
sotterrale  che  col  mezzo  dell'erpice,  e 
quantunque,  per  poter  germinare,  amino 
di  essere  attorniate  da  poca  terra;  a meno 
che  la  temperatura  non  sia  oltremodo  fa- 
vorevole alla  loro  germinazione. 

SEMINALI  (roCLie)  ; Folio  seminalia. 
(Bot.) 

Dicesi  delle  foglie  che  spuntano  le 
prime  a Cor  di  terra  nel  tempo  della 
germinazione  dei  semi.  Esse  non  sono  che 
gli  stessi  cotiledoni  cangiati  in  foglie  se- 
minali, che  cadono  allora  quando  la  pian- 
ta é in  grado  da  potere  e da  sé  sola  e culle 
proprie  radici  succhiare  dalla  terra  quei 
sughi  di  cui  abbisogna  pel  suo  nutrimen- 
to. Queste  foglie  nelle  piante  dicotiledoni 
hanno  una  forma  beo  diversa  dalle  altre 
foglie  che  successivamente  compariscono, 
non  essendo  esse  giammai  piò  di  due, 
anzi  appassiscono  e cadono  quando  le  altre 
hanno  acquistato  il  dovuto  vigore,  e final- 
mente le  foglie  seminali  nou  si  trovano 
mai  involte  nelle  gemme.  Per  lo  contrario 
nelle  monocotiledoni  appena  si  osserva 
qualche  notabile  differenza. 
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L'  uffino  principale  delle  foglie  se> 
minali  consiste  nello  elaborare  gli  alimenti 
die  servir  devono  alle  nascenti  pian- 
licdle. 

SEMINAMENTO.  F.  Semiusgiohe. 
SEMINA  MESCOUUM.  (hot.) 

Titolo  di  una  dissertazione  di  Itin^ 
«co,  cioè  della  XXVII  delle  sue  Amtnx- 
tà  accademiche^  nella  quale  cerca  di  ri- 
schiarare questa  parte  della  botanica.  Ma 
<lopo  i travagli  di  Ued^^^ig  e dei  suoi  se- 
guaci tia  fatto  essa  progressi  tali  che  og- 
gidì poco  suiTraggio  recherebbero  quasi 
tutte  le  nuzioni  dateci  dal  botanico  di 
Svezia. 

SEMINATO.  (Agite.) 

Si  dà  questo  nome  alle  semine  dei 
cercali  cd  altre  piante,  che  formano  T og- 
getto della  grande  agricoltura.  (Fedii 
vocaboli  SEMiiUGtoRe  e Semente.)  Qual- 
dic  volta,  ma  impropriamente,  si  applica 
desso  al  tempo  delle  semine. 

Dal  buon  seminalo  dipende  il  più 
delle  volte  la  bellezza  della  raccolta  \ ep- 
pure raramente  praticata  viene  questa 
operazione  con  quell"  attenzione  che  me- 
rita, quantunque  tutti  i collivatorì  rico- 
noscano la  forza  della  sua  influenza. 

. Quanto  più  presto  ti  fanno  i semi- 
nati, tanto  più  di  tempo  hanno  t cereali 
eil  altre  produzioni  di  fortificarsi  innanzi 
nir  inverno  ed  acquistar  forza  per  resiste- 
re alle  gelate  ed  alte  piogge,  e tanto  più 
«li  mezzi  per  vegetare  vigorosamente  al 
lilorno  della  primavera.  Le  conseguenze 
di  questa  precocità  sono,  che  i calori  non 
colpiscono  le  piante  prima  che  abbiano 
acquistato  tutto  il  loro  crescimento,  co- 
me succede  tanto  spesso  ai  resultati  delle 
semine  fatte  dopo  I"  inverno  ( vedi  i vo- 
caboli Segala.  ) Bisogna  dunque  pren- 
«lere  tutte  le  misure  proprie  a dare  alla 
terra  i furmenti  in  autunno,  e le  ave- 
ne gli  orzi  ed  altri  oggetti  in  pninnve 
la,  tosto  che  il  tcnqio  lo  permette.  V'è 
nondimeno  un"  juflnità  <li  casi^  ne' quali 
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I ritardare  si  devouo  i seminali  j>cr  fuiza^ 
come  «irebbero  una  siccità  troppo  forte, 
delle  piogge  trop[«u  continuate,  dello  inon- 
I dazioni,  ec. 

Le  segale  devono  essere  seminate 
prima  del  fuimcnto,  perché  sono  più 
precoci,  e collocate  vengono  di  preferen- 
za nelle  terre  secche  e calde  ; i fornicDli 
poi  seminali  esser  devono  più  presto  tal- 
volta nelle  terre  secche  e leggere,  talvolta 
nelle  terre  umide  e forti.  Nei  contorni  di 
Parigi,  in  alcuni  disircUi  si  seminano  t 
furmenti  alla  mct;i  di  settembre,  in  altri 
SI  fa  lo  stesso  in  novembre.  Se  tanto  diffi- 
cile é il  fissare  delle  regole  a questo  pro- 
posito per  un  solo  clima,  quanto  essere 
non  lo  deve  il  fissarle  per  climi  diversi'! 
Ad  un  coltivatore,  che  andrà  nd  abitare 
un  altro  locale,  diremo  dun«pje:  Osserva 
r epoca  seguila  dai  tuoi  vicini,  e cerca 
d'anticipaila  sempre,  se  non  vi  si  oppon- 
gono ostacoli. 

L"uso  dì  seminare  in  marzo  le  ave- 
ne, gli  orzi,  e ciò  che  sì  chiama  semi 
minuti  è troppo  generale,  jicrcbè  oun  sia 
ragionevole  il  fallo  nella  maggior  palle 
dei  nostri  paesi  \ ma  U mese  di  nuuzo  c 
di  giorni  trentuno,  e l'uso  non  dice  in 
qual  giorno  convenga  semiuate:  diremo 
poi,  il  più  presto  possibile,  anche  io  lcl>- 
broio,  se  il  tempo  lo  permette. 

Come  dicemmo  all"  artìcolo  Semi- 
CAGIONE,  ec.,  si  dovrà  sempre  preferire  la 
più  bella  e la  più  netta  semenza,  perchè 
dalla  sua  grossezza  e dalla  sua  buona 
qualità  dipenderà  la  bellezza  della  semi- 
na, c r abbondanza  della  raccolta. 

Generalmente  si  seminano  tutte  le 
specie  di  ceieali  sopra  più  d’ una  rivolta- 
tura (vedi  ì vocaboli  Rivoi.tatcba  c Sf- 
MiirAflioivE),  e talvolta  sì  scmiuauo  prima, 
talvolta  dopo  l"  ultima  di  queste  rivolta- 
ture. 

Comesi  fece  osservare  ai  vocaboli  Si> 
Hi?iAGio7(E  c (jeumi?>aziose,  Ì Semi  devono 
essere  tanto  meno  sutlcrrati,  quanto  sono 
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più  piccoli.  1 temi  dei  cereali  sono  molto 
ut  di  foUO'dei  mezzani;  sotterrar  st  de- 
vono dunque  soltanto  dalle  sei  alle  otto 
lince  tutto  al  più,  ma  sotterrati  col  mezzo 
delle  rivoltature,  penetreranno  qnasi  tutti 
alla  profondità  di  due  o tre  pollici.  Nelle 
terre  leggere  il  male  non  *è  grande  ; ma 
nelle  terre  forti  il  seme  così  o marcisce, 
o spanta  soltanto,  quando  una  nuova  ri- 
voltatura Io  ha  ricondotto  alla  superficie, 
vale  a dire  nelP  anno  seguente  ; non  bi- 
sogna dunque  seminare  prima  della  rìvol- 
tatnra,  soprattutto  nelle  terre  forti. 

I semi  sparsi  prima  della  rivoltatura 
spuntano  quasi*  sempre  in  due  tempi,  ed 
a spuntare  i primi  sono  talvolta  i meno, 
talvolta  i più  sotterrati,  imperciocché  i 
meno  sotterrati,  spuntano  prima,  quando 
la  superficie  della  terra  è umicia  c fa  cal- 
do ; t più  sotterrati  spuntano  prima, 
quando  la  superficie  della  terra  é secca  c 
fa  freddo.  La  teorica  d»  questi  fatti  si 
legge  al  vocabolo  Germinazione. 

Un  tempo  od  una  terra  umida  sono 
tanto  vantaggiosi  alla  riuscita  dei  seoii- 
nati,  che  conviene  pinttosto  aspettare,  di 
quello  che  sèminare  in  circbstanze  con- 
trarie. I motivi  sono,  che  i semi  spun- 
tando più  presto,  sono-  meno  esposti  ai 
dente,  od  h1  becco  dei  loro  nemici,  e si 
guadagna  od  tempo  che  le  piante  resta- 
no in  terra» 

Siccome  la  terra  è sempre  più  umi- 
da ad  alcuni  pollici  di  profondità  che  alla 
superficie,  così  negli  anni  asciutti  semi- 
nare si  deve  nel  giorno  stesso  della  rivol- 
tatura ; vi  sono  andie  dei  distretti,  ore 
non  si  manca  mai  di  farlo,  sia  poi  o non 
sia  asciutto  la  terra,  e questi  sono  nel 
caso  d'  essere  più  generalmente  imitati. 
Questi»  principio  si  applica  ancora  di  più 
alle  semine  del  ravizzone,  della  rapa,  del 
papavero,  cd  altri  semi  fini,  che  v<»gliono 
essere  appena  sotterrati. 

Varie  sono  le  maniere  di  spargere 
hi  semenza  sulla  terra,  come  cihhiimjo  iii- 

/}i%.  (TAgi  7C.,  ati* 
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dicalo  allV/Y/f o/o  Seminagione,  que- 

sto vocabolo.) 

Una  maniera  di  spargere  i semi  fini, 
non  indicata  in  queir  arti(N>lo,  è quella 
che  si  chiama  a due  dita  ed  a getti  incro- 
cicchiati. 

Per  seminare  a due  dila  e<!  a getti 
incrocicchiati,  bisogna  prendere  il  seme 
col  pizzo  fra  il  pollice  ed  il  dito  di  mez- 
zo, stendendo  P indice  ed  allungando  for- 
temente il  pugno  nello  spargere  il  seme. 
Quando  il  seminatore  è arrivato  alP  e- 
stremità  del  suo  campo,  si  scosta  d*  un 
posso,  e forma  rìtumando  un  nuovo  getto 
che  s*  incrocicchia  col  primo,  e così  di 
seguito  finché  tutto  il  campo  sia  semi- 
nato. Si  seminano  alle  volte  di  questa 
maniera  le  rape.  (F'cdi  questo  vocabolo.) 

Quanto  alle  semine  co)  seminatoio, 
vedi  questo  vocabolo. 

Per  quanto  occorre  di  sapere  di  più 
sui  seminati,  rimettiamo  il  lettore  ai  vari 
articoli  dei  semi  compresi  nella  serie 
delle  coltivazioni,  e principalmente  ai  oo- 
caboli  Formento,  Segala,  Semina,  Orzo, 
Kvityk.f  Trifoglio,  Erba-mepica. 

SEMINATOIO  , SEMINATORE  . 
f Agrìc.  ) 

Sacco  nel  quale  il  seminatore  pon** 
il  grano  che  deve  spargere  sulla  terra  ; il 
qual  nome  applicasi  eziandio  oggidì  a 
qualunque  . macchina  inventata  per  di- 
stribuire con  maggior  esattezza  ed  econo- 
mia possibili  di  quando  seminasi  culla 
mano  le  sementi  delle  piante,  che  sono 
un  oggetto  interessante  (fella  grande  col- 
tivaziune. 

Il  seminatoio  é il  compiincoto,  u 
piuttosto  la  condizione  essenziale  della 
coltivazione  a file.  Oltre  quanto  .abbiami» 
dello  intorno  tal  metodo  File  (col- 
tivazione a)),  aggiungeremo  qui,  come 
preliminare  della  circostanziala  descviziu- 
ne  nella  quale  poscia  ctitrcrcmo  sui  ili- 
versi  seminatoi  inrenlati  fin'ora'  in  In- 
ghilleira,  in  Germania  e<l  in  Francia, 
91) 
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l'IcuiM  ronsiJeroiioni  tratU  dal  Codice 
Agricoltura  di  G.  Sinclair. 

È indulnlato  euere  la  cDlliTazione 
a file  la  più  cooTeneroIe  per  le  raccolte 
legomiooae.  i.°  FeTorisce  desia  il  disec- 
camento  dei  terreni  troppo  umidi  ; a.° 
espone  maggior  inperficie  alle  infltienze 
dell'  atmosfera,  lecchi  migliora  il  molo  ; 
3.”  porge  maggior  faciliti  nella  distrnaio- 
na  delle  erbe  nodre. 

Le  fave  devono  essere  sempre  se- 
minate a file,  non  soltanto  nd  terreni 
mobili,  ma  al  anco  nelle  argille  tenaci. 
Le  piante  cosi  seminate  portano  dei  bac- 
cdii  dal  (Mede  del  fasto  fino  alia  sommiti, 
e questi  baccelli  si  riempiono  assai  meglio 
allorcbi  l' aria  drcola  all’  intorno  della 
pianta  nello  spazio  die  separa  le  file  ; il 
snolo  si  trova  per  tal  guisa  migliorato,  e 
le  male  erbe  distratte  per  P effetto  ddle 
seconde  arature  fra  le  linee. 

In  quanto  alle  rape,  i pure  molto 
preferibile  la  seminagione  a file  : questa 
procedura  facilita  e semplifica  considera- 
bilmente  le  colture  manuali  ; permette  di 
applicare  direttamente  sulla  semenza  gli 
ingrani  sieno  solidi  o liquidi  ; le  piante 
sono  ripartite  più  uniformemente  sul  ter- 
reno, mercè  di  che  P aria  circola  più  lì- 
beramente fra  esse. 

1 pomi  dì  terra  devono  egnalmente 
essere  sempre  piantati  in  file  nella  gran- 
de coltivazione,  qualunque  sia  per  essere 
il  metodo  che  usano  i giardinieri  od  operai 
sopra  uno.  piccola  estensione  di  terreno. 

In  quanto  si  piselli,  sia  che  se  li 
seminino  soli,  sia  ebe  se  gli  assembrino 
colle  fare,  la  coltivazione  a file  è ben 
preferìbile  alla  seminagióne  a volo,  quan- 
tunque |e  seconde  arature  incontrino 
qualche  diflicoltà,  poiché  le  piante  si 
allettano  sin  dal  prindpio. 

Si  seminano  egualmente  qualche  vol- 
ta le  reccie  a file,  principalmente  quelle 
di  primavera  ; ma  per  quelle  d' autunno 
seminasi  più  generalmente  a volo.  1 


SEI! 

Pel  corso  di  anni  ed  aonì^discoas»* 
ro  gli  agronomi  incessantemente  per  sa- 
pere se  fosse  più  conveniente  c più  utile 
di  coltivar  i cereali  a volo,  odm  me^zo 
ddla  coltivazione.a  file  col  seminatoio;  c, 
siccome  è codesto  un  ponto  sul  quale 
ewi  tuttora  grande  discrepanza  d'opinio- 
oi,  cade  in  acconcio  di  riassumere  qui  i 
vari  argomenti  ai  quali  ai  appoggiano  le 
due  parti,'  affinchè  il  lettore  possa  esser 
al  caso  di  formarsi  un'  opinione  precisa 
intorno  i vantaggi  o gli  ioconvenienli  di 
ciascheduno  dei  due  metodi,  io  qnalsisia. 
caso  particobre. 

Gli  argomenti  posti  in  campo  contro 
il  sistema  di  coltivazione  col  seminatoio 
meccanico,  sono  : i che  non  pare  desso 
riesdre  profittevole  odle  pìccole  coltiva- 
zioni, a motivo  del  costo  esorbilaute  delle 
macchine  necessarie  per  eseguire  le  di- 
verse operazìooì  delle  semine,  della  se- 
conde arature,  se.;  3.°  che  sifbtle  opera- 
zioni devono  sovente  soggiacere  a ritardi 
incompatibili  con  la  solledlodine  che  ed- 
goBO  le  seminagioni  antunnali  o quelle  di 
primavera,  in  una  estesa  coltivasione,  e 
specialmente  nelle  stagioni  piovose  e nei 
terreni  umidi,  quantunque  nn  tal  incon- 
veniente sìa  di  poco  momento  nelle  sta- 
gioni e nd  terreni  osdutti  ; 3.*  che  i 
seminatoi  non  eseguiscono  mai  qn  buon 
lavoro  nei  terreni  troppo  sasso»,  io  cui  i 
coltri  non  possono  internarsi  ad  uno  suf- 
ficiente profondità,  le  qual  cosa  è causa 
che  il  grano  non  venga  abbastanza  rico- 
perto per  produrre  nn'  abbondante  rac- 
colta ; 4-°  che  non  conviene  esso  alle  terre 
poste  in  un  rapido  pendio  (t)  ; 5.°  final- 
mente che  i grani  tono  più  soggetti  ad 


(i)  Rimriliossia  Irle  inooovenienle  per- 
fezionando la  macchina.'  le  seainta  delta 
■emenle  è fissata  sopra  un  perno,  n median- 
te una  vile;  in  guiss,  dìe  regolasi  facil- 
mente la  sua  posizione  per  la  salila  o per 
'la  discesa. 
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«Mer  «Uellftli  dalPuapeto  dm  mti  t dcU« 
piog^  e Ja  metse  «ser  più  tardiva  od 
oampi  aemioati  col  temioatoio,  che  ta 
qu«Ui  semiDati  a volo,  e io  coosegueoia, 
questo  metodo  cooreoire  meno  ad  no 
dima  seUeotriooale  e soggetto  ai  vcoti 
impetuufti. 

Secoodo  opinano  i più  distinti  agri- 
oottorìi  V introduxiooe  della  colliraaione 
a meaxo  del  seminatoio  vuoisi  riguardare 
qual  importaoliasimo  miglioiiUDento  mo- 
derno, e sard>be  a desiderare,  che  qnasto 
aaelodo  fossa  adottato  genei'almcnte  (i). 


*0)  ^ prisM  idea  dell*  lolrodoziooc, 
fra  noi. dei  scainatoi, è dorata  ai  Chioesi, 
i quali  as  ns  falserò  fio  dalla  più  reioota 
antichiU  per  semìoare  e coprire  nel  len- 
po  stesso  il  loro  riso.  11  celebre  BotUr  è 
fra  Qodii  ohe  ne  disapproreoo  1*  oao,  nel 
ano  Cono  di  Agricoltura,  dorè  dopo  arer 
recalo  iooanii  i motir i della  sua  oppoitzione, 
dà  tuttaria  la  descriaione  e la  figura  d*ooa 
di  quelle  macchine,  onde  soddisfare,  come 
cfli  dice,  la  curiosità  dei  lettori , e quella 
sua  descriaione,  che  stimiamo  opportuno  di 
ui  riferire,  à precedola  da  uoa  ootiaia  e 
a certe  osserraaioni  sul  favore  goduto  dai 
semineloi  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  e 
soll*obbUo  in  coi  poco  appresso  essi  caddero. 

u LucottUo , spagnuolo  di  naaione. 
verso  U fine  del  secolo  decimosellimo  volle 
imitare  la  coliivaaione  dei  Chiaesi , ed  a 
tal  e8ctto  ioveotd,  o modificò  nno  dei  loro 
seminatoi.  11  disegoo  di  questa  oiacchioa 
fu  spedito  ella  Società  reale  di  Londra,  e 
aa  ne  fii  menaiooe  nella  eollegione  stam- 
pata delie  sne  macchine.  Spinto  sema  dob- 
uo  da  qiteUe  istniaiooc,  I*  inglese  sig.  Tuli 
détti  una  specie  di  celebrità  ai  seminatoi, 
s ne  aveva  anche  bisogno  per  perfeaionarc 
il  onoro  metodo  d*  agricoltura  dai  lui  pub- 
blicuto  nell*  idioma  del  soo  paesi,  • fitto 
pòi  conoscere  alia  Francia  dal  sig.  Duha- 
mtl  nel  i^So  con  Topera  tua  inlitolala  : 
Trattato  dalla  colthatione  dalle  terra 
aaeondo  i principii  dal  sig.  Tuli.  La  base 
del  attletna  dill'aitore  inglese  è lo  smi- 
Hoasolemento  delle  terre  da  grani,  slmile 
e quello  della  terre  dei  nostri  orti,  e la 
aostitoaione  delle  replicate  rivoltature  agli 
ingrassi.  Qui  non  è il  luogo  di  dissertare 
eulU  bontà  o eolia  nuUità  eompiols  di  qoc- 
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Se  lo  raccomanda  princìpdmintn  per  i 
motivi  segneoli  : t.^  si  dice  che  la  seibi- 
nagione  a volo  è nn  meato  meno  per- 
fetto e meno  economico, .di  quello  che 
impiegando  il  seminatoio,  stante  ^ils  k 
semente  non  può  nè  essere  depo^  bd 
terreno  con  eguale  efiUetaa,  per  quanto 
riguarda  alla  profondità,  alla  regolarità 
od  alla  proporaiooe,  nà  locata  in  modo 
da  permaUera  le  (^erariom  che  fadlitaoo 
h Tegetatione  nel  corso  del  crcscmaenlo 
della  pbnta  ; a.«  dte  nei  Icrreni  leggeri, 
rim|)ìego  del  seminatoio  gode  3 Tottag^o 


sto  sisteras,  che  supponi  lavori  e spase 
immense,  prima  di  poter  levare  tolte  le 
selci,  tulli  i tassi  da  un  campo,  di  avario 
purgato  da  (otte  le  radici,  d* avere  per 
cosi  dire  livellalo  la  tua  superficie  con  la 
corda,  fifa  supponendo  un  cambio  ridotto 
a tal  segno,  supponendo  anche  che  le  ri- 
vollature  suppliscaoo  agli  ìograui,  toppo- 
oendo  finalmente,  che  per  poco  siano  da 
calcolarli  I campi  staiulili  sulle  oollìoe  e 
•ai  declivi  delle  montague,  resterà  allora 
soltaoto  provato,  che  il  aemioatoio  rispar- 
mia uoa  poraìone  di  quel  grano,  cb#  il 
coliivatora  s{fargcrcbba  con  le  ane  mani 
sul  campo. 

n L*  opera  del  sig.  Du/tamal  risvegitò 
ratleoaione  di  tutti  i coltivatori  e grandi 
proprietari.  CiaKuoo  volle  avere  un  semi- 
natóio, ed  ottenere  la  gloria  dì  perfeaio- 
uare  quello  del  sig.  Tuli.  Il  sig.  Duhamal 
medesimo  ne  ioveutò  diversi.  Oflèrli  allora 
furono  alla  pubblica  enriotilà  i seminatoi 
a tamburo,  i aeminatoi  a oUndro,  i semi- 
natoi a paletta  ; i tigg.  da  Chàtaauviaux, 
da  Montafuis  Diancourt,  Thomi,  Blatta 
ehat,  de  FilUart  si  fecero  molto  onore 
con  la  perfeaione  che  diedero  ai  loro  ae- 
mioatoi.  Fioalmenle,  il  sig.  Scumilia  di 
àvignona  fu  forse  1*  nllimo,  ohe  abbia  fatto 
qualche  novità  io  questo  genere,  e che  ab* 
bia  portato  questa  macchina  alla  sua  mas- 
sima seroplìatà,  aanaa  però  togUérle  tutti 
i suoi  difielU. 

n Per  lutto  questo  lampo,  yle  a diro 
dal  17S0  fino  al  i^fiS,  o 17^0,  in  logbiU 
terra  del  pari  che  io  PracMia  reguava  la 
mania  dei  aemioatoit  fioo  i piselli,  le  (ave, 
tolto  aveva  il  suo  samiualoio,  e vi  si  di- 
stinguono quelli  del  sig  Bltis,  del  dottora 
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di  forni  Ili  pianto  un  8tiofia  pre^ 
sa  neHa  terra,  e di  accordar  a tulle  le 
sementi  V eguale  profondità  nel  terre- 
no (i),  ciò  che  impedisce  che  ì geli  non 
isradiohiuo  le  piante  in  primavera,  o che 
i Tenti  non  ìscuoprano  le  radici,  allor- 
quando aitasi  Io  Itelo,  o quando  la  ipica 
si  riempie;  3.^  che  a metto  deU'impiego 
perfetiunato  del  semenaloio,  si  risparmia 
mollo  letame,  diminneodu  la  quantità  ne- 
cessaria, cd  aumentandone  1'  elìicacia  , 
dappoiché  Io  si  pose  ad  immediaUi  con- 
tatto culle  {Hanle  ; ed  una  raccolta  ab- 
ÌK)ndanle  di  grani  seminati  a Gle,  nella 
quale  si  sono  disU'utle  compiutameote  le 
^ male  erbe,  lascia  la  terra  io  uno  stato  as- 
sai migliore  della  stessa  raccolta  seminata 
a >-olo,  e per  cui  iropìegossi  piò  grande 
quantità  di  letame,  ma  ch'è  infesta  di  erbe 
Aocire;  chc&ìfliiUa  procedura  permet- 
te di  netUireil  suolo, anche  quando  la  rac- 
colta è sul  piede;  di  distruggere  appieno 
le  erbe  annue,  c di  arrestal  e il  cresdmen- 
to  delle  male  erbe  TÌvaci  ; finalmente, 
d' impedire  che  le  caltire  erbe,  io  gene- 
rale, non  Duocano  alla  raccolta  ; 5.^  che 
non  rifeudendo  la  raccolta,  ma  conten- 
tandosi dì  strappare  le  male  erbe  colia 
mano,  i piedi  dei  sarchiatori  recheranno 
meno  danno, passando  tra  le  file, che  cam- 
minando sopra  le  piante,  la  qual  cosa 
diviene  inevitabile  in  una  semiaaaiooe  a 
s*oIo  ; 6.^  che  si  rUerano  i piò  yaolaggiosi 
effetU  Deir  incremento  del  grano,  dopo 

Hantei,  del  sig,  Rmndall  ; rat  io  quell' i-. 
svia  egualnenle  che  sul  coolioente  spari  a 
poco  a poro  la  scmiooraatiia,  di  modo  che 
oggidì  tulli  i seniinaloi  suao  relegali  sotto: 
le  telioie,  senza  che  nessuno  gli  adoperi,  n 
(i|  l’sl  vintsggio  è particolare  air im- 
piego tiri  serainaloio,  perocché  nelle  se- 
ndiiagione  sullo  file  ì semi  tengono  cac- 
ciali a profuudilà  ìnegualutime.  Pel  fallo, 
le  seinrnli  sollerrale  sollu  file,*  a meno 
che  siiraMa  oiierazione  non  venga  eseguila 
Uri  niodu  più  perfetto,  sono  poste  a pro- 
fondila più  iueguali  di  quelle  loUerrate 
coti'  erpice. 
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le  cappstore  (otte  col  cmallu  ; che 
U.colUvauone  o>l  seurinstoio  sì  addke 
specialmente  ai  terreni  inierìon,  e prom 
cura  prodotti  nmili  qnasi  a quelli  dei  ter- 
reni  feraci  ; 8.^  che  la  polTeriasaxione  del 
suolo,  tra  le  file  del  frumento  scminatu 
in  autunno  o nell' inverno,  torna  utilissi- 
ma el  trifoglio  posto  giù  in,  primaTcni,  e 
che  la  iairomissìooe  dell'  aria  tra  le  file 
delle  piante  giova,  non  pure  allo  raccolu 
dei  grani,  iqa  si  anco  aUe  praterìe  aitìii- 
ciaH  seminate  eoo  esso;  che  le  raccol- 
te di  cereali  seminate  a file  vanno  meno 
sottoposte  a prostrarsi  nelle  umide  sta- 
gioni, stanlecbè  la  loro  paglia  i più  for- 
te, e sono  soggette  molto  meno  ad  altri 
accidenti,  ed  in  particolare  alle  malattie 
ond'  è fatalmente  esposto  il  frumento  *, 
IO.®  che  le  spese  À mietitura  d' una 
raccolta  seminala  a file  rìescooo  sempre 
minori  di  quelle  di  una  raccolta  a toÌu, 
attesoché  nel  primo  caso  tre  mietitori 
lavorano  come  quattro  nel  secondo  ; 1 1 .® 
che  le  raccolte  seminate  a file  crescono 
più  egualmente,  ed  i prodotti  sono,  io 
generale,  dì  ipi^ior  qualità  ; i2.®fiual- 
meole,  che  la  seminagioQe  a file  riesce 
più  utile  per  diminuire  i guasti  dei  leruu 
c degli  altri  insetti.  La  rìfenditura  della 
primavera  può  giovare  a distruggerli  o od 
arrestarne  i progressi,  stente  allo  calpestio 
degli  operai  ed  al  movimento  dato*  alla 
terra.  Lo  scalpitamento  può  giovare  al- 
tresì confh  preservativo  della  ruggine. 

Fra  i molti  suoi  vantaggi,  dice 
GiosHinni  Sinclair^  la  coltìvaaìooe  a file 
avrebbe  pur  quello  di  riportare  sugli  altri 
rami  deirindustria  agricola  le  abitudini  di 
previdenza  e di  puliteaaacb'essanohìede  ; 
mentre  le  seminagioni  a volo  farorìscono 
le  pratiche  d'inerzia  • dì  uegligeiua, 
le  quali  pre<Ioniin8oo  ancor  troppo  gcne- 
i*alBiente  nell'  economia  agrìcola.  V'  ha 
tutta  la  ragione  di  credere  che  tale  siste- 
ma diverrebbe  ben  tosto  genettele,  se 
fosse  ammesso  una  volta  come  massima 
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ìoroncutM,  eucr  fa  coltimìone  do  grani 
a file  fupcrture  aìPanitca,  come  dò  è av* 
reralo*  per  la  colluni  delle  rape  \ ma  le 
apiegaiiuoi  da  dui  date  qu«  lopra,  non  la- 
sciano  alcun  dubbio  io  proposito.  Se  i cub 
tiratori  oe  rimanessero  appieno  convinti, 
n procurerebbero  tosto  gli  istrumeoti  ne* 
cessari  per  eseguire  una  tale  procedura, 
e si  dedicherebbero  con  ùpedale  atteo- 
zione  a preparare  ed  a nettare  le  loro 
terre.  Vi  potrebbero  si  essere  ancora  al- 
cune eccezioni,  come  nelle  argille  tena- 
cissime, nelle  stagioni  oltreroodo  sfavore- 
vroli  ; ma  siffiitte  eccezioni  diverrebbero 
sempre  più  rare,  come  ti  osserva  per  la 
ccrUirazione  delle  rape  a 6le.  Vedremmo 
«Mura  i nostri  campi  coltivati  culla  stessa 
regolarità  e nettezza  ammirata  net  giardi- 
eti,  e divenuti  egualmente  produttivi. 

**  In  una  parola,  il  sistema  dì  col- 
tivazione a Gle,  è di  una  tate  importanza, 
«la  doverlo  far  adottare  generalmente  eoo 
ogni  sforzo  possibile  dovunque  è desso 
|>raticabile.  Btsognereblic  divulgare  dap- 
pertutto i modelli  od  i disegni  dello  mac- 
chine, le  migliori  e le  più  semplici,  come 
pure  le  istruzioni  relative  ai  modi  dì  va- 
lersene, ed  incoraggiare  coloro  ì qu^li, 
cnediunle  diligenti  esperienze,  compro- 
vassero V utilità  del  sistema,  ed  i proGlG 
che  se  oe  possono  ritrarre,  nei  dislreUt 
in  cui  siflattu  metodo  è sconosciuto  o po- 
co praticalo.  Coll*  ampliare  la  collivazió- 
<ie  a Gle,  ì terreni  di  quaUtà  inferiore  di- 
verrebbero prodottivi  quasi  al  par  dì  quel- 
li cho  sono  naturalmente  feraci.  In  multi 
casi  inoltre  colf  introduzione  di  sifTatto 
•islenia,  potrebbesi  sopprimere  il  magge- 
se assoluto,  là  dove  lo  si  praGcà  senza 
necessità;  e,  con  lai  mezzi,  dìGonder^bbesi 
in  tutta  b estensione  del  paese  una  fon- 
te di  ricchezza  solida  e permanente.  » 

Siccome  questo  metodo  fu  recato 
al  più  allo  grado  di  perfezione,  c pra- 
ticato sopra  una  vastissima  scala  nella 
eoliivazione  e nei  poderi  del  celebre  agrì- 
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colture  inglesi  Coke^  di  Holkham^  torna 
in  acconcio  di  offrire  qui  una  breve  not- 
zia  delle  sue  procedure.  Si  valeva  egli  da 
principio  del  seminatore  del  rev.  Cooke^ 
che  semina  tei  Gle  per  volta,  ed  un  juee- 
ro  e mezzo  all'ora  (una  tornatura  in  due 
ore  e mezza),  tirato  da  un  solo  cavallo. 
Semina  desso  il  frumento  a file,  a 9 [>ollt- 
ci  dì  distanza,  e I*  orzo  a 6 pollici  3^4  • 
Impiega,  per  ogni  jugero  e mezzo,  3 
busheli  d'  orzo  ( a some  , 64  G p^ 
tornatura)  e 6 di  avena  (5  tome,  f. 
(>er  tornatura  ).  Quanto  al  frumento,  b 
quantità  media  da  lui  preferita  è di  4 
busheli  per  ogni  jugero  e mezzo  (a  some, 
5a  f.  per  tornatura).  Impiegando  si  gran 
copia  di  Semente  , diviene  inutile  di  rin- 
calzare le  piante  per  favorire  il  tallo.  Nei 
terreni  ricchi,  suole  dirigere  le  Gle  da 
Iràmpotana  od  ostro,  dapjmichè  i raggi 
del  sole,  mentre  trovasi  nella  tua  mag- 
gior altezza  , percuotendo  direttamente 
Ini  le  Gle  delle  piante,  esercitano  un  po- 
tente effetto  per  fortiGcare  b poglia , e 
sono  un  ottimo  ausiliario  per  preveni- 
re la  ruggine.  Ma  nei  spoli  poveri,  le 
Gle  vanno  dirette  da  levante  a ponente 
se  la  natura  del  terreno  lo  permette. 
Impiegasi  una  volta,  In  primavera,  V er- 
pice di  Cooke  ^ e quindi  si  liara  due 
volte  colla  zappa  a mano,  distroggeodu 
le  male  erbe,  ma  senza  rincalzare  od  ac- 
cumulare b terra  addosso  alle  piante.  Cia- 
scuna riaratura  costa  ao  pence  per  ogni 
jugero  e mezzo  ( 5 fr.  per  tornatura  ). 
L'abbondanza  delle  raccolte  ottenute  con 
questo  metodo,  principalmente  io'  orzo 
ed  avena  (1),  anche  nei  terreni  poveri,  è 
cosa*  appena  credibile,  ed  i prodotti  inol- 
tre talvolta  di  qu;dità  superiore. 

A questo  seminatoio  dì  Cookej  si 
sostituì  poscia,  net  poderi  di  Coke  ad 

(i)<TslTft1la  la  laccolta  di  orzo  è si 
abbondaole  che  gcitaiidovi  sopra  un  cap- 
pello. rimane  desso  alU  superncic. 
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iliilkluiiD,  il  semioaloio  col  c« Tallo,  d' in- 
vrnxione  di  Frasi,  diiamato  doppio  le- 
minaloio , ataote  alla  tua  preprielà  di 
tsmioare  colle  sementi  anche  il  letame 
polrerìiialo.  Può  desto  a prima  vùla  tem- 
hrare  complicalo  ( vedi  Tav.  (^XCUI  ) ; 
ma  etaminandolu,  ti  riconoiceri  beo  tosto 
esserlo  mollo  meno  del  temioatoio  a ruota 
dentala  ed  a spazzola,  od  anco  di  quello 
n cilindro  intagliato,  di  cui  parleratti  qni 
a(q>retto.  Possedè,  inoltre,  b qualità  ea- 
teotiale  di  ipargerii  il  teme  ed  anco  il 
letame  sempre  esattamente  in  proporzio- 
ne dello  spazio  percorso,  e nella  quantità 
che  ti  può  deriderare. 

Spiegtuione  deìh  Tavola  CXCIII. 

Fig.  I.  Teduta  laterale. 

Fig.  a.  Usemioatoiovedotodisotto. 

Ftg.  3.  Sessione  della  macchinane! 
Terso  delb  lunghezza. 

Nelb  tre  figure  le  stesse  lettere  si 
riferiscono  gì  medesimi  oggetti. 

Questo  semioaloio  componesi  di  due 
(•arti  distinte,  il  Teicolo  e il  telmo-porta- 
Tumerì,  al  quale  diedeti  il  nome  di  erpi- 
ce. Le  lettere  majutcole  indicano  i pezzi 
appartenenti  al  veicolo,  e le  minuscole 
quelli  apparteoenli  all*  erpice. 

' AA.  Stanghe,  traverse,  ec.,di  legno, 
formanti  il  timone,  per  aggiogare  un  pio 
colo  cavallo.  L’ asse  di  questo  veicolo  i 
di  ferro,  ma  leggerissimo,  come  quello  di 
uu  piccolo  biroccio. 

BB',  Ruote  del  seminatoio  di  5 piedi 
di  diametro.  Sull*  alto  dei  mozzo  della 
ruota  B'  evvi  una  mola  d*  ingranaggio 
di  ferro  fuso  del  diametro  di  6 pollici;  ne 
conduce  essa  un*  altra  di  tre  pollici,  posta 
di  sopra  nello  stesso  piano  verticale.  Una 
deUe  estremità  dell'asse  di  ferro  del  cilin- 
dro coolenente  il  seme  entra  quadrata- 
mente  nel  centro  di  quest'ultima  ruota,  e 
ne  riceve  il  movimento.  Queste  due  ruote 
suno  rincliiuse  io  una  specie  di  scatola 
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di  ferro  fuso,  infissa  contro  b stanga, 
senza  impedirne  il  movimento,  le  guaren- 
tisce dal  fango  e dalla  ghbja.  La  parte 
superiore  di  .questa  scatola  di  ricoprì- 
mento  è abbastanza  alta  per  permettere 
di  disiograoare  le  due  ruote. 

C.  Leva  coUa  quale  s*  ingrana  o £s- 
ingiaoa  la  ruota,  montata  sopra  T asse 
del  cilindro  contenente  il  seme. 

O.  Colano  dd  seminatoio.  Teden, 
fig.  3,  eh*  è diviso  in  due  comparti- 
menti, E ed  F,  il  primo  per  le  sementi, 
ed  il  secondo  pei  coocinn^  od  anco  per  b 
semenze  di  trifoglio  da  seminarsi  nel  tem- 
po stesso.  La  parte  inferiore  di  ciascun 
compartimento  è munita  di  una  portiedb 
ohe  può  chiuderlo  esattamente,  ma  che 
spresi  più  o meoo,affine  di  lascbr  cadere! 
semi  ed  i condmi  in  quantità  cuovenienle. 

G.  Cilindro  di  legno  di  3 pollici  iK 
diametro,  e lungo  4 piedi,  sofia  coi  tn- 
perficie  stanoovi  infissi,  eoo  viti  di  legno, 
piccoli  cucchiai  di  ghisa,  come  qudio, 
di  grandezza  rutorale,  veduto  nella  figu- 
ra 3.  Sono  disposti  a due  poUid  l'uno 
dall*  altro,  sopra  8 linee  in  ispirale,  fa- 
cendo on  intero  rivolgimento  nd  limili 
della  lunghezza  del  diiodro , in  modo 
che,  per  guemirlo  intieramente,  rie  vo- 
gliono a4  X & >9>*  **  poo* 

sono  mettere  più  o meno,  seconda  die  si 
vnob  seminare  maggiore  o minore  quan- 
tità di  semente  ; dappoidiè  scorgasi  gb  che 
doteun  cucchbjo  deve  pi^re,  passando 
od  truogolo  semi-dredare  infarìore,dave 
trovasi  sempre  deUa  semente,  certo  nume- 
ro di  grani,  che  essi  cucchiai  vanno  in  se- 
gui tu  a versare  negli  imbotr  posti  di  faeda. 

Oltre  la  facoltà  di  metter  sofia  sn- 
perfide  del  cilindro  il  numero  di  cucchiai 
che  più  conviene,  si  può  eziandio  girare 
il  cilindro  estremità  per  estremità,  locehè 
[lermelle  di  far  agire  a piadmento  I*  una 
o r altra  eapadtà  L a G,  eh*  è ineguale, 
come  vedesi  in  G. 

L.  Cilindro  la  cui  soperfide  è pure 
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gacrnìla  di  piccoli  cucchiaj  simili  ai  pre- 
cedooli,  ma  che,  inveoe  dì  doppi,  sono 
semplid.  Teogooo  deslioati  a spargere 
il  telarne  potrerìssalu  che  traggono,  uni- 
tamente al  seme,  dal  truogolo  inferiore.j 
Questo  secondo  cilindro  riceve  il  suo 
movimenlu  dal  primo,  mediante  una  co- 
reggia e due  carrucole  eguali,  poste  nel 
medesimo  piano  verticale,  sulle  estremità 
slcgU  assi  opposti  agli  ingranaggi. 

H.  Imbuti  di  latta  coloriti,  che  ac- 
colgono la  semente  e il  letame,  e li  con- 
ducono poscia  r.  una  e l'altro  attraverso 
i vomeri  nella  terra.  Questi  imbuti  s'in- 
caatraoo  gli  uni  negli  altri,  in  guisa  da 
potersi  aUongare  o raccorciare  a tenore 
che  lo  eergerà  il  maneggio  del  seminatoio. 
Sono  uniti  insieme  mediante  catene  lente 
che  non  permettono  loro  nemmeno  dì 
disiocastrarsi. 

Punta  che  tracda  sulla  terra  la  li- 
nea che  deve  seguire  il  cavallo  al  suo  ritor- 
no, nel  viaggio  seguente,  onde  farlo  cam- 
minare ia  direiione  parallela  alla  prima  ed 
a tale  distsnu,  che  P intervallo  delle  linee 
formante  la  ripresa  sia  perfettamente 
egoaie  agli  altri.  Tedesi  che  il  braccio 
portante  questa  doppia  punta  da  tracciare 
è soscettiro  di  cambiare  di  lungheisa,  e 
che,  girando  intorno  un  aste  orissontale, 
corrispondente  al  centro  del  seminatoio, 

10  si  porta  a destra  ed  a sinistra,  secondo 

11  bisogno,  e dove  lo  si  ferma  con  una 
piccola  catena  ad  uncino  io  un  anello 
iodato  nei  lati  delle  stanghe. 

Od,  Telaio  porta -vomeri  del  a^ 
minatolo,  che  noi  chiameremo  erpice.  £ 
tutto  di  ferro,  e componeai,  i.®  di  doe 
leve  ricurve  e prolungate  di  dietro,  per 
servire  di  maniconi  airistrumentoj  a.® 
dì  due  traverse  Ad,  inG.sse  per  le  loro  due 
estremila  in  on,  parallelamente  in  fra  es- 
se; 5.®  di  certo  numero  di  vomeri  o bec- 
chi da  seminatoio  dì  ghisa  cc,  mantenuti 
alternativamente  contro  le  traverse  bb, 
medianta  scatole  scorrenti  dd  a vile  o 
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a cunei.  Tale  ditjiosiaiooa  permette  di 
collocarli  alla  dislanu  gli  uni  dagli  altri  e 
all’ allessa  convenevoli. 

ee.  Punti  di  attacco  a cerniere  del- 
r erpice  contro  il  disotto  delle  slangho 
del  veicolo. 

J/I  Archi  di  cerchi  di  ferro,  che  ser- 
vono a regolare  Pallessa  deH'eqiìce,  per  far 
[lenelrare  i vomeri  più  o menu  nella  terra. 

gg.  Catena  striicianle  ripiegala  con 
piccola  cordicella  nell'  intervallo  di  ogni 
vomero.  Lo  scopo  di  questa  catena  è HI 
rigettare  la  terra  nelle  traccìe  formale  dai 
vomeri,  per  ricoprire  le  semense  depo- 
stevi. 

Questo  seminatoio  vien  condotto 
nei  campì  come  qoaluoque  altra  vettura. 
Basta  sollanto  aver  la  precausione  di  dis- 
iognmare  la  ruota  dal  dlindro  coolenenia 
la  semente,  e di  rialsare  1'  erpice  quanto 
più  è fiittibìle. 

Arrivato  sul  terreno,  un  solu  uomo, 
posto  tra  i maniconi  deirìslrumento,  ba- 
sta per  guidarlo  uoitameote  al  cavallo. 
Regola  egli  la  profondità  e gl'  intervalli 
dei  vomeri,  mette  la  semente  e il  concima 
nella  loro  rispettiva  tramoggia,  avendo 
l'awertensa  di  aprire  le  purlicelle,  e fissa 
la  lunghexxa  del  braccio  della  punta  trac-, 
ciante , in  modo  da  render  perfetta- 
mente eguali  gli  intervalli  di  tutte  le  file 
seminate.  Caie  semina  le  Gle  di  friimeiitu 
ad  ogni  g pollici  di  distansa;  ina  altri 
coltivatori  le  semiosnu  ogni  sei  [xillici;  la 
qual  cosa  però  dipende  dalla  natura  delle 
terre.  Il  semìoaluiu  per  nui  descrittu,  per- 
metta tutte  le  combinasioni  desiderabili, 
non  solo  per  lo  distansa  e la  profundilà 
delle  Gle,  ma  si  anco  per  la  quanliU 
di  semenza  sparsa  unìrormenle  sopra  una 
data  estensione  di  terreno.  ■ 

Seminatoio- HilU.  — Il  seminaloioi 
di  Hille  b costruito  sullo  stesso  principio 
di  quello  di  Frost-,  ne  daremo  la  figura  e 
la  descrizione  dietro  la  bella  cullesione  in 
foglio  di  Ubtanc.  (Fed.  Tav.  CXClV.) 
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Spirga%ione  -detta  Tavola  CXClV ■ 

F‘g.  I.  Piano. 

Fìg.  a.  EleToziuD*  • cexioiM  lon- 
gitudinale. 

Leggenda.  — Dei  cilindri  H,  colla 
superficie  iotagl'iala,  sono  posti  dinantì 
ciascuna  delle  aperture  o,  e vi  penetrano 
inoltre  quanto  basta  ad  eguagliare  la 
grossena  della  tavola.  Sono  infilati  sopra 
un  Bsse^  una  delle  cui  estremità  porta  una 
ruota  N,  di  dodici  denti,  che  ingrana  colla 
ruota  C,  quando  il  cofano  F posa  sopra 
r aue,  ma  che  ai  disingrana  sollevando 
detto  cofano  quanto  basta  a pareggiare  la 
lungheaaa  dei  denti,  mediante  la  leva  di 
ferro  O,. posta  tra  rineastro  ed  il  cofano; 
spinta  a siaislra,  agisce  come  on  cuneo  e 
solleva  quest'  ultimo;  Le  parti  inieriorì  e 
laterali  delle  aperture  a sono  guemite  di 
setole  di  cinghiale,  che,  premute  dai  grani 
contro  i cilindri  M,  chiudono  esattamen- 
te, senea  nuocere  alla  rotasione  di  delti 
cilindri.  Immediatamente  disotto,  trpvansi 
■lisposti  gli  imbuti  di  latta,  P,  che  rice- 
vendo la  temente,  la  conducono  sotto 
i vomeri  Q,  alirarerto  una  serie  di  tu- 
bi conici  di  latta  incastrati  gli  uni 
negli  altri,  questi  tubi  sono  ritenuti  da 
tre  catene,  che  loro  permettono  diver- 
se direzioni.  Sotto  1'  asse,  c contro  un 
pezzo  di  legno  S,  i vomeri  G sono  iufisti 
sopra  una  stessa  linea  mediante  slaflè  di 
ferro  </,  e madreviti  ad  anelli  c,  che 
slringonsi  tuIBcientemeote  colla  mano.  Le 
aste  dei  vomeri  V hanno  vari  intagli,  pei 
quali  si  possono  sospendere  a diverse 
altezze.  Si  ha  pure  la  facilità  di  allonta- 
uarle  più  o meno  nel  verso  orizzontale. 
La  barra  S è sostenuta  da  due  tiranti  di 
ferro  T,  che  orticolano  intorno  uno  dei 
punti  f ; questi  tiranti,  mediante  un  pro- 
lungameuto  necessario,  servono  altresì 
«'oll'ajulo  di  chiavarde,  a fissare  i manico- 
ni l'.  I3n  uncino  Iv  tenuto  nll'articulazio-^ 


SEM 

ne  io  g,  eeatro  dell'  incastro,  pn6  sostes- 
nere  in  aria  tutto  l' apparato  dei  voeseri, 
afieithodoli  mediante  una  impognalnra  di 
ferro  fi,  sopra  il  mezzo  dal  pezzo  9-.  Si 
dispone  così  il  seminatoio  per  condnsio 
ai  campi  e ricondurlo.  * 

Uopo  tali  spiegazioni,  l'oso  di  questo 
istrumeoto  non  offre  più  veruna  ddScol- 
tà  : giunto  sul  terreno,  bisogna  riempire 
il  cofano  F di  semente,  far  ingranare  le 
ruote  CN,  aprire  le  porticelle  b tutte  allo 
stesso  punto,  collocarsi  tra  i maniconi  U, 
che  ai  agguantano  colle  due  mani  ; e facen- 
do camminare  il  cavallo  nella  direzione 
dell' aratura,  si  conficca  o si  sostiene  l'er- 
pice secondo  che  si  vuole  più  o meno  in- 
teroare  i granile  si  proporsiona  la  quan- 
tità di  semenza  con  alindri  di  ricambio, 
i coi  alveoli  sono  più  o meno  numerosi, 
più  o meno  profondi  ; si  poù  altresì  mu- 
tare r apertura  delle  porticelle  à,  e far 
variare  la  posizione  del  cofano  F,  dair  in- 
nanzi al  di  dietro,  mediante  la  vite  H. 
Pervennli  all'  estremità  del  campo,  si 
disingrana  per  voltare,  e ti  fa  ritornare 
il  cavallo  in  una  direzione  parallela  alla 
precedente,  in  guisa  che  una  deUe  ruote 
riprenda  assolatamente  la  medeùma  trac- 
cia ; allora  tutte  le  file  si  trovano  parallele, 
e ad  eguale  distanza,  la  quale,  secondo  gli 
avveduti  coltivatori,  dev'  essere  di  8 a 9 
pollici  pel  formento.  1 grani  anno  quindi 
ricoperti  col  mezzo  del  rotolo  passato  at- 
traverso ; per  esimerti  da  questa  briga,  ti 
può  attaccare  all'  erpice  una  catena  stri- 
sciante, od  un  rastrello  a denti  incUnati 
indietro  per  ricondurre  nei  piccoli  cigoli 
formati  dai  vomeri,  e in  fondo  ai  quali . 
trovasi  la  semente,  la  terra  rialzata  sui 
loro  orli. 

Non  avendo  le  timom'era  nulla  di 
purticolare,  non  fu  rappresentata  nelle 
ligure;  si  adatta  essa  mediante  chiavarde 
sulle  stanghe  A prolungate  a tale  effetto. 
L’isiruniento  c sorretto  da  due  risole 
DB'.  Quella  da  sin'sira  B ha  sopra  la 
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groiso  eerohio  del  mozzo  uoa  ruota  d'io- 
grao80Ìo  C,  di  ferro  fuso,  di  3 a denti. 
L'asse  di  ferro  è incastrato  io  un  pezzo  di 
legno  D,  che  ue  fortifica  il  centro;  due 
legami  di  ferro  H tengono  uniti; un  cofano 
F,  diviso  in  caselle  più  o meno  numerose, 
S,  per  esempio,  riceve  la  semente;  gli  inta* 
gli  m delle  tavole  G delle  estremità  prò* 
lungate  dall*  alto  al  basso  vanno  o porsi 
suirasse.  Una  vite  H,  attraversante  la 
madrevite  I,  è sostenuta  vicino  al  menu* 
brio  K,  mediante  un  sostegno  a for- 
chetta J,  che  serve  a mantenerla  ferma  ; 
abbasso  della  tavola  di  dietro  L pratica- 
roosi,  rlmpetto  ad  ogni  casetta,  delle 
aperture  a chiuse  a piacimento  da  por- 
ticelle  di  lamierino  b.  Queste  porticelle 
hanno  alcuni  incastri,  che  penetrati  da  un 
piccolo  arganetto  c,  servono  ad  alzarle 
più  o meno. 

Seminatoio^Ducket.  — Un  semina- 
toio d*  origine  inglese,  spalleggiato  dalia 
imponente  autorità  di  Thaé'r^  è quello 
di  Ducket.  Ne  torremo  la  figura  (vedi 
Tav.  CXClV,y!'».  3,  4>  5,  6,  7),  dalla 
Raccolta  degli  istrumenti  et  agricoltura 
più  u/fVr,  di  Thaer^  al  quale  ci  è d'uopo 
rimandare  il  lettore  per  le  descrizioni  (pa- 
gina 87  e seg.  della  succitata  opera),  ac- 
cennando qui  soltanto  le  figure. 

Fig.  3.  La  macchina,  veduta  per  dì 
dietro. 

Fig.  4*  Sezione  trasversale  della 
macchina,  con  una  ruota  ed  il  manico 
che  serve  a spingerla. 

Fig.  5.  Uoa  delle  spazzole,  veduta 
isola  lamcute. 

Fig.  6.  La  scatola  da  semenza  ve- 
dute di  fianco,  senza  la  ruota  nè  il  ci- 
lindro. 

Fig.  7.  La  scatola  da  semenza  ve- 
duta per  disopra,  colle  aperture  i , a, 3, 4)3 
del  suo  fondo. 

ìt  Ancorché  questo  seminatoio,  dice 
T^ner,  sia  stato  immaginato  e costrutto, 
specialiucDte  per  seminare  a file,  non  per- 
DÌ%.  d"  Jgr.y  io* 
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tanto,  togliendo  gli  imbuti  (Af,ec.^.  1), 
può  servir  benissimo  per  seminare  a volo. 
Sparge  allora  la  semenza  molto  più  egual- 
mente dì  quello  far  noi  possa  il  più 
esperio  seminatore  colla  mano.  E vero 
che  un  uomo  non  semina  con  questa 
macchina,  in  un  giorno,  se  non  cir<^  la 
metà  del  terreno  che  seutinerebbe  colla 
mano;  ma  vi  si  può  impiegare  il  primo 
venuto.  Il  rimprovero  folto  al  seminatoio, 
di  aumentare  le  spese  di  coltivazione,  è ri- 
dicolo : dìfiatti,  adoperando  gli  i&trumenti 
da  seminare  0 volo,  assai  considerabile  è 
il  risparmio  di  semente,  quando  pure  non 
lo  si  valutasse  che  al  terzo  dì  quella 
occorrente  per  seminare  a mano,  cosa 
certissimamente  non  esagerate. 

Seminatoio  Dipoi,  Thacr 

recò  nuovi  miglioramenti  al  seminatoio 
Ducket^  o piuttosto  ideò  un  altro  semi- 
natoio che  partecipa  di  quelli  di  Ducket 
e di  Cooke,  • questo  seminatoio  (ved. 
Tar.  CXCV)  fu  da  noi  tolto  dalla  me- 
desima raccolta  testé  citata. 

DescrhJonc  della  Favola  CXCV. 

Fig.  1.  Veduta  generale  del  veicolo, 
da  cui  si  soppresse  il  timone. 

11  cilindro-seminatoio  aa  riposa  sai 
sostegni  di  ferro  fìssati  sull'asse.  Questo 
cilindro  è formato  di  uoa  barra  di  ferro 
quadrata  sulla  quale  sono  fissale  sei  lan- 
terne di  rame,  che  ritraggono  la  semente 
dalla  scatola  posta  disopra,  ed  in  seguito  la 
spargono. 

Fig.  3.  Riunione  della  scatola  da 
semenza  col  veicolo  e gli  imbuti. 

Fig.  3.  Sezione  della  scotola  da  se- 
menza, col  cilindro  e T imbuto. 

La  semente  che  si  pone  nella  sca- 
tola cade  nell'apertura  a del  suo  fondo, 
sulla  lanterna  del  cilindro.  Gli  incavi  della 
lanterna  che  stanno  di  sopra  se  ne  em- 
piono, la  fanno  passare  per  disotto  la 
spazzola  c,  e,  allorquando  pervengouo 
100 
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disoUo,  la  lasciano  cadere  negli  imboli,  il 

cui  sospendimento  mobile  vedesi  in  xx. 

Per  più  ampie  oosioni,  reggasi  la 
sopraccitata  opera  di  Thaér,  traduaione 
del  tedesco  di  Matleo  de  Dombasle^ 
io  4°  P-  *o8  e seg. 

Semlnaloio-Feltemberg.  — Posle- 
liormeote  alla  pubblicasione  dell'opera 
di  Thaér,  C.  di  Feìlemberg  fece  cono- 
scere nn  nuoro  seminatoio  di  sua  inren- 
siooe  che  rìnnisce  alcuni  particolari  van- 
taggi. La  sua  forma  generale  si  avvicina 
molto  a quella  del  seminatoio  di  Thaér: 
come  in  quest' ultimo,  i vomeri  che  apro- 
no i solchi  nei  quali  spargesi  la  sementa 
tono  riuniti  alla  macchina,  e vi  si  trova 
pure  connesso  1'  erpice  che  la  ricopre. 
Però  questo  seminatoio  ha  dippiù  la  pro- 
prietà particolare  di  poter  seminare  tutti 
i semi,  dai  più  minati  ai  più  grossi,  a met- 
to di  ano  speciale  meccanismo  che  Dom- 
basU  descrisse  in  una  appendice  che  (a 
seguito  alla  sua  tradutione  degli  istru- 
menti  <T  agricoltura  di  Thaér. 

Erpice-seminatoio  di  Hayot.  — 
Nel  i8i5,  la  società  d' Agricoltura  di 
Parigi,  decretò  a Ilayot,  agricoltore  del 
dipartimento  della  Senna,  una  medaglia 
d' oro  per  l' inventione  d’ una  macchina 
da  lui  chiamala  erpice-seminatoio,  e da 
cui  si  fperavano  i più  felici  resultati. 
Quantunque  l' uso  di  tale  strumento  non 
siasi  meglio  diSuso  di  molti  altri  consi- 
mili, che  devono  vincere  la  doppia  forte 
di  preginditio  e d'inertia,  tuttavia  ne 
daremo  la  figura  (Tav.  CXCVI,  Jìg.  i 
e a),  e la  descritiooe,  siccome  la  prima 
per  epoca  fra  le  diverse  inventioni  o 
perfetionamenti  di  seminatui  in  seguito 
proposti. 

Detcrnione  delia  Tavola  CXCVI. 

Fig.  tea.  Veduta  laterale  e supc- 
riore ddl'  erpice-eeminatoio. 

Questo  islrumento  è compushj  d'un 
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timone  a fissato  a cerniere  alla  parte  ante- 
riore d' un  erpice  quadrangolare  A,  for^ 
mato  di  cinque  piccoli  panconi  c,  egual- 
mente spatieggiati,  e mantenuti  nel  loro 
distacco  da  tre  traverse  d. 

Ciascuno  dei  delti  pmeooi  c A 
armato,  alla  estresnità  anteriore,  di  due 
denti  d'erpice  di  ferro  e,f,  d' ineguale 
lunghetta,  posti  sulla  stessa  linea,  e de- 
stioati  ad  aprire  un  solco  ; in  seguito  a 
questi  due  denti,  il  pancone  porta  una 
specie  di  chiglia  g,  che  scende  alla  mede- 
sima profondità  dei  denti  d'erpice  che  b 
precedono,  e la  cui  estremità  antefiore, 
come  pure  l' orlo  interno,  sono  rotondi 
per  penetrare  più  facilmente  fino  in  fondo 
ilei  solco,  e mantencrvisi.  Questa  chiglia, 
verso  la  sua  estremità  anteriore,  come 
anco  il  paucone  che  la  porta,  ha  tm  foro 
ubbliquo  h,  che  serve  a condurre  in  fon- 
do del  sulco  i grani  di  semoua  deposli 
in  un  cofano  i,  di  cui  parleremo  tosto,  e 
che  vi  sono  in  seguito  ricoperfi  di  terra 
da  due  denti  di  erpice  di  legno  j,  k,  fis- 
sali ohbliquamcnte  all'estremità  didietro 
del  pancone,  in  seguito  aUa  chiglia  g.  Nel 
mentre  detti  due  denti  obbliqui  ricopruno 
la  semente,  allontanano  i riabi  di  terra 
che  potrebbero  impedire  al  frumento  di 
spuntare  facilmente. 

Al  disopra  dei  cinque  panconi  c di 
cui  compunesi  principalmeiile  il  corpo 
dell'erpice,  e vicino  al  lato  opposto  al 
timone,  è fissato  trasversalmente  un  cola- 
no i,  di  Itinghesza  eguale  alla  largbexsa 
dell'  erpice,  e destinato  a ricevere  il  grano 
da  seminare.  Il  fondo  di  detto  cobno 
presenta  una  concavità  semi -circolare  in 
tutta  la  sua  luogheasa  ; il  tuo  coperchio  ì 
è alquanto  incurvato,  c ricoperto  di  tir'' 
tela  incerata  per  guarentirò  il  grano  dalla 
pioggia.  Le  due  lette  del  cofano  hanno 
line  fori  m,  che  servono  di  collarini  all'al- 
bero di  legno  n,  che  occupa  il  mezzo 
di  questo  serbaluju  della  semente,  eil 
una  delle  cui  estremità  piulungasi  al 
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di  fuori,  e Icrniioasi  con  un  quadrato  o 
su]  quale  adattasi  una  ruota  p composta 
di  otto  raggi,  guemiti  di  punte  di  ferro 
alle  loro  estremità,  che  penetrano  a tre 
pollici  di  profondità  nella  terra.  Con  tal 
mezzo,  l'albero  di  legno  n che  attraversa 
il  coEino  gira  nei  suoi  collarini  m tosto- 
chò  si  fa  avanzare  l' erpice;  e siccome 
detto  albero  serve  nel  tempo  stesso  di 
asse  a cinque  ruote  di  latta  q,  allogate 
nell' interno  del  cofano,  e munite  ciascu- 
na, nella  loro  circonferenza,  dì  sedici  pic- 
coli canaletti  r,  che  ritolgono  il  grano 
dcpostu  al  fondo  del  colìinu,  per  versarlo 
quindi  negli  imbuti  s che  li  conducono 
al  fondo  del  solco,  giudicasi  facilmente 
esser  sufQciente  di  trascinare  l' erpice-se- 
minatoio cosi  organizzato  da  un'  estremità 
all’altra  del  campo,  j>er  scminailo  a sol- 
chi, nel  numero  di  cinque  alla  volta,  e 
per  ricoprire  nel  tempo  stesso  la  semente. 
Si  toglie  via  la  ruota  p dal  suo  asse  per 
girare  l' erpice-seminatoio. 

Si  giudicherà  egualmente  dalla  gran- 
dezza dei  canaletti  r che  attingono  la  te- 
mente, dipendere  la  quantità  che  sì  vuole 
spargerne  in  uno  spazio  determinato.  Do- 
po aver  fissato  la  distanza  dei  solchi,  si 
può  ingrandire  o diminuire  a pbcìmentu 
la  capacità  dei  canaletti  ; con  sìfiàlto  mez- 
zo, il  coltivatore  i padrone  di  determi- 
nare la  quantità  di  grano  che  avrà  sii 
mato  necessario  per  seminare  una  o più 
torna  ture. 

Seminaivi  a mano  di  DclUle  Saint- 
Martin  e Barrau.  — Vent'onni  sodo, 
un  proprietario  provenzale,  Delisle  Samt- 
JUarlin,  annunziò  un  seminatoio  a mano 
semplicissimo,  che  adoprava  con  buon 
esito  per  seminare  a frumento  i viali 
delle  sue  vigne  nei  dintorni  di  Marsiglia. 
Questo  seminatoio  consisteva  in  una  cas- 
setta fatta  di  tavole  sottili  e leggere,  un 
poco  curva  nella  sua  lunghezza  dal  lato 
inferiore,  lunga  un  piede  e mezzo,  larga 
4 pollici  ed  alta  6,  con  una  fila  di  buchi 
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nelb  parte  inferiore,  una  brga  apertura, 
chiusa  ad  incastro  nel  lato  superiore,  e 
raccomandala  ad  un  manico-semicirculare 
o parallelogrammico,  di  8 a io  pollici  di 
altezza,  fissato  alle  due  estremità  della  sna 
parte  superiore. 

Per  far  uso  di  tale  seminatoio,  lo  ti 
teneva  colla  mano  destra,  nel  verso  di  sua 
lunghezza,  a piccola  distanza  da  terra,  e 

10  si  agitava  egualmente  nel  verso  di  sua 
lunghezza;  il  grano  cadeva  in  file  u quasi 
a file,  e spazieggiato  pressoché  egual- 
mente. 

Non  può  negarti  non  sia  tale  semi- 
natoio semplice  e facile  ad  usarsi;  ma 
sembra  più  acconcio  a servire  in  un 
giardino  di  quello  che  in  rosa  campagna, 
perocché  fa  un’  opera  assai  lenta. 

U seminatoio  Barrau  è certamente 
molto  più  applicabile  alla  pratica  ordina- 
ria, e noi  lo  crediamo  realmente  suscet- 
tivo di  reudere  grandi  servìgi  nelle  piccole 
e nelle  medie  coltsvaziuni.  Consiste  in 
una  cassa  da  semente,  che  sospendasi  al 
cullo  dell'operaio,  e d'onde  partono  uno 
o più  tubi  alimentari  destinati  a spargere 

11  seme  nei  solchi,  (f'edi  Tav.  CXCVI, 

JV-  5 ) 

Spiegatione  della  Tavola  CXCVI. 

Fig.  3.  — 

Cassa  di  latta  a,  con  incavatura  po- 
steriormente, ò,  in  modo  da  poter  esser 
questo  seminatoio  applicato  regolarmenle 
sul  corpo  di  quegli  che  lo  porla.  E man- 
tenuto dalla  coreggia  C,  c,  che  possa  sulle 
spalle.  Alla  cassa  é adattato  uuo,  tre  o 
cinque  tubi  di  latta,  e,  e,  e,  par  dove’ 
pasta  il  grano  uscendo  dalla  scatola  per 
spargersi  nei  solchi  pei  becchi  i,  i,  i. 
Questi  becchi  si  possono  girare  a destra 
od  a sinistra  a piacimento  ; basta  a ciò  far 
girare  i tubi  ai  punti  o,  n,  o,  sito  in  cui 
sono  dessi  semplicemente  aggiustali. 

Una  piccola  ruota  del  diametro  di  8 
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aio  pollid,  di  ghisa  o di  legno,  gueroita 
di  punto  intorno  per  impedirla  di  scor- 
rere, è fissato  alla  eatremità  del  tubo  di 
mezeo  la  mercè  dì  due  lamine  di  ferro 
r,  r,  che  vi  formano  una  specie  dì  pic- 
cola stanga  e portano  Passe.  Questuasse 
prolungasi  dal  lato  destro,  io  s,  e porta 
una  piccola  ruota  a carrucola,  che  gira 
con  esso. 

La  detta  carrucola,  girando  colla 
mota  maggi(irc,  trae  nel  suo  movimento 
di  rotazione  una  catena  t,  f,  che  va  a co- 
municare lo  stesso  movimento  di  rotauo- 
ce  alla  carrucola  ed  al  manubrio  a.  Pri- 
ma che  narrati  avesse  perfezionalo  il  suo 
istrumeolo,  mancavano  le  due  carru- 
cole e la  catena,  e l' operaio  solo  faceva 
girare  il  manubrio,  d^'oDde  risultava  che, 
cessando  un  istante  di  girarlo  camminan- 
do, il  grano  non  cadeva  più,  oppure  non 
cadeva  nnìforniemeote  se  egli  rallentava 
od  aumentava  la  celerità  del  movimeoto, 
comparativamente  aHa  vdocila  del  suo 
cammino.  Al  presente,  essendo  il  manu- 
brio messo  in  movimento  dalla  ruota 
maggiore,  i due  movimenti  combinali 
sono  sempre  uniformi,  e la  semina  è del 
tutto  eguale  tanto  se  P operaio  si  ferma, 
cammina  con  celerità  o lentamente. 

n manubrio  fa  girare  nella  scatola 
alcune  spazzole  ruvide,  che  sforzano  i 
grani,  qualunque  ne  sia  la  specie  e gros- 
sesia,  a passare  uniformemente  nei  tubi. 

In  X sonovì  alcuni  registri  che,  ti- 
randoli o spingendoli,  arrestano  o lasciano 
scorrere  i grani  nel  tubo  che  si  vuole,  sia 
in  un  solo,  nei  tre,  od  in  due,  secondo 
le  combinazioni  che  si  desiderano. 

A sinistra  della  macchina  è no  altro 
registro  che,  tirandolo  più  o meno,  fissa 
la  quantità  di  semi  che  devono  uscire  in 
un  tempo  dato,  aftine  di  poter  seminare 
più  o meno  Gito,  secondo  che  sì  desidera. 

Vederi  in  & il  coperchio  a cerniera 
che  serve  a turare  il  foro  pel  quale  si 
mettono  i grani  nella  cassetto.  ' 
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seminatoi  finora  menzÌQoatijniiHrwntyifff>. 
sero  in  Francia  il  successo  che  te  ne  spa^ 
rava,  forte  a cagione  della  non  piena  na- 
scita che  intendevasi  ritrarne,  furs'  an- 
co per  certa  apatia  e per  dar  retta  più 
alle  vecchie  pratiche  che  olP  esame  ed  al 
ragionamento,  non  perciò  siinili  ostacoli 
non  valsero  a scoraggiare  ffugues  di  Bor- 
deaux, il  quale  inventò  un  nuovo  semi- 
natoio, e fece  ogni  sforzo  per  difibnderoe 
la  conoscenza  in  tutta  la  Francia,  me- 
diante numerosi  viaggi  e ripetute  pubbli* 
che  esperienze  eaeguite  in  udtittiint  lo»» 
ghi.  Essendo  stato  applaudiuf «di  tulli  gli 
agronomi  zelanti  e dagli  avveduti  pratici,  ^ 
ciò  dovrebbe  bastare  a guarentire  la  du- 
rate e la  propagazione  di  tuie  strumento, 
dove  non  ci  fossero  noti  i tanti  abbagli 
di  tal  genere  presentati  dalla  storia  del- 
r agricoltura:  comunque  siasi  non  si  po6 
dinegare  ormai  al  seminatoio- ffugues  il 
merito  di  aver  quasi  raggiunto  il  duplice 
scopo  da  tutti  già  propostosi  ; sempli- 
cità, economìa.  — 

Questo  istrumeuto  se^ve  ad  un  tem- 
po di  erpice  e di -seminatoio.  La  sua  totale 
larghetaa,  sol  modello  deposto  alla  esposi- 
zione dei  prodotti  daiP  industria  di  Parìgi 
del  1854,  ò di  56  pollici;  il  suo  peso  di 
330  libbre.  Gomponesi  di  duetramoggie 
nelle  quali  deponesi  la  semenza.  Nell'  una 
sonovi  quattro  aperture,  nelPaUra  tre, 
che  si  chiudono  a piacimento  mediante 
un  bottone  che  premesi,  anche  quando 
lo  strumento  lavora.  Queste  aperture 
hanno  ciascuna  sette  fori  di  diversa  di- 
mensione : apresi  quello  che  conformasi 
alla  grossezza  del  grano  da  seminare  ; 
ciocché  lascia  la  facoltà  di  ammettere 
ogni  specie  di  semi  minuti  o grossi,  leg- 
geri o pesauti.  Questi  lori  meUouo  ud  un 
cilindro  il  quale,  colia  sua  rotazione,  porta 
lo  semenza  verso  altrettanti  tubi  distribu- 
tori, distaoti  frn  essi  di  8 pollici.  Sette  co1«£ 
tri  0 vomeri  posti  dinanzi,  aprono  t solchi^ 
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nei  qoaK  dea  depotUi  la  semenza)  e,  coo-lTÌent  che  V impiego  del  seminatoio  ap{>ii* 


Bccandoli  piii^  o meno  nel  terreno,  la  se- 
menza può  essere  più  o m*mo  cacciata 
sotterra.  I tubi  sono  seguiti  da  una  pic- 
cola catena  strbeiante,  terminata  da  una 
briglia  di  ferro,  che  serve  a Hc<^rire 
solchi  aperti  dai  coltri.  Si  può  aumentare 
a piacimento  Pintervallo  dei  solchi  da 
seminare,  chiudendo  un  numero  d'aper- 
ture intermedie  secondo  la  larghezza  alla 
qoale  vuoisi  seminare.  Con  tale  istm- 
mentosi  possono  seminare  quattro  toma- 
ture  ni  giorno.  Sul  (lavanti  trovasi  un*  al- 
tra tramoggia  ch'è  della  larghezza  intera 
deiristrumenlo  ^ serve  «lessa  a ricevere  il 
eonrinie  polverizzato  che  spargesi  a pia- 
eimento  sulla  porzione  del  terreno  semi- 
nato. Traile  due  Iramoggte  superiori,  ed 
alquanto  dinanzi  vi  è una  ruota  di  So 
poli  ici  di  diametro,  il  cui  movimento  di 
rolatiooe  serve,  per  mezzo  d'ingranaggi, 
a far  girare  il  cilindro  che  sta  in  fondo 
delle  due  tramoggie.  Ad  ogni  estremità 
della  traversa  che  sorregge  P istrumento, 
suDovi  due  ruote  di  un  piede  di  diame- 
tro che  ne  fucilitano  U commino.  Di  die- 
tro stannori  due  maniconi  tenuti  dal  cot- 
livatore  che  regola  la  macchina,  tirata  da 
nn  cavallo  guidato  dal  ragazzo.  L'au- 
tore attribuisce  all'  impiego  del  suo  istru- 
nientu  una  economia  di  due  terzi  deHa 
semenu  di  cereali,  io  guisa  che  per  una 
semina  di  dieci  tomature,  questa  eco 
nomia  coprirà  6n  dal  primo  anno  la  spesa 
sborsata  per  l' acquisto  del  seminatoio, 
eh'  è di  circa  4^^  Dei  più  piccoli 
seminatoi  a quattro  o cinque  tubi  costano 
molto  meno. 

L'adozione  del  seminatoio  pei  ce- 
reali, qualunque  sta  l' istrumento  scelto 
dall' agricoltore,  suppone  altresì  l'adozio- 
tie  del  stslema  di  eoltìifa%ione  a \ coi 
vantaggi  poi  sono  pienamente  riconosciu- 
ti da  lutti  i pratici  assennati  ; sennonché, 
in  fìne,  essendo  lunge  silTattu  sistema  dal- 
Tesser  finora  genenilmente  atlullalo,  ne 


etto  alla  grande  coltivazione-  dei  eercoli 
sarà  ognor  ristretto,  6nchè  non  verrà  mo- 
dìGcato  il  principio  stesso  della  coltiva- 
zione. Diliìcoltà  questa  che  non  esiste 
per  le  coltivazioni  dette  sarchiate^  come 
quelle  dei  pomi  di  terra,  delle  rape,  d« 
navoni,  dei  colza,  delle  carole,  ec.  ec.  ; 
quindi,  per  queste  sorta  di  coUivazioni, 
T impiego  del  seniioatoio  è molto  più  ge- 
neralmente sparso  di  quello  che  pei 
cereali. 

Daremo  ora  la  rappresentazione 
(Tav.  CXClX  e CC)  c la  spiegazione 
di  due  seminatoi  di  questa  specie  impie- 
gati in  Inghiltemi,  per  ì navoni  c pegli 
ossi  franti. 


Spiegatione  tleìla  Taootn  CC.  ^ 

Fif;.  I.  Veduta  di  fronte  del  semi- 
natoio. Lo  due  stanghe  {Jìg»  i bis)  si 
riattaccano  in  %%  alla  Ggura  principale. 

Fig.  a.  Pianta  del  seminatoio,  tolte 
le  tramogge  a a e lo  parte  del  telajo  por- 
tante le  stanghe  ed  i manichi. 

Leggenda,  — * <z.  Le  tramoggie  in 
numero  di  due  per  seminatoio,  nelle  quali 
sono  posti  gli  ossi  polverizzati.  Hanno  at 
pollici  di  largliezza  nella  parte  supe- 
riore, e IO  di  prufondilà  (misure  in- 
glesi). I 

b.  Lamine  di  ferro  elastico,  che  in 
numero  di  una  per  tramoggia,  sono  m«Hse 
lai  cilindro  dentato  d.  Agitando  conti- 
nuomente  la  massa  degli  ossi  polverizzali, 
impefliscono  ad  essi  di  ostruire  l'aper- 
tura per  la  quale  cadono  dapprima  nella 
scatola  che  rìncbiude  il  ctliAdro  dentato, 
e di  là  nella  tramoggia  inferiore  A.  (fig,  5.) 

d.  Rotoli  S ferro  dentati  (nno  per 
tramoggia)  che  mettono  in  movimento  la 
lamina  di  ferro  b ; hanno  5 pollici  e i/a 
di  diametro. 

, e,  Cassetùoi  di  latta  (uno  ogni  Ira- 


79&  S B M 

moggia)  rfae  cooteDgonu  la  lemenu  di 
oavoai;  haoao  quattro  pollici  di  lunghcz- 
u,  5 pollici  i/ 3 di  diametro,  e sono  sparsi 
di  piccoli  furi  che  lasciano  passare  il  te-  i 
me  dei  naTuni.  In  g (fig.  3 ),  avvi  una  i 
particella  esterna  per  cui  si  riempiono  i 
cassettioi  quando  sono  vuoti.  ' 

i.  Grossi  rotoli  di  legno,  due  per 
seminatoio t sono  luoghi  a3  pollici  i/a, 
ed  hanno  1 6 pollici  di  diametro  ; cammi- 
nano davanti  il  seminatoio  ed  appianano 
la  sommità  dei  solchi  destinali  a ricevere 
la  semema. 

t.  Altro  grosso  rotolo  di  legno , 
unico  per  seminatoio,  luogo  3 piedi  1 1 
pollici,  e con  1 6 pollici  pure  di  diametro, 
servente  a licoprire  i semi  dei  navoni. 

m.  Anello  di  legno  guei  nilo  di  ferro, 
di  3 pollici  i/z  di  larghezia,  ed  alto  4 pol- 
lici, per  sorreggere  il  peso  della  macchi- 
na quando  vico  girata. 

o.  lianiioa  di  ferro,  vicinissima  al 
rotolo  k'  per  liberarlo  dalla  terra  che  vi 
può  aderire. 

p.  Piccole  ruote  di  ferro  dentate, 
due  per  seminatoio,  e sul  suo  lato  sini- 
stro, una  delle  quali  situala  sull'asse  del 
rotolo  k,  comunica_il  tuo  movimeolo 
all'altra  mediante  una  catena  di  ferro  ad 
anelli;  questa  seconda  ruota  fa  girare 
r asse  u e comunica  pure  il  movimento 
eh'  essa  riceve  ai  cassetlini  e ed  ai  ro- 
tali d;  queste  ruote  hanno  5 pollici  di 
diametro. 

Spiegatione  della  Tavola  CJ^CIX. 

(Le  stesse  lettere  si  riferiscono  ai 
medesimi  oggetti  nelle  tei  ligure.) 

Fig.  8.  La  macchina,  veduta  in  pro- 
spettiva dal  lato  deatro  e un  poco  diso- 
pra, si  compone  detta:  i .°  d'un  telaio  o, 
r,  1,  u,  m,  e di  due  stanghe  n n;  a.°  di 
un  cilindro  A,  che  sorregge  la  macchina  e 
cammina  il  primo  per  appianare  la  som- 
mità deisolchi.  1 tre riguahamenti  >,3,3,1 
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ruotolanu  nei  solchi.  Questo  cilindro,  gi- 
rando,  comunica  il  suo  movimealo  ai  se- 
minatoi posti  nell'inlerno  del  coboo,  me- 
diante l'apparato  A;  3.*  di  due  vomeri 
cavi  e di  ferro,  c,  c,  che  aprono  i solchi 
dove  depoogooo  il  seme  ; 4-°  di  due  ci- 
lindri posteriori  d,  che  camminano  imme- 
diatamente dietro  i vomeri  e ricoprono 
di  tetra  la  temente  deposta  per  meszo  dei 
vomeri  (la  prospettiva  non  permette  di 
veder  il  cilindro  sinistro).  L'asse  di  fer- 
ro X (Jìg.  9),  che  porla  i detti  cilindri,  è 
mobile,  a mezso  del  braccio  s,  fermato  a 
cerniere  sul  montante  o,  in  guisa  che 
l' asse  s'  alza  o si  abbassa,  secondo  le  ine- 
guaglianze del  terreno  ; 5.°  d'  un  cofano 
senza  fondo,  a,  che  rinchiude  dei  semi- 
natoi e 9,  IO  e 1 1),  per  lasciar  pas- 
sare il  seme,  e dei  cornelti  per  riceverlo 
e dirigerlo  nei  vomeri  che  devono  deporlo 
in  terra.  Questo  cofano  non  serve  se  non 
a preservare  i seminatoi  dalla  pioggia,  nè 
esiste  in  tutte  le  macchine  di  tal  genere. 

1 seminato!  ed  i cornetti  tono  rappresen- 
tati nelle  altre  figure,  e si  veggono  isola- 
tamente^. 13  e i3. 

Fig  9.  Pianta  della  macchina  presa 
superiormente.  Veduta  dei  seminatoi  e,  e, 
al  loro  posto  nell' interno  del  cofano. 

Fig.  IO.  Sessione  trasversale  della 
macchina  presa  dal  latu  destro,  suppo- 
nendo uno  dei  seminatoi  e 4,  e il  tuo  cor- 
netto J"  3,  separati  in  due  parti  eguali, 
essendo  tolta  la  porzion  destra. 

Fig.  1 1 . Sessione  longitudinale  della 
macchina,  presa  anteriormente  e rappre- 
sentante imo  dei  seminatoi,  nel  suo  cor- 
netto, veduto  per  la  sua  faccia  anteriore 
e 3,  ed  uno  dei  seminatoi,  nonché  il  suo 
cornetto,  divisi  nella  loro  altezza  e 3. 

Fig.  13.  Uno  dei  seminatoi  o cilin- 
dri interni,  veduto  isolatamente. 

Questi  seminatoi  sono  di  latta,  ad 
otto  (accie,  con  uno  o due  fori  sopra  ogni 
faccia,  per  lasciar  passare  il  seme.  S'  a- 
, prono  essi  sopra  una  delle  faccie  nic- 
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dianle  porticina  ad  iocaatro,  per  la  qnale 
■'introdace  il  leme.  — e i^Jìg.  i$,  mo- 
stra ano  dei  seminatoi  incassato  nel  sao 
cornetto. — e 5,  la  stessa  figuro,  presenta 
la  divisione  di  nno  dei  detti  seminatui. 

Fig.  i5.  Uno  dei  cornetti  veduto 
isolatamente. 

Questi  cornetti  sono  di  latta  come  i 
ciliadri-seminatoi,  incassali  nella  loro  par- 
te snperiore  e dai  quali  ricevono  il  seme 
che  vanno  a deporre  in  terra  per  meuo 
dei  vomeri  cavi  c.  — i,  è un  pexzo  di 
legno  forato,  infisso  sulla  traversa  $,  ed 
alla  quale  si  adattano  da  un  lato  il  cor- 
netto, dall'altro  il  vnmero  caro. 

Coke  di  HoUtham  impiega  nn  altro 
seminatoio  da  rape  (vedi  Tav.  CXCTIi, 
Jig.  I e a),  del  quale  daremo  qui  la  de 
scriiione. 

Spiegnùnte  delia  Tavola  CXCVII. 

Fig.  rea.  Elevaiione  e pianta  del 
seminatoio  da  rape  di  Holkham. 

a.  Veicolo  del  seminatoio,  formante 
un  timone  per  aggiogare  un  piccolo  ca- 
vallo, od  anco  un  asino. 

A,  Due  rotoli  di  legno,  di  forma 
concava,  affine  di  rotondare  la  sommità 
dei  solchi  sui  quali  passano. 

ò'.  Asse  di  ferro  sul  quale  sono 
montati  e girati  i due  cilindri  precedenti, 
che  possono  d'altronde  scivolare  disopra 
per  mettere  tra  i loro  centri  lo  stesso  in- 
tervallo che  vuoisi  avere  tra  le  file  di  ra- 
pe. Porta  quest'asse  nelle  due  estremità, 
fuori  del  veicolo,  due  piccoli  manubri 
formanti  tfa  essi  un  angolo  retto. 

c.  Due  sostegni  di  ferro  fuso  confi- 
gurati a squadra  ; sono  infissi  con  chia- 
varde al  disotto  delle  stanghe. 

d.  Telaio  porla- vomeri,  o veicolo  di 
dietro  del  seminatoio  ; si  cum|>one  di  due 
maniconi  e d'uoa  traversa  e di  legno,  con- 
tro la  quale  sono  mantenuti  con  beatole 
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scorrenti  a vite,^  i vomeri  g del  semina- 
toio. Questo  veicolo  di  dietro  è unito  a 
quello  dinanai  ai  punti  A,  intorno  ai  quali 
può  desso  muoversi  liberamente  nel  verso 
verticale.  «i-ru" 

i.  Due  catene  che  servono  a tenere  il 
veicolo  di  dietro  ad  aileisa  convenevole, 
e che  non  si  oppongono  al  movimento 
di  ascensione,  allorquando  i vomeri  del 
seminatoio  vengano  ad  incontrare  qualche 
ostacolo  invincibile. 

j.  Catene  striscianti  che  riconduco- 
no la  terra  nei  solchi  tracciali  dai  vomeri, 
per  ricoprire  la  sementa  sparsa. 

k.  Tramoggia  nelle  quali  si  pone  il 
seme.  Se  ne  vede  la  divisione  Jig.  r, 
come  anco  il  modo  onde  seno  sostenute, 
affin  di  poterle  montare  è smontare,  ed 
inoltre  pwlarie  a destra  od  a sinistra, 
secondo  il  bisogno. 

/.  Spastoia  circolari  fatte  di  giunco 
stiacciato.  Il  loro  oggetto  à di  regolare  e 
favorire  la  caduta  dei  semi. 

m.  Atte  di  ferro  sul  quale  tono  fis- 
sate le  tpattole  precedenti,  rimpetto  al 
centro  delle  tramoggia  che  esso  aitraversa. 
Porta  alla  sua  estremità  due  manubri 
corrispondenti  ed  eguali  a quelli  dell'atse 
dei  cilindri  h,  e formanti  insieme,  come 
questi  ultimi,  un  angolo  retto. 

n.  Rusetta  di  rame,  girante  sul  suo 
centro  ; ha,  sulla  stessa  circonferenza,  di- 
versi piccoli  gruppi  di  fori,  il  cui  numero 
aumenta  secondo  la  progressione  i,  a,  3, 
eo.  Una  contro-piastra,  egualmente  di  ra- 
me sottile,  è fissata  contro  la  tramoggia, 
immediatamente  sotto  la  rosetta,  e non 
lascia  che  una  apertura  ellittica  di  6 ad 
8 linee,  contro  la  quale  deve  sempre  ap- 
pssggiar  la  spazzola.  Si  cuuduce  rimpetto 
a questa  apertura  il  gruppo  di  fori  pra- 
ticati nella  rosetta,  che  giudicasi  dover 
esser  quello  che  dà  la  buona  proporzione 
di  seme. 

o. Pezzi  di  legno  e di  ferro  che  vanno 
dall'uno  all'altro  manubrio,  e Irssmcituuo 
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air  asse  delk  spatzolt  il  aiovimtolo  di 
l'otadono  dei  cilindri. 

Lamina  di  ferro  che  serve  per 
levare  il  fango  ù cilindri  6,  affinchè  siano 
sempre  lisci. 

La  direzione  di  questo  seminatoio 
non  olTre  alcuna  difficoltà.  Camminando 
il  cavallo  nel  solco  scavato,  i cilindri  ed  i 
becchi  del  seminatoio  si  trovano  naturai* 
mente  sui  solchi  in  rilievo.  Non  abbiso- 
gnasi qui,  come  nel  grande  seminatoio  da 
formeuto,  d"  una  punta  da  tracciare  il 
cammino  che  deve  seguire  il  cavallo  quan- 
do ritorna. 

Per  conduilo  ai  campi,  si  tolgono 
i pezzi  0,  che  si  ripongono  tosto  arri- 
vali sul  terreno;  e per  impedire  TeOet- 
tuazione  della  semina  nel  girare  alla  estre- 
mil.ì  del  campo,  chiudesi  T apertura  per 
dove  passano  i semì,conducendo  rimpotto 
a tale  apertura  un  sito  pieno  della  ro- 
setta. 

Seminatoio  di  Gri^non.  — L' isti- 
tuto agronomico  di  aveva  in 

origine  adottato  pelseminamcnto  dei  semi 
fiui,  segnatamente  quelli  del  colza,  il  sc- 
minatiMO  impiegato  da  mollo  tempo  all'i- 
stilutu  tedesco  dì  Hohenheim.  Questo  se- 
minatoio (Tav.  CXCVIIj^^.  5 e 4)  ^ 
montato  sopra  due  ruote  c condotto  da 
un  cavallo. 

Spiegatone  della  Tavola  stessa, 

Fig.  5 e 4*  Elevazione  e pianta  del 
seminatoio  da  colza  dì  Hohenheim.  j 

0,  0,  Le  due  ruote.  — by  Timoni, 
delta  barella.  o,  Ruota  dentata  posta' 
intorno  al  mozzo  d"  una  delle  ruote  "»—“j 
{Lf  Roccheltn  che  ingrana  colla  ruota  c,  e| 
posto  sull’ asse  delle  scatole-seminatoi.  — 
e,  Scatole'Semln.*)toi  o caisule  di  latta,  in 
forma  di  cono  doppio.  — Vomeri,  o 
piedi  dì  ghisa  che  tracciano  t rigoli,  nei 
quali  radono  le  semenze.  — - Due  ca- 

viglie mediante  le  quali  si  eleva  od  abbas- 
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fasi  a piacimento  la  inldajatura  dm  Tomerì 
fy  per  sotterrare  la  semenza  più  o meno 
profondamente.  — hy  Traversa  che  porta 
quattro  denti  di  ferro  t,  destinati  a rico- 
prire le  sementi.  — Due  oneioi  che 
attaccano  la  traversa  hy  alP  inlelajatura 
dei  vomeri.  — hy  I due  manichi. 

11  seme  vien  posto  io  lanterne  fo- 
rate, che  si  possono  ristringere  a piaci- 
mento mediante  un  cerchio  di  ferro  che 
le  circonda,  e che  chiudesi  con  madrevi- 
ti. Queste  lanterne  sono  attraversate  da 
un  asse  di  ferro,  sul  lato  del  quale  è un 
ingranaggio  mosso  a mezzo  di  una  delle 
grandi  vili  del  teloio.  Di  tal  guisa,  es- 
sendo la  caduta  del  grano  in  rapporto 
diretto  col  movimento  più  o meno  rapido 
deir  istrumento,  la  semenza  spargest  sem- 
pre cgiiulmenle.  Il  seme  cade  dalla  lan- 
terna in  un  imbuto  superiore  che  T ab- 
braccia, e di  là  è naturalmente  condotto 
in  un  imbuto  inferiore,  d' onde  scorre  in 
una  gamba  cava  d’  un  piede  dì  cerva  che 
vi  tracciò  un  solco.  Dietro  questi  due 
piedi  sono  posti  quattro  denti  di  erpice 
che  ricoprono  ia  semenza. 

Questo  seminatoio , come  vedesi, 
semina  due  file  alla  volta.  Per  serbare 
ognor  regnale  distanza,  collocasi  sul  di- 
nanzi un  marcatore,  sulla  traccia  del  qua- 
le il  cavallo  passa  ritornando. 

Si  comprende  non  potersene  valere 
se  non  in  una  terra  resa  alquanto  mobile 
e nettata,  perchè  i piedi  di  cerva  che 
trecciano  i solchi,  ed  i denti  di  erpice 
uon  si  arrestino  ad  ogni  istante. 

Tale  era  originariamente  il  semina- 
toio adottato  a Grignon  ; esso  fu  poscia 
multo  modificalo.  Un  rocchetto  a denti 
sostituì  la  corda  che  trasmetteva  il  movi- 
mento rotatorio  delle  ruote  alf  asse;  al- 
r erpice  di  dietro  si  surrogarono  dei 
denti  atlnccati  ai  piedi-vomeri,  e molto 
più  mobili  deir  antico  erpice;  il  truogo- 
lelto  fu  modificalo  affin  di  render  certa 
la  preso  fino  alP  ultima  semenza.  1 quali 
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canblamcnti  resero,  dice  Beiia^  direltorc 
(UU0  stabilimcQto,  1»  macchina  non  meno 
sicura  nei  suoi  eflelli  che  facile  nello  con- 
dona. DifEilti,  il  seme  vira  preso  dai 
cucchiai  così  regol, irroenle  come  potreb- 
basi  farlo  colla  mauu  ; il  movimento  è 
iopresao  direttamente  dalle  ruote,  in  gui- 
sa che  la  presa  ed  il  getto  sono  sem- 
pre relativi  alla  lentexsa  od  alla  celerità 
del  cammino  i ristrumento  lascia  di  se- 
minare alcaodo  1*  arco  od  il  rocchetto 
mediante  piccola  leva  ad  uocioo.  Final- 
mente, è condotto  ne' campi  o n'è  ricon- 
dotto facilmente  quanto  una  piccola  vet- 
tura leggera.  11  seminatoio  verrebbe  di  leg- 
geri adattalo  alla  collivationc  dei  cercali  a 
file  ; però  nello  stato  attuale  delle  nostre 
abitudioì  agricolo,  la  sua  utilità  limitasi 
prtncipalmcotc  nel  seminare  il  colxa  c le 
barbabietole. 

S^ifiatoio  a carriuola.  — Tulli  ì 
semioatoi  fm  qui  menzionati,  tranne  quelli 
portativi  di  Sainl^Martin  e Barrauy  sono 
condotti  e maneggmii  mediante  un  cavallo; 
ci  rimane  a parlare  di  una  classe  di  scrai- 
Ddtoi  di  una  costruzione  meno  complicata, 
condotti  a braccia  da  un  solo  uomo,ma  clic 
seminano  soltanto  una  fila  alla  volta.  Si 
nomarono  dessi  seminatoi  a carriuola^ 
dappoiché  tono  condotti  pel  fatto  come 
una  carriuola,  a mezzo  di  due  maulconi, 
Ira  ì quali  si  colloca  U conduttore. 

*•  Mi  valgo,  dice  Dombasle^  da  mol- 
to tempo  di  questa  specie  di  semioalol,  e 
li  raccomando  con  fiducia,  perchè  sono 
semplicissimi,  poco  costosi,  focili  a con- 
durre, ed  assai  meno  soggetti  alla  disadat- 
taggine  dclP  operaio,  che  vede  facilmente 
il  seme  che  sparge.  Per  mio  avviso,  co- 
loro che  vogliono  cominciare  a valersi  del 
seminatoio,  faranno  tiene  impiegare  dap- 
prima questo  ultimo  ; allorquando  ì loro 
operai  saranno  familiarìzzali  eoo  Cale  islru- 
niento  e convinti  dei  suoi  vantaggi,  si 
mostreranno  piu  propensi  a procurarse- 
ne uno  vieppiù  complicalo  . I piccoli 
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seuiioaUù  sono  d'altronde  i soli  che  ruo 
vengono  per  le  semine  fatte  a file  a di' 
ciotto  pollici  di  distanza  o più,  perchè 
un  seminatoio  con  un  camallo  0 due  uo- 
mini non  potrebbe  seminare  che  tre  p 
quattro  file  al  più,  e v'ha  maggior  eco- 
numia,  in  tal  caso,  ucl  far  sers^re  uno 
fila  sola  da  un  uomo. 

« Un  uomo^^5^  un  seminatoio  a 
carriuola,  pui^^Tloare  una  tui  natura  9 
mezzo  nej[li;i^iomaU,  allorquando  le  file 
stanno  a dicioUo  pollici  ; questo  lavoro 
non  è del  tutto  fiiiicuso.  * 

u I seminului  destinali  ai  semi  fini, 
come  colza,  carote,  cas'olt,  nasoni,  e si 
rolli,  sono  di  costruzione  diversa  da  quelli 
che  servono  ai  piselli,  faverelle,  fonnen- 
toiie,  e tioiilì. 

A È no:essanB  all*  azione  di  tutti  i 
$cmiiiat<d,  una  terra  mobile  di  sua  natura^ 
o lesa  tale  mediante  buono  uollivazioni 
preparatorie. 

A Un' iaqiorUoUssiina  precauzione, 
nell'  uso  di  tali  strumenti,  consiste  nel 
nettare  perfeltainenle  tutti  ì semi  else  si 
vgliono  por  giù  col  loro  mezzo  ; senza  di 
ciò,  accadrà  spesso  dio  il  seminatoio  (ara 
male  le  sue  funzioni,  a 

GiosHinni  Sinclair  aveva  indicata  la 
somma  utilità  di  questa  classe  di  semina- 
toi ; però  siccome  il  seminatoio  inglese  fu 
molto  migliorato  da  un  fiancese,  Sciphfie 
iVottrgtu^U  ousUa  Tav.CXCYlIlJf?^.  1 
e 3,  ne  porgerà  un'  idea. 

Spiegoiione  della  Tavola  CXCVIII. 

Fig»  I.  Seminatoio. 

Fig.  3.  Pianta  della  barella- 
Leggenda. — a, Stanghe  deir4lm^’ 
monto.  — bb<i  Traverse  poteriori  e po- 
sleriorì.  — c,  Ruote  col  morto  ed  i rag- 
gi dì  leguo  e la  circonferenza  di  ferro. 
Corrisponde  al  mezzo  dell'  istnimeoto,  e 
traccia , rutolaudu  sulla  terra,  la  linea 
secondo  la  quale  vìeuo  sparsa  la  seinimza. 

lui 
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Due  puleggie  dì  legno  Ssfste  tulle  totio  la  relalìve  tpiegaxjuDe  ),  coitruUo 

estremità  del  luoxao  della  ruota.  — e,  sullo  stesso  princìpio,  ma  meno  complica' 
Barite  di  legno  cerchialo  di  ferro,  per  to  di  quello  di  JVour^e,  nonché  deir  al- 
ricerere  la  semema.  Porta  sopra  una  deU  tro  da  noi  rappresentato  ( Tavole  ttesae, 
le  sue  estremità  una  puleggia  a gola  ango-  /ig.  3 a 5 ; ved  più  sotto  la  spiegazione), 
iure  corrispoudeole  allo  puleggia  d,  af6n-  il  celebre  agronomo  prussiano  menziona 
thè,  mediante  una  corda  incrociata  e sen*  ancora,  nella  sua  Descri%ione  dtgh  ùfru- 
zu  line  che  le  abbracci  V una  e V altra,  il  menti  dì  agricoltura  più  utiìi,  no  semi- 
movimento  rotatorio  ddia  ruota  sìa  comU'  netoìo  a carrìuola  pei  piselli,  per  le  fàve 
iiicato  al  barile.  — J',  Montanti  di  ferro  e per  le  lenticchie.  La  Tav.  CXCVllI 
che  servono  di  sostegni  al  barile  da  se-  ne  dà  la  veduta  prospettica  (Jig.  5)  c la 
luenta.  — Piastra  di  lamierino  infissa  divisione  (Jig.  4)- 

sull' allo  dei  montanti^  e che  serve  ad  — o,Vomero  o pezzo  di 

un  tempo  di  legame  o quest'  ultimi  e di  ferro  che  apre  il  solco.  Si  può  alzarlo  od 
ii[>aro  al  barile  e.  ~ ò,  Barile  da  conci-  abbassarlo  a piacimento  per  mezzo  delia 
me.  È disposto  sulla  seconda  traversa  madrevite  superiore:  si  può  altresì  to- 
b del  seminatoio,  nel  modo  stesso  che  glierlo  intieramente  quando  vuoisi  semi- 
io è il  barile  da  semenza  sulla  prima,  e uaie  nei  solchi  praticati  dall'aratro.  — 
l iceva  come  esso  il  mo^iinento  di  rota-  b.  L' imbuto  che  conduce  la  semenza  nel 
rione  dalla  puleggia  d.  — i,  Pezzo  di  solco  aperto.  — /i.  Marcatore  ch^  trac- 
li.*gno  verticale,  forato  nella  sua  lunghez-  eia  la  lìnea  sulla  quale  devono  camminar 
za,  mantenuto  all' altezza  conveniente  nel  la  ruota  e i vomeri  pel  tratto  seguente, 
mezzo  della  traversa  b da  una  scatola  Si  può  allontanarlo  a piacimeoto  me- 
scorrente  di  ferro  ed  a vite.  L'alto  di  diante  l'asta  invitata,  posta  orizzonlal- 
questo  pezzo  di  legno  porla  un  imbuto  mente  dal  lato  opposto  della  ruota.  ~ 
di  latta  di  forma  oMilc,  cì>e  riceve  il  seme  Ruota  di  ferro,  fissata  sul  proprio  asse  di 
dal  barile  r,  ed  il  basso  t armato  d'un  vo-  tal  maniera  che  quest'  ultima,  nonché  il 
mero  A,  la  cui  punta  ricurvata  all' indie-  cilindro  da  semenza  che  porta,  girino 
tro  traccia  un  solco  più  o meno  profon-  con  essa.  c,  Posizione  del  cilindro  da 
do  per  il  sotterramento  della  semenza,  seminare.  Le  superficie  del  cilindro  é 

Imbuto  e tubo  di  latta,  che  riceve  fissata  da  una  spazzola  d,  die  serve  a re- 
c conduce  il  letame  dietro  il  vomero  golare  il  passaggio  deìb  semenza. 

A,  — m,  Cilindro  di  legno  cerchiato  di 

ferro,  che,  riconducendo  nel  solco  la  Spiegai^iom  delle  Tavole  CKCÌK^CC. 
terra  gettala  dal  vouieio  a destra  cd  a 

sinistra,  licopre  la  semenza  <:d  il  letame  Tig.  3.  Veduta  verticale  della  tra- 
chc  vengono  ad  esservi  depusti  insieme,  moggia  del  seminatoiti  da  ossi  franti  e da 
• — n,  ScrosUiUiiu  di  ferro  che  inipedi-  navoni,  rappresentala  nella  Tavola  CC. 
sce  al  rotolo  m di  incrostarsi  di  terra.  Questa  figura  mostra  altresì  il  meccanisnio 
o o,  l^ncìfiì  di  terrò  che  sei  vouo  al  che  serve  n distribuire  gli  ossi  pesti  colle 
bisogno  ad  attaccare  un  uomo  od  un 'semenze  dei  navoni.  (Le  stesse  lettere  in- 
cavano. dicano  i medesimi  oggetti  nelle  Jig.  i a ^.) 

•SVmimifofo  di  TViaer^  pei  pUeìlL  a.  Tramoggia. 
f>cr  le Jatfc  e per  le  lenticchie.  — Oltre  b.  Lamina  di  ferro  elaslrcu  [wsla  in 
ti  semìnaiuio  da  rape  di  Thacr  ( Taro-  movimento  dal  roUdo  dentato  per  agi- 
le C\CI\-CC,  Jig.  fi  e r : i>edi  più  tare  gli  ossi  polverizzali  n^a  tramoggia. 
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. ^ Ltvina  di  ferro  che  chiu<le  le  Ira- 
mogge  per  nbhaiiu;  è eperta  in  due  liti 
per  dar  paesaggio  da  un  lato  agli  otti  pol- 
eerìaiati,  e dall'  altro  alla  lamina  b. 

,1,  d,  Eolplq  di  (erro  dentato  che  com- 
parte  il  morimeoto  alla  lamina  c. 

^ ^.••'  Caaaettioo  di  latta  che  contiene 
la  wipeqxa  di  navoni,  f Ved.  la  leggenda 
della  Cfiiig-  ‘ « »»  797>- 

. f.h.  Traaaoggia.  iofetiure  nella  quale 
gli  om  poleerineaU  a le  leoenne  di  óa- 
«oni  cadoap  ;.aii|)allaaeameata_e  si  me- 
scolano onde,  pereeoire  per  l'apertura 
inferiore  nel  aoloo  spetto  dal  vomero  rap- 
presentata nella  4 e 5,  e che  vien 
posto  in  quatta  tramoggia. 

Fig.  4 e 5.  Faccia  posteriore,  (fig.  4), 
e faccia  laterale  (5)  di  un  coltro  destinalo 
ad  aprire  il  piccolo  solco  nel  quale  tono 
deposti  il  teme  di  navone  e gli  ossi  pol- 
veriewii. 

j .^.Questi  coltri,  dne  per  seminatoio, 
sono  posti  dinansi  cìasenna  tramoggia  in- 
feriore A;  ricevono  l'ingrasso  e la  temeo- 
sa tra  le  due  ali  delia  loro  parte  inferio- 
re o vomero  i . Il  corpo  del  coltro  ha  3 5 
pollici  di  aitessa,  il  vomero  ne  ha  8 pure 
di  aitessa,  ogni  ala  3 poli,  i/a  di  larghes- 
za,e  sono  aperta  a poli.  3y4  alla  estremità 
posteriore.  , 

a e 3 sono  due  traverse  die  servo- 
no a fissare  e ad. aggiustare  il  coltro;  le 
apiertora  osservate  hanno  per  itcopo  di 
permettergli  un  movimento  laterale. 

4 ^ tna  serie  di  bachi  che  per- 
mettono di  sollevare  la  traversa  3,  e 5, 
ua  anello  per  elevare  la  traversa  a. 

Fig.  6 e y.  Veduta  di  profilo  e su- 
perìore  del  samiuatoio  da  navoni  descrit- 
to da  Thaer.  ^ 

Questo  seminatoio,  più  semplice  del 
precedente  in  quanto  è desso  sciolto  dal- 
l'apparato destinato  a spargere  simultanea- 
mente gli  ossi  infranti  per  letame,  ha  però 
seco  molta  relatione,  come  Io  mostra  ab- 
baslaou  l’esame  comparativo  delle  figure. 
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I^eggeiuta.  — a,  La  nmls, 

b.  Scatul.-i  da  semema  di  lalln  ; è 
desse  riunita  alla  ruota  meiliante  una  co- 
reggia senza  fine  che  passa  sopra  due 
carrucole,  una  fissata  sull'  asse  della  sca- 
tola, e I'  altra  su  qnelln  della  ruota,' am- 
bedue <li  diametro  eguale,  sì  che  la  sca- 
tola là  tanti  giri  quanti  ne  opera  la  ruota. 

X.  L' apertura  per  la  quale  s' intro- 
duce nella  scatola  la  semenza,  anzi  tutto 
perfettamente  mondata., .Si  mette  ogni 
volta  circa  un  quarto  di  libbra  di  temi,  e 
quindi  chindesi  1'  apertura  con  turaccio- 
lo.  Nel  movimento  rotatorio  rlella  scatola, 
II  teme  spargesi  per  sette  fori  praticati 
nel  tuo  maggior  diametro,  ed  aventi  circa 
una  linea  d'apeitur.a. 

c.  Imbuto,  colla  parte  superiore  di 
latta,  e la  inferior  e di  legno,  che  conrluce 
la  semenza  nel  solco  aperto  dui  vulne- 
ro d. 

</.  Vomero,  o pezzo  di  ferro  ferma- 
to sali'  imbolo  di  legno.  ; .n,  t, 

e.  Piccolo  rotolo  che  ricopre  la  se- 
menza e preme  la  terra.  Secondo  la  sta- 
tura del  conduttore,  può  esser  fermato  n 
più  alto  n più  basso  a mezzo  dei  furi  pra- 
ticati nei  limoni  ilella  barella. 

Si  costniiscono  a Roville,  prr'sso 
Hfalleo  de  Dombasle,  dei  seminatoi  a 
carrinola  di  due  specie;  gli  uni  pei  semi 
minuti,  come  quelli  del  colza,  e simili  ; gli 
altri  pei  grossi,  come  piselli,  fave,  formen- 
tone, ec.  L'anziilello  Dombasle  diede,  iii 
uno  dei  fascicoli  dei  suoi  ninnali  agricoli 
di  Roville,  una  circostanziata  istruzione 
solla  condotta  dei  suoi  seminatoi  a car- 
rìnola,  istruzione  che  reputiamo  utile  di 
qui  riprodurre.  ^ ^ 

'<  Mi  feci,  dic'egli,  ad  isliluiro  mol- 
tissime esperienze  sulla  costruzione  e sul- 
l' impiego  del  seminatoio  a carriuola  de- 
stinato pei  grossi  semi,  come  i cereali,  i 
piselli  e le  faverelle.  Le  quali  esperienzi: 
miravano  in  principal  modo  a decìdermi 
sulla  preferenza  che  dar  io  doveva  ori 
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olla  coitrli^Dé  h(!le*e,  odia  quale  ope- 
rasi lè  aeiiilna  a meno  di  lanterna  scana- 
lala, oveero  a qiiella  del  seminalotu  in- 
ventato da  Felkinberg,  la  cu!  lanterna, 
antichè  scanalata,  va  irta  di  punte,  le 
quali,  formando  nel  loro  passaggio  un'a- 
pertura nella  spatiola,  lasciano  cadere 
ugni  wlla  certo  nnmero  di  semi.  Bilan- 
ciata ogni  cosa,  trovai  sìfibtta  costruzione 
preferìbile,  dappoiché  la  stessa  lanterna 
serve  per  tutte  le  specie  di  semi  che  pos- 
sono seminarsi  con  tale  istrumento,  e vien 
fatto  di  variare  il  numero  dei  grani  che 
spargonsi  sopra  una  lunghezza  data  della 
fila,  abbassando  più  o meno  la  spazzola  ; 
ciocchi  non  si  pnò  fare  in  limiti  taqlo 
estesi  colla  lanterna  scanalala.  Si  può 
eziandio  variare  In  Celerilà  della  lanterna, 
è quindi  la  quantità  di  semi  che  spargon- 
sì,  variando  il  diametro  delle  pulegge. 

» Si  comprende  appieno,  del  resto, 
esigere  sifiàuo  vantaggiu,  cfa'è  aflattu  rea- 
le, di  aggiustare  eziandio  l' istramentò 
per  cadano  genere  di  seaiioagiooe  da  ese- 
guirsi. Innanzi  di  tueomiiiciare  ruperazlo- 
ne,  deronsi  fare,  Io  casa,  alcune  espe- 
rienze per  auicurarsi  del  punto  io  coi  va 
fissata  la  spazzola  per  ispargere  la  quan- 
tità di  graui  che  si  desidera.  Le  quali 
esperienze  s' instiloiranno  fàceodo  cam- 
minare il  seminatoio  sopra  uim  superficie 
eguale,  come  un'  a)a  di  granajo  od  un 
pavimento,  e contamlo  il  nnmero  di  gra- 
ni sparsi  sopra  uoa  lunghezza  determina- 
ta ; si  può  eziandio  eseguire  la  esperiesma 
Senza  rimovimento,  tenendo  sollevalo  il 
davanti  della  macchina,  in  modo  che  ts 
ruota  non  appoggi  a terra,  e facendo 
operare  colla  mano  quattro  o cinque  givi 
aRa  ruota  : contasi  allora  il  numero  di 
grani  cadali  e raccolti  entro  un  paniere 
posto  sotto  l'ìstruiùenlo.  H numero  di 
grani  che  cadono  cosi  ad  ogni  giro,  s|>ar- 
geti,  nei  lavoro,  sopra  una  estensione 
della  linea  eguale  alla  circonterenia  della 
ruoia.  Si  comprenda  che,  In  questi  saggi. 
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là  corda  sènza  fine  che  impiilw  I movi- 
menlo  alla  lanterna  dev'eisdr  poeta  anpra 
duo  girelle,  come  quanèa  hvoraai  nei 
campi.  Sifi^Ua  corda  sarà  aempre  incro- 
ciata, in  guisa  che  la  lanterna  giri  in  di- 
rezione inversa  della  mota. 

» Si  intende  che  3 nnmero  di  gra- 
ni che  devesi  spargere  sopra  nna  lun- 
ghezza detérainala  ddia  Eia,  per  metterà 
sopra  nna  estensione  data  di  terreno  cer- 
ta quantità  di  semenza,  dere  tàliare  se- 
condo la  groasezxa  del  grani  e secondo  la 
distanza  delle  file.  Affine  di  erhare  a co- 
loro che  bramassero  btilcnre  saggi  con- 
sim3i  i calcoli  troppo  filstidIoSi,  indiche- 
rò qui,  pei  principali  semi  ai  quali  sì  pnò 
impiegare  questo  seminatoio,  la  quantità 
di  grani  da  me  trovata  necessaria  À spar- 
gere per  ogoi  piede  di  hinghezza  deffia 
fila.  Ciascuno  potrà  in  segnfto  verificare 
colla  esperienza  codeste  indicazioni  che 
non  devonii  conrfderare  se  non  come  da- 
ti approssimativi.  ' ; ‘ 

» Per  metter  dné  etIoHiri  di  fkte- 
relle  ad  ogni  tornatura,  essendo  le  file  a 
37  pollici  di'  distanza,  bisogoa  spargere 
circa  suite  grani  ogoi  piede  di  lunghezza. 

» Pei  piselli,  coHe  filò  a 1 8 pòllici 
(fi  distonia,  veglionsi  nòiw  grani  ogoi  pie- 
de di  lunghezza,  per  metter  egnabnenta 
due  some  pw  lemaniri.  ■'**  ■* 

M Pel  frumento,  colle  fliù  a ^ pol- 
lici di  distanza,  voglioosi  trenta  t tVente- 
cinqua  grani  ogni  piede  dlinnghezxa,  per 
mettere  egnalmente  dbe  some  per  tor- 
natnra.  “ 

e Per  Porto,  presso  a -pa^-h  titìi- 
sé  qnaoHtà  robila  pel  fronfenlo. 

» Potrà  destare  sorpresa  Piùdicarc 
io  una  quantità  di  semenza  si  ragguarde- 
role  ; ma  quanto  a me  credo  che  I colli- 
vaturi  inglesi  più  esperhaebtafi,  abbiano 
ogni  ragione  di  asserire  non  doversi  cercar 
di  economizzare  la  sefOenra  valendasi  del 
seminatolo.  Il  somme  vantaggio  della  col- 
tivazionej  file  consiste  non  già  in  eodrsfa 
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ecODodiia,  ma  nella  facilità  ili  ràrare, 
nd  a mano,  oppure  colla  lappa  a caval- 
lo. Quanto  a quegli  che  non  vuole  tiarare 
I propri  ricolti,  non  vi  veggo  alcuna  uti- 
Hlà  dall'  impiego  del  seminatoio. 

u Coloro  che  calcolano  il  prodotto 
di  una  raccolta  dalla  moltiplicazinne  della 
Ituienu,  otteTTànno  fuor  di  dubbio  i più 
bei  resultati  dalle  seminagioni  assai  rade; 
ma  calcolando  II  raccolto,  come  devesi  fa- 
re, dal  prodotto  di  una  estensione  data 
di  terreno,  dedotta  la  semente^  si  trove- 
rà sempre  più  proficuo  di  seminar  fitto, 
per  altro  sema  eccesso. 

w Quanto  alla  condotta  del  semina- 
toio da  semi  fini,  non  si  può  variare  la 
spessesta  della  Semina  se  non  cambiando 
le  girelle  ; crescendo  il  diametro  di  quel- 
la situata  suir  asse  della  ruota,  ovvero 
impicciolendo  quella  posta  sull'  asse  della 
eassula,  si  rende  la  semina  più  fitta,  e vi- 
ceversa. Si  osserverà  per  altro  che  la  cas- 
sida Semina  più  fitto  quando  contiene 
poca  Semente  di  quando  è pressoché  pie- 
na. Si  può  per  tanto  seminar  più  rado, 
rimettendovi  dei  semi  molto  prima  che 
trusnsi  vuota. 

» Questo  seminatoio,  diverso  allatto, 
nella  sua  costruzione^  da  quello  destinato 
pei  cereafi,  pai  piselli  e per  le  fave,  im- 
piegasi per  le  rape,  pei  caroli,  pel  colza, 
pei  navoni,  per  le  carote  ed  altri  semi  di 
sillatto  genere.  Per  lo  carote,  è necessario 
che  il  Seme  sia  alato  bene  stropiccialo  tra 
le  mani  mentre  é secchissimo,  affio  di  le- 
vargli cmpìutamcnte  le  barbe  ; senza  di 
ciò  ùoa  passerebbe  euo  regolarmente  at- 
traverso i fori  della  cassala.  » 

Seminatoio  Lituano.  — Il  più  sem- 
plice dei  seminatoi  a carriuola  i quello 
di  Lituania,  die  viene  impiegato  nella 
vecchia  Polenta,  per  la  semina  dei  cerea- 
li a vedo.  t,ejtg.  4,  Tavola  CXCV  ne 
porgerà  on'  esatte  idea.  Il  fondo  della 
carriuola  è formato  dalP  asta  stesso,  sol 
quale  praticarunsi,  ad  eguali  ditteaze,  ai- 
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coni  alveoli  di  grandezza  da  ricevere  un 
grano  di  frumento.  L'  aste  à rappresen- 
talo solo,  nella  ^g.  5. 

SEMHIATORE.  (.4grìe.) 

Operaio  incaricalo  di  spargerò  la  se- 
mente. ( F"eg^$i  al  vocabolo  Szuias- 
Gloaa.) 

Un  buon  setniiiatore,  nelle  colfiva- 
zkmi  rurali,  é il  più  importante  fra  gK 
operai  ; non  si  può,  per  coti  dire,  pagar- 
lo troppo  caro  ; perocché,  Hi  quasi  tutte 
le  circostanze,  il  prodotto  dei  ricolti  di- 
pende essenzialmente  dalla  capacità  e dal- 
lo zelo  di  lui.  Piun  devesi  mai  incalzarlo 
per  accelerar  la  bisogna,  perciocché  l'im- 
portanza non  consiste  mica  nel  metter  in 
terra  molta  semenza,  si  bene  nello  spar- 
gerla egualmente.  Non  avvi  alcuna  raccolta 
per  lo  quale  non  torni  di  sommo  interesse 
cosiffatta  cura  ; però  ve  ne  sono  per  le 
quali  la  maggior  influenza  sul  successo 
dipende  d.nlla  circostanza  ; per  esempio, 
pel  lino  é impossibile  ottenere  una  beOn 
rarcoltà,  se  la  semina  nun  vien  fatta  del 
lutto  egualmente. 

Per  tutti  ! semi  fini,  essendo  In 
quantità  di  semenza  impiegala  alquanto , 
ragguardevole  per  ispargcria  in  due  getti, 
vale  a dire  [lassando  due  volte  sopra  cia- 
scuna parte  del  terreno,  non  devesi  mai 
mancare  di  farlo  ; tre  volle  valgono  an- 
cor meglio  di  due.  Allorquando  all'  uopo 
la  semenza  è troppo  piccola,  e si  è costretti 
di  seminarla  in  nn  sol  getto,  ciò  esige  h 
massima  iKligenza  ed  un'  abitudine  con- 
sumala per  {spargerla  egualmente.  Un  col- 
tivatore non  dovrebbe  ìilnbare  a far  ve- 
nire nn  seminatore  assai  da  lontano  per 
semioare  i colza,  dovesse  pure  pagarlo  a 
5 franchi  al  giorno,  anziché  farli  semi- 
nare Ha  uno  ioesperlo. 

SEMINATURA,  SEMINAZIONE.  F 
SenniA. 

SEMI-OSSEO. 

DicesI  di  ciò  che  ò quasi  osseo. 
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SEMIOTICA  ; ANAMNESI. 

Parte  <leJb  patologia  che  tratta  Jcl 
metodo  curativo. 

SEMI-PARALISI;  Semi-parafyiis. 
Vocabalo  usato  dai  medici  italiani 
per  indicare  quella  paralisia  imperfetta 
che  toglie  solamente  il  senso , ovvero 
il  moto  della  parte  ; talvolta  Io  si  fa  sino- 
nimo di  PAiiEsiA.  ( etii  questo  vocabolo).  < 

SEMI-SCOURENTE  < foglia  ).  F. 

ScURBtHTB  A MB7%. 

SEMOLA.  F*  CacscA. 

SEMOLINA. 

Tritello  ridotto  a piccolissimi  grani, 
fililo  per  lo  più  cui  fornienlo  duro,  o 
foLnienlu  a stoppia  solida,  che  si  coltiva 
fra  noi.  Questa  sostanza  serve  a fiire 
delle  minestre,  delle  pulente  d'un  grato 
sapore.  Siccome  i mugnai  hanno  bisogno 
d'  una  abitudine  particolare  per  macina- 
te la  semolina,  e siccome  la  sua  consu- 
mazione è circoscritta  finora  nel  recinto 
delle  città  grandi,  cosi  non  si  trovano  dei 
niulìoi  ad  essa  dedicati  che  nelle  vicinan- 
le  di  esse.  Tutto  ciò,  che  conviene  di 
sapere  relalivameule  alla  sua  fabbrica- 
zione , si  ritrova  al  sfocabolo  Machia- 

TURA. 

SEMPLICE  (perita).  F.  Feritr. 

SEMPLICE  (artera);  j4nthera  sim- 
plex vel  unica.  (Bot) 

Dicesi  delPan/era  se  il  filamento 
non  ne  porta  che  una  sola:  il  giglio  di 
Saut' Antonio  (lilium  candidtim);  del 

Calice  (calix  simplex)^  quando  è 
formato  di  un  solo  pezzo  o di  una  sola 
serie  di  fogliette  o squame  : il  susino 
fprunus  domesticaJ.f  il  fiorancio  officiuo- 
le  (calendula  officinaUs) ; della 

Casella  (capsula  sinfplex).^f^^aà‘h 
solitaria  ; del  , 

Capreolo  o vitìccio  (cyrrhus  vel 
capreolus  simplex)^  se  non  è ramoso; 
della 

Coda  (cauda  simplex),  se  si  asso- 
miglia ad  una  lunga  seta,  come  nei  temi 
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del  geranio  zonale  (pektrgoniam  tona- 

U);dA 

Corimbo  o ma%%elto  (corymbus 
simplex),  quunilo  i tuoi  peduncoli  non 
sono  ramosi;  del 

Fiore  (Jiox  simplex),  che  è solo 
sopra  di  un  ricettacolo,  e che  non  ha 
per  qualunque  .circostanza  canata  U 
ordinaria  sua  natura:  il  lasso  barbasso 
(ivrbascum  Uìap5us),\à  salvia 
cinci/iV^,  ec.  ; della 

Foglia  (Jblium  simplex),  il  cui  pic- 
ciuolo uou  soitliene  cke  uoa  sola  foglia  ; 
la  malva  ( tnaha  syheslris ),  la  salvia 
(sahia  o(^cinalis),  il  pero  (pynss  ma- 
lus)^  ec.;  del 

Fusto  (caulis  simplex  vel  integer), 
se  non  si  divide  in  rami:  la  clemalite 
(aristolochia  clematilis)  ; del 

Grappolo  (raceinus  simplex),  se 
i peduncoli  parziali  dei  fiori  che  lo 
costituiscono  non  si  suddividono  : V ar- 
temisia (artemisia  vulgaris),  il  chenopo- 
dio tè  del  Messico  (chenopodium  am- 
brosioides)  ; dell’ 

Ombrella  (umbella  simplex),  che 
forma  un  solo  ordine  di  raggi,  ovvero 
quella  i cui  peduncoli  o raggi  partono 
dal  medesimi)  punto,  portando  ognuno 
un  sulo  fiore:  il  cioquefuglio  giallo  ^Ati- 
pUurum  rotundi/olium)  ; dell’ 

Ovario  (ovarium  vel  germen  sim- 
plex), die  esiste  solo  in  dascun  fiore  : il 
garofolo  (dhiantus  caryophillus),  il  tasso 
barbasso  (verbascum  thapsus)  ; della 

Pannocchia  (panicula  simplex),  se 
i suoi  peduncoli  non  sono  ramosi  o al- 
meno appena  si  suddividono  (agrostis. 
bromoides),  la  melica  pendente  (melica 
del 

Pappo,  veci  Pappo  ; del 
Peduncolo  (peduncuìas  simplex), 
che  non  si  suddivide  io  altri  più  piccoli  e 
conseguentemente  non  porli  che  ua  solo 
fiore  u frutto;  del 

Picciuolo  (peBohu  simplex),  so  non 
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{torta  cfa«  uoa  (ala  fogKa  : b malra 
{malva  tjlvestris,  M.  rolundifolia  ) ; 
della 

Badice  (radix  simplex),  che  non 
(i  divide  eoo  alcuna  ramificaiiune,  ma 
al  più  mette  qualche  toltile  barbolioa  : 
La  carota  (daitcut  carota),  il  lina  (Unum 
usitatìssimum)  ^ della 

Spiga  (spica  simplex),  quando  tutta 
la  estensione  dell'  aste  componente  l' in- 
sieme della  spiga  viene  formata  da  fiori 
solitari  ed  isolati  : la  coda  di  volpe  (alo- 
pecurus  pralensis)  ; della 

Spina  (spina  simplex),  se  non  ti  di- 
rama e rimane  isolata  ; dello 

SlUo  (Stylus  simplex),  che  è unico  : 
il  gdsomino  di  notte  (mirabilis  dichoto- 
ma,  M,  jalapa)  ; dello 

Stimma  (stygma  simplex),  se  la  sua 
figura  o grussezta  non  è dissimile  da 
quella  dello  stilo  : il  castagno  d' India 
(aesculus  hippocastanum). 

SEMPLICI. 

Si  dice  delle  erbe  che  più  comune- 
mente si  usano  in  zooiatria. 

SEMPRE-VERDE.  F.  Aizooa. 

SEMPRE-VERDI  (toglie)-,  Folia 
sempervirenlia.  (Bot.) 

Diceti  delle  foglie  che  reggono  e 
verdeggiano  suHe  piante  in  tutte  le  sta- 
gioni dell'  anno  : il  cipresso  ( cypressus 
sempervirens),  l' ulivo  ( alea  europaea  ), 
il  lasso  ( taxus  boccata  ).  Non  è poi  da 
tenerti  che  nelle  piante  sempreverdi  s'ab- 
biano da  conservare  perennemente  le 
medesime  foglie,  giacché  le  più  vecchie 
cadono  senza  che  te  ne  accorgiamo,  e 
vengono  tosto  rimpiazzate  dalle  nuove. 

SEMPREVIVA.  r.  Stzcsdb. 

SEMPREVIVI  . Fedi  SuccoLtirra 

(rusTZ.) 

SEMPREVIVO  ; Sempervivum. 

Che  cosa  sia,  e classificatione. 
Genere  di  jiiante  sugose,  di  fornie 
|>iacevo1i , appartenente  alla  classe  XI 
( decandria),  ordine  VI  ^ dodecagjnia ) 
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dd  tisTeoa  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  na- 
turale delle  succidenti,  giusta  il  metodo 
di  Jussieu. 

Caratteri  generici. 

CaUce  a sei  a dodici  parti,  tei  a dis- 
dici petali,  altrettanti  stami,  ovari  e ca- 
selle. 

£numera%ione  delle  specie. 

' Questo  genere  comprendeuna  quin- 
dicina di  specie,  delle  quali  ricordiamo  le 
seguenti. 

S.  A FOGLIE  DI  SEDO  ; 5.  sedi- 
forme,  Lam. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  di  nove  a dieci  pollici 
almeno,  guemito  alla  base  di  rami  sterili  ; 
foglie  sparse,  teDi-cilindricbe,  numerose, 
piccole,  carnose,  di  nn  verde  glauco  -,  fio- 
ri biancastri  in  cima  terminale  e coartala  ; 
sei  a sette  petali;  dodici  stami  ; cinque  a 
sei  stili. 

1 cauli  floridi  sono  coperti  di  sca- 
glie appuntate  rossiccie. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'  Eu- 
ropa meridionale,  e fiorente  io  luglio. 

S.  A FOGLIE  DmTE  ; S.  monan- 

tA«s,K.  U. 

Caratteri  specifici. 

Fo^ie  cilindriche,  unite,  ammassate, 
e che  formano  dà  globelli  io  rosetta  ; pe- 
duncoli nodi,  quasi  uniflori  ;fiori  rosticci. 

n numero  delle  parli  della  fnillifi- 
caziooe  varia  da  cinque  ad  otto.  Questa 
pianticella  si  guernisce  di  molli  fiori  soli- 
tarii. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dàle  Ca- 
narie, e fiorente  in  luglio. 

S.  AIZOIDA  ; S.  anoides,  Lam.  — 
Sedum  divaricatum,  H.  K. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  ramosi,  forcuti,  cilindrici,  su- 
gosi, ciaKono  de'quài  porta  all'estre- 
mità una  rosetta  di  foglie  ovato-lanciolale, 
interissime,  sugose  e carnose.  Dal  mezzo 


Digitized  by  Google 


SoS  SEM 

rii  queste  rofette  s' innalu  ptduDcoIe 
rosticcio,  il  quale  si  divide  iq  molte  bi- 
foreaxlnni,  delle  quali  ciascuna  sostieqe 
un  grappolo  di  fiori  gialli,  pedicellati, 
unilateri,  la  cui  dispotiaione  forma  una 
pannocchia  ombrellata. 

Ciascun  Gore  ha  un  calice  a tei  a a 
otto  parti  i una  corolla  a tei  e a otto  pe- 
tali aperti  in  istella  ; dodici  stami  e tei 
stimmi. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  froUenta,  originaria  delle  Ca- 
narie, e fiorente  nell'  estate  (i). 

S.  ARACNOIDEO  ; S.  arachnoideum, 
Lino. 

Caratteri  specijici. 

Kosette  numerose,  globose,  nn  poco 
trliiacciala  al  di  sopra,  composte  di  pic- 
cole foglie  ovali,  embriciate,  unite,  guer- 
iiìte  di  ciglia  bianche  che,  frammischian- 
dosi ed  incrocicchiandoti  nella  superficie 
della  rosetta,  imitano  una  tela  di  ragno  ; 
caule  di  cinque  a sei  pollici,  peloso,  fo- 
gliato, iliriso  alla  sommità  in  rami  guar- 
niti di  fiori  porporini,  grandissimi  ed  a 
nove  petali. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  delle  Al- 
pi in  Italia,  fiorente  in  luglio  ed  agosto. 

S.  ABBOUEO  ; Sempervivum  arbo- 
reum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  tre  a quattro  piedi,  cilin- 
drico, glabro,  carnoso,  sugoso,  nudo  sino 
alla  sommità,  ove  si  divide  io  molti  rami 
termioali  da  una  grandissima  rosetta  di 
foglie  numerose,  sparse,  bislunghe,  spa- 
tolate, carnose,  finamente  dentate,  ottuse, 
con  una  piccola  punta  e di  nn  bel  verde. 
Dal  centro  delle  rosette  t' innalza  una 

(i)  Il  caule  che  ha  fiorito,  ordinar»- 
nenie  miiAre. 

NR.  Il  nunero  perii  <I•IU  fraUI' 
fìoiionc  di  qurilu  tAmprerivo  nnn  pcr- 
melte  di  ro)loc«rlo  nel  genere  dei  stai. 
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pannocchia  di  dieci  a dodici  pollici  di 
Inaghetxn,  moKo  ramificata  « beq  guer- 
nita  di  fiori  e di  un  bel  giallo. 

Dimora  ejèoriiara. 

Pianta  fruticosa,  sempre  verde,  ori- 
ginaria del  Levante  e del  Portogallo  ; fio- 
risce nell' inverno  e dura  sino  alla  prima- 
vera. 

F’ arietà. 

Avvi  una  varietà  a foglie  screziata 
o piuttosto  orlate. 

S.  DEI  TETTI } 5,  teetonsm,  Lioo. 
— Volg.  ^rha  da  calli;  Sempremo  mag- 
giore ; Sopravvivo;  Sopravvivolo;  Bar- 
ba di  Giove. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  comuuissima  sopra  i 
tetti  produce  uoa  grande  quantità  di  ro- 
sette glomerate  e ristrette  le  noe  contro 
le  altre,  e composte  di  foglie  embriciate, 
ovali,  appuntate,  tugose,  carnose,  cigliate 
negli  orli  e sovente  rossicce  ; dal  Centro 
loro  s' innalza  un  caule  di  an  piede  circa, 
guemito  di  foglie  sparse,  il  quale  ai  divi- 
de .alla  sommità  in  molti  rami,  sopra  dei 
quali  sono  disposti  dei  fiori  perporioi  in 
forma  di  spiga,  e rivolti  da  uno  eterno  lato. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  perenne,  sempre  verde, 
originaria  deli'  Indie,  e fiorente  in  Inglio 
e settembre. 

S.  DELLE  CANA,BIE;5.camirieiMir. 

Caratteri  specifici. 

Fasto  di  sei  a otto  pollici,  che  por- 
la da  una  a tre  rosette  niaggìpri  di  quelle 
della  specie  semprevivo  arboreo,  compo- 
ste di  multe  foglie  grandi,  spatolate,  con- 
cave al  di  sotto,  dilatate  ed  ottuse  alla 
sommità,  con  uoa  punta,  sugose,  molto 
carnose,  pubescenti,  di  un  verde  grigio  ; 
dal  centro  delle  rosette  s' innalza  una 
pannocchia  diritta,  di  un  pieda  e mezzo 
sino  a due  piedi  di  altezza,  molto  ramifi- 
cata e guernita  di  fiori  bianchi  oomerosis- 
siini  ; nove  petali  ; diciutto  stami  ; nove 
pistilli. 
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Quala  pianta  ha  liorilu  od  giardino 
del  sig.  Dumoat  de  Courset  in  Fraoòu. 

Dimora. 

Pianta  fruUcuta,  urìginaria  delle  iso- 
la Canaria  ; i pare  sempre  verde  ( i ). 

S.  GL4NDÈLOSO  ; S.  glandidontm. 

Caratteri  specifici. 

Caule  frutescente  ; Joglie  orbico- 
lorì,  spatolate,  glandulose  negli  orli  ; le 
glandule  globose  ; dei  nettarii  cnneifomii 
e troncati. 

Dimora  e Jtoritura. 

Pianta  fruticosa,  sempre  verde,  ori- 
ginaria di  Madera,  e borente  in  marao  e 
maggio. 

S.  GLOBIFERO  ; S.  globiferum. 

Caratteri  specifici. 

Le  rosette  di  questa  speme  sono  mi- 
nori e oolabBi  a causa  di  certi  globetli 
che  nascono  tra  le  foglie  di  esse  rosette  : 
questi  globetti  sono  altrettante  rosette  mi- 
nori, le  quali,  attaccandosi  alla  terra,  ne 
formano  dei  simili  alle  prime  ; le  JogHe 
sono  appuntate,  embriciale,  unite  e ci- 
gliate ; \ fiori  sono  gialli  grandissimi,  e 
disposti  come  quelli  della  specie  5.  dei 
UUi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne  , originaria  della 
Germania  e dell'  Italia , e fiorente  in 
luglio. 

S.  GLGTI50SO  ; S.  giutinusum, 
B.  K. 

Caratteri  specifici. 

Caule  frutescente  sfoglie  cuneifor- 
mi, vischiose,  cigliate  ; le  ciglia  cartilagi- 
nose e vicine  ; otto  a nove  petali  gialli  ; 
sedici  a diduUo  stami  ; otto  a nove  pi- 
stilli (a). 


il)  Allorché  quella  sjiecìc  non  hs  che 
una  loia  roietla,  e che  questa  rosella  fio- 
risca, La  pianta  iniiersnienle  perisce- 

|a)  Questa  specie  rassaraiglia  al  rem- 
previvo  delle  Canarie  scusa  fiorì.  Furnia 
una  e pìfi  rosette  alla  aoiuoiiti  del  caule  « 

Dii.  d'jdgric-,  ao* 
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Di  nora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa  , tempre  verde  , 
originaria  di  .Madera,  e fiorente  in  luglio 
ed  agosto. 

S.  PELOSO  ; 5.  villosum. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  cuneiformi,  spatolale,  ottuse, 
pelose  ; nettarii  palmati  ; le  loro  divisio- 
ni lesiniformi  ; otto  pelali  gialli  ; dodici 
stami  ; otto  pistiMi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  di  Madera, 
e fiorente  in  giogno. 

S.  TORTUOSO;  S.  tortaosum,  H.  K. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  quasi  orali,  convesse  al  di 
sotto,  pelose  ; nettarii  a due  lobi  ; otto 
petali  gialli  ; sedici  stami  j otto  pistilli. 

I rami  di  questa  specie  sono  brevis- 
simi, tortuosi,  terminati  da  una  rosetta  di 
foglie.  I fiori  sono  numerosissimi  e dispo- 
sti in  grappoli  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  di  Ma- 
dera, e fiorente  in  luglio  ed  agosto. 

Colttoaeione. 

Le  specie  S.  arboreo,  S.  delle  Ca- 
narie, S.  aàoida,  S.  glutinoso,  S.  glan- 
duloso  , S.  peloso  e S.  a Joglie  unite,  so- 
no d'arandera  o di  stufa  temperata.  Le 
altre  sono  di  {netta  terra.  La  coltiraziunc 
dei  sedi  e delle  crassule  conviene  egual- 
mente a tutte  le  specie  di  questo  genere. 
Le  sfsede  di  {Mena  terra  sopportano  i no- 
stri gran  freddi  senza  danno  ; le  specie 
d*  aranciera  non  domandano  altra  cura 


dei  rami.  Le  foglie  sono  di  un  verde  luc- 
cicante e vischiosìssìme.  Dal  caule  e dai 
rami  escouo  molte  radichettc  che  cercano 
■lì  penetrare  nella  terra.  Dal  meno  delle 
rosette  s*  innalza  mia  pauoocchìa  ramosis- 
sima e malto  divisa,  dì  tre  piedi  circa  dì 
altezza,  esiesìzsima,  t cui  fiori  sodo  giallo- 
guoli  e numerosissimi.  Questa  pasuiucchia 
e molto  vischiosa  in  tutte  le  sue  parli. 

ioa 
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|iarticulare, fuorché  <l*estereteonteascjul>|dileUo,  conc  »ì  crede  comonemente.  Dir* 
tc  neir  ìnvemo,  cioè  d'  estere  gnarentltelfalto,  impedisce  esso  c con  le  foglie  e eoo 
dair  amidila  delle  stufe.  Si  molUpHcano  le  radici,  che  la  terra  riposta  sulla  som* 


molto  facilmente  colle  barbatelle,  come  si 
pratica  colle  crassule  d'aranciera,  e qod' 
le  di  piena  terra  coi  loro  getti.  Il  5.  nùoi- 
ria  non  sempre  somministra  il  modo  dì 
poterlo  moltiplicare.  Siccome  non  è al- 
tra maniera  che  quella  delle  barbatelle, 
conviene  aspettare  che  produca  molte  ro- 
sette, che  queste  rosette  non  siano  tessili, 
ma  abbiano  un  piccolo  caule.  Allora  si 
tagliano,  e dopo  aver  lasciata  ben  seccare 
il  taglio,  si  piantano  in  un  raso  ripieno  di 
buona  terra  naturale  piuttosto  leggiera, 
cd  il  raso  s'immerge  in  una  rallonea  sot- 
to ripari  a vetri,  oppure  in  quelle  della 
stufa  calda.  Le  barbatelle  radicano  in  ca- 
po ad  un  mese,  ed  alcuni  giorni  dopo 
pf)ssono  levarsi  dal  letto,  c collocarsi  col- 
le piante  adulte  Questa  operatione  deve 
farsi  in  maggio  e giugno.  11  semprevis^o 
ttracnoideOf  dìfCcilmcnte  resiste  alP  aria 
aperta  nei  nostri  paesi  settentrionali.  £ 
rosa  prudente  P averne  degl' individui 
anche  in  aranciera.  Il  freddo,  e soprattut- 
to P umidità  permanente,  è contraria  a 
questa  pianta,  la  quale  però  è graziosa  ed 
abbellirà  le  stufe. 

Usi. 

I semprevivi  sono  piante  sugose,  la 
cui  forma  è piacevole,  soprattutto  le  specie 
che  hanno  le  rosette.  Il  S.  arboreo  è no- 
tabile qoando  trovasi  in  fiore  ; la  sua  bel- 
la pannocchia  adorna  le  stufe  in  un  tem- 
po in  cui  i fiori  sono  rari.  Anche  il  5. 
delle  Canarie  si  distingue  molto  nel  fio- 
rire, rosi  pure  a causa  delle  sue  larghe 
rosette.  La  varietà  screziata  della  specie  S. 
arboreo  concorre  anche  esso  ad  abbellire  ì 
luoghi  ore  troTtnsi  raccolte  queste  piante 
grasse  : forma  esse  pure  un  ornamento 
nelle  stufe. 

L'  uso  poi  al  quale  viene  general- 
mente impiegato  il  S.  dei  tetti.,  ha  ano 
scopo  di  utilità  reale  e non  di  semplice 


mità  dei  muri  di  chiusura  o sul  colmo  dei 
tetti  dì  stoppia,  venga  smossa  e portaU 
via  dalle  pioggia. 

SEMPHEVITO  MINIMO.  F,  Sedo 

(Sedum  acre), 

SEMPREVIVO  MINOBE.  Sano 

(Sedom  album). 

SENA.  F.  Se55*. 

SENA  BASTARDA.  F.  Givbstu. 

SENA  DE'POVERI.  F,  Colotea  ae- 

BOBBSCeiVTt. 

I SENAPA  e SENAPE  ; Sinapis. 

Che  cosa  sia. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XV  (tetradynamia)^  ordine  II 
quosa  ) del  sistema  di  TdnneOy  ed  alla  fa- 
miglia delle  crocifertf  giusta  Jussieu. 

Caratteri  ^Aerici. 

Calice  apertissimo  ; petali  ad  un- 
ghie diritte,  quattro  glandule  iotoruo  l'o- 
varìo;  siliqua  articolata,  terminata  da  un 
becco;  il  tramezu)  sovenU  ona  volta  piò 
lungo  delle  valve. 

Enumera%ione  delle  specie. 

Queste  genere  comprende  una  ven- 
tina di  specie,  delle  quali  ricordar  de- 
vonsi  le  tre  seguenti  : la  seconda  a motivo 
della  sua  abbondanza  nei  campi,  le  altre 
due  per  essere,  in  alcuni  pae^,  oggetto 
d' importante  coltivazione. 

S.  BIANCA  ; S.  albaj  Lìnn.  — Volg. 
Rapicello  salvaiico. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  uno  a due  piedi,  ramoso, 
striato,  alquanto  peloso  pcziolafe, 

alale,  con  un  lobo  terminale  grandissimo, 
appuntato  e dentato  ; fiori  di  nn  giallo 
pollido,  in  ispighe  lasse  ; silique  pelose, 
terminate  da  un  becco  obbliqoo,  lunghis- 
simo, spadiforme. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua,  comune,  fiori- 
sce in  giugno  e loglio. 
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S.  DEI  CAMPI;  5.  arwnsis^  Linn.  — 
Volg.  Erbajalcona^  HupacciniyStrapino^ 
Rapicello  tahoaiico  ; Senape  salifica. 

Caratteri  specifici. 

Radici  annue  ; caule  di  due  piedi, 
ramoso,  glabro  ; fo^ie  larghe,  quasi  sem- 
plici, aveoU  soltanto  due  pinne  aita  base, 
o nulla,  dentale,  alquanto  rugose  ; fiori 
gialli  ; silique  a molli  angoli,  gonfie. 

Dimora  e fioritura» 

Pianta  annua,  comunissima  nei  cam> 
pi  ofe  si  coltivano  i cereali  (i),  e fiorente 
in  estate. 

S.  NEHO  ; S.  nigra,  Linn. 

Caratteri  specifici. 

Radici  annue;  Cciu/e  di  tre  piedi, 
ramoso,  alquanto  peloso  ; Jbglie  radicali, 
larghe,  ruvide,  a lobi  rotondati  ; le  cat*^ 
line^  specialmente  le  superiori,  intere  ; 
fiori  gialli,  piccoli,  io  grappoli  terminali  ; 
silique  glabre,  approssimate  all*  asse  della 

•P*8«* 

^ Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  crescente  nei  campi  e 
nei  terreni  incolti,  e fiorente  in  maggio  e 
giugno. 

Colti^^auone. 

La  5.  nera  richiede  una  terra  so- 
stanziosa, non  molto  tenace,  e di  essere 
seminata  rada  nel  marzo  o nell*  aprile. 
Non  abbisogna  di  altra  cura  che  di  essere 
sarchiata.  Siccome  poi  le  silique  non  ma- 
turano uniformemente,  conviene  svellere 
^ steli  appena  che  essi  iocominriano  a 
ingiallire,  e conservarli  per  un  mese  prima 
di  batterli,  onde  abbia  luogo  tutto  il  seme 
di  perfezionarsi.  E questo  molto  sensibile 
tir  umidità,  e perciò  conviene  smoverlo 
spesso  e tenerlo  in  luoghi  asciutti. 

Si  tentò  pure  la  coltivazione  della 
S.  bianca  e certo  con  riescila. 

In  un  sistema  regolare  di  avviceli- 
damentì  sì  possono  for  entrare  la  5.  nera 

to'  È spesso  coufusa  col  rajano-rafn-' 
nirtro. 

) 
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e b bianca  in  concorrenza  cut  l uvissone, 
ma  siccome  il  suo  uso  è limitato,  Così  ra- 
ro diveuta  il  caso  di  rioianerne  in  gran 
copia. 

Usi  e danni. 

Lo  stelo  delle  diverse  specie  può 
darsi  ai  bestiami,  i quali  lo  mangiano,  sen- 
za però  amarlo  molto.  In  alcuni  distretti 
poveri  si  mangiano  le  foglie  della  S.  dei 
campi  sia  iu  insalata,  sia  cotte  come  i ca- 
voli. Tutti  gli  uccelli  granivori  ed  i qua- 
drupedi rodenti  sono  estremamente  avidi 
dei  semi  di  tutte  e tre  queste  specie. 

La  S.  nera  si  coltiva  in  molti  paesi 
per  le  sue  semenze,  che  ridotte  in  farina, 
e mescobte  cuu  alcuni  liquidi,  danno  hi 
mostarda,  di  cui  si  fa  un  uso  tanto  frequen- 
te sulle  mense.  Tutta  la  pianta  ha  un  sa- 
pore acre  ed  ardente,  un  odore  aromatico 
pungente,  qualità,  che  sviluppano  di  più 
nelle  semenze,  le  quali  sono  diuretiche, 
detersive,  antiscorbutiche , starnutatorie 
e vescicatorìe.  Per  quest*  ultimo  uso  si 
adoprano  specialmente  nelle  malattie,  ove 
occorre  di  deviare  un  tumore,  che  si  è 
fissato  sopra  uu  organo  essenziale  alla 
vita,  di  ravvivare  le  forze  vitali,  ec.,  come 
capaci  di  agire  più  sollecitamente  o più 
efficacemente.  Quando  questi  vescicanti, 
che  si  chiamano  senapismi^  diventano 
permanenti,  si  sostituisce  alla  senape  la 
polvere  di  cantaride,  o le  pomate  epipa- 
sliche. 

1 semi  della  senape  si  trebbiano  cou 
bacchette  sopra  una  tela,  perchè  il  co- 
reggiato  gli  stiaccierebbe.  Questo  seme 
vagliato,  crivellato,  e finalmente  con  multa 
cura  purgato  da  qualunque  oggetto  stra- 
niero, si  conserva  io  un  granato  ventilato, 
e si  va,  come  dicemmo,  di  tempo  in  tempo 
rivoltandolo,  perchè  teme  molto  F umidità  : 
quanto  è più  recente,  tanto  è migliore,  e 
raramente  può  essere  conservato  buono 
per  due  anni.  Spremuto,  dà  uu  olio  po* 
co  difierente  da  quello  del  ravizzone,  e 
proprio  asiolulamente  agli  stessi  usi,  ma 
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|mchi  lo  fabbricano,  mentre  quasi  tulio 
quello  proreoiente  dalla  coltiraxione,  lo 
si  adopra  nella  compotioonc  della  mo- 
starde. 

Per  trasformare  qnesto  seme  in  mo- 
starda, t1  sono  due  metodi,  che  li  deaeri- 
veremo  qui  breremente  per  l' istrusiooe 
degli  abitanti  della  campagna,  ai  quali 
generalmeute  non  è nota  questa  traslbr- 
matione. 

Secondo  il  primo  metodo,  si  lava  il 
seme  in  due  acque,  indi  ammonticchiato 
viene  io  un  catino  per  farlo  gonCare  ; 
pestarlo  poscia  conviene  io  un  mortaio, 
ovvero  stiacciarlo  sotto  una  mola  a ciò 
destinata,  aggiungendovi  un  poco  d'aceto. 
Quando  la  pasta  è ben  Goa,  si  passa  per 
un  setaccio  di  crine,  per  renderla  ancora 
più  Goa  e più  omogenea  ; in  questa  guisa 
è quindi  riposta  io  vasi  di  vetro,  o di 
maiolica,  ed  ivi  serbata  all'  uso. 

Secondo  I'  altro  metodo,  si  ripuli- 
sce il  seme  asciutto, asckilto  e anche  stiac- 
ciato, ed  asciutto  Giialmente  anche  custo- 
dito, per  non  ridurlo  in  pasta  che  a mi- 
sura del  bisogno. 

Siccome  la  scorza  è quella  sola,  che 
dà  il  gusto  piccante  proprio  alla  mostar- 
da, cosi  quanto  più  Gna  e gialla  e la 
scorza,  tanto  è meno  forte. 

Appena  preparata,  la  mostarda  è 
sempre  amara  ; non  bisogna  ilnnque  con- 
sumarla che  otto  n quindici  giorni  dopo 
fabbricata.  Generalmente  si  conserva  essa 
meglio  io  pasta  che  in  polvere,  soprattut- 
to quand'é  chiusa  in  un  vaso  beo  turato, 
ed  in  un  locale  fresco  ed  asciutto. 

Vi  sono  dei  fabbricatori  di  mostar- 
da, che  vi  aggiungono  varii  ingredienti, 
per  randella  più  delicata,  u di  tali  loro 
composizioni  fanno  dei  secreti.  Celebri 
sono  così  le  mostarde  di  A'iigcon  a Di- 
giune, di  àfaiUe  a Parigi,  ec. 

Mettendo  nella  mostarda  del  mosto 
invece  d'  aceto,  si  riesce  di  renderla  più 
gustosa,  ma  menu  ilurevule  ; nondimeno 
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I molla  viene  coù  falibricala  nel  meizopor- 
I no  e nel  punente  della  Francia. 

La  mostarda  più  Gna  e più  dolce, 
sì  fa  coi  semi  della  S.  bianca,  per  cui 
viene  giustamente  preferita  in  midti  paesi 
di  Europa. 

Deve  poi  la  5.  de'campi  essere  pro- 
scrìtta da  ogni  buona  agricoltura,  e non- 
dimeno si  trova  quasi  io  tutti  i campi  più 
abbondante  dello  stesso  fonnento.  Levar- 
b si  suole  ordinarìameute  con  le  sarchia- 
ture ; ma  questo  mezzo  costoso,  anche 
nocivo  ai  prodotG  delle  raccolte,  per  il 
guasto  necessariamente  recato  alle  biade 
dai  sarchiatori,  è per  tutti  i titoli  insiilfi- 
ciente,  e dev'  essere  abbandonato  ; dì  fat- 
to, sfuggono  sempre  da  un  bto  dei  piedi 
abbastanza  alla  sarchiatura  più  diligente 
per  somministrare  dei  smni,  e questi  semi 
dall' altro  lato,  che  sotterrati  vengono 
dall'  aratro  ad  una  profondità  maggiore 
di  tre  pollici,  non  germinano,  se  non 
quando  le  susseguenti  rìvoltatureli  richia- 
mano alla  superGcie,  di  mudo  che  spesso 
nel  sistema  dei  maggesi,  per  quante  pre- 
cauzioni si  prendano,  i campi  continuano 
ad  esserne  infestati.  Non  sì  può  quindi 
sperare  di  distruggerla  compiutamente, 
se  non  con  regobri  arvicendamenti,  fn- 
cendu  cioè  succedere  al  formentu  delle 
piante,  che  domandano  delle  intraver- 
sature  d' estate,  come  le  patate,  i fagiuo- 
li,  le  fava,  ed  a queste  le  praterie  ar- 
tiGziaK,  poi  delle  piante  sollucaoti,  come 
la  veccia,  i piselli  grìgi,  ec.  Ben  inteso, 
che  la  semenza  d'  avena,  d' orso,  o di 
formento  , adoprata  in  seguito  per  ri- 
cominciare la  rotazione,  dovrà  estere  beo 
purgata  dai  semi  di  senape,  ciò  eh'  è fa- 
cilissimo, perchè  passa  per  i crivelli  an- 
che i più  Cui. 

I semi  della  senape  non  si  trovano 
che  nel  formento  non  ancora  crivellato  , 
ed  oggidì  un  formento  tale  si  adopera  dì 
rado  anche  nei  ['aesi  più  miserabili.  Il 
pane  che  contiene  questo  seme  acquista 
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u qnualche  sapor  acre  ed  amaro,  che 
però  non  torna  di  molto  incomodo,  nò  di 
molto  pericolo. 

SENAPISMO  e SINAPISMO;  Sòia- 

pUmus. 

Pasta  formata  con  semi  di  senape, 
che  si  applica  sulla  pdle  per  produrvi  la 
rubefriionc. 

I senapismi  si  preparano  con  la  fa- 
rina recente  dì  senape  e ddP  aceto,  o 
pur  anche  dell'  acqua,  io  quantità  baste- 
vole per  comporne  certa  pasta  abbailansa 
tenera.  Si  appUcaim  a nudo  sulla  pelle, 
in  particolare  delle  estremità  inferiori, 
suUa  pianta  e sul  collo  del  piede,  lascian- 
duli  in  sito  per  circa  quattro  ore.  La 
durata  però  delia  loro  applicaiione  varia 
in  proporzione  della  forza  cou  coi  ope- 
rano, ed  in  generale  couvien  levarli  su- 
bito die  il  rossore  del  tessuto  cutaneo 
sta  evidente,  e risaarcabile  il  dolore.  Ove 
rimanessero  io  sito  più  alla  lunga,  pro- 
durrebbero b vescicazione,  e potrebbero 
eziandio  provocare  una  lieve  cangreoa 
superficiale  nei  mabti  culpìLi  da  certe 
febbri  gravi. 

Lo  elTetto  locale  dei  leoapismi  si 
fa  sentire  più  presto  o più  tardi  secondo 
la  età,  la  sensibilità  dell'individuo,  e lo 
stato  di  mabtlia  in  coi  esso  si  trova.  Ne- 
gli auiinali  giovani  ed  irrilabilissioii  la 
pelle  è rossa,  calda  e dolente  fin  una 
mezz'ora  dopo  della  loro  applicazione  ; 
nei  vecchi,  negli  apopleticl  e nei  soporosi 
si  rìdiiedooo  talvolta  parecchio  ore,  ac- 
ciocché si  stabilisca  la  flemmasia,  e si  dia 
a- sentire  U dolore;  spesso  anzi  questo 
non  accatle  neppure  dopo  tre  o quattro 
ore,  sebbene  già  il  rossore  ed  il  calore 
esistano  in  grado  moderato.  Allorquando 
per  r opposto  V individuo  ha  la  propria 
conoscenza,  e sia  senaibilissimu,  sente  il 
dolore  prima  ancora  che  apparisca  il 
rossore.  Fa  di  mestiere  por  mente  a tale 
« Ircoslanza,  imperocché  persistendo  in 
unta  del  gagliardo  dolore  patito  dall'  in- 
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dìviduo  0 lasciare  in  silo  il  senapismo 
fino  a che  avvenga  la  rubefaziuoe,  sì  ca- 
gionerebbero didori  atroci,  e certa  flem- 
mssis,  che,  sebbene  tardiva,  non  riesd- 
rebbe  per  ciò  meno  [>rofonda.  Noi  ab- 
biamo veduto  io  atsi  ronsimilt  parecchie 
enormi  llemmasie  stabilirsi  nel  tessuto 
cellubre  succutaneo,  le  quali  apportaro- 
no talvolta  la  perdita  dell'individuo; 
egual  cosa  pnò  accadere  negli  uomini 
colpiti  dal  coma  ; non  danno  essi  in  vero 
per  molto  tempo  verun  segno  dì  sensibi- 
lità ; ma  dopo  che  ritornano  in  sé  stessi, 
veggonsi  formare  in  loro  diverse  immen- 
se raccolte  di  marcia.  Donde  risulta  che 
i senapismi  (i  quali  formano  un  rimedio 
sempre  doloroso , e spesso  cagionano 
diversi  vasti  flemmoni  ) non  vanno  ado- 
prati  che  per  combattere  rivuisivamentc 
certe  flogosi  poco  profonde  ; che  nei  casi 
gravi  fa  d*  uopo  lasciarli  in  sito  poco 
tempo;  che  conviene  dimettersi  dal  (»eQ- 
siero  di  usarne,  u collocarli  per  breve 
durata  allorquando  si  può  temere  b flem- 
stu  dell'  encefalo,  aumentando  aUura  il 
dolore  la  irritazione  di  queste  viscere. 
Per  dir  vero,  nei  casi  disperati  adupraosi 
i mezzi  più  attivi. 

In  molti  cast  «a  preferita  ai  senapi- 
smi la  pomata  amtnontacale  ; per  isveotii- 
ra  la  sua  azione  non  può  essere  calcolala 
che  con  grande  dilticultà;  ma  per  lo  me- 
no il  dolore  risulta  poco  durevole. 
SENECIONE  ; Senecio, 

Che  cosa  sioy  e classificaùone. 
Genere  di  piatite  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (syngenesia)^  ordine  II  (jwliga^ 
mia  superjtua)  del  sistema  di  lÀnnto^  eil 
alla  famiglia  naturale  delle  corimbjfere^ 
per  avviso  di  Jussieu. 

Caratteri  generici^ 

Fiori  llusculosi  o raggiati,  i fiori 
femmine  alia  circonferenza  ; calice  sem- 
plice, ipiasi  monufiilo,  diritto,  conico,  rin- 
forzalo alla  base,  o circondato  d^  scaglie 
appassite  o nericce  alla  sommità,  riflesse 
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nella  matoraziune  dei  semi;  di  ramoio  in  tutta  la  tua  altezza  ;^yò^(eoTa- 


peli  (i). 

EnumtmUme  (ielle  ipecie. 

Sonuvi  ben  centoUeutaciiiqua  tpe- 
eie  di  senecioni.  Noi  però  parleremo  lol- 
taoto  dei  seguenti. 

S.  A DUE  COLORI  ; 5.  discolor , 
Hort.  ital.  — S.  pseudochinO)  Audr.  non 
Willd. 

Caratteri  specifici. 

Questa  specie  sugosa  non  s'innalza 
più  di  cinque  ad  otto  pollici,  allorché 
non  fiorisce.  Il  suo  caule  striato,  rossic- 
cio, sugoso,  è gueroito  di  foglie  aTvicinate 
ed  ammucchiate  alla  sommità,  lanciolate, 
iueguolmeote  dentate  ; i denti  diritti  ; già 
bre  e di  un  verde  cupo  al  di  sopra,  di 
un  bel  porporino  al  di  sotto,  come  quelle 
della  trandescantia  ditcolor.  Allorché  la 
pianta  deve  fiorire,  il  caule  ti  allunga,  ti 
assottiglia  e porta  due  o tre  fiori  distanti, 
gialli  e raggiati. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  fruticosa,  fiorisce  ra- 
re volte. 

S.  A FIORI  PENDENTI;  5.  rubens, 
II.  R.  — S.  cemuus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  diritto,  gracile  ; 
foghe  elittiche,  dentate,  in  sega,  alquanto 
guernite  di  peli  sfiori  di  un  purpureo 
vivo,  pendenti,  sostenuti  da  luoghi  pe- 
duncoli. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  delle  Indie 
orientali,  e fiorente  in  luglio  ed  agosto. 

S.  A FOGLIE  DI  ALINO  ; S.  hali- 
mi/'olius. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  di  sette  a otto  piedi. 


(i)  Questo  genere  rorrebbesi  de  alcuni 
suddisidere.  1 senecioni  a Jlori  fiosculosi^ 
cunserrerebbero  il  nome  di  senecione.,  e si 
vorrebbe  restituire  il  nome  <li  jacobea. 
fjacobaeaj,  come  1*  he  fatto  Tournefort, 
n quelli  i quek  luuno  i fiuti  raggiali. 


li,  bislunghe,  carnose,  quasi  intere  sfiori 
di  un  giallo  pallido,  in  corimbo  ombrel- 
liforme  e terminale. 

S.  A FOGLIE  DI  JERACUO  ; S. 
hieracifoUus. 

Caratteri  specifici. 

Caule  diritto,  peloso,  scanalato,  di 
tre  piedi  ; fòglie  amplessicauli,  lacerate  ; 
l^ori  di  un  bianco  sudicio,  in  una  specie 
di  ombrella  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  dall'  Ame- 
rica settentrionale,  e fiorente  in  agosto. 

$.  A FOGLIE  LARGHE  ; 5.  doria. 
— Volg.  Erba  doria. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  di  sette  piedi,  diritti,  saldi  ; 
\foglie  un  poco  scorrenti,  lanciolate,  lun- 
ghe, dentate,  di  un  verde  alquanto  ap- 
pannato; le  superiori  un  poco  più  piccole  ; 
\fiori  gialli  io  corimbo  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  dell'  Au- 
stria, e fiorente  in  luglio  e settembre. 
Earietà. 

A foglie  strette  o meno  larghe. 

S.  A FOGLIE  LUNGHE  ; 5.  longi- 
^olius. 

Caratteri  specifici. 

Caule  frutescente  ; foglie  lineari, 
sparse,  capillari,  intere,  bianche,  un  po- 
co ruvide  sfiori  in  corimbo  terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Capo, 
e fiorente  io  novembre. 

S.  BIANCASTRO  ; S.  incanus.  — 
Volg.  Genepi  giallo. 

Caratteri  specifici. 

Calde  di  cinque  a sei  pollici,  tomen- 
toso, biancastro  ; fo^e  bislunghe,  pen- 
natufesse  ; le  pinne  ottuse,  tomentose  dai 
due  lati  sfiori  gialli,  in  corimbo  globoso 
e terminale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , originaria  della 
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Frincb  meridioiialc,  e fiorenle  io  loglio 
e<)  sgotto. 

S.  CENERINO  ; S.  cinereus,  H.  K. 

Caratttri  tpecifici. 

Foglìt  psnnatofctse,  tomeotote,  nr- 
ricdats  negli  orii  ; fiori  in  [tannocchin 
aperta  ; seagiie  calidnali  etieme,  aper- 
titnine. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Ca- 
po, e fiorente  in  maggio  e loglio. 

S.  COMUNE  ; S.  ouìgaru.  — Volg. 
CordoneeUo  ; Erba  calderina  ; Erba 
calderugia  f Erba  speUltciosa  ; Erba 
uccellimi  ; Pii  di'  uccellino  ; SoUeecione., 
SoUecciola. 

Caratteri  specifici 

Caule  di  on  piede,  fistoloso,  tene- 
ro ; Jbglie  nmplessicaoli,  alate,  tinoose. 
glabre  ; fiori  gialli,  sparsi  cilindrici. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  pianta  annua  si  trora  nei 
campi,  lungo  le  siepi,  ani  rialto  dei  fossi 
di  tntla  l'Europa,  e spesso  è tanto  abbon- 
dante che  copre  tutto  il  suolo  : porta  fiori 
e frutti  tutto  r anno  anche  sotto  la  neve. 

S.  DEL  LEVANTE  ; 5.  coriaceus, 
H.  K.  — S.  orientaUs,  Miller. 

Caratteri  specfici. 

Foglie  radicali,  lunghe  on  piede, 
larghe  quattro  pollici,  curvate  in  sciabla, 
glabre,  dentate  ; le  caitline  alquanto  tcor- 
renU,  lanceolate,  dentate,  un  poco  pelose 
al  di  tolto  ; caule  diritto,  di  quattro  pie- 
di, mollo  fogliato,  terminato  da  un  co- 
rimbo coartato  di  Cori  gialli  ; le  scaglie 
cahcinali,  coartale. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Le- 
vante, e fiorente  in  IngGo  ed  agosto. 

S.  DELLE  PALUDI  ; S.  paludotus. 

Caratteri  specfici. 

Caule  di  quattro  a cinque  piedi, 
semplice  sfoglie  lunghe,  spadiformi,  stret- 
te, appuntale,  a denti  acuti,  un  poco  to- 
naestose  al  di  sotto  sfiori  gialli,  terminali. 
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Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , originaria  della 
Francia  e dell'  Inghilterra,  e fiorente  in 
luglio  ed  agosto. 

S.  DORATO  ; 5.  aiireus. 

Caratteri  specifici. 

'Foglie  radicali,  cuoriformi,  crenate, 
rotondate,  portate  da  lunghi  pezioli  pe- 
losi, di  un  rosso  porporino  al  di  sotto  ; 
le  cauìine  lirate;  caule  di  due  piedi 
gialli,  solitari,  sostenuti  da  lunghi  pedun- 
coli terminali. 

■>  Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Vir- 
ginia e del  Canada,  e fiorente  io  maggio 
e giugno. 

S.  DORONICO  ; S.  doronicum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  semplice,  quasi  unifloro,  di 
un  piede,  peloso  ; Jbglie  radicali,  orali, 
bislunghe , dentate  ; le  cauline  sessili, 
strette,  appuntate,  tutte  sugose  ed  alquan- 
to carnose  ; uno  o due^Eorf  gialli,  gran- 
dissimi, terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne , originaria  della 
Francia  meridionale,  e fiorente  in  luglio 
e settembre. 

S.  ELEGANTE  ; S.  elegans.  — Volg. 
Senecione  di  Àfrica. 

Caratteri  specifici. 

Caule  ramosissimo  in  forma  di  re- 
spoglio \foglie  viscbiose,  pennatofesse  ; le 
pinne  eguali  e cortissime  ; fiori  disposti 
in  maszetli  alla  sommiti  dei  cauli  e dei 
rami  ; la  corona  grandissima,  di  un  l>el 
purpureo  ; il  disco  giallo  ; i calici  irti. 

F arietà. 

A fiori  doppi,  porporini  e b'ianchi. 

Dimora  e fioriture. 

Pianta  annua  o bienne,  originaria 
del  Capo,  e fiorente  In  giugno  ed  agosto. 
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S.  JACOBEO  j S.  jacobaea,  Linn.  — 
Volg.  Urta  di  S.  Giacopo  ) Maù-icak 

salvatico. 

Caratteri  specifici 
Caute  di  due  a tre  piedi,  icaaahto, 
glabro,  ramuw  iyòigiie  alale,! tirate,  più 
u menu  ladniale  ; Jiori  ^alli,  in  largo 
colimbo  terminale. 

Dimora  t sfioritura. 

Pianta  perenne  che  troTaal  nelle 
colline  sterili,  e lungo  le  linde,  e fiorisce 
in  luglio. 

S.  BAMOBUTO  ; 5.  remoreusis. 
Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede,  nmoso,  scana- 
lalo •, sfoglie  laiiciulate,  appuntate,  dop- 
piamente dentate,  di  un  verde  carico  al 
di  sopra,  pallide  c pelose  al  di  sotto  ; 
sfiori  gialli,  io  corimbo  fonalo  e termina- 
le ; i pedaaeoli  cortissimi. 

Dimora  e sfioritura. 

Pianta  perenne  , originaria  delle 
Francia  meridionale, ’c  fiorente  in  luglio. 

S.  BIGIDO  ; S.  rigidus.  - 
Carotieri  specifici. 

Caule  di  cinque  a sei  piedi  ;_/òglie 
amplessicauli,  spatolate,  ruvide  al  laUO, 
rotte  -^sfiori  di  un  bel  giallo. 

Dimora  e sfioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Ca- 
po, e fiorente  in  giugno  e settembre. 

Coltioatione.  ' 

Le  specie  S.  a sfiori  pendentif  S. 
cenerino,  5.  ìongifoliUSj  S.  a sfoglie  di 
alima,  S.  rigido  sono  d' aranciera.  Im 
5.  a due  colori  di  stufa  calda.  Le  altre 
di  pieno  terra.  Tutte  si  otteagono  per 
via  dei  semi  tenendo  le  regole  relative 
alla  temperatuio  richiesta  dalle  singole 
s|>ecie.  La  specie  5.  a sfiori  pendenti  ha 
bisogno  di  un  poco  più  di  calorn  delle 
altre  annue  da  sUiia  per  fruttare  t ■>» 
ricerca,  sullaolu  dopo  essere  stata  poeta 
in  vaso,  di  venir  collocata  sopra  le  fine- 
stre di  una  stufa  ordinaria  o sotto  gran- 
di ripari  a vetri.  I suoi  semi  maturano 
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benissimo  in  tali  situaaioni,  e sovente  si 
riseminano  da  sè.  Le  specie  di  aranciere 
possono  nudlipiicarii  colle  barbatelle  fatto 
in  vaso  sopra  un  letto  ombreggiato,  ia 
maggio  o giugno.  Le  spede  di  {neon  ter- 
ra vengono  iai  quasi  tutte  le  terre  dolci 
e alquanto  frescbei  Sono  tutte  ruslìcbe, 
« si  moltiplicano  facilmente  separando  le 
loro  radici  ndl'  antuono  o in  marco.  Le 
specie  perenni  si  seaiinano  con  miglior 
riuscita  subito  dopo  la  maturità  dei  semi, 
di  quello  che  nella  primavera.  I seoe- 
cioui  da  stufa  amano  le  terre  di  aran- 
ci ; richiedono  frequenti  adacquamenti 
nella  estate,  e la  tace  nella  stufa. 

Dsi 

Molti  senedoni  possono  trovar  luo- 
go nei  grandi  spartimenti  dei  giardini. 
Le  specie  S.  delle  paludi,  S.  del  Levante, 
S.  a fo^ie  largke  e S.  doronico,  sono  quel- 
le che  vi  producono  il  più  bell'  efietto. 
Tra  la  altra  ooltivasì  da  lungo  tempo  la 
spede  S.  ekgatae,  la  quale  è la  più  bella 
di  tutte,  e forma  in  tempo  di  estitte  dei 
cespugli  molto  piacevoU  all' occhio.  La 
sua  variatà  a fiori  doppH  è sempre  co- 
perta di  fiori  ; domanda  la  stala  nell'in- 
verno. Si  moltiplica  colle  barbatelle  fatte 
in  quell'anno  in  cui  fiorisce  ; con  questo 
metto  aoqulstaati  tutti  gli  anni  dei  nuovi 
piedi.  Le  specie  da  stufa  contribuiscono 
alla  varietà.  Nulla  posseggono  che  possa 
tratteaer  l' oochio; 

Il  S.  comune  è di  un  uso  frequente 
io  medidnn,  come  ammolliente  e mucUag- 
ginoso.  I bestiami,  eccettuali  i porci,  o non 
lo  ricercano,  o lo  rifiutano.  Il  miglior 
uso  che  se  ne  posta  fare,  è quello  di 
portarlo  sul  letame,  di  cui  aumenta  van- 
giotamenle  la  matta  ; ma  bisogua  strap- 
parlo prima  della  maturità  dei  sum  semi, 
perchè  ailrimt^nli  ti  propagherebbe  oltre 
uiwlu,  specialmente  uve  quel  letame  si 
Spargesse  nei  terreni  freschi  e fertili. 

Il  senecione  jacobeo,  è spesso  lauto 
uhboiiduole,  che  eOuga  tutte  le  altre 
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pÌMiti.  Rnoc*  pcrcis  «Ile  in-Ueria,  e<l  in 
gtocnlaa  lutto  le  coltÌTHioni:  qtriodidere 
cMcre  eiiirpato  eoo  tutu  la  moggior  di- 
ligtoo.  Questo  pianto,  colto  prima  che 
' caitopafiacanu  i fiorì,  ed  adoperata  fresca, 
tioga  b lana  di  un  rerde  pieno  : bollito 
nella  solotiooe  di  aUuiae,  e poi  nella  de- 
coxioae  dei  fiorì,  acquista  un  bel  colore 
giallo.  Le  foglie  hanno  riputotione  di 
Tulnerarìe,  e sono  proposto  in  forma  di* 
empìastru  per  i dolorì  di  corpo  prodotti 
dalle  dfaaentorse,  perle  fistole  eper  l'an- 
gioa.  Gli  steli  sono  adoperali  per  riscal- 
dare il  forno,  per  fabbricare  della  potassa 
e per  aumentare  i letami.  Si  può  anche 
Irar  partito  della  pianta  per  P ornamento  j 
dei  giardini  : i bestiami  non  la  cercano. 

SEMNA;  Cassia. 

Ohe  cosa  sia,  e cLsssificatione. 
Genere  di  piante  spettanti  alls  clas- 
se X f decmdria),  ordine  I (moitogynia) 
del  nalema  di  Linneo,  ed  alla  famìglia 
naturale  deUe  l^ummose.^ 

Caratteri  genericL 
Calice  di  sei  JogUe,  cuucare,  colo- 
rite, caduche;  coroUa  di  cinque  petati, 
gP  inferiori  dei  quali  più  aperti  e più 
grandi  ; stami  disegnali,  due  i Ire  di  so- 
pra più  corti,  e gP  inferiori  più  lunghi 
con  le  antere  aostrate  ; legume  membra- 
naceo, più  o meno  schiaccialo. 

Enumeratone  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie  al  presente  beo 
a ragione  distinte  si  |ier  i caratteri  bota- 
nici che  per  il  grado  di  attirità  medica. 

S.  ROSTRALE;  C.  senno. 

Caratteri  specifieL 
Stelo  alto  dae  palmi  ; fog^e  a sci 
coppie  di  fagliuKne  quasi  onte  ; pentolo 
comune  sema  glandule;7fori  di  un  giallo 
pallido,  a grappoli  peduncolati  ; legume 
schiacciato  reniforme. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  delle  Indie 
mientali,  e fiorente  in  luglio.  j 
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S.  ORIENTALE;  C.  orieutalit,  l’er- 
soon.  — C.  'lanceoUaa,  Enc.  — Volg. 
Sena  alessandrina. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  .ilio  da  Ire  a quattro  palmi, 
qnasi  legnoso;  rami  pieghevoli  ; ^glie 
alterne,  a cinque  copie  di  foglioline,  lan- 
ceolate, appuntate  ; paiolo  comune  glan- 
dnloso  ; fiori  girili  a grappoli  ; legume 
membrauacco,  hìriungo,'  ricurvo,  appia- 
nato: semi  simili  a qnelli  dell' uva. 
Dimora. 

Pianta  annua,  originaria  d' Egitto  e 
dell'  Arabia. 

Coltivanione. 

Si  seminano,  al  principio  di  mai  su, 
rade  a mano,  in  un  terreno  sottonuueo, 
fra  il  sabbioso  e Pargilloso,  anterìurmeo- 
le  tavolalo  e beo  diviso,  scegliendo  una 
esposisione  soleggiata  e ben  difesa.  Si 
diradino  le  pianto  uve  nascano  troppo 
fitte,  e si  sarchino  par  tenerle  pulite  dal- 
le mal  erbe.  Potrebbesi  seminarle  in  una 
porzione  di  terreno  diveltato  e concimalo 
nel  fondo,  per  quindi  toglierne  le  giovani 
piante  e porle  al  posto  nel  campo  già  pre- 
parato; ma  esse  sofirono  moltq  nell' atto 
della  trapiaotozione.  Ciò  per  altro  potreb- 
be convenire  ove  persistono  le  frescure 
della  notte,  all' oggetto  di  poter  difendere 
la  semente  con  dai  ripari  fino  die  la  sta- 
gione non  sia  inoltrata,  e che  le  piante 
non  sono  in  grado  di  essere  trapiantate. 
VsL 

La  prima  che  si  coltiva  in  vari  luo- 
ghi temperati  dell'Italia  à meno  purgati- 
va dell' altra,  ebe  ci  viene  a balle  dal  Le- 
vante. Tanto  l'una  che  l'altra  devono 
nim  tal  proprietà  ad  un  principio  volati- 
le che  risiede  nelle  foglie,  e che  non  può 
ottenersi  che  per  mezzo  dell' infusione 
coll'  acqua  : ragione  per  cui  non  si  pre- 
scrive che  in  tal  guisa.  Con  la  decotiuDe 
non  si  svilupperebbe  che  una  sostanza 
gommo  - resinosa , che  promuoverebbe 
piuttosto  le  orine.  ' 

loS 
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Agli  anloiaU  m na  aotucDifiistrt  la 
polvere  da  dramine  una  a oncia  quattro 
e più;  e Tinfuso  a più  libbre. 

SENO.  (Zooj.) 

Apertura  lunga,  stretta,  cav'a,  che 
mette  ad  un  ascesso,  ad  un  ussu  alTet* 
U),  ec. 

SENO  ; Sinus.  (Bot.) 

Chiamasi  con  tal  nome  lo  spazio  o 
vuoto  che  esiste  tra  le  divisioni  di  una 
parte  qualunque  di  una  pianta. 

SENO  DELLA  VENA  PORTA.  F. 
Porta. 

SENSAZIONE. 

Operazione  dei  senti. 

SENSIBILE. 

Ciò  che  è capace  di  fare  impressio- 
ne sopra  i sensi. 

SENSIBILITÀ. 

Attitudine  a ricevere  sensazioni. 

SENSIFERO. 

Aggiunto  degli  organi  roioislrì  del 
senM,  e singolarmente  aggiunto  dei  noni 
sjictianti  ai  sensi. 

SENSITIVA. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Bra- 
sile, e che  si  coltiva  da  lunghissimo  tempo 
a causa  della  singolare  irritabilità,  la  qua- 
le si  manifesta  al  più  semplice  contatto. 

Caratteri  generici 

Fedi  V articolo  Acacia  (Voi.  I, 
pag.  107.) 

Caratteri  specijici. 

Aculei  uncinati  ; rami  e ramicelU 
lunghissimi  e gracili  ; distanti,  a 

quattro  fuglielte  ovato-lanceolale,  pelose 
al  dì  sotto  ; le  due  inferiori  piccole,  una 
delle  quali  spesso  abortisce  porpo- 
rini, in  teste  pedìcellate  ; legumi  irti  di 
piccole  spine,  otto  a dieci  raggi  ; questa 
specie  è irritabile,  e produce  in  tutta  la 
state  una  continuata  successione  di  ele- 
ganti fiori. 

Cohwa%ione, 

La  sensitiva  ricerca  uii  calore  con- 
tiniiato,  e di  tratto  io  tratto  alcune  spam- 
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panazioni  per  darle  la  forza  necessaria 
acciocché  possa  fruttificare.  A tale  oggetto 
ti  terrà  in  un  letto  caldo  sotto  ripari  0 ve- 
tri, e si  procurerà  troncando  i suoi  rami, 
di  farle  prendere  un  portamento  più  unito 
ed  una  vegetazione  meno  dilatata.  Con 
queste  diligenze  si  può  aver  la  certezza 
che  essa  abbonisca  ì semi. 

SENSITIVA  DI  BENGALA.  r.Eoi- 

SARO  CIRAirrS. 

SENSORIO. 

Così  chiamati  Porgano  principe# 
dei  sensi. 

SENTIERO. 

Luogo  di  passaggio,  per  chi  cammi- 
na attraverso  ì campi,  i prati,  i boschi,  ec. 

Quando  si  riflette  alla  quantità  im- 
mensa di  sentieri  che  esistono  io  alcuni 
distretti,  non  si  può  fare  a meno  di  de- 
plorare la  perdita  dd  terreno  clP  essi  ca- 
gionano. Mi  fu  dimostrata  spessissimo  la 
possibilità  di  fame  sparire  molti,  senza 
nuocere  alla  facilità  ed  alla  rapidità  delle 
coniunicozlooi,  qualora  i proprietari  vo- 
lessero andare  d'accordo,  e dare  sponta- 
neamente quel  passaggio,  che  preso  loro 
viene  ogni  anno  per  forza.  Se,  come  lo 
predicano  i più  esperimeotatì  agronomi,  le 
proprietà  fossero  più  generalmente  chiuse 
e ben  chiuse,  lo  stabilimento  dei  nuovi 
sentieri  non  avrebbe  luogo,  perchè  sì  po- 
trebbe farsi  far  giustizia  contro  colui,  die 
superare  volesse  una  siepe  in  qualsivoglia 
tempo  dell'anno  ; laddove  è contro  il  di- 
ritto naturale,  e per  conseguenza  lontano 
dal  carattere  delle  persane  oneste,  l' im- 
pedire di  passare  per  un  campo  aperto, 
quando  la  campagna  è nuda. 

Anche  r irregolarità  dei  sentieri  .è 
una  circostanza,  contro  la  quale  insorge- 
re dovrebbero  gli  amici  delP  agricoltura. 
Sono  essi  per  lo  più  curvi,  sinuosi , 
quando  pure  ognuno  sa,  die  la  linea  retta 
è la  più  corta  ; si  allargano,  si  dividono, 
SI  riuniscono,  quando  suffidente  ne  sa- 
rebbe la  larghezza  d'  un  piede.  Convien 
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dirlo  peri,  che  le  leggi  aui  fentieri  e cam- 
mini ricinali  sono  molto  lagge  ; basterà 
dnntju  e il  farle  eseguire  ; ma  tutta  la  dif- 
Eeollà  consiste  in  questo. 

SENZA  BARBA  (cobolis).  F.  Im- 

BIBBB. 

SENZA  FOGLIE.  F.  AeiLuo. 

SENZA  GAMBO.  F.  Sessile. 

SENZA  NODI.  F.  Esobe. 

SENZA  RADICE  (fuete).  Abbisb. 

SENZA  SCAPO.  F.  Escefo. 

SENZA  VALVOLE  (febicìbfio).  F. 
Etelve. 

SENZA-  VENE  ( FooLiE  ) ; Folta 
té  venia.  (Bot.) 

Dicesi  delle  Jbglie  che  non  sono 
renose,  cioè  che  mancano  di  rene,  come 
la  protea  glabra. 

SEPARAZIONE  DEGLI  ANIMALI 
IN  CASO  DI  CONTAGIO. 

Allorqnaodo  si  sviluppa  qualche 
malattia  di  carattere  contagioso,  il  primo 
dovere  dello  aooiatro  si  è quello  d' im- 
pedire la  propagaiione  del  male  stesso,  il 
che  si  otliese  colla  separarione  degli  ani- 
mali sani  dagl'  infetti. 

SEPOLTURA  DEGLI  ANIMALI 
INFETTI. 

Principal  cura  dello  zooialro,  allor- 
quando muoiano  gli  animali  presi  da  con- 
tagio, sia  d' impedire  la  diSusione  del 
contagio,  facendo  in  modo  che  il  cadavere 
venga  posto  in  profonda  fossa,  lontano 
possibilmente  dall'  abitato,  e gettandovi 
sopra  calce  viva,  affinché  possa  nel  più 
breve  termine  esser  consunto  il  corpo 
sepolto. 

SEPPELLIMENTO. 

Sotterramento. 

SEPTAS  ; Septas. 

Che  cosa  sia,  e elassificatione. 

Genere  di  piante  coltivate  uei  giar- 
dini, spettante  alla  classe  XIV  (dicotile- 
doni polipetale  a stami  perigini  ),  ed  al- 
r ordine  I (semprevivi)  del  metodo  na- 
torale. 
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Caratteri  genertcì. 

Calice  a sette  parti  ; sette  petali  ; 
altrettanti  slami;  ovari  e caselle  pa- 
rallele. 

Enumeraeione  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie  di  cui  teniamo 
discorso. 

SEPTAS  DEL  CAPO  ; Septas  ea- 
pensis. 

Caratteri  specifici. 

Foglie  radicali,  rotonde,  disposte  in 
rosetta,  dal  meieo  della  quale  s*  innalza 
un  caule  munito  di  due  hrattec;  la  co- 
rolla è di  un  bianco  puro  al  di  sopra,  e 
rossa  al  disotto  ; il  calice  è rosso  ; i fiori 
in  numero  di  quattro  o cinque  formano 
una  specie  di  ombrella  o di  lesta  termi- 
nale ; il  caule  che  li  porta,  non  ha  più  £ 
tre  a cinque  pollici  di  altezza. 

Dimora  e fioritura. 

Questa  piccolissima  e graziosa  pian- 
ta perenne,  originaria  del  Capo,  fiorisce 
nell'  inverno. 

SEPTAS  GLOBOSO;  Septas globu- 
laris  (1). 

Caratteri  specifici. 

Radice  tuberosa  ; caule  semplice, 
carnoso,  rosso  ;Joglie  opposte,  spatolate, 
ricurvale  al  di  sotto,  nella  sommità  verdi, 
doppiamente  crenate  ; fiori  in  ombrella 
globosa,  composta  di  molli  fiori  bianchi, 
rossicci  al  di  sotto  ; cinque  pelali  ; cin- 
que stami,  oppure  sette;  cinque  ovari. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  del  Capo, 
e fiorente  in  settembre. 

Coltivatone. 

Queste  due  piante  d' aranciera,  vo- 
gliono un  terreno  leggero. 

SEPTICO. 

Si  dova  un  tempo  quest’  aggiunto 
ad  un  argomento  credutosi  alcalico  c pu- 
trefallivo,  senza  cagionar  dolore. 

(1)  Questa  pianta  ha  tanti  rapporti  od 
genere  crassula,  quanti  con  questo. 
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SEPTDLOM.  (BoLJ 

Coti  diiaeaasi  ciatcun  trameito  io- 
compiuto,  il  quale  dÌTÌde  3 (rutto  tolUn- 
to  io  parte. 

. SEQUESTRO,  STAGGIRE. 

Yale  allontanare,  teparare.  Allor- 
quando ti  tviluppa 'malattia  conlagiota, 
od  anche  ne  cada  il  loepettu,  .è  dovere 
dello  moiatro  l' impedire  che  gli  animali 
cacano  dal  luogo  inietto,  e non  tolo  gli 
animali  maiali,  ma  nè  anche  i toepetti,  i 
tani,  nè  vivi  nè  moni  ; coti  parimenti  il 
(reno  od  altro  foraggio,  lo  lomma  veruna 
cosa  ehe  terra  per  gli  animali  ; il  teque- 
ttro  tarà  più  o meno  rigoroto,  teooodo  la 
ioleotitè  dei  morbo,  e di  più  o meno  do- 
gala a norma  delle  circottanze.  f Coa-j 
TtGio,  DiSiariiioaB.  ) 

SERAFIO. 

Nel  vetuati  tempi  coti  chiamavati  no 
nngueoln  diaaeccaote,  usatoti  nelle  pu- 
stole della  tetta. 

SERAFINI,  SERAFINO, 

Nume  volgare  della  senapa  eomune. 
SERBASTRELLA. 

Nome  volgare  della  sanguisorha. 
SERBATOJO.  (Irrigazione.) 

Arlifiiio  eoo  cui,  in  alcune  pottet- 
tioni  in  Piemonte,  ti  vertano  tui  prati, 
nella  estira  ttagione,  le  acque  piovane 
tenute  in  terbo  e distribuite  con  una 
maniera  ingegnosa. 

Senza  parlare  dei  canali  e di  altri 
mezzi  untati  p«-  contenere  e condurre 
le  acque  necessarie  ai  bisogni  ed  tU'  in- 
doitria  dell'uomo,  quello  dei  serbatoi  ar- 
tificiali dei  Piemontesi  è inditpeotabile 
conoscerà,  e tarà  molto  profittevole  imi- 
tare nei  luoghi  opportuni. 

Noi  abbiamo  un  bel  laroro  di  Ca- 
rena, pubblicato  da  prima  fra  le  Memorie 
della  Società  Agraria  di  Torino  (Voi.  IX. 
Réservoiri  artificiels,  eie.  1 8 1 1 ),  tucceti- 
varaenle  a parte  (Torino,  i 8aq),  edi  esso 
appunto  vogliamo  arricchire  il  nostro  Di- 
zionario, valendoci  delle  ttcssc  sue  parole. 
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La  mattiera  di  adacquare  i tenrenì 
con  acque  piovane  (accolte' in  serbatoi 
artifiliali  era  da  gran  tempo  praticata  dal 
barane  Deìla-Turbia  stella  tue  tenute 
di  Temavatio,  in  Piemonte,  e da  alcuni 
potiideitfi  vicini.  La  reale  Sodetà  agra- 
ria fu  toUadta  a rammemorare  più  volte 
riffiilto  metodo,  a fine  d' incoraggiame  la 
pratica  io  tatti  qnet  luoghi  che  ne  tono 
toteettivi. 

Tuttavia  questo  eccellente  artifiziu 
non  è ancora  adoperalo  se  non  io  pochi 
luoghi,  e altrove  ti  può  diar  qns«  igno- 
lato;  tanto  è vero  che  i migiioramenli 
agrari!,  anche  i più  utili,  non  a'  intro- 
ducooo  e non  ti  estendono  te  non  kntit- 
timamente. 

Queste  considerazioni,  e il  deside- 
rio strio  di  giovare  in  qualche  modo  al- 
ragricdtnra,  m'iaducooe,  a puMslicare 
questa  particolareggiata  deictitiooe  di 
ciò  che  concerne  estenzialmeote  questa 
parte  dell'arte  rorale,  aifinchè  i postea- 
tori  di  terre  aride  e mal  cutle  poaaano  da 
per  tè  tuli  intrapresidere  la  ibrmatione 
di  terbaloi  artifiziali,  da  coi  etri  itoo  tar- 
deranno a trame  i più. evidenti  vantaggi. 

Appeiu  tarà  necettario  di  avvertire 
che  i serbatoi  dei  qtiali  qni  ti  discorre, 
non  hannori  a confondere  con  certe 
acque  mal  sane  che  naturrimente  impa- 
ludano, nè  con  quella  che  una  tpede  di 
necatsità  tdiUiga  in  alcuni  pacai  a haeiar 
re  per  più  anni,  stagnanti  toi  campi,  ora 
per  bonificarli  con  le  d^oaiaioi»  stesse 
dell' acqua,  ora  per  procacciarti  ao’aniNia 
rendila  col  pesce,  tiemme  ri  ma  nelta 
Bressa  e altrove.  Al  contrario,  nei  nostri 
serbatoi  l' acqua  che  vi  ri  raccoglie  nel- 
r inverno  ed  in  primavera,  non  oltrepessa 
un  determinalo  limila:  il  soprappìùche 
v'entrg  da  un  lato,  immedialamentè  esce 
dall'altro  e te  ne  va;  e quella  che  è rat- 
tenuta ripiglia  il  naturai  tuo  oorto*  nelle 
altre  due  ttogiooi,  e cori  viene  ogni  anno 
interamente  o in  ^n  parte  rinnovata. 
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Aggi«ifMÌ  i nrtftai  ii  fi«po  ^ lo 
pià  iv  |««l  piM-tlì  «§61  («qae 

il  eoiìnsiti  ch«  stag:Daoli,  ep{HMÌ&  qtMiie 
dk  wlitciiiinwiH  .vi  li  rotarono  io 
Mfli  <pak>>  aoo  k»  om  truppa  <■  00 
«ut»-  anelo  patw{  a Cana-analM  oiì(|iio* 
IMO  rariti  la  nlubrkà  àatk  qaala  pare 
ano  fMiM  apdar  i^j^glmta  eoa  ooa  ao- 
raniira  tfochatsa. 

b quoto  «iKxào,  diretto  anicaaiaDta 
al  fiate  di.  inaltim  U mode  d*  innalBare 
regoUtamanta  la  tana,  ove  altra  acqua 
DO»  è aa  000  quale  qlm  eade  imaiediata- 
maota  dal  eiato,  poee  dirò  ìotoroe  .alla 
reoiibla  dal  paice  cfae  pur  ai  trae  in  gran 
copia  dai  lariiatoi,  e forte  che  qualche 
coaa  reale  a fare  per  tramela  maggiore. 

Avendo  frequeuteniente  riiitato  i 
luoghi  in  PieoMmle  ove  trovann  quatti 
terbaloi,  a vadotioa  fina  paraedù,  e 000- 
perato  anche  alla  (brmaiooe  £ alcuni,  io 
otoapearadioonaverommetsoio  queato 
articola  nulla  dt  ciò  che  ò naccMario  per 
beoeompreodara  a praticare  quatta  parte 
di  ecooottiia  rurale.  Se  il  pmente  mio 
lavoro  potrà  lodditbre  alla  carioùlà  dd- 
le  colta  peraone,  e procacetMk  qualche 
tlabila  vantaggio  all’ agricoltura,  io  avrò 
cooaeguito  il  fine  che  mi  tono  propotto. 

CAPO  PRIMO. 

Unarrà  aai  taanavoi  an  Luoem  vaivi 
ni  ÀOqiiB  ooBBmm. 

La  provvida  natura,  per  verità,  a 
cabri  eccettivi  fii  talora  tneeedera  rìn- 
fretcaoti  pioggia,  le  quali  mantengono  la 
opportuna  umidità  nella  terra,  e la  vita 
nelle  piante;  ma  egli  à vero  altretl  che 
la  natura  mirando  più  alP  ordine  gene- 
rate delle  cote  che  non  ai  perticolarì 
bifogni  di  quetta  o di  quell' altra  con- 
trada, latoia. talora,  e anche  frequente- 
mente, inaridire  in  alcuni  luoghi  le  terre, 
le  quali  pochi  meli  prima  erano  molli  e 
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ricoperta  di  aeiipia  nqtnMiWKtinte  • 
nociva.  ■ ■ r 

L'indtntria  umaM  però,  od  riaKo 
talvolta  di  piegare  a' tuoi  partìaalari  bi- 
togni  il  generale  andamento  delb  oaiat 
t^pa  per  tempo  derivare  daà  GuoS 
l'aeqoB  negate  dalle  nabi,  e oun.  canali 
dkanmli  io  rnacelleUi  tpanderla  tulle'  ari- 
de campagne. 

' Tuttavia  qncate  maniera  d'innaf- 
fiaehcnlo,  coti  luturale,  a coti  beile  ad 
etser  praticata  nei  luoghi  proenmi  ad 
acque  perennemente  correnti,  diventa  e 
diipendioM  e difficile  in  quelli  che  ne 
tono  lontani,  e rieice  poi  imponibile  a 
praticarli  io  quei  tenitoiii  on  poco  ele- 
vati, comunque  piani,  i quali  non  lono 
attraveruti  dt  fiume  o canale,  e ore  per- 
ciò à continua  la  jieouria  dell'  acqua,  ee 
non  ne  cade  dal  cieb. 

Dal  cha  oaace  che  i poiecainri  di 
ùlEitti  terreni  tono  eoetretti  a rinunxiare 
ad  ogni  periodico  adacquamento,  perche 
o troppo  difficile  od  anche  mcaeguibile, 
a lolamente  i piò  induitrioà  ai  fimiteao  a 
regolare  lo  Mob  ddb  acque  pbvane  al 
che  ene  nel  bro  momentaoeo  cono  paa- 
•ino  iopra  alcuni  terreni  più  baiai,  i quali 
perciò  logliono  ridurti  a prato.  Ha  cote- 
ita  pratica  poco  giova  ai  prati  aniidetti, 
coi,  quando  piove,  à tuffideote  l' acqua 
che  ricevono  dal  cielo,  lema  biiogno  di 
altra  irrigaxione,  c nei  tonpl  aadntti  ogni 
irrigationa  rieice  bnpoitibib,  per  difetto 
di  canale  perenne.  Da  dò  naice  che, 
malgrado  tutte  le  cure,  T erba  in  qoeite 
torte  dì  prati  aidntfi  raramente  ' ti  teglia 
più  di  una  volta,  a vece  die  ti  lega  al- 
men  tre  volte  nei  prati  regolatamente 
adacquati. 

Pare  tuttavia  iodobitite  cola  che 
r acqua  che  cade  annualmente  dal  deb 
m queite  noitre  regioni  temperate,  può 
Imitare  ai  bisogni  della  vegetatione;  giao- 
ehè  in  Torino,  per  eiempio,  presa  la 
qtuntità  media  di  dieci  anni,  non  cade 
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K&eiK)  di  un  m«tru  d'acqua  o^nt  anno  (i).  la  acqua  piovana  d'autunno*  a d]  primi^ 
Le  siccilà  annuali  dipeudooo  dunque  non  vera,  per  ispandarla  sui  prati  mdla  sta> 
tanto  dalla  mancanza  as:K)Iut'a  delle  piog-  gione  estiva. 

gie  quanto  da)la  loro  irregolare  distribu-  I colli  stranieri  cui  occorra  TtsiUre 
siane.  quei  serbatoi,  oe  provano  tutti  una  gra- 

Da  queste  considerazioni  nasce  tissima  sorpresa  ; e un  dotto  agronomo 
spontanea  V idea  di  un  problema  d'  agri>  francese  ( il  signor  Lasttyrie ) che  meco 
cultura  pratica,  il  quale  può  esprìmersi  li  vide,  credette  che  serbatoi  dì  tal  sorta 
cosi  : Conservare  le  acque  piovane  che  non  si  trovino  forse  in  niun  altro  luogo, 
cadono  irregolarmente  lungo  V anno  , se  non  in  Ispagna,  ove  ve  ne  ha  anche  di 
per  distribuirle  periodicamente  sui  prati  grandi,  che  somministrano  l'acqua 
net  mesi  asciutti.  alla  popolazione  di  più  parrocchie. 

Per  quanto  uu  tuie  problema  sem-  1 serbatoi  dì  cui  io  imprendo  a par» 
bri  facile  ad  immaginarsi,  e non  difficile  lare  in* questo  articolo,  trovansi  situati  tra 
ad  esser  risoluto,  pare  tuttavia  che  non  il  tenimento  dell' antica  Abbazia  di  Gasa- 
ci sia  pensato  gran  l'alto  ; anzi  1'  artifizio  nova,  il  territorio  di  Carmagnola,  e i 
dd  gran  tempo  inveutalu  ed  eseguita  da  Comuni  di  Ceresole,  di  Temavasio  e dr 
alcuni,  Doa  è noto  nè  praticato  quanto  il  Pralormo. 

lichiedercbbe  il  privato  e pubblico  van-  Quelli  che  meritano  nna  più  parti** 
taggio.  colare  menzione  sono  i seguenti  (a)  i 

Per  ciò  che  ragguarda  ol  Piemonte,  Serbatojo  di  Tcr/wvario,  nelle  va- 
ili un  solo  luogo,  ristretto  a poche  leghe  ite  tenute,  proprìe  già  del  barone  Blan-> 
quadrale,  dove  la  Provincia  di  Torino  cartii  Rocro  Z>c//u-7'i<r6ia,  ora  dell' ere- 
confina  con  quella  d' Albn,  l' anzidetto  de  suo,  il  signor  marchese  Thaon  di 
problema  vedesi  cuoipiutamcnte  risoluto  Santandrea. 

da  ulcuni  possidenti,  mediante  serbatoi  Questoserhatojoèrorseilpiùanti» 
più  o meno  ampli,  ne' quali  si  raccolgono  co,  ed  è il  più  grande  fra  tutti  quelK 


(i)  Dalle  ItTole  delle  osservazioni  udometriche  che  ti  fanno  in  Torino  nella  specola 
meleorolugica  della  Rexle  Accademia  delle  Scienze,  ricavo  che  nei  dieci  anni  trascorsi 
dal  primo  giorno  del  1819  airulliuQO  del  i8a6,  le  altezze  dell'acqua  delle  pioggie  som- 
mano insieme  a metri  938 

Epperciò  in  ciascun  aooot  ragsuaglialo  uno  coirallro,  cadde  dì  acqua.  . . 0,938 

L'allezxa  della  neve  caduta  nel  predetto  decennio  fu  di  metri  4iOa:  a 
poiieodo  che  colesla  neve,  squagliata  ìa  acqua,  si  riduca  alla  metà 

dell'altezza  predetta,  e così  a «...  a, 01 

Si  avrà  per  ciascun  anno o,aof 

L'acqua  caduta  dal  cielo  in  pioggia  e in  neve  sarà  dunque  in  ogni  ■ -■ 
anno  di  metri <>139 

Quest' annua  quantità  d'acqua  piova-  ve  ne  siano  a me  non  noli;  e cosi  pure 
ua  può  riputarsi  pms»ima  al  vero  anche  oltre  gli  arlifiti  per  la  distribuzione  del- 
pvr  altre  contrade  d' Italia,  giacché  il  f^en-  I’  acqua  da  me  riferiti,  altri , da  me  non 
turini^  che  scriveva  in  Lombardia,  la  pone  conosciuti,  siano  stali  proposti  od  anche 
«li  tre  piedi,  nella  sua  Memoria  intorno  eseguili  ; anzi  ciò  mi  pare  probabile,  dac* 
od a/canf  /Vnome/iigeo/ogic/;  Pavia,  1817,  che  del  serbatojo,  per  esempio,  del  Pian- 
ili §•  V.  rene,  presto  Torino,  volle  il  caso  che  io 

(a)  Io  non  intendo  con  ciò  che  questa  doii  ue  sia  stato  informalo  se  non  pochi 
numerazione  dei  serbatoi  in  Piemonte  sia  giorni  prima  che  si  oomiocìasse  la  stampa 
compiula,  polendo  benittirao  darsi  che  altri  di  questo  scritto. 
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bIdotb  coBtruili  io  quei  cootoroi  ; v'  ha 
chi  ne  «lima  a ao  ettari  P irregolare  aua 
fuperficie } V acqua  vi  è alta  5 metri,  e 
con  essa  a'  inoaftiano  5o  e più  ettari  dì 
preti,  e ne  rimane  ancora  a sutGcifota 
nel  terbatojo'per  tenervi  grande  copia  e 
varietà  di  ottimi  pesci. 

11  particolare  artifizio  che  vi  si  ado 
pera  per  la  dislribuziooe  delP  acqua,  sarà 
descritto  al  capo  VII. 

Questo  graodiiiso  serbaluju  merite> 
rebbe  per  sè  solo  una  .descrizione  parti- 
colare.  Un  grosso  muragliene,  rinforzato 
esternamente  da  una  scarpa  di  terra,  co- 
strutto  alla  sboccatura  di  parecchie  pic- 
cole valli  di  leggiero  pendìo,  arresto  le 
4<cque  piovone  che  cadono  superiormente 
sopra  una  grande  estensione  di  terre  sel- 
vose, e Ite  risulta  un  corpo  d^  acqua  stu- 
pendo, che  P occhio  nou  si  stanca  di  am- 
mirare. 

L'  utilità  di  questo  serbalojo  fu  ed 
è grandissima  : scavando  canali,  forman- 
do acque<loUi,  e anche  traforando  culli- 
ne, si  sono  superate  le  diffìcoltà  che  op- 
|>uneva  quel  suolo  inegualissimo,  e le 
acque  di  quel  serbatojo  acconciamente 
dbtribuite  concorsero  coi  concimi,  a pro- 
durre quel  maggior  grado  dì  fertilità  <li 
cui  erano  suKetUve  le  terre  di  Ternava- 
aio.  Là  ove  non  erano  se  non  meschini 
«riceli  e contorti  ginepri,  P occhio  atto* 
fitto  or  %'ede  pingui  verdissimi  pascoli,  c 
ogni  generati(K}e  di  alberi  gentili. 

Consimili  vantaggi  sono  stati  prò 
porzionatiiniente  ottenuti  da  altri  possi- 
denti che  in  quei  contorni  han  fatto  co- 
strurre  di  simili  serbatoi,  dei  quali  or  sì 
continua  P enumerazione. 

Serbatojo  Olivieri^  dal  nome 
della  famiglia  cui  apparteneva,  or  propno 
del  sig..  conte  JUccardi.  L^  acqua  ha  cir- 
ca 5 metri  di  altezza,  e C ettari  di  super* 
firie,  e con  essa  s' innalftano  y ettari  dì 
prati. 

Serbatojo  deì  Coloinbero.  cascina 


S E n 

del  sig.  conte  yUIa.  La  superficie  i di  4 
ettari  : P acqua  che  annualmente  vi  si 
raccoglie  alPal tozza  di  metri  a i/a,  innaf- 
fia circa  1 1 ettari  di  prati.  Questo  serba- 
toio è notevole  pei  lunghi  e dritti  suoi 
argini,  ornati  dì  alberi,  c per  una  capan* 
nella  di  muro,  in  mezzo  alle  acque,  co- 
strutta sur  una  isoletta. 

Serbatojo  del  Galltrìa^  proprio  d«I 
sig.  Franetsto  Ìhg;n9n:  hà  esso  la  for- 
ma di  un  paralcllograturoe  di  4 ettari  di 
superficie,  e metri  i i/a  d'acqua,  con  la 
quale  e innaffiano  8 ettari  di  prati. 

Serbatojo  di  J*aìermo,  cascina  del 
sig.  Paolo  Cappello:  la  superficie  di 
questo  serbatojo  può  valutarsi  a etta- 
ri 5 i/a  ; Pallezza.delPacqua  suol  essere 
di  S metri,  e s'adacquano  8 ettari  di 
prati.  Questo  serl>atojo  è diviso  in  due 
da  un  argine  : il  superiore  è bislungo  ; 
P inferiore,  circolare.  Lo  scopo  di  cotesta 
divisione  fu  di  fare  risparmio  delP  acqua 
nel  tempo  della  pescagione  generale  ; 
P acqua  die  si  toglie  allora  interamente 
dal  primo  serbatojo,  è rattenuta  nel  se- 
condo : una  gratìcella  impedisce  P uscita 
del  pesoe. 

Serbatojo  di  Proìotero^  cascina  del 
signor  Desiderio  lAonne.  Il  padre  suo, 
non  molti  anni  prima  che  morisse,  nvea 
progettato  di  costruire  que.sto  serbatojo,  i 
cui  vantaggi  non  pareao  dubliiosi  : resta- 
va che  una  buona  livellazione  provasse 
la  poisibililà  di  condor  P acqua  in  sili  di 
inegualissimo  altezza  Trovandomi  a lil- 
leggiare  con  lui,  feci  io  stesso  questa  li- 
vellazione, i cui  risullamenti  superarono 
le  nostre  s{>er8Dze.  Quando  gP  incomin- 
ciali lavori  saranno  ripresi  e terminali, 
un  terreno  dì  4 ettari  sarà  coperto  d*  a- 
cqua  olP  altezza  di  oltre  a metri,  e con 
essa  % irrigheranno  8 e piò  ettari  di  prati. 

Serbatojo  di  Monsugiany  dal  nome 
della  cascina  proprià  del  sig.  ]\!ichele  Ce- 
rutif  nel  territorio  di  Carmagnola.  Quo- 
sto  serbalojo,  di  figura  iiTcgoInrnirnie 
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kùluoga,  eoo  un  elegante  ed  devoto  ca- 
•otto  Del  meteo,  ha  l' etleatiooe  di  a et- 
tari ; lo  oiauinM  allena  dell'  acqua  è di 
metri  3 i/a,  e con  i due' leni  di  casa  li 
adacquano  quattro  e aqcbe  cinque  rdte  i 
prati,  la  cui  aoperfide  è di  etiarì  5 'i/5; 
epperciò  l' artifixio  per  l' irrigaaìuoe  è 
alato  collocato  circa  ai  due  leni  della 
profundiU  del  lerbatujo  ; il  rcataote  del- 
r acqua  anul  baciarti  per  b conterraào- 
ne  del  peace:  e quando  ti  Tuoie  votare 
interamente  il  aerbatojo,  V acqua  ai  fa 
uteire  da  una  taracioetea  di  leguo,  posta 
sul  fondo  ateaao  del  aerbatojo. 

10  questo  e nei  precedenti  aarbatoi 
a'  adopera,  per  la  diattibiixiuae  dell'acqua, 
r arlifiaio  deacritlo  al  capo  Vili. 

Serbatoio  del  Biancone,  <taHnMó 
dal  tig.  littorio  Sdopu,  nel  terriloiiu  di 
Alpigoano  pretto  Pionexca.  La  auperCcie 
di  questo  aerbatoju  i di  ettari  i S/i  o ; 
r allena  dell'  acqua  è a un  di  pretto  di 
metri  3 i/B,  e con  et»  t' ionalGano  tre 
e più  ettari  di  prati. 

11  tig.  Scìopis,  cui  nen  < eran  noti 
allora  i modi  altrove  adoperati  per  derì- 
\are  dai  serbatoi  le  acque  irrigue,  imma' 

« ^DÒ  e fece  coatrurre  l' arlifiaio  che  tro- 
veroni  descritto  al  capo  X. 

Serbatoio  di  Praìoroto,  dal  nome 
del  comune,  il  quale  confina  con  quello 
di  Ternavatio.  Si  sta  ora  costruendo  in 
società  tra  il  conte  par/o  Beraudo  di 
Prvlormo,  ed  il  marchese  Carlo  Ferre- 
rò Della-Marmora.  Ultimo  per  data, 
questo  aerbatojo  »rà  il  primo  per  la  co- 
pia delle  acque  che  vi  uronoo  raccolte 
alla  prodigiosa  alteau  forte  di  1 8 metri, 
le  quidi,  dopo  aver  dato  aneto  ad  un  mu- 
lino, potranno  adacquare  regubtamente 
ben  4oo  ettari  di  terreno. 

n particolàre  aiiifiùo  che  è alalo 
proposto  per  la  dislribuiiune  dell*  acqua, 
urà  deaerino  al  capio  Xtl. 

Agginngerò  qui  che  a coloro  stetti, 
i quali  prendono  in  affitto  len  e altrui. 


SER 

pur  che  ciò  ab  per  alquanto  kinga  dura- 
ta, riesce  talora  vantaggioso  il  coatrurre 
di  eotetti  serbatoi  anche  in  ristrette  di- 
mensioni ; ciò  che  prova  che  non  è nè 
dubbioso,  nè  lento  l'ulib  che  da  essi  ne 
deriva  (i). 

In  lutti  i luoghi  qui  sopra  menxio- 
nati  il  tucio  è in  generale  ingratitsimo, 
compatto  in  massima  parte  di  un'  argiUa 
ocracea,  or  gialb,  or  rosta,  or  bruna, 
sempre  magra  e sterile  ; i campi  poco 
frullano  per  mancanta  di  foraggi,  di  ar- 
menti e di  concime  ; ma  dacché  ti  peutò 
oV  imparò  a trattenere  il  corto  dell' acquo 
piovana,  e cooservarb  per  ridonarb  alle 
terre  nell'  arm  stagione,  quelle  campagne 
presero  no  ben  più  prospero  aspetto  : si 
(ormarono  prati  in  buon  numero,  e l’er- 
ba vi  cresce  edere,  buona  ed  abbondan- 
te ; i padroni  postqn  triplicare  il  loro 
bestiame,  e il  corrispóndente  aumento  dei 
concimi  porta  b fertilità  nei  loro  campi. 
Questi  sono  i felici  cambiaoaenti  aweuuli 
in  aride  e sterili  campagne  dall'  introdot- 
ta pratica  dei  serbatoi  artifisiali. 

Forte  che  io  mi  sor»  esteso  di  trop- 
po in  questa  enumeratione  dei  serbatoi 
che  tono  in  Piemonte  ; ma  per  fermare 
efficacemente  l’ altentione  dei  ricchi  agri- 
coltori sopra  no'  operaainoe  agraria  coti 
importante,  a diremo  anche  dispendiota, 
era  necesnrio  di  ben  diausttrare  che  ciò 
che  loro  qui  ti  propone,  è stato  realmea- 
le  messo  io  pratica,  » che  il  vantaggio  ne 
è provato  da  uua  lunga  es(>eriensa  (a). 

(i)  Abbondano  ticuramenis  in  Piemon- 
te ed  io  Italia  i sili  acconci  alla  forroaiio- 
ue  di  serbatoi  artifisiali  t odo  ve  n’  ha,  per 
esempio,  opporlaoissiino  nel  tssio  teniraen- 
lo  della  Balla  di  Casanova,  ove  non  è ru- 
scello che  scorra,  e per  conscgueou  non 
palmo  di  terreoo  che  eia  irrigato  ; tot  uu 
grande  aerbatojo  vi  ai  potrebbe  coalt  urre 
di  ben  loo  ettari,  e adacquare  ano  e più 
|Cttarì  dì  aridi  terreni,  far  girare  mulini,  ec. 

(a)  'Del  conte  Luigi  Bossi  di  Milano,  V 
membro  dcH'lsIìUsto  flaliauu,  sono  italo 
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CAPO  SECONDO. 

Oblia  batuba  del  «culo  i dblla  $ua  di> 

AFOBniUIlB  BEL  «ITO  8 HBLLA  PBOSIIM1TÌ 
Dlt  B8BBATOJO. 

Quando  si  ha  in  pensiero  di  fare  un 
serhatojo,  prima  cura  sarà  di  conoscere 
la  natura  del  suolo  ; questo  vuol  esser 
sodo  e tenace,  ossia  più  o meno  argillo- 
so ; in  terreno  che  avesse  le  qualità  op- 
poste, mal  si  potrebbe  sperare  che  Tacqua 
vi  si  conservasse  tutto  Tanno  (i). 

Un  modo  chimico,  e tuttavia  faci- 
lissimo, per  sapere  quanta  sia  a un  di 

informito,  che  io  elcuni  luoghi  deiPUn' 
gheria  veggontì  ili  coosimiK  conserve  che 
somminitlrano  T acqua  a mulini,  ferriere 
ed  altre  officine  ; ma  non  vi  si  pratica 
nessun  particolare  artifizio  per  trattenere 
tutta  t'acqua  esattamente;  le  porle  di  legno 
che  vi  si  adoperano,  costrutte  con  poca 
diligenza,  lasciano  uscire  roolt' acqua,  la 
quale  perciò  manca  per  più  mesi  deU'auuo. 

La  stessa  perdila  si  avrebbe  nei  ser- 
batoi nostri,  senza  i modi  ingegnosi  che  vi 
SODO- adoperali  per  impedirla,  i quali  fono 
descritti  nel  corso  di  quest*  articolo. 

(i)  Pare  latlavia  che  i serbatoi,  qu^'tii 
apccialmeule  di  poca  estensione,  pon«tiio 
con  qualche  buon  successo  formarsi  anche 
io  terreno,  che  per  sé  sicsio  non  fuise  atto 
a ritener  l'acqua,  sUxome  sembra  piovalo 
dal  seguente  esempio.  Nel  Comune  di  Ci- 
nisello  ( in  Lombardia  ) ove  mancano  acque 
perenneioente  correnti,  fu  scavala  una  gran- 
de  conserva  per  adunarvi  le  acque  piova- 
ne, e coti  esse  abbeverare  il  bestiame  ; ma 
nccoae  in  quel  lungo  il  terreno  è ghia- 
ioso, epperciò  inetto  a contenere  Tacque, 
si  pensò  a coprire  il  fondo  e 1 lati  di  quella 
conserva  con  un  grosso  strato  di  argilla, 
e ciò  bastò  perchè  1*  acqua  vi  fosse  perfet- 
taoienie  ritenuta. 

La  stessa  cosa  fu  praticata  in  altri 
luoghi  cfrcoovicioi,  ove  xi  dà  a quelle  con- 
serve il  nome  di  pozze,  se  sono  piccole,  e 
nello  di  piscine^  se  grandi,  come  quella 
i Goisello. 

Questi  fatti  mi  sono  stati  oooiunicati 
dal  conte  Bossi  sopraccitato. 

Ì)rt,  ao* 
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pretto  la  dote  d'argilla,  c coti  pure  della 
altre  terre,  ond'  i compotto  uq  terreoo, 
è quello  che  è «tato  prupotio  agli  agri- 
coltori dal  profettore  Gioberty  oel  Ca- 
leodarìo  Georgico  della  Reale  Società 
agraria  di  Torino,  per  roano  1791,  a 
più  diffusamente  nei  volumi  Y e YI  delle 
Memorie  della  stessa  Società  (1).  » 

Ma  per  conoscere  se  un  terreno  sia 
alto  a ritenere  l'acqua,  basterà  che  si  os« 
servi  se,  dopo  le  pioggic,  il  terreno  pre* 
sto  si  asciuga,  'ovvero  se  l' acqua  per  al- 
quanto tempo  vi  stagna. 

La  dUpositione  poi  del  suolo,  per- 
chè un  serbatujo  vi  si  possa  formare  con 
vaolaggiu,  deve  in  generale  esser  quella 
di  una  mediocre  declività  delle  terre  cir- 
costanti, per  cui  le  acque  piovane  o na- 
turalmente, o eoo  poc'  arte,  vengano  di 
necessità  a raccogliersi  nel  serbalojo,  e 
da  questo,  per  la  naturale  loro  gravità 
possano  scorrere  sui  sottupotli  terreni  da 
adacquarsi. 

Dopo  ciò  altro  non  resta  te  non 
che  le  acque  siano  trattenute  con  argini 
arliGzIali,  dei  quali  U numero,  l' altezza  e 
la  direzione,  dipendono  dalle  drcoslacze 
del  suolo,  e dalla  quantità  d'acqua  che  ti 
vuole  adunare. 

In  generale  i luoghi  i (dù  acconti 
alla  foruiuziuoe  di  setbaloi  artifiziali,  sono 
quelli  ove  il  suolo  uè  troppo  piano,  nè 
troppo  vallicoso,  è tuttavia  inegualmente 
rilevato,  ed  ha  un  Icggier  pendio  io  più 
versi. 


(1)  tt  Ricerche  chimiche  ed  egruuoml- 
n che  ioloriio  agli  ingrassi  ed  ai  tcrreot, 
n falle  per  delermìoare  i mezzi  più  facili, 
n più  sicuri  ed  i più  ecoporoici  per  sup- 
rt  plire  al  difetto  degl’ingrassi,  adalUli 
y*  alla  diversa  natura  delle  terre  iu  Pie- 
« roopte  ; del  professore  Gio^fsnni  Anto~ 
nio  Gioberti  «t 

Quest'opera  ha  vinto  il  premio  che 
era  stato  proposto  dalla  Reale  Società  agra- 
ria di  Torino. 

104 
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La  mi^iìoi’  dìspusiiioa«  è quella  di 
UD  tetreoo  fatlu  leggerin^te  a conca^ 
cioè  coi  Iati  AC,  BD  (Tav-  CCI-CCll, 
Jt^,  i)  già  DuluralfucDle  rilevati  \ giacché 
allora  oon  s'ha  a costrurie  se  ouu  il  solo 
argine  liasfersule  AB. 

Questa  costi  uztooe  è la  più  sempli- 
ce e la  uieuo  dispendiosa  \ ma  non  sem- 
pre si  ha  un  sito  cosi  favorevole  \ accade 
più  sovente  che  il  suolo  non  ha  se  non 
due  pendenze,  quella  cioè  che  è indicata 
dui  generale  corso  dell*,  acqua  in  quel 
luogo,  e uu'  altra  laterale,  funnutti  da  un 
nalto  : alluia  alla  costa  che  manca  de- 
vesì  lOsUluhe  V argine  laterale  AC 
aggiunto  al  tiasversale  AB. 

Fiualuieute  la  disposizione  la  meu 
luvorevule  c quella  di  un  suolo  unifor- 
memente iucliuato  m un  solo  verso,  cioè 
senta  sponde  natuiuli  ; nel  qual  caso  le 
acque  non  si  pu:ùuiio  raltenere  con  meno 
di  tre  argini,  uno  trasversale  AB  (fig.  5) 
e due  laterali  AD,  BC  ; meno  che  non  si 
volesse  preferire  un  solo  argine  curvato 
in  arco,  ciò  che  dipende  dall' altrui  genio 
e dalle  pailicolari  circostanze  del  silo. 

A questi  (re  casi  se  ne  ha  da  ag- 
giungere un  quarto  che  in  alcuni  luoghi 
potrebbe  anzi  essere  il  più  frequente  : 
questo  è quando  il  suolo  variatamente 
ondato  nella  sua  superGcie,  tiovasi  indi- 
natu  in  più  versi  \ alloro,  con  un  poco 
di  riflessione  e eoa  un  occhio  alquanto 
esercitato,  si  viene  facilmente  a delineare 
il  serbatoio  in  modo  che  la  più  parte  dei 
rialti  del  terreno  vengano  couipresi  negli 
argini,  quand'  anche  questi  dovessero  es- 
sere tortuosi  e serpeggianti.  In  questo 
caso,  per  terminare  le  sponde  del  serba- 
tolo noD  si  ba  a far  altro  che  riempiere 
le  cavità  die  sono  fra  le  creste  di  quei 
rialti,  con  terra  tolta  da  luogo  il  meco 
lontano  cl^e  sia  possibile,  non  nuzi  però 
da  gueUo  che  ha  da  servir  di  fondo  al 
serbatojo-,  meno  poi  in  prossimità  del- 
r argine  trasversale.  Nolo  queste  parole 
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affìoche  ognuno  s' imprima  bene  nella 
mente  che  questi  serbatoi  non  sono  sca- 
vali nella  terra,  ma  il  loro  foudo  è il  ter- 
reno stesso  qaale  naturalmente  si  trovf, 
e r acqua  vi  è rattenuta  dagli  argini  rile- 
vali, si  che,  tolto  il  ritegno,  essa  scorra 
liberamente  da  sé  per  propria  gravità, 
senza  bisogno  di  altra  forza. 

Sarebbe  util  cosa  se  nelP  àmbito  del 
serbatojo  si  potesse  comprendere  una  di 
quelle  fosse,  o rìvoletti,  £G,  FG,  (fig‘^)% 
per  cui  hanno  il  loro  naturai  corso  le 
acque  piovane  veguenli  da  sili  più  lonta- 
ni ; perchè  così  scemerebbe  ognora  più 
il  Umore  di  mancar  d'  acqua,  il  serbatojo 
sarebbe  più  presto  npieno  alla  prima 
glossa  pioggia,  e le  acque  che  suprabbon- 
dassero,  se  ne  andiebberu  per  lo  scari- 
catore^ di  cui  si  parlerà  al  capo  V. 

Se  in  poca  distanza  vi  fosse  un  Cor- 
rente, da  esso  anche,  in  occasione  di  pie- 
ne, si  potrebbero  derìvore  le  acque  me- 
diante un  canale  che  alP  uopo  sì  chiude- 
rebbe con  semplice  porla  di  legno. 

Quando  è falla  a un  dipresso  la 
scelta  del  sito  del  serbatojo,  e stabilito  il 
numero  e la  direzione  degK  ai^oi,  s'avrà 
u pensare  dove  torre  la  terra  per  costrur- 
lì.  Nella  più  parte  dei  luoghi  che  sono  i 
più  op[K)rtuni  per  queste  costraziooi, 
»onvi  quasi  sempre  alture  di  terreno,  la 
quali,  perché  poco  produttive,  è sempre 
bene  che  siano  r|iggaagliate  con  le  ciixo- 
stanti  terre;  questa  operazione  avrà  dun- 
(pie  il  doppio  vantaggio  di  somministrare 
la  terra  per  la  formazione  degli  argini,  e 
di  rendere  più  utilmente  colUvabiii  e p^ù 
facilmente  irrigabili  le  parti  troppo  ele- 
vate dei  poderi. 

Nei  luoghi  ove  il  suolo  ha  minor 
peudiu,  od  è quasi  piano,  la  terra  per  gK 
argini,  quando  non  si  possa  fare  diversa- 
mente  , si  potrà  prendere  nctV  àmbito 
stesso  del  seibalojo,  purché  ciò  si  faccia 
nei  siti  ì più  distauU  dall'  argine  trasver- 
sale. La  lagiune  di  questa  precauzione  è 
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fticii*  ■<]  nteodeni  ; cotesii  serbatoi,  co^ 
me  gi*  ti  è d«Uos  non  tono  scoTuti  nel 
terreno,  ma  le  acque  potano  ìromediatn- 
mente  ralla  naturale  tuperBcie  del  tuoloa 
e non  tono  raCteauie  te  non  dagli  argini  ; 
ora  te  ti  scava  la  terra  pretto  T argine 
trasvertale,  dove  appunto  essa  i già  na> 
turafoiente  più  bassa,  V acqua  che  occu- 
perà quetto  seavamento  sarà  interamente 
perduta  per  Pirrìgaiione,  gìaochà  d#tè 
non  potrà  più  montare  per  uteire  dal 
serbatoio,  e spanderti  sui  prati  ; a vece 
che  nella  opposta  estremità  del  setbatojo 
H terreno  trovandosi  naturolmente  più 
elevato,  non  sì  corre  P anzidetto  perìcolo 
scavaodofo  un  poco,  purché  il  pieno  a 
cui  si  discende  resti  alquanto  più  elevalo 
che  non  è la  base  dell'  argine  trasversale, 
la  quale  forma  il  vero  fondo  del  ser- 
batojo. 

k tutte  queste  cose  sono  da  aggiun- 
gersi le  rì6e»Mini  seguenti  : 

1.^  Quando  per  la  formazione  di 
un  serbatojo  si  ha  un  sito  in  cni  concor- 
rano le  condizioni  sopra  indicate,  s’  ha 
inoltre  a vedere  se  Pacqaa  che  vi  si  po- 
trà annualmente  raccogliere,  sia  sulBcieo- 
te  per  innafSare  almeno  tre  o quattro 
volte  nella  state  i prati  che  inferìnr- 
roeote  si  haono^  o che  si  potessero  for- 
mare. 

Colui  che- pel  pruprìo  serbatojo 
dovesse  raccogliere  le  acque  piovane  pro- 
venienti da  terreni  non  tuoi,  siccome  per 
lo  prù  accade,  deve  esaminare  se  i suoi 
vicini  o per  utile  loro  proprio,  o aoclie 
per  mala  volontà,  non  potessero  diver- 
tirne le  ncque;  il  qual  danno  non  sarà  a 
temerai  se  il  serbatojo  è ben  roìlocafn, 
cioè  m sito  per  cui  dehbarK»  di  necessita 
passare  le  loprabbundanti  aerfue  sitpe- 
liovi.  f 

•'  5.®  Per  quanto  arconrìo  sia  il  silo 
di  Qtì  serbatojo,  sarebbe  troppo  arri- 
schiata impresa,  e anche  rovinosa,  se  ve- 
niise  formato  da  chi  non  avesse  mferior- 
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ménte  una  aufficiente  estemione  di  terre 
irrigabili;  perchè  la  maggior  quaoGtà  di 
derrate  proveuienli  dulP  innaffìam^nto 
non  compenserebbe  la  spese  degli  argini 
e deirediBzio  da  costruirsi,  siccoine  $1 
dirà  al  capo  VII  e seguenti.  Pare  pru* 
dente  consiglio  che  altri  non  s*  accinga  a 
aiffiitti  lavori,  se  noo  ha  un'estensione  di 
terreno  adacquabile  almeno  doppia  dì 
quella  del  serbatojo. 

CAPO  TEUZO. 

L1VELI.AZIOSB  DEL  TEERZNO. 

Quanto  ainora  si  è detto  pare  ba- 
llante a dare  una  generale  idea  delle  con- 
dizioni che  deve  avere  un  sito  che  ai 
voglia  convertire  fn  aerbntojf>;  prima  pe- 
rò di  por  mano  alP  opera  basai  a consul- 
tar bene  il  livello  ordinario  ad  acqua. 
Con  questo  stromento  solamente  si  potrà 
conoscere  con  preciftone  quanta  altezza 
avrà  racc{ua  nel  serbatojo,  quanta  su- 
perBcie  di  terra  resterà  sommersa,  quan- 
ta estensione  di  prati  potrà  essere  hinaf-| 
fiata,  quali  e quanti  siano  i diversi  punti 
del  circostanti  poderi,  sui  quali  si  potrà 
menar  Parqua,  malgrado  la  varia  loro 
elevazione  al  disopra  del  fondo  del  ser- 
batojo. 

Non  pormi  qui  necessario  di  sporre 
diffusamente  la  teorica,  e la  pratica  del 
livello  ed  acqua  ; olT  agricoltore  cui  oc- 
corresse di  costrnrsi  un  .serbatojo,  cre- 
do basteranno  le  poche  notizie  seguenti: 

Siano  sul  terreno  due  punti,  più  <t 
meno  tra  loro  distanti,  dei  quali  si  voglia 
conoscere  P altezza  relativa,  cioè  di  quan- 
to nno  è più  elevato  delPaltro.  < *“  * . 

Si  colloca  il  livello  io  nn  sito  qua- 
lunque da  cui  si  possano  vedere  ambi- 
due  i predetti  punti,  che  chiamansì  fer- 
mini  della  livellazione,  od  almeno  si  pos- 
sa vedere  un'asta  tenuta  verticalmente  su 
di  essi.  QtipsP  asta,  che  per  lo  più  è ucr> 
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semplìc*  OAona,  i dWisa  in  parli  di  mi-  zinne,  Tale  ; dire  che  la  diflbreoza  di 
suro  qualunque,  per  esempio  in  decime-  quei  numeri  indicheri  di  quanto  uno 
Ili  e centimetri,  e chiamasi  hiffa:  io  essa  dei  punii  sarà  più  alto  o più  basto  dd- 
è infilzato  il  nxido  scorrevole  un  pezzo  l'altro. 

quadrilatero  di  carta,  nel  quale  h stata  Questa  i livellazione  che  chiamasi 
fatta  con  inchiostro  una  grossa  riga  viti-  semplice,  perebè  fatta  con  una  sola  sta- 
bile da  luAtaoo  : questa  carta  o piuttosto  sione,  cioè  con  due  sole  battute  di  livel- 
la riga  nera,  chiamasi  scopo.  Si  comincia  lo,  a differenza  della  composta,  nella 
a battere,  cioè  a mirare,  uno  dei  termini,  quale  più  stazioni  tono  necessarie  o per- 
sul  quale  un  assistente  tiene  pos.ita  verri-  chè  molti  tono  i ponti  da  livellarti,  il 
calmente  la  con  lo  scopo  rivolto  oriz- che  accade  più  frequentemente,  o per- 

zontalmeote  verso  il  livellatore;  questi  ti  chè  i due  estremi  del  piano  che  t'  he  a 
terrà  alla  distanza  di  uno  o due  pasti  livellare  tono  troppo  distanti,  ovvero 
dallo  stromento  che  guarderà  di  profilo,  perchè  la  pendenza  del  terreno  è troppo 
dirigendo  la  visuale  eslernamente  tulle  grande,  od  in  fine  perchè  forti  inegua- 
due  ampolle,  nel  piano  delle  due  super-  glianze  in  esso,  impedimenti  di  alberi, 
Ccie  deir  acqua,  od  anche  dirigendo  la  edifizii  e simili,  rendono  impottibile  una 
visuale  diagonalmente  dalla  destra  della  sola  stazione. 

prima  ampolla  alla  sinistra  della  seconda,  I ponti  livellali  t'hanno  quindi  ad 
n viceversa,  in  modo  che  le  due  superh-  indicare  sul  terreno  con  altrettanti  pa- 
rie dell'acqua  (le  quali  in  quelb  posi- letti,  piantati  nei  luoghi  sterni  ove  era 
zione  sono  rappresentate  da  due  linee  posala  la  biffa,  ovvero  col  segno  più  sla- 
nrizzontali)  siano  in  uno  stesso  piano,  bile  di  piuoli  conficcati  a fior  di  terra, 
interrotto  però  da  un  piccolo  intervallo  L'uso  del  livello,  quando  qui  sen- 
riii  deve  c>>rrispondere  lo  scopo.  A tal  za  ajuto  di  figura  non  mi  sia  riuscito 
fine  il  livellatore  muove  orizzontalmente  spiegarlo  con  sufficiente  chiarezza,  chiun- 
lo  stromento  (il  quale  è girevole  sul  suo  que  potrà  impararlo  facilmente  da  un 
piede)  fino  a che  egli  veda  la  biffa  : poi  semplice  misuratore  iq  meno  dì  un'  ora 
1'  assistente,  avvertito  dal  livellatore  per  di  tempo  ; e questa  facile  e dilettevole 
mezzo  di  segni  convenuti,  alza  od  ablias-  pratica  io  la  consiglierei  ad  ogni  ttgricol- 
sa  lo  scopo,  sino  a che  la  visuale  predet-  Iure,  specialmente  poi  se  avesse  in  animo 
la,  passando  fin  le  due  superficie  del-  di  costruirsi  no  serbatoio,  la  quale  co- 
I'  acqua  e nel  piano  di  esse,  cada  giusto  struzione  deve  essere  preceduta,  accom- 
sulla  riga  nera:  questa  riga  si  troverà  pagnata  e seguita  da  molle  e ripetute 
allora  nelle  stesso  piano  orizzontale  del-  livellazioni. 

r acqua  delle  due  ampolle,  e là  divisione  Scelto  adunque  a un  di  presso  il 
della  biffa,  a cui  corrisponderà  lo  sco-  sito  che  si  vuol  dare  al  serbatojo,  la  pri- 
po,  si  registra  sur  un  quaderno  o minuta,  ma  operazione  sarà  di  livellarlo  nella  di- 
, In  somigliante  maniera  il  livellatore  rezione  del  molo  generale  delle  acque 
batterà  l'altro  punto,  su  di  cui  si  sarà  io  quel  luogo  ; la  diflérenza  di  livello  fra 
trasportala  la  bijffa,  e fatta  la. stessa  ope-  questi  due  punti  estremi  esprimerà  Tal- 
razione,  noterà  sul  quaderno  il  numero  lezza  che  avrà  l'acqua  nel  punto  più 
della  divisione  o scala,  segnalo  dallo  sco-  basso,  che  è quello  dell'  argine  trasver- 
po;  questi  due  numeri,  sottratti  T un  sale,  ove  T altezza  dell'acqua  è la  mag- 
dalT  altro,  esprimeranno  l'altezza  relati-  giore. 

va  dei  due  punti,  o rermini  della  livella-  Sia  dunque  A (Jlg.  5)  il  limita 
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•o{)CTÌore  Mrbalojo,  eh*  si  inol  diìa- 
maro  la  coda  ; B il  Hmite  iofariore  : la 
Knea  BE  chi  rappresenta  la  differeoia  di 
lirello  dei  dm  punti  A,  B,  indicherà  a<l 
nn  tempo  stesso  I'  alteau  massima  BE 
che  avrà  T acqua  nel  aarbaUqo  ABl^ 
sempre  che  in  B sia  costrutto  uU  argine 
di  sufEcieote  aiteiza  BD  per  eootenerla  ; 
lacchè,  come  i noto,  la  superSeia 
l'acqua,  quando  à Gbera,ri  disporifeiras- 
pre'  io  un  piano  orizzontale  AE,  doà  pa- 
ralello  all'  orizzonte. 

Se  la  troTita  altezza  BE  paresse 
troppo  grande,  P argine  trasrersale  si 
supporrà  più  vicino  al  limite  superiore 
A,  per  esempio  in  MN  ; se  al  contrario 
si  giudica  troppo  piccola,  si  allontanerà 
1'  argine,  per  esempio  io  QT ; nel  primo 
caso  l'altezza  dell'acca  sarà  GH,  nel 
secondo  sarà  FV. 

S'ha  qui  da  osservare  che  la  coda 
del  serbatojo,  ossia  il  punto  A,  vuol  es- 
sere, per  quanto  è possibile,  io  luogo  fra 
i più  elevati  del  lenimento,  e devesi  io 
seguilo  determinare  il  sito  dell'argiue  tras- 
versale, a norma  dell'  estensione  che  si 
può  o che  si  vuol  dare  al  serbatoio,  e 
dell'altezza  dell'acqua  che  uno  pensa  di 
procacciarsi  ; perchè  a questo  modo  tutta 
la  massa  dell'acqua  trovandosi  io  silo 
più  elevalo,  saranno  in  maggior  numero 
i punti  del  terreno  inferiore  che  ti  po- 
tranno irrigare. 

Alcune  volle  ti  hanno  ragioni  per 
collocare  in  luogo  predeterminato  l' argi- 
ne trasversale  : allora  cominciando  la  li- 
vellazione da  questo  luogo,  come  da  pun- 
to fTsso,  si  cercherà  col  livello  il  silo  del 
punto  A,  tale  che  l' altezza  dell'  acqua 
pressò  r argine  trasversale  sia  quella  che 
si  desidera. 

Sì  nell'uno  che  nell'altro  caso  bassi 
a riflettere  che  il  volume,  Ossia  la  quanti- 
tà totale  dell' acqua  raccolta,  corrisponde 
alla  sua  altezza  media  moltiplicata  per  la 
sua  estensione  o superficie  -,  epperciò  ti 


darà  al  aerbatojo  tanto  uag^ore  esten- 
sione, quanto  minore  sarà  T allein  del- 
l'acqna,  e viceversa,  proporzhmando  tem- 
pre la  quantità  dell'  aeqna  alla  estensione 
dei  terreni  che  si  vorranno  adacquare. 
Quota  proporzioM  è di  necessità  varia- 
bile, peitfllè  flipendente  dalla  varia  natu- 
tot  delle  terre,  dalla  frequenza  delle  irri- 
gazioni, «e.f  tottavia  si  può  tenere  come 
sufficienlementB  generale  qnesta  regola, 
che  e superficie  uguale  d'acqua  a di  pra- 
ti, ci  vuote  circa  un  decimetro  d'acqua  in 
ogni  iunaffiatura,  vale  a dire,  che  te  I'  a- 
cqua  del  serbatojo,  ed  il  prato,  hanno 
ciascuno  l' estensioue,  per  esempio  di  nn 
ettaro,  l' acqua  in  csoteuna  ionafGalura  si 
abbatterà  circa  d'  nn  decimetro  nel  ser- 
batolo. 

Quando  sia  trovata,  nel  modo  so- 
pra spiegato,  r altezza  cui  salirà'  l' acqua 
nel  serbatojo,  si  saprà  pure  per  mezzo 
del  livello  quali  sili  del  circostante  terre- 
no potranno  essere  adacquati,  e quanta 
acqua  ciascuna  di  essi  potrà  ricevere  ; 
supponendo  coti  che  l'altezza  dell'acqua 
nel  serbatojo  sia  di  due  metri,  tutti  i pra- 
ti elevati  di  un  metro  e mezzo  al  disopra 
del  fondo  del  serbatojo,  potranno  riceve- 
re un  mezzo  metro  d'  acqua  : quelli  che 
sono  elevati  di  un  metro  potranno  rice- 
vere un  metro  (Tacqui^  e cosi  di  seguito; 
finalmente  l’ ultima  goccia  d'acqua,  a cosi 
dire,  potrà  condursi  su  quei  terreni  che 
son  più  bassi  del  fondo  dal  serbatojo. 

E qui  appena  sarà  decessario  di  dà- 
re,  che  i prati  più  alti  hanno  ad  èsser 
adacquati  i primi,  e cosi  successivamente. 

Dal  fin  qui  detto  si  potranno  facil- 
mente dedurre  tutte  le  altre  operatiooì 
che  restano  a fare  col  livello,  sia  per  dis- 
porre convenientemente  i canali  irrigato- 
ri, sia  per  formare  il  fosso  di  scolo,  ne- 
cessario quando  si  .volesse  torre  intera- 
mente 1'  acqua  dal  serbatojo  senza  farla 
passare  sni  prati,  sia  finalmente  per  dare 
a questi  una  pendenza  discreta  e urtifor- 
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tue,  ood«  itopedir»  ebe  il  troppo  rapido 
cono  ddr  acqua  non  oe  IraqiorU  ria  io 
i(iano  coodine. 

Pactereiao  ora  a dire  ddl'  aiyna- 
manlo. 

CAPO  QUARTO. 
pMUiizioita  a uraaasia«i 

UE«LI  ÀBGim. 

Dopo  che  le  livoUatioiii  arranao  di- 
moMrata  la  GonTCBÌenaa  di  uo  datò  nto 
per  formarTi  un  •arbatojo^  ai  polri  dar 
principio  aU'  argÌDamenU>. 

n miglior  tempo  per  queato  lavoro 
i raolunao,  quando  aooo  a un  di  preaao 
terminati  gli  ordioarii  bvorì.campeatri, 
od  aoche  T invemu,  ae  non  a'  ha  impedi- 
mento di  troppa  neve  o di  forte  gelo.  In 
questa  stagione  inoltre  i buoi  sogliono  sta- 
re lungo  tempo  oxioai  nelle  stalle,  e se  uao 
è in  buono  armonia  coi  vuoi  vicini,  que- 
sti nno  ricuseranno  di  concorrere  ai  tuoi 
lavori,  col  oundargli  l'aiuto  dei  loro  car- 
ri seni'  altra  coodiiione  che  quella  di 
dare  ai  buoi  sd  ai  boari  il  giornaliero 
alimento. 

A queato  modo  gli  argini  potranno 
esser  terminati  nel^oorto  ddl' autunno  a 
•Ul'inveroo,  meno  che  la  loro  esteosiooe 
IH»  richiedeste  un  tempo  pili  lungo. 
T uttavia  questo  lavoro  non  s’ha  a fare  coti 
troppa  celetiii,  ancorehi  se  ne  avesse  il 
modo,  e aoptsUutto  non  bisogna  affret- 
tarsi a metter  P acqua  nel  serbatoio,  pri- 
ma che  gli  argini  non  titoo  sufficiente- 
mente sasodati,  sltriaicnti  l'acqua  vi  tra- 
pela e li  guaita  ; epperciò,  nel  formare 
gli  argini,  è cosa  ben  fatta  di  calcara  (ur- 
leniente  la  terra,  battendone  ogni  falda  o 
sitato  can  mezzi  o mazzeranghe  ; ma  la 
saUcBza  che  ai  di  all'  argine  in  questo 
modo,  Doo  uguaglia  mai  quei  rassodarsi 
«dm  esso  b naturalmeute  col  tempo.  Otto 
mesi  pare  che  bastino  parchi  gli  argia»  ss 
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etsodibo  • vallano  ad  impadire  ogni  ben- 
ché meooma  useUa  deB*  acqua. 

Prima  di  por  mano  all'  aliamento 
degù  argini,  si  hanno  a fare  le  cose  se- 
guenti: , 

1 .°  Segnare  sul  terreno  la  direzione 
de^  argini,  e la  krgfaezsa  deUa  loro  bas- 
sc}  mediante  due  ffle  paraleUe  & piimii, 
uniti  da  nn  aolchetto. 

Se  gU  argini  hanno  ad  esser  reltili- 
oeÌ4  la  loro  deserbione  ted  suolo  ai  farà 
coU'ainto  della  squadra  agrìmenioria,  ov- 
vero anche  con  alcuni  paletti  pianlati 
semplicemente  a vista  io  linea  retta,  tra 
il  primo  e 1'  ultimo,  cioè  tra  il  prìnci|no 
ed  il  fine  della  stabiUta  looghezza  del- 
l'argioe. 

Se  poi  r argine  ai  vorrà  curvo  io 
porzione  di  cerchio,  se  ne  segnerà  Pan» 
sul  terreno,  facendovi  scorrete  l'estremi- 
tà di  una  fune  il  cui  akro  capo  i pianta- 
to in  un  centro. 

Quando  P arco  da  descrìversi  fosse 
ampio  di  troppo,  ovvero  avesse  tal  leg- 
giera corvatun  si  che  tacesse  parte  di  no 
cerchio  eccessivamente  grande,  allora  riu- 
scendo imponibile  P oso  anzidetto  della 
funieelia,  l'amo  si  potrà  deUneare  sempli- 
cemente a occhio,  anziché  adoperare  altri 
metodi,  forse  poco  praticabili  nel  nostro 
caso,  io  enì  U terréno  i raramente  uguale 
e piano  in  estensione  alquanto  conaide- 
revole  (i).  ‘ 


(i)  Unn  di  questi  melndì  isrcbbe  il 
■rgueiile:  Si  shbìioo  due  diw'hi  di  Irgnn, 
ovrrro  due  ruote  da  carro,  di  diametro 
alquanto  ineguale,  ambedue  ioAiae  in  una 
pertica,  ad  una  certa  Histania  I' una  dal- 
i'  altra  : questa  |,ertiea  rappresenterà  t'  asae 
di  uo  cono,  l'apice  del  quale  sarà  ad  una 
distanza  tanto  maggit>re,  quanto  sarà  luag* 
giore  qualla  che  aepara  P una  dati'  altra  le 
due  ruote,  c quanto  minora  aura  la  diffe- 
lenza  dei  loro  diametri. 

lai  vera  distanza  ilei  lontanissimo  spi- 
et,  quando  importasse  o piseesse  siperla. 
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s.°  Tutta  la  parta  dd  «uala  cba  èa 
ad  ctMT  iwM  den'argiDC,  «pacialoMota  se 
aia  iagombra  di  erbacce  e di  vn  gulti,  ti 
•eaacerà  praibndaaieale,  sterpandune  'le 
radici,  e sopra  questa  terra  divelta  si  co- 
miacierà  ad  alur  T argiae.  Senza  questa 
paecouiiune,  spectaimente  ove  H terreno 
è sudo  e pesto,  coperto  di  starpi,  e pe- 
netrato da  folte  e grosse  radici,  la  terra 
trasportatavi  sopra  non  si  nnirebbe  bene 
col  suolo,  c i'Wqua  grtnarcU>e  dalla  base 
stessa  delTargine. 

5.0  Mentre  si  sta  elevando  l' argine 
trasversale,  devesi,  in  sito  acconcio,  la- 
sciare Un  sufficiente  sfogo  alle  acque  pio- 
vane, mediante  un  fussatello  che  le  diver- 
ta, acciocché  non  impediscano  i lavori. 

Dopo  tutto  questo  si  porrà  mano 
ad  alzare  gli  argini,  eomineiando  dai  la- 
terali, quando  se  ne  hanno  a Aire,  e ter- 
minando col  trasversale.  L' altezza  di 
questo  ( dalla  quale  vien  regolata  quella 
degli  altri  ) deve  superare  almeno  di 
mezzo  metro  Paltezza  dell'acqua  ddser- 
batujo,  affinchè  questa,  quando  foste 
sbattuta  dai  venti,  non  trabocchi  sopra 
gli  argini  e li  rompa,  ed  allaghi  le  cam- 
pagne adiacenti  ; così  per  mudo  d’ esem- 
pio, se  l' altezza  dell*  acqua  è di  due  me- 
tri, quella  dell'  argine  trasversale  sarà  di 
due  metri  e mezzo,  ed  alGnchè  abbia  sem- 
pre questa  altezza,  contien  farlo  un  poco 
più  alto,  per  compensare  l' abbassamento 
cui  va  soggetta  la  terra  smussa  L' esser- 


si troverebbe  col  oolo  'cslcolo  del  cono 
tronco.  V'  ■ 

Fermale  le  rnole  slls  eoaràniaote  di- 
sianza, si  farà  ruotnlare  sol  lerreoo  quella 
specie  di  cono,  la  coi  base  descriverà  sul 
terreno  slesso  l'arco  domandato. 

Questo  metodo  può  anche  essere  pra- 
lieslo  dai  giaritioieri,  o da  altri,  coi  occor- 
ra descrivere  sol  terreno  archi  circoJari  di 
immenso  ragrio,  o di  non  accessibil  centro, 
ovvero  nei  casi  in  cui  alberi,  siepi  od  altro 
impsdiicauo  l' ordinario  «io  della  corda. 
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vamoan  ha  dimortinio  aha  gli  as- 
todandfsi  si  abbassano  di  u»*«ttBva  par- 
ta della  loro  primitiva  attenni  qpperoiò, 
nel  coatmirU  convion  dir  h>(o  an’aKena 
proporzionatamente  meggiore  di  qudb 
die  devono  avere  qaandu  siaoo  araodali. 

Se  l' argine  ha  siue  metri  a anatào 
d’ altezza  verticale  AB  (fig.  ' 6),  il  ano 
piana  AC  avrà  pare  due  metri  i mezzo 
di  larghezza,  a h baM  DE  dovrà  avere 
intorno  setta  metri  e mezzo  : vale  a dire 
ia  generala  che  la  laighezca  del  piano 
deU'argIne  deve  «wer  agnale  alla  taa  al- 
lezza,  e la  base  deve  esser  triple.  Con 
queste,  o altre  poOb.  dissimili  proporzioni 
la  acarpa  CE  ai«à  ma  mfficiente  pen- 
denza, il  cigUo  C non  aarà  troppo  acuto, 
e l'iqtero  argine  ADEC  tinwirà  della 
saldezza  necessarie. 

La  larghezaa  degli  argini  laterali 
sarà  la  stessa  che  quella  del  trasversale, 
ma  la  loro  altezza  andrà  di  necesrità  de- 
crescendo a misura  che  va  elevaodosi  il 
suole,  giacché  la  saatmilà  dell'  intero  ar- 
gioamento  deve  esser  tutta  io  un  piano 
sriizoaule. 

Le  indicate  proporzioui  dell'  argi- 
naluiB  SODO  a un  di  presso  invariabili  : 
non  cosi  le  dimeosioni  eSetlive,  percioc- 
ebé  una  maggiore  altezza  dell'acqua  esige 
una  maggiore  grossezza  di  argini,  siccome 
abbiam  acceonato  nel  capo  I parlando  del 
serbatojo  di  Pralormo,  e più  diffiisamen- 
te  diramo  nel  cape  XII. 

In  ogni  caso  à pez4  bene  che  gli 
vgioi  ai  teogano  saatpre  di  tale  larghez- 
za che  vi  fi  possa  passar  sopra  col  carro, 
che  ciò  è grao  comodo,  perchè  sarà  que- 
sta una  strada  di  più  che  mette  arile  cir- 
costanti campagne,  e servirà  specialmente 
per  la  pescagione  generale,  e pel  tras- 
porto del  seccume  e delle  rimoodature 
degli  alberi  che  sono  sugli  argini.  Termi- 
nati e rassodali  che  sian  gli  argini,  sul 
pendio  esterno  di  essi,  e sui  due  mar- 
gini del  pLinu  superiure,  si  potranno  piaa- 
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Ur«  alberi  di  varie  aorta,  coma  a ^re, 
querde,  olmi,  pioppi,  platani,  robinia  e 
aimilì.  Per  tal  modo  ai  avrà  in  pochi  an- 
ni, lungo  gli  argini,  un  ombroao  ed  ame- 
no passaggio  : e ancora  ai  trarrà  non  pic- 
col  guadagno  dal  regolalo  tagliamento 
delle  legna  o pel  aoategao  delle  viti,  o per 
uso  di  ardere. 

Nella  parte  interna  poi  degli  argini, 
cioè  dalla  banda  dell'acqua,  si  porranno 
di  p ccole  e basse  piante,  come  salci,  on- 
tani, brilli,  vinchi  e simili  arboscelli  che 
io  terreno  umido  si  dilettano,  e (àcibnen- 
te  vi  s'  apprendono. 

E ancora  è da  accennarsi  un  altro 
vantaggio  prodotto  dal  fitto  viole  di  pian- 
te che  vestono  ed  ornano  gli  argini,  dai 
quali  trovasi  quasi  interamente  circonda- 
la r acqua  del  serbetojo,  ed  è quella  di 
diminuirne  la  sraporatiune;  imperciocché 
queste  spesse  piante  sono  come  pareti 
elevate  che  in  parte  difendono  l' acqua 
del  serbatolo  contro  l' aaiune  dell'  aria  e 
del  calore,  cagioni  principali  della  svapo- 
razione  (i). 

Alcuni  biasimano  questi  piantamenti 
siccome  nocivi  alla  buona  conservazione 
degli  argini  ; ma  la  sperienza  prova  che 
Bina  danno  se  ne  ha  a temere,  purché  si 
abbia  la  precauzione  di  non  lasciar  cre- 
scere troppo  in  alto  i pedali  di  quelle 
piante  che  sono  nel  ciglio  dell'  argine,  o 
lungo  il  pendio:  quegli  alberi  che  sono 
pisolati  presto  la  base  esterna Mell'argiiie 
possono  lasciarsi  crescere  ed  estendere 
quanto  uno  vuole,  perchè  avendo  le  loro 

(i)  La  svaponzìone  osservata  nell'at- 
midoroetro  della  Specola  accademica,  nesii 
anhì  i6o3-4-S-i8o6,  fu  di  cenlimclri  4&7 
in  44  mesi,  e coti  di  centiitietri  i33  al- 
r anno,  ragguagliato  uno  colf  altro,  (f'as- 
sali^  RésuUatt  dtt  obsen>ations  météoro- 
logi^ucs,  tic.  over  dei  nolet.  V.  Mim. 
de  t Aead..,  eie.  Torino.  iBo^  Tom,  XVI. 
par.  ao.  e in  fine  del  sul.  le  Tav.  XXIIJ 
e XXVI. 
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radùA  nel  tacn»o  Stimo,  ami  non  saran- 
no rovesciati  dai  vanii,  la  qual  coan  noo 
v’ha  dubbio  ^ tarebba  <h.gpn  nocu- 
mento agli  argini.  Piantagioni  fa\te  e te- 
nute nella  anzidetta  maniera  sussistono 
prospere  e innocive  da  oltre  itrent’anni 
attorno  parecchi  di  quei  serbatoi  che  nel 
capo  primo  tono  menzionati. 

CAPO  QUINTO 
Dello  scsbicstobe  s non  n'  segna. 

Perchè  l' acqua  non  giungi  mai  a 
soverchiare  gli  argini,  anzi  ti  mantenga 
circa  mezzo  metro  al  disotto  del  loro 
ciglio,  siccome  è stalo  detto  nel  capo 
precedente,  conviene  fare  di  queste  due 
cote  l'una  ; cioè,  se  il  seibatujo  è di  quel- 
li che  t'empiono  di  acqua  menatavi  da  un 
canale  o fossato,  basterà  che  questo  ven- 
ga chiuso  con  saracinesca  o- porta  di  le- 
gno, tosto  che  ti  ha  abbastanza  d' acqua 
nel  serbatoio,  facendo  in  modo  che  le 
acque  suprabbondanti,  impedite  nel  loro 
corso  dalla  chiusa  taraciuesca,  abbiano 
altrove  per  mezzo  di  un  risciacqualojo  il 
necessario  sfogo.  Ma  il  caso  di  un  serba- 
toio cosi  fatto  non  è frequente  ; l'uso  poi 
della  saracinesca  non  va  esente  da  inco- 
modi ( vedi  pag.  seguente). 

In  ogni  caso  il  miglior  modo  di  da- 
re facili  e sicura  uscita  alle  troppe  acqua 
è quella  di  costrurre  in  qualche  parte 
dell' arginamento  uno  scaricatore  a Jior 
d^ acqua.  Chiamasi  con  questo  nome  una 
apertura  murata  (fig.  4),  che  si  fa  nel- 
l'argine A,  dulia  quale  apertura  escono  le 
acque  tuprabbondaoli. 

Il  luogo  da  scegliersi  per  questo 
scaricatore  dipende  dalle  circostanze  del 
terreno,  ma  è bene  che  si  faccia  o nel- 
l'argine trasversale,  o in  sito  poco  da  esso 
distante. 

Il  modo  poi  è semplicissimo;  nel 
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hio^  sarà  stato  scelto,  a per  la  luo- 
luoflMia  dì  due  o tre  metri,  od  onche 
più,  secondo  Pampiesza  del  serbatojo,  sì 
abbassa  Pargioe,  riducendolo  a queir  al* 
tessa  cui  si  vorrà  che  stia  V acqua  nel 
serbatojo,  vale  a dire  che  I*  altezxa  primi* 
tivB  se  ai  ridurrà  all*  altessa,  per  esem- 
pio BD,  si  ebe  Gp  sia  iutorao  messo 
metro,  e la  linea  DE  sia  paralella  a CF, 
epperciò  oriszootale^  ossia  a livello  ; e per 
questa  ragione  lo  scaricatore,  in  Piemon- 
te, viene  anche  chiamato  semplicemente 
U Ui/tUo,  ^ 

TuUa  r apertura  dello  scaricatore 
deve  esser  murata  e stuccata,  col  fondo 
o soglia  pendente  per  di  fuori,  di  dove 
le  acque  versano  in  un  fossato,  il  quale 
per  la  lunghezsa  di  alcuni  metri  vuol  es- 
sere selcialo  o lastricato  o murato,  affio- 
chì non  accada  avvallamento  di  terra. 

Lo  scaricatore  poi  si  copre  a fog- 
gia di  ponte  con  travelte  e tavoloni  di 
quercia,  in  modo  che  esso  sia  a ugua- 
gliansa  coll^rgine. 

CAPO  SESTO 

Di5TaiBozio5B  dbll'acqca  psa 
LB  UUlQAZlOBt. 

n mudo  di  distribuire  conveniente- 
mente r acqua  del  serbatojo  pel  regolare 
adacqnameutn  dei  prati,  è cosa  di  gran 
momento  : questa  parte  del  lavoro  esige, 
più  drogai  altro,  somma  attenzione,  e non 
cornane  perìzia.  Ogni  artifizio  che  a tal 
fine  adoperar  si  voglia,  sarà  disutile  sem- 
pre che  non  soddisfaccia  alle  condizioni 
seguenti  : 

1 Che  abbia  la  massima  sodezza, 
coo^nnta  con  una  safficiente  semplicità. 

3.^  Che  chiuda  ogni  uscita  all'acquo, 
sì  che  niente  se  ne  perda. 

5.^  Che  sia  congegnato  acconcia- 
mente a poter  adacquare  prati  che  fosse* 

Di%  '<t  Àf^rir.,^  30* 
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ro  più  alti,  che  non  è il  fondo  del  ser- 
batojo. 

La  prima  delle  tre  accennale  cod- 
diziooi  è indispensabile  in  ogni  ordigno 
che  abbia  ad  esser  maneggiato  da  con- 
tmìiaì.  y 

La  seconda  condizione  à pur  essa 
naturalissima,  perchè  P acqua  con  molta 
spesa  raccolta,  non  s"ha  a perdere  ìnulil- 
mente. 

La  terza  condizione,  che'' sarebbe 
meo  necessaria  in  suole  di  uu  generale 
uniforme  pendio , riesce  indispensabile 
nei  terreni  più  o meno  ioeguali,  che  son 
quelli  appunto  in  cui  1 serbatoi  sono  e 
più  frequenti  e più  utili. 

Le  esposte  considerazioni  escludo- 
no in  questa  operazione  Paso  delle  porte 
0 saracinesche  di  legno,  giacche,  per  la 
grande  pressione  delP  acqua  contro  di 
esse,  è cosa  quasi  impossibile  che  scorra- 
no facili  per  entro  gli  iocastri  del  moto 
o della  pietra,  senza  che  P acqua- scappi 
fuori  e si  perda  ; o se  coleste  parli  bene 
cumbadaoo,  allora  P accresciuto  sfrega- 
mento e il  gonfiamento  del  legno  esigono 
tali  violenti  sforzi  per  muovere  le  saraci- 
nesche, che  esse  soffrono  frequenti  guasti 
e rotture  (i). 

Nei  segneoti  capi  io  mi  fo  a descri- 
vere partitameote  i particolari  artifizi 

(i)  lo**on  »oln  loopo,  ch’io  sappi*, 
cioè  nel  serbalojo  di  Momu^ian  (psg>  6a3) 
e *1  »olo  condotto  inferiore  è apposta  una 
saracinesca  di  legno,  senzachè  aembrino 
risultarne  gravi  inconvenienti;  locchè  a ciò 
si  deve  attribuire  che  piccolo  ne  è il  bat- 
tente, ossia  la  totale  altezza  dell*  acqna,  e 
la  saracinesca  sì  apre  al  più  nna  volta  I an- 
no, epperciò  pnò  conservare  più  facilmen- 
te qoelP  artificiosa  ed  accurata  aggioslatez- 
za  di  cui  l'esperienza  provò  la  necessità; 
e questa  è che  le  commessure  tra  ì margi- 
ni della  Mracinesca  e gli  incastri  del  muro, 
vengono  rjiUfiilali  con  grossa  stoppa  o ca- 
{iccrbiu , intriso  di  molle  e grassa  terra, 
cacciatavi  a forza  di  maglio. 
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a4Ìo(><iiiU  ìq  Piemonte^  i quati  per  vìa 
di?er»a,  giuDgoou  tutti  al  triplice  acopo 
iMtè  indicato. 

10  questo  capo  tuttavia  riferirò  un 
modo  adoperata  altrove,  per  verità  in 
circoitaore  alquanto  diveiae,  ma  che  cou 
leggiera  variatioiie  potrebbe  forse  venir 
applicato  uiilfuente  al  caso  nostro.  Esso 
è praticato  in  quei  luoghi  di  Francia,  ove 
r acqua  si  rìiìeue  per  alcuni  anni  sta* 
gnante  ^pra  terreni  sterili  a Gne  di  boni- 
Gcarli  cui  limo  che  vi  si  ammassa  per  le 
deposizioni  dell'  acqua. 

11  modo  è questo:  T argine  è altra- 
versalo  da  un  canale  murato,  la  cui  eslre- 
mila  interna,  cioè  dalla  banda  dello  sta- 
gno, ha  per  disopra  una  cavità  emisferi- 
ca, nel  fondu  della  quale  è un  foro  che 
mette  nel  canale.  Quella  cavità  poi  si 
tuia  con  pesante  trave,  che  i Francesi 
chiamano  bornie  ^ postavi  verticalmente 
pei  Tun  dei  capi  rotondato  in  ugual  for- 
ma emisferica  ; la  trave  si  alta  e sì  ab- 
bassa per  meato  dì  carrucola,  u di  leva, 
o di  vite. 

Cotesto  ingeguo,  abbenchè  sudo, 
semplice,  poco  costoso,  e sufGdeolemen- 
te  acconcio  al  porticolar  uso  che  se  ne  fa 
in  Francia,  non  è tuttavìa  servibile  per 
se  solo,  ^nel  caso  nostro,  per  la  ragione 
che  r acqua,  quando  esce  dal  canale  pre- 
detto, trovasi  già  più  ba&sa  die  non  è il 
fondu  del  serbatujo,  e così  non  potrebbe 
più  esser  menala  su  prati  che  fossero  più 
elevati  dì  esso  tondo,  la  quale  conditìuue, 
come  già  dìceiumo,  è per  noi  esseutìa- 
ìissiina. 

Si  ha  dunque  bisogno  di  un  arlifi- 
zio  cuu  cui  utilizzare  non  suiameule  tutta 
la  massa  dell'  acqua  racci>lln,  ma  ancora 
la  sua  altezza,  col  favor  della  quale  irri- 
gare un  terreno  che  pur  fosse  di  alcuni 
metii  più  allo  che  non  è il  fondu  del 
serbato  ju. 

^«l  luoghi  ove  sono  i serbatoi  lueii- 
zionaù  nel  capo  primo,  1*  acqua  sì  l al- 
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Gene,  • sì  dislrìbtùica  nelle  seguenù  ma- 
niere. * 

I 

CAPO  SETTIMO. 

Piolo  AiTiFizio  : csvvoiit  a cmavn 

(Robiuets.) 

Questo  dispendioso  artifizio  non  è 
sinura  pi  alicato  se  non  nel  serbatojo  di 
Ternavasio,  il  cui  padrone  volle  che  in 
quella  costruzione  all'  utilità  e alla  prec^ 
sioiie  fossero  congiunti  il  diletto  e la  ma- 
gnificenza. In  cute»U>  serbatojo  l' acqua 
si  volle  rattenuta  da  un  grosso  muro  nf- 
l'urzalo  da  un  terrapieno,  anziché  ratto- 
uerla  con  un  semplice  argine  di  terra, 
che  pur  avrebbe  bastato  ^ e la  distrìbu- 
zioue  deir  acqua  si  fa  per  mezzo  di  aku- 
□i  cannoni  a chiave,  a modo  di  grossi 
galletti  di  bronzo,  robineU. 

Uno  di  questi  è rappresentato  nella 
/ig.  \ AB  è un  grosso  tubo  di  bron- 
zo con  un  foro  C di  forma  leggermente 
conica,  per  entro  al  quale  entra  il  cono 
tronco  o galletto  D (Jig.  8),  attraversalo 
dal  foro  C',  perpendicolare  all'asse,  e di 
36  ceutim.  di  diametro. 

Due  u tre  di  questi  cannoni  sono 
murali  nell'  argine  a diverse  altezze  : uno 
dei  capi,  A,  di  ciascun  canuone  comuni- 
ca eoo  r acqua  del  serbatojo  ; T alini 
parte,  B,  mette  in  altrettanti  canali  mu- 
rati che  attraversano  l'argine  a diverse 
altezze,  e comunicano  con  corrispondenti 
fossati  iiTigalorii.  11  galletto  D è salda- 
mente Cfionesso  colla  spranga  di  ferro 
EF  ; questa  è lunga  quanto  è allo  V ar- 
gine, e vien  rutleouta  verticalmente  eoo 
granchi  o arpioni,  piantati  nel  uiiitaglio- 
ue^  e ueila  eslreuiilà  F essa  letuiiiiu  iu 
quadro,  e vi  si  inaperoa  un  manubrio  o 
leva  con  cui  si  mette  iu  giro  il  galletto,  a 
così  a piacioiento  si  apre  u si  cbiude  il 
cauDooa. 
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Non  si  può  oegaro  che  in  questo 
•rtifìzio  non  sra  una  grande  precisione 
coogiuola  con  un'  elegante  semplicil^. 
Esso  ha  inoltre  U rantaggio  di  non  sof> 
frìr quasi  impedimento  %'ertino  dalla  enor- 
me pressione  deli'  acqua,  perciocché  il 
movimento  delta  cbiéve  si  fa  semplice- 
mente attorno  al  proprio  asse,  ed  in  uno 
stesso  piano  orizzontale. 

Ma  questa  mapiern  ha  T inevitabile 
incomodo  della  grave  spesa,  àccrescìiitc 
ancora  dai  frequenli  raccomoriamenli  ren- 
dati necessarii  dall'  uso  stesso,  e dal  fre- 
gamento  delle  molecole  terrose  e areno- 
se, le  quali  due  cause  sembra  siano  stale 
riconosciute  valevoli  a togliere  al  galletto, 
in  non  lungo  tempo,  la  perfetta  rotondità 
a giustezu.  Se  non  che  può  forse  rassi- 
curare il  riflettere  che  i galletti  di  un  ser- 
batojo  non  hanno  a girarsi  se  non  poche 
volte  nell'  anno. 

Coloro  che  pur  volessero  adoperare 
la  soproddescritla  maniera,  dovranno  ba- 
dare alle  seguenti  cose  : 

1 Ciascuno  dei  cannoni  di  metallo 
sia  collocato  bene  orizzontale,  e nella  giu- 
sta direzione  del  canate  che  conduce  l'a- 
cqua  attraverso  1*  argine  ; 

Il  cannone  sia  bene  incassato 
nel  muro  e perfettamente  aderente  ad  es- 
so, sì  che  tra  il  cannone  e<l  il  muro  non 
vi  rimanga  spazio  vuoto,  il  che  si  la  con 
l' uso  di  bnooo  smalto  ; 

3.®  Ottimo  è lo  smalto  che  si  fa  con 
calce  viva,  mista  con  pozzolana  beo  pesta 
e stacciata,  Cucendo  passare  il  latto  per 
un  crivello  di  ferro  di  piccolissime  maglie 
a fine  di  torre  ogni  pietrozza  o altra  cosa 
simile,  che  nuocer  potesse  alla  giustezza 
del  lavoro  ; 

^n  acconcio  sito  si  farauun  due 
segni  «labili,  ciascuno  dei  quali  indichi  se 
il  galleitn  è chioso  ovvero  apei  to  : 

5.^  Il  rivolgimento  del  galletto  fac- 
ciasi con  movimento  non  vihrnti>,  ma  ac- 
compagnato ; 


s E a xx*;' 

6.*'  La  rrlucìtà  dcA' acqua  che  esce 
dal  cannone  dipendendo  dal  batUnte.  os- 
sia dall' altezza  deir  acqua  al  disopra  del- 
r orifizio  del  cannone,  ne  consegue  che 
le  quanliUi  assolute  d' acqua  che  ne  esco- 
no in  tempi  uguali,  non  sono  punto  tra 
loro  uguali  in  ugni  stagione  dell'  anno  \ 
ma  si  [direbbero  forse  render  toH,  prò- 
porzionaudo  alla  varia  altezza  dell'  acqug 
il  maggiore  o minore  apriroento  del  gal- 
letto, ovvero  la  durata  dello  sgorgo  ; 

y.®  Quando  l'acqua  in  un  serbalojo 
avesse  una  altezza  maggiore  Hi  tre  metri, 
sarà  bene  che  essa,  nell'  uscir  dai  c^ali 
che  attraversano  l'  argine,  non  entri  su- 
bito nei  rigagnoli,  perchè  le  loro  ripe  sa- 
rebbero presto  corrose  e guaste  dall’  im- 
pelo ddl'  acquo  ; al  che  si  rhnedierà  o 
col  prolungare  fuori  dell'  argine  i canal! 
murati,  o col  costrurre  paralellameote  ad 
esso  un  altro  canale  murato,  alquanto 
più  ampio  e più  alto  di  sponde,  dal  quale 
r acqua,  perduto  il  primo  impeto,  passi 
nei  rigagnoli  suddetti. 

CAPO  OTTAVO 

Secohoo  anrimio:  il  masso  {le  PìstonJ, 

Qtiest' artifizio  vedesi  in  pianta  nel- 
9 5 so  ne  mostra  lo  spacca- 

to ; e nella ^g.  1 1 è rappresentata  sepa- 
ratamente una  delle  parti  principali,  il 
masso  : chiamo  così  un  pietrone  P { fig. 
IO  e 11  ),  di  gneisse  ( sert%*o  dei  Pie- 
montesi ) o d'  altra  simile  pietra  dura  e 
pesante  ; esso  ha  la  forma  di  una  pirami- 
de tronca  AB,  olla  tre  o quattro  decime- 
tri, a base  quadrata  di  quattro  o cinque 
decimetri  di  lato.  Nel  mezzo  di  due  facce 
opposte  dt-lla  piramide  sono  due  prese  o 
manichi  di  ferro,  M,  N,  conficcati  profon- 
damente nella  pietra,  e fermativi  con 
piombo  fuso  ; queste  prese  scorrono  en- 
tro gl'incavi  Ij  l {/rg.  q e io):  nel 
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mesto  della  feccia  taptriora  i simnmeote 
ooa6cc«to  un  forte  anello  dì  ferro,  per 
eoi  il  sasso  è appeso  alla  catena,  la  quale 
s*  avTolge  alla  burbera  S. 

AUa  base  della  piramide  è salda- 
mente unita  con  lamine  di  ferro  una  forte 
taTola  dì  quercia,  ADN  (fi^.  xi  ),  sulla 
quale  è teso  un  grosso  e denso  cuojo, 
penetrato  di  grasso,  e inchiodato  attorno 
ai  bti  della  tavola,  o meglio  ancora  ripie- 
gato su  di  essi,  ed  inchiodato  sulla  oppo- 
sta faccia  che  sta  contro  il  sasso.  Un  al- 
tro chiodo  piantato  nel  centro  della  tavo- 
la, e ribadito,  impedisce  che  il  cuojo, 
rammollito  dall'  acqua  e dall'  uso  , non 
faccia  piega  o saccoccia.  I chiodi  voglion 
essere  di  rame,  che  quei  di  ferro  mal  re- 
sistono al!|  fona  ossidante  dell'  acqua. 

Questo  masso  è destinato  a posare 
sulla  lastra  di  marmo  G ( fig.  io  e 13), 
onde  chiuderne  esattamente  il  foro,  e cosi 
impedire  l'uscita  dell' acqua  IIG  dal  scr- 
batojo. 

La  lastra  di  marmo  è dì  forma  qua- 
drata, di  cinque  o sei  decimetri  di  lato, 
cioè  un  poco  pili  grande  die  non  è la 
base  del  masso^  ed  ha  la  grossezza  alme- 
no di  un  decimetro.  Il  foro  C,  che  è nel 
centro,  ha  un  diametro  proporzionato 
allo  Sgorgo  che  si  vuol  avere,  ed  all'  am- 
piezza del  serbatojo  : il  diametro  di  due 
decimetri  par  suftideote  nella  più  parte 
dei  casi.  La  faccia  supcriore  di  questa 
lastra  ha  ad  esser  ben  piana  e Kscia,  non 
però  perfettamente  lustrata,  che  ciò  ere- 
desi  anzi  dannoso. 

Le  altre  parti  di  questo  artifizio 
sono  rappresentale  nelle ^g.  9 c io  ; T 
è r argine  : BR,  è un  casteltn  o torretta 
fetta  di  mattoni,  quadrata,  di  due  metri 
circa  di  lato  : nel  fondo  di  essa  sta  collo- 
cala orizzontalmente  la  lastra  C di  mar- 
mo, sopra  Ìb  quale  vien  posto  il  masso 
P j il  foro  centrale  C corrisponde  al  ca- 
nale murato  DF,  che  è al  disotto,  il 
quale,  traversato  V argine,  riesce  nel  poz* 
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%o  ripartitore  NE,  costrutto  aOa  baee  del- 
r esterna  scarpa ~HF  dell'argine. 

11  po%%o  r/paWi7ore  è quadrato,  e 
fatto  aoch'esso  di  mattoni  : la  tua  am- 
piezza basta  che  sia  tale  che  un  uomo  vi 
possa  scendere  e lavorarvi  per  entro,  nei 
casi  dì  riparazione  : b sua  altezza  NE 
(Jig>  X o ) deve  superare  di  alquanto  la 
maggiore  altezza  HE,  dell'  acqua  del  ser- 
batojo. 

La  faccia  N£  del  pozzo,  e le  due 
adiacenti,  hanno  ciascuna  una  bocca,  N, 
N^,  leggermente  conica,  cioè  alquanto 
allargata  per  di  fuori:  queste  bocche  soa 
fatte  in  lastroni  di  pietra  arenaria,  o ultra 
simile,  che  sia  tenera,  e non  raspa  ; la 
bocca  più  alta  trovati  più  o meno  al 
disotto  della  linea  HE,  che  rappresenta 
la  massima  altezza  dell'  acqua  nel  serba- 
tojo, e serve  all'  irrigazione  di  quei  prati 
i quali,  per  la  loro  elevazione  non  potes- 
sero ricever  l' acqua  dalle  bocche  infe- 
riori N.  La  bocca  N,  posta  nel  fondo 
stesso  del  povbo  ripartitore  serve  alia  ir- 
rigazione dei  rimanenti  prati  più  bassi, 
quando  pel  successivo  sceroamento  del- 
l' acqua  nel  serbatojo,  essa  più  non  potrà 
passale  per  le  bocche  superiori. 

Questa  medesima  bocca  N serve  a 
volare  interamente  il  serbatojo. 

Nel  Iato  GR  dalla  torre  ovvi  in  fon- 
do un*  apertura  G,  per  cui  l' acqua  del 
serbatojo  comunica  costantemente  colla 
parte  interna  della  torre  : V apertura  ha 
ad  esser  alla  almeno  otto  decimetri  e lar- 
ga sei,  pel  passaggio  di  un  uomo,  nel 
caso  che  alcuna  cosa  vi  si  avesse  a riattare. 

AlPapertura  G s'ha  ad  apporre  una 
graticola  di  fil  di  ferro,  o meglio  dì  ottone 
o di  rame,  la  quale  vieti  l'uscita  ai  pesci, 
e rattenga  le  foglie,  fuscelli,  tronchi  od 
altra  simile  cosa,  valevole  ad  impedire  il 
perfetto  contatto  del  masso  con  b lastra. 

La  graticola  sarò  impemata  o ma- 
stietlata,  in  modo  che  si  possa  chiudere 
ed  aprire. 
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'/iHlh  Atta  deacrì^na  ddlé^priocS- 
pali  parti  di  questo  edìfixio  idradico-ni- 
raie,  facilmente  se  ne  coiaprei|de  V uso 
ed  il  maneggio.  PrìmierameBte  ^liindo  il 
masso  P (Jig.  IO  ) è posato  sopra  la  la* 
stra  di  marmo  C rimane  chiosa  P uscita 
air  acqua  del  setèetdjo  pel  canale  DF. 
Quando  è venuto  il  tempo  di  adacquare 
i proti,  si  solleva  il  masso  P,  P acqua  dal 
buco  C,  passa  nel  panale  DF,  e va  nel 
pot^o  ripartitore  NE,  per  porvisi  al  li- 
vello EH,  e uscire  quindi  per  quella  del- 
le bocche  che  sola  si  sarà  lasciata  aperta, 
chiuse  le  altre  con  grossi  turacci  di  legno 
falli  al  tornio. 

Cotesto  posso  ripartitore^  oltre  a) 
servire  alla  regolare  distribuzione  del- 
P acqua,  potrà  anche  avere  quest'  altro 
uso  opportunissimo  : quando  un  legno, 
un  sasso  o altro  corpo,  caduto  per  acci- 
dente nella  torre,  impedisse  il  masso  di 
ben  aderire  alla  lastra  di  marmo,  Pacqìir^ 
se  ne  uscird>be  pel  mal  coperto  foro  C. 
e si  perderebbe  inutilmente  ; allora  il 
pozzo  ripartitore  può  diventare  conser- 
vatore, se  vengano  tosto  turate  tutte  le 
bocche  del  pozzo  sino  a che  alP  insorto 
accidente  od  al  succeduto  guasto  si  sia 
posto  riparo  (i). 

“ (t)  Se  coleili  toraceioni  valesicro  a 
chiuder  bene  e )OD|ianicnle  ogni  ascìta  al- 
r acqua,  a vece  di  adoperarli,  come  si  fa. 
nel  solo  tempo  dell*  irrigazione,  vi  si  po- 
trebbero lasciare  tutto  Panno,  e si  avreb- 
be allora  un  modo  di  Iralicner  P acqua 
con  pochissima  spesa , giacché  piò  non  si 
avrebbe  a fare  quella  considerabile  della 
torre,  e di  tutto  ciò  che  essa  contiene,  illaj 
siffatti  Inracci  chiudono  raramente  bene,  el 
mai  lungamente:  il  qosle  incoovenienlev 
piccolo  nelle  pòche  ore  che  dura  ciascun 
Bilacquaroeoto,  diventerebbe  grande  luogo 
P auiio. 

Oltre  a ciò  i turaceì  sono  messi  e tolti 
a colpi  di  maglio,  senz'altro  saldo  e sicu- 
ro ritegno;  ora  chi  è che  vorrà  vivere  nel 
timore  cnnliniio  che  essi  possano  venir 
cacciali  via  dalla  foga  dell’acqua,  o esser 
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La  torre  si  fa  «Ita  mtomo  dte  mp* 
tri  al  dtsopra  del  piano  ddP  argine,  *e  si 
ricopre  con  nn  piccolo  tetto  perdiè.  non 
vi  piova  dentro  : in  essa  e nel  piano  me- 
desimo dell'  argine  si  fa  nn  palco  cm  si 
ha  accesso  dalla  porticella  L.  La  cateti^ 
cui  è appeso  il  morso,  attraversa  P im- 
palcatura e si  avvolge  alla  burbera  S, 
munita  di  un  arresto^  cioè  di  una  tlan- 
ghetta  di  ferro,  la  quale,  impernata  in 
un'  estremità,  imbocca  liberamente  daU 
P altra  in  sottoposte  tacche,  ed  impedi- 
sce, se  per  caso  sfuggisser  di  mano  le 
leve,  lo  svolgersi  della  burbera,  e il  pre- 
cipitare del  masso  (i). 

Cuteste  leve  hanno  ad  esser  robu- 
ste, e lunghe  quanto  il  sito  lo  può  per- 
mettere ; la  necessità  di  questa  robustezza 
delle  leve,  e delle  varie  parli  che  ad  esse 
corrispondono,  si  comprenderà  facilmen- 
te se  si  pensi  che,  oltre  al  sollevare  il 
pesante  masso^  s' ha  di  più,  nel  primo 
istante  dell'  operazione,  a vincere  il  peso 
di  un  prisma  d'  acqua,  la  cut  l>ase  è la 
stessa  che  quella  del  masso^  e P altezza  è 
uguale  a quella  dell'acqua  del  serbàtoio  : 
poniamo  che  la  base  quadrata  del  mas- 
so, che  or  snpporremo  paralellopipedo, 
abbia  cinque  decimetri  di  Iato,  e (re  di 

tolti  tlalPuIlroi  rosi  (stento,  o guasti  per 
qualsiasi  altro  accidente,  con  pericolo  di 
(perdere  in  poco  tempo  molla  acqua  con 
grande  spesa  raccolta?  (V.  il  capo  X). 

(ì)  La  parte  LR  della  torre  (Jlg-  >o) 
non  è in  vero  di  assolata  necesiilà,  poten- 
do esser  troncata  in  L,  ed  esser  ridotta 
così  a un  semplice  ordinario  castello  di 
muro,  con  due  pilastri,  sui  quali  posano 
le  due  estremità  delPassc  della  burbera. 
Ma  coloro  che  così  praticano  sono  costret- 
ti a portar  via  la  catena  e 1«  burbera  ates- 
sa.  perchè  non  siano  guaste  o rubate;  cd 
inoltre  sì  corre  perìcolo  che  sassi,  o terra, 
o altri  corpi  canuti  neìP  acqua  impedisca- 
no il  libero  inoviroenlo  del  masso,  o la 
perfetta  adesione  di  questo  alla  laatra  di 
marmo.  K dunque  miglior  consiglio  il  non 
fare  questo  risparmio. 
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'altexuo  gr<mexta;la  tuosoUimu  larà  ài 
^5  decimetri  cubici^  i quali  molUplicati 
per  la  gravità  specifica  del  goeisse  o serix- 
£o  ( che  supporrò  3,7  volte  maggiore  di 
quella  dell'  acqua  ) daraooo  un  peso  di 

chilogrammi ao3,5 

Al  qual  peso  s' ha  da  aggiungere 
quello  del  prisma  d'acqua,  la  cui 
base  essendo  quella  stessa  del 
masso^  e V altesza  per  esempio  di 
quattro  metri,  avrà  cento  deci- 
metri cubici  dì  solidità,  epperclò 
peserà  chibgrammi  ....  100. 

Somma  3oa,5 

Allato  della  forre,  e sella  scarpa  iu- 
teroa  dell'  argine,  s' incaslrauo  scaglioni 
nella  terra  con  travelte  o con  tavole,  a 
foggia  di  scala,  sì  che  sia  impedito  il  fra* 
nar  della  terra,  e lo  sdrucciolare  di  chi  vi 
scende  in  tempo  umido.  L' utilità  di  que- 
sta scaletta  è di  dare  comodo  accesso  alla 
aosidetta  apertura  G della  torre. 

Sarebbe  poi  anche  ufil  cosa  se  con- 
tro lo  spigolo  della  torre,  o vicino  ad 
essa,  in  luogo  apparente,  si  ponesse  un 
batometro  : chiamo  così  da  prò- 

Jundiias,  per  non  dirla  idrometro,  o peg- 
gio uìlometro,  una  stabile  misura,  indi- 
cante le  varie  profondità  dell'  acqua  ; ciò 
ai  farebbe  con  una  travetta  di  legno  di 
quercia,  piantata  verticalmente,  e divisa 
in  deetmeirì  e centimetri,  od  in  quell'  al- 
tra sorta  di  misnru  che  più  piacesse-;  si 
avrebbe  cosi  in  ognr  tempo  delP  anno  la 
giusta  alteua  dell'acqua,  indicata  dalle 
dimionì  fatte  con  colorì  a olio,  o segnate 
con  grossi  chiodi. 

Io  aveva  divisalo  d' indicare  qui  la 
spesa  dei  vani  lavori  e stromenti  sinora 
descrìtti,  ma  penso  che  da  questo  calco- 
! »,  non  servibile  io  tutti  i tempi  e in  tutti 
i luoghi,  pocbÌMÌma  utilità  sarebbe  per 
Hf»rivare.  ' 

Pinitfisto  terminerò  questo  capo 


«?oo  -aggiiaDgere  alcuna  cosa  intonio  al  to- 
tare  il  serbaUqn,  alP  iotrodnrvi  nuova 
acqua,  e al  ripopolarlo  di  pesci.  ^ 

11  totale  votamento  del  serbatojo  si 
fa  io  fine  dell' autunno,  da  alami  ogni 
anno,  da  altri  ogpi  due,  ire,  o più  anni. 

Lo  scopo  di  queaU  operaaiooe  al- 
cune volte  è quello  di  torre  le  deposiaio- 
ni  deli'  acqua,  le  quali  sembrassero  riat- 
tare di  troppo  il  foqrlu  del  serbatojo  ; • 
quella  melma  tenuto  ammucchiata,  poi 
rivoltala  e mescolai^  con  buona  terra, 
giuntovi  letame,  o foglia,  o pula  di  biada 
o altro,  e bene  stritolata,  è ottimo  conci- 
me ai  prati. 

Talora  il  votameoto  del  serbatojo 
non  ha  altro  scopo  che  la  pescagione  ge- 
nerale, oltre  quelle  parziali  che  si  posso- 
no fare  luogo  l' anno,  quando  se  ne  ha  il 
bisogno.  Questa  operazione,  in  luoghi 
ove  l' acqua  e il  pesce  mancano  nalural- 
meute,  riesce  oltre  ogni  dire  sollauevole  ; 
iraperdocebè,  tolta  I'  acqua  dal  serbato- 
jn,  i pesci  di  ogni  grossezza  e d'ogni  ge- 
nerazione ( tinche,  carpe,  lacci,  anguille, 
ec.  ),  si  vedono  saltellare,  e si  colgono 
con  pale  di  legno,  od  anche  con  le  mani. 
In  tale  operazione  si  ha  T avvertenza  di 
pigliare  l'avannotto,  cioè  alcune .miglbja 
di  pesciolini  con  i quali  ripopolare  poi  la 
peschiera  : e quelli  si  mettono  in  mastelli 
con  acqua,  e si  ripongono  subito  in  cir- 
coscritto spazio  del  serbatojo  stesso  o in 
piccola  pozza , scavata  io  vidnanza  di 
esso,  o altrove.  Quando  poi  II  serbatojo 
avrà  ncevulo  nuov'  acqua  piovana,  quel- 
la minutaglia  di  pesci  vi  si  ripone  di  he! 
nuovo,  e ciò  chiamano  seminare  la  pe- 
sehiera. 

Nei  luoghi  ove  sono  i serbatoi  e- 
numerati  nel  capo  primo,  in  siffatta  se- 
minazione  si  pratica  dai  più  una  cosa  che 
ad  altri  potrà  sembrare  strana  : questa  è 
di  porre,  insieme  coll' a? ano«rtlo,  un  cer- 
to numero  ( scarso  per  verità  ) di  lucci, 
di  età  molto  più  tenera  che  non  quella 
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dei  rimaneeti  petei  ; e ciò  fratto  con  lu 
scopo  che  i lacci,  i quali  non  possono  in 
nion  tc0po  offendere  t pesci  di  troppo 
maggiore  grosseau,  vadano  divorando  i 
più  oainuli  pesciolini,  e cosi  impediscano 
che  P eccessivo  numero  non  nuoca  all*  in- 
tera populatione  per  mancanaa  di  nutri- 
mento. Questo  nutrimento,  per  verità, 
pochi  curano  di  dare,  benché  alcuni  vi 
provvedano  col  gettare  nel  serbatojo  di 
molte  iucche,  ripiene  di  terra,  si  che  ra- 
dano e stiano  al  fondo  delP  acqua,  a pa- 
scolo dei  pesci  ; e anche  allo  stesso  fine 
gettano  di  quando  in  quando  nelP  acqua 
budellame  di  grossi  animali. 

£ pare  veramente  che  cosi  facendo, 
più  non  s'avrebbe  P increscevole tnotivu 
fli  porre  il  voracissimo  luccio  fra  gli 
inermi  pesci,  che  è pur  lo  stesso  che  il 
mettere  il  lupo  fra  le  pecore  \ ma  egli  è 
vero  altresì,  che  anche  nella  supposizione 
che  nel  serbatojo  non  manchi,  per  natu- 
ra u per  arte,  il  sufficiente  confecevole 
alinicutu  ai  pesci  non  rapaci,  altri  può 
desiderare  d"  imbandire  la  propria  mensa 
pure  con  lucci,  i quali  non  si  nutriscono 
se  non  dì  pred^  viva.  E lo  steuu  Piero 
De^Orescertit  che  consiglia  di  bandire  il 
luccio  dalle  piscine  piccole,  dice  che  nelle 
grandi  convenevolmente  può  stare  fTVu//. 
iC  liò.  /-\,  cap.  LXXXl.J 

CAPO  NONO. 

SdoUlFlCAZIOSI  ALL«  COSTHOZIOSB  paZCK- 
DEVTE,  coll'  ISTTESDIMESTU  DI  EESDEELA 
piu'  8BMPI.1CB  B KEBU  DUPEED10S4. 

Modificatone  prima. 

Quantunque  la  maniera  descrìtta 
nel  capo  precedeute  sia  adoperata  da 
gran  tempo  nella  maggior  parte  dei  ser- 
batoi più  sopra  descritti,  epperciò  avva- 
lorata dalla  esperienza  quanto  alla  sua  ef- 
ffcacia,  tullavitt  non  è da  uegaisì  che  la 
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spesa  considerabile  non  possa  esser  talora 
d'impedimento  al  metterla  in  pratica. 

Ti  fu  chi  propose  di  sopprìmere  il 
po*%o  ripartitore , costruendo  la  sola 
torre,  ed  in  essa^  a vece  di  un  solo  ma>- 
ro,  collocarne  due,  uno  accanto  alf  altro, 
ma  a diverse  altezze  ; P inferiore,  allo 
stesso  livello  del  fondo  del  serbatojo,  ser- 
virebbe a volarlo  interamente  : col  supe- 
riore, corrispuodente  circa  alla  metà  del- 
r altezza  dell'argine,  si  farebbe  l' irriga- 
zione dei  prati  più  o menu  elevati  al 
disopra  del  fondo  del  serbatojo. 

Nella  prima  edizione  francese  que- 
sta modificazione  è riferita  quasi  come 
lavoro  dtesso  io  opera,  e tale  infatti  era 
r intenzione  dell'  inventore,  il  quale  già 
ogni  cosa  aveva  ad  un  tal  fine  disposta. 
Devo  ora  dire,  che  egli  oe  fa  distolto 
da  altre  faccende,  poi  cessò  di  vivere,  « 
quel  lavoro  non  fu  poi  eseguito. 

Modificarne  seconda. 

4 

La  comunicatami  simplificazioue 
precedente  fecemì  fin  d' allora  venir  in 
pensiero  quest' altra:  consisterebbe  essa 
nel  sopprìmere  non  so'amente  il  pozzo 
ripartitore^  ma  ancora  uno  dei  massij 
riduceodo  così  tutto  P artifizio  a un  mus- 
so solo,  e alla  sola  torre,  la  quale  terreb- 
be essa  stessa  le  veci  di  pozzo  ripartito^ 
re,  e sarebbe  costrutta  nel  luogo  di  esso. 

Nel  fondo  della  torre,  la  lastra  C dt 
marmo  {^g.  io),  a vece  di  porla  alla 
base  deir  apertura  G,  si  collocherebbe 
più  in  alto,  si  che  la  detta  apertura  si 
trovasse  iiumediataineote  al  disotto  d| 
essa  lastra,  pel  cui  foro  C Pacqua  entre- 
rebbe netta  torre  allora  solamente  che  si 
alzasse  il  mosso,  e uscirebbeoe  per  quella 
delie  bocche  in  essa  formate,  che  ooa 
sarà  stala  chiusa  coi  già  descrìtti  turaci 
ciudi  di  legno,  alle  quali  bocche  corri* 
sponderebbera  altrettanti  cattali  murati  ** 
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Quando  si  volesse  far  prova  di  quc' 
sto  artilìsio  cosi  modificato^  s'avrebbero 
ad  avvertire  le  cose  segueoti: 

I y Al  foro  circolare  nella  lastra  di 
raarmo  si  apponga,  per  disotto,  una  gra- 
tìcola di  ottone  e maglie  strette,  la  quale, 
uoitanacnte  a quella  posta  neirimbocca- 
tura  del  canale,  impedirà  vieppiù  che  i 
corpi  (niscinati  dall*  acqua  non  vengano 
a posarsi  sulla  lastra  di  marmo,  e rendano 
imperretta  T adesione  del  masso} 

a.®  Il  masso  in  questo  caso  avreb- 
be ad  essere  di  maggior  peso  che  non^ 
nelPiiso  ordinario;  perciocché  una  parte 
di  questo  peso  deve  fare  equilibrio  con^ 
tin  cilindro  d'acqua,  l'altexza  del  quale  è 
quella  stessa  che  ha  l'acqua  nel  serba- 
tojo,  c la  cui  base  è ugnale  al  foro  circo- 
lare della  lastra  (a  questo  calcolo  può 
servire  di  norma  quello  riferito  nel  capo 
precedente);  l'altra  porzione  del  peso 
del  masso  è quella  che  deve  comprimere 
il  cuojo  sul  marmo  si  che  goccia  non  tra- 
pdi.  Questa  seconda  porzione  del  peso 
vorrebbe  essere  determinata  con  l' espe- 
rienza, la  quale,  che  io  sappia,  da  niuno 
per  anco  ò stata  fatta.  Chi  la  facesse 
avrebbe  poi  onche  da  osservare  se  la 
tavola  e Ì1  cuojo,  uniti  al  masso^  per  non 
trovarsi  continuamenteimmersi  nelPacqua, 
come  nell' artifizio  descritto  nel  capo  pre- 
cedente, non  divenissero  inetti  a ratle- 
nerla  perfettamente;  al  che  forse  si  rime- 
dierebbe col  tenere  nella  torre  un  poco 
(f  acqua,  nella  quale  la  base  del  masso 
fosse  sempre  immersa. 

CAPO  DECIMO. 

Tsazo  ARTinXIOt  foroivlastba  di  pibtba, 

CHIUSO  COV  TCEACCIO  PUHTELLATO. 

Nella  nota (i)apag. 857, col.  i.*, dissi 
(siccome  pure  io  avea  detto  nella  edizione 
francese),  che  i turacci  apposti,  nel  solo 
tempo  dell' irrigazione,  al  po%*o  riparti- 
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(ora,  di  CUI  al  capo  TlII,  potrebbero 
anche  servire  a rattenere  l'acqua  perma- 
nentemente, quando  si  trovasse  modo  di 
assicurarne  la  posizione  e P uso.  Ciò  sem- 
bra aver  fatto  con  buona  riuscita  il  signor 
Sclopis,  mediante  il  seguente  artifizio  da 
lui  fatto  coslrurre  nel  serbatoju  del  JBian- 
cone,  menzionalo  al  capo  I. 

L' unico  argine  è,  alla  sua  base, 
traversato  da  ampio  tulio  fatto  con  una 
serie  di  doccioni  di  terra  cotta,  e rivesti- 
lo di  muro  a foggia  d'acquidotto.  A cia- 
scuna delle  due  estremità  di  cotesto  tubo 
è posta  verlicalmente  una  grossa  lastra  di 
marmo,  nel  mezzo  della  quale  è un  foro 
di  diametro  uguale  a quello  del  tubo.  Il 
foro  della  lastra  esterna,  di  dove  sbocca 
Pacqua,  è chiuso  con  un  turaccio  di  le- 
gno, rinvolto  io  tela  intrisa  di  grasso. 

Attorno  allo  sbocco  è fabbricalo  in 
mattoni  un  casotto  in  cui  è un'  apertura 
libera  che  mette  nei  rigagnoli  P acqua 
uscita  dal  tubo. 

Il  turacelo  poi  è puntellato  con  una 
forte  stanga  di  legno,  le  cui  estremità 
sono  infisse  io  incastri  fatti  io  due  oppo- 
ste parli  del  muro  del  casotto  ; un  cuneo 
(li  legno  si  fa  entrare  con  forza  tra  il 
turaccio  e la  stanga.  In  cotesto  casotto 
s'entra  per  una  porticina  che  chiudesi 
con  buona  chiave. 

Affinchè  poi  P operazione  del  porre 
e del  levare  il  turaccio  si  faccia  più  facib 
mcnle,  e senza  quei  pericoli  che  potesse- 
ro esser  cagionati  dalPimpeluosa  irruzio- 
ne dell'acqua,  P imboccatura  dclPacqui- 
dotto,  dalla  banda  del  serbatojo,  si  cliiu- 
de  momentaneamente  con  una  saracine- 
sca di  legno. 

CAPO  UNDECIMO. 

QuaBTO  AlTIFIZIO  : BOCCHBTTA  COR  TAVOl  a 
MOSIU  SOVaSPPOSTK  LB  DRB  ALLE  ALTRE. 

Nel  serbatoio  dello  degìi  Olivieri^ 

, menzionato  al  capo  primo,  non  eravi  da 


J 
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priociplo  diuna  pariiculare  cualruzioDe 
per  la  disU'ibutione  delle  acque,  le  quali 
tutUria  st  utiliuavaou  dirigendole  sui 
prati  mediante  U taglio  che  si  faceva  del- 
rargìoc  stesso,  volta  per  volta  che  si  ro> 
leva  iooaf&are,  siccome  si  dirà  in  seguito. 

11  conte  Riccurdi^  diventato  pos* 
sessore  di  quel  tenimenlo,  ed  accresciuta 
che  ebbe  V estensione  dei  prati  irriga- 
bili, pensò  di  far  eseguire  il  seguente  ar- 
U6tio. 

f n acconcio  sito  dell*  argine  trasver- 
sale, tagliato  sino  alta  base,  egK  fece  co- 
strurre  un  castello  di  pietra,  vale  a dire 
quattro  pilastri  di  gneisse,  verticali,  e 
posti  agli  angoli  di  un  quadrato  di  circa 
un  metro  dì  lato. 

Nei  due  pilastri  anteriori,  quelli 
cioè  else  sono  verso  T acqua,  e così  pure 
nei  due  posteriori,  sonvi  incastri  che  si 
corrispondono,  entro  i quali  puogonsi, 
quasi  a modo  di  saracinesca,  gli  unì  so- 
pra gli  altri,  tanti  tavoloni  di  legno  di 
quercia,  quanto  è alta  1*  acqua  nel  ser- 
Isatoju,  anzi  un  poco  più. 

L*  altezza  dì  ciascuno  di  questi  ta- 
voloni può  farsi  di  tre  o di  quattro  deci- 
metri, [liù  o menu. 

L*  inlervalto  tra  il  tavolato  anteriore 
ed  il  posteriore,  riempiesi  di  terra  ben 
battuta  e compressa,  e con  ciò  1*  acqua  è 
benissimo  rattenuta. 

Quando  poi  si  vogliono  adacquare 
i proli,  si  toglie  una  di  queste  tavole  da 
ciascuno  dei  due  tavolati,  cominciando 
dal  posteriore,  levando  anche  quel  poco 
di  terra  che  vi  corrisponde,  e per  quel- 
r apertura  sbocca  1*  acqua  che  opportuni 
canali  conducono  sui  prati.  A misura  che 
in  quello  stesso  o nei  successivi  innaffia- 
menti, r acqua  del  serbatojo,  per  la  dimi- 
nuita altezza,  più  non  esce  dalla  fatta 
apertura,  si  tolgono  successivamente  altre 
tavole,  e poi  altre,  ed  anche  le  ultime, 
quando  si  volesse  asciugare  interamente 
il  serbatojo.  ^ 

£^i%.  {f.dgric.^  ao* 
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Questo  metodo  ihm  diiTvi'isce  essen- 
zialmente da  quello  del  taglio  delfargiue, 
che  sarà  riferito  nel  capo  XIII,  ma  esso 
ha  il  vantaggio  importante  di  evitare  le 
corrosioni,  impedite  dal  doppio  tavolalo  ; 
e si  ha  pure  il  v'aolagg'to  che  1*  acqua 
irrigua  è sempre  tolta  verso  la  superficie, 
ove  essa  meritamente  è giudicata  migliate 
per  r irrigazione  dei  prati  (i). 

CAPO  DUODECIMO. 

Quuitq  sitTirizio  rea  debivare  le  acqui 

PAI  SERBATOi:  TUBO  OlLLEGGUS TE  : SA- 
AAC15ESCA  PI  METALLO. 

Il  conte  Di  Pralormo^  cd  il  mar- 
chese Della- :}furmora^  compadroni  del 
gran<lioso  serbatojo,  che  essi  stanno  da 
duo  anni  costruendo  nel  comune  di  Pra- 
lormo,  pensarono  che  dalla  gramlissima 
copia  e altezza  delle  acque  che  vi  saran- 
no raccolte  (V.  il  capo  1),  maggior  frutto 
per  se  e [*er  altri  ritrarrebbero,  se  una 
misurabile  parte  dell*  acqua  ai  vicini  con 
certi  palli  cedessero,  in  modo  però  che* 
l'acqua  del  serbatojo  non  prìoi%  sui  prati 
e propriì  e d*  altrui  sì  spandesse,  che  non 
avesse  dato  moto  ad  un  mulino,  upportu- 
uissimo  io  quel  collinoso  td  asciutto  paese, 
nei  quale,  siccome  neppure  allro\u  in 
Pieoiunle,  non  sono  in  uso,  nè  bcu  so  il 
perchè,  i oiuUni  a vento. 

Si  volle  inoltre  che  1*  acqua,  aiuì 
che  lorla  dal  fondo,  come  nella  piò  pai  te 


(i)  Per  ntUiziare  Inacqua  superficie' 
le^  iudubiUtamente  migliore  perla  vegeta- 
zione, v^  ha  chi  pensò  dt  unirà  all*  artifi- 
zio del  ma/ro,  descritto  al  capo  Vili,  que- 
sto della  tavole  mobÌlt%  ma  poste  con  un 
solo  ordine  presso  V apertura,  per  U quiile 
l'acqua  del  serbatojo  entra  nel  caslellu  n 
nella  torre.  Questo  modo  è praticato  nel 
•erbaiojo  di  Honsu^an  ( pag.  fiaS,  e ad- 
gìna  033,  nota  i ),  ove  alla  torra  è alalo 
supplito  con  un  wet%p\ice  castello. 
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dei  metodi  liaora  riferiti)  veniste  tempre 

derìvala  dalla  superficie,  ove  essa  è più 

aerata)  più  pingue,  e forse  anche  men 

fredda,  eppercìò  migliore  per  la  vegeta* 

tione. 

Queste  speciali  coodiiioni  rìclùe*, 
dendo  un  particolare  ariìfisio,  diverso  da 
quelli  sinora  adoperati,  e da  me  più  so- 
pra descrìtti,  i mentovati  compadroni 
lecerne  argomento  di  problema,  della  cui 
rìsoluxione  venne  richiesto  il  sig.  cava- 
liere Giacomo  Barabino^  ingegnere  idrau- 
lico e civile.  Questi,  visitando  il  luogo 
del  nuovo  serbatoio,  ed  esaminali  quegli 
altri  che  sinora  sono  stati  costrutti,  im- 
maginò c propose  il  seguente  artifìrìo,  dì 
cui  aggiungo  i disegni  favoritimi  cortese- 
mente dall'autore. 

A {Jig>  1 5,  i4  ) è il  corpo  delP ar- 
gine : Hll,  il  pelo  deir  acqua  nel  serba- 
toio: BB,  la  scarpa  interna  dell' argine, 
tripla  della  sua  altexza,  per  supplire  alle 
corrosioni  che  fossero  prodotte  dalle  on- 
dulazioni deir  acqua,  mossa  dal  vento: 
CC,  condotto  iuferiore,  sul  fondo  del 
serbatoio:  DD,  condotto  superiore:  £, 
castello  di  muro  all'  imboccatura  del  con- 
dotto superiore  ; questo  castello  serve 
per  ricevere,  negli  incastri  1, 1,  due  ordi- 
ni di  tavole,  fra  le  quali  ponesi  terra  com- 
pressa, affine  di  poter  rendere  asciutto 
lo  s|)aziu  che  circonda  1'  estremità  D del 
condotto  nel  caso  di  dovervi  fare  restau- 
rameoti  : L,  è un  casotto  di  muro,  per 
un  mulino,  nell' esterna  scarpa  delibar-, 
gine. 

F {Jig.  i5,  i4,  i5),  è un  tubo  di 
legno,  composto  di  doghe  beo  commesse, 
c legale  con  cerchi  di  i-amc  ; questo  tubo 
ha  il  foro  interno  longitudinale  del  dia- 
metro, di  metri  0,4  >4)  Tapertura 
laterale  X,  per  la  presa  dell'  acqua,  in 
sito  corrìspuudeule  all'  interno  del  gal- 
leggiante G.  Questo  tubo  F,  è adattato 
all'imboccatura  del  condotto  superiore  D, 
• vi  • maslUuato  in  metallo,  od  unito 
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con  una  manica  di  cuojo  o di  gonuna 
elastica,  o con  altra  snodatura  che  ne 
permetta  la  fiessiooa  in  ogni  direzione 
dalla  orizzontale  alla  verticale,  anzi  sinu 
alla  situazione  F^ 

Verso  r estremità  superiore  di  que- 
sto tubo  F,  è unito  il  galleg^ate  G, 
formato  nella  seguente  maniera:  AT, 
BN  {Jìg.  1 5)  sono  due  coni  tronchi  di 
legno,  simili,  e fatti  con  doghe  alla  ma- 
niera dei  tini  ordinarìi,  e con  le  sezioni 
AC,  ET,  BD,  MN,  ben  chiuse  da  altret- 
tanti fondi,  sì  che  1'  acqua  non  vi  penetri 
dentro.  Questi  due  coni  sono  uniti  in- 
sieme dal  prolungamento  delle  quattro 
doghe  ME,  ec.  \ fra  queste  quattro 
doghe  è saldamente  fermalo  il  tubo  F, 
il  quale,  chiuso  in  P,  ha  in  X un'  aper- 
tura circolare  di  metri  o,585  di  diame- 
tro, per  la  presa  dell’^acqua,  la  quale 
dall'  estremità  Q passa  nel  coadoUo  D 

(/ér*  *5,  i4)- 

L' intervallo  EHNT  ( fig,  1 5)  fra  le 
quattro  doghe  prolungate,  è coperto  con 
una  graticcila  metallica,  le  cui  maglie  fitte 
impediscono  che  le  foglie,  i legoetti,  e altre 
quisquilie  non  enirìoo  nel  tubo.  In  que- 
sta gralicella,  e dalla  parte  £M,  che  non 
istà  immessa  nell'  acqua,  sì  fa  una  fiue- 
strella  per  introdurvi  all'  uopo  qualche 
sasso,  o altro  simil  corpo  pesante,  a fine 
di  regolare  l' immersione  del  galleggiante 
in  modo  che  il  pelo  dell'  acqua  formi 
sempre  al  disopra  del  foro  X un ‘bat- 
tente costante  di  un  decimetro  o poco 
più.  Questa  costante  immersione  del  gal- 
leggiante viene  indicata  da  due  circoli, 
formati  nella  parte  esterna  dei  due  fondi 
AC,  BD,  e con  essi  concentrìci,  ai  quali 
circoli  deve  esser  tangente  la  superficie 
dell'acqua  HH  {Jìg.  i3,  i4)> 

La  maggiore  lunghezza  Gl  (Jìg.  1 5) 
di  questo  galleggiante  è di  metri  2,60 
all'  incirca  ; il  diametro  ET,  di  1 metro, 
e quello  AC,  di  metri  o,85. 

All'  inferiore  estremità  de!  condotto 
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i3)-nel  casotto  L,  eVTi  uoai 
aaracinesca  di  metallo  A (Jig,  i6, 17^  1 8), 
la  quale  scorre  fre  due  lastre  metalliche 
B6,  CC,  le  quali  hanno  una  luce  o aper- 
tura circolare  LL,  di  metri  0,184 
diametro.  Alla  saracinesca  è unita,  con 
uoa  forte  vite  F,  una  spranga  di  ferro 
E,  mossa  superiormente  con  nn  marti- 
netto (cricjy  affine  di  abbassare  o di  rial* 
tare  la  saracinesca  ; in  quesO  ultimo  mo- 
TÌmento  il  corpo  della  vite  F è ricevuto 
entro  V incastro  G. 

Allo  sbocco  C,  del  condotto  infe- 
riore CG  (Jig.  i3),  vi  è posta  uoa  sara- 
cinesca di  legno,  fortemente  fermata  con 
ispranghe  di  ferro,  cunei  e viti,  perchè 
saldamente  resista  alla  spinta  del  maggior 
battente  delP  acqua.  Questa  saracinesca 
uon  è rimossa  se  non  raramente,  cioè 
quando  s'  avesse  a votare  interamente  il 
serbatojo,  o si  volesse  dare  alle  acque  un 
momeutaoeo  corso,  affine  d' impedire  che 
le  deposizioni  delP  acqua  non  ostruisca- 
no, a luogo  andare,  il  condotto,  special- 
mente  presso  la  sna  imboccatura. 

CAPO  TREDICESIMO. 

Altra  mawisra  di  par  uscire  l'  acqua  dai 

SERBATOI  PER  1.E  PEBIODICHE  IBRlGAZIO- 
HI  : TAGLIO  DBLL'ARGin. 

Alcuna  volta  è accaduto  che  ad  un 
serbatojo  novellamente  costrutto,  nulla 
più  mancasse  fuorché  T opportuno  arti- 
fizio per  la  periodica  irrigazione  dei  pra- 
ti, del  quale  artifizio  la  costruzione  do- 
vette diflerirsi  per  molli  anni.  In  quel- 
r iotervallo  di  tempo  non  s' intralasciò 
tuttavia  di  spander  V acqua  sui  vicini 
prati,  e ciò  si  fece  col.  taglio  dell*  argine 
stesso,  il  quale  poi  dopo  ciascun  innaffia- 
mento si  otturava  come  meglio  si  poterà, 
con  tavoloni,  con  paglia  e con  parte  del- 
la stessa  terra  che  era  stata  tolta,  fino  a 
che,  terminata  la  stagione  delle  innaffia- 
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ture,  quella  breccia  ti  chiudeva  slabil- 
menle  con  terra  battuta. 

Questo  metodo  per  verità  non  ele- 
gante, forse  non  economico,  e certamen- 
te da  non  usarsi  quando  T acqua  è altissi- 
ma, e grosso  V argine,  potrebbe  tuttavia 
convenire  in  altri  cosi  : avrebbesi  sola- 
mente e fbre  il  calcolo  della  spesa  di  quel 
frequente  troncare  e reintegrare  V argine, 
confrontandola  cogl*  interessi  del  capitale 
necessario  alla  costruzione  di  uno  stabile 
artifizio 

Comunque  sia,  questa  maniera  che 

10  ho  veduto  praticare,  ho  qui  indicata, 
non  per  commendarla  e per  consigliarla 
a preferenza  delle  fin  qui  descritte,  o di 
quelle  altre  migliori  che  immaginar  si 
potessero,  ma  unicamente  siccome  una 
prova  che  questo,  il  quale  io  tengo  come 

11  men  buono  dì  tutti  i metodi,  in  alcuni 
casi  tuttavia  non  è da  dispregiarsi  ; tanto 
è grande  e pronta,  specialmente  nelle 
annate  asciutte,  P utilità  dei  serbatoi  di 
acqua,  di  cui  in  questo  articolo  si  ragiona. 

Niuno  dei  modi  di  derivazione  del- 
P acqua  che  io  ho  sin  qui  descritti.»  esìge 
essenzialmente  Puso  delle  macchine  idrau- 
liche propriamente  dette, perchè  tutti  con- 
sistono seoiplicemcnte  nell*  interrompere 
il  corso  ualurale  delle  acque,  per  mezzo 
di  un  impedimento,  tolto  il  quale,  esse 
liberamente  fluiscono  e si  spandono  su- 
gl* inferiori  terreni.  Gli  artifizi  predetti 
sono  infatti  i piti  semplici  che  si  cono- 
scano, ed  I più  coofacevoli  pei  contadini 
per  lo  più  imperiti  e mal  destri  nel 
maneggio  e nel  governo  di  complicato 
ordigno.  * 

Io  non  vorrei  tuttavia  pronunziare 
assolutamente  P esclusione  delle  macchi- 
ne idrauliche,  000  le  quali  sollevare  le 
raccolte  acque,  e distribuirle  sulle  cam- 
pagne ; specialmente  in  costruzioni  fatte 
in  grande,  ed  in  luoghi  ove  la  forza  mo- 
trice, animata  o inanimata,  riuscisse  ili 
un*  economica  applicazione,  r 
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CàPO  QUATTORDICESIMO 
Ceitiio  tCMA  possttaiTA.  B cojrTBinefizi  di 

PAK  SERVIEB  AL  PERIODICO  HTTAPPIAMETr- 
TO  DBLt.B  (aMPAGIVB  LB  ACQUE  Dt  ALCDRI 
LAem  RAtVRALI. 

Non  credo  sia  qui  fuor  dì  proposi- 
to  toccar  di  passaggio  la  possibilità  e la 
coDTCoieDta  di  applicare  gli  arlìfiti  sinora 
descritti  al  regolato  innaffiameolu  dei  ter- 
reni, con  le  acque  di  alcuoi  laghi  na- 
turali. 

• Sempre  parlando  di  qaei  soli  ter- 
reni;  le  cui  circostante  non  ammettono 
Corso  di  6ume  o di  altro  canale  d' acqua 
corrente,  e supponendo,  come  talora  ac- 
cade, che  in  prossimità  di  essi  siavi  nno 
di  quei  laghi  che  non  hanno  un  naturate 
ed  utile  emis^rio  perenne,  ognun  vede 
quanto  abbia  ad  iucrescere  all' agricol- 
tore il  vedere  tuttodì  tant'  acqua  inutil- 
mente attigua  alle  sitibonde  sue  terre. 

Questo  Tantalico  supplizio  potreb- 
be a parer  mio  cessare,  almeno  in  quei 
casi  in  cui,  col  mezzo  di  opportuni  ca- 
nali, le  inutili  acque  di  un  lego  chiuso 
o dì  una  morta  palude,  possono  condur- 
si, senza  troppa  spesa,  a fertilizzare  le 
vicine  od  anche  le  lontane  campagne, 
come  ciò  fassi  per  mezzo  dei  serbatoi 
artifizìalf;  imperciocché  fra  gli  uni  e gli 
aHrì  non  vi  ha  differenza  se  non  questa, 
che  ì serbatoi  artifìziali  vengono  pensa- 
tamente formati  nel  più  opportuno  sito 
di  un  lenimento  cui  il  possessoi'e  vuol 
procacciare  il  benefizio  dell'  acqua  nega- 
to dalla  natura  ; a vece  che  i laghi  tro- 
vai!ni  sovente  m circostanze  meno  favo- 
revoK,  rispetto  al  diviso  domiaio  dì  essi, 
alla  nature,  grossezza  od  elevazione  delle 
sponde,  al  livello  od  alla  distanza  dei  ter- 
reni che  si  volessero  adacquare.  Ma  in 
molti  casi  queste  difficoltà  polranoo  su- 
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iperarsi,  e le  maggioii  spese  sembra  che 
potrebbero  estere  vantaggiosamente  com- 
pensate dall'  innaffiare  più  teoimeoti,  ed 
anche  terrìtorii  intieri. 

SERBATOJO. 

Luogo  chiuso  dove  si  tengono  uc- 
cellami od  altri  animali  ad  ingrassare. 

SERBATOJO  SOTTO  LOMBARE. 
F^ed.  Condotto  cbilifbro. 

SERENO. 

Umidità  la  quale  si  appalesa  nel- 
l' atmosfera  durante  le  serate  di  estate 
un'  ore  o due  dopo  del  tramontare  del 
sole,  proveniente  dal  condensamento  e 
dalla  trasformazione  io  fluido  subito  che 
la  superficie  del  globo  si  raflredda,  di  una 
parte  dell'acqua  evaporata  nel  torso  del- 
la giornata. 

Il  sereoo  per  sé  stasso  non  apporta, 
a dir  vero,  verun  grave  ìnconveDieote, 
eccettuati  quelli  risultanti  dal  freddo  umi- 
do, in  ispecialità  se  teoga  dietro  di  re- 
pente a temperatura  elevata  ; ma  sic- 
come r acqua  nel  condensarli  può  sa- 
turarsi di  emanazioni  deleterie,  come  ar- 
viene  nelle  contrade  paludose,  il  sereno 
allora  diventa  doppiamente  funesto,  tan- 
to per  la  ragione  precedeole,  come  favo- 
rendu  1'  azione  nocevole  da  tali  effluvj 
esercitala  sopra  la  economia  animale. 
Ecco  il  motivo  pel  quale  fa  d'uopo  pre- 
servarsene con  somma  diligeoza. 

SEBETTA.  F,  Serhatola. 

SERGONCELLO. 

Nome  volgare  del  lepidio  coìtivùto. 

SERIDIA*,  Serrtdiae  5lRoebe,  FerS. 

Che  cosa  sia,  e classificazione. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (syngenesia),  ordioé  III  (poli- 
gamia frustranea)  del  sistema  di  lAnneo, 
ed  alla  famiglia  naturale  delle  cenUsitree. 

Caratteri  generici. 

Fiori  ermafroditi  nel  centro,  neu- 
tri alla  etreonfereusa  ; calice  a scaglie 
munite  di  spine  palmate. 

11  Persoon  di  questo  ha  fatto  due 
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generi  ; l'ano  folto  il  nome  di  itoebe  Tsl- 
tro  folto  quello  di  stridio. 

Enamtra%ione  delle  Specie. 

Diremo  delle  due  seguenti. 

S.  A FOGLIE  DI  NAPO  ; 5.  napi- 
Jblia. 

Caratteri  specifici. 

Cavie  di  un  piede,  debole,  ramoso, 
alato  \ foglie  radicali  Urate,  a lobo  termi- 
nale, largo  ed  addentelato;_/fbn  porpori- 
ni, lerminoK,  a flofculi  grandi  ; spine  pal- 
mate. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  annua,  originaria  deU'isoIa  di 
Candia,  fiorenta  da  biglia  a settembre. 

S.  A FOMilE  DI  SONCO  ; S.  son- 
chjfolium. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  striati,  rossicci,  rotti,  diOiisi, 
quasi  prostrali,  di  uno  a doa  piedi  ; fo- 
glie radicali,  làslunghe,  sinuose  ; le  altre 
picrute  lineato-lanceolale,  dentate  e rotte; 
fiori  piccoli,  di  un  purpureo  chiaro; 
scaglie  calcinali,  a tre  o cinque  spine 
giallognole. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  bienne , che  trorasi  sulle 
spiagge  del  Heditarraneo,  osre  fiorisca  da 
agosto  ad  ottobre. 

Coltiva%ione. 

Si  cohìrano  come  le  CBrrAuaEt. 
(fedi  questo  vocabolo.) 

Osservaùoni. 

Tiella  specie  a foglie  di  sonco  il 
conile  Covalo  scoperse  e descrisse  nna 
certa  Irritabilità  dei fiori,  o piuttosto  nn 
moto  Mastico  dei  medesimi,  locchi  si  os- 
cerra  in  molti  altri  fiori  singeaesii,  i quali 
hanno  lo  stimma  con  nna  certa  eminenza 
circolare,  la  quale  forzata  a panare  per 
S tubo  delle  antere,  stira  i filamenti,  i 
quali  sono  elasfici  e dislendibiii.  Or  se  si 
{lassa  con  qualche  corpo  fregando  leg- 
germente su  dei  flosctdì , o snlte  cime 
delle  antere,  quando  il  pnlriscolo  comin- 
cia ad  eacire,  e qnando  detto  slimnta  è 
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ancora  dentro  il  'lnbo  delta  antere,  ti  fa- 
cilita per  tal  metto  l'esito.allo  stimma,  e 
gli  stami  per  la  loro  elasticità  raccorcian- 
dosi fanno  muovere  i flosculi,  come  te 
fossero  irritabili. 

SERIFIO  ; Seriphium. 

Che  cosa  sia,  e classificas,ione. 

Genere  di  piante  poco  distinte  dal- 
le stebe,  coltivate  nei  giardini,  e spettanti 
alla  classe  X (dicotiledoni  monopetali,  a 
corolla  epiginia  e ad  antere  riunite),  or- 
dine III  (corimbifere  ) del  metodo  na- 
turale. 

Caratteri  generici. 

/'iore  fiosculoso,  a cinque  denti; 
calice  doppio,  uniOoro,  tutti  e due  a 
cinque  foglioline  : l'esterno  tomentoso, 
r interno  glabro  ed  arido  ; pappo  piumo- 
so o nullo. 

Enumerasione  delle  specie. 

Ecco  le  due  specie  coltivate. 

S.  A CODA  DI  VOLPE  ; S.  alope- 
curoides. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  due  piedi,  i coi  rami  pu- 
bescenti sono  coperti  di  foglie  egualmen- 
te pubescenti,  lesiniformi,  aperte  e molto 
approssimate ;^ri  numerosissimi  in  ispi- 
ga  densa  e terminale,  la  quale  a motivo 
dello  sviluppo  delle  sementi  diventa  piu- 
mosa e biancastra. 

Dimora. 

Questa  pianta  fruticosa  è originaria 
delTAfrìca. 

S.  CENERINO  ; S.  ciaeream;  Stoebe 
cineria,  Willd. 

Caratteri  specifici, 

Arboscello  grigio,  ramosissimo  e 
difioso  •.fòglie  piccolissime,  ovali,  conca- 
ve, grigie,  che  gnerniscono  i rami  verti- 
cillati ;_/!bri  in  ìspighe  tomenlase. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  fruticosa,  originaria  del  Ca- 
po, fiorente  in  loglio  e settembre. 

Coltiva%ione. 

QiKsle  due  specie  vogliano  l'Iran- 
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cieft.  La  oohiTaxioDe  elei  gnajali  e dei 

teeranUmi  conviene  beoiuimo  a quote 

piante. 

SERIOLA. 

Genere  di  piante  coltivate  in  qual- 
che giardino. 

SERISSA  A FOGLIE  DI  BOSSO; 
Serissa  buxifolia^  N.  — S.Joetida,  De*- 
foot.  — Sptrmacoce /nUicota,  H.  P.  — 
Jiicinium  japonicum,  H.  K.  Thuob.  — 
Z/iciniitm Jbetidum^  Linn. 

Che  cosa  sia,  e classifica%ione. 

Graiioao  arbusto,  alto  uno  a due 
piedi,  sempre  verde,  ed  originario  del 
Giappone,  spettante  alla  classe  XI  (dico- 
tiledoni monopetale,  a corolla  epiginia, 
e ad  antere  distinte),  ordine  II  (robbia- 
cee)  del  metodo  naturale. 

Caratteri  genere!. 

Calice  5-fido;  corolla  5-Gda,  im- 
butiforme, o cinque  lacinie  appuntate,  a 
cinque  denti  alla  sommità,  quella  di  mez- 
eo  più  lunga  ; a cinque  antere  sessUi  ; 
ovario  inferiore  ; siilo  bifido. 

Caratteri  specifici. 

Cauli  e rami  cilindrici,  bruni  nelb 
loro  gioventù,  di  un  grigio  cenerino  in 
seguito;  i giovani  ramoscelli  sovente  uni- 
lateri  sfoglie  piccole,  simili  a quelle  del 
bosso,  opposte,  ovato-lanciolate,  appun- 
tate, interissime,  glabre.  Alla  base  delle 
foglie  e dei  rami  si  trovano  due  stipale 
setacee  sfiori  bianchi,  solitari,  ascellari  e 
sessili,  che  si  presentano  per  una  parte 
dell'  estate  e dell'  autunno. 

V arietà. 

Avvi  una  varietà  a Cori  doppi. 

Coltiva%ione. 

Aranciera.  Questo  arbusto  non  è 
delicato.  'Vive  benissimo  nelle  stufe  ordi- 
narie, ma  ricerca  del  calore  nella  state 
per  potersi  coprire  di  fiori.  Si  moltiplica 
.facilmente  di  barbatelle  fatte  nel  corso 
della  state  in  vaso  e sopra  un  letto  om- 
breggiato. Radicano  in  poco  tempo.  Get- 
ta spesso  dei  polloni,  i quali  servono  a 
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propagarlo  con  meno  incomodo.  Si  kva- 
no  quando  sono  radicati,  e si  pongono 
separati  in  piccoli  vati  che  s' immergono 
in  un  letto  tepido  tino  alla  loro  perfetta 
ripresa  ; conviene  situarti  all'  ombra  nel- 
la primavera,  e poi  awezurli  a poco  a 
poco  all'  aria.  La  terra  di  quest'  arbusto 
dev'  essere  sostanziosa,  piuttosto  consi- 
stente che^Ieggiera.  Le  irrigazioni  saran- 
no molto  moderate  nell'  invemo. 

La  varietà  si  moltiplica  pure  per 
via  di  barbatelle  ed  anche  più  facilmente 
della  specie  semplice:  fiorisce  ancora  più 
copiosamente  e per  più  lungo  tempo.  Si 
innalza  molto  di  più;  le  tue  foglie  sono 
maggiori:  quasi  potrebbe  considerarti 
come  una  specie  diversa. 

SERMOLINO. 

Nome  volgare  del  timo. 
SEROMIRO. 

Unguento  alquanto  secco,  formato 
di  varii  aromati  di  buon  odore  che  ri  usa 
nelle  superficiali  lesioni. 

SEROSITÀ  e SIEROSITÀ  ; Sirosi- 
tas.  (Zooj.) 

Diconsi  così  tutti  gli  umori  del  cor- 
po animale  che  tono  chiari,  trasparenti, 
e più  o meno  simili  all'  acqua. 

Si  suppone  ( senza  che  però  siavi 
cosa  atta  a provarlo)  che  nello  stato  sano 
la  sierosità  si  esali  sotto  forma  di  vapore 
o di  rugiada  sulla  superficie  delle  mem- 
brane sierose  e nell'  interno  del  tessuto 
cellulare,  e sì  considera  eziandio  tifiatta 
esalazione  come  la  più  semplice  di  tutte 
le  secrezioni,  per  ciò  che  essa  difi'erisce 
di  poco  dalla  parte  sierosa  del  sangue. 
Non  ne  sappiamo  poi  assolutamente  nul- 
la intorno  alla  maniera  con  cui  essa  i se- 
parata, e fa  d'uopo  rilegare  tra  le  fàvole 
anatomiche  quanto  ti  disse  dei  vari  esa- 
lanti o sierosi,  e tutte  le  ipotesi  che  si 
eressero  sopra  la  esistenza  di  questi  vasi, 
che  avrebbe  convenuto  incominciare  da; 
provare.  Sia  che  la  sierosità  esista  o no 
nello  stato  normale,  la  si  rinviene  però 
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tpeuo  oda  coodiiioD*  (fi  malattia,  ih]  il 
suo  acimmuiamento  costituisca  la  varie 
spede  (Tidropisie. 

SEROSO  e SIEROSO  ; Serosut. 
(Zooj.) 

Ciò  che  ha  n canttère  della  seroaità, 
come  la  marcia  allorquando  essa  è liqui* 
da,  diafana  e giallastra  ; o ciò  che  som- 
ministra od  esala  delb  sierosità  al  pari  di 
certe  membrane.  Il  complesso  di  queste 
ultime  si  ebbe  il  nome  di  sistema  sieroso. 

11  sistema  seroso  si  presta  a multe 
considerationi  di  grande  interesse^  di  cui 
ci  facciamo  ora  a raccogliere  ed  esporre 
ì punti  principali. 

Si  compone  esso  di  membrane  for- 
manti altrettanti  lacchi  più  o meno  ro- 
tondi, fra  i quali  non  esiste  veruna  con- 
nessione immediata,  c che  tono  general- 
mente chiusi  per  ogni  parte.  Si  dividono 
io  due  grandi  sezioni,  le  quali  compren- 
dono Tuna  le  membrane  sinoTiali^e  Taltra 
le  membrane  aerose  propriamente  dette. 
Sebbene  si&tte  membrane  non  diflerì- 
scaoo  essenzialmente  le  une  dalle  altre 
per  riguardo  olla  loro  struttura  ed  alle 
loro  funzioni,  pure  non  esamineremo  qui 
che  le  serose  propriamente  dette^  e le 
sinoviali  somministreranno  P argomento 
ad  un  artìcolo  speciale. 

Le  membrane  serose  che  esistunu 
in  istato  normale  sono,  Paracooìdea,  il 
pericardio,  le  pleure,  il  peritoneo  e la 
tonaca  vaginale  del  testicolo  ; ciascuna  di 
esse  ha  la  forma  di  un  sacco  semplice,  il 
quale  fosse  ripiegato  sopra  sò  stesso  io 
qualche  punto  di  sua  circonferenza,  o che 
fosse  stato  depresso  in  parte  entro  la  pro- 
pria carità  delPazione  dì  un  corpo  sem- 
plice. Si  può  adunque  a rigore  conside- 
rarle come  composte  di  due  sacchi  rin- 
chiusi uno  antro  P altro,  alla  guisa  delle 
due  doppiature  dì  una  berretta  da  notte. 
Di  questi  due  sacchi  P esterno  costitnisce 
sempre  una  cavità  assai  più  vasta  dcIPio- 
lerno,  almeno  io  apparenza,  mentre 
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volta  avviene  che  questo  ultimo  abbia 
assd  maggiora  capacità  a motivo  della 
numerose  doppiature  della  membrana.  Il 
sacco  interno  contiene  sempre  un  orga- 
no, un  viscere  a cui  aderbee  io  maniera 
intima.  L'  aderenza,  che  è assai  leggera 
nel  sito  dove  la  membrana  sì  ripiega  so- 
pra di  sé  stessa,  diventa  poco  a poco 
sempre  più  ìnUoia,  ed  aumenta  spesso  di 
maniera  da  riescire  impossibile  il  separa- 
re la  tonaca  serosa  dalle  parti  sottoposte, 
con  le  quali  esse  forma  realmente  un 
corpo  solo,  Sldatta  unione  però  non  è 
ovunque  egualmente  intima,  ed  il  perito- 
neo, ad  esempio,  aderisce  in  maniera  de- 
bolissima alle  porzioni  delle  vescica,  del 
duodeno  e del  pancreas  che  copre,  mentre 
si  mostra  nella  femmina  solidamente  (is- 
sato agli  organi  interni  della  generazione. 
Sotto  il  quale  aspetto  si  può  porre  a prin- 
cipio che  la  forza  delPaderenta  sta  in  ra- 
gione diretta  della  durezza  dell'  organo 
sopra  di  cui  la  membrana  si  applica,  la 
quale  proposizione  non  risulta  menu  vera 
per  riguardo  al  sacco  esterno,  che  rela- 
tivamente al  sacco  interno. 

Ora  la  piegatura  delle  membrane 
serose  sopra  di  sé  stesse  si  efleltua  in 
modo  subitaneo,  la  qual  cosa  fu  sì  che  il 
sacco  interno  si  applichi  di  botto  sull' or- 
gano di  cui  copre  la  superGcie,  ora  ri- 
mane fra  quest'ultimo  ed  esso  certa  lagu- 
na di  vaiiubile  cunsiderazione,  formata  da 
due  lamine,  tra  le  quali  serpeggiano  i vasi 
e<l  i nervi  destinati  all'  organo  protetto 
dal  sacco.  Nel  primo  caso  una  porzione 
di  quest'ultimo  sporge  quasi  sempre  fuo- 
ri del  sacco  seroso  j nel  secondo  non  evvi 
che  una  piccoibsima  parte  di  sua  esten- 
sione, quella  con  la  quale  vi  pervengono 
i vasi,  che  non  sia  tappezzata  dalla  mem- 
brana. Per  consueto  però  vi  si  rinveo- 
gono  ad  un  tempo  entrambe  le  dispo- 
sizioni. 

Queste  pieghe,  interposte  fra  t due 
sacchi  e gli  organi  rivestiti  dairinleroo. 
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noa  fono  punto  le  uoidn  defcrilte  delle 
membrane  teroie,  ma  ue  formano  altre 
ancora  di  natura  diverta.  Per  timil  guisa 
si  prolungano  esse  sempre  al  di  là  del- 
l’ organo  involto  nel  tacco  interno,  e in 
tal  caso  ora  pendono  liberamente  e ti  ri- 
piegano di  nuovo  sopra  tè  steste,  come 
accade  agli  epilooni,  ora  passano  da  una 
delle  parli  contenute  nel  tacco  comune 
all'altra,  locchà  ti  rUconlra  nell'involucro 
esicruu  del  legamento  rotondo  spettante 
all'  ai'ticolaiione  couo-femorale.  Esami- 
nando però  con  diligenta  sillàtti  prolun- 
gamenti, scorgesi  cbe  etti  sono  tutti  real- 
mente di  egual  natura,  ostia  dovuti  al 
passaggio  del  sacco  interno  di  un  organo 
in  un  altro,  e che  non  diflerìtcono  te  non 
per  riguardo  alla  loro  maggiore  o minore 
estensione.  Non  di  menu  se  ne  rinvengo- 
no pure  taluni,  come  le  appendici  epi- 
ploiche,  i quali  sono  perreltamente  Ube- 
ri, e si  sollevano  dalla  superficie  degli 
organi  tappeuati  del  tacco  interno,  tenta 
che  la  loro  sommità  ader'isca  a verun'  al- 
tra parte.  Il  maggior  numero  di  codette 
doppiature,  o di  tali  prolungamenti,  stan- 
no in  corrispondenta  con  la  situazione 
rispettiva  deUe  membrane  e degli  organi 
che  rivestono,  e comunemente  servono 
per  lo  meno  in  parte  a coprire  per  un 
tempo  certe  parti  che  non  copriraimo 
punto  io  altri,  e che  dittendendosi  ti 
cacciano  tra  le  loro  due  lamine. 

Le  membrane  terote  non  formano 
parte  essenziale  degli  organi  sopra  cui 
sono  distese,  e costituiscono  soltanto  pel 
fatto  vari  mezzi  per  iatabiUre  fra  questi 
e gli  altri  organi  una  linea  di  distinzione 
più  esatta,  tanto  riguardo  al  modo  di  esi- 
stere, come  relativamente  aUa  sola  situa- 
zione. Donde  risulta  che  le  malattie  aUe 
quali  esse  sono  esposte,  esercitano  assai 
minore  iofinenza  tulle  pareli  sottoposte, 
. di  quanta  ne  poatedano  quelle  delle  altre 
membrane.  Tatlevia  se  la  unione  sia  tan- 
to stretta  da  non  poterlasi  più  separare 
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dagli  orgaui  di  cui  proteggono  la  saper- 
ficie,  le  loro  afièziooi  non  tardano  a no- 
manicarti  a questi  ultimi. 

L' otturamento  totale  d«  saocbi  ae- 
rosi, di  cui  si  fece  più  sopra  menziooc, 
non  è un  fatto  generale  in  tutta  la  serie 
animale,  anzi  neppure  nello  stesso  oomo; 
ed  in  vero,  volendo  limitarci  a quest'  ul- 
timo, la  cavità  peritoneale  ^manica  con 
r interno  dell'  utero,  mediante  1'  orificio 
interno  delle  tube  del  Falloppiu  ; ma 
questo  caso  di  connessione  inunedieta  fra 
una  membrana  serosa  ed  una  membrana 
mucosa,  è l' unico  cbe  si  posta  citare  nel 
corpo  animale. 

La  superficie  interna  di  questi  sec- 
chi è tempre  in  istato  normale,  liscia, 
polita  ed  umettata.  La  esterna  per  l' op- 
posto presenta  molte  ineguaglianze,  me- 
diante le  quali  essa  si  unisce  alle  parti  vi- 
cine con  r intervento  del  temuto  cellulare. 

I tacchi  sierosi  sono  sempre  sotli- 
listimi,  avuto  riguardo  alla  altre  loro  di- 
metuioni  ; non  di  meno  non  esistono 
punto  certe  proporzioni  dirette  e costan- 
ti tra  la  loro  grossezza  e la  propria  capa- 
cità. Sono  essi  sempre  più  o meno  pel- 
lucidi, biancastri  e risplendenti,  meno 
tuttavia  d^li  organi  fibrosi,  coi  quali 
possedono  certe  connessioni  intimissime. 

Belativamente  alla  tessitura  , le 
membrane  terote  sembrano  essere  sol- 
tanto una  lieve  modificazione  del  tessuto 
cellulare,  anzi  questo  stesso  tessuto  più 
addensato  e ridotto  in  grandi  lamine  ; lo 
prova  il  vedere  cbe  i due  sistemi  hanno 
il  medesimo  colore,  che  spingendo  l' aria 
nel  tessalo  cellulare  lo  si  converte  in 
areole  assolutamente  simili  alle  membrane 
terose,  che  queste  ti  possono  ridurre  in 
tessuta  cellulare,  tanto  facendole  macera- 
re, come  spingendo  l' aria  sotto  di  esse  ; 
die  presentano  una  massa  omogenea  al 
pari  del  tessuto  cellalare,  che  non  vi  si 
rinviene  veruna  traccia  di  fibre,  e che 
non  ricevono  punto  nervi. 
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1d  qusotu  alla  loro  vascularità  fu- 
rono manifestalo  due  dìITerenti  opinioni  ; 
credono  gii  uni  che  esso  ricevano  pochi 
vasi  sanguigni,  e che  sieno  composte  di 
un  tessuto  di  vasi  inalanti  ed  assorbenti; 
pensano  gli  altri,  insieme  con  Ribes  e 
con  Jiudoìjlt  che  non  risultino  penetrate 
da  Teruo  vaso  sanguigno,  e che  si  mo- 
strino soltanto  formate  dal  tessuto  cellu- 
lare, di  cui  esse  cosUtniscooo  i limili  alle 
superfìcie  libere.  Questa  ultima  opinione 
sembra  più  probabile,  quella  che  si  con- 
alia  meglio  con  le  dissezioni,  e cui  talli 
patologici. 

Sonvi  pure  non  pochi  dispareri 
intorno  alle  fuozioni'ademplte  dalle  mem- 
brane serose  ; secondo  gli  uni,  servono 
esse  all*  assorbimento  ed  alla  esalazione  ; 
formano  attorno  delle  parli  che  involgono 
certo  riparo  che  le  isola;  per  divisameo- 
lo  di  Rudolfi  non  somministrano  per  sé 
stesse  veruna  secrezione,  ma  lasciano  sol- 
tanto passare  la  perspirazione  tributala 
dal  tessuto  cellulare , relativamente  al 
quale  esse  adempiono  le  stesse  funzioni 
esercitate  dalla  epidermide  riguardo  al 
derma.  Questa  ipotesi  si  connette  colia 
precedente  , ^ devo  cadere  o reggersi 
seco. 

Le  roembrauc  serose  godono  nel 
massimo  grado  della  facoltà  di  estendersi 
e di  rinserrarsi  sopra  sè  stesse,  la  qual 
cosa  spiega  il  motivo  per  cui  si  rinven- 
gono intatte  anche  allorquando  furono 
oltremodo  distese  da  qualsivoglia  causa, 
come  avviene  nei  casi  d'idropisia  o di  tu- 
mori voluminosi.  In  tal  caso  però  esse 
non  patiscono  già  unu  semplice  distensio- 
ne, ma  le  loro  pieghe  in  parte  si  svolgo- 
no, si  rimuovono  alquanto  a motivo  del- 
la lassezza  del  tessuto  cellulare  che  le 
unisce  alle  parti  vicine,  ed  aumentano 
realmente  di  massa.  Ecco  il  perchè  nelle 
idropisie  in  vece  di  essere  assottigliate  in 
proporzione  delPamplificazione  che  acqui- 
starono, assunsero  per  Topposto  maggio- 

Di%.  d'^f^ric.f  ao* 
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re  grossezza.  Prova  eziandio  che  io  timi' 
le  circostanza  i cambiamenti  da  esse 
sofferti  dipendono  io  gran  parte  da  certa 
forzata  distensione,  lo  scorgere  che  la 
loro  cavità  scema  in  forma  rapida  ed  in 
grado  cuosidcrcvole,  qualora  cessi  la  cau- 
sa della  loro  distensione,  e che  esse  pro- 
ducono questo  eflieUo  senza  raggrinzarsi 
o piegarsi. 

Manchevuti  in  istuto  sano  le  mem- 
brane sierose  di  sensibilità,  o non  ue 
avendo  per  lo  meno  che  una  di  estrema- 
mente piccola,  ne  acquistano,  nella  con- 
dizione di  malattia,  un'altra  dotata  di  un 
variabile  grado  di  forza,  ed  ove  vi  si  sta- 
bilisca la  infiammazione,  diventa  causa  di 
dolori  acerbissimi. 

Servono  esse  ad  isolare  gli  organi  che 
contengono,  a renderne  i movimenti  più 
facili  mediante  la  esalazione  continua  del 
fluido  che  umetta  la  loro  superficie. 

Nelle  diverse  epoche  della  vita , 
presentano  esse  varie  differenze,  le  quali 
si  aggirano  ad  un  tempo  e sulla  loro  con- 
figurazione e sulla  loro  tessitura.  Igno- 
rasi se  esse  abbiano  fin  dall'  orìgine  la 
forma  di  sacchi  privi  di  apertura  ; ma 
ogni  cosa  ne  determina  a credere  che  non 
tutte  per  lo  meno  si  ritrovino  in  questo 
caso,  e che  il  peritoneo  ed  il  pericardio, 
od  esempio,  risultino  dapprima  aperti.  In 
quanto  atta  loro  configurazione,  disper- 
doDsi  esse  da  alcuni  punti  e si  sviluppa- 
no in  altri,  locchè  proviene  dai  cambia- 
menti avvenuti  nella  situazione  degli  or- 
gani contenuti  nella  loro  cavità.  Il  loro 
numero  eziandio  ( considerandole  come 
altrettanti  sacchi  distinti)  varia  nelle  dìf- 
fcreuti  epoche  della  vite,  c per  allegarne 
un  solo  esempio,  vedesi  la  tonaca  vagi- 
nale del  testicolo,  che  dapprima  continua 
col  peritoneo,  divenire  col  tempo  distin- 
ta per  causa  dell'  otturamento  della  sua 
parte  superiore.  Relativamente  alla  pro- 
pria tessitura,  non  variano  se  non  per  riò 
che  (alla  maniera  di  tutti  gli  organi)  sono 
107 
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in  piincipio  unite  alle  parli  vicioe  cooi 
legami  piu  lassi*  la  qual  cosa  permeile  di 
isolarle  e staccarle  con  maggiore  facilità. 
Tale  disposiiione  però  non  si  osserva  che 
nella  loro  lamina  esterna,  nè  si  applica 
punto  uir  interna.  £ pure  da  presumersi 
che  il  fluido  per  esse  esalato  non  sta  lo 
Stesso  ad  ogni  epoca  della  vita  \ ma  in- 
torno a sifiàllo  argomento  non  sappiamo 
nulla  di  positivo  ; questo  punto  ìmpur- 
taute  di  dotlilna  non  potrà  essere  dilu- 
cidato che  dopo  ioGnite  aualisi  compa- 
rative. 

I vixii  di  conforim.VoQe  primitiva 
delle  membrane  serose  sono  assai  rari,  e 
consistono  quasi  sempre  io  sospensioni 
dello  sviluppo,  come  sarebbe  la  mancan- 
za di  una  porzione  di  siflatle  meoibrane, 
o la  couiunicaziuae  anormale  fra  quelle 
le  quali  non  devono  essere  insieme  con- 
tuse, se  non  durante  i primi  tempi  della 
esistenza.  Se  ne  rinvengono  poi  altre  an- 
cora, la  più  rimarcabile  delle  quali  è la 
esistenza  entro  di  un  sacco  normale,  di 
un  altro  sacco  seroso  che  comunichi  seco 
^luedianle  una. apertura  di  variabile  am- 
piezza, che  contiene  parte  dei  viKerì  li- 
beri nel  maggior  numero  degli  individui, 
isolandoli  dagli  altri.  Tale  disposizione 
insolita  non  fu  per  anco  osservata  che 
nel  peritoneo. 

Riguardo  ai  vizU  di  conformazione 
consecutivi  od  acquistaU,  le  nrcmbiane 
aerose  vi  vanno  pure  'soggette,  dacché 
partecipano  alle  ernie,  nelle  quali,  par- 
te della  propria  estensione  si  stacca  dal- 
le pareti  della  cavità,  passa  attraverso  di 
una  disgiunziooe  di  queste  stesse  pareti, 
e forma  per  simìl  guisa  un  sacco  detto 
erniario^  in  cui  s' insinuano  taluni  dei 
visceri  anoicchiati  entro  la  cavità  e tap- 
pezzali dalla  membrana. 

Le  altre  alterazioni  che  s>jpragglua- 
guoo  nelle  membrane  Aerose  sono  le  con- 
seguenza di  stati  morbosi  anteriori,  qual 
Siiielibe  il  loiv  di>teii<Hineut(>  spesso 
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enorme  cagionato  dalla  serosttà  accumu- 
lata nelle  diverse  idropi;<ie,  e la  loi^o  de- 
generazione prodotta  dalla  flogosi.  Sótto 
il  quale  aspetto  dubbiamo  osserv'are  che 
ChaiLssier^  Ribes  e Rudoìfi  sostengono 
non  riaitfderela  ìoGammaziooenrìlè  mem- 
brane sei'ose,  ma  sibbeoe  nelle  membra- 
ne per  esser  tappezzate^  che  esse  non 
possono  ioGammarsi  più  della  epidermi- 
de, e che  la  pleuritide,  la  pericarditide, 
la  perìtoQÌtide  e simili,  sono  altrettante 
flemuiiisie  della  snperGcie  dei  polmoni, 
del  mure,  dei  visceri  addominali,  e va 
discoriendu.  Se  te  iuGammazioni  dette 
serose  non  sono  in  fatto  che  flemmasie  del 
tessuto  cellulare  sopì  apposto  ai  visceri,  si 
comprende  allora  di  leggieri  la  rapidità, 
la  gravezza  ed  il  pericolo  di  tali  malattie, 
come  pure  Tabbondauza  dei  prodotti  che 
somministrano.  Checché  ne  sia,  queste 
flemmasie  tendono  molto  a terminare  con 
trasudamenti  nell*  interno  della  sostanza 
delle  membrane,  i quali  hanno  per  risal- 
tato di  produrre  il  loro  addensamento,  o 
mediante  altri  trasudamenG  sufla  loro  sn- 
perGcie,  che  cagionano  T aderenza  reci- 
proca <relle  siq>erGcie  corrìspondenti  dei 
due  sacelli,  senza  che  in  generale  la  mem- 
brana sia  stata  distrutta  prima  dalla  sup- 
purazione. Codeste  aderenze  varìano 
molto  per  riguardo  alia  estensione,  soli- 
dità, struttura  e numero;  ora  invadono 
la  intiera  superGcie  della  membrana,  e 
delle  parti  che  involge  per  guisa  da  rìesct- 
re  quasi  impossibile  di  discemere  queste 
ultime  le  uoe  dalle  altre,  e da  essere 
pressoché  disposti  a credere  che  sia  spa- 
rito il  sacco  esterno;  ora  esse  sono  limi- 
tate ad  un  solo  punto,  o a pochi  ponti 
tlel  sacco  esterno  e def  sacco  interno  ; di 
maniera  che  non  sonvi  se  non  se  gli  or- 
gani situali  in  tal  silo,  i quali  sieno  di- 
venuti aderenti.  Possono  risultare  tanto 
intime  che  le  parti  riunite  sembrino  for- 
marne soltanto  una  sola,  o pure  si  mo- 
strino lasse  e facili  a locerarsi.  Da  ultimo 
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suno  talvolta  bre\issifne,  lai  ultra  più  o 
m«Do  lunghe,  nel  <}ual  ultimo  caso  prò* 
clucooo  certi  cordooi,  vaili  ligameoti, 
diverse  false  membraoe,  la  cui  tessitura 
si  avvìcioa  iu  differente  grado  a quella 
delle  pembcaoe  serose  normali,  e che 
apportano  spesso  non  pochi  strangola- 
meuti  ÌDteroi  mortali,  allorquando  si  svol- 
gono sopra  punii  o patii  mobilissirae, 
che  possono  introdursi  negli  anelli  che  ne 
risultano. 

Uaooo  le  membrane  sierose  molta 
tendenia  ad  ossefarsi , e su^o  questo 
aspetto  non  presentano  esse  niituni  dif- 
fet  enze  che  riguardo  a quello  delle  prò- 
prie  aderenie.  Ora  Infailo  è la  loro  so* 
stuDSu  medesima  che  si  ossifica,  ed  ora 
formansi  sulla  loro  superficie  varie  con- 
cresìvoi  lisce,  per  consueto  rotonde^  va- 
riabili di  numero  e di  estensione,  che 
sono  più  o meno  libere,  e spes»o  si  slnc- 
caoo  affatto  dalla  membrana,  nella  cui 
cavità  nuotano  senza  ostacolo.  In  gene- 
rale queste  ossificazioni  hanno  la  forma 
di  larghe  piastre,  e di  frequente  acqui- 
stano certe  dimensioni  così  considerevoli 
da  far  isparire  quasi  totalmente  In  sostan- 
za dell'  organo  ; Iucche  scorgesi  special- 
mente nella  milza. 

Tali  membraoe  sono  uno  di  quei 
tessuti  che  più  tendono  a ripetersi  in 
maniera  anormale.  Le  membrane  serose 
accidentali  si  dissero  dttL  Diventano  as- 
sai dt  frequente  la  base  delle  altre  for- 
mazioni insolite,  perciò  che  si  sviluppano 
prima  di  queste  ultime,  e sono  desse  che 
fi  danno  poscia  origine. 

Col  nome  di  maìaUìe  serost  s'indi- 
caroop  ridrocefalo,  i tumori  dei  ginocchi, 
le  parotidi,  V odontalgia,  la  otalgia,  l'am- 
bliopia  ab  eluvio  serosa  ; la  emicrania,  la 
vertigine,  il  caro,  la  febbre  terzana  coma- 
tosa, r apoplessìa  lieve,  la  letargia  perio- 
dica, la  epilessia  cdktvie  serosa;  la 
sincope  piortale,  le  palpitazioni  del  cuore, 
, U tosse,  Tasma,  la  idropiaia  del  polmone, 
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quelli  del  t«ii;icr,  le  ìdalidi  del  {K>lm>)iic, 
la  dUpue.i  gravissima,  la  pleuiiiidc  ab 
luvio  serosa  ; la  diarrea,  t dolori  del  bassrt- 
ventre,  V ascile,  V idropisìa  del  legato, 
della  milza,  dell'utero,  le  mole,  P iscuria, 
l'Idrocele  a yrojUivle  strosa;  la  gotta,  il 
sopore,  la  parali»!,  P aiiasarca  e le  lebbn 
a diUnie  serosa  fine  lotterie  malattie 
delle  membrane  serose  e mucose. 

Le  vere  malattie  aerose  sono  quelle 
d«Jle  membrane  aventi  questo  nome  ; e 
consistono  nelle  tiemmasic  di  tali  mem- 
brane e nelle  idropisie,  del  pari  che  nei 
versamenti  sanguigni,  orinosi,  purulenti  e 
simili,  che  vi  si  formano. 

SEROTRIBIA. 

Oualmiu  secca  consistente  in  im 
bruciore,  prurito  e rossore  agli  occhi 
senza  gonfiezza  e scolo  di  lagrime. 

SEROTTALMICO. 

Rimedio  idoneo  per  la  serottalmia. 

SERPEGGIANTE  o STRISCIAN- 
TE (fosti))  ; CauUs  repens.  (BoL) 

Dicesi  del  fusto  che  mentre  si  di- 
stende sopra  la  terra  o si  aggrappa  sopra 
qualche' muro,  vi  si  attacca  col  mezzo  di 
alcune  piccole  radici,  che  mette  di  di- 
stanza in  distanza  e specialmente  dai  nodi. 
L'edera  terrestre  (glechonta  hederaceaj^ 
la  quattriuanaf'/)*5»muc/im  nummularia) ; 
e della 

Radice  (radix  repens)^  che  oriz- 
zootalmetHe  si  estende  coi  suoi  rami  sotto 
la  superficie  della  terra,  e che  nel  suo 
cammino  lungi  <lalla  radice  principale  tra- 
manda nuove  radici,  dalle  quali  molte 
volte  spuntano  dei  getti  che  dicoosi  etd>- 
Ioni  (stolones),  (Vedi  SroLom.)  L'ebulo 
(sambw:us  ebulusj.  In  questo  caso  si  suo- 
le però  diti  botanici  più  esattamente  chia- 
mare la  radice  ail  nome  di  tracciante 
(reptans).  (Vedi  Tsaccishtz.) 

SERPEGGIARE. 

Si  dice  che  una  pianta  serpeggia, 
quando  getta  dei  poHoni  dalle  sue  radici 
a qualche  distanza  dal  tronco,  o quando 
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coricata  essendo  ì suoi  steli,  gettano  que-- 
sii  delle  radici  da  diversi  punti.  Il  snsinu 
e un  esempio  del  primo  caso,  e la  frago- 
la del  secondo. 

Si  dice  anche,  cbé  on  solco,  un 
viale,  un  ruscello  serpeggia. 

SERPEGGIARE. 

Dicest  di  quelle  tali  malattie  che  or 
qua  or  là  predominano  più  indindut. 

SERPENTARIA. 

Nome  volgare  deU^AaisTOLocniA,  del- 
r kno  e del  CACTO.  (F".  questi  vocaboli J 

SERPENTI. 

Che  cosa  sia. 

Si  dà  questo  nome  ad  una  famiglia 
di  animali  caratterìztata  da  un  corpo  assai 
prolungato,  e che  si  muove  strisciandosi. 

La  storia  naturale  dei  serpenti  è 
ancora  molto  imperfena,  c spesso  fmm- 
mUdiiata  a favole. 

Sono  eglino,  a vero  dire,  provredùti 
assai  spesso  di  freccie  e di  veleno,  per 
sorprendere  e per  fermare  lor  prede,  che 
possono  inghiottire  senza  masticarle  (i). 
lo  alcuni  ( nei  crotali ) il  veleno  è cosi 
forte  che  la  sola  esalazione  basta  per  fare 
istupidire.  I piccoli  animali,  dei  quali  essi 
si  pascono,  vengono  talmente  aflusciaati 
per  tale  esalazione,  come  anche  per  lo 
spavento  che  ne  prendono  alta  loro  vista 
ed  ai  loro  Gschi,  che  da  sè  stessi  vanno 
nella  gola  dei  serpenti  medesimi. 

SoQovt  però  alcuni  oUn  grossi  ser- 
penti niente  pericolosi  nè  agli  uomini  nè 
alle  bestie,  i quali  mordono  bensì,  ma  non 
aonovdenosi.Nè  sempre  sono  velenosi  od 
inoaui  : rieicuno  pure  talvolta  anche  idiVi. 
Ed  infatto  essi  sminuiscono  il  numero  di 
molti  vermi  ed  toseiU,  e di  altri  animali 
soprobbondanti  ; e di  più  essi  servono 
di  Dutrimento  ad  altri  animali,  come  alle 
cicogna  e simOi.  La  carne  di  alcuni  scr- 
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penti  non  velenosi  viene  mangiata  dagli 
Indiani,  e il  brodo  dì  alcuni  colubri,  co- 
me del  bero  e della  vipera,  somministni 
un'  efGcace  medicina.  Anche  la  pelle  dei 
serpenti  a diversi  usi  è buona.  La  cogni- 
zione dei  serpenti  velenosi  ci  è tanto  più 
necessaria,  quanto  più  sono  perìcotosi. 

Se  ne  ammazzano  generalmente  tut- 
te le  specie,  benché  poche  fra  esse  siano 
veramente  da  temersi.  Invece  di  aggra- 
vare con  storie  o {avole  U paura  che 
te  ne  ha  nella  campagna,  avvezzare  si 
debbono  i fanciulli  a non  temere,  ed  a 
non  uccidere  nemmeno  le  specie  più  pe- 
ricolose, giacché  seoz**  altro  tutte  fuggooo 
r uomo,  e sono  utili  alP  agricoltura  col 
distruggere  i topi,  le  lumache,  gP  insetti 
che  oc  mangiano  i prodotti. 

Si  crede  generalmente  nella  campa- 
gna che  i serpenti  aminq  il  latte  appas- 
sionatamente, e che  poppino  spesso  le 
vacche,  ma  questo  è un  pregiudizio.  Tutti 
sono  c.'ìrnivorì,  non  vivono  cioè  che  di 
carne,  ed  ami  dì  carne  viva.  Una  vipera 
che  si  sl.mrio  sopra  un  lupo  che  corre 
non  toc  }icr«dd>e  quello  che  fosse  morto, 
o che  non  elesse  segno  dì  vita.  — Si  dice 
anche  rhe  i serpenti  allettano  gli  animaU 
eh' essi  vedono  i primi,  e con  T effetto  di 
questo  allettamento  quegli  animali  vanno 
da  loro  stessi  a gettarsi  nella  loro  boccà. 
Il  vero  si  è invece,  che  essi  cagionano 
loro  un  tanto  terrore  da  perdere  la  fa- 
coltà di  fuggire  e dì  difendersi.  Questo 
effetto  è naturaltsiimo  e si  osserva  anche 
nell'  uomo. 

Alla  primavera  i serpenU  si  spoglia- 
no della  pelle  vecchia,  sotto  la  quale  in 
inverno  se  ne  forma  una  nuova,  che 
spesso  nei  colorì  è diversa  dalla  prece- 
dente. Non  si  è ancora  potuto  determi- 
nare sino  a qual  tempo  seguitioo  a cre- 
scere, ma  sembra  cha  srapre  più  cresco- 
no quanto  più  vivono.  E parimeoii  iode- 
tennianta  la  loro  naturale  età.  Dorsu»o 
rotolati  in  forma  £ spirale,  e nei  paesi 
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freddi  rhoangoDo  assiderati  per  tutto  Tìn- 
vemo  in  luoghi  nascosti. 

I serpènti  maschi  hanno  1*  organo 
(Iella  generazione  duplicato  ed  acuto.  Le 
femmine  perlopiù  depongono  uora  attac* 
cale  le  one  alle  altre  io  un  tubo  membra- 
noso a forma  di  catena.  Le  vipere  parto- 
riscono animali  viventi. 

Classificatione. 

Questi  animali  si  compresero  da 
TAnnto  nella  classe  degli  anfibiiy  ordine 
11  (anjibii  serpenti). 

Caratteri  generici 

Corpo  privo  di  piedi  e dì  alette,  per 
cui  sì  vanno  strisciando  sopra  se  stessi. 
La  respirazione  si  fa  per  la  bocca  ; no'n  si 
conoscono  le  orecchie,  abbenchè  realmen- 
te odano. 

La  spina  del  dorso  corre  pef  tutto 
il  lungo  del  corpo,  ed  è costituita  da  mo- 
bili vertebre  ; il  petto  ed  il  ventre  sono 
circondati  da  coste  fornite  di  moltissimi 
muscoli,  onde  possano  esercitare  uo  mo- 
vimento serpeggiante  e spesse  volle  velo- 
cissimo. Alcuni  possono  rizzare  il  loro 
corpo,  e perciò  slanciarsi  con  molla  de- 
strezza sulla  lor  preda. 

II  corpo  dei  serpenti  rare  volte  è 
nudo  come  nel  pìccolocchio  ( S.  ceci~ 
ìió  J ; msk  suol  euere  coperto  dì  squama 
cornee  ed  ovali,  e queste,  quando  sono 
di  eguale  larghezza  e cuoprono  il  veutre, 
chiamansi  scudi  fseutaj^  ma  quando  cir- 
condano tutto  il  Corpo  chiamansi  anelli 
(anulij. 

La  loro  testa  conmnemente  è allun- 
gata, più  o meno  piatta,  per  Io  più  ottusa, 
ma  però  talora  quasi  cuneata,  come  nel 
eoìubro  nuotatore  : talora  è del  tutto  li- 
scia, ma  nella  maggior  parte  è coperta  di 
scudi,  e nei  colubri  di  ètte  squame.  Tro- 
vansi  anche  serpenti  cornuti. 

La  testa  uon  ha  alcun  collo  partì* 
colare,  ma  è immediatamente  unita  col 
tronco  ; in  molti  oolubri  però  il  tronco 
Ticino  alla  tasta  è alquanto  più  sottile,  ed 
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in  una  gran  distanza  diviene  più  largo.  Il 
tronco  ticùsce  in  una  coda,  che  per  lo  più 
è acuta,  e di  nido  larga  rotondata,  come 
è nel  colubro  a larga  coda. 

Le  mascelle  dei  serpenti  non  sono 
unite  per  veruna  particolare  articolazio- 
ne, ma  per  mezzo  di  un  sostegno  mem- 
branoso e di  muscoli  sono  congiunte  col 
cranio  : onde  possono  dilatarle  assai,  e 
però  le  fauci  sono  multo  larghe.  Di  qui  è 
che  i serpenti  spesso  iogojano  animali  che 
sono  il  doppio  più  grossi  dì  se  stessi. 
Nelle  mascelle  per  lo  più  sono  denti  acu- 
ti, per  cui  fortemente  tengono  la  loro 
preda  ( tenacuìa  meadii).  La  loro  lingua 
è acuta  e biforcuta. 

I serpenti  velenosi,  oltre  i denti  ac- 
cennati, ne  hanno  altri  piò  grandi  nella 
parte  anteriore  della  mascella  superiore, 
che  si  chiamano  frecce  (tela)  ; da  cia- 
scuna parte  ne  sono  due,  ognuna  delle  . 
quali  è incassala  in  un  osso  fermo  ; e si 
pel  movimento  delta  mascella  inferiore, 
come  per  quello  di  alcuni  muscoli  parti- 
colari, possono  essere  promossi  e ritirati. 
Essi  SODO  forati  e insinuati  in  un  sacchet- 
to particolare.  Il  veleno  si  prepara  in 
una  gianduia  situata  da  ambe  le  parti 
delle  mascelle,  e per  mezzo  del  movi- 
mento di  esse  e dei  muscoli  è condotto 
per  UDO  scaricalojo  nei  denti  velenosi, 
ossia  nelle  frecce  ; onde  morsicando  Io 
insinua  nella  ferita,  per  cui  produce  ef- 
fetti pericolosi  e spesso  mortali.  Questo 
veleno  opera  massime  sui  nervi.  ( Fedi 
Velerò  ). 

Enumera%ione  delle  specie. 

II  Linneo  ed  il  Gronovio^  che  noi 
seguiamo,  determinano  i generi  secondo 
la  copertura  del  corpo  sotto  il  ventre  e 
la  coda  ; e le  specie  secondo  il  numero 
degli  scudi  e delle  squame  poste  sotto  il 
ventre  e sotto  la  coda.  Ma  poiché  questi 
caratteri  sono  non  solamente  dirGcilissimi 
a riconoscersi,  ma  inoltre  spesse  volte  va- 
nsbili,  perciò  conviene  aver  riguardo 
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«oche  ai  aegni  ed  ai  colori,  i quali  di  ra- 
do iì  mutano,  e màuimamenle  alla  forma 
del  capo  e alb  sua  proporzione  col 
i|)rpo. 

Cbotslo;  Crotalut. 

■CkfratUri  generici. 

Al  Tcntre  è coperto  di  scudi  ; sotto 
alb  coda  b*  scodi  e squame  e questa 
termina  io  crotali  uniti  per  mezzo  di  ar- 
ticolazioni cornee. 

Osservationi. 

Le  cinque  specie  di  questo  penerei 
sono  velenose,  ed  abitano  io  cespugb^ 
jielle  ludie  orientali  c nell'America  ; suo- 
le ad  essi  crescere  ogni  anno  una  nuova 
articolazione,  così  che  da  queste  si  può 
concludere  b loro  età.  Tosto  che  essi 
.veggono  qualche  cosa,  agitano  e fanno 
risiiuuare  i crotali  ; assalgono  uomini  ed 
animali,  allora  perù  quando  sono  afiòmati 
od  irritali.  Il  loro  nutrimento  consiste  in 
lepri,  scoiattoli,  ratti,  ocelli  e diversi  ani- 
,qiali  acquatici  ; onde  possono  anche  nuo- 
tare. Il  loro  morso,  quando  non  vi  si 
ripara  prestamente  coi  contravveleni,  ca- 
giona in  breve  b morte.  Il  più  attivo 
.rimedio  è b poìygala  tenega  masticata  e 
.applicata  olla  morsicatura,  prendendo  in- 
ternamente olio  ed  altre  pingui  sostanze. 

I porci  mangiano  volentieri  ed  impune- 
mente questi  serpenti;  anche  gl' Indiani, 

, dopo  di  aver  ad  essi  tagliato  il  capo,  man- 
gbnn  il  rimanente  delle  loro  carni. 

Disausa;  Boa. 

. Caratteri  generici. 

Ha  scudi  al  ventre  e sotto  b coda 
ed  è Seoul,  crotali.  , 

^Ostervatippi. 

Linneo  ne  enumera  dieci  specie, 
nessuna  d^lle  quali  è velenosa  ; hanno 
perù, Ideati  forti  ed  acuti;  assalgono  uo- 
, suini  ed  animali;  divengono  grossi  più 

uonio  ben  complesso,  e lunghi 
venti  sino  a treqta  piedi  ; sopo  cosi  (orli, 
tjje  possono  cingere  e spObcare  buffale, 
,eervi  ed  anche  tigri.  3|anno  sulle, piante 
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e m Homi  aspettando  di  far  qualche  pre- 
da, su  cui  si  scagliano  rapidamente  e se 
ne  impadroniscono.  La  Iqr'o  pelle  è mac- 
chiata assai  bepe,  e da  alcuni  indiani  re- 
ligiosamente sono  venerati.  Ciò  appar- 
tiene massime  pi  biscione  slringitore  (boa 
constrictor),  che  ha  trecento  scpdi,  doe- 
ceotoquaranta  al  veptre,  e sessanta  sotto 
b coda.  Altri  induci  li  mangiano  e traf- 
6caqo  la  loro  pelle. 

CoLcsao;  Coluber. 

Caratteri  generici. 

I Hascudial  venlre,squame  alb  coda. 

Osservaiioni. 

A questo  genere  numeroso  il  Lin- 
neo riporta  novantasette  specie,  tra  le 
quali  diciotto  sono  velenosi  ; il  Laurenti 
perù  ne  forma  più  generi,  secondo  la 
diversa  copertura  e forma  dd  capo:  que- 
sti suoi  generi  però  si  possono  conside- 
rare come  famiglie.  Noi  qui  descrìvere- 
mo solo  alaune  specie  più  rimarchevoli. 

ViPEHs  aoizuas  ; Colubpr  vipera  ^ ha 
ii8  — sa  (•)  V. 

Caratteri  specifici. 

Il  corpo  è corto,  piatto  tra  gli  oc- 
chi, di  dietro  rilevato  e tutto  bianchiccio 
con  brune  strisce.  Questa  è la  vipera 
d’ Egitto,  b cui  carne  si  usa  per  far 
triaca,  e da  cui  si  trae  il  sai  volatile  di 
vipera  per  uso  di  medicina.  Essa  c vi- 
vipara. 

y irzos.  coMosE  ; Coluber  berus  V. 

Caratteri  specifici. 

Ha  cento  quarantasei  scudi  ventra- 
li, trentenpve  paia  alla  coda.  È di  colore 
grigio  con  due  ordini  ;li  macchie  brune, 
disposte  ad  angoli  lungo  il  dorso. 

AsrioB  ; Coluber  aspis. 

Caratteri  specfici. 

.Ha  cìnquantacioque  scudi  o plac- 
che ventrali,  e trentasetle  paja  caudali; 
tre  file  di  inacchie  rosse  orlate  di  bruno 
sul  dorso.. £ comune  fra  noi. 
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VirE>*  »E»x  ; Coluher  prester. 

Caratteri  ipeciJUi. 

Ha  cento  quannltoette  scudi  tcd- 
trali,  e veutotto  paja  caudali.  H suo  co- 
lore è nericcio  eoo  fasce  più  nere  lungo 
il  dorso.  La  sua  lesta  è coperlà  di  squa 
me  diverse  da  qu^e  del  dorso.  Trovasi 
nell'  Europa  seUcoIrìonale. 

Cesaste  ; Cohber  ceraste  V. 

Caratteri  spec^cL 

Ha  cenloquarantasette  scodi  ren- 
tiali,  Irentadue  paja  caudali;  un  piccolo 
corno  mobile  al  di  sotto  dell'occhio;  un 
colore  giallastro  sparso  di  Oiacchie  bru- 
ne, disposte  in  piccole  zone  trasversali. 
Abita  nell'Egitto,  ed  è rapprisentàto  in 
imjlti  gerogliGcì. 

CuLUBHo  SUA  o SOIA;  Coluterttoja  T. 

Caratteri  specifici. 

Il  suo  cullo  è dilatato  in  un  disco| 
piatto  ed  ovale,  sul  quale  è segnata  una 
linea  bruna  rappresentante  presso  apoco 
un  pajo  d'  occhiali.  La  sua  testa  è eoper- 
la  di  squame  d'una  figura  diversa  da 
quella  che  hanno  le  dorsali.  Il  suo  colore 
è giallo  più  o inen  vivo  ; è velenosissimo. 
Il  ntiglior  contravveleno  è la  radice  del- 
r ophorhiia  mungos.  Abita  nelle  Indie 
orientali  e nel  Brasile.  I ciarlatani  lo 
sanno  dimesticare,  e gli  fanno  fare  dei 
inovimenti  singolari. 

CoLCEEO  bcotatoee;  Coluber  nutrir. 

Caratteri  specifici. 

Ha  centosettanta  fino  a centoseltan- 
tacinque  scudi  al  ventre;  sessanta  a ses- 
santntre  paja  alla  coda.  È cenerino  con 
vari!  ordini  di  macchie  nere  sui  fianchi  e 
con  un  collare  formato  da  nna  striscia 
bianca  che  è da  ambe  le  parti  del  collo. 
Ignota  bene  e depone  le  sue  nova  in 
letamai  o io  buchi  alle  rive  dell' acque. 
Abita  nell' Europa,  ed  i assai  mansueto 
In  alcuni  luoghi  si  mangia. 

Argce;  Anguis. 

Caratteri  generici,  e osservaùoni. 

Tutto  il  corpo  è sotto  e sopra  co- 
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peno  di  squame.  Il  LSMO  riè  Ha  sedici 
specie,  delle  quali  perù  la  prima  (anguis 
quadrupes)  vuoisi  riportar  alle  lueerte  ; e 
lo  stesso  ì forse  da  dirsi  dettT  seconda 
fanguis  bipesj.  Il  loro  colore  è per  lo  più 
grigio  bmno,  hanno  gli  occhi  assai  piccoli 
e sono  vivipari. 

AaaoE  rEAGiLE. 

Caratteri  specifici. 

E rossiccio  col  ventre  nero.  Allor- 
cHt  si  prende,  esso  si  contrae  con  tanta 
forza  che  talora  si  spezza. 

Dimora. 

E comune  nell'antico  Continente; 
abita  in  mucchi  sotterranei,  vivendo  di 
insetti  e vermi.  Morde,  ma  non  è velenoso. 
AvrESiBEiu  ; Amphisbaena. 

Caratteri  generici. 
n tronco  e la  coda  sono  circondati 
di  anelli  ; il  corpo  i del  tutto  cilindrico. 
Osservasèoni. 

Secondo  le  osservazioni  del  Cou- 
jpiet  ( Itlém.  de  Paris,  1701),  al  solo  toc- 
carli questi  serpend  sogliono  cagionare 
nella  pelle  alcune  vesciche  mordeniìt  II 
Laurenti  ne  descrive  cinque  specie,  il 
Linneo  due  soltanto. 

AiVFBsaEtVA  nuGGmosA  ; Amphisbaena 
^uliginosa. 

Caratteri  specijìci. 

E branca  e nera  ; si  pasce  di  formi- 
che, lumache  e vermi.  Abita  neH'America. 
Piao(A>ccBio  ; Cecilia. 

Caratteri  generici. 

Al  tronco  e alla  coda  è rugoso  ; al 
labbro  superiore  ha  due  piccole  antenne. 

Osservaùoni. 

Questi  serpenti  ti  possono  conside- 
rare quasi  come  passaggio  ai  vermi.  Han- 
no due  piccofissimi  occhi  che  neMa  se- 
conda specie  sono  circondati  da  nna  pelle. 
Due  sole  specie  ne  sono  note;  e queste 
non  sono  velenose. 
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PiROLOocHio  umiiuMTO  ; CedKa  ttn- 
tacùlala. 

Caratteri  rptciflci. 

Al  Tentre  ha  caototrenladDqua  ru- 
ghe; e poiché  ha  l'ano  quasi  all'  estre- 
mità del  corpo,  perciò  ha  una  coda  cur- 
tissima  e sema  rughe. 

PiaoLoccmo  slothioso;  Cecilia  glu- 
tinosa. 

Caratteri  tpecifici. 

Al  ventre  ha  trecentoquaranta  ru- 
ghe, e alla  coda  dieci.  E bruno,  e ai 
fianchi  è segnato  con  una  linea.  La  tua 
pelle  é sdrucciolevole. 

SERPENTELLI. 

Si  dà  queito  nome  in  giardinaggio 
alle  fronde  di  certi  arbusti,  che  sono  lun- 
ghe e flessibili,  quando  coricate  io  terra 
per  essere  margottate,  vi  eotiaoo  ed 
escono  di  nuovo  parecchie  volte.  1 capri- 
fogli, i gelsomini,  i viburni,  ed  altre 
piante  di  questa  natura  ti  moltiplicano 
spesso  in  tal  guisa. 

Lo  stabilimento  dei  serpentelli  non 
differisce  da  quello  dei  margotti  ordinari; 
basterà  soltanto  fare  attemione,  che  la 
parte  fuori  di  terra  offra  dei  bottoni,  dai 
quali  uscire  postano  nuovi  rami,  (f' edi  il 
oocabolo  Mabgotto.) 

SERPENTINA. 

Nome  volgare  del  roLiaoao.  ( fedi 
questo  vocabolo.) 

SERPENTINE. 

Si  dicono  cosi  le  crepacce  che  tro- 
vansi  dietro  la  pastuja. 

SERPENTINO. 

I chimici  dormo  questo  nome  ad  un 
tubo  tortuoso  che  usano  nelle  distillazio- 
ni di  certe  sostanze,  le  quali  abbisognano 
di  un  maggior  raffreddamento  dell'  or- 
dinario. 

SERPIGINE. 

£ lo  stesso  che  impeligine. 

SERPILLO. 

Nome  volgare  del  fùno. 

SERRA,  f'.  Aaiaciaas. 
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SERRAGLIO. 

Luogo  murato  dove  a!  teogòno 
cUute  le  fiore  a gli  animali  vetrati  da 
paesi  stranieri. 

SERRALIA. 

Nome  volgare  della  laUucascarioh. 

SERRAMENTO  DEI  DENTI.  Fedi 

AGGCÀGI.ItltzaTO. 

SERRATA  (psaiioccBu).  Fedi  Coaa- 

TSTO. 

SERRATO  ; Serrabsm /blùsm.  Fedi 

SlGBETTATO. 

SERRATO  DI  DIETRO. 

Quando  le  gambe  del  cavallo  sono 
troppo  lunghe,  magre  e avvidiule,  esso 
appellati  serrato  di  dietro. 

SERRATO  NEI  GARRETTI.  Fedi. 
Rzaco. 

SERRATOLA  ; Serratala.  — Tolg. 
Se^ella. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se XIX  (syngenesia),  ordine  I (polyga- 
mia  aesjuaUs).  giusta  il  sistema  di  TÀniieo, 
ed  alla  famiglia  naturala  delle  cinaro- 
cejale. 

Caratteri  generici. 

Fiori  ermafroditi;  calice  bislungo, 
cilindrico,  a scaglie  semplici  o nude;  il 
tubo  dei  flosculi  ventricoso  alla  sommità; 
due  stimmi;  pappi  pelosi  o piumosi  ; ri- 
cettacolo guernito  di  pagliuzze. 

Envmeraùone  delle  specie. 

Molle  sono  le  specie  di  questo  ge- 
nere, oggidì  da  moderni  suddimo  : noi 
però  parleremo  soltanto  delle  tre  seguenti. 

S.  DEI  TINTORI  ; S.  tinctoria.  — » 
Yolg.  Cerretta. 

Caratteri  specifici. 

Cau2ediritlo,saldo,  glabro,  di  due  a 
tre  piedi  ; foglie  bislunghe,  dentale,  pe- 
ziolate  ; le  radicali  pennatofesse,  con  un 
lobo  terminale, grande, dentalo;^ri  pic- 
coli, porporini,  terminali. 

Dimora  e fioritura. 

Si  trova  ne!  bosclu  argilioti,  dove 
fiorisce  alla  melò  della  state. 
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S.  ELEGANTE)  S.  tpttiota^  it.  R.  alU'a  roti*  ouhivire  con  pruGllu.  OggIHi 
— Liatris  ek^nt,  Willd.  — Eupatp-  U TÌéné  prefcrilo  il  guado,  onUanieole 


rium  tptdotum,  Yent. 

CaratUri  specifici. 

Foglie  lineari,  tuoghe,  strctle,  a tre 
nerri  currati  in  Rice,  glabre,  tpana  di 
ponti  trasparenti;  ^ri  seuili,  in  ispiga 
aUongata,  solitaria,  del  color  di  lilla;  sca- 
glie calicinali,  pelose,  roue,  appuntate; 
le  inrerìori  allungate,  colorate  alla  som- 
miti ; i fiori  della  sommili  cominciano  ad 
aprirsi  i primi 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  (ruticosa,  originaria  della  Ca- 
rolina e della  Giorgia,  e fiorente  in  set- 
tembre ed  ottobre. 

S.  ODOROSISSIMA  ; 5.  odoratissi- 
ma; Liatris  odoratissima,  Wlfid.  — 
Mnongmos  odoratissima,  Walter, 
Caratteri  specifici. 

Calde  semplice,  glabro,  di  tre  a 
quattro  piedi  \fioglie  radicali,  bislunghe, 
intere,  glabre,  di  un  piede  di  lunghezza, 
che  imitano  quelle  della  piantaggine;  le 
caldine  di  un  pollice  e mezzo,  eessili, 
amplessicauli  ',  fiori  porporini,  disposti  in 
una  grande  pannocdhia,  in  torma  di  co- 
rìiubu  e divergente. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  perenne,  originaria  della  Ca- 
rolina, e fiorente  in  agosto  ed  ottobre. 

. Collloininne. 

Tutte  le  serratole  sono  di  piena 
terra.  La  odoratissima  è molto  delicata, 
per  cni  teme  i furti  geli.  Nel  Nord  è me- 
glio trattarla  come  pianta  di  aranciera. 

Usi. 

Ili  medicina  si  riguarda  la  serratola 
dei  tintori  come  asldngente , e viene 
quindi  adoperala  alle  volle  nel  caso  di 
ferite,  d’ ernia,  d' emorroidi,  ec.,  ma  que- 
sto non  è il  tìtolo,  pel  quale  interessante 
può  esserne  il  parlare.  Di  fatto  gli  steli 
e le  foglie  dì  essa  danno  alla  tutoria  un 
color  giallo-verdastro  assai  iuH4u,  per  cui 
acquista  un  ^lore  reale,  che  )e  faceva 

DI»  d“  Àgric.,  ao* 


perchè  questo,  tagliato  innanzi  alla  sua 
maturità,  dà  il  medesimo  impiumo,  e si 
sa  che  nelle  arti  tutte  le  volle  che  sì  può 
evitare  di  moltiplicar  gli  oggetti,  si  gua- 
dagna multo.  Generale  d'altronde  essendo 
la  coltivazione  del  guado, ha  dovuto  neces- 
sariamente col  lungo  andare  essere  questo 
il  preferito.  Laonde  se  io  alcune  fabbriche 
si  contìnua  ancora  a far  uso  della  serra- 
tata,  ciò  avviene,  perchè  i boschi  vicini 
ad  esse  sono  quelli  che  la  danno.  In  certi 
luoghi  è tanto  abbondante  che  potrebbesi 
dispensarsi  dal  coltivarla,  anclie  se  ado- 
prata  fossa  in  eguale  concorrenza  col 
guado.  Sì  può  tagliarla  due  volta  all' an- 
no, vale  a dire  in  maggio  od  in  giugno, 
ed  in  agosto  od  in  settembre. 

Tutti  i bestiami,  eccettuale  le  vac- 
che, mangiano  la  serratola  io  discorso, 
soprattnllu  quand'  è giovine. 

SERRATOLA  DEI  CAMPI. 

Nome  volgare  del  fardo  emorroi- 
dale. 

SERRATOLA  DEI  GIARDINI. 

Nome  volgare  del  crisantemp. 

BERRETTA.  F.  Sezostoi.*. 
SERRCLAT.A  ( rouLU  ).  F tdi  Ss- 

OBBTTZTO. 

SERTO;  Sertum.  (Bot.) 

Titolo  col  quale  vengono  chiamate 
alcune  opere  che  contengono  una  scelta 
di  piante  descritte,  disegnate,  incise  e 
colorate,  come  appunto  è il  sertum  an- 
glicum  dell’  Deritier. 

SERTULO;  Serfufum.  (Bot.) 

Secondo  Bichard,  si  chiama  con 
questo  nome  l' anione  di  vari!  pedicelli 
usifiori,  i quali  iiaKono  tutti  da  un  me- 
desimo punto  a un  dipresso  come  ncl- 
1’  ombrella.  I fiori  della  primavera  (pri- 
mula verisj  sono  disposti  io  sertalo  (fio- 
re sertulafi). 

I.  -.  , . 
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SESAMO;  Sesamum. 

Che  cosa  sia^  e cìassificaùcnt. 

Gcueitt  di  piante  d^la  didirfamia 
angiospermia^  « della  famiglia  delle  hi- 
gnome. 

Caratteri  generici 

Calice  diviso  itt  cinque  parti  ; co- 
rolla col  tubo  corta  campaoirorme  nel 
r ingresso  col  lembo  quinquefido,  ru 
diuicuto  di  un  quinto  filamenlo;  stimma 
lanceolato  a due  taiuine;  capsula  bislun- 
ga a quattro  solchi,  e a quattro  cavità. 

Knumeraùone  delle  specie. 

Questo  gcnere^cootiene  quattro  spe- 
cie, due  delle  quali,  siccome  le  più  iute- 
rcssanti,  vengono  da  noi  qui  descrìtte. 

S.  IPk'DIANO;  S.  indicum. 

Caratteri  specifici. 

Stelo  più  allo  che  uella  specie  se- 
guente ovatodnnceolate , Intere, 

ie  Vufci  iori  trifide  ijiori  biancastri  a spiga. 

. Dimora  e Moritura. 

Pianta  annua,  originaria  delP  India, 
e tìorentu  In  luglio. 

S.  ORIENTALE  ; 5.  Lina. 

— Volg.  Giuggiolana. 

Caratteri  specifici 

Stelo  quadrangolare,  alto  un  brac- 
cio, poco  ramoso  \ foglie  opposte,  pìcciuo- 
Lte,  bislungo-ovate,  ìntegerrìme,  pelose; 
fiori  di  un  bianco  bigio  a spiga  rada, 
terminale. 

Dimora  e jiorituro. 

Pianta  annua,  originarla  delle  Indie 
uel  Malabar,  e Borente  in  luglio. 

Coltwat.ione. 

II  S.  orientale.,  collirato  fn  Egittoj 
fifl  dalla  più  remota  antichità,  e nel  Le- 
vante, non  Io  è in  nessuna  parte  delPEu- 
ropa,  quantunque  sia  possibile  il  farlo, 
ma  con  pochissimo  fruito.  Infatti  esso 
fiorisce  heoissimo,  quando  è stato  s^mi 
nato  sopra  letamiere,  ma  per  poco  che 
bonorìve  siano  le  gelate  d'  autunno,  non 
conduce  le  semenze  a maturità.  Yieo  po- 
sitivamente seminato  • raccolto  come  il 
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(J^eài  questo  v&caB^j;  V g ìn- 
diano  ^ eoltiva  in  Afdc^'cd  io  America 
per  gli  stessi  motivi  del 'precedente,  al 
quale  è superiore  per  la  sua  graodesia, 
e per  Tabbondansa  deHl^iue  fronde.  Sose 
mangiò  in  America  delle  focacce  fatte  eoa 
ie  sue  semenze  fresia,  e le  ha  trovala 
delicatissime.  ' \ . 

I semi  del  S.  oHentafe  si  maùgiaoo 
tostali  come  quelli  del  formentone,  o cotti 
come  il  riso,  o in  polenta  come  il  miglio^ 
o dopo  d' averli  rìdotli  in  farina  grosso- 
lana, in  focacce  od  altre  pasticcerie.  Col 
mezzo  del  calore,  o dello  strettojo,  o dd- 
Tacque  Qalda^se,tie  estrae  pn  olio  di  cui 
si  fa  un  coosumo  prodigioso  per  il  cou- 
dimento  degli  alimenti,  per  Tuso  della 
lucerna,  ec.  Quest'olio  è stimato  buono 
quanto  quello  del  frutto  dell'olivo,  e 
gode,  come  quello  del  bene,  della  pro- 
prietà di  non  mai  congdarfS. 

SESAMOIDEI.  (Zooj.J  ‘ 

- Che  cosa  sianùl 

Nominansi  còsi  due  ossi  piccoli,  ir- 
regolari, situati  posteriormente  alT  artico- 
lazione del  lungo  col  medio-falangco,  del 
quali  in  questa  posizione  ricoprono  la 
coDliguità  articolare. 

Sodo  uniti  Tono  con  T altro  me- 
diante un  fortissimo  legamento  cartilagi- 
noso intermedio;  mentre  rcstremilà  late- 
rale di  ciascuno  di  essi,  resta  fissala  con 
un  altro  njbusto  legamento  inserito  sopt^ 
le  estremità  delle  due  frazioni  principali 
insieme  articolale.  ^ ' **' 

r'.  u flnóifp'''  «f  ' 

' VàrtìcolariU. 

*.  ( {>  . fc.f  « d.- 

, *f 

Dalla  loro  ùnione,  dice  Le  Soy 
(Instituz.  di  Zooj.).^  risulta  un  incavatu- 
ra esterna  di  strisciamento,  liscia  e uarti- 
lagìoosa,  sopra  la  quale  scivola  e si  muo- 
ve la  corda  lendinosa  dei  fiéssurì;  men- 
tre la  parie  opposta  s questa  presenta 
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parifnealìv  una  superficio  Useìa  ed  inca- 
vai^ c^rrùpoadeote  ad  altre  esistcoti 
nelle  due  fratiooi  prìncipali. 

Confrontu 

I setaoioìdei  supcriorì  dei  diafalaogi 
souo  io  QUfuero  di  quatt/a,  due  per  ogni 
articolfliioDC  delle  due  rrationi  falangeé 
inedie.  Considerati  nei  diafalaogi  mag> 
gioi  i sono  meno  voluminosi  che  quelli 
dei  monofalangi  e servono  ai  medesimi 
nsi.  Generalmente  parlando,  sopra  la 
parte  media  ed  esterno  di  ciascun  pajo 
sesamuideo  superiore^  ue  esiste  un  terzo 
un  po'*  più  voluminoso,  ed  è questo  rio» 
chiuso  in  una  guaina  cornea  corrispon- 
dente ; cosicché  i sesamoidei  superiurì 
sono  in  questa  specie  di  animali  in  nu- 
mero di  set. 

Nei  telrafalangi  in  genere,  i sesamoi- 
dei superiori  sono  in  numero  di  otto, 
due  per  ciascuna  arUculazione  falangea  : 
dessi  servono  si  medesimi  usi  già  indicati 
I apporlo  alle  altre  specie. 

Seiamoideo  inferiore, 

Sit^a%ione,  Collocato  posteriormen- 
te al  faiangeo  quadrilatero  ed  al  triango- 
lare, ricopre,  me«lìanle  quesia  sua  posi- 
ztonè,  la  contiguità  articolare  di  queste 
due  frazioni  prìncipali. 

Leganù  articolari 

Trasversalmente  diretto  sopra  la 
faccia  posteriore  della  precitata  articola- 
zione, ciascuna  delle  sue  estremità  laterali 
rimane  (issata  mediante  un  robustissimo 
legamento  inserito  sopra  V estremità  ac- 
cennala, e per  P altra  parte  sulla  faccia 
interna  del  semi-circolo  formato  da  dne 
angoli  posteriori  del  faiangeo  triangolare, 
e sopra  ciascun  lato  destro  e sinistro  del 
petto  quadrilatero. 
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Particolarità, 

4 * 

La  faccia  esterna  offre  due  iiicava- 
lure  di  scorrimento  ; e queste  iiscic,  car- 
tilagiuosc,  e divise  da  una  piccola  promi- 
ocota,  servono  ai  medesimi  usi  che  quelle 
dei 'sesamoidei  suptrìnrt.  La  parte  oppo- 
sta a questa  superfìcie  esterna  presenta 
le  medesime  paiiicolarìtà,  e corrisponde 
ad  altre  superCcie  articolari  delle  due 
frazioni  prìncipali  insieme  articolate* 

Corfronti, 

r 

Nei  diafalaogi  in  genere,  il  scsamoi- 
dco  inferiore  è doppio,  ano  per  ciascuna 
articolatione  corrispondente  : dessi  ser- 
vono ai  medesimi  usi  che  nei  monofalangi. 

Nei  tetrafulangi  in  genere  i sesa- 
mòidei  inferiori  sono  in  numero  di  quat- 
tro, uno  per  ciascuna  articolatione  falan- 
gea corrispoodcnle  alle  rispettive  fratiooi 
prìncipali  articolate  ; e fanno  pressoché 
te  medesime  funzioni  che  negli  nitri  ani- 
mali : osservate  perù  quelle  diversità  e 
modifìcazium  di  mcccanisnlb  proprio  di 
questa  specie.  ' 

SESELT  ; Seseli 

Che  cosa  sla^  e classificazione. 

Genere  di  piante  spettanti  alla  clas- 
se V (pentandria)^  ordine  II  (digynia) 
del  sistema  dì  Linneo^  ed  alta  famiglia 
naturale  delle  ombrellifere. 

Caratteri  generici 

Calice  intero  ; petali  ritorti  e cuo- 
rìformi;  yVu/to  ovale,  piccolo,  striato; 
ombreUette  corte  e globose. 

Enumerazione  delle  specie. 

Questo  genere  è costituito  da  quin- 
dici specie  circa,  delle  quale  noi  descrive- 
remo soltanto  le  Seguenti. 

S.  A FOGLIE  BARBATE  ; 5.  arista’ 
fum,  H.  K.  ~^Ligusticum  lucidum^  Miller. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  un  piede  e mezzo  \Jo^ 
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dii*  \nlla  «liij^r.  ricuuipoite;  le  yógllette^ 
hnciolale,  barbai*  ; I lurd  paioli  quasi 
me<iiliraooil,hiui,interiuim(;J^ruftIOToli. 

Dimora  e Jioritura. 

Pianta  bienne,  ori|;inaria  dei  Plte-I 
nei,  fiorcnivin  giugno  e lugìio. 

S.  A FOG|.IE  yAnUTE}5. 1àppo-\ 

marathrum^ 

• Caratteri  specifici. 

Gl'  involucri  di  questo  specie  Mie 
ombrclletM  sono  composti  di  fogfioUne 
■ riunite  e connate  alla  basa. 

Dimora  e Jioritura, 

Pianta  perenne,  originaria  ddl'Ao' 
stria  e deU'Iulia,  Borente  io  luglio. 

S.  AMMOIDE;  S.  ammoides. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  quattro  pollici,  che  por 
ta  nn  ombrella  di  Bori  bianchì  ; _/ògIiV 
radicali,  finamente  frastagliate } i loro  pe- 
*ioh  rum  inerobranosi. 

Dimo  ra  e Jioritura. 

Pianta  annua,  originaria  delP  Eu- 
irnp.v  roeridionale,  e fiorente  in  luglio. 

S.  DELLE  MONTAGNE  I 5.  mon-j 

ìitnum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  di  no  piede  poco  ramoso  ;j 
Joglie  radicali,  due  volte  alate,  frastaglia- 
te come  quelle  della  carota  \ fiori  bianchi,! 
in  pìccole  ombrelle  coartate;  U fogJie\ 
cauline  strettissime. 

Dimoro  e fioritura. 

Questa  pianta  pereme  , comune 
nelle  aride  montagne,  fiorisce  in  luglio. 

S.  GLAECX)  i S.  glaucum. 

Caratteri  specifici. 

Caule  d'iino  a tre  piedi,  articolato, 
ramoso , assottiglialo  ; Joglie  due  volte! 
date,  a foglielte  lunghe  e lineari  : tuttej 
(Tuo  verde  glauco;  i paioli  meuthrano-j 
ai  X fiori  bianchi. 

■"  ■*  Dimora  e fioritura. 

'Questa  piuuta  perenne  e toBume,! 
fiuiisce  io  luglio.  ; ^ ' 

li*  .1 1.^ 
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S.  TORTCQSQ  ; S atrfWWB,  Uni. 

— Tolg.*  fiitoèdtip  ^pitsfimo  ';  F,  akarà- 
noff.  torto  i S.  di  Martìfjfia. 

Caratteri  spt^à. 

Radici  fusiformi  è ritorte;  caule 
ftriato,  ramoso,  alto  uno  a due  piedi,  roxxo, 
tortuoso ;_/ó^(e  grandi,  due  volte  alate;  le 
ÌJògliette  lineari;  le  cauline  minori;  la  loro 
[gnaina  guarnita  di  una  membrane  bianca; 
plori  bianchi. 

Dimora  e fioritura. 

Pianta  bienne,  che  cresce  natural- 
nreote  tulli  spiaggie  dd  Mediterràneo,  c 
fiorisce  alla  eatii  ddia  state. 

Cohivasèone  ed  usi. 

Queste  piante  si  coltivano  in  pierui 
aria.  Le  foglie  del  S,  amtnoide  e del  tor- 
tuoso hanno  un  gusto  acre  al  sommo  gra- 
do. Le  semenri  di  questa  ultima  specie, 
ancora  più  acri  ed  aromatiche  di  ogni  al- 
tra pianta,  hanno  credito  di  diuretiche, 
emmenagoght,  rlsolutire.  Entrano  anche, 
assai  spesso,  nella  cnmposixione  della  te- 
riaca. La  radice  s’ impiega  nell’  asmi  a 
neirislerlsmu. 

SESELI  COMUNE. 

Nome  volgare  del  sia  sisaro. 

SBSELI  DI  CRETA. 

Nome  volgare  del  tordilio  officinale. 

RESELI  DI  HOMPELLIERl. 

Nume  volgare  dd  ligustico  dei  prati. 

SESIA;  Sesia. 

Che  cosa  sia. 

Genere  d' insetti  delP  onfine  dd  le- 
pidoptori,  che  fu  per  lungo  tempo  con- 
fusu  con  qudio  delle  sfingi,  benché  mul- 
to da  etto  dififèreute  per  I suoi  custumi, 
che  ihteresM  i coltivatori,  perchè  i 
bruchi  delle  specie  che  lo  compongono, 
vivono  udP  interno  dd  vegetagli,  spe- 
cialmente degli  alberi,  c cagiona  sono 
speleo  ddia  loro  morte. 

Enumeratioae  delle  speme. 
Trenta  sono  1*  qiecìa  di  sesia,  ma 
ili  più  comuni  sono  ; “ ' 
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8.  APIPORME;  S.  apì/brmU,  Pabr. 
— Spkinx,  fjiDn. 

Caratteri  specìfici. 

jintenne  brune;  corsaletto  nero, 
eoo  due  macchia  gialle;  ali  tratperenti 
oriate  di  bruno  ; addomine  bruno,  con 
un  cerchio  giallo  sopra  ciascun  anello  ; 
pampe  gialle. 

• Osservauoni 

Aequista  la  lunghezza  di  sette  in 
otto  lineo,  e si  trova  in  Europa  sul  tron- 
co dei  sald  e dei  pioppi,  a carica  dei 
quali  vite  la  sua  larva. 

, S.TIPCLIFOIUIE;  5.  /j>ul/br»7u>, 
Pabr. 

Caratteri  specifici. 

Corpo  nero  con  i cerchi  gialli  sul- 
Paddomine  ; ali  trasparenti  CulP orlo  ed  una 
striscia  trasversale  neri.  Arriva  alla  gran- 
dezza di  quattro  a cinque  linee. 

Dimora. 

Vive  della  midolla  della  grossularia 
rossa,  della  quale  fa  spessissimo  perire 
i rami. 

Danni. 

I guasti  della  larva  dell'  apijorme 
tono  poco  osservati,  dice  Bosc,  ma  certi, 
e per  liberarsene  non  vi  ha  altro  rimedio, 
che  quello  di  hre  la  caccia  agli  insetti 
compiati  sul  momento  della  loro  nascita  ; 
sK»!  pure  sono  poco  visibili  I danni  della 
tìpuìiforme. 

SESLERIA. 

Genere  di  piente  della  triandria 
iiginia,  e della  famiglia  delle  graminee, 
di  cui  le  specie  facevano  parte  antica- 
mente delle  ventolane. 

Fra  le  quattro  specie  di  seslerie  co- 
nosciute , la  sola  al  caso  d' essere  qui 
menzionala  è la  sastaais  Tnacniaiccis, 
cynnsorus  caeruleus,  Linn.  Questa  è una 
pianta  a radici  vivaci  ; a culmo  alto  da 
cinque  a sei  pollici;  a foglie  larghe  e 
corte  ; a fiori  tuvchinicci,  disposti  a spica 
corta  e cilindrica,  che  si  trova  sulle  mon- 
tagne spelacchiala  ad  alquanto  umida 
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dd'ìolwao  delia  Prandn  Fiorisca  essa 
quasi  immediatamente  dopo  la  fusione 
delle  nevi,  dd  è ricercata  avidaosente  dai 
bestiami,  soprattutto  dai  montoni.  Queste 
due  circostanze  dovrebbero  impegnerà  i 
coltivatori  a seminarla  in  grande  nei  luo- 
ghi ad  essa  convenienti.  Basterebba  che 
fosse  più  conoscinta,  e che  facile  fosse  il 
procurarsene  i semi,  perché  venisse  mol- 
lo ricercata,  quantunque  non  possa  mai 
diventare  un  foraggio  da  mietere. 
SESQOl.  (BotJ 

Preposizione  latina  che  significa  una 
volta  e mezza.  1 botanici  se  ne  servono 
per  comporre  diversi  aggettivi,  i più  usi- 
tati  dei  quali  sono  i seguenti. 

Sesqui-alter  per  esprimere  che  gli 
alami  di  alcune  piante  sono  una  volta  a 
mezzo  di  più  di  quello  dei  pelali.  Le  te- 
tradinamiche,  che  hanno  quattro  petali  e 
sei  slami,  si  dicono  staminibus  sesquis- 
alteris. 

Sesqui-pedalis,  ossia  di  un  piede  e 
mezzo  di  lunghezza.  Coa  specie  di  doU- 
chos  sesqui-pedalis. 

Il  Linneo  poi  siccome  non  adotta  i 
nomi  soverchiamente  lunghi  delle  piante, 
come,  per  esempio  l' hyppophyllocarpo- 
dendron  di  Boerhaave,  così  li  chiama 
nomina  sesqui-pedalia. 

Sesqui-tertius,  ossia  di  un  terzo  e 
mezzo  o di  una  meli.  Una  specie  di 
avena  per  avere  i suoi  fiori  la  metii  più 
piccoli  di  quelli  delle  sue  congeneri,  porta 
il  nome  specifico  di  avena  sesqm-tertia. 

SESSILE  u SENZA  GAMBO  o 
SGAMBATA  o SPICCICOLATA  (ui- 
vaas)  ; Anthera  tessilis.  (Boi.) 

Dicesì  deir  antera  che  manca  di  fi- 
lamento. L'arùtolochia  (aristolochia  ro- 
tunda)  ; del 

Fiore  (Jlos  sessiles),  se  immedia- 
tamente viene  attaccato  al  tronco  u ai 
rami.  11  pomo  di  sant'  AnArea  ^dyospi- 
ros  lotiisj,  il  tasso  (taxus  buecata),  ec.  ; 
dalla 


Hè  ses*  ses 

Po^ia  (/olium  sestiU)y  cbs  oan«iOi«  <W1«  pm  iiiUn»sai»tt  MOfMte.per  b 
di  picciuolo,  e cho  per  consegueoz^  ap-  (ìsiologia  regeinle  fu  certamente  quella 
poggia  .immediataoieote  o lul  tronco  o del  sesso  delle  piante.  I Tegetali  a guisa 
SUI  mmi.  li  tasso  barhasso  (\,*trbascum  <jcgU  animali  vanno  muoili  dei  rispettivi 
thapsus)^  il  papavero  bianco  organi  sessuali  dalla  cui  reciproca  aziona 

somniferumj  ; delle  . ba  eflelto  la  loro  nproduiioae.  Questi 

GlanduU  (glandtdae  sessiles)^  che  organi  si  dicono  slami  ed  opperteogoao 
sono  sgambale,  come  quelle  che  esisto-  al  sesso  mascolino,  è si  chiamano  pislilU 
no  alla  base  delle  foglie  del  ciliegio  (pru-  gli  altri  che  speUono  al  sesso  femminile. 
nas  cerasufj,  deinpcricum  (U/perieum  ( V»  Stame,  Pistillo,  GEEEiAiioas  e 
S ^ pctjoratumj^  ec.j  deli'  rupaoDCziosE). 

• Ossario  (oi^rium  iessile)^  niancan'  Sebbene  dagli  Orientnli  non  s'igoo- 
tc  di  gambo  ou<!e  appoggia  ìruiDcdiata»  rasse  che  era  alla  fecoodaziuoe  delle  pai- 
tneule  sopra  il  ricettacolo.  La  guaderella  me  necessario,  che  il  palmizio  maschio  si 
(reseda  ìuleola);  del  ritrovasse  vicino  alla  palma  femmina,  e 

Pappo  (pappus  sessiUs).f^,Vk9?o',  sebbene  usassero,  come  tuttora  anche  sì 
dello  costumo,  di  appendere  dei  rami  carichi  di 

5/ó;m:a  (stigma  sessilej^  che  onni-  fiori  maschi  sopra  il  tronco  delle  palme 
namente  manca  di  stilo,  motivo  per  cui  fen)mine,puredaes$Ìsiriputavaunenetto 
appoggia  immcdìulameote  sopra  Povario.  simpatico,  ma  non  si  curavano  di  spiegare 
li  papaveri  (papaver  rhoeas);  del  il  modo  con  cui  per  tale  simpatia  venis- 

perticillo  (verticlllus  sessilisj^  che  sero  generati  i frutti.  Teofrasto  però  de- 
viane formato  da  fìorj  sessilì,  cioè  man-  scrivendo  le  palme,  ha  indicalo  che  Vera 
canti  dei  rispettivi  loro  peduncoli.  bisogno  per  la  loro  fecondazione  del  cof>> 

% SESSO;  Sexus.  corso  dì  ambi  i sessi.  Ma  sebbene  abbia 

Differenza  che  esiste  fra  i maschi  e egli  distinte  le  piante  maschie  dalle  feni- 
le femmine  in  un  grandissimo  numero  di  mine,  pure  si  scorge  che  mancava  di  esal- 
esscre  organizzali.  Tale  dìiferenza  sf  ap-  le  nozioni  intoi'no  i sessi.  Infatti,  osser- 
palesa  in  multi  animali,  c specialmente  vasi  che  esso  parla  di  piante  maschie 
nell'  uomo,  nou  sulo  nell'apparato  degli  cariche  di  frutti.  Plinio  poi  replicò  alPin- 
organi  destinali  alla  riproduzione  della  circa  quello  che  fu  detto  da  Teofrasto. 
specie,  ma  eziandio  in  tutto  il  complesso  Successivamente  Claudiana  e Pantano 
della  organizzazione.  II  dire  quindi,  come  favellarono  dei  sessi,  e come  poeti  can- 
I si  fece,  che  le  parli  sessuali  sono  il  cen-  tarono  gli  amori  delle  piante.  Finalmente 
tro  degli  esseri  organizzali,  che  questi  nessun  altro  pailò  di  sesso,  se  non  che 
nacquero  unicamente  per  generare,  che  fino  a Cesalpino^  il  quale  pel  primo  os- 
devono  perire  allorquando  si  estingae  in  servò  il  sesso  separato  nella  canape,  nel* 
essi  la  facoltà  generatrice,  e che  esistono  la  mercurialcy  nel  tasso^  nell'  ortiga^  nel 
piuttosto  per  U specie  che  per  sè  mede-  ginepro  ed  in  altre  piante,  e Z<dusiano 
simi,  torna  Io  stesso  che  stabilire  una  se-  ha  descritti  gli  organi  sessuali,  chiamaDdo 
rie  di  assurdità,  escluse  a dirittura  dalla  Ugtda  il  Glamento,  apex  l'antera  e stamen 
ossei^azìone,  dal  raziocinio,  anzi  dal  sem-  il  pistillo.  Mostrò  egli  inoltre  che  le  pian- 
plice  buon  senio.  te  sono  nella  massima  parte  ermafrodite, 

SESSO  DELLE  PIANTE;  Sexum  ed  alcune  volte  unisessuali.  Il  sesso  delle 
pianta  rum.  (B  ut.)  pianto  perciò  venne  nel  secolo  XVII  so- 

line delle  più  maravìgliose  e insie- stcniito  da  ^filUngU^n^  GrWy  Jiay  « 
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Bobbarl,  anit  quest'  ultimo  espcriiutòVi 
che  nella  riulina  di  macchia  (tychenu  dioi- 
ca) gli  ovetti  della  femmina  non  potevano 
venire  fecondati  le  i filamenti  della  pian- 
ta maschia  venivano  privati  delle  loro 
antere.  Camerario  nel  espe- 

rienze di  simile  natura  sulla  canapa,  sol 
gelso  e sul  grano  turco,  e Boccone,  sul 
terminare  di  quel  secolo,  nel  suo  museo 
riferì  un  esempio  singolare  di  Ihconda- 
zione.  Vide  egli  in  Sicilia  venfte  fecon- 
date le  piante  femmine  del  pistacchio  col- 
Tappeudere  ad  esse  rami  carichi  di  fiori 
dell'  intridilo  màschio,  onti  toggtutjge 
che  simite  pVecaùnoae  si  rendeva  affano 
ìoutilc  quando  però  le  femmine  ritroTar 
si  potessero  in  contatto  coi  maschi.  Dice 
di  più  ancora,  dì  avere  cioè  egli  talvolta 
veduto  delle  piante  femmine  venire  fecou- 
date  senta  il  concorso  dei  maschi,  e tiò  In 
forra  che  la  natura  può  per  diverse  sU*ade 
felicemente  adempire  allo  scopo  bramatò. 

Sulla  duttiioa  dei  sessi  spa^ro  In 
seguito  multa  luce  Burkhard  nel  1703, 
orlami  S7Ó5,  Beaumur  e GtnJ~ 
Jroy  nel  17**,  Bradley  e Diìlen  nel 
1717,  Blair  nel  17^0,  T*aiUant  nel 
i^a7,,ed  il  nostro  italiano  Micheli  nel 

Era  però  riserbato  al  vasto  genio 
di  Isinneo  di  dare  la  maggior  perfetione 
a questa  parte  tanto  importante  di  vege- 
tale Gsiologia.  lofatli  provò  egli  con  una 
infinità  dt  non  equivoche  esperiente  che 
gli  organi  sessuali  masolii  sono  gli  stami, 
ed  i fcinminei  sono  1 pistilli,  e mostrò 
coir  evidenza  che  da  essi,  e precisamente 
dal  concorso  del  poltine  delle  antere  col- 
to stima  dei  pistilli  dipende  la  feconda- 
zione dei  sèmi.  AUton.^  Beynier  e Spai-- 
ìamani  ti  opposero  al  sessualismo  delle 
piante,  credendo  di  aver  veduta  la  cana- 
pa^  Io  spinacio^  la  mals^i  rosa,  ec. , a 
fruttificare  senta  U concorso  dei  fiorì  ma- 
schi. Ma  le  accurate  ricerche  istituite  sul 
pro[>òfto  da  altri  edebri  mrcsligatorì 
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della  natura,  hanno  seAta  «coeùuuo  cou- 
fcVmiata resistenza  del  sesso  delle  piante'. 

FEÒ0J(D*tl0»B.)  ■*' 

La  maggior  parte  delle  piante  por<« 
tano  dei  fiorì,  i quali  entro  di  sè  rìochia- 
dono  t due  sessi,\ale  a dire,  gli  slami 
cd  1 putilli.  Perciò  vengono  chiamali  er* 
mafroditiy  e da  alenul  botanici  vengono 
espressi  coirabbreviatura  o.  Quelle  pian- 
te poi  che  mettono  soltanto  fiorì  pistilU- 
ferf,  ti  chiamano  piante  femmine,  e ven- 
gono segnate  $:  airincontro  quelle  oltre 
le  quali  portano  soli  fiorì  stamioci,  e che 
per  conseguenza  non  possono  portare 
GruUi,  si  dicono  piante  maschie  o a fiori 
maschi  e si^s^oano  Ai  fiorì  di  simile 
fitta  dì  piante  viene  da  Tournefprl  impo> 
iV>  il  nome  di  fiori  sterili.  Quelle  piatite 
finalmente,.  le  quali  sopra  Io  stesso  piede 
Orlano  e .fiorì  moschi  e fiorì  femmine 
si  denominano  monecie  (monoichae)^  c 
quelle  che  in  individui  separali  mettono 
e fiorì  maschi  e fiorì  femminei,  si  dicono 
piante  diede  0 dioiche  (diotchaej.  In  fine 
Siene  detta  poligama  (poTygama)  quella 
die  sullo  stesso  piede  o in  piedi  separati 
mette  fiorì  ermafroditi  e fiori  nnisessuali. 

Moboicqe,  Dioicub  c Poligame).  Si 
riscontrano  ancora  delle  piante,  le  quali, 
sebbene  abbiano  slami  e pistilli,  pure 
sono  infeconde  perchè  maoqaiiu  di  ante- 
re o di  stimmi  o di  germe,  oppii^e  sé 
questo  esiste  è però  imperfetto.  Quindi 
i fiori  di  questa  sorta  di  piante  si  dicono 
settui  sesso  0 neutri  e vengono  segna- 
li fF.  I^EL'Tnu.) 

SESSUALE;  Sexualis.  (Boi.) 

Questo  oggettivo  preceduto  dolle 
preposizioni  di  numero  uni. . . . hi. . .,  ec. 
0 dalla  lettera  privativa  A.  iTuriginc  greca 
serve  in  botanica  ]>er  formare  degli  agget- 
tivi composti  ; verbi  gratia,  uni-sexualis 
oel  uni-sexus,  cioè  di  un  solo  sesso  ; la 
canapa,  per  esempio,  porta  fiori  unises- 
suali maschi  o feauuiue;  bi-sexualis  tv/ 
bi-sexus  o di  due  sessi  ; il  tabacco  ha 
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fiori  bùa$miB,  do*  ermafrodtli  ; J-  nuwo  m una  conlrada  di  Homa, 
lexualis  vel  J-tcxut,  ojiia  aaocaaU  di  de$io  ri  tbb«  il  noma  di  Tosco -nerica 


fCMO.  I fiori  compooeuU  i raggi  dal  gira 
gole,  e di  dira  fùnU  ancora,  aono  ptiri 
di  kmo  o neutri. 

Sistema  (sistema  sexuale),  Limeo 
ha  chiamalo  con  qoealo  nome  il  tuo  ritta- 
ma,  perché  redmenle  fondato  augli  alami 
e pistilli  da  esso  sagacemente  riconosduli 
e ealulafi  per  ì veri  organi  del  aesso  delle 
piante.  (T.  Sasso  e SiSTaas  Di  Lumao.) 
SESTARE.  (Giardia.) 

Seslare  un  giardino,  tuo!  dir  con- 
dmarlo;  testare  un  viale,  vuol  dire  egua- 
gliarlo, livellarlo-,  tettare  un  albero,  vuol 
dire  far  prendere  al  suo  stelo  una  poti- 
rione  verlicde,  oppure  disporre  1 tuoi 
primi  polloni  secondo  la  forma  che  n 
desidera;  testare  una  siepe,  una  pdiaaata, 
vuol  dire  tosarla  col  roucolone  o con 
le  cesoie,  affinché  alcuni  rami  non  avao- 
aino  gli  altri  ; questo  è uno  dei  migliori 
meaai  per  rendere  più  follo  le  siepi. 

SESUVIO  ; Sesuvium. 

Genere  di  piante  di  stufo  calda. 
SETA. 

È la  seta  il  filo  pratoso  prodotto 
<fo  queir  insetto  che  tÙcesi filugello,  ha- 
eherosuilo  o beco  da  telo  (phalaena  bom- 
bir, Linn.) 

Siffatto  nome  pare  siagli  stalo  im- 
posto dai  Greci,  quindi  dai  Romani  e 
dalle  altre  naaioni,  desumendolo  forse  da 
Sir-hind,  o,  secondo  altri,  da  Serinda, 
città  posto  fra  Labor  e Delhy  nelle  Indie 
Orientali  (i)  Ed  in  vero,i  tessuti  finissimi 
e celebri  tratti  da  Serinda  si,  dissero  Se- 
rici, ed  ansi  sotto  tal  nome  sì  i Romani 
che  i Greci  designarono  posteriormente 
quei  lestuli  che  uscivano  dalle  fabbriche 
patrie,  e che  più  si  avvicinavano  ai  seri- 
ci i le  quali  fabbriche  poi  erano  in  tanto 


(Il  Vd,  I a celebre  rsris  (reogrsB'  s di 
Ta-nmnso  Yefferfi,  fnhbiteelé  iu  Lo-uii* 

Uc-  l/fiS.  I 


(Maniale,  lih.  li,  epigr.  ay).  Mentre  cià 
sembra  più  probabile  se  si  rifletto  che 
da  Serinda  agli  stessi  Grpei  ed  ai  Romani 
pervennero  le  uova  del  filugello,  altri 
scrittori  vogliono  che  la  parola  sericum 
dei  Latini  sia  venuto  dal  Greco 
{sericonJ,\a  cui  etimologia,  secondo  Pau- 
sania,  sarebbe  tratta  dal  nome  Sap  C ter), 
piccolo  verme  che  tesse  la  seta.  Ma  i Greci 
dove  avranno  poi  attinto  questo  nome, 

se  non,  come  dissi,  da  Serinda  ? 

Comunque  sia,  dal  sericum  dei  Latini  a 
noi  certo  pervenne  il  nome  di  seta,  e 
Ione  quello  degl'inglesi  sHh,  dei  France- 
si sqye  o soie,  e degli  Spagnnoli  seda. 

V arte  poi  di  trarre  la  seta  si  co- 
nobbe in  Europa  ben  mollo  posterior- 
mente ai  preiiosi  tessuti  che  desse  ci 
forniva,  e che  ornavano  le  vesti  e la 
mobiglie  dei  grandi,  o,  a meglio  dire,  ^ 
che  formavano  parte  di  esse.  Gli  storici 
chinesi  credono  essere  antichissima  la  co- 
noscensa  di  allevare  i filugelli,  di  trarre 
la  seta  e di  tesserne  le  slofle.  R padre 
Martino  Martini  la  risalire  tal  epoca 
alia  moglie  di  Taus,  o,  come  altri  dici^ 
no.  Tao,  di  quell’imperatore,  il  quale 
salì  sul  Irono  neH’  anno  XLI  del  sesto 
cirio,  cioè  aWy  anni  avanti  G.  C.,  com- 
binandosi cosi  col  dotto  Reynal  ( Star. 
Filosofica,  §.  g3),  il  quale  scrireva  che 
n gli  .donali  di  questo  impero  attri- 
bu'scono  la  scoperta  della  seta  ad  una 
delle  mogli  delf  imperatore  Hoang-ti, 
ovvero  Tao.  » Ami  lo  stesso  Rejttal, 
nel  supplimento  alla  sopracàlata  opera 
(pag.  445,  voi.  I),dice  « le  dame  di  corte 
ebbero  in  appresso,  come  dilettevole  oc- 
cupatione,  quella  di  nutrire  i filugelli,  di 
dipanarne  i bowoli,  ed  operare  la  seta. 
E si  pretende  pure  che  vi  avesse  nelT  in- 
ferno del  palmiM  un  giardino  destinato 
alla  callieaùone  del. gelso f chela  im- 
peratrv^pccompagqfUa  dalle  dame  pia 
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éstinU  delia  sma  corto,  si  posiasst  con 
ordine  nel  giardino,  ed  ella  stessa  rte 
togHesse  le  foglie  da  tjualche  ramo, 
pendendo  in  basso  le  pennetteva  di 
fario.  Così  saggia  poHtiea,  continua  cgti, 
incoraggiò  51  bene  questo  ramo  (f  indu- 
stria, che  ben  tosto  la  natione,  coperta 
Jino  allora  di  peli,  si  Irooà  vestita  di 
seta.  In  breve  spa%io  di  tempo  V abbon- 
dane venne  seguita  dalla  perfezione,  e 
guesf  ultimo  vantaggio  è pure  dovuto 
agli  scritti  di  varii  dotti,  ed  anche  di 
qualche  ministro,  che  non  isdegnava 
estendere  le  sue  osserva%ioni  intorno  a 
^tic^rarto  novella.  » il  dottissimo  Loise- 
lettr  Des  Longschamps,  nel  Di%ionario 
delle  Scierne  naturali  (art.  AfiirierJ,  ci 
porge  oaggiori  ragguagli,  asserendo,  se- 
condo gli  storici  cinesi,  che  Hoang-ti,  il 
quelo  ^ese  sul  trono  3698  anni  avanti, 
r era  cristiana,  area  per  moglie  una  <loDna 
detta  LouUseu,  e die  si  fu  questa  impe- 
ratrice da  lui  incaricata  di  allevtro  i bachi 
(la  seta  e di  instituirc  esperiincnti  per  im- 
piegare la  materia  dei  loro  boszoli,  e per 
iàbbricare  i (essali.  Dopo  molti  saggi,  ot- 
tenne desso  un  compiuto  successo.  Trovò 
la  maniera  di  estrarre  la  seta  e di  valersene 
non  solo,  ma  anche  di  fregiare  i tessuti 
con  fiorì  ed  uccelli  io  ricamo.  £ si  fu 
appunto  per  cosi  gradevole  c bella  inven- 
tione  che  la  «i  ripose  nel  numero  delle 
divinità  sotto  if  nome  dt  spirito  dei  gelsi 
9 dei flugeUi  Non  so  a qual  fonte  abbia 
attinto  il  dotto  francese  tati  norionì,  cd 
è perciò  saggio  consiglio  non  affidarvisi 
interamente.  Forse  credendo  che  Iloang- 
li  vivesse  nel  primo  anno  del  primo  cie- 
lo ( misura  del  tempo  inventata  appun- 
to da  T^anaus,  uno  dei  suoi  ministri  ), 
vi  pose  una  data  di  34i  più  antica  di 
(pielU  da  me  citata  col  padre  lìfartini, 
e di  quella  ammessa  pure  da  Rcynal. 
E pormi  lo  abbia  fattò  con  poco  ac- 
corgimento ove  si  ponga  mente  che  lut- 
ti gP  imperatori  cinesi  portarono  il  nome 
dt  A gr.,  3 0* 
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di  Iloanjg^ti,  loro  grande  imperatore, 
come  i nostri  principi  Homant  si  fregia- 
vano di  quello  di  Cesare.  Quanto  .poi 
alPafìribuirsi  da  altri  agP  Indiani  la  prima 
idea  dì  cositratta  pratica,  si*sa,*che  quei 
popoli,  ingegnosi  al  pari  dei  Cinesi  in  frar 
prt^tto  da  diverse  naturali  produzioni 
per  formar  tele  di  ogni  qualità  e manie- 
ra, eglino  pure  da  tempo  immemorabile 
i filugelli  conoscevano.  Ulahomtt  Cas- 
sini, diflfatti,  icrìvendo  la  storia  delt  In- 
dostan,  ossia  delle  Dinastie  ìilaomettane, 
ci  narra  nel  preliminare,  che  un  re  del- 
V India  mandò  io  dono  ad  altro  re  di 
Persia  vari!  serici  drappi  già  fin  dal  8870 
prima, deir  era  nostra  (I^.  In  traduzione 
inglese  di  Alessandro  Dow.)  \ cosicché 
sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  cono- 
scessero gli  Indiani  fino  da  quelP  epoca 
i filugelli  non  men  che  Parte  di  dipanare 
i bozzoli  e di  tessere  la  seta.  Però,  quanto 
a me,  reslomi  nelP  opinione  siano  stati  io 
tal  arte  primi  i Cinesi  ad  ogni  altra  na- 
zione. 

Il  sommo  Aristotele  ( ìlist.  an. 
lib.  T,  cap.  18),  il  piò  attivo  dei  natura- 
listi, e Plinio  (Ilist.  nat.  lib.  XI,  c.  33) 
circa  4^0  anni  dopo,  attribuiscono  il 
merito  di  cavare  la  seta  dai  bozzoli  ad 
una  certa  Pamjilìa,  figlia  di  Tjotoo,  o, 
come  altri  vogliono,*  di  Platis,  abitante 
nelP  isola  di  Cos,  Cea,  oggìdìi  Zea. 

Ma  sembra  veramente  0 che  si  fos- 
sero ingannali,  o che  un  nuovo  metodo, 
e forse  quello  che  noi  usiamp,  abbia 
Panifilla  immaginato,  e fatto  per  la  pn* 
ma  volta  palese  ) dappoiché  vediamo, 
come  cl  narrano  Muratori , Zannon, 
Beiti,  Mahudel,  Beinesh,  e gli  stessi 
Aristotele^  Plinio  e Seneca,  che  fino  al- 
lora i Cinesi  e gli  Indiani  traevan  -mate- 
ria per  tessere  dal  lino  (Unum  usitatissi- 
mum),  dalla  canapa  (cenabis  sath  oJ^d^U 
P acanto  (achontus  mollisj,  dall'  apocino 
(apocjnum  canahiscum),  dalle  ortiche 
(artica  dioica),  dalle  ginestre  (spartium 
109 
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jmicewn  et  S.  scoparium)  e ila  molte 
altre  piante.  Di  genere  diverto  ne  davano 
le  niurliide  lane  ed  i peli  di  non  po- 
chi quadrupedi,  e le  delicate  piume  di 
alcupi  volatili  posteriormente  anche  da 
Prudenuo  ricordale.  Cosi' da  due  o tre 
specie  di  bivalve  mari°v  •*  tapeva  estrarre 
il  bisso;  c l'asbesto  e l'acanto  si  latciavan 
tessere  macerali  io  opportuni  sulrenti  ; 
che  ansi  tanto  era  inoltrala  l'arte  mirabile 
di  tessere  queste  sostante,  che  la  Donna 
dei  Proverbi  (cap.  ult.)  componeva  veli 
c faseie  da  vendere  al  deliiioso_Conaneo. 

Comunque  sia,  egli  è certo  che 
dapprima  si  cardavano  i bozzoli,  e che 
ignorasi  precisamente  ai  cui  insegnamen- 
ti debbasi  la  conoscenza  di  svolgerli  con 
queir  arte  che  usiaqio  o^idì.  Euò  dir- 
si soltanto  che  noi  la  conoscemmo  con- 
temporaneamente al  baco  da  scia,  o che 
ima  tal  epoca  fortunata  si  Gssa  da  alcuni 
storici  a quel  tempo  in  cui  Puggero, 
re  di  Sicilia,  dal  ii5o  al  (145;  rotta 
guerra  a Mannello  Comneno  imperatore 
d'  Oriente,  operò  parecchi  sbarchi  delle 
sue  genti  in  Atene,  passò  a Corinto  .ed  a 
Tebe,  e che  quindi  in  Italia  si  trasporta- 
rono i Qlugelli,  l'art;;di  dipanarli  c quella 
insieme  di  tessero  le  slpITe.  Alici  poi  dicono 
che  io  allora  non  vi  furono  addotti  se  non 
gli  operai,  come  Icggcsi  chiaramente  nelle 
gesta  di  Federico  scritte  da  Ottone  ve- 
scovo di  Frisioga  (lib.  I,  cap.  a3). 
berti  (sui  gelsi)  nota  però  n che  verosi- 
milmente sotto  Ruggfro  saranno  pure 
venuti  i flagelli.,  « e questa  opinione 
sembra  fondata  sopra  quanto  dice  Reg  nai 
.(voi.  I,  peg.  58o),  « che  bentosto  dopo 
guest'  epoca  la  coltivazione  dei  gelsi  si 
estese  dalla  Sicilia  al  vicino  continente.  » 
T^ti  coloro  pertanto  che  tratUronu  del- 
]'  istoria  di  questo  insetto,  si  copiarono 
r un  r altro,  e ricorremlo  ai  pruni  scrU- 
tori,si  vede  che  o furimo  male  interpre- 
tali, uvver-o  si  otuihnl  loro  quello  che 
iiejipur  si  sognarono  di  asserire. 
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N'  era  io  Osso  in  mente  dì  tesseroe 
la  storia,  al  qual  fine,  dopo  aver  sudato 
molto  ed  essermi  addentrato  fra  le  carte 
polverose  ed  antiche,  tale  si  fu  l'inestri- 
cabìla  labirinto  iiz  cui  mi  trovai,  che  forse 
mai  mi  verrà  fatto  di  cscirrse.  Né  pare 
eli'  io  m'  apponga  al  vero  ; imperorxhò 
chi  ti  accinge  a si  arduo  lavoro,  consul- 
tare deve  tutte  le  fonti  prime,  e dopo 
tanta,  fatica,  avrà  ancor  d"uopo  di  grandi 
induzioni,  ;>er  appoggiare  qualunque  siasi 
la  propria  opinione:  tanto  sono  contrarie 
e disparate  le  più  remote  attenioni.- 

Frattanto,  appoggiato  alla  sentenza 
per  mio  avviso  maggiormente  plausìbile, 
a Palermo  dovette  innanzi  lutto  abitare  il 
filugello,  e quindi  in  Calabria,  da  dovà 
mano  a mano,  come  dice  il  GriteUM 
( ted.  Dizionario  art.  Bsco),  ti  diffuse  a 
Lucca,  di  qui  in  Toscana,  poscia  in  Bo- 
logna, e sul  principio  del  i Suo  ìn  Mo- 
dena, io  Milano,  nello  Stato  Veneto,  ed 
in  altri  paesi  d' Italia. 

Non  è micaegcvol  eusa  determinare 
il  tempo  preciso  in  coi  la  serica  industria 
fu  introdotta  negli  Stati  della  RcàI  Casa 
di  Savoia. 

Abbiamo  da  noa  carta  ilei  i agq  ( i >, 
che  Sibilla  di  Bangi,  consorte  ad  jhne- 
deo  V,  essendo  prubabilmentit  nel  eastel- 
lo  del  llorghettov  maodù  n Ginevra  in 
qacll'  anno,  o nella  settimana  successiva 
alla  fetta  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
per  avere  bigatti,  e che  iit  ipsa  septima- 
na  furono  pagati  venù  danari  uni  miuo 
Gebennam  quetibun  vermti  Jacieitks 
siricum  (a). 

.W 

(i)  CiUU  io  no  maDoierìUo  del  tw* 
ronc  f”trnatta  ^ goiicsciotnle 

Carena^  dal  prof,  e c«f^liere  C^stan^ 
so 

(a)  Archivio  Cenicnle#  Cotnpulu* 
choìai  de  ‘Fogo  Clerici  de  expensi»  ko> 
spicii  domine  cqmititse  Joctis  per  ma- 
nnm  si/am  a die  dominieo  posi  Jesia^ 
uipostolerum  tetri  et  toMÌi  arnio  Domi- 
ni M,  CC'  nonagesiìno  a<mo,  ^ 
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* Da  oO  non  TuoUi  inferire  che  nel 
Kcolo  XIII  fosse  già  praticala  nei  Da- 
cali  doQimit  r arte  di  allevare  r Bltigelli; 
chè  maggiore  probabilitò  ri  sarebbe  a 
tapporrè  fosse  codesto  semplicemente  ira 
’priflcrpeseo  |ras|uHo;  tonto  più  ^he  del 
gelso  non  riesce  di  trovar  fatta  parola 
prìroa  di  KmtStanìicle  FÌUberto\  U quale 
dallo  terre  Milanesi  fece  Tcoire  diciassette 
mitiia  piante  de  'moroni  per  trapiantarle 
nella  possessione  della  nuova  Mar^eri’- 
ta  presso  Trontaoo,  forse  cosi  chiamata 
da!  nome  della  Duchessa  (i)k 

Egli  è danque  da  credersi  che,  per 
le  cure  appunto  di  questo  gran  principe, 
prendesse  orìgine  in  Piemonte  T arte  di 
allevare  i filugelli  e di  trame  la  seta  ; 
giacché  non  molti  anni  dopo,  cioè  io  sul 
finire  dei  XVI  secolo,  la  pubblica  po- 
destà cominciò  ad  ingerirsi  nelle  opero* 
aiòni  della  seta,  proibendone  alcaoe,  o 
eomandondooe  altre,  secondo  che  pareva 
conveniente  e vantaggioso  ai  filanda!,  ai 
còmpratorì,  ai  setajoli,  ed  in  generale  al 
•ommercio  di  questa  ricca  derrata. 

Cosi  io  uu  ordine  dato  in  Nixza,  il 
S di  giugno  i5qa,  dalP  Infanta  Donna 
Caterina  (C Austria^  Duchessa  di  Savoia, 
mogi  ie  di  Carlo  Emmanuele  I^sl  legge  t| 
Proibiamo  et  vietiamo  ad  ogni  persona 
di  dar  principio  a metter  mila  caldara 
pe^  lavorar  e tirar  la  seta  dalli  cofconi^ 
che  prima  non  abbiano  cernito^  o sia 
fatto  scielta  di  detti  coceonif  o siano  ga~ 
leffe,  et  separato  li  doppi  gentil'  dalli 
doppi  grossi  apparenti^  et  dalle  gaiette 
vere,  si  che  og/i'  una  delle  dette  tre  qua- 
lità di  coceoni  resti  distinta,  et  separa- 
ta, con  darli  la  debita  Jilatura,  sotto 
pena,,,,  ee.  CoosimiK  cose  soo  ripetute 
c^ampHale  in  varii  Ordinamenti  posterio- 
ri, molti  dei  quali  sono  riferiti  dal  Barelli. 

(t)  Teiorìer  Generale.  Conto  del 
1559  in  iSGi.  Cap.  aa5  (US.  Pentatta^ 
come  sopra  ). 
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In*  qual  modo  poi  ri  ei^tiissf*  a 
quei  tempi  la  trattura  della  seta,  nun  si 
trova  documento  che  lo  ricordi  e della 
parte  meccanica  di  questo  artifizio  nun 
vedesi  che  sia  fatta  parola  se  non  laconira- 
roenle  neirOrdine  dàto  da  Carlo  Emma^ 
nuele  II,  il'  14  di  maggio  1667,  o,  per  1 
dir  meglio,  nelle  Istruzioni  che  conseguita- 
no qucirOrdine,  fra  le  quali  è questa,  che 
debbano  aversi  gP  instromenti  con  le  ro- 
dclle,  come  già  molle  si  Osano  nel  paese; 
le  quali  precise  parole  sono  ripetute  die- 
ci anni  dopo  nel  Manifesto  della  Regia 
Camera  de'  Conti  maggio  <677. 

Egli  è probabile  che  codeste  rodel» 
le  fossero  mosse  allora  con  una  curda 
perpetua,  ancora  adoperata  dai  Piemon- 
tesi, quando  già  uvevano  abbandonato 
r uso  dì  filore  al  cannello  (iirer  à la  bo- 
bine), al  quale  con  molto  vantaggio  essi 
avevano  sostituito  P artifizio  delle  croci. 
In  proposito  di  che  U Faticanson  fjlié- 
moires  de  t Acadimie  des  Sciences  de 
Paris,  •année  1749)  ^*1  ri  esprime: 

**  La  pressioa  faite  sur  ces  c^lindres  ou 
bubtnes  n'étant  point  asscz  forte,  et  don 
nani  aux  61$  de  soie  une  forme  piale, 

ìes  brins  n'  étoient  point  encore  as- 
se* liès,  assez  secs,  et  ossei  nnis,  on 
supprìma  les  bobina  et  à leur  défiiut  on 
tmegina  de  croiser,  an  sortir  des  filiòres, 
les  deux  fila  de  soie  Pun  sur  P autre  un 
certain  nombre  de  fois.  n 

**  Cette  méthode  réussit  k merveil- 
le;  la  soie  recut  dés-lors  une  qualité  bien 
differente  ; de  piate  qu'elle  étoit,  par  le 
moyen  des  boblnes  elle  devint  ronde  au 
sortir  des  croisures  ; les  brins,  quoique 
joiots  parallèlement  les  uns  snr  les  autres, 
parureot  bien  liés  ensemble,  et  ne  faire 
qu'on  méme  corpo.  Elle  arriva  ausst  pitta 
stebe  et  pino  nette  sur  le  dévidoir;  dès  ce 
moment  les  Piémontois  tirèreot  tuutes 
leurt  toies  de  celle  manière,  qne  Poo 
Qomma  ’tirer  à la  eroisade. 

IT  Après  la  deconvertt  des  erotsu- 
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ret|  fes  PiéiiArHoU  ajoutcrfiùt  plaiietrr» 
autres  perfeoiions  à leurs  touri  à tirar 
\q  soie.  M 

H Les  gmdes  qui  cooduisent  les  (ÌU 
de  soie  sur  le  dévidoiri  recevoient  leur 
mouTemeDt  par  une  poulie  dont  l’ aie 
éUit  Cxc  sur  nne  traverse  da  tour,  et 
catte  poulie  étoit  mue  par  une  corde 
sans  6n  qui  partaìt  d'  une  autre  poulie 
fìxée  sur  Tun  des  bouU  de  Taxe  du  de- 
TÌdoir,  d'où  elle  recevoit  soa  mouve- 
ment.  » 

a Ce  roonvement  qui  doit  étre  en 
Ielle  proportion  avec  chaqae.réroluUon 
du  devidoir  pour  que  les  Bis  de  soie 
changent  continuellement  de  plaàe,  et  ne 
se  reposent  pas  les  uns  sur  les  .autres. 
étoit  toujours  dérangé  par  les  différentes 
variatioDS  de  la  corde  sans  fin.  /* 

u Les  Piémootois  out  prohibé  ce 
mouvement  à corde,  et  y ont  subsUtué 
quatte  roues  en  engrenage  d' un  nombre 
de  denta  délerminé,  pour  que  la  pro- 
portioD  da  mouvement  det  girides  fùt 
toujours  constante  avec  cheque  ré  volutiqn 
du  dévidoir. 

Bel  resto,  il  più  compiuto  ordina- 
mento auirarte  della  seta,  è quello  contS^ 
nulo  nel  Manifesto  del  Consolato  di  To- 
rioo  deirS  aprile  1 734* 

Non  mancarono  tosto  molli  svegliati 
ingegni  di  occuparsi  di  questo  prezioso 
ramo  di  indnstrìa,  mano  a mano  che  aO' 
dava  moUipHcandost,  e^uindl  molte  ope> 
re  si  pubblicarono  in  Italia,  cd  in  qu^ 
paesi  stranieri  ove  tale  insetto  passò  ad 
abitare.  Questi  lavori  versano  pressoché 
tutti  intorno  la  educazione  del  Glugello, 
poco  si  scrìsse  intorno  allo  svolgere  il 
di  lui  bozzolo.  Tuttavolta,  ad  onta  della 
•carsezza  degli  scritti,  anzi  forse  della 
mancanza  di  un  libro,  il  quale,  come 
riflette  giustamente  il  sig.  Piitaro,  e ne 
indichi  le  isfrntioni^  e serva  di  codice^ 
devesi  n'fenere  che  la  trattura  della  se- 
ta è ogguù  portàta  a gran  per/tpione^ 
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« dm  KUÌla  feita  ajesidefort  m quanta 
spetta  alla  esecuzione.  E questa  ^orìa 
è preclpuamon^  all' Italia  dovuta,  imper- 
ciocché, sebbene  alcuni  slranierì  vi  ab- 
biano recarì  singolari  migliorameoti,  non 
valgono  però  nè  varranno  mai  a toglierci 
oè  anche  una  fronda  di  questa  nostra  ci- 
vica corona.  a 

E qu}  a progredire  regolarmente, 
considerare  dubbiamo  V arte  delia  seta 
ndle  sue  operazioni  diverse  ; al  qual  og- 
getto appunto  prima  di  tutto  diremo  detta 
trattura^  ossia  di  queirarte  che  insegna  a 
disvolgere  i bozzoli,  unendo  più  bave  di 
essi  in  un  sol  Jilo  e ricavando  così  quella 
materia  die  più  proprìameate  addimandasi 
seta  greggia  : formerà  questo  il  priucipale 
soggetto  del  nostro  lavoro,  siccome  quello 
che  hiteressa  più  da  vicino  i nostri  agri- 
coltori. — Scenderemo  quindi  alla  Jìla- 
tura  o tordmento,  ossia  a quell'  ar4e,-la 
quale  con  appositi  meccanismi  (filatoi) 
torce  uno  o più  fUi  di  seta  greggia  ed  in- 
sieme più  fili,  e quando  abbisogna  gli  imi- 
sce  e di  nuovo  li  ritorce. 

Spero  pòi  noti  torneranno  discare 
le  notizie  da  me  qui  raccolte  intorno  allo 
scrudamentOy  ossia  a quelParte,  che  spo- 
glia la  seta  greggia  di  quelle  materie  estra- 
nee ad  essa  combinale,  e più  e meno  la 
imbianca  a seconda  dell'  uso  cui  si  desti- 
na «,  nonché  quelle  altre  pure  risguardanti 
la  tintura,  ossia  T arte  che  veste  la  seta 
di  tanti  e si  svarìati  colorì,  arte,  la  quale, 
emula  della  natura,  con  tanta  magnificen- 
za, sì  ne. lo  abbella  cd  adorna,  che  l'oc- 
chio in  vederla  sì  allegra;  c finalmente, 
mi  farò  a porgere  quelle  nozioni  che 
spetiono  alla  iéssitara,  voglio  dire  1'  arte 
che  ci  ammaestra  a comporrà  i tessuti  e 
le  stoflc  che  servono  alle  nostre  laoltipU- 
i bisogna. 
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TEETTOEE  DI  SETA. 

CAPO  PRIMO  / > 

/>«/  Jahbricatdl 

r Cotanto  è oggi  resa  nnÌTcrsale  pras- 
so  i nostri  agricoltori  l’arte  tU.  trarre  la 
seta,  che  paruri,  senié  tema  di  errare,  do- 
Tere  i locali  a questa  necessarii  trovar 
luogo  nelle  fabbriche  villereccie,  e quindi 
la  descrizione  loro  abbiasi  a rinvenire  nel- 
le qpcre  relotive,  comechù  ciò  non  sia 
stato  fatto  nei  trattati  piò  celebri  dei  La- 
steyrie,  degli  ìleine,  dei  Perthuis,  e di 
altri  nyiE  pochi. 

Lo  scopo  generale  che  no  trattore 
da  seta  deve  proporsi  nclP  erìgere  un 
Ihbbrìcato  a lui  necessario,  quello  si  è di 
stabilirlo  in  luogo  ooe  trptiar  possa  con 
facililà  il  bisognevole  per  costruirlo  non 
solo,  ma  per  usare  di  questo  col  minore 
duperuUo  e minor  incomodo  ; di  procu- 
'farsi  un  locale  sano  e comodo  sena 
permettere  niente  di  superfluo  ; e di  dis- 
porre i diversi  scomparti  o distribu- 
uoni  delle  parti  in  modo,  che  ognuna 
si  trovi  in  quella  disposizione  'che  le  è 
più  Javorevole  secondo  V uso  a cui  è 
destinata,  e con  queW  ordine  che  per^ 
metta  il  più  pronto  servizio  e la  vigi- 
lanza più flacile  e più  immediata. 

Rare  volte  si  è liberi  di  scegliere 
il  luogo  più  acconcio  ed  innlazare  simi- 
le hibbricatu,  spesso  costretti  essendo  a 
dedicarvi  quel  poco  spazio  di  cui  si  pos- 
sa disporre,  e piò  spesso  ancora  dovendo 
ridorrc  una  fabbrica  già  stabilita.  Non  è 
dunque  se  non  nei  caso  d'un  nuovo  sta- 
bilimento che  si  i in  patere  di  determi- 
nare il  luogo  più  Tontoggioso. 
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Prima  di  scegliere  la  tilnazionc, 
osservare  coovien  U direzione  dei  venti 
in  quel  luogo  dominanti,  la  positura, 
qualità  e copia  deli'  acqua,  ed  esamina- 
re qual  quantità  di  materia  prima  (boz- 
zoli ) ci  ofl'ra,  e con  quali  spese  debbasi 
procaeciare  quella  che  manca  a compie- 
re le  bisogna.  E siccome  la  solidezza  ò la 
Principal  Condizione  che  deggiono  avere 
le  fàbbriche,  cosi  è d'uopo  mettere  a cal- 
colo la  qualità  e quantità  dei  materiali, 
che  il  luogo  stesso  ci  porge,  e quali  de- 
vonsi  procurare.  Vero  è aver  la  natura 
generalmente  favorito  l' Italia  di  questa 
come  di  tante  altre  materie,  ed  ove  non 
trovinsi  l'arte  mirabilmente  supplisce.  Fu 
questo  il  suolo  stesso  ove  i Romani  o i 
nostri  antichi  lasciarono  monumenti  gran- 
diosi, e con  essi  prova  non  dubbia  della 
saldezza  che  compartir  sapeano  loro  con 
tulle  specie  di  materiali.  Piò  .adunque 
che  nella  scelta  dei  materiali,  la  solidità 
della  fabbrica  viene  costituita  dal  triodo 
di  usarli,  e per  ottenerla  non  si  avranno 
che  le  stesso  avvertenze  dai  Romani  os- 
servate. 

I materiali  che  servono  alla  costru- 
zione del  fabbricato  sono  appien  noli  a 
ciascuno,  e facilmente  si  conosce  quali 
possano  meglio  degli  altri  impiegarsi.  Di- 
casi lo  stesso  di  quelli  onde  suolsi  co- 
prirlo, sia  che  adoprinsi  pietre,  o tegole 
di  argilla  cotta,  od  altro  simile. 

Quanto  agli  operai , nelle  grandi 
città  non  ne  mancarono  mai  di  eccellenti 
in  ogni  genere,  talché  il  proprietario  non 
ha  che  a scegliere  fra  essi,  quello  che 
all'  intelligenza  riunisce  la  probità  piò  m- 
viobta.  Non  può  dirsi  cosi  nelle  campa- 
gne, dove  la  pratica  piò  cieca  ed  uno 
ignoranza  la  piò  crassa  sono  il  partaggio 
di  quei  pretesi  operai;  ond' è che  sovente 
con  i materiab'  migliori  si  dan  luogo  alle 
peggiori  costruzioni.  Io  ben  m’ avveggo 
che  a prevenire  cosillàttó  disordine  en- 
trare dovrei  almeno  io  qualche  ragguaglio 
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fui  diOcrenli  brori  del  muratore,  dd  fa- 
legname,  e va  dicendo  ; sennonché  ticco- 
me  troppo  Inngi  mi  tra  n’ebbero  consimili 
Ofserraiioni,  accontedterommi  quindi  di 
raccomandare  la  scelta  di  uno  degli  ope- 
rai di  cui  testé  dissi. 

Rispetto  alle  qualità  che  arer  deve 
il  locale  per  esser  perfetto,  io  le  trovo  beo 
espresse  nella  dissertazione  del  Turbini. 
« L’  aria  libera  ed  asciutta,  scrive  egli, 
giova  inGnitamente  alla  nobiltà  e Gnezza 
della  seta,  ed  all'  opposto  T umidità  dei 
vapori  ed  il  fumo  sono  alla  seta  di  gra- 
rnaimo  nocumento,  » e lo  sono  pure  alla 
conservazione  dei  bozzoli.  Egli  è perciò, 
che  una  vasta  pianura  alquanto  elevala 
o la  sommità  di  amena  colline,  o la  riva 
di  un  fiume  sembrano  le  posizioni  più 
opportune  dove  ergere  la  fabbrica.  E 
ben  si  vede,  che  quivi  intendo  riferire 
all'ahezza  relativa  e non  all'assolula,  cioè 
fallo  paragone  al  Krello  del  mare  : quin- 
di per  pianora  elevala  quella  intendendo 
che  domina  i dintorni  senza  essere  do- 
minata, non  parmi  opportuna  una  bassa 
valle,  una  pianura  cinta  di  terreni  che 
si  irrigano,  e 'géneralmenle  neppure  la 
sponda  di  un  lago,  perchè  di  frequenti 
regnano  densissime  le  nebbie.  Chi  poi  vo- 
lesse m questi  ultimi  luoghi  formare  una 
trattura  la  men  difettosa,  farà  in  mo- 
do, che  il  portico  o gateria  ( o sia  il 
locale  ove  si  svolgono  i bozzoli  ) sia'nd 
luogo  piu  elevato  della  fabbrica,  e subito 
sotto,  e non  nel  piati  terreno,  la  btn%oUe- 
ra  ( luogo  ove  ti  conservano  i bozioK  ), 
come  fra  gli  altri  fecero,  che  io  mi  sappia, 
' "BK’  Palma  di  Bastano  nelle  Provincie 
Venete,  e Scotti  di  Pescia  nelb  Toscana, 
già  lodati  nel  miei  Cenni  su  questa  ma- 
m/atlura  (Milano,  1807). 

Ogni  paese,  dice  Rotier,  avendo  i 
suoi  venti  dominanti,  cagionati  da  etreo- 
stance  puramente  locali,  vuoisi  quindi 
evltame  alcuni,  come  nel  caso  nostro 
sarebbero  quelli  che  fossero  ordinaria- 
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knente  carichi  d'umidità.  La  esposizioDc 
di  ostro-tramonlant  è quella  il  più  delle 
volte  favorevole  al  lavoro  della  seta,  e 
procura  il  vantaggio  di  essere  più  sana 
e men  calda  alle  operatrici,  a cagione 
dell'  aria  che  puossi  avere  dal  aorte. 
Vero  è,  che  se  invece  avremo  la  espo- 
sizione di  levante-ponente.  Il  lavoro  po- 
trà prolungarsi  ben  oltre  mezz'  ora  al 
giorno  per  la  luce  che  entra  più  pre- 
sto e più  a lungo  rimane  che  nell'  al- 
tra, ma  possedè  ben  anche  grandi  tran-' 
taggi.  Per  rnbjtatiupe  si  risgoarda  la  più 
mal  sana  quella  di  ponente.  Nd  mattino 
dall’  uno,  e nella  sera  dall’  altro  lafo,  il 
sole  entra  nello  stanzone  e reca  incomo- 
do alle  trattrici,  con  grande  scapito  ndia 
qn.intità  e nell'  esattezza  del  lavoro.  Ob- 
bligali in  allora  di  abbassare  le  tonde,  e 
le  portiere  o cortine,  toglieremo  la  cor- 
rente d'aria  tanto  necessaria  a trasportare 
i vapori  ed  asciugare  prontamente  le  sete. 
La  posizione  invece  per  noi  adottata  non 
richiede  l'uso  delle  tende  e cortine,  se  non 
io  poche  ore  del  giorno  ed  in  quelle  ver- 
so mezzodì,  epoca  ndia  quale  il  calore  è 
maggiore  e meno  necessita  una  corrente 
d' aria  ad  asciugare  la  seta.  Si  aggiunga 
pure  che  ! venti  di  levante  c ponent* 
sono  ordinariamente  quelli  che  traspor- 
tano una  maggiore  umidità,  ed  è perdo 
meglio  itppedime  l' ingresso  nelle  nostre 
tratture.  E cotanto  poi  importa  l’ evitare 
queste  correnti  cariche  d' umidità,  che  il 
Ihbbricato  potrà  variare  di  posizione  al- 
loraquando  esse  spirino  di  frante. 

Ned  è meno  desiderabile  al  fabbri- 
cato la  salubrità  del  luogo  ; imperdoc- 
chè  a che  servono  gli  edifid  più  solidi, 
più  comodi  e meglio  distribuiti  nelle  lo- 
ro parti  se  un  fomite  middiale  dovre- 
mo trovarvi  per  entro  ? L’  umidità  in- 
terna delle  fàbbriche  recenti  o quella 
mantenuta  dal  suolo  su  cui  si  abita,  o 
qualche  volta  doTula  all'  eSétto  dd  venti 
dominanti , maltratta  P uomo  si  fatta- 
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mcDlei  che  di  morbo  lo  aggrava.  I?el 
primo  Caio,  non  barri  che  ad  aUeodere 
rosciugeoento  compiuto  del  fàbbricato  ; 
nel  secondo,  cercare  cooriene  di  rendere 
asauUo  il  terreno  con  quei  meazi,  che 
una  giusta  pratica  agraria  ci  insegna } e 
nel  terzo,  sarà  d' uopo  chiudere  le  aper> 
tura  esposte  aU'influenza  dei  venti  infesti, 
ed  aprir  quelle  ad  essi  opposte. 

Finalmente,  rendono  l'kria  più  sana 
ed  accrescono  amenità  al  fabbricato,  alcu- 
ne regubri  piantagioni  d' intorno  a que- 
sta disposte,  delle  quali  le  più  ridne  do- 
rranno essere  dbUmii  dal  fabbricato  da 
circa  quattro  metri,  acciocché  a farocir 
non  abbiano  P umidità.  L'esposizione  da 
noi  desiderata  sembra  essere  la  più  sana, 
e la  peggiore  queUa  di  ostro-ponente  e 
di  ponente. 

La  distribuzione  delle  parti  e P am- 
piezza che  devono  avere,  saranno  in  modo 
regobte  e coetrutte,  che  tutto  vi  sia  il 
necessario  senza  il  superduo.  A raggiun- 
gere il  qual  6nc,  conrien  .conoscere  nella 
più  grande  e precisa  esattezza  tutti  i bi- 
sogni, altrimenti  è impossibile  di  calco- 
lare appuntino  il  numero  e P estensione 
di  ogni  siegub  parte.  A base  di  tutto 
(|uesto  mio  bvuro,  ho  stabilito  che  So 
siano  i fornelli  coipponeoti  la  trattura, 

0 su  questo  numero,  che  ora  nel  regno 
Doslru  è quasi  cornane,  sono  fondate  tut' 
te  le  mie  ricerch;. 

In  generale,  e salvi  i casi  dorè  la 
galleria  deve  trovarsi  nel  piano  suj>erio- 
re,  di  dne  piani  sarà  composto  il  fabbri- 
cato i P inferiore  avrà  nel  mezzo  b gal- 
lerà A B C D-  Tav.  CCUI,  jJg.  1,  b 
quale  sarà  proporzionàla  al  numero  ed 
alla  grandezza  dei)e  aspe  e del  mezzo  che 
vuoisi  usare  pcrb-maccraziouedei  bozzoli. 

Uscendo  dalla  galleria,  alla  parte  si- 
nistra, ovvi  una  stanza  F.  In  a vi  si  pra- 
tica  )a  gradinata  che  condurrà  allo  stan- 
%one,  ove  si  ticua  e si  conserva  la  seta,  ed 
alb  parto  supcriore,  a!b  hozzolicra.  La 
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gradinata  può  comincnr  semplice,  e poi 
dividersi  in  due  per  arrivare  con  ordine 
al  pbno  snperiore.  In  b vi  sarebbe  il 
forno  per  soffocare  le  crisalidi  nei  bozzoli; 
ed  in  c si  alimenterebbe  il  fuoco  del  for- 
no, e si  conserverebbero  le  legna  biso- 
gnevoli. In  <f  if  sì  porrebbero  i cesteBi 
cooteoenli  i bozzoli  già  misurati  o pesati, 
dai  quali  devonsi  avere  altrettaute  aspate. 
Dalla  stanza  F si  passa  nelb  G ove  tro- 
vasi b bmioliera. 

. AI  contrario,  ascendo  alb  destra 
avvi  b sboza  I,  dove  in  e vi  sarebbe 
una  gradinata  eguale  alb  e fatta  per  con- 
durre superiormente  alb  abitazione  del 
direttore  e della  sua  famiglia  ; al  qual  og- 
getto in y gioverebbe  praticare  una  aper- 
tura, per  cui  uscire  od  entrare  in  delta 
abitazione  indipendentemente  dai  locali 
della  trattura.  In  g vi  avrebbe  la  sua 
stanza  il  direttore,  afCo  di  poter  invi- 
gilare i suoi  lavoratori,  ed  in  h b avreb- 
be il  vice-direttore. 

Al  piano  superiore, 7^.  3,  arrivan- 
do per  la  gradinata  a,  si  andrebbe  alla 
bozzoliera  situata  la  G,  ed  alla  parte  op- 
posb  iu  f,  ove,  nel  levare  dai  molinai 
le  ospe,  deggiunsi  appendere  «d  allret- 
laoli  cavigli,  afCncbè  b seb  si  asciughi 
compiulauiente ; la  m vi  sarebbe  bstab- 
za  da  tenervi  la  Beta  di  tre  giorni  alme- 
no, levata  che  sb  dalle  aspe,  e ed  ivi 
piegandola  e porb^dub  in  op{*ortuni 
recipienti,  balle,  bisatebe,  ec.:  in  n si  tro- 
verebbe r incaai;atoto  per  dare  alle  sete 
b prova  più  precisa.  Finalmente,  il  rèsto 
del  piano  formerà  l' abitazione  del  diret- 
tore e della  sua  famiglra. 

Tutto  il  fabbricato  poi  deva  ave- 
re il  letto  molto  sporgente,  e muoilo  di 
rebtive  grondaje  o condotti  dell'  acqua, 
uoii  tanto  per  difendere  i muri,  quanto 
perchè  meno  b pioggia  entri  sotto  ai 
portici,  ed  incomodi  coloro  che  devono 
girarvi  d'intorno.  Così  pure  sarà  beue  se 
tutto  sarà  appoggiato  obunì  piedi  sopra  il 
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terrtno,  doè  •«  la  baia  dd  fabbricalo  lari 
nn  poco  denta  afOnchè  più  aalubre  risul- 
ti la  stanza  ove  riposano  le  donne,  e più 
asciutto  il  portico.  La  bozzoliera  potrebbe 
esentarsi  da  questo.  Culi  si  ascenderebbe 
al  fabbricato  per  due  o tre  gradini. 

La  spesa  è maggiore,  ma  in  questa 
sorta  dì  fabbricati,  dirò  con  Turbini,  si 
dere  abbadare  al  maggior  utile,  e non 
ma!  al  minore  dispendio. 

Cosi  al  mezzogiorno  del  fabbricato 
TÌ  sarà  una  vasca  contenente  I'  acqua  bi- 
sognevole ptr  la  trattura',  e lungi  da  que- 
sta e dal  fabbricato' stesso  vi  troverà  la 
fòssa  ddr  acqua  immonda. 

AnvicoLo  nuao  ' 

■ ’ ■ Dei  portico  o galleria. 

Il’ 

Il  portico  avrà  le  aperture  per  la 
luce  costrutte  a volto  reale  e susscgnen- 
lesi'a  guisa  di  loggia,  donde  il  nome  de- 
riva che  gli  venne  assegnato.  Le  sommità 
degli  archi  toccheranno  alb  sofRlta,  ac- 
ciocché I vapori  non  ristagnino  per  en  Irò, 
e ne  rendano  umida  I'  atmosfera,  me  in- 
vece trovlùo  facile  una  uscita.  Con  questa 
costruzione  si  evita  di  fare,  nella  impalca- 
tura del  piano  superiore,  alcuni  fori  cor- 
rispondenti verticalmente  ad  ogni  singolo 
fornello  e muniti  di  relativi  canali,  ovre- 
ro  si  evita  di  tostrnire  le  trombo  sugge- 
rite molto  oppoflunamcute  dal  dotto  chi- 
mico sig.  Po/o'di  S.  Vito  nel  Frinir,  ac- 
ciocché f aria  giocando  per  essi,  trasporti 
leco  i vapori.  ' • . j . 

Queste  aperture  si  troveranno  io 
Intti  e due  i bti  di  mezzogiorno  e di  set- 
tentrione, e saranno  il  più  passibilmente 
larghe,  avvertendo  che  lo  basi  o colonne 
corrispondano  sempre  alb  metà  del  for.< 
nello,  ed  i vuol!  si  trovino  rimpetto  ai 
molineilì.  Devono  poi  essere  munite  d"  ift- 
vctrìMe  ùelb  parte  soperìore,  e di  porte 
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nella  inferiore  ; e oost  pure  avranno  té 
Ipro  tende  in  modo  costrutte  da  poterla 
rendere  sporgenti  all'  infuori,  ove  si  vo- 
glia;'alzarle  od  abbassarle.  Cosi  si  ripare- 
, ranno  k operaie  dal  solé,  e T aria  vi  spa- 
ierà liberamente.  ■ *'J  ’ 

Il  pavimento  o suolo  interno  d^ 
poréco  dovrà  essere  coperto  di  mattoni, 
e possibilmente,  in'  ispecie  Del  mezzo, 
lo  sarà  di  pietra  dura.  Dovrà  poi  farsi 
inclinato  dì  qualche  oncia  verso  i lati, 
altióchè  non  si  abbia  ma!  a fermar  acqua 
in  luogo  alcuno  .,  ma  tutta  all'  uopo 
scorra  appunto  nei  condotti  dell'  acqua 
immonda.  < ’ 

Tatto  r interno  dd  portico  dovrà 
tenersi  sempre  imbiancato  e pulito,  alGa- 
Chè  si  possa  godere  di  maggior  luce.  ^ 
Sotto  e sopra  il  pavimento  esser  vi 
deggioao  alcuni  canali,  dei  quali  alcuni 
dovranno  guidare  l' acqua  fresca  ad  ogni 
fomellU,  altri  trasportar  fuori  t'acqua 
immonda,  ed,  ove  si  voglia,  altri  cun- 
durrauno  ad  ogni  fornello  H vapore  od 
.anche  I'  acqua  calda  ; ma  'dò  a seconda 
dei  metodi  abbracciati. 

I condotti  dell'  acqua  lorda  e fo- 
vrabbondante  si  fanno  assai  facilmente. 
Cominciano  là  ove  tcrnnnano  i canali  del- 
l'acqua limpida  e fresca,  della  larghezza 
di  un  mattone  comune  e dell'  altezza  dì 
poche  linee.  Più  si  dilungano  e si  allon- 
tanano dalla  loro  origint,  tanto  più  si  ab- 
bussane  di  alcune  linue  e si  fanno  di  una 
maggiore  profondità,  acciocché  1'  acqua 
scorra  e non  ristagni.  Passato  1'  ultimo 
fornello,  si  approfondano  nel  terreno,  • 
per  canali  tutti  coperti  e sotterranei  van- 
no a terminare  in  una  Jbsta  situala  fuori 
della  trattura,  e più  che  pnossi  lontano. 
Pioo  a che  sono  nello'stanzone  devono 
essere  superiormente  scoperti,  onde  dar 
libero  accèsso  all'  acqua  che  esce  dagli 
searicafori,  ed  a quella  clic  si  getta  dalle 
trattrici  nel  vuotare  e pulire  le  calduiuok. 
li«ddoT«pd  passano  e si  approfoodaoo 
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nelle  partì  tulle  chiuse,  là  evvi  una  sotti- 
le gratìcola,  la  quale  impedisce  il  pesiag' 
gio  <11  cascami  della  seta,  e alle  crisalidi 
che  di  fi  equeoti  escono  unite  all'  acqua 
e ad  ugni  altra  grossolana  ioiiDoodetxa  ; 
e ciò  appunto  perchè  detti  canali  non  si 
ostruiscano. 

1 canali  dell'  acqua  fresca  saranno 
di  argilla  cotta  o porcellana  ordinaria,  in- 
ternaoieote  verniciata,  u,  meglio,  di  pietra 
viva,  oggi  che  facilmente  ed  a pressi  di- 
screti, si  possono  avere  da  Udine,  da 
Cremona,  ec.,  e scorreranno  a contatto 
c subito  soUu  ai  condoni  dell*  acqua  im- 
monda che  uscir  deve  dalla  trattura. 
Nell'  estremità  più  lontana  da  dove  rice- 
vono r acqua,  avranno  un  robineltu  a 
chiare,  o semplicemente  un  turacciolo, 
capace  dì  levarsi  e mettersi  facilmente  ad 
oggetto  di  farvi  scorrere  tratto  tratto  una 
forte  corrente  d'acqua  e puliili.  Il  turac- 
ciolo or  detto  deve  corrispondere  sopra  la 
gratic(da  del  canale  sotterraneo  deH'acqua 
immonda,  e cosi  possa  e debba  dar  pas- 
saggio air  acqua  che  vi  esce.  Quindi,  nel- 
r eseguire  siilatto  lavacro  dei  canali,  l‘  o- 
cqua  passa  direltaineote  nei  cuodolti  del- 
V acqua  immonda  sensa  bagnare  il  pa- 
vimento della  trattura.  Da  questi  canali 
uscirannt»  ollreltantì  canaletti  ad  ogni 
singolo  fornello,  i quali  percorrendo  sul 
lato  stesso  del  fornello  fino  alla  metà  della 
superfìcie  supcriore,  si  alzeranno  poscia 
per  circa  mezzo  piede,  ricunandosi  in 
basso,  c portandosi  precisamente  Terso  il 
mezzo,  affine  di  condur  l’acqua  in  un 
bacino  mobile  che  vi  sta  al  disotto  e so- 
pra la  coperta  del  fornello,  o della  tavola  : 
come  vedesi  in  % Tav.  CCIV,  io. 
Questi  singoli  canali  nella  loro  sommità 
sono  muniti  di  un  robioelto,  a doppio 
manico,  offinchè  1'  una  e l' altra  trattrice 
possano  lasciar  Teoire  o fermare  P acqua 
che  scorre,  a seconda  delle  bisogna.  Do- 
vranno poi  essere  di  ferro,  con  ambe  le 
superficie  verniciate,  acciocché  siano  di- 
Dn.  (T^grie.^  ao* 
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fese  dalla  ruggine,  e per  evitare  il  frequente 
spezzarsi  che  farebbero  se  fosser  di  cotto, 
od  il  frequente  spandimenlo  se  fossero  di 

legno. 

L'  unione  poi  di  questi  piccoli  eoo- 
dotti  col  condotto  principale,  si  renderà 
solida  con  cemento  composto  dì  due  parti 
di  zolfo  ed  una  di  calcina,  avvertendo 
di  ben  riscaldare  ì pezzi  prima  di  applt- 
carvelo. 

Con  vantaggio  propose  il  giovane 
iìfylius  di  riscaldare  io  una  sola  caldaia 
P ac(|ua  da  mandarsi  nelle  caldaie  mace- 
ratrìci  dei  fornelli  che  si  usano  a bassa 
(entperatura,  o^  mattino  quando  comin- 
ciasi  il  lavoro.  I condotti  che  guidano 
quest'acqua  calda  ai  fornelli,  scorreranno 
a lato  dei  condotti  dell'  acqua  fresca,  e 
saranno  pure,  come  questi,  di  porcellana 
e riuniti  col  cemento. 

Così  pure,  ove  vogliasi  usare  del 
vapore,  i (ubi  che  lo  guidano  alle  eal- 
daìuole  scon'er  devono  pur  essi  io  appo- 
siti canali,  che  io  bramerei  fossero  piut- 
tosto ampli,  e superiormente  coperti. di 
tante  assicelle,  affio  di  prevedere  ed  acco- 
modare con  tutta  facilità  i guasti  che  av- 
vengono. LMoterspazio  poi  deve  essere 
riempito  dì  argilla  colla  e carbone  dì  legna 
bene  polverizzali,  misti  a parti  eguali  di 
sottilissima  arena  ; e ciò  appunto  perchè 
si  abbia  la  minor  possibile  dispersione  di 
calure. 

Articolo  sECofmo 

Dei  JornclU  stabiU^  ossia  fissi. 

11  portico  deve  essere  inoltre  mu- 
nito dei  mezzi  che  servono  a macerare  i 
bozzoli  e a dipanarli.  La  macerazione 
non  si  può  eseguire  meglio  che  nell'acqua 
riscaldata,  checche  ne  dicano  alcuni,  i 
quali  tratto  tratto  vanno  suggerendo  al- 
P uopo  particolari  mestrui  ; e quindi  de- 
vesi  far  uso  del  calorico. 
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Il  calorico,  coosiderato  come  agente 
naturale,  è certamente  uno  dei  corpi  le  cui 
proprietà  sono  le  meglio  caratterizzate  e 
vieppiù  conusciote.  Lo  sua  azione,  u la^ 
parte  che  prende  nei  fenomeui  fisici,  è' 
stato  1'  oggetto  delle  ricerche  dei  dotti  j 
più  celebri,  ed  il  risultato  delle  fatiche 
c dei  lavori  loro,  creò  un  ramo  il  più  beh 
lo  è più  positivo  che  dir  sì  possa  nella 
scienza  dei  fallì.  Pure  se  ci  faccìam  adj 
osservarlo  sotto  P aspello  speculativo,  se 
andiam  scrutinando  i servigi  che  le  sco-' 
perle  della  scienza,  su  questo  particolare, 
resero  alle  erti  cui  egli  utilizza,  vedremo 
che  un  latÌs|imo  campo  ci  rimane  ancora 
a percorrere,  e che  le  leggi  più  belle  e le 
teoriche  più  luminose  cadono  o vengun 
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Onore  sia  dunque,  dirò  col  chiarissimo 
Borgnisy  agli  amici  delle  arti  che  conv> 
pongono  questa  Società  grandemente  uti> 
le,  la  cui  instancabile  attività  cerca  senza 
posa  queVami  d'industria  che  più  ìmpor* 
tano  di  perfezionare,  gli  indica  al  genio 
degli  artisti,  applaude  ai  loro  sforzi,  e 
con  elogi  e ricompense  favoreggia  lo  svi- 
luppo delle  loro  invenzioni. 

Fino  u che  poi  le  sue  mire  santissi- 
me non  vengano  appagate,  io  non  potrò 
che  approCttare  di  quanto  dettarono  fino 
ad  oggi  dottissimi  blaotropi,  e nelP  argo- 
mento iu  cui  verso,  mi  è assai  grato  Ìl 
ricorrere  a fonte  italiana,  come  quella  che 
più  dì  ogni  altra  avvicinò  la  meta  cotanto 
desiderata. 


meno  dinanzi  la  costruzione  di  un JbrneU 
lo.  Ruwjord^  Franklin  stesso,  Robenton^ 
Tredgoìd^  Buchana$i  e qualche  altro, 
dettarono  alcune  regole  generali,  frutto 
della  esperienza  loro  e della  loro  osserva-j 
zione  ) ma,  convien  confessarlo,  nessuno 
ancora  ci  diede  regole  esatte  e pierisel 
sulla  costruzione  dei  fornelli  che  recu-| 
nomia,  le  orli  e V industria  bramare  pos-j 
sono  nelle  varie  circostanze. 

t‘oa  delle  più  grandi  e più  bene- 
merite società  deir  Europa,  la  Società  di 
incoraggiamento  di  Parigi , senti  que- 
sta lacuna,  e già  da  più  anni  propo- 
se premi  a coloro  che  presentasse!  o i 
migliori  resultati  su  questo  soggetto  (i). 

{1)  Questa  Società,  nel  mettere  a con- 
corso un  argomento  di  tanta  iniporlanta, 
riconobbe  nule  lo  stobilire  più  divisioni 
nelle. ricerche  vbe  provt»r»,  e mite  consa- 
crare mi  prrmto  speciale  di  tre  mila  fran- 
rbt.  a ciascuna  drile  tre  diviiioni  adottale. 
\ reiideie  ptù  piofìcua  la  cosa,  pensò  che 
si  fardtlercblie  e-t  aiuterebbe  meglio  la  so- 
luzione di  tali  «piesiti  consacrando  quat- 
tro medaglie  a ricompensare  quei  fabbri- 
calori,  die  le  arrauno  inviati  gli  specchi 
meglio  compiuti  sovra  ì resultati  più  con- 
alalali  e più  vantaggiosi  intorno  alla  for- 
ma, alla  consnraazione,  all'  effetto  utile,  cc. 
dei  loro  fornelli,  pubblicando  nel  roedesi- 


I Molti  fornelli  si  attribuiscono  n noi, 

I ni  Francesi,  ngf  Inglesi,  ed  ai  Germani. 

I Queste  nazioni  tutte  diedero  pure  ottimi 
fornelli,  e quindi  vari  se  ne  intmdns- 
sero  anche  In  Italia  : costume  da  alcuni 
derìso,  ma  che  parmi  doversi  approvare 
sotto  r aspetto,  che  dalle  osservazioni  e 
dal  confronto  puossi  ritrarre  non  lieve 
vantaggio.  Mentre  se  sarà  a disapprovarsi 
certo  la  mania,  dirò  cosi,  di  coloro  fra  noi 

mo  tempo  nitri  specchi,!  quali  preienUsse- 
ro  più  cbiaranienle  il  quesilu  da  risolversi. 
Cosi  furono  separale  le  tre  divisioni  ; 

Nella  i.*si  posero  i fornelli  destinali 
a riscaldare  i liquidi  , a farli  evaporare, 
ovvero  sia  a produr  il  vapore. 

Nella  a.*  si  compresero  i fornelli  de- 
stinati ad  ossidare  i metalli  ad  una  tem- 
peratura elevala. 

Nella  3.*  si  classarono  i foroelli  con- 
sacrati alla  riduzione  delle  soilarize  metal- 
liche. alla  fusione  o alla  nuova  collara  dei 
metalli. 

Si  avrebbe  pur  potuto  aggiugnere,  non 
a torlo  scrive  Paytn  nel  Dizionario  tecno- 
logico di  rarigi,  quelli  che  sono  consacra- 
li alla  calcinazione  delle  diverse  sostanze 
[ler  il  solo  soccorso  d'  una  leroperatura  ba- 
siantrmenle  elevata,  ed  una  quarta  classe 
sarebbe  stala  forse  pur  necessaria,  nella 
quale  si  fossero  trovati  i fornelli  che  di- 
seccano certe  sostanze,  e poi  in  seguito  le 
calcinano. 
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che  coiToD  dietro  ciecaneole  a quanto  ?lia 
di  fltraniero,  e anteponendolo  al  naxiona- 
le,  spesso  rnigliorc,  e sprezzando  per  tal 
guisa  indirettamente  la  gloria  patria,  nes- 
sun potrà  negare  che  il  trar  partito  con 
sanoaccorgimento  dalle  altrui  scoperte  oou 
riesca  altrettanto  utile  quanto  lodevole. 

I primi  fornelli  che  si  usarono  nel- 
le tratture)  riscaldavano  una  solo  caldaia, 
e tutti  avevano  un  particolare  condotto 
pel  fumo.  Nel  1780,  jl  benemerito  Vau- 
canson^  propose  un  fomelllo  che  riscal- 
dava bensì  una  sola  caldaia,  ma  la  quale 
invece  dì  servire  ad  una  trattrice,  era  adat- 
ta a provvederne  due,  d'onde  il  nume  di 
doppio  fornello,  Nel  1782,  OUoXini  di 
Cerro  ebbe  dulia  SocieUÌ  Patrìoiìca  di 
Milano  una  medaglia  d'oro,  perchè  primo 
ad  introdurre  fra  noi  simile  fornello,  e 
primo  a inudihcarlo  in  modo  che  riescivu 
di  uso  più  facile  c men  costoso  di  quello 
di  f'aucansón  : però  sì  conobbe  che  con- 
sumava una  maggior  quantità  di  combu- 
stibile. 

Nel  mentre  Vaucamon  propone- 
va il  suo,  il  nostro  Qospare  7uròj/n 
di  Brescia,  uno  ne  propose,  col  quale 
tentò  di  riscaldar  Tacqua  per  più  fornelli, 
e gli  diede  il  nome  di  forno  a rwerhei  o, 
come  leggesi  nella  sua  opera  (ha  Eco- 
nomia per  la ^/a^iru,cc., Brescia,  1778), 
dove  si  vede  pur  auche  la  figura.  Poco 
esito  ebbe  questa  proposizione,  e ciascu- 
no invece  si  volse  ad  esaminare,  intro- 
durre e. migliorare  il  doppio  fornello  di 
f^aucanson^  e quegli  che  sovra  gli  altri 
colse  la  palma,  si  fu  certo  SaMorini  di 
Spilimbergo  nel  Friuli,  il  quale  poi  tanto 
lo  migliorò  io  ogni  sua  parte,  che  può 
dirsi  nuovo  e lutto  suo  ; come  può  dirsi 
che  nè  prima  nè  dopo  nessun  altro  scrit- 
tore seppe  propor  fornello  più  utile. 

Nel  18 1 8 il  celebre  Dandolo  (ece 
costruire  una  trattura  nella  sua  casa  in 
Varese,  affin  di  promuovere  questa  mani- 
fattura, come  tanto  felicemente  promosse 
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Teducazione  dei  bachi.  In  eoa  venne  se- 
guito il  progetto  del  sig.  LocaleJIiyiì  qnde 
operò  si,  che  una  sola  caldaia  desse  V a- 
cqun  opportuna  a dodici  caldainole,  e che 
l'acqua  sovrabbondante  a queste,  pe?  la 
nuova  aggiunta  che  sempre  fanno  le  trat- 
trici, dovesse  ritornare  a riscaldarsi  nella 
caldaiuola,  mediante  un  particolare  mec- 
canismo. I sigg.  Bonola  e compagno  di 
Milano,  furono  i soli,  che  io  mi  sappia,  ad 
iotrodurre  un  tal  metodo,  ingegnoso  ben- 
sì, ma  non  senza  difetti,  c per  cui  venne 
oggidì  abbandonalo. 

In  questi  iillimi  tempi,  conscit  esser 
meglio  che  il  fuoco  circondi  in  tutto  o in 
parte  il  fiuido  da  scaldarsi,  i sigg.  Ratti., 
.ì/oschini  e Nobili  proposero  economici 
fornelli.  Quei  dei  due  primi,  servono  a 
quattro  trattrici,  ed  il  secondo  a due  sole. 

11  fornello  del  sig.  Ratti  è compo- 
sto di  un  cilindro  a doppia  parete,  con 
le  quattro  caldaie  ai  lati,  le  quufl  hanno 
un  furo  di  comunicazioDe  con  T interspa- 
zio delle  pareli.  Il  fuoco  %i  fa  nel  mezzo 
del  cilìudro,  e quindi  sì  mette  0 profitto 
lutto  il  calore  svolto  dal  corpo  messo 
ad  abbruciare,  perchè,  fra  le  pareli,  si 
trova  Tacque  da  scaldarsi. 

Il  fornello  del  sig.  Nobili,  consiste 
in  un  quadrilungo,  nel  cui  mezzo  ergesi 
a volta  una  cavità  rivestita  di  metallo, 
la  quale  occupa  due  terzi  di  esso,  e si 
prolunga  in  un  tubo  che,  dopo  avere 
cìrcoudato  il  quadrilungo,  va  a finire  in 
un  condotto  comune  del  fumo.  Nel  qua- 
drilungo trovasi  r acqua,  ed  esso  è,  roe- 
diunle  una  semplice  grata,  diviso  in  quat- 
tro sezioni;  nella  cavità  si  fa  il  fuoco, 
servendo  il  tubo  di  condotto  pel  fumo. 
Mi  duole  che  non  siansi  ancora  pubblicate 
descrizioni  di  questi  fornelli,  e prìocipal- 
mentc  di  quello  del  sig.  Ratti,  dappoiché 
vorrei  farne  più  a lungo  parola. 

Del  fornello  di  Jìloschini  ne  darò  la 
descrizione  dopo  quelli  di  Santorini  e di 
JRicKel.  ■ 
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FornelU  dì  Santarini  % 

Ho  detto,  che  a descrivere 
neUi  da  usarsi  nella  Trattura^  oii  era 
gratissimo  ricorrere  a fonte  italiana  ; e 
siccome  fra  i proposti  posso  assicurare, 
dietro  lunga  esperienia,  che  quelli  del 
Santorìni  voglioosi  tenere  per  i migliori, 
per  tal  motivo  appunto,  nel  darne  qui 
la  deKrisiooe,  ricorro  ^ropera  di  un  tan- 
to benemerito  italiaoo,  e se  vi  fo  alcu- 
ne modificazioni,  cioè  se  tolgo  i canali 
del  sfento^  non  è già  che  io  li  creda  imiiiii 
o nocevoli,  poiché  anzi  servono  mirabiU 
mente  0 non  lasciar  tsfuf^ire  il  Calore  nel 
portico^  ma  sembrami  potersi  egualmente 
oUeoere  V intento  con  quanto  a suo4uogu 
verrò  brevemente  accennando. 

Questi  fornelli  di  Saniarini  dicunsi 
semplici^  e sono  composti  del  focolare  R, 
Tav.  6,  dove  sì  colloca  il  car- 

bone, superiormente  ed  ai  lati  limitato 
dalle  pareli  inferiori  della  caldaia,  ed  in- 
feriormente da  una  graticola  cc;  e del 
ceneratoio  S,  che  sta  sotto  il  focolare,  e 
serve  a contenere  la  cenere  prodotta  dalla 
combustione  delle  legna.  Queste  due  parli 
o recinti,  hanno  la  loro  separata  porlella, 
il  focolare  per  introdurvi  il  carbone,  ed  il 
ceneratoio  per  estrarre  la  cenere  e per 
dac  accesso  air  aria,  che  alimentar  dee  la 
combustione  passando  per  la  graticola. 

\jà  cavità  del  focolare  lateralanente 
curvasi  io  arco,  è piana  inferiormente  ed 
in  modo  ristretta,  che  non  può  contene- 
re se  non  due  o tre  pezzetti  di  legno,  ì 
quali  bastano  a somministrare  il  fuoco 
Deceaaario.  11  ceneratoio  ha  le  medesime 
dimensioni  di  lunghezza  e larghezza  detta 
base  del  focolare. 

Nei  lato  del  fornello  opposto  a quel- 
lo delle  porticeile,  vi  ha  un  canale  6 6, 
scavato  nella  groesezza  del  muro,  il  quale 
eominciaodo  da  una  piccola  apertura,  o, 
tagliala  nella  parte  più  alta  d^a  camera, 
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sdito  V orlo  dd  fondo  della  caldaia,  dt- 
scende  sotto  terra  ad  iocontrarsi  in  b col 
canale  orizzontale  B,  che  giace  sotto  il 
furnelto.  Così  viene  aperta  la  comunica- 
zione fra  rinterna  parte  del  fornello  e il 
canale  sotterraneo,  il  quale  è destinato  n 
dare  il  passaggio  al  fumo.  Questo  canale 
passa  sotto  i fornelli  f'oer/.  fig.  5),  ì quali 
lutti  vi  comunicano  nello  stesso  modo. 

Vedremo  come  i fornelli  della  trat- 
tura debbano  essere  disposti  in  due  fila 
paralelle  lungo  la  stanza,  e come  le  due 
file  restino  intersecate  nel  mezzo,  cosicché 
ne  risullioo  quattro  distìnte  sezioni.  Ora 
anche  i canali  sotterranei  sono  egual- 
mente divisi  io  quattro  Ognuno  di  essi 
partendo  dal  fornello  piti  lontano,  passa 
direttamente  sotto  tutti  quelli  delle  pro- 
pria sezione,  e portandosi  verso  il  luogo 
dell*  ioserziuoe  delle  file,  ivi  prende  una 
curva,  e con  essa  passa  fuori  dal  muro  FF 
della  stanza,  e va  ad  imboccarsi  al  piede 
dì  un  condotto  verticale  ivi  situato,  detto 
camino,  Y F Tav.  CCIII. 

Un  solo  camino,  opportunamente 
configurato  nel  suo  iotemo,  ricere  i rapi 
dei  due  canali  E.  D./!g.  5,  appartenenti 
ad  una  fila  ; mentre  un  altro  , posto 
io  consimile  situazione  HalU  parte  oppo- 
sta, riceve  quelli  deh*  altra  fila.  Da  tale 
disposizione  di  cose  si  rileva  essersi  aper- 
ta la  via  per  cui  il  fumo  di  tutte  e quat- 
tro le  sezioni  io  due  fila  disposte,  possa 
portarsi  al  camino  , e quindi  avviarsi 
prima  hi  basso  e poi  orizzonlulmante,  per 
quindi  riescendere. 

Questo  camino  consiste  in  una 
torre  di  una  discreta  grossezza,  vuota  al 
di  dentro,  la  quale,  appoggiata  all’esterna 
facciata  della  fabbrica  M,  si  alza  da  terra 
e ne  sormonta  il  letto.  Il  suo  iotenfo  è 
vuoto,  e diviso  in  due  canali  perpendi- 
colari E D,  mediante  rintermezzo  di  una 
sottilissima  parete  di  mattoni,  i quali  scor- 
rono dair  aho  al  basso,  e convertono  U 
camino  in  dne  camioetti  minori  , ben 
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distinti  frn  di  lorf>,  che  $Ì  innestano  con 
due  canali  soUemnei  C e B.  Questi 
cammelli,  che  terminano  nella  loro  par- 
te superiore  con  un  taglio  orittonlale 
delia  torre,  sono  coperti  da  due  lamine 
mobili  di  ferro,  x x^Jig.  5,  colle  quali 
possono  aprirsi  e chiudersi  a piocere,  por 
mezzo  di  altrettante  catenelle  v che  di- 
scendono air  esterno  delle  loro  pareti  ed 
air  interno  di  quelle  dello  stanzone.  Al 
piede  poi  dei  due  eamiuelli  che  rice- 
vono il  fumo,  vi  hanno  due  porticeile 
N,  \ (Tav.  CCIV),  che  aprono  la 

comunicftttone  col  loro  interno.  La  prima 
serve  ad  accendere  il  fuoco  intionzi  il 
cominciamento  della  trattura,  e la  secon- 
da per  levarvi  il  fumo  che  si  condensa 
sulle  pareti  dei  canali. 

Superionnenle  a questi  canali  del 
fumo,  costnisse  il  Santorini  altri  canali 
che  ne  seguissero  interamente  le  Iraccie, 
prendendo  origine  dal  primo  fornello  e 
andando  a terminare  a piè  del  ramino. 
Questi  canali,  che  egli  chiamava  condotti 
tìel  oentoy  occupano  lo  spazio  tra  il  pavi- 
mento ed  il  condotto  del  fumo.  Secondo 
i principii  del  signor  di  Rurnjord^  la  soia 
interruzione  delia  solidità  fra  il  canale  del 
fumo  ed  il  pa\imento,  fattosi  come  dirò, 
avrebbe  minorato  la  cumunicazione  del 
calure  allo  stanzone:  ma  non  fu  questa  la 
sola  vista  del  Santorini  nella  costruzione 
di  sifTatti  canali;  chè  mirava  egli  con  essi 
a determinare  una  corrente  cT  aria,  lo 
quale,  entrando  più  o meno  nel  canale  B, 
facesse  che  il  fumo  escisse  con  più  o meno 
di  celerità.  Siffatlo  scopo  perù  di  5antori- 
ni  altrimenti  io  raggiunsi,  costruendovi, 
cioè,  un’operlura  ij^/ìg.  a (Tav.  GCIII), 
nella  porte  più  lontana  del  camino,  la 
quale,  esseodo  munita  dì  una  porticella 
Il  con  un  foro  m ed  una  lastra  n,  ne  li- 
mita la  corrente  diaria  che  entra.  Ho  così 
evitata  semplicemente  una  costruzione  tan- 
to costosa,  come  puoasi  vedere  neiropera 
del  suddetto  Saniorini. 


SET  877 

E qui  dovendo  descrivere  le  parti 
che  più  propriamente  compongono  il 
fornello,  parmi  meglio  dare  la  esatta  spie- 
gazione delle  Tav.  C(MII-CCIV, badando 
bene  in  quanto  alle  dimensioni  dì  tenersi 
sempre  a quelle  Delle  tavole  stesse  fissate, 
le  quali  tavole  tuLlc  cercai  fossero  delinea- 
te ed  incise  con  esattezza.  Così  facendo  è 
ioutile  che  io  descriva  tutti  i furnelli  di 
una  intera  sezione,  poiché  ognun  di  essi 
è eguale,  e le  stesse  lettere  rap(>rcsentnno 
la  stessa  rosa  nelle  diverse  posizioni  ; inol- 
tre pormi  eziandio  di  ottenere  una  mag- 
giore precisione,  chè  alle  parole  supplisce 
la  figura  ed  una  maggiore  brevità. 

Tav.  Q e 5.  Pianta  dei 

fornelli,  del  canale  sotlerinneo,  del  muro 
che  questi  traverso  e del  camino  nel  quale 
si  innesta.  In  questa  figuro  v'ha  pure  un 
fornello  compiuto  visto  superiormente. 

fig.  4 Alzato  della  parte  inferiore 
del  camino. 

Fig.  5.  Le  porticeile  che  si  sovrap- 
pongono al  ramino. 

FIg.  6.  Spaccalo  di  un  fornello  eoo 
raldaia,  veduto  nel  suo  diametro  mag- 
giore. 

Tav.  CClV.j^".  7.  II  primo  fornello 
della  sezione  vLto  anteriormente,  e dove 
scorgesi  punteggiato  V interno,  il  piccolo 
condotto  de)  fumo  e lo  caldaia.  Importa 
di  osservare  il  principio  del  canale  sotter- 
raneo, e come  metta  alla  apertura  G. 

9 * *0.  Sopraccoperta  di 
legno  veduta  superiormente  ed  ai  due  la- 
ti longitudinali  e trasverso.  Yi  si  vede 
pure  i!  condotto  delPacqua  netta,  c come 
vada  a terminare  in  un  robinetto  a chiave, 
a cui  sotto  vi  sta  la  coppa  che  raccoglie 
Tacque. 

Fig.  1 1.  Caldaiuola  del  fornello,  la 
quale  serve  a due  trattrici. 

Fig.  la.  Ferro  da  pulire  il  ca- 
mino. 

Ora  passiamo  alla  indicazione  delle 
lettere  e dei  numeri,  ripetendo  che  in 
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qualunque  luogo  si  trovluo  iodicano  te«> 

pre  la  cosa  rneileslòia. 

A.  Massiccio  dei  fornelli. 

B. B.  Condotti  sotterranei  del  fumo, 
nella  J\§.  5,  verluti  nella  loro  larghesza, 
e nelle  Jig.  5 e C nella  loro  alteiia. 

C.  Canale  corrispondente  al  cana- 
le B,  ma  deir  altra  setione  situata  nella 
medesima  fila. 

D.  Camino  U quale  comunica  col 
condotto  B,  ec. 

E.  Camino  il  quale  comunica  col 
condotto  C. 

F.  Muro  del  fabbricato,  il  quale 
Tiene  attraversalo  dai  canali  sotterranei 
B e C , che  vanno  ad  unirsi  ai  camini  D 
ed  £.  Questi  canali  potrebbero  anche 
attraversarlo  per  metà  soltanto  ed  allora 
renderebbonsi  più  solidi.  L' idea  che  il 
camino  sì  aUi  fuori  dello  stamene,  non 
è se  non  per  impedire  un  maggior  calore, 
il  quale  si  spanderebbe  nelP  interno. 

G.  E questa  una  apertura  per 
introdurre  1'  aria  nel  canale  sotterra- 
neo, e per  nettare  il  canale  quando  ab- 
bisogni. 

H.  PorticeOa  da  adattarsi  alla  aper- 
tura G. 

I.  Porticelle  da  mettersi  sopra  i 
camini  D ed  E ad  oggetto  di  rallentare 
od  accrescere  la  corrente  d*  aria. 

L.  Alzalo  del  camino  dopo  attra- 
versato il  muro  M del  fabbricato,  e sua 
unione  arrecata  in  D col  condotto  B. 

M.  Muro  del  fabbricato. 

N.  Porticella  superiore  del  Camino. 

O.  Porticella  ìnfeiiore  del  camino. 

P.  Fossa  praticata  in  basso  ed  in- 
torno al  camino  onde  poter  far  uso  del- 
la porticella  infenore  come  vedremo. 

Q.  Terreno  sottoposto  ai  fornelli. 

R.  Focolare. 

S.  Cenerario. 

T.  Curva  del  canale  B onde  arri- 
vare alla  apertura  G. 

U.  Basso  fondo  delle  caldaiuole. 
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T.  La  parte  più  larga  del  ferro  che 
serve  a nettare  il  camino.  Sarà  questa 
quasi  della  largheua  ed  altezza  del  ca- 
lmino. 

X.  n fondo  alto  delle  caldaiuole. 

Y.  Muro  esterno  del  camino. 

Z.  Manico  del  ferro  da  nettare  il 
camino. 

a.  Apertura  o comunicauocie  del 
focolare  col  coudollo  b. 

b.  Lunghezza  del  condotto  del  fumo, 
il  quale  dal  focolare  passa  nel  canale  sot- 
terraneo B. 

c.  Graticola  che  serve  a sostenere 
il  combustibile,  e lascia  all’  aria  che  entra 
dal  cenerario  libero  il  corso  di  penetrare 
nel  focobre. 

d.  Mattone  che  serve  a dividere  Ìl 
resto  del  focolare  dal  cenerario.  Sarebbe 
bene  che  si  facesse  costruire  di  un  pez- 
zo, onde  poterlo  facilmente  levare  in  caso 
di  rottura,  la  quale  non  avviene  di  fre- 
quente, ma  è il  solo  petto  che  si  guasti 
in  simili  lornelli. 

e.  Massiccio  del  fornello  sopra  b 
porticella. 

f.  CundoUi  dell*  acqua  luogo  i for- 
nelli. 

g.  Mattone  mobile  col  quale  si  limi- 
ta lo  spazio  del  canale  h. 

g.  Mattoni  che  compongono  le  pa- 
reti dei  condotti  sotterranei,  e del  ca- 
mino sì  internamente  che  esternamente. 

i.  j.  Graticola  mobile,  ossia  che  sta 
unita  a cerniera  alla  parete  del  camino 
per  pindo  che  la  estremità  j può  elevarsi 
in  k. 

l.  Pavimento  che  circonda  il  foro  G. 

m.  Apertura  della  porticella. 

n.  Laminetta  di  ferro  che  scorre 
sotto  r apertura  m,  e che  quindi  più  o 
meno  la  chiude. 

o o.  Pezzi  di  ferro  attaccati  e giran- 
Usi  intorno  ad  un  punto  fisso  all’  oggetto 
di  tener  chiuse  le  porticelle,  quando  si 
facciano  entrare  in  p p. 
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p p.  Caricchie  6<se  che  rìcerooo  t 
peczi  di  ferro  o o. 

q.  Porticella  del  focolare. 

r.  Porticella  del  cenerario.  Questa, 
amichè  tenerla  appoggiata  come  la  sì 
costruirà  a diafragma,  alfinchè  possa  chiu- 
dere più  o meno  V aperlura,  scorrendo 
semplicemente  a destra  od  a sinistra. 

5 s.  Base  dei  fornelli. 

i.  Lembo  delia  caldaia  sporgente 
all''  infuiiri  ed  in  basso  ad  oggetto  di  lasciar 
esdrc  V acqua  soTrabbondanle,  detto 
cioiatcio.  ' I 

u u.  Lamina  di  rame  nnìla  a stagno  i 
ai  lati  della  caldaia,  e che  io  basso  arrivai 
presso  il  fondo,  mentre  superiormente  è 
deir  altezza  del  lembo  della  caldaia  cui 
sta  unita  ai  lati  soltanto.  Cosi  T acqua  so- 
vrabbondante viene  dal  basso  per  uscire, 
e non  esce  la  superiore  che  è limpida 
come  generalmente  avviene. 

V V.  Catenelle  avvinte  ai  manichi 
delle  porticelle  dei  camini,  le  quali  en- 
trano' e discendono  nel  portico,  o servono 
per  aprire  più  o meno  o chiudere  i ca- 
mini  stessi. 

X X.  Porticelle  del  camino  che 
sono  unite  ad  un  cerchio  di  ferro. 

Robinetti  a chiave  doppia  posti 
alP  estremità  dei  condotti yy' dell*  acqua. 

%.  Coppe  che  servono  a contener 
r acqua. 

I.  Fornello  compiuto  a cui  manchi 
la  caldaia  veduto  superiormente. 

a.  Base  del  farnello. 

5.  SnperGcie  superiore  della  «operta 
di  legno  dei  fornelli. 

4 4*  corrispondenti  ai  punti 

ai  ai  delle  caldaiuole. 

5.  Superficie  della  crisaliera  (rolg. 
bigattiera),  ossia  del  luogo  dove  si  met- 
tono le  crisalidi  spoglie  di  seta. 

C.  Foro  il  quale  v*a  munito  di  una 
coppa  bucherata,  affinchè  non  passino  le 
crUalidi,  ma  passi  T acqua  che  le  acoom- 
pagma. 
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y.  Traversa  che  divide  la  crisaliera 
dalla  superficie  del  fornello  ad  oggetto  di 
tenere  piti  concentrate  le  crisalidi. 

8.  Assicella  che  limita  lateralmente 
la  superficie  del  fornello  e della  crisalie- 
ra,  e che  sta  a contatto  del  fornello. 

9.  Coperta  laterale,  pure  di  legno, 
che  investe  il  fornello. 

10.  Piccolo  pezzo  di  legno  che 
tiene  lungi  dal  fornello  la  coperta  late** 
ralc  9. 

1 1 . Traversa  di  legno. 

la.  Lato  esterno  della  crisaliera, 
ed  alquanta  elevato,  affinchè  nel  sollecito 
giltare  delle  crisalidi  non  cadano  sul  pa- 
vimento. 

lo  spero  di  avere  in  questo  modo 
facilitata  la  costruzione  dei  fornelli  de- 
scritti dal  Santorini. 

Fornello  economico  ài  Andrea 
Tommaso  Michel. 

Fu  mente  delP  autore  che,  ad  ag- 
giungere lo  scopo  di  costruire  un  fornel- 
lo alto  a scaldare  colla  possibile  econo- 
mia le  caldaiuole  aduprate  a macerare  i 
bozzoli,  dovesse  il  calorico,  prima  di 
sfuggire  pel  caminetto,  percuotere  latta 
la  superficie  del  fondo  ilella  caldaiuola  ; 
il  qua!  effetto  ottiensi  appunto  nel  for- 
I nello  che  stiamo  per  descrivere. 

! A costruire  cosiffatto  fornello  non 
bisogna  valersi  di  gesso,  ma  di  cemento 
|bene  impastato,  carico  di  calce,  t pilastri 
delle  porte,  la  parte  del  muro  che  cir- 
Iconda  il  focolare  ed  il  muro  esterno 
sostenente  il  muro  della  caldaiuola,  vo- 
gliunsi  stabiliti  io  mattoni  , fabbricati 
appositamente.  Per  tutto  quanto  è mas- 
sìccio, adopransi  quadrelli  spezzali  e buon 
cemento. 
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Descrnionc  del  fornello. 

(Tavola  CCV.) 

Fig.  I.  Piaola  o tedula  luperlorc 
del  fornello. 

Fig.  3.  Sessione  verticale,  secondo 
la  linea  punteggiata,  A B,yì^.  t. 

Fig.  5.  Seiiune  verticale,  secondo 
la  linea  punteggiata  C (■ 

II  fornello  avrà  sempre  quattordici 
centimetri  uU*  inciica  di  diametro  più  di 
quello  della  caldaiuola  che  \n  pigila  di- 
sopra; la  caldaiuola  della  quale  stiam  per 
far  parola,  ha  54  centimetri  di  diametro, 
compreso  il  lembo  di  quattro  centigietri 
a,  Pianterreno  sul  quale  è slabililo 
il  fornello 

bj  Pìccolo  canale  orìaiontale  solter> 
ranco. 

c,  Canale  verticale  il  quale  comu 
nica  con  quello  b. 

ff,  Registro  applicalo  sulla  superfi- 
cie del  canal  circolare  e,  ed  imboccante 
Kaperlura  superiore  del  canal  verticale  c 
f Ferro  infisso  da  un'estremità  sul 
registro  e purlaote  nell' altra  estremità, 
fuori  del  fornello,  un  anello  che  afl'errasi 
colle  dila  per  muovere  Ìl  registro. 

Sito  per  cui  sfugge  il  calorico, 

A,  Muro  che  sostiene  il  lemlx)  della 
caldaiuola  i. 

ky  Muro  circolare  formante  il  fo- 
colaio 

/,  Graticola  del  fornello. 

;n,  Portìcclla  del  focolare.  , 

n,  PortìcelU  del  cenerario. 

Le  caldaiuole  ordinarie  hanno  dicci 
ceoUmetri  di  profondità. 

Sul  pianterreno , il  diametro  del 
cenerario  è di  mill.,  e lo  è di  aSS 
all'altezza  dal  disotto  della  graticola. 

La  porticella  del  cenerario,  nell' in- 
terno del  fornello,  ha  nella  sua  base,  i4 
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cenUnietri  di  larghetsa , estaroameotc , 
questa  larghezza  è di  38  ceotiiDelri  al- 
r altezza  della  graticola  ; tali  larghezze  ^ 
SODO,  per  r interno,  163  millimetri,  e per  ^ 
Testemo  1 85  ; Toltezza  e o^rioterou  3 5 
cent.,  e 34  airesterno.  * 

La  graticola  / è di  ferro  o di  ghisa, 
ha«366  millìmetri  di  diametro  compre- 
so 3 5 millimetri  di  lembo  coperto  dai 
mattoni  che  formano  il  focolare. 

1 basttmcelli  della  graticola  tono 
otto,  cogl’ intervalli  fra  essi  di  dodici  mil- 
limetri, in  forma  di  triangolo  isosede, 
ìl  cui  piccolo  ang^do,  largo  1 4 millioietrì, 
sta  disotto.  1 lunghi  augoli  del  triaugulo 
sono  un  po'  rigonfi  per  dar  maggiore  so- 
lidità alla  graticola  ; il  disopra  della  porti- 
cella  del  cenerario  è coperto  da  un  pezzo 
di  lamierino  grosso  due  roilUmetri,  appog- 
giato sopra  una  larghezza  di  37  mHlime- 
tri  da  ciascun  lato  sui  pilastri  T una  di 
tale  estremità  è centinaia  ed  adattasi  al- 
forlu  della  graticola.  1*  altra  perviene  alla 
circonferenza  del  forndla 

La  larghezza  dell'  ingresso  o della 
purlicelU  del  focolare  è,  di  dentro,  163 
millimetri,  e di  fuori,  i83;  Taltezza  è in- 
ternamente di  16^  niilliioelrì,  ed  all' e- 
slemo  I ^ I . Il  disopra  della  porticella  sarà 
co|>erlo,  come  quello  della  porticella  del 
cenerario,  di  lamìerinu,  e sorretto  dai  pi- 
lastri. 

Il  diatuelro  del  focolare  è,  sulla  gra- 
ticola, di  3*8  inillhiietrì  ; alP  altezza  del 
fondo  della  caldaiuola,  questo  diametro 
è di  a3 1 millimetri. 

L'  altezza  del  focolare  è eguale  a 
quella  del  cenerario. 

A 53  millimetri  sopra  la  gralK'ola  e 
nel  muro  intorno  a)  focolare,  c praticata 
r apertura  per  la  quale  scappano  il  fumo 
e la  fiamma,  per  recarsi  nel  canal  oriz- 
zontale circolare,  sotto  una  parte  delia 
caldaiuola.  11  pianerottolo  di  quell'  aper- 
tura a 55  millimetri  di  larghezza  verso  il 
focolare,  è di  r 1 centimetri  ; qucUo  del 
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fnndo,  al  IItcUo  del  parimeiito  del  cam-  ri  iHtopra  del  Idroello,  par  impilate  il 
te  oilrolare,  ha  la  tleaaa  dimennone.  ' fuoco. 

I lah  deir  apertura  per  la  quale  Tutte  le  aopra  indicate  eBaenaioni, 
altane  il  calorico,  ione  formati  da  doe  sotto  di  rigore,  dorè  rogliasi  avere  uu 
muri,  che  cominciano  sulla  circonferenta  fornello  facile  ad  accendersi,  che  scaldi 
inlema  del  focolare,  e seguono  ciascu-  hene  e non  faccia  fnmo;  vuoisi  per  altro 
no  un  raggio  tirato  dri  centro  deH'  ap-  eccettuarne  la  largheata  del  canal  circo- 
para  lo  ; r ono  elevasi  verticalmente  fin  lave,  che  varia  secondo  il  dbmetro  deità 
contro  la  cridainola,  ed  ha  a 5 miUimeiri  eridainria. 

di  grosseua  alta  somnritk  ; separa  il  canal  ' La  caldaiuola  collocasi  ben  a livello 
verticale  dallo  scappamento  del  calorico,  sdHa  sommità  del  fornello,  osservando  che 
essendovi  (lamezxo  la  grossetta  di  cinque  il  disotto  del  suo  fondo  tocchi  bene  sulla 
Centimetri;  T altro  è inclinalo  secondo  sommità  del  muro  del  focolare,  fino  ri  sito 
la  difiereosa  dellt  iarghetra  inferiore  a in  cui  trovasi  diviso  dall'apertura  ed  esao 
quella  superiore  delio  scappamento  ; il  praticata.  Anche  il  lembo  della  ealdaiaola 
moro  s'htiiede  ri  massiccio  dei  muro  del  deve  toccar  bene  il  muro  esterno  che  lo 
focolare  ; e termina  ri  pavimento  del  ea-  sostiene  tolto  airintorno.  E easenzial  Cosa 
Dal  circolare,  all' altezza  di  1 1 millimetri,  che  il  fondu  della  Caldaiuola  aia  ben  adat- 
misurato  sul  suo  piano  inclinato,  dal  pia-  lato,  siccome  lo  abbiamo  avvci  tilo. 
nerottclo  dello  scappamento.  Il  piccolo  canale  orizzontale  scarica 

II  canale  orizzontale  circolare  è far-  il  Anna  io  un  canale  pht  grande  appro- 

malo,  air  InCerao,  -dal  moro  che  circonda  fondato  orizzontalmente  nella  lem.  L' a* 
il  focolare,  e che  elevasi  contro  il  fondo  pertaradi  questo  canale  va  proporzionata 
del  bacino,  areodo  a 5 millimetri  di  gros-  alla  quanfim  di  foroeUi  dri  quali  tieevar 
sexza  alla  sommità.  AIP  esterno  è formato  deve  H inmu.  ' 

da  un  muro  di  grossezza  eguale  aita  lar-  Per  uno  o due  fornelli,  T apqtnrà 
ghesza  del  lembo  della  ealdaiaola, cui  so-  del  grande  canaio  orissaontrie  sari  larga 
aliene  tutto  intorno;  la  larghezza  media  iS  centimetri  ed  alla  nifi  asiHiraefri. 
di  questo  canate  A di  1 1 cenliiDetri,  e Per  S fina  a y fornelli,  dello  canale 
r altezza  media  di  la.  sari  largo  1 83  miHìmetrì  ed  alto  a45. 

Dopo  il  canri'tirtSilai'e,  viene  il  ea-  Per  y fino  aia  fornelli,  la  larghez- 
nai  vertinnle  praticato  nella  grossezza  del  za  dev’essere  di  a s 8 millìmetri  e l' altez- 
muro,  eiropposto  della  porficella  del  foi^  za  a^  oentìmetri. 
nello  ; ha  1 35  millimetri  dì  larghezza  nel  Per  1 3 a 1 5 forndii,  la  larghezza  « 
verso  del  canai  circolare,  ed  ii  Cenfime-  dia4Smillhttetri,ei'ritezsa5ocentime(rir 
tri  attraverso  lo  stesso  canale  ; la  profon-  Per  1 9 a a 5 fornelli,  lat^^tezM, 
diti  è circa  yt  centimetrt;  mette  capo  ad  17  eentimelK,  altezza,  5l6  milfimetri. 
un  canale  lungo  So  cenfimetri,  ad  esso  Per  So  fiirnelli,  la  hvghezia  Mei 
perpendicolare,  e la  cui  apertura  ha  16S  di  3afi  millimetri,  colla  medeslttaalteeza. 
millimetri  di  altezza  e la  centimetri  di  L'apertura  di  questi  canali  è itabi- 
larghezza  ; i iotterralo  in  guisa  che  deve  lita  pitf  alta  che  larga,  afBn  di  allogare 
esser  tutto  coperto.  più  comodamente  la  seta  e la  cenere  ; 

Suir  apertare  del  canal  verticale,  i deui  pervengono  nel  gran  camino  verli- 
postn  le  piccole  piastra  di  taUiieilno  for-  cale  che  sarà  cnalrutto  contro  U muco  u 
niente  nastro,  peata  in  movimento  me-  in  nn  angolo  formalo  da  dno  metri  il  più 
diluite  rm  filo  dt  ferro  ehe  li  lini  o spinge  vicino  possibile  alla  IrMIura,  e qouoto  fdù 

Di%.  itj^gric.,  ao"  trg. 
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elevali  m potrà;  dey'esso  avere  almeno  la 
stessa  grandeita  del  canal  oritzoQlole  che 
conduce  il  fumO)  ma  blsogtia  che  V a- 
perlura  sia  sempre  quadrata  o presso  a 
poco,  e troTÌsi  ristretta  di  i a milUmetri 
tutto  intorno  alla  sua  sommità. 

Per  esempio,  se  vi  fosse  una  illa  di 
sei  fornelli  da  ciascun  lato  del  camino 
verticale,  bisognerebbe  che  quest'  ultimo 
non  avesse  se  non  la  grandezza  di  un  ca- 
nal orizzontale  per  dodici  fornelli  sopré 
una  fila,  così  degli  altri. 

Bisogna  che  questo  camino  discen- 
da verticalmente,  circa  5o  centimetri  al 
disotto  della  base  del  canal  orizzontale, 
nel  sito  stesso  in  cui  quest'  ultimo  man- 
da fuori  il  fumo. 

Dal  fondo  del  camino  fino  a 5o 
centimetri  sopra  del  pianterreno,  è d' uo- 
po che  l' apertura  abbia  53  centimetri 
in  quadralo  per  qualunque  siasi  quantità 
di  fornelli. 

Sei  centimetri  sopra  il  pianterreno, 
ad  uno  dei  suoi  lati,  quello  che  risulta  il 
più  comodo,  praticasi  una  apertura  di 
3 5 centimetri  in  quadrato,  in  guisa  da 
potersi  aprire  e chiudere  a piacimento, 
mediante  una  purticella  disposta  a tale 
oggetto. 

Tutti  1 grandi  canali  orizzontali,  di 
qualunque  lunghezza  o grandezza  siano, 
vanno  costrulù  in  guisa  da  poter  esser 
aperti  o chiusi  a piacimento,  alla  estre- 
mità lontana  del  gran  camino.  L'altra 
estremità  che  vi  viene  a toccare,  sarà 
costruita  in  modo  da  poterla  scoprire 
sopra  ufià  lunghezza  di  5o  centimetri: 
quest'apertura  serve  a spazzare  tutto 
quanto  può  cadere  nd  gran  camino. 

Maniera  con  cui  vanno  collocati 
, ^ i JornellL 

Vuoisi  dapprima  scegliere  il  sito 
più  accoooio  alla  costruzione  dei  grande 
caouuo  Terli(:ale;  dopo  di  che,  nota  che 
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sta  la  qnanUtà  di  fbroelU  da  stab'dinif 
uopo  è dividerli  alia  dovuta  distanza  so- 
pra due  file  egnali  dì  lunghezza  (quan- 
to più  è possibile  il  farlo),  una  da  ciascun 
lato  del  camino  o tutti  sujla  stessa  fila. 
Dopo  avere  stabilito  i fornelli  sopra  que- 
ste file,  dal  lato  opposto  alla  loro  porti- 
cella,  praticasi  un  gran  canale  orizzontale, 
a cui  deve  riferire  il  piccolo  canale  di 
ciascun  fornello  sulla  stessa  fila. 

Affine  di  compartire  solidità  al  for- 
nello, lo  si  attornia  di  un  filo  di  ferro,  al 
qual(  attaccansi  tre  tiranti  dello  stesso 
filo  che  appiccanst  al  basso  del  fornello  a 
piccoli  undnetti,  posti  appoMlameote  ; le 
qnali  precauzioni  vengono  prese  prima 
d'intonacare  il  fornello. 

La  chiusura  della  porta  del  focolajo 
dev'  essere  di  lamierino  forte. 

I fornelli  si  possono  scaldare  colla 
legna,  ma  servendosi  a ciò  del  carbone 
di  terra,  l'economia  che  se  ne  ottiene 
sopra  i fornelli  ordinari,  sta  nel  rapporto 
d|  3 a 5. 

Per  {scaldare  i fornelli  ordinaria- 
mente in  uso,  coi  carbone  di  terra  o di 
legna,  vuoisi,  per  ciascun  fornello,  un  ca- 
mino nella  grossezza  del  muro  vicino, 
ovvero  si  è costretti  di  mettere  ad  ognj 
fornello  nn  tubo  di  lamierino  o dì  terra, 
che  comunemente  non  si  può  alzare  se 
non  poco  più  al  di  sopra  del  tetto  della 
trattura,  locebè  non  manca  di  rtescire  in- 
comodissimo, tanto  per  l'eccessivo  calore 
emanato  da  questi  tubi  nell'  appartamen- 
to, come  pei  venti  impetuosi  che  fanno 
ricadere  il  fumo  sulla  seta. 

I nuovi  fornelli  non  comunicano  nel- 
la trattura  se  non  poco  calore,  per  mezzo 
del  loro  camino  sotterraneo  ; non  v'  in- 
troducono fumo,  dappoiché  cosi  vivo  n*è 
il  fuoco,  da  sospingerlo  assolutamente  in 
tutto  il  camino.  La  fuliggine  vi  riman  ab- 
bruciata, per  cui  basta  una  volta  all'suao 
di  togliere  la  caldaiuob  a di  spazzolare 
la  cenere  rimasU  nei  piccoli  canali. 
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' * Osier\M%ioni. 

Acceso  che  sta  il  fuoco  nei  foraelìi, 
▼uoUi  fare  atteozione  che  Tapcrtura  estre- 
ma del  grande  canal  orizzontale)  quella 
dell’altra  estremità  praticata  disopra  con- 
tro il  gran  camino,  e T apertura  laterale, 
'di  questo  camino  siano  ben  chiuse,  sì  che 
Paria  penetrar, non  vi  possa.  Si  può  far 
uscire  il  calorico  da  un  lato  o dall' altro 
'del  piccolo  canal  verticale,  purché  ciò 
non  sia  dal  lato  in  cui  collocare  devesi  la 
trattrice,  la  quale  ne  verrebbe  io  lui  caso 
incomodata  dal  calore. 

Avvenne  talvolta,  che,  non  essendo 
Paria  ahhnstunza  rarefatta  in  tutti  i diversi 
canali  e nel  grande  cantino,  non  si  accen- 
desse il  fuoco  nei  fornelli  si  facilmente  ; 
simile  incunvenieote  però  si  rimedierà  di 
leggeri  nel  modo  seguente:  dapprima  cia- 
scuna trattrice  munirà  il  suo  fornello  con 
la  stessa  legna  e col  carbonesulla graticola, 
presta  ad  accendervi  il  fuoco  ; avendo 
schinsai’apertura  laterale  praticata  al  bas- 
so del  grande  camino,  appicciasi  di  dentro 
rami  secchi  per  fare  nn  fuoco  chiaro,  il 
qt^ale,  rarefando  Paria  in  lutti  i canali,  vi 
stabilisce  una  corrente  che  proviene  ue- 
cessariameiite  dai  fornelli,  nè  a ciò  vuoisi 
mica  una  gran  fiamma.  Tosto  turasi  P a- 
pertura  del  grande  camino,  del  quale  in- 
tonacansi  le  commessure  con  argilla,  e ne) 
tempo  stesso  ugni  trattrice  accende  il 
fuoco  nel  «uo  fornello,  ciocché  è tosto 
fatto  mediante  la  corrente  d'aria,  che  ne 
vi  stabilì  la  rarefazione. 

Articolo  tbizo 
Forncìli  portatili. 

Fomeììo  di  MoschinL 

Ne)  parlare  del  fornellelto  del  sig. 
friOMUim  lUosèhmi^  mi  valgo  delle  sue 
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parole  già  da  me  con  alcune  modificaziu- 
oi  proposte  c pubblicate  negli  Annali'di 
Tecnologia. 

tt  La  nuova  invenzione,  die*  egli, 
che  si  notifica  per  isvolgere  i bozzoli, 
consiste  in  una  forma  diversa  delle  cal- 
daiuolc,  in  mezzo  delle  quali  s' innesta  il 
fornello  riscaldante  P acqua,  la  quale  ri- 
ceveva prima  il  calore  da)  fuoco  ad  essa 
sottoposto,  come  già  fino  ad  ora  general- 
mente si  pratica. 

M Per  ottenere  ciò,  la  caldainola 
aaaaTay.  4 > fatta  oblunga  per 

servire  a due  trattrici,  ha  nel  suo  mezzo 
una  sferoide  cava  b di  lastra  di  rame  ter- 
minante al  disopra  cd  al  di  sotto  in  due 
tubi  (i).  La  sferoide  è di  tale  dimensione 
che  P acqua  empiente  la  caldaiuola  deve 
coprire  la  cavità  superiore  esterna  di  cssà 
per  tre  pollici.  Il  tubo  inferiore  c è sepa- 
rato dalla  cavità  della  sferoide  per  mezzo 
di  una  graticola,  la  quale  serve  di  cenera- 
toio, c con  due  portelle  laterali  d d che 
si  possono  aprire  e chiudere  fa  anche  Puf- 
Gzio  di  tubo  aspirante,  e dà  corso  alPa- 
ria  che  deve  alimentare  la  combustione 
del  carbone  introdotto  nella  cavità  della 
sferoide.  11  tubo  superiore  e c che  va 
leggermente  restringendosi  a cono  quanto 
più  s'innalza,  serve  di  fumaiuolo,  e per 
esso  introducesi  il  carbone  nella  cavità 
della  sferoide.  Questo  tnbo  superiore  da 
principio  ascendeva  verticalmente  sino 
all'  altezza  di  un  piede  e mezzo  friulano, 
ed  essendo  più  economico  per  la  sua  for- 
mazione di  quello  che  evvi  presentemen- 
te, risparmiava  pure  del  combustibile,  o 
Alcuni  inccmvenit-nli  fecero  poi  che  il 
sig.  Moschini  Io  elevasse  maggiormente  e 
lo  dirigesse  lateralmente  alla  caldaiuola, 
facendogli  dare  un  angolo  quasi  retto. 


(t)  Ed  è munilii  dt  nn  condotto  / c, 
il  quale  serve  ■ permettere  PukìU  dell'*- 
Cf|u«  sovrabboad.iuie. 
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Af5ne  d'  introdurr!  U carbone,  «gli  wì 
Ì4t*ciù  un  loro  munito  di  una  Inmiua  o o, 
ti  quale  per  lo  propriu  gravità  lo  chiu- 
de perfettamente  nel  suo  stalo  natura- 
le, e boilnente  ai  apre  per  introduiri 
il  carbone  (i)  : e ad  introdurlo  poi  più 
facilmente  , fece  che  gli  orli  del  foro 
ai  allungaMcro  formando  un  meato  cali- 
no Ji  Non  ancora  però  si  eWta  P incon- 
veniente deir  uscita  di  poche  sdnlille  e 
poca  cenere,  e quio«li,  per  evitarlo  ap- 
pieno, e per  avere  inagginre  economi;i 
di  combustibile,  ed  mi  maggiore  equili- 
brio nella  temperatura  delPacqita,  io  cre- 
derei Opportuno  lare  i seguenti  cangia- 
menti. 

I .®  In  cambio  che  le  doe  tr.iUrìci 
slieno,  come  si  usa,  nina  per  parte  dei 
lati  maggiori  del  fornello,  io  vorrei  che 
stessero  tutte  e due  da  una  parte. 

o.^Vorrd  che  um>  fosse  il  luNi 
per  introdurre  il  combustibile,  ed  un 
altro  quello  per  P uscita  deiParia  disossì- 
genata  ; cioè  che  il  primo  terminasse  su- 
bito sopra  la  sua  lomina  o o,  e fosse  chiu- 
so perfettamente  \ ciì  il  secondo  partisse 
alla  sommità  della  sferoide  in  due  punti 
g,  e Catto  il  giro  nel  mezzo  alP  ac({ua 
presse  tutta  b circonferenza  della  cal- 
dniitola,  uscisse  laterHlinenle  a questa 
sporgendo  alP  infuori. 

La  caldaiuola  (continua  il  nostro 
^oschini)  cosi  congiunta  al  suo  fornello 
riscaldarne,  piantasi  sopra  on  semplice 
telaio  retto  da  quattro  piedi,  fallo  come 
uri  tavolino  che  è trasportabile  ovunque 
piaccia  meglio  dì  collocarlo. 

**  In  questa  invenzione, approfittando 
di  un'idea  di  Humjord^  in  tale  guisa  ap- 
plicata olla  traltiiii!  delia  seta,  risparmiasi 
tutta  la  spesa  di  costruzione  dei  fornelli  io 
calce  e mattoni,  in  condotti  pel  fumo,  Ìo 
preparatone  di  apposito  locale,  ec.  Tutto 

ft|  Per  naggìore  chi/irrtza  si  incise 
•periH. 
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il  calore  che  ivolgeeì  dalla  combostione  del 
carbone  è tratto  a pro6tlo  ed  immediata- 
meole  riscalda  l'acqua,  ecooomistandoai 
tutto  quello  che  n^li  ordioarii  fornelli  va 
disperso  a traverso  la  massa  dei  fomelji 
stessi.  L'acqua  viene  resa  bollente  tutto 
intorno  alla  sferoide  dove  le  IrattiU*  ten- 
gono con  le  loro  spazzole  esposti  i boz- 
zoli al  maggior  calore  per  eseguire  la 
strusata,  e di  poi  portati  verso  gli  orti 
della  caldaiuola  (in  luogo  ove  l'acqua  ooo 
è bollente,  e quindi  ha  la  temperatura  più 
opportuna  per  l' ottimo  svol^menio  dei 
bozzoli  stessi)  eseguiscono  le  toro  fiuo- 
zioni  con  tutta  comoditi.  Tutta  le  crùa- 
Vuì't  spoglie  depongonsi  oel  ibndo  della 
caldaiuola  propriamente  detta,  ^ dìhi 
presso  la  base  della  Ceroide,  aveodovì 
posto  una  magfia  di  filo  d'  ottone  mi  m 
(in  due  sezioni  divisa,  afGocbè  li  poasn 
facilmente  levare  e mettere)  affinchè  ne 
impedisca  la  discesa.  Siccome  poi  r^K>ni- 
zione  non  si  fa  dal  di  «otto  io  in,  ma  dal 
mezzo  verso  i lati,  coli  queste  crisalidi 
noti  veoguno  spinte  alla  superficie,  inoo- 
modando  il  lavoro  ed  rtjgcnifft  che  la 
trattrice  perda  tempd  | tfitrla  fuorf,  come 
si  deve  fare  nella  pratica  coanme.  Stanno 
esse  quindi  sempre  ferme  nel  fondo  deHa' 
caldaia,  che  è un  poco  più  basso  del  ri- 
manente, dando  all'  acqua  un  po'  di  glu- 
tine e dì  maciUggine,  che  iofiuisce  • ren- 
dere In  seta  tratta  più  bella  di  colore,  più 
morbidi!  e lucente.  Mi  perdoni  il  sig. 
Moschini^  ma,  a dir  vero,  in  questo prer 
cello  noQ  vorrei  che  alcuno  lu  seguisse. 
Nello  sroloramento  e nella  porgazimie 
delle  nostre  sete,  dove  va  questo  glutine 
e questa  mucilaggine? 

« 1 vantaggi  pertanto  ( termina  il 
nostro  bravo  Motédai)  che  presenta 
questa  invenzione  sonoi 

I La  grand#  economia  di  oltre  due 
terzi  di  combustibile. 

3.^  La  grande  economia  per  U spe- 
e preparauqne  dei  fornelli.  j 
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Si  potrebbe  p<n  arerò  una  ma^o* 
re  ecotJOiDia  se  si  i'acesse  la  caldaie  di  le- 
gno intoaacatu  con  (]uulcbe  oemeotu  che 
resista  alTacqua. 

5.^  La  cooM>dìUi  di  piantare  la  trat- 
tura in  qualunque  luogo  si  veglia,  e di 
trasportarla  da  uu  luogu  all*aÌlro  anche  io 
corali  di  laruro. 

4’^^^  comodità  delle  trat- 

trici per  eseguire  il  lavtu'u. 

Si  avrà  una  seta  più  perfetta  ed 
in  maggiore  quantità. 

(A  dir  vero  questo  non  risulta  dal- 
le mie  esperienze,  oè  so  trovare  una  ra- 
giona al  Moschmi  favorevole). 

G.^  La  garanzia  del  pericolo  d' in- 
cendi. 

7.^  totale  prìraziooe  di  fumo' 
nella  trattura,  massimo  difetto  della  seta.#/ 

In  generale,  è lodevole  questa  ioveo- 
ziooe,  precipuamente  pei  vantaggi  asse- 
gnati agli  articoli  secondò,  terzo  e sesto. 
In  una  grande  trattura,  parmi  però  difG- 
Cile  usare  di  carbone  soltanto,  perchè  è 
quasi  impossibile  maneggiarlo  senza  che 
sì  spezzi,  e senza  che  alcune  particelle 
minute  non  vólìoo  per  aria  e lordino  le 
nostre  sete.  Chi  poi  bramasse  avere  po- 
chi furoelti  per  trarre  i doppi,  le  feJop- 
pe,  ec.,  ed  in  qualunque  luogo  fuori  del 
portico  della  trattura,  non  potrà  certa- 
mente trovarne  uno  meno  dispendioso  e 
più  utile  di  questo. 

Le  proporzioni  di  tutte  queste  parti 
si  dedurranno  dalla Jig»  i ora  citata,  ove 
vennero  disegnate  eoo  tutta  precisione. 

AaTicoi.a  qoaiTO 

DtW  apparato  a vapore. 

Nè  solo  col  mettere  il  fuoco  a con- 
tatto delle  pareti  del  vaso  che  il  liquido 
contiene  si  giugne  a scaldare  il  liquido 
stesso,  ma  ben  altri  mezzi  ci  vennero 
suggeriti  dal  progresso  fatto  nelle  scienze 
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fisico-chimiche.  Si  conosceva  da  molto 
tempo  come  il  vapore  delfacqua  bollente 
riscaldar  potesse  ì liquidi,  e sembra  ciò 
doversi  al  colonocllu  Gtigìielmo  Cooh^ 
come  rilevasi  da  una  Memoria  presentata 
già  da  circa  60  anni  alla  Società  Reale  di 
Londra  e stampala  nelle  'l'ransa-uiom  Ji~ 
hio^che.  11  primo  peiò  che  iie  abbia 
proposta  1* applicazione  di  riscaldare  con 
questo  mezzo  ra<»]ua  delle  caldaiuole  da 
seta,  fu  ceilameute  il  nostro  Gaspare 
Antonio  Turbini^  Ì1  quale,  fino  dal  1778, 
disse  nella  sua  opere!  la  sopra  citala  : 0 Vani 
sistemi  io  potrei  suggerirvi  di  coDUinirare 
e diramare  il  calore  della  fiamma  accesa 
per  {scaldare  psrecclii  vasi  ripieni  d'acqua 
0 d'altro  bquore,in  breve  (eaipo  ed  anche 
in  dìsuoza  dal  centro  dd  fuoco  . , , Ora 
vi  dirò  Soltanto  che  i vapori  stessi  delt'a- 
cqua  holieote  somministrerebbero  questi 
vantaggi  ( di  diminuire  il  consumo  di 
couibostibile  ) che  noi  ricerchiamo.  Ma 
in  tali  composizioni  ed  artifizi  non  do- 
vrebbe poi  essere  limitata  la  spesa,  e per- 
ciò Ci  d uopo  che  noi  abbandoniamo 
queste  dispendiose  idee  ad  altra  occasìor 
ne  più  confacente  ed  opportuna.  Pensai 
piuitualo  di  proporre  una  maniera  più 
semplice,  ec.w  (pag.  40  eseg).Ne]  ijSa 
certo  Ocelli  ( dice  U sig.  C.  Amoretti 
fGior»  della  Soc.  ifincor.  voi.  Vili),  e 
colie  stesse  parole  il  sig.  /*  C.  A.  <è  for- 
se lo  stesso  Amoretti? J ),  operato  all'ar- 
senale di  Torino,  presentò  a quel  Con- 
siglio di  commercio  il  progetto  di  una 
macchina  valevole  ad  ÌKaldare  con  un 
unico  fuoco  r acqua  di  40  caldaie,  chie- 
dendo che  la  costruzione  fosse  eseguila  • 
spese  del  R.  tesoro.  Noa  avendone  per 
altro  ottenuto  il  domandato  necessario 
sussidio,  da  sua  invenzione  andò  perdu- 
ta pel  Piemonte  e po'  noi  sino  a que- 
sti ultimi  tempi  ; poiché  ne  sembra  che 
il  pensiero  del  Torinese  artista  basasse 
sugli  stessi  prìncipii  pei  quali  agisce  le 
macchina  del  sig.  GentoìàL  a Dopo  SI 
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Turb  'uti,  certo  SncU  Sttodgrass  (jtnnalen 
der  Pbysick.  Stuck.  xo.  Liptia,  iSo9), 
fece  liso  di  un  simile  apparecchio  per  ri' 
scaldar  V acqua  nella  sua  mantfattiira  di 
cutooe  di  SuterUodia  in  Iscosia.  Questa 
scoperta  o applicazione  è dunque  aintalia 
dovuta  ; ma  pur  troppo  avvenendo  che« 
sebben  knadre  gloriosa  d' ionumerabili 
ingegni  sublimi,  dì  nessun  vanto  le  sia 
da  qualche  tempo  le  scoperte  e di  nessun 
vantaggio  per  essa,  cosi  anche  questo 
gvrme,  noto  nel  suo  seno,  crebbe  or> 
guglioso  in  Froocta.  Gensouì^  fabbrica- 
tore di  Lione,  nato  da  parenti  trattori  di 
seta  e cresciuto  in  questo  commercio, 
pensò  di  mettere  a prora  la  proposizio- 
ne del  nostro  Turbini^  od  almeno  quella 
posteriore  di  Sneil  Snodgrass^  c nelPan- 
no  xSo5  fece  costruire  in  dipar- 

timento del  Gard,  una  trattura  preno  suo 
fratello,  ove  mediante  un  solo  fornello 
riscaldava  più  di  5o  caldaie.  La  Francia 
pubblicò  da  ogni  lato  rapparecchìo,  ed  a 
. lui  si  unì  nel  decantare  V economìa  di 
nombuftibile,  la  maggior  perfezione  di 
lavoro  c la  maggior  quantità  con  esso  ot- 
tenuta, di  modo,  dice  il  suddetto  P,  C. 
A.  it  che  ben  tosto  in  quasi  tutta  la 
Francia  meridionale  la  trattura  delle  sete 
esegtitrasi  con  questo  metodo,  quanto  nti- 
Ic  altrettanto  più  semplice,  t*  Nel  1808 
venne  GtnfoiA  a Turino,  ore  costrusse 
una  trattura  di  a 8 caldaie,  e PAccademìa 
delle  scienze  di  Torino,  la  Società  d'agri- 
coltura, la  Camera  di  commercio  di  que- 
sta stessa  città,  hanno  separatamente  esa- 
minata e veriGcata  P utilità  di  questo 
metodo,  che  io  seguito  venne  addottalo 
/ in  molle  tratture.  I dotti  signori  Prova- 
tur,  Bidone  e F'asialìi  Bandi  affermaro- 
no, nel  rapporto  fatto  alP  Actademia  del- 
le scienze  i vantaggi  che  a questo  metodo 
si  attrìbnivano,  ed  analoghi  forono  pure 
i rapporti  presentati  da  altri  membri  alle 
nltre  due  Sodetà.  Selle  anni  appresso, 
Piuventort  venne  chiamalo  dal  cav.  con- 
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te  Buigi  Porro  Zjomberlengfti  in  Affilano, 
onde  assistere  alla  costruzione  e mettere 
in  opera  un  tale  apparecchio.  L'fstiluto 
Italiano  premiò  ben  giustamente  per  la 
introduzione  il  sig.  conte  Lamheriengfti^ 
ed  in  un6  gli  esecutori  signori  fratelli 
Bnmi  di  Como,  e S.  M.  I.  R.  accordò 
toro  una  patente  privativa  d' ìntroduzia- 
ne,  duratura  5 anni,  la  quale  venne  di 
poi  prolungata.  Continuando  ovunque  a 
manifestarne  P utilità  dì  tal  metodo,  non 
tardarono  molli  trattori  italiani  ad  intro- 
durlo nelle  loro  manifatture,  e dobbiamo 
prìncipolmente  ai  signori  Jìf.  Cusani^  L. 
Lamhertenghly  cav.  Aldini^  O.  SUv<Xy 
Brunii  Leonardi^  BoUa^  P.  C.  A.^  lut- 
ti di  Lombardia,  una  maggiore  propaga- 
zione ed  i migliori  perfezionamenti.  Frat- 
tanto, dice  pure  il  sig.  P,  C.  A.^  *cbc 
Gensouì  propagava  il  suo  metodo  in 
Francis  ed  in  Italia,  u il  sig.  Ottavio  Sì(~ 
ra,  chimico  di  Vigevano,  s'occupava  del 
meilesimo  argomento.  » Nel  i&io  pub- 
blicò egli  infatti  una  Memoria  su  questo 
soggetto,  la  quale  essendo  poi  contempo- 
ranea a quella  del  Lionese,  fece  vedere, 
com,e  anche  in  Italia  si  lavorasse  sullo 
stesso  argomento.  Il  cav.  Aldini  a Milano, 
in  un  suo  Saggio  esperimeniale^  richiamò 
il  metodo  del  Siìva^  ma  indarno,  cred*  io, 
perchè  non  venne,  che  io  mi  sappia, 
esclusivamente  abbracciato  da  alcuno. 
Gensouì  propose  che  II  vapore  si  scari- 
casse entro  P acque  delle  caldaiuuie,  e 
Siha  invece  voleva  che  et  scaricasse  fra 
la  doppia  parete  delle  stesse  caldaiuole,  e 
fosse  quivi  obbligato  di  abbandonare  il 
suo  stato  di  chisticìlii,  e quindi  II  calorico. 
Sembra  felice  P idea  dei  signori  Silva  ed 
Aldini;  e se  io  non  opinassi  essere  que- 
sto metodo  da  sbandirsi,  oserei  proporlo 
ai  hostri  trattori.  Vorrei  bensì,  che  il  va- 
pore fosse  obbligato  a stanziarvi  di  più 
fra  le  doppie  pareli,  evitando  i periciJi 
con  opportune  valvole  di  sicurezza  ; e 
vorrei  piuttosto  dii  invoca  ddP  acqua  »» 
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utasM  del  mercurio^  obbligaodolo  o tur- 
narseoe  oella  caldaia  evapuratrice  quan- 
do è coodeosato,  e quello  che  e«ce  dalle 
Talrole  ondasse  io  appositi  rerrìgeratori, 
usando  cosi  di  quel  metodo  proposto, 
panni  io  Inghilterra,  per  altro  oggetto  di 
sciJdamento.  Nè  questo  solo  dimostra 
quanto  la  maoifattura  della  seta  formi  in 
Italia  r oggetto  degli  studi  più  diligeoli  e 
delle  ricerche  più  alUre,  ma  beo  lo  ap- 
palesano i peifesionamenti  apportali  iù 
ogni  ramo  dr  questa  industria,  ed  anche 
suir  appareccliio  dello  steuo  Gensotd. 

£k:co  la  descriatone  deir  apparalo 
proposto  e miglioralo  da-  GensouL 

Tav,  CCV,^'^.  5.  Sezione  Tcrlica- 
le  dì  quest'  apparecchio  portante  dodici 
caldaìuole.  , 

0»  Piànto  o reduta  superiore. 
• I^ig.  7.  Sessione  verticale  d'uo  ap* 
{tfrato  per  dieci  caldajuole. 

.Tav.  CCVl,y?^.  S.PfaDU  della,/^.  7. 
La  caldaja  è posta  a 5 piedi  dal 
basso  in  allo  del  suolo  della  lrottura,anÌD- 
chè  possa  ricevere  V acqua  calda  sovrab- 
bondante delle  <^dajuole,il  cui  tubo  ver- 
rà chiuso  da  una  grata  assai  6Uo  (e  facile 
a nettare)  per  evitar  il  passaggio  ai  cor- 
pi stranieri,  ciocché  permette  di  ridurre 
In  capacità  della  caldaja,  e,  in  conseguen- 
za, richiede  mollo  meno  combustibile 
per  farla  bollire.  Spinge  inoltre  il  vapore 
nel  duplice  fondo  di  4 caldaiuote  soltanto, 
per  una  trattura  di  in  caldajuole  : •ecco 
io  qual  guisa  devesi  procedere. 

In  vece  di  avere  dodici  trattori  occu- 
pati a macerare  ed  a svolgere  ì bozzoli,  se 
nediupiegano  quattro  a fare. la  strusa  alle 
caldaiuole  a doppio  fondo, la  cui  acqua  va 
patata,  per  tale  operazione,  da  73  a 
(term.  di  Beaum.\  mentre,  per  isvdgerli, 
si  riduce  ordioarìamenle  il  calore  dell'a- 
cqua a 55  o 60^.  Le  caldaiuole  delle  trat- 
trici, non  ricevendo  il  vapore  se  non  dopo 
esser  passato  nel  doppio  fondo  della  ma- 
ccratrice,non  potranno  esser  portatea  più 
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di  55  a 60%  calure  più  che  liaslantt  per 
isvolgere,  quando  U roaoeraztone  fu  fatta  a 
7$^;  con  tal  mezzo  si  economizzano  quat- 
tro tomiirìci,  ed  è comprovato, per  la  fat- 
tone esperìeoza,^chele  due  trattrici  le  quali 
ricevettero  i bozzoli  macerali,  non  venen- 
do interrotte  da  tale  operazione,  lavorami 
roo  maggior  regolarità  e in  più  gran  copia 
di  quello  che  se  le  tre  trattrici  avessero 
macerato  e svolto,  come  suolsi  fare  gene- 
ralmente. Del  resto  questo  modo  di  ope- 
rare non  offre  veruna  difficoltà,  si  le  trat- 
trici come  le  maceratrici  avendo  ciascuna 
nella  sua  caldajuola  una  piastra  di  forma 
concava  e pertugiata  diforellint,che  serve 
alle  maceratrici  a raccogliere  i liotzoli  che 
porgono  alfe  trattrici,  e colla  quale  queste 
ultime  recano  alle  altre  quelli  il  cui  filet- 
to è rotto,  e che  devono  esser  nuova- 
mente macerati.  Se  non  pertanto  a taluni 
ripugnasse  V uso  di  questo  procedimeo- 
to,  siccome  quello  finora  poco  adoprato, 
ecco  un  mezzo  dal  quale  traggonsi  ognor 
grandissimi  vàntaggi  per  T economia  del 
combustibile,  disponendosi  rajiparato  co- 
me lo  dimostra  la  fig,  7. 

Le  caldaiuole  sono  allora  tolte  a dop- 
pio fondo  ; il  vapore  vi  perviene  per  via 
di  (obetli  muniti  di  robinetto  che  la  trat- 
trice apre  e chinde  a piacimento  per  rego- 
lare la  teropeiatura  della  sua  acqua;  ogni 
caldaiuola  ha  un  altro  tubo  comunicante 
col  doppio  fondo,  pel  quale  scappano  il 
vapore  e T acqua  condensata,  ì quali  di  là 
pervengono,  per  un  condotto  comune,  in 
un  serbatoio  posto  vicino  alla  (irima  cal- 
dajuola. L'acqua  si  scalda  io  questo  ser- 
batoio, e vuotasi  per  troppa  ripienezza 
nella  grande  caldaia  per  sostituire  quella 
già  evaporatasi  : per  tal  guisa  si  nutrisce 
dessa  di  per  sè  stessa. 

Allorquando  la  località  sì  oppone  al 
collocamento  della  caldnja  dall'  ingiù  al- 
l'insù  del  suolo  della  trattura,  si  stabilisce 
nella  tinozza  1,  una  piccola  tromba  pre- 
mente che  invia  1'  acqua  oella  caldaja,  e 
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De  fe  maoi  efe  ta  trombi  medimtc  ani 
leve  iniìsw  all'  asM  dell'  aspo  del  primo 
tornio  posto  più  vicino  della  tinosta  on- 
zidelta.  Regolasi,  mediante  il  corto  dello 
stantufTo,  la  qimnlità  di  acqua  necessaria 
al  maoteoimeiito  della  caldaja. 

Otteraioat  dei  pe**i  componenti 
Cappacoto.  (Tav.  CCV-CCVl). 

jr,g,  gelo.  Selione  verticale  «Iella 
pianta  di  Ire  caldaiuole  dell'apparato  rap- 
presentato <lalle_^g.  7 e 8. 

Fig-  li  e 1».  Sessione  verticale  e 
piano  di  tre  caldaiuole  della  trattura J^o- 
re  5 e 6. 

Fig,  «3.  Fomacella  veduta  io  de- 
vasione. 

Fig.  i4-  Pianta  della  i3. 

a,Jig.  5,  6,  7 e 8.  Caldaja  a va- 

pore. 

b^fig,  5 a la.  Tubo  «xindaceote  il 
vapore  nel  dopfiio  f«xido  dell»  caldaioo- 
le  c,  la  mercè  di  altri  tubi  più  piccoli, 
moniti  ciascuno  di  un  rubinetto  «/,  ele- 
vato al  disopra  della  oaldaiuoln  circa  6 
jioHici.  La  chiave  di  questi  rubinetti  è 
forata  onde  permettere  all'ària  d' intro- 
durli nel  doppio  fondo  delle  cal«iaiuole  c, 
al  momento  in  cui  ai  rhiudimo,  perché 
la  loro  acqua  non  isealdi  più. 

e.  Tubi  sal«lati  al  doppio  fondo  delle 
caldaiuole  c,  ed  immergentisi  nelle  calda- 
inole  /i  la  cui  estremità  è pertugiota  da 
fnrellioit  qaasti  tubi  hanno  pure  ciascuno 
un  rolànetto. 

Le  caldajuole  /J  non  hanno  che  un 
solo  fondo  ed  un  beccò  net  qual»  trovasi 
situato  oiascuu  tubo  e. 

• t,  g.  Rubinetti  collocati  sugli  orli  delle 
caldaiuole  c,  e comunicanU  coll'  interno 
ihd  loro  doppio  fon«lo,  «die  tieusi  aperto 
»'  momento  ohe  vi  viene  intr«idotK>  il  va- 
p.»re,  e che  si  chitnl»  non  li  tosto  è usci- 
ta r aria. 

h.  Tubo  ricerente  l"  acqua  soprab- 
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bondants  dells  oadaiuole,  a che  si  vuota 
nel  tubo  L,fg.  i o e i a,  U quale  conduca 
quest'  acqua  nella  tinoxaa  i,  doode  per- 
viene nella  caldaja  per  aliiaentarla  me- 
diante un  tubo  k,  che  immargesi  fino  ■ 
doe  pollici  del  suo  f«mdo.  Siccome  con- 
corre maggior  copi*  d*  acqim  di  quello 
non  ne  occorra  per  mantenere  la  caldaja, 
la  tioosia  risulta  ìndispenaabile,  a I'  ec- 
cedente di  acqua  che  fxmtieoe,  aerve  e 
riempire  le  cal«laioole  delle  macaratricl 
ogni  qualvolta  devesi  rinnovare  l' aria, 
operaiiune  che  od  buon  trattore  fbr  deve 
3 o 4 volte  al  giorno.  • 

m,Jig.  6.  Piastra  concava  petittgm- 
U di  forellini  che  serve  alle  mactratrici 
ed  alle  trattrici  a &rsi  passare  i botaoU. 

Pìfis-  ^ Pomacdiacbete J(g.  |5 

e 1 4 rappresentano  parliCularmeote  so- 
pra uoa  scala  maggiore. 

Fra  i diversi  perfeiìoaamentl  ulti- 
mamente proposti  a vaolaggio  delle  aud- 
descritte  procedure,  mentioDeremu  un 
fomello  portatile  atto  al  riscaldamento 
delle  macchine  da  svolgere  i bossoli  eoo 
economia  di  cnniboilibile,  d' iovetiaMMie 
di  GensouL 

Jfeser'nèone. 

Questo  ffiroello  è destinato  a riscal- 
dsr»  una' caldiiuola  impiegata  alla  t rot- 
tura della  seta  dai  bnxsuK,  divita  in  due 
coaapertimeinli  da  ans  tramena  vertica- 
le, che  osta  all'  acqua  coutenula  io  naa 
ddte  capaciti  di  riscaldarsi  allo  stesso 
grado  di  quella  contenuta  neh*  altra,  e di 
cui  poosai  regolare  il  calore  a volontà  t 
questo  sisteaia  d!  riscaldamento  procura 
una  economia  considerabile  di  cnmbniti- 
bìU,  tanto  desiderabile,  specielroeote  nd 
paesi  meridionali,  ove  i legimmi  sono  rari, 
economia  di  tre  quarti  per  cento,  suR* 
macchine  a Tepore  meglio  dispuate,  e di 
sette  ottavi  sui  meui  di  riscaldunteoia 
an)iaamdMa  usKati. 
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Questa  caldajuula  racchiuda  uelia 
sua  parte  interna  un  focolara  cilindrico  di 
rame,  tutto  attorniato  di  acqua,  e for^ 
manie  camino  verso  la  sua  parte  supe* 
fiore.  La  parte  anteriore  di  esso  è una 
Tolta  più  profonda  della  posteriore,  divi- 
sa nel  inezio.da  una  separazione  verti- 
cale, che  non  permette  all'  acqua  conte- 
nuta nella  parte  posteriore  di  riscaldarsi 
alla  stesso  grado  di  quella  contenuta  nella 
anteriore  in  cui  trovasi  posto  il  cilindro 
o focolare. 

Si  sa  essere  assai  vantaggioso  ma- 
cerare i bozzoli  nell'  acqua  caldissima,  e 
svolgerli  nell'  acqua*  tepida.  La  seta  è di 
glior  qualità,  ed  i bozzoli  vieppiù  pro- 
ducono, percitM:cliè  si  svolgono  rcgolar- 
uientc,  e la  trattrice  non  ha  bisogno  di 
rimuovere  ed  agitare  i bozzoli  che  filano 
per  separarli  «la  quelli  che  ancora  non 
filano.  Metliante  la  disposizione  dell'  ap- 
parecchio, oltengoosi  siffalli  vantaggi,  e 
puussì  trattare  i bozzoli  a due  gradi  di- 
versi di  calore  regolati  a piacimento. 

La  nuova  coldajuola  è leggera,  por- 
tatile, presenta  riunite  in  un  sol  corpo, 
tutte  le  parti  di,  un  focolare  compiuto. 
"Verun  mezzo  conosciuto  non  offre  una 
maggior  economia  di  coinbuslibìlej  il  car- 
bon  fossile  impiegasi  con  profitto  pel  ri- 
scaldamento di  sitlàtto  apparecchio,  e per 
consegMeitza  l'uso  ancor  in  .vigore  del  le- 
gname per  ta  trattura  deve  afiàlto  cessare. 
Finalmente,  per  la  làcilità  di  rinnovare 
r acqua  nel  piccolo  truogolo  do  svolgere, 
otficnsi  seta  più  bella,  di  color  più  splen- 
deute  ed  in  maggior  «piaoUtà. 

Spiegazione  dellejigurt. 

Tav.  CCVI. 

• Fig.  i5.  riama  o veduta  per  diso- 
pra deir  apparecchio. 

fl,  6,  c,  (i.  G«Majuola  di  raoìe.  La 
trattrice  si  colloca  «lai  lato  u,  ed  il  cir- 
cuito da  svolgere  trovasi  dal  luto  Cj  d. 
Di%  tV  Agrxc.^  ao* 
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e.  Separazione  verticale  un  po' me- 
no elevata  dei  lembi  della  caldajuola,  e 
che  la’  divide  in  due  parti  !\  g-,  e la  Ira- 
mezza  e riceve  dapprima  i bozzoli  che  vi 
sono  posU  c macerati,  poi  vengono  man- 
dali e divisi  nella  seconda  parte  g,  com- 
presa fra  la  tramezza  c cd  il  lato  c,  d» 

La  temperatura  deiraccpia  conte- 
mila  nel  piccolo  truogolo g,  risulta  neces- 
sariamente mcn«>*  elevala  dì  qiiella  rac- 
chiusa nella  parte  anteriore,/,  a motivo 
della  ^separazione  c. 

/{.,  Focolare  cilindrico. 

I.  Camino  del  focolare,  dì  forma 
conica^  ed  atlraveisaiUe  orizzonUluienlc 
r apjiarecchio.  lina  delle  sue  estremità, 
adattata  all'  apertura  h del  focolare,  «là  al 
detto  camino  f aspetto  d'uo  cono  taglialo 
obbliquameule  du  un  piano,  e Pulirà  k «li 
siflaltu  estremità,  per  la  quale  esce  il  fu- 
mo, quello  di  una  sezione  di  cono,  per 
un  piauo  pcrpcoilicolare  alP  asse. 

l.  Parte  cilindrica  della  caldajuola 
che  attornia  il  iucolare. 

m.  Intervallo  tra  la  pai^e  e ed  il 
focolare;  è ripieno  di  acqua.  , 

11  focolare  ed  il  camino  sono  pure 
bagnati  dall'  acqua,  ed  appunto  da  tale 
disposizione  risulta  .1'  economia  conude- 
rabile  nel  consumo  del  combustibile. 

n.  Spazio  cilindrico  pel  quale  s' in- 
troduce il  combustibile  nel  focolare. 

o.  Anello  la  mercè  del  quale  si 
toglie  e si  rimette  a piacimento  il  coper- 
chio del  canale  n. 

La  ,/fg.  16  rappresenta  P apparec- 
chio in  elevazione. 

Nella  parte  inferiore  p del  fornello 
A,  è collocata  una  graticola  mobile  per  so- 
stenere il  carbone  acceso  c farvi  circolare 
Paria,  nuncbà  per  ritirare  le  ceneri  ed  i 
residui  del  carbone.  Si  può  osservare  il 
cauuie  « che  finisce  verso  P «stremila  in- 
feriore «lei  focolare,  e condurvi  il  com- 
bustibile. 

La  /g.  1 7 musila  P apparecchio 

1 1 a 
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(li  l'rooU.  Si  vede  qual  sia  hi  forma  dd  Si  Hcooosce  dapprìina  la  parte  ao- 
tubo  f,  ed  in  qual  mudo  altraveisi  V ap-^leriore  ore  suuu  dU(^tÌ  1 buczoU,  i 
porecclitu;  le  freccie  indicano  la  diresiu-  quali  vengono  pui  gellali  a<l  uno  ad  uno 
ne  dei  rai  bone  nel  focolare,  per  rapertu*'^e  successivamente  nel  Iriiugulu »,  furman- 
la  n,  u r uscita  del  fumo  pel  caininu  i.  |le  la  seconda  parta  delta  cad;i)iiolu,  per 
Gentoul  perfeaionò 'poscia,  cmne  i*ssei*  quindi,  dì  oolb,  svolli  e divisi  dalla 
^(■gue,  il  suo  primo  prugeUo.  |niotu  del  eirct(itu.  Scorgesi  etìuiidiii  il 

. sito  h del  focolare  chiuso. dalhi  porta  i ^ 

SpÌ£ga%Ìone  delle  figure.  |srmo  il  f((ColBrc  avvi  una  graticola  n per 

* invigilare  alla  coiiibustìuoe  del  carboa^ 

fUg.  i8.  Pianta  o veduta  per  di-  nonché  al  oetlaoieuto  del  fomeHo. 
sopra  delP  apparecchio  perfetioimlo- 

1 perfeaionamepti  consistono  spe- 
cialmente sul  focobre  e lo  spuxio  circo-  Altri  perjetionaihèmti. 

lare  che  ratlomia. 

o,  6,  c,  ci.  Lembi  della  caldajuolu  di 

lame)  separali  come  precedei! lemenlo  ìu  Ftg.  9u.  Pianta  o veduta  (>er  dtso- 
due  parti  g dalla  iramexta  e,  occioc-  pra  del  nuovo  apparecchio, 
che  la  temperatura  dell'  acqua  sia  menu  SiQ'alti  |>erfei4onanieoti  cousisfono 
elevala  io  una  parte  che.  oelP  altra  ; nella  io  {scanalature  profoude  Apratiòate  al  lun- 
parte^  cullucansi  e si  macerano  i boxsoli  do  della  parie y della  caldfqnola  ei,  b.  c,  d; 
che  dividonsi  nel  truogolo  g;  3 focolare  h formano  esse  al  disotto  della  caldajuola  i 
non  è più  di  forina  cilindrica*,  la  porta  lati  del  focolare  e del  camino  oriasontale 
del  focolare  i trovasi  sopra  Ì1  bacino.  che  segue  la  direaiooe  deKe  freccie  ; la  por* 
Una  scanalatura  o spailo  circolare  k ta  del  focolare  trovasi  al  punto  i.  Il  tondo 
regna  attocim  3 focolare.  Siffatta  scanala-  del  bacino,  tra  le  scanalature,  foiina  la 
tura  pruluoda  è ripiena  d'acqua  avente  parte  superiore  del  focobreedel  camino 
coniuuicatiooe  diretta  ed  immediata  con  che  diviene  ascendente  alla  parte  k.  Vna 
<}uella  contenuta  nella  caldiajuola.  Uno  cassetta  e d»  lamierino,  veduta  in  parti- 
s[>asio e, inoccessibileairacqua,  è condotto  colare  ed  io  elevuitooe  rtella  fig.  3i,  av* 
tra  il^rircuito  del  focolare  ed  il  fondo  delia  v<ilge  la  porte y*  della  caldajuola  ; il  fondo 
caldajuola,  pel  passaggio  del  fumo  che  di  detta  cassetta  forma  la  parie  inferiore 
sfugge  al  disuUo  della  caldajuola  nella  di-  del  focolare  e del  camino  oriuoolale;  il 
reaiona  indicata  dalle  freccia.  11  feudo  fondo  che  forma  il  focolare  è forato  per 
delid  caldajuola  convessa  pel  passaggio  del  ricevere  ut»  graticola  di  ferro,  come  pure 
forno,  riposa,  partendo  dal  focolare  h,  so-  uno  dei  lati  laterali  per  ricevere  la  por- 
pra  una  piastra  di  lamierino  piana,  secon-  ta  m del  focolare,  ed  al  punto  n pel  pas- 
do  la  lineo  punteggiata  A B.  Lo  spurio  saggio  del  camino. 

tra  il  fondo  della  caldajuola  e la  piastra,  La^/^.’ia  rappresenta  (a  ceHajuola 
spatiu  destiuato  al  passaggio  del  fumò,  sola,  veduta  in  elwuuooe  laleiule,  dal 
forma  un  camino  orltsoolalc,  che,  giunto  l.itu  destro,  e fuori  della  cassetta  di  lamte- 
al  punto  m,  s' lunolaa  nelj'  al  ia  per  (ubi  rino  ; i lati  e la  superBde  superiore  del 
ascendenti.  focolare  sono  formali  dalle  scanalature  h 

Fig.  iQ.  Veduta  deir  apparecchio  e dalla  superficie  inferiore  della  cudu- 
in  elevazione)  dui  luto  destro  è collocala  juola. 
lu  porta  del  focului  e.  ^ 
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Nell*  apparecchio  perfeaìunalo  che 
ora  descriveremo,  la  caIda)nolii,  il  Tonwlio 
eà  il  suo  proluogameoto  noo  furmonu  se 
oon  un  solo  corpo  di  ferro  fuso,  ÌDal|le- 
rabile  air  aaiooe  della  combustione  del 
oarbon  fossile,  la  qual  nuova  forma  TpO' 
de  ancor  maggiore  reconomia  del  combu- 
stibile. La  graticola  del  focolare  è mobile 
n piacimento  e ad  incastro;  il  camino  è 
chiuso  al  disotto  da  una  piastra  di  lamie- 
rìuo,  o,  riposando  sopra  un  edifiaìo  di 
mattoni,  è formala  naturalmente  da  esso, 

F'ìg.  s5.  Pianta  delP  apparecchio 
senza  acqiià. 

e«  Parte  superiore  del  fornello  per 
Tinlroduziune  del  carbone  che  cade  per^ 
pendicobrmenle  sopra  la  graticola.  SilTót- 
ta  apertura  chiudesi  a piacimento  con  un 
coperchio  rii  lamierino  o cou  un^  piccola 
pentola  di  latta  pr<^a  ol  coocimeolu 
degli  alimenti.  11  fumo,  dopo  aver  circo- 
lato sotto  la  caldajuola,  esce  dal  lato  a,  b. 

La  caldajuola  n,  6,  c,  d,  è sempre  di> 
viso  in  due  parli;  i bozzoli  vengono  get- 
tali  nella  prima  parte,  la  cui  acqua  è man- 
tenuta quasi  in  eboUizione,  e di  là  vengo- 
no gettali,  neHa  seconda  parte  o truogolo 
di  latta,  o di  rame,  che  diflerisce  dalle  Mi- 
tre caldajuoU  già  descritte,  nello  staccarsi 
esso  a piacimento  dalla  prima  caldajuola, 
e colà  vengono  n^acerali  e divisi.  Nelle 
Jig.  a3,  a4  ® ^5,  questo  Irtfogolo  non  è 
rappresentato,  ma  risulta  esattamente  lo 
stesso  di  quello  indicato  dalla  lettera^ 
urfle Jig.  ili,  19  c 20,  ec.,  e si  connet- 
te al  primo  dal  Iato  o,  c.  L'acqua  conr 
teoatavi  viene  mantenuta  a circa  quamnla 
gradi,  coll'  aggiunta  reiterata  dell'  acqua 
bollente  della  prima  caldajuola,  e pel  ca- 
lorico che  essa  ne  riceve  direttamente. 

« y!  Scondature  che  formano  i lati  del 
focolare  e del  camino,  e si  terminano 
verso  la  Toro  p^le  inferiore  ad  angolo 


SET  891 

acuto.  Quelle  che  rirrondano  il  focolare 
hanno  la  profumlità  dop^ùa  delle  altre. 

Fig*  2^.  Veduta  della  superficii' 
inferiore  dell'  apparecchio. 

g.  Graticola  del  focolare,  mobile  9 
piacimento,  la  mercè  di  incastro  praticato 
nella  parte  inferiore  del  focolare.  Le  frec- 
ce indicano  la  circedaatone  del  fumo  sotto 
la  caldajuola  fino.  aOa  sua  separazione. 
Le  lince  k,  i,  roppreientano  le  sommìU'i 
angolari  dcQe  scanalature  J praticate  al 
fondo  della  caldajuoU. 

Fig,  a5.  Seiioae  verticule  lìetrsp- 
parecchio,  «ccooHo  la  lioea  puoleggiala 
AB  della  Jig.  aS.  . 

i.  Focolare  colla  aua  apertura  (u- 
periure  e.  ^ 

ì.  Tubo  per  cui  circola  il  fuoio,  chr 
si  reca  per  l'apertura  m,  in  un  tubo 
ascendete  di  quadrelli  o di  lamiera.  La 
caldajuola  è piena  di  acqua  come  pure  le 
scaoalatureyi  i.  • •/ 

Si  comprende  di  leggieri,  eli'  iape- 
lìune  deir  apparecchio,  che  il  iuoco  ha 
più  azione  zull'  acqua,  sì  a moliro  del 
metallo  col  quale  sono  fabbricale  )e  calda- 
juole,  come  per  la  circolazione  più  pro- 
lungata del  fuuio  nei  tubi,  ed  esservi  tut- 
tavia un'  economia  più  considerabile  di 
quello  degli  apparecchi  precedenti,  oltre 
il  vaniag^  comune  di  ^re  prodotti  co- 
piosi e notabili  per  la  bellezza- 
*•  , ' ‘h  ‘ 

Conduttore  dei  vapori.  Migìiorament't 
proposti  do  Leonardi^  Brunii  Silya  ed 
Aldilà.  , , ...  i,;.  i.,: 

.ì,  .....  . ' . 

. 1....  ■•htJI.-l" 

In  ciò  che  spetta  ai  conduttori  del 
vapore^  non  abbiamo  forse  nulla  da  desi- 
derare, o aolo  nup  sostanza  atta  a diminui- 
re le  spese  di  costruzione.  I^rmi  miglior 
eonsigliu  quello  di  liirlo  attraversare  Itin- 
ao  condotti  spUerranei  sopraccopcrti  dì 
Semplici  tavole,  perchè  empiendo  gli  spazi 
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ron  carbone  c matlnni  po1verìsiati,.il  ca^ 
lore  resta  assai  concentrato.  Riesce  cosi 
del  pari  raciliisimo  il  vedere  ove  fieno 
guasti  e oormsl,  ed  accomodarli  con  tele, 
accollate.  Facile  è'  pure  del  pari  farli  poi 
saltre  lungo  il  fornello  onde  entrino  nella 
raldaiaola  dindeodosi,  come  si  vede  nella 
Tav.  CCVII,^.  a6. 

Gli  accademici  Tonneti  vollero  to- 
gliere quella  specie,  dirò  così,  di  ebol- 
lizione o gorgogliamento  che  il  vapore 
produce  nel  passare  nelP  acqua  ed  attra- 
verso acqua  stessa.  Vi  immaginarono 
quindi  un  controfondo  sotto  del  quale 
ciò  si  operava  \ cosa  fatta  pure  in  appres- 
so negli  apparati  costruiti  da  Leonardi. 
Il  sig.  Bruni  vi  appose  alla  estremità  del 
condotto  un  saccodi  tela, il  quale  involge 
un  astncck)  tutto  bucherato  che  si  ap- 
jdica  al  condotto,  e comunemente  detto 
haionetta.  lo  vorrei  che  questi  condotti 
sbucassero  non  già  sotto  ai  bozzoli  che 
si  svolgono,  ma  bensì  sotto  a quelli  che 
si  devono  scopeltare,  cioè  vèrso  il  mezzo 
della  caldaiook,  perchè  è quivi  che  il 
calore  abbisogna,  ed  è mentre  si  ese- 
guisse questa  opel*azk>oe  che  ordinaria- 
mente si  lascia  svolgere  il  vapore.  Cosi 
pure, siccome  il  calore  nei  liquidi  si  pro- 
paga meglio  dal  basso  sH'  alto,  dilBcil- 
mente  ni  lati,  e peggio  dalP  alto  al  basso; 
così  vorrei  che  i tubi  sì  fucessero  aprire 
presso  la  superBcìe  dell'  acqua,  ché  per 
tal  guisa  avremmo  maggior  risparmio  di 
combustibile.  Nè  si  creda  quindi  il  vapo- 
re, più  facilmente  che  col  metodo  usoto, 
oUraversare  V acqua  senza  condensarsi, 
poiché  i bozzoli  da  scopettarsi  sono  di 
giondissimo  ostacolo. 

£ qui  vu'che  si  veda  come  Silva  ed 
Aldini  vorrebbero  che  si  opplicosse  il  va- 
pore. Questi  lo  fanno  andare  fra  la  dop- 
pia parete  dalla  caldaja  ived  Tav.CGVll, 
Jig.  3 7),  dova  il  condotto  A,m,  si  apre  nei 
punti  • cosi  il  vapore  passa  attraverso 
la  doppia  parete  c c delle  caldajuole. 


Azticolo  Qrufzo. 

!• 

Dtir  apparato  neeettarìo  per  ìavorare 
a bassa  temperatura.  ' 

Già  da  gran  tempo  crasi  proposta 
la  6latura  della  seta  a freddo^  e come 
cadde,  perchè  dagli  esperimenti  non  ven- 
ne conosciuta  tu  lutti  i suoi  affeui  van- 
taggiosa, reslava  però  qua  e là  il  metodo 
detto  a bassa  temperatura^W  q\sz\e  con- 
siste nel  macerare  e scopettare  i bozzoli 
nell'acqua  bollente  ed  in  apposito  fornello 
Ideilo  maceratore.,  per  poi  svolgerli  oel- 
|T  acqua  tiepida  posta  in  altro  bacino,  <» 
almeno  in  quella  parte  del  fornello  dove, 
r acqua  sia  quasi  bollente  (i). 

Pare  che  il  metodo  di  svolgere  i 
bozzoli  a bassa  temperatura  sia  pure 
antico.  Tuttavolta  il  primo  che  ne  lo  ha 
richiamato,  fu  certo  Sachet  de  T Argen^ 
rière,  correndo  Tanno  1778,  e quindi 
nel  1780  venne  pure  a mostrarsi  fra  noi 
□ella  trattura  del  sig.  Incisa  alla  Rocca 
del  Tanaro,  come  appreodesi  dagli  Atti 
della  nostra  benemerita  Società  Pafrtofi- 
ca  di  Milano  ( Voi.  Ili  ).  Era  poi  riser- 
bato al  preposto  Carlo  Castelli  di  re- 
carvi notevolissimi  miglioramenti,  ed  an- 
che dettarvi  uo'  opera  che  merita  di 
essere  letta  e studiata  da  chiunque  si  dà 
a cosidàtia  industria  (3). 

(1)  Accenno  ni  due  metodi  A\  lavera- 
re a balia  temperatura,  come  vedremo  più 
innanzi.  - . ■ •■;:q  « 

• (a)  I/arU>.di  filare  la  eeta  e freddo, 
MiUuo,  1775,  per  G.  Galleat%L\n  quc»ia 
operai  T A.  si  iforza  di  provare  con  poiì- 
(ivi  esperiinerrti  una  rtniità  maggiore  in 
seta.,  maggiore  perfetiome  di  guesta,  ed 
il  grande  vantaggio  che  guesto  metodo 
arrecherebbe  alla  umanità  per  la  sua 
conservaiione^  ed  allo  stato  per  un  mag- 
gior  ntroito  di  danari'. 
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Sin  però  che  non  del  tutto  esatti 
hittero  gK  esperimenti  dal  Castelli 
«lati,  sia  che  un  tal  metodo  abbia  ìncuo> 
fralo  delle  diflìcoltà,  certo  si  è che  il  me* 
lodo  di  Castelli  si  è propagalo  assai  poco. 
Il  sig.  Giuseppe  iyfjhus  finalmente,  gto> 
rane  ionanai  teoapo  rapito  con  grave 
daooo- del  setificio,  a cui  egli  con  isve* 
glialo  intelletto,  con  fervido  celo  e con 
patieou  attendeva,  volle  oun  solo  farlo 
rivivere,  ma  si  studiò  porta^vi  parecchi 
importanti  perfeuonamenli^  facendo  co- 
struire io  BufTalora  una  comoda  e beo 
intesa  trattura. 

Una  grande  caUaja  b (Jig.  i , Tavo- 
le CCVII'CGVIU),  situata  in  un  angolo 
deiredificio,  la  coi  acqua  si  riscalda  con 
|K>ro  combustibile  e d' ordinario  con  la 
torba,  manda  l'acqua  caldissima  ad  alcune 
caldajuole  a e 4)  setto  le  quali  con 

pochissimo  fuoco  si  mantiene  la  tempe- 
ratura al  grado  convenevole,  ed  io  queato 
si  agitano  e si  preparano  al  dipanamento 
i bozzoli,  ebe  poi  da  ciascuna  di  esse  si 
versano  io  doe  altre  caldajuole  o padelle 
O O (Jig.  a ),  dove  T acqua  è appena 
tiepida,  e dove  appunto  le  tratlnd  atten- 
dono solo  aUo  sVulgimeiito  dei  bozzoli. 

1 perfeziooomenli  si  di  tale  appa- 
recchio, come  del  meccanismo  che  dà 
muto  agli  aspi,  e di  cui  più  innanzi  terrò 
parola,  tono  stati  ammirati  alla  Ms/^si^ 
iione  degli  oggetti  d'industria  avvenuta 
in  Milano  nel  i8oG,  e vennero  pure  lo- 
dali in  molti  giornali.  Io  stesso  ne  tenni 
più  volle  parola  negli  Annali  di  Tecno- 
logia di  Milano,  dopo  che  fui  sopra  luo- 
go a studiarla  ; e ne  diedi  fino  dal  1 8a8 
una  descrizione  ed  un  disegno  : non  su 
che  altri  abbiano  fatto  di  più. 

Lintìtandumi  quivi  a quanto  spetta 
ai  forneiii,  farò  osservare  : 

AAAÀ  (J!g.  5).  Fornellqper  riscal- 
dare l'acqua  ad  oggetto  di  av'ere  il  vapore 
necessario  per  le  caldajuole  dove  si  nie- 
cenioo  i bozzoli,  ed  altresì  per  riscaldare 
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la  sttja'òore  si  eseguisce  la  to0ucèziunc 
dei  bozzoli.  o;  ■ 

H.  Apparato  a vapore,  dóve  verìes 
la  poi'tìcclla  del  focolare  d,  quella  del 
ceneratoio  e ^ la  caldaja  eoa  la  valvo- 
la di  sicurezza  A,  col  tubo  a èhe  gukla  U 
vapore  nelle  caldajuole  della  trattura,  con 
la  bilancia  m che  regola  la  quoniità  d'a- 
cqua che  deve  entrare  nella  caldoja  gy 
giusta  il  bisogno,  e fioalmenle  col  robi- 
netto  ossia  tubo  scaricatore  n,  il  quale 
serve  a vuotare  la  caldaja  stesso. 

C.  Ilecipiente  dove  sta  T acqua,  e 
dove  acquista  del  calore  pel  camino  del 
fumo  che  vi  passa  frameazo.  Vedesi  in 
/ / il  tubo  che  guida  T acqua,  ed  alla 
grande  culdaja  dove  si  apre  in  o dappres- 
so alla  bilancia,  ed  altresì  alle  calrlajuola 
O O N N,  ec.  dove  si  svolgono*  i bozzolk 
DDDD.  Sùja  per  soffocare  le  cri- 
salidi, la  quale  ricéve  il  vapore  dal  tubo 
a.  La  porta  tiene  dne  piccoli  fori  à a 
capaci  di  lasciar  uscire  il  calore  esube- 
rante. E questa  stufa  è munita  d' igror 
metro  b per  misurarne  il  grido  dj  umidità. 

I fornelli,  ossia  un  gruppo  di  for- 
nelli, sempre  composto  di  quattro,  vedesi 
delineato  io  fianco  vuMa  fig.  3^  ed  io 
pianta  nella  4* 

II  Jornello  maceratore  F di  ogni 
gruppo,  è diviso  da  una  tramezzit  z & ; 
e óosì  ogni  una  delle  metà  oc  ed  ha  noa 
seapettatrice,  outu  una  donna  che  atten- 
de a»  macerare  i bozzoli,  la  quale  sommi- 
nistra bozzoli  macerati  alle  due  donne 
che  le  stanno  dappresso,  cioè  In  y alle 
0 O,  e la  j;  alle  G G. 

AA.  11  teìajo  che  sostiene  le  pun- 
tane che  sorreggono  i naspi,  il  distribu- 
tore e l'albero  motore  con  altri  accessorìi. 

BB.  ^risaìiere  ossia  vasi  adatti  a 
ricevere  le  crisalidi. 

C.  Canale  nel  quale  si  scarica  1'  a- 
cqnn  delle  caldajuole  o bacini. 

D.  Recipiente  o cassa  quadrato,  ove 
hanno  fine  i condotti  del  vàporc. 
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£.  Cannle  chr  guida  il  mpore  nel 
fornello  maccralorc. 

F.  Bomello  maceraloré,  dime  si  è 

detto. 

G.  O.  Badai  o caldajuole,  dorè  si 
dipanano  i bossoli. 

L.  Leva,  che  serre  per  rallentare  o 
fermare  il  naspo. 

MM.  Ruota  motrice. 

NN.  Albero  motore. 

P.  Naspo. 

Col  mio  metodo  a bassa  tempera- 
tura^ io  mi  sono  sUidiato  che  b stessa 
trattrice  si  maceri  i bossoli,  perciò  ai  for- 
nelli ordioarìi  (accio  che  ogni  donna 
abbia  rìmpetto  una  cassetta  di  latta  a a. 
Jig.  5,  di  forma  oblunga.  Questa  cassetta 
poggia  sulla  coperta  del  fornello  e non 
tocca  r acqua. 

Quindi  macerati  i bossoli  nelPacqua 
bollente  dei  fornello,  li  passa  mano  mn- 
no  a disTolgere  entro  la  cassetta  ur  ora 
ricordata. 

, . Aancoto  sesto. 

Delle  sostarne  con  cui  deggìonsi  costrui- 
re i forneìlty  e delle  dkerse  piarti  di 
cui  sono  composti.  , 

E qoiri  mestieri  che  alcune  consi* 
danisinni  raJa  dettando  sulle  aosteiise 

deggionn  comporre  le  singole  parli 
dei  forneUi  e toUe  varie  forme  e draieo* 
sioni  che  possono  avere. 

Di  varie  sostarne  possono  esser  co- 
strutti i Jbrneìliy  delle  quali  sarà  quella 
migliore,  che  meno  rìsullerù  conduttrice 
dd  calorico,  msde  maggiormente  n possa 
impiegarlo  allo  scaldamento  del  liquido. 
Perciò  alcune  speste  dì  pietre,  come  il 
tufo  di  Verona,  oUSmamente  si  prestano: 
con  esse  possond  costrurre  almeno  la  par- 
ie superiore  dei  forn<lU,comelapià  fidile, 
•ebbene  non  eia  difiscile  il  cestriitre  anche 
|j  parte  inferiore.  11  conte  J^'altio  Astóni 
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di  Udine,  come  vediamo  nel  voi.  Ili  degli 
atti  della  SocieCà  ralriolica  «lì  Milano, 
propwe  di  costrnrrc  dd  mattoni  tanto 
grandi  e di  tal  forma,  che  otto  al  più 
formassero  un  fornello.  Questi  fornelli  do- 
vrel>beru  esser  utili  certamente  per  cco- 
nomissare  il  combustibile  ; e sarebWro 
pur  comodissimi  e duraturi  se  il  primiti- 
vo loro  costo  ed  in  seguito  il  mnoteni- 
nienlo  non  rìesdssero  troppo  gravosi,  e 
se  dilBcile  nbo  ne  tosse  b custrusione  e 
di  mollo  dispenilin  la  loro  cottura. 

Questi  mattoni  o quadrellt,  dovr^w 
bero  poi  esser  composti  di  un  miscuglio 
di  parli  eguali  dì  argilla  e delle  corteccìe 
che  servirono  ai  eoncutori  di  pelli  (fon- 
fiee)  Questo  residuo  impedì$«:e  al  matto- 
ne di  spezxarsi,  e gli  dà  una  unluosilà 
che  od  messo  delb  dissecasiooe  gli  fa 
prendere  molta  consistensa.  Sarebbe,  be- 
ne che  s' impiegasse  questo  miscuglio  in 
tutti  t casi,  nei  quali  si  «tenderà  di  avere 
un  cattivo  conduttore  del  calorico. 

11  camino  avrà  U interoe  pareti 
l>en  levigale,  onde  più  difficilmente  si  ar- 
resUno  i vani  corpi  componenti  il  fumo. 
La  sua  più  granfie  operiura,  dtvesi  si- 
tuare gencrulmenU  al  basso  per  impe- 
dire r urto  rìsuitanle  dal  ranpamento  di 
«liresione  del  fumo,  e soprattutto  per 
dare  una  magnar  soUdità  alla  base,  aU«>- 
raqhando  non  è a[tpoggiaU>  ad  altra  fab- 
brica. La  più  piccola  apertura  che  il  cal- 
colo ci  indiclierel}bc  da  farsi  il  più  posaì- 
Ittlmeule  rulrelta,  non  sarà  eguale  ohe 
al  quinto  «iella  dimensione  : dò  è rioo- 
n«)sciulo  dalia  pratica.  Nè  si  creda  esa- 
gemto  cotesto  risullamento,  che  rende 
difficile  Papplicazione  della  teoria,  fatto 
riflesso  alle  rariasioni,  che  spesso  di- 
struggono le  date  dioiensioni.  Si  osservi 
che  ì Tenti  in  certe  direzioni  accrescono 
il  passaggi^  «lei  fnom,  mentre  in  altre  si 
iqspoogoou‘  o ne  |>r«>curaoo  un  ristagno, 
U quale  o«in  può  venir  tolto  che  col  met- 
to «li  una  più  forte  corrente  d*  aria.  LV 
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scitu  dei  prodolU  della  comliusUone  può 
aocora  ?coir  ritardala  dai  raggi  dd  «ole,  i 
quali  battono  sulla  cima  del  camino , ed 
altre  drcostante  che  troppo  lungo  «areb^ 
be  il  farne  quid  meoduiie  possono  prò- 
dur  tali  eflelti,  e quindi  non  devono  en- 
trare nei  calcoli  (eorìd,  che  varierebbero 
ad  ogni  Utanle-  Tutto  però  ai  combino 
dando  ai  furi  del  canale  la  maggior  esleo- 
viooe  che  caede»i  utile  e reg«»landu  la  cor- 
rente (T  aria  a norma  delle  circuslanae.  1! 
nostro  Sattiorini  vi  avea  pure  pensato 
facendo  entrare  quando  a^  easi  d'  utq>o 
maggior  quantità  d' aria.  • Sul  priuci|»io 
del  canale  del  fuuiu  fece  un'  a|>ertura  che 
veniva  regulaU  fla  apposito  registro,  co- 
me  vederi  nella  tua  opera  (Tav.  a 

e 5),  uve  io  v,  x,  descrisse  il  canale 
di  (|uesto  registro,  ed  io  a,yig.  7 e 8,  ve- 
deri il  manico  graduato  di  detto  registro. 
Fu  questo  un  oggetto  di  molle- usser\th- 
ziuoi  fatte  in  ben  più  di  4<>  tratture  pos- 
seditrìci  di'  detti  furoellì,  fra  quelle  per 
me  esoroinote,  e vidi  che  nessuno  faceta 
uso  di  questo  registro  in  nessuna  dr- 
costania  delf  atmosfera.  Conobbi  allora 
che  ciascuno. preferiva  di  aprire  le  pur- 
licelle  dei  focolari,  od  anche  i manooi 
Tav.  ceni,  Jig.  6.  posti  dietro  ai 
lurneili,  perchè  erano  sicuri  di  un  iolen- 
tu  cDUggiure.  Da  questo  ri»ulla,  che  le 
aperture  del  caqaioo  sono  prese  nella 
massima  necessaria  dimensione,  e che 
tiitlu  al.più  dovrebbersi  spesso  dimtouire. 
La  furtua  che  iu  credo  di  dare  alle  por-t 
licellc  dei  ceneratoi,  meglio  contribuisco- 
no u questo  ufTitio  dei  matluni  oraenun- 
ziati  onde  diminuire  una  particolare  cor- 
rente <lì  una  o più  fornelli,  dò  che  vera- 
lueule  di  rodo  succede.  A ge'oeral  regi- 
stro poi  di  tal  correote  possono  utilmente 
supplire  le  poVlelle  superiori  del  camioU| 
desci  iUe  nella  5,  della  Tav.  CCIII, 
ove  pure  ti  può  conoscere  facilmente  co- 
me si  faeda  per  aprirle  e chìuilerle  nel 
matlino  « nella  sera.  Che  se  alP  intcroa 
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parete  dello  stanzone  vi  fotsero  degli  un- 
cini r un  sopra  Pallro  disposti  un  mezzo 
pollice  disiBQli  io  modo,  che  si  potessero 
le  dette  portelle  tenere  più  o meno  aper- 
te, allura  ovremmo  un  mezzo  facile  0 
DUO  dispendioso  onde  regolare  queste 
correnti  cui  massimo  vantaggio  di  com- 
bustibile. Invece  del  registro  da  Sanfori- 
ni  proposto,  vedesi  in  G nella  Tav.  CCIII, 
Jig.  4 una  apertura  munita  di  porlicelUi. 
Il,  come  superiurmenle  ha  latto  cono- 
scere ; e tale,  apertura  ero  neemsario  di 
farsi  dopo  che  io  tolsi  ai  fornelli  i con- 
dotti del  fumo  suggeriti  dal  Saniorini, 

Per  riconoscere  se  havvi  bisogno 
di  maggiore  o minor  quantità  di  aria  at- 
riiosftrica,  basta  osservare,  quando  si  fa 
fuoep,  che  la  Gomma  sia  quasi  perpendi- 
cólare,  u sia  che  batta  diriltamente  sotto 
alla  caldaja,  e risulti  viva  e di  bel  colore; 
perocché  se  fosse  nerastra,  come  dicesi  in 
pratica,  ossia  carica  di  prindpii  che  non 
abbruciano  e vanno  ad  usdr  pel  camino, 
allora  avremmo  bisogno  di  un^aria  mag- 
giore, senza  avere  d*uopo  di  rìconoKere  la 
proporzione  del  carbonio  e dell^  idroge- 
no, che  sfugge  in  questi  prodotti  della 
cofflbuslioDe.  Un  colore  nerastro  della 
cenere,  indica  ppre  il  bisogno  di  aver 
maggior  copia  di  aria  atmosferica  ; che 
se  al  contrario  una  Gamma  vivissima  di 
troppo  si  dirige  verso  il  camiuo  e con 
islrepito,  allora  potremo  dimioiiiré  la  cer- 
reute  utilizzando  il  combustibile. 

Le  dimensioni  della  graticola  ed  il 
passaggio  che  dessa  lascia  alP  aria,  dipen- 
dono dalle  dimensioni  della  coldàja*  e 
dalla  celerità  collo  quale  il  camino  dà 
passaggio  ai  priMlolti  gaziforuii  della  cum- 
bustiooe.  Abbiamo  usservolu  che  per  ri- 
cavare tulio  il  partilo  possibile  del  calure 
che  si  sviluppa  dal  combustibile  convie- 
ne soprattutto  evitare,  che  la  quantità 
diaria,  la  quale  passa  attraverso  ed  alt- 
menla  la  combustione,  sia  troppo  granfie, 
come  t»ure  che  mauebi.  lu  quest*  ultimo 
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caso  una  gran  parte  di  combuslihtle  si 
riduce  in  vapori,  i quali  veogooo  tra> 
scinati  dalla  corrente  d'aria,  cooduceodo 
con  e»si  quel  calore  che  avrebbero  svilup- 
pato te  DOD  isfuggisseroalla  combustione. 
La  distapia  dalla  gratìcola  al  fondo  della 
caldaja  contribuisce  pur  molto  sugli  ef- 
fetti del  fóroello.  Se  questa  è troppo 
grande,  una  parte  del  calore  è perduta 
.attraverso  la  <{uaulit:i  d'  aria  che  passa  ; 
c se  troppo  piccola,  i prodotti  della  cuoi- 
buslione  non  sì  accendono  qhe  per  metà, 
e quindi  non  isviluppano  così  tutto  il  ca- 
lore dì  cui  sarebbero  soscettibìli.  E fra 
questi  due  punii  che  noi  dobbiamo  ri- 
tnanercene,  e la  qualità  di  combustibile 
che  abbiamo  destinato  di  usare*  ci  deve 
esser  di  guida.  Il  combustibile  che  dà 
poco  fumo,  come  il  caibone  di  legna  èd 
altre  spezie  di  carbone  di  terra,  si  porrà 
sopra  una  graticolo  la  più  avvicinata  alla 
caldaja,  poiché  neuuna  delle  loro  partì 
può  essere  volatilizzata  nè  trasportata  dalla 
corrente,  cd  ì gas  che  questi  sviluppano, 
risultano  presse»  che  esclusivamente  dalla 
loro  combustuufe.  Vedremo  in  trattando 
degli  uflìzi  spettanti  ai  vnrì  insefrienti 
della  trattura,  come  il  fuoco  debita  es- 
sere alimentato  con  regolarità  e con  de- 
licatezza onde  non  batter  contro  alle  pa- 
reli della  caldajuola.  Egli  è [>erciù  che  la 
graticola  potrebbe  con  mollo  vantaggio 
costrnirsi  del  miscuglio  argilloso  sopra 
accennato,  parlando  dei  fornelli.  In  tal 
oso  le  sì  dia  lo  spessore  di  due  pollici, 
ed  in  cambio  di  avere  dei  fori  longitudi- 
11  rii,'  come  nelle  graticole  di  ferro,  abbia 
tanti  piccoli  fori  fatti  a cono  con  V apice 
in  alto  e lu  base  in  basso.  L'apertura  su- 
periore sarà  di  quattro  a sei  linee,  e di 
iin  pollice  la  inferiore  ; e tanti  avrannosi 
di  questi  ■ fori,  che  la  superBcie  inferiore 
s irà  costituita  soltanto  dalle  piccole  or- 
lature. 

Fra  le  parti  componenti  il  fornello 
sonvi  le  porUUe  che  si  aggiungono  ai  fo- 
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colare  ed  al  ceneratoio.  Qa^lo  del  foco- 
lare sarà  appoggiala  dairnaa  parte  sui 
perni,  e qoindi  si  aprirà  tutta  intera.  In 
vece  air  apertura  del  ceneratoio  si  rassetti 
con  maestria  una  lastra  di Jerro^  capace 
di  inuoi^rsi  col  benefizio  di  un  mani* 
chelto  di  ferro.  Questa  lastra  dovrà  aor 
dare  da  dritta  a sinistra  e viceversa,  e 
potrà  aprire  o chiudere  più  o meno  il 
foro,  secondo  che  si  abbisogna  più  o me- 
no di  aria  almoslcrica  e quindi  di  calori- 
co Questo  serraglio  a diafragma  presenta 
cosi  ct)nsiderabiii  vantaggi  in  quanto  alla 
economia  di  combustibile.  > 

La  caldaja  inerita  {Mire  la  più  grande 
riflessione.  La  ghisa, la  latta  (volg.  tola)^  il 
piombo,  il  rame  e rare  volte  lo  stagno  si 
impiegano  nella  costruzione  delle  caldaie. 
Si  dà  la  preferenza  a quella  fra  queste 
sotlantc,  che  il  luogo  e l'abitudine  del 
paese  oifrono  et  prezzo  minore;  ed  a 
pari  circostanze,  a quella  che  è più  con- 
duttrice del  calorico  ed  è menu  attacca- 
bile dai  priocipii  clié  nell' acqua  si  trova- 
no durante  In  trattura  della  seta.  11  rame 
ed  il  feri  ti  stagnato  hanno  la  prefenùiza  nel 
caso  nostro,  ensi.^  usasi  quasi  èsclusiva- 
mente  del'fgmc,  come  più  facile  a lavo- 
rarsi, perchè  hn  sempre  un  certo  valore 
anche  quando  non  è più  servibile,  e per- 
chè perufelte  di  |HHerlo  ridurre  in  lami- 
ne sottili,  senza  perdere  di  resistenza,  la- 
sciando cosi,  Q pari  circostanze,  attraver- 
sare il  calore  più  d'ognì  altro  metallo. 

Nella  caldaia  devesi  pensare  alla 
snperficie  che  guarda  il  fuoco.  In  gene- 
rale è relativa  alla  quantità  di  questa  su- 
perficie esposta  all'  azione  del  fuoco  La 
(|uaotilà  di  calore  che  viene  trasmesso  al 
liquido  contenuto.  Ed  è per  questo  og- 
getto che  io  propongo  una  caldaia  che 
pormi  compiere  lo  scopo  bramalo.  Abbia 
essa  la  superficie  che  guarda  il  focolare 
anziché  convessa  concava,  ossia  abbia 
la  forma  di  * — ^ come  redeti  chiara- 
mente io  X (Jig.  6,  Tav.  CCIll),  onde 
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cosi  U fuoco  si  fscda  precisamente  nel 
mesto,  e tutto  si  usa  del  calore  svolto 
dal  combustibile.  E poiché  qui  trattiamo 
della  caldaio,  noo  è fuor  di  luogo  il 
parlare  dello  scaricatore^  ossia  di  quel 
canale  che  vedesi  in  6,  Tav.  CCllI, 
il  quale  deve  lasciar  passare  T acqua  so* 
vrabbondante  nelle  caldaie.  A ragione 
multi  trattori  mi  facevano  riflettere,  che 
gli  scaricatori  fino  ad  ora  usati,  e tali  quali 
veggoDsi  nel  Santorim,  davano  uscita 
all''  acqua  più  limpida  e più  calda,  cioè 
olla  superiore,  e perciò  tornar  meglio 
farne  senta,  come  osano  i Lombardi  ; 
ovvero  essere  opportuno  usare  di  unn 
coppa  per  estrarre  V acqua  sovrabbon* 
dante,  dappoiché  iu  tal  guisa  si  può  e si 
deve  obbligare  la  trattrice  a prendere  la 
inferiore.  Un  grande  inconveniente  ho 
poi  riscontrato  in  questo  metodo  ; impe- 
rocché r acqua  cocnmovendosi  divicn  fa- 
cUnaente  tutta  sporca  per  V ascesa  delle 
immonditie,  che  gravitano  io  basso,  e 
quindi  le  prime  Già  di  seta  perdono  di  lor 
lucentexta^  Fa  allora,  che  pensai  a far  sì, 
che  lo  scaricatore  si  costruisse  in  modo 
da  lasciar  uscire  soltanto  V acqua  più 
bassa  «Iella  csldajuola , locchè  ottenni 
adaltan«lovi  una  lamina  di  rame  chiusa 
ai  Ioli  ed  aperta  in  alto  ed  in  basso,  come 
vedesi  in  i u^Jig-  6 (Tav-  CCIIl).  L'a- 
pertura formerà  così  un  canale  oblungo 
che  paiiii'ù  dal  basso  della  caldaja,  e si 
prolungherà  fuori  del  fornello,  come  ve- 
desi in  u u t ( fig.  G suddetta  ),  e che 
avrà  il  diuinetro  maggiore  largo  tre  pol- 
lici circa,  cd  il  diametro  mioore  di  poche 
linee,  perchè  così  non  avranno  lasciato 
passare  le  crisalidi. 

jVè  questo  è il  solo  cangiamento  che 
propongo.  Si  sa  come  lo  spazio  superio- 
re della  caldaia  è tutto  scoperto,  e quin- 
di appare  manifesto  che  da  tutta  qucsUi  ; 
stiperGcie  si  svolgono  vapori , i quali,  1 
iiiipedilt  che  fossero  , T aria  «IcIP  am-  | 
btcntc  resterebbe  menu  umida,  c la  seta  < 
Di%.  d‘j4gric.^  ao* 
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I assai  più  fadlmente  « meglio  asciughe- 
) rebbesi  neU'  atto  di  avvolgersi  lulP  aspo. 
I Ad  ottenere  V intento,  io  post  una  co- 
1 perla  di  rame  sovra  lo  s{taxio  inutile,  w 
I tv  tv  tv  Tav.  CCIV,  Jig.  1 1 , la  quale 
ai  lati  maggiori  è congiunta  colla  caldaia, 
ed  ai  minori  si  immerge  per  due  pollici 
neir acqua.  Questa  coperta  è posta  iu 
modo,  che  V acqua  non  possa  mai  andar- 
le sopra,  e nemmeno  debba  essere  tanto 
distante  dalla  su{>erGcie  delPacqua  stessa. 
Così  costrutta  la  caldaio,  ben  m'  a>*reg- 
go  «pianto  sia  per  essere  più  delle  altre 
costosa,  ma  P economia  di  combustibile 
compensa  la  spesa  maggiore  di  costruzio- 
ne. Non  posso  coosigUure  di  costruire  in 
rame  soltanto  la  superGcic  inferiore  delia 
caldaia,  facendo  le  laterali  dì  legno,  al 
quale  vi  sia  sovrapposto  un  qualche  ce- 
mento, perchè  difljcile  riesce  tale  costm- 
zioue,  ed  il  cemento  va  qua  e là  staccan- 
dosi, lasciando  uscire  Pacqua.  La  capacità 
della  caldaio,  ossia  la  quautità  maggiore 
o minore  di  acqua  che  contiene,  é uoa 
cosa  da  notarsi,  poiché  la  quantità  d'  a- 
cqua  influisce  mollissimo  sulla  bellezz;i 
del  prodotto,  e d'altronde  Gno  a certi  li- 
mili gio^a  quanto  mai  alia  economia  del 
cumbustibiib.  Bisogna  quindi  usscr\un; 
che  tanta  sìa  P acqua  che  non  ecceda  il 
bisogno,  nè  sia  tanto  scarsa  die  facil- 
meotc  si  lordi  e richieda  una  frequente 
rinouvazìone  ogiior  svantaggiosa.  Fatto 
riflesso  alle  Gsichc  conoscenze  intorno 
alla  propagazione  del  calorico  nei  liqui- 
di, è «Puo[)o  osservare,  che  basta  al  coso 
nostro  sia  ben  calda  la  supcrGcie  dclPa- 
rqua  ; perciò  appunto  nella  mia  caldaia 
la  minore  profondità  è di  tre  pollici  c la 
maggiore  di  un  piede.  La  parte  della 
caldaia,  che  sta  verso  il  camino,  deve  es- 
sere un  poco  [>iù  ristretta,  ossia  con  i Iati 
più  avvicinali  fra  loro  e culla  volta  del- 
P arco  più  in  ba»o,  che  nella  parte  du* 
guarda  In  porlclla  del  fornello.  Quelli 
che  bramassero  di  far  uso  di  rpicsta  tuia 
1 13 
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caldaia^  dod  àTm>Du  che  a tenera  U cene- 
ratoio tre  |>oUici  piA  alto  di  qaaoto  ò de* 
»criLto,Tav.  CClU,jC^.  6,  e di  olUeUaato 
la  porticclla'  del  focolare. 

Così  costrutti  i fornelU,  non  deTonsi 
poi  usare  se  prima  uob  sieoo  coperti  iu 
Diodo  da  favorire  la  loro  cooservatioae  ; 
difeiideru  la  trattrice  ed  ì buxioli,  non  im- 
mersi neir acqua,  dal  troppo  calore;  ed 
ìnsieuie  servire  ad  una  certa  eleganza  : 
questa  coperta  è quella  che  vedesi  deK- 
ueuta  nella  Tav.  CCIV,^/^,  8,9  e m.  I 
lati  più  lunghi  laterali  del  fornello  sono 
iiUcraùieoie  coperti  alla  dUtanxa  di  un 
|>oUice  circa,  e la  superficie  sua  superio- 
re lo  ò pur  tutta  tranne  le  due  parti  a a 
che  corrispondono  ai  bassi  fondi  u 11 
f fiS'  ’ ' ) ^^1^^  caldaja.  In  questi  fori  si 
eseguisce  appunto  la  macerasione  e quin- 
di il  dipanamento  dei  bozsoli. 

Quelli  che  usano  del  vapore  allo 
scaldamento  dell*  acqua  nelle  varie  cal- 
ddiuole,  non  hanno  bisogno  di  fornelli,  e 
quelli  che  impropriamente  con  tal  nome 
si  chiamano,  non  sono  che  semplici  /«- 
t>o/e,  le  quali  servono  d’appoggio  a)le| 
cttldaiuole.  Queste  si  possouo  costrurici 
culla  massima  eleganza.  Le  cuìdaiuole  o 
bacini  saranno  di  porcellana  e saran  en- 
tro ad  un  ripostiglio  superiormente  aper- 
to. In  UDO  dei  quattro  sostegni  o piedi 
della  tavolo  passerà  il  vapore  che  entrar 
deve  neiracqua;  in  un  altro,  Pacqun  lim- 
pida che  serve  a rinfrescare  le  mani  della 
trattrice;  nel  terso,  avrà  uscita  P acqua 
sovrabbondante  della  caldaiuola;  ed  il 
quarto  resterà  solo  a sodo  sostegno  di 
essa. 

Simili  tav(de  sono  pure  ìndis^iensa- 
blli  a chi  usa  del  metodo  a bassa  lem- 
peratura,  colla  sola  differenza  che  in  ge- 
nerale non  si  abbisogna  del  tubo  cundu- 
ceule  il  va|>ore.  Dico  in  generale,  poiché 
se  piccole  saranno  le  caldaiuole  in  cui  ri 
dipanano  Ì bozzoli,  e se  sarauno,  come 
dissi,  di  porcellana  ed  immerse  nella  pol- 
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I vare  da  carbone  che  sta  fra  le  tavole  «die 
.le  portano,  P acquo  resterà  senza  dubbio 
auffidentemente  calda. 

Aanooto  saTTiMo 

DtUa  bo^udUra^  e della  stanui  per 
apparecchiare  i hauatli. 

Non  si  può  stabilire  lo  spazio  che 
aver  deve  la  bossoliera,  poiché  sarà  tan- 
to più  grande  quanto  più  il  trattore  w- 
rù  formare  della  seta  assai  grassa,  ovvero 
sia  quanto  più  avviterà  trarre  per  un 
tem|)o  luogo,  ed  anche  in  alcuni  giorni  di 
primavera.  Io  generale  poi  avrìi  uuu  spa- 
zio duplice  o triplice  del  locale  )>er  la 
trattura,  sebbene  io  ne  abbia  vellute  aa- 
che  di  più  piccole. 

Nel  fabbricato,  Tav.  CClIl,./%'.  1, 
la  bottoliera  ocenpa  Iq  spazio  che  è se- 
gnato dalla  lettera  G tanto  od  primo  che 
nel  secondo  piano.  Sia  essa  ben  fornita 
di  cannicci  %o  se,  nei  quali  vi  soranoo  le 
piantane  w w,  costrutte  in  modo  da 
portare  e ricevere  nello  concavità  della 
superiore  estremità  i traversi  x x di  uu 
altro  canniccio. 

Questi  graticci  si  disporranno  nel 
modo  seguente.  Si  costruiscano  1 6 pian- 
tane che  dal  plano  inferiore  giungano  al 
soffitto,  e si  dispongano  a quattro  a quat- 
tro come  Vedasi  ai  o.^  t,  3,  5 e 4 0%*  *)* 
Abbiano  poi  tanta  distane  fra  loro  che 
si  adagi  bene  un  canniccio  Ira  le  sca- 
oaloture  r r,  e liberamente  lo  si  possa 
alzare  od  abbassare  smiza  eh*  esca  dal 
silo  per  esso  prefisso.  Alla  base  delle 
[liantaiie  I dò  che  meglio  vedesi  nella 
piuutana  M M delineata  a parte,  c preci- 
samente in  y,  vi  si  applicherà  una  leva  a 
vite,  tale  quale  usasi  nel  levare  i carri  mu- 
niti di  pesi,  ec.  Questa  leva  avrà  un  brac- 
cio ciqiace  dì  giugnere  io  r a prendere  il 
canniccio,  e n tirarsi  sino  a f,  fra  i quali 
punti  vi  manca  una  parte  della  scaueJo- 
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tura  (IcIÌh  |>Ìanlnna  hÌ  »u1o  uggcilo  ili  li?- 
vare  c riporre  i canuìcci.  Un  sìmile  furo 
avranno  pur  le  piantane  nella  superiore 
estremità^  e Cacìlmenle  si  comprende  che 
questi  fori  saranno  grandi  da  permettere 
r uscita  e r entrata  dei  cannicci  slesd. 

Quaudo  si  abb»  ad  usarne,  si  em- 
iliano di  cannicci  gli  spati  i a e 5,  e 
nel  4 si  metta  un  solo  raooiccio,  il  quale 
appoggi  sulle  braccia  delle  quellro  leve. 
SulTocati  i bossoli , si  distendano  so- 
pra questo  graticcio,  e quindi  da  quattro 
uomini,  e se  vogliasi  fave  un  particolare 
meccanismo  da  due  o da  uno  solo,  si 
rialsi  coU'iiso  delle  leve  sino  al  punto  s 
ove  trovasi  un  foro  nel  quale  si  metterà 
un  hastunccUo  per  soilenerlu  e quindi 
rilassare  le  leve.  Dal  numero  5 si  le\a  un 
canniccio,  obbligando  i superiori  ad  ap- 
poggiarti a simili  bastoncelli  ora  doacrtui. 

0 si  rinnova  quanto  dissi.  Cosi  nel  pren> 
ilere  al  numero  5 un  secondo  canniccio, 
dapprima  si  alsa  la  leva  fino  a quello  che 
appoggia  sui  bastoncelli,  ed  alzetolu  un 
poco,  si  levano  i bastoncelli  stessi,  e 
mentre  che  con  una  mano  si  vanno  ca- 
lando i cannicci,  con  P altra  si  rimettono 

1 basLoncelli  entro  ai  loro  fori,  affinchè 
un  solo  canniccio  veramente  ti  abbassi  e 
resti  libero.  Quando  il  numero  5 non  ho 
più  cannicci,  il  numero  4 ^ pù  empiuto 
sino  alla  parto  su(»ertore,  eil  io  allora  si 
vanno  a prendere  quelli  del  2 per  met- 
tere nel  5,  e cosi  di  seguito-  Empiuti  tre 
spasi,  il  numero  uno  reetecebbe  vuoto,  e 
sarebbe  bene,  perché  si  rimetlerebberu  i 
nuovi  cannicci  mano  o mano  che  ai  tol* 
gono  i botaoli,  usando  quelle  diligente 
con  le  leve  ed  i bastoncelli  che  or  om  io 
dtui.  Che  se  poi  vi  fossero  boxtoli,si  em- 
pie di  cannicci  che  vaonoti  a prendere 
dove  si  trovano,  ed  ove  devonsi  porre 
mano  o mano  che  si  vuoteranno.  Cosi  è 
facile  c sollecito  qiiesp  uffixio,  che  gene- 
ralmente ci  fa  impiegare  molto  tempo,  e 
sebbene  tiflalla  bosxolieni  venga  ad  esse- 
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re  più  delle  comuni  cusiosa,  non  lo  è poi 
gran  fatto,  la  spesa  non  essendo  che  di 
una  volta.  Così  la  sofibcauone  praticasi 
nel  forno  iV,  che  sta  vicino,  e si  eseguisce 
pure  oon  molta  comodUà. 

Oltre  ai  oennicct,  già  di  canne  od 
altro  rusiriftli,  vi  vogliono  le  gradinale, 
volg.  scaUy  per  ascendere  a mondare  t 
bt>uolt.  Ne  aleno  larghi  i gradini  affinchè 
le  persone  si  adagino  cmi  comodo  ; abbia- 
no desse  ruote  di  sotto  per  farle  girare,  e 
Iole  allecza  che  una  persona  ordinaria 
arrivi  al  canniccio  più  alto  del  piano.  Vi 
vorranno  inoltre  ceste  per  separare  t varii 
boxsoli  che  sì  devono  estrarre  nelle  mon- 
dature. Che  se  vi  saranno  tele  da  mettersi 
sotto  ai  cannicci  per  raccogliere  le  polvere 
che  si  deve  togliere  cui  batterli  e mescere  i 
bossoli,  sarà  pure  cosa  molto  ben  falla. 

I piani  della  boxsoHera  mm  io  uilro 
cnosisleranno  che  In  soprspposti  corrilot, 
afiin  di  poter  meglio  invigilare  alla  con- 
•ervDxione  dei  boxzoli. 

Fuori  della  boxxoliera  od  a pian 
terreno  avvi  una  staoxa  //,  nella  quale  ss 
ricevono  i bossoli  e si  apparecchiano  alla 
soQbcasione  delle  loro  crisalidi,  e poscia 
si  portano  neUa  boxxoliera.  In  questa 
stanza  altre'^ì  si  faranno  dalle  scernitrici 
le  scelte  opportune,  e quindi  le  misure, 
ossia  i pesi  che  servir  deggiono  n formare 
le  rùpettive  aspate. 

Articolo  ottavo 

Delle  sinje  e defjfi  aliri  apparati  tisati 
per  soffocare  le  crisalidL 

Le  crisalid'ty  passato  un  determinalo 
tempo,  si  cangieno  in  farfalle,  e queste, 
pertugiandone  i bossoli  da  un  Iato,  esco- 
no, e subito  vanno  ia  tracaa  dt  nitro 
individno  di  sesso  diverso,  spìnte  dalla 
natura  a compiere  Fatto  più  sacro  Ai  loro 
esistema,  raccoppimiiento.  Egli  è perciù 
che  la  farfalla  emette  dalla  bocca  no 
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umor  sere,  per  iteiogUere  la  gomma  ed 
umettarne  i Gli,  e cosi  colle  lampe  faciU 
mente  diriderli  in  fra  di  loro^  e ben  an> 
che  lacerarne  alcune  ove  (Scorra,  lo  sif- 
fatta guisa  non  si  può  elTetluare  il  rego- 
lare dipanamento,  e quindi  trame  una 
vera  seta,  e siccome  si  è costretti  0 do- 
verli macerare  e cavar  quella  sostanza  che 
dicesi  filoséih  ( volg.  bavella  cosi  è 
ben  chiaro,  che  i trattori  se  ne  avveda- 
no del  danno,  e cerchino  di  porvi  ripèro. 
Egli  ti  è impertanto  che  molti  mezzi  an- 
darono io  epoche  diverse  proponendosi. 

Il  calorico  era  il  solo  mezzo  che 
usavano  gli  aoticlii  e qucHo  die  noi  usia- 
mo comunemente  \ ma  non  adeiupicndo 
in  tatto  la  richiesta  indicazione,  altre  so> 
stanze  si  cercarono  dai  moderni , delle 
quali  giova  pur  fame  cenoo.  A procedere 
con  chiarezza,  divido  in  dassi  ed  ordini  i 
varii  corpi  con  maggior  proOllo  impiegati, 
dietro  i progressi  delle  scienze  naturali, 
e trattando  di  alcuni  tratto  pure  dei  mez- 
zi opportuni  che  si  suggerirono  onde  ap- 
plicarli. Eccone  la  divisione  ed  insieme  il 
novero  degli  oggetti. 

I. 

Cr.zssB  rnias 
**)  Imponderabili. 

II  calorico  in  (|tialunque  maniera  si 
faccia  agire  è V unico  imponderabile  tro- 
valo fin  ora. 

Classb  seconda 

Ponderabili. 
ole  )!■  -•  u — 

.914 >u  OaaiNE  vaino 


<nt  Cobpi  tratti  dàl  regno  minerale. 
r 

• Ossigeno  ^ azoto  ^ gas  addo  carbo- 
nico;*,gas  acido  soUbroso}  gas  ammonia- 
co; addo  idrodorico. 
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OaUtaB  SECONDO 

Corpi  tratti  dal  regno  vegetabile. 

Aceto  radicale  ; canfora  ; aleoole 
semplice  o canforato  ; resina,  spirito  ed 
olio  di  trementina  ; e la  nafta. 

Nel  regno  animale  non  abbiamo 
mezzi  che  steno  stati  suggeriti. 

Del  calorico. 

Nei  climi  urìgtiiarìi  del  baco,  si  fece 
(tsservazìone  che  qualora  gli  fosse  riescila 
inutile  la  previdenza  di  filare  il  suo  boz- 
zolo tra  fronda  e fronda,  o sia  io  una 
posizione  ove  i raggi  del  sole  non  potes- 
sero percuoterlo,  non  avveniva  più  Tam- 
intrabile  metamorfosi  ddP  insetto,  e quin- 
di, anziché  cangiarsi  in  farfalla  indispen- 
sabilmente periva.  Allora  cooobbesi  tosto, 
che  ove  noi  pure  volessimo  impedire 
tale  trasformameoto  ( ciò  die  è prima- 
rio scopo  dei  trattori  da  seta  ),  il  mezzo 
migliore  sarebbe  quello  di  esporre  ai  co- 
centi raggi  del  soie  tutti  i bozzoli  appena 
compiuti  dal  baco,  e perdò  la  soffoca- 
zione delle  crisalidi  venne  chiamata  to- 
leggiamento^  nume  che  anche  oggi  giumo 
in  qualche  luogo  conserva.  Levicisùtudini 
atmosferiche  però  non  sempre  essendo  a 
tale  operazione  favorevoli,  e di  troppo  i 
bozzoli  colorali  perdendo  e coloi^  e lu- 
centezza, fu  forza  che  ì'  umano  ingegno 
trovasse  un  modo  di  sostituire  un  calore 
artificiale.  Facilissima  si  presentò  a primo 
atpetk)  la  viofcita,  ma  altrettanto  fu  dif- 
ficile <U  trovare  un  mezzo,  che  compiesse 
perfettamente  i desideni  d*ogni  trattore, 
a sebbene  il  calore  venisse  in  nulle  guise 
applicato  coir  avvicendarsi  dei  tempi,  pu- 
re tutti  ripetono  ( ciò  che  ottimamente 
Iredici  anni  or  sono  scrìveva  a quesio 
proposito  il  Sonnini  nella  sua  Biblioteca 
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fìsico^ecodomica  ( anné«  1817),  ché  in 
siffatto  (trgomento  molto  rimane  a Jarsi 
tuttora,  e sempre  si  declama  coiuro  la 
im|>eHétioDe  degli  usi  oomuui. 

1 meaai  diversi  flou  ad  ora  sugge* 
riti  per  usar  del  calore,  rMucooai  ai  /orni 
ed  alle  stufe^  ossia  a quei  luoglìi  eutro  i 
quali  SI  accende  il  fuoco  e poscia  vi  si 
pongono  dealro  i buizoU,  ed  a quelli  nei 
quali  si  accende  il  fuoco  presso  V esterna 
paretC)  e vi  scalda  P ambiente  interno. 
La  superiorità  venne  unanimemente  ac- 
cordota  ai  secondi,  e perchè  puossi  conti- 
nuare u riscaldar  T ambiente  senza  eslrar- 
ne  i bozzoli,  e perchè  più  facilitano  T o* 
perazione^  e la  rendono  più  sicura. 

Nel  convenir  però  tulli  sull'uso  delle 
«5/ff/è,  una  grande  ed  ioiportanle  quislio- 
ne  viene  agitala  dai  trattori,  sulla  quale 
pormi  che  a lungo  dovrà  ancora  protrar- 
si  la  decisione,  dappoiché  non  avvi,  credo 
io,  chi  tenga  esperimenti  di  confronto,  o 
almeno  non  ne  sono  note  le  risultanze. 
La  quistione  consiste  nel  sapere,  se  me- 
glio sia  die  una  soprabboodanza  di  vapor 
acqueo  deggia  trovani  nell'  ambiente  ove 
sono  i bozzoli,  ovvero  se  basti  il  solo 
vapore  prodotto  dallo  svaporamento  delle 
crisalidi  stesse,  operalo  dal  calure:  cioè  se 
abbia  a preferirsi  la  stu/a  che  dicesi  co- 
munemente umida,  o quella  che  dicesi 
secca,  lo  parteggiava  per  la  seconda  : og- 
gi però  deggio  per  la  prima  volta  mutar 
pensiero,  chò  nulla  vergogna  aver  dee 
r uomo  di  cangiarlo  quando  il  richieda 
il  progresso  dell'  oggetto,  o la  fallacia  del 
proprio  sentire.  Andrò  quindi  favellan- 
do di  una  stufa  che  alla  classe  ddle  umi- 
de s' appartiene,  e che  (come  dissi  quan- 
do per  la  prima  volta  la  pubblicai  nel 
Giornale  di  Beile  arti  e ili  Tecnologia. 

Venezia,  x834  ) chiamo  nuot'a,  per- 
chè è tale  nel  complesso  delle  parli,  le 
quali  io  ricavai  dai  metodi  diversi  per 
me  esaminati  nel  Regno  nostro  e nel  Pie- 
monte, cioè  io  quella  parte  d'  Italia,  e 
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direni  pure  del  mondo,  che  io  questa 
sorta  di  manifalturo  siede  a maestra. 

Mentre  Duramìo  e Santarim  trac- 
ciavano quelle  ifu/è,  che  forse  anche  og- 
gidì trovansi  le  più  universalmente  usi- 
tate,  l' Accademia  di  Nimes  propose  nel 
1 809  di  sospendere  un  v*aio  pieno  di 
bozzoli  nel  mezzo  af  vapore  delP  acqua 
hullcote,  il  quale  però  doveva  starvi  com- 
presso ad  un  certo  grado  la  mercè  di 
opportuni  recipienti*,  e Bontana  invece, 
assai  più  economicamente  proponeva  di 
far  girare  intorno  al  vaso  una  certa  qiian- 
titù  di  acqua  bollente.  £ cotali  ultime 
proposizioni  abben<diè  si  ritengano  le  mi- 
gliori, pure  ndla  applicazione  trovarono 
molti  ostacoli,  per  cui  i moderni  costrut- 
tori di  stufe  si  attengono  tutti  alle  Irac- 
cie  sanate  dai  primi.  1. 

lo  non  voglio  annojare  i lettori  col 
dare  una  minuta  descrizione  e le  pro- 
porzioni delle  singole  parti  1 e perciò  di- 
visai meco  medesimo  di  presentare  alla 
fine  del  mio  dire  un  disegnò  di  tutto  il 
mio  apparecchio,  il  quale  essendo  ba- 
stanlamcnte  esatto  e corredato  di  poche 
illustrazioni,  può  servire,  'Come  servi  ad 
altri,  alta  sua  perfetta  costruàvióe.  Non  è 
però  inutile  che  quivi  pure  io  èiti  le  parti 
dell'  apparecchio  con  quelle  lettere  che 
sono  indicate  neir*  annesso  dtségnò. 

Inipertanto  s'immagini  un  gran  ci- 
lindro cavo,  del  diometro  che  più  piace, 
e deir  altezza  qua»  pari  a quello  o poco 
meno  (A,  A,^^,  i,  3,  5.  Tar.  CCIX  ). 
Sia  esso  eretto  sopra  un  piano  orizzonta- 
le ; e un  altro  piano  orizzontalmente  co- 
strutto gli  serva  di  tetto  o coperta.  Il  ci- 
lindro avrà  nello  spessore  delle  sue  pareti 
due  condotti  ( H,  lld>  i quali  pwtendo 
in  basso  (Jig.  5)  da  due  punii  laterali, 
gireranno  poscia  atlomo  lo  pareti  (Jig.  a) 
e metteranno  fine  in  un  condotto  comu- 
ne (J),  1,-3),  che  io  chiamo  ca- 

mino, per  mezzo  del  quale  comunica- 
no coir  esterno.  Questi  condotti  saranno 
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perù  viciaiMimi  ni  cavo  ioterno  dd  eilin*-  periormente  dei  inai  toni  lolliliinaii  e po- 
•Iro,  ed  anzi  aoo  nranao  da  e* so  dlvià  ali  un  po'  più  elevati  della  auperfieie  dal 
che  da  un  aenplioe  mattone  soUiliaiimo  anolo.  Queato  piano  inoltre  avrà  al  di- 
(Jig.  I,  a).  • acpra  e intorno  la  aue  circoafereaza  una 

Ahbia  qnetto.  dlindro  un'  apertnra  piccola  scanalatnra  (0000}  della  profon- 
al  dinanù  (G,  G),  1),  la  quale  serva  dità  di  metxo  pollice  e della  larghesza 

ad  iotrodarre  o togliere  dal  cavo  interno  di  uno  o doe,  onde  contenere  dell' acqua 
i recipienti  che  contengono  i boitoli,  e mentre  che  ai  eaeguiaoe  il  ao&beamento 
che  comunemente  dicasi  porta.  Alla  par-  dei  bosxoli.  ’w  - 

ta  opposta,  e oorrìapondente  al  basso  del  Sotto  la  porta  e nello  spessore  cor- 
cilindro  si  iàrà  un'altra  apertura  a)  rispondente  alle  pareli  del  cilindro  ti  co- 
munità di  un  imbuto  e di  un  condotto  struiace  un  fornello  1,  a)  avendo, 

che  ti  prolungherà  nell'  interno  dirigen-  in  mira  di  hirlo  contro  ogni  dettato  in 
dosi  al  basto  in  nna  scanlatura  che  ti  proposito, perchè,  te  generalmente  ti  cer- 
praticherà  nel  dintorno  del  piano  inferio-  ca  l' economia  del  combattibile  e b niuna 
re  {o,  a,  o).  L'  imbuto  avrà  superior-  dispersione  del  calorico,  quivi  invece  nul- 
menta  nna  pesantissima  valvub  (h)  o tu-  l'altro  ai  brama  che  dà  accendere  il  com- 
racciok)  a vile.  Nello  spessore  della  parete,  bustibile  e di  avere  una  fonte  di  calore 
vi  avrà  pure  un'altra  piccob  apertura  (D,  che  riscaldi  la  stufa.  E però  utilissimo  il 
fig.  1 , 5),  entro  alb  quale  si  b scorrere  suo  cenerario  (è),  sebbene  generslmenle 
un  eatsellino  (li,  4)  che  con  una  si»  nnn  si  usi,  e potrà  anche  farti  piottosln 
estremità  (cc)  (qoelb  in  coi  ti  mettono  grande  senza  pericolo  di  opporsi  alle  vi- 
pochi  booooli)  va  entro  b stnfa,  e cosi  sta  che  io  mi  prefìggo.  La  gratìcola,  che 
serve  di  guida  a conascare  lo  stato  delle  serve  di  divisione  tra  il  focolare  e H ee- 
crisalidi.  Superiormente  a questa  aperto-  nerario,  potrà  farsi  di  argilla  cotta,  par- 
rà ti  vede  il  termometro  che  penetra  pu-  rhè  sìa  di  grande  spessore,  ed  ahbia  i f<v 
tre  con  una  estremità  nel  cilindro,  mentre  ri,  pel  passaggi»  della  renere,  stretti  in 
She  aou  l' altra  si  dàritzs  luogo  I'  esterna  alto  e più  larghi  in  bisso,  cioè  verso  il 
parete,  e mostra  i gradi  di  calore  esistenti  cenerario.  Il  focolare  avrà  pnsleriurmen- 
per  entro  al  cilindro.  te  ed  in  alto  una  apertura  (if),  che  guidi 

n pimio  infariure  ffig.  3)  tiene  nel  il  fumo  nel  canale  u condotto  esistente 
«ilo  spessore  dna  canali  (H,  H) , che  nel  piano  inferiore  già  sopra  descritto, 
partendo  da  un  ponto  (t.),  verso  il  meato  Nel  mezzo  di  questo  apparato  pen- 
delb  porta,  divergonò  fra  loro  e dirigostsi  sai  adattarvi  un  albero  ( E,  Jig.  6 ) gi- 
verso  r opposta  estremità  che  corriapon-  rante  sovra  lè  stesso,  queb  ottimamente 
de  alb  parete  posteriore  del  cilindro,  proposero  pei  primi,  forse  senza  saperb 
Gobi  giunti  ti  covvano  1'  uno  a destra  e |'  no  I'  altro,  il  sig  Kobiani  Hi  Novi  (1) 
F.nltro  a gioisira  f w,  vo),  drniandusi  ed  il  sig.  Carabelli  nelle  stufe  rhe  eo- 
itempra,  a contatto  del  piano,  verso  i bti  slruivano  io  Piemonte.  Quest'albero  (che 
ddb  porto  e precisamente  &no  a dove  io  già  deserìssi  negli  j4nnaU  di  Àgncdi- 
CDTtitpondooo  b pareli  verticali  del  d-  tura  di  Milano  (voi.  VII,  pag.  45),  ha  U 
lindro  (gs),  ostia  dove  hanno  principio  suo  asse  {ff)  piantato  verticalmente  nel 
V sopraennnziati  emadotti , coi  quali  sì 
sBeltooo  io  catunnicaiiane  l'uno  a destra, 

d'altro  a «mstra.  Nelb  costruzione  di  qne-  ,,,  Ve,t.  Annali  di  Ttenótasia  di  Mi- 
«ti coadatti  si. «vrà  b mira  di  osare  su-  tao».  Voi.  IV,  psg.  aiA, 
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tnexzo  dd  piani  del  ciliodru,  e non  in  al- 
tro cocuitte,  cb«  io  alcune  braccia  o re> 
goli  (nn/in),  i quali  partendo  ad  angolo 
retto,  dalPasse,  in  cinque  fila  uno  suli'al* 
tro  regularmeote  dispoatti  vanuu  a lerui3> 
Dare  e ad  unirsi  io  altrettanti  cerchj 
igSSJ'S'  hanno  quasi  il  diametro 

<lel  cavo  del  cilindro  entro  cui  devono 
aggirarsi  e che  vengono  a formare  le  cin- 
que superficie  che  portar  «leggionu  le 
cesU  dei  boaxoli  6).  Ad  avere  la 

massima  soUditù,  T un  cerchio  airaltro  si 
sostiene  con  alcune  particolari  piantane 
(/i/t),  e queste  si  fermaoo  al  tronco  con 
apposite  braccia  di  ferro  {pp)>  Fra  le 
braccia  poi  che  partono  dalPasse  si  inse- 
riranno altri  pezzi  di  legno  {rrtr^Jig.  5) 
per  sostenere  le  ceste,  e saranno  diritti  o 
curveranoosi  in  arco,  fonuando  un  qua- 
drato, come  nelPunitu  disegno,  o un  altro 
cerchio  concentrico.  Quesf  albero  ti  co- 
struisce, come  si  avrà  già  inteso,  in  legno, 
aebbetie  potrebbe  anche  costruirsi  di  me- 
tallo se  non  vi  ostasse  il  grave  costo. 
Oltre  air  albero  vi  sono  canestri  o cesti 
di  figura  triangolare  ( 6),  onde  si 

adagino  perfettamente  e riempiano  lo 
spazio  interno,  ed  aoiichè  costruirli  con 
molli  vimini,  gli  uni  agli  altri  addossali  e 
stretti  con  qualche  spessore,  come  usasi 
generalmente,  io  invece  lì  luccio  costrui- 
re a guisa  di  una  gabbia,  superiormente 
aperta,  con  bastoncelli  della  grossezza  del 
dito  mignolo  e V uno  dall*  altro  distanti 
quanto  basta  a contenere  i bozzoli  senza 
che  escano.  Quaranta  canestri  tornano 
necessari  a riempire  la  stufa  y ma  altri 
quaranta  sono  indispensabili  per  poter 
essere  pronti  a riporne  quando  si  levino 
i primi,  onde  non  gettar  tempo  nè  per- 
dere calore.  Quest'  albero  gira  sopra  sé 
stes»o,  e mediante  tal  movimento  [tresen- 
ta  tutta  direi  la  superficie  della  stufa  ad 
una  porticella  i ) del  diametro 

minore  di  piedi  tre  in  quattro,  e dell'altez- 
ta  della  stufa.  1 bvuratori  fan  così  più 
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sollecito  il  loro  mestiere,  nè  sufi'runo  mol- 
to colore,  mentre  che  pochissimo  pur 
n'  esce  dalla  stufa  e si  disperde. 

11  complesso  di  questa  stufa  deve 
essere  costruita , come  il  conte  Fabio 
Atqmni  di  Udine  suggerì  pei  fornelli, 
cioè  di  grandi  e grossi  mattoni  costnilti 
di  argilla  mescolata  con  avanzi  della  con- 
ciatura delle  pelli,  affinchè  riescano  più 
forti  e meno  atti  a condurre  il  calorico;  e 
soltanto  quei  maltuni  dei  condotti  del 
fumo  che  guardano  P interno  della  stufa 
dovranno  essere  sottili  e privi  dei  suddetti 
aranzi  acciocché  il  calore  più  fiiciJmcnta 
si  disperda.  Alcuni  vorrebbero  sostituire, 
a questi  ultimi,  bmine  di  ferro  o me- 
glio di  ghisa,  ed  anzi  di  ferro  o di  ghisa 
vorrebbero  tutti  i condotti,  ma  i bozsoU 
ne  solTrooo  molti  svantaggi  per  la  ìira- 
diazione  troppo  unita  del  calorico  su  di 
essi.  La  supei'fìcie  superiore  del  camino 
che  serve  di  base  alla  porta,  io  vurrm 
che  fosse  con  pietre  colte  assai  grosse, 
oppure  si  potrebbe  combinare  di  metter 
fra  esse  uno  strato  di  carbone  ben  pe- 
sto, onde  meno  che  sia  possibile  desse 
passaggio  al  calorico. 

L'intonaco  interno  dovrà  ommeitersi, 
perché  o si  oppone  all' assorbimento  della 
umidità,  che,  come  vedremo,  sarebbe  cosa 
dannosa,  o mette  un  ostacolo  alla  pronta 
trasmission  dei  calorico  nell'  interno  del 
cilindro  ; e né  anco  si  farii  uso  del  cemento 
che  io  aveva  proposto  dietro  altre  viste, 
scrivendo  al  marchese  Behnontt  Cima  di 
Riminì  che  chiescmi  conto  della  stufa  di 
cui  favello  e della  quale  V Eco  di  Milano 
fece  menzione  : come  già  mi  feci  premura 
di  avvertire  anche  nel  Giornale  di  Belle 
arti  e di  Tecnologia  (loc.  cil.)  L' esterno 
della  stufa  potrà  p^re  adattarsi  come  me- 
glio convenga,  non  avendo  in  vista  che  di 
impedire  per  quanto  è possibile  l'ester- 
na dispersione  di  calorico:  e quindi  lo 
vorrei  che  la  stufa  si  trovasse  fra  muri 
assai  grossi,  ciò  che  è facile  ad  oltcncrsi 
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nella  più  parte  dei  casi.  11  mio  disegno 
mostra  uo  esterno  regolare  e rotondo,  ma 
ciò  feci  per  risalto  dello  stesso  e non  pCT 
consigliarlo  : sarà  meglio  farlo  pentagono, 
esagono,  ec. 

La  porla  sia  di  ano  spessore  conve> 
niente,  e bene  connessa,  sicché  nel  cbiu> 
dersi  non  vi  restino  fenditure.  Airintornoj 
sia  cinta  con  frastagli  dì  panno  o,  come  di- 1 
ciam,  di  cimossay  alBn  di  evitar  quei  lordi 
intonachi  di  argilla  che  comunemente  si 
usano  con  molto  incomodo  e imbratta- 
mento di  tutto  r esterno.  Nella  parte  su- 
periore di  questa  porta  sì  praticherà  un 
piccolo  foro  (<)  munito  della  relativa  por- 
ticina, il  quale  non  ad  altro  servir  deve 
che  al  passaggio  dei  yapori  nei  momenti 
che  additerò  quanto  prima. 

Nè  mi  farò  a dire  quanto  importi 
che  le  porticene  del  fornello  possano  più 
o meno  aprirsi  secondo  il  bisogno,  o sia 
secondo  che  devesi  oUeniTe  un  fuoco 
maggiore  e minore,  e secondo  le  circo- 
stanze atmosferiche,  le  quali  obbligano 
r accenditore  del  fuoco  a dar  passaggio 
pel  fornello  ad  una  corrente  iV  aria  mag- 
giore o minore  per  lo  stesso  grado  di 
accensione,  perchè  cose  son  queste,  seb- 
bene trascurate,  o tutti  però  certamente 
nolissime.  Cosi  una  porticclla  i,a) 

deve  trovarsi  nella  parte  superiore  o nel- 
Tìn  terno  del  camino,  capace  di  dar  più  o 
meno  uscita  alParia  ed  al  fumo,  e quindi 
munita  di  una  cnlenelta  annodata  ad  un 
manico  acciocché  si  possa  agevolmente 
alzare  od  abbassare. 

E perchè  si  possa  farsene  opportu- 
na idea  di  questo  apparato,  uoi  ne  dare- 
mo una  più  regolare  descrizione,  ossia  ne 
indicheremo  una  dietro  f altra  le  sìngole 
parli  di  cui  è composto. 

A \ ec., . . . Pareli  della  stufa 
B . . . . Fornello  : 

a focolare 

b graticola 
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d apertura  per  la  quale  il  fumo  pas- 
sa pel  camioo. 

C . . • . Termometro. 

D . . . . Cassetta  da  contenere  i bozzoli,  I 
quali  rìpongonsì  nello  spazio  e. 

E . . . . Albero  che  sta  nel  cavo  del  ci- 
lindro. 

f aste  delP  albero  — g cerchio  « 
p braccia  di  ferro. 
h piantane  ssss  peszi  di  legno 
che  formano  un  quadrato  e ser- 
vono pure  a sostenere  i cesti. 
n crociere  o braccia  di  legno. 

F ... . Cesti  che  contengono  i bozzoli  e 
poggiar  deggiooo  sulle  braedt 
deli'  albero. 

G ....  Apertura  anteriore  della  stnfa,  o 
porla,  divisa  nel  mezzo  onde  si 
apra  da  due  parti  : costruendo  la 
stufa  io  piccolo  si  farà  di  un  solo 
pezzo.  Questa  porta  ha  in  snlla 
linea  t una  piccola  apertura,  con 
la  sua  porticina. 

Il  ....  Condotti  del  fumo; 
s loro  principio; 

u unione  dei  condotti  orizzontali 
coi  verticali. 
iV  curvatura 

ss  iiniune  degli  orizzontali  coi  ver- 
ticali. 

l . . . . Camino  munito  della  sua  porticel- 
la,  onde  aprire  o chiudere  più  o 
menu  P apertura. 

K . . . . Apertura  posteriore. 
g imbuto  ; 

h turacdulo  assai  pesante 
t prolungamento  del  tubo  6no  ai 
condotU  d^  fumo  e del  calore 
esistenti  nel  piano  inferiore  e 
piantali  in  bosso. 

Ed  ora  venendo  ol  modo  di  usare 
«li  questo  apparato,  c lasciato  da  parte 
quanto  è già  noto  e si  pratica,  iooanai 
ituUo  faccio  osservare  che  P umidità  di 
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rjà  N «[iogHa  la  crUaUde^  assoggettaU  aU 
r «jduae  del  cului  e^  « un  amure  giallo* 
gnulo,  acre  di  assai,  e quindi  è esso  la 
prioia  cagione  per  cui  si  altera  e si  sco* 
lora  il  tessuto  giall4)  del  huzzolu,  e si  al- 
tera e si  appanna  il  tessuto  can<r>do  dei 
hoxzuli  bianchi.  Mentre  quindi  importe- 
rebbe che  questo  vapore  acqueo  partico- 
lare lenisse  esportato  mano  a mano  che 
formasi,  è pur  utilissimo  che  una  certa 
umidità  circoli  iielP  ambiente,  onde  di 
trop(»o  non  si  essicca  il  tessuto  del  boz- 
zolo, e così  ne  avvenga  un  altro  difetto 
che  dlflìeile  oc  rende  V ordinato  e pro- 
gressivo srolgimenlo  della  bava.  Egli  è 
anche  a quest'  uopo  che  io  credetti  op- 
portuno di  costruire  il  foro  a) 

dietro  la  stufa,  ed  un  altro  nella  parte 
snpciiore  della  ptirla  all' oggetto  non  pu- 
re di  iqirirli  per  un  quarto  d'ora,  dopo 
l'incoininciala  opcniziooe,  ma  afGnchè  ne 
esca  rumidità  pro<lolta dai  bozzoli, ed  ho 
poi  munito  il  foro  posteriore  di  un  imbuto 
pur  ctii  subito  dopi)  farvi  passare  a poco  a 
poco  un  boccale  d'  acqua,  la  quale,  tosto 
evaporandosi,  lascia  sempre  un'atmosfera 
utnidissiina.  Passata  un'  ora  e rìnnovan- 
duBÌ  riiKonvenientc,  è pur  d'uopo  di  to- 
gliere una  seconda  volta  l' umidità  col 
I inmirai  e simile  pratica.  Cosi  se  nel  ces- 
sare l' upeiazione,  ossia  dopo  due  ore 
«lacchè  h introdussero  i bozzoli,  si  apris- 
se niiuvaiucnle  il  foro  posteriore  e l'an- 
teiior  supcriore,  e quindi  per  dieci  mi- 
nuti sì  cooiinuasse  a lasciarvi  dentro  i 
bozzoli,  si  estrarrebbero  al  certo  dalla 
stufa  maggioi  menlc  nsciulti  di  quello  che 
si  cavano  ordinariamente,  e dò  servi- 
rebbe assaissimo  ]>er  guardarli  dall'umi- 
do clic  genera  tanto  facìliuenle  la  mulfa. 
Nei  giorni  umidi  poi  si  manderà  per  en- 
tro mezzo  boccale  d'  acqua  soltanto  in- 
vece di  uuu,  e nel  fine  dell'  opeiazione 
si  lascieranno  più  lungamente  e(H*rti  ì 
piccoli  furi  onde  di  più  si  asciughino  i 
liozzoU. 

Pi%.  (T.4grie.y  ao* 
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Il  fuoco  dovrà  sempre  farsi  rego- 
iarinrsntc,  e si  baderà  che  la  stufa  abbia  • 
non  oltrepassi  mai  il  do^  o 70*  del  ter- 
mometro di  Reawmir^  perchè  un  minov 
grado  troppo  prolunga  1'  operazione,  ed 
un  maggiore  la  rende  più  incerta,  ed  es- 
sicca troppo  il  tessuto  e la  gomma  che  lo 
unisce:  anzi  questa  si  rende  per  esso  più 
dinìciluienle  solubile. 

11  togliere  più  o meno  presto  i liozzoli 
della  stufa  è argomento  di  somma  impor- 
tanza : thè  dove  si  lascino  poco  nascono 
multe  foiTulle,  e Kisciundoveli  troppo,  il 
tessuto  ne  solTre.  Yurta  è pur  l'opinione 
sul  grado  di  calore  da  usarsi,  e,  conseguen- 
temente, del  periodo  di  tempo  onde  vi  si 
devono  sottoporre  i bozzoli.  Lasciate  da 
|>arte  le  contestazioni,  mi  pennello  di  ri- 
|>ortare  il  risultumento  della  mia  pratica, 
cioè  che  essendo  il  colore  da  64^  a 6G^ 
vi  si  richiedono  <lne  ore  c mezza,  essen- 
do fra  66^  0 70*^  due  ore,  e portato  il 
grado  sino  all'  ebollizione  dell'acqua,  ba- 
sta un'  ora.  Alla  miglior  riuscita  della 
operazione  servuuo  i primi  stabiliti  gradi 
di  calure,  t secondi  la  rendono  più  spic- 
ciativa senza  che  si  appalesino  sensibili  al- 
terazioni nei  bozzoli,  i terzi  poi  sono  cer- 
tamente dannosi.  Nel  caso  nostro,  io  credo 
quindi  di  stiggerìre  ì secondi  gradi  : av- 
vertendo che  per  b prima  e per  l'ullima 
colla,  o sia  per  ogni  volta  che  si  accende 
e si  smorza  il  fuoco,  si  lasceraono  più 
lungo  tempo  i buzzuli  nella  stessa  a se- 
conda del  calore  che  più  u meno  rapida- 
mente crescerà  o declinerà. 

Finalmente,  prima  di  levare  i boz- 
zoli, altri  senesaionno  apparecchiati  in 
altrellaoti  canestri,  e due  saranno  gli  uo- 
mini che  si  accingeranno  a fame  lo  scam- 
bio, uno  che  tolga  le  ceste  contenenti  ì 
bozzoli  già  sofhicati,  e l' altro  che  subito 
subito  ne  rimetta  allreltanli  pieni  di  boz- 
zoli, le  cui  crisalidi  siano  ancor  vive  e 
faccia  mano  a mano  girar  P albero  : ed  è 
simile  optrazkma  che,  con  quest'albero 

i«4 
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e • f|ues(o  mo^,  fetiì  il  più  loUècitatneo* 
tè  poniblte,  casa  da  bon  tmandart?  eoo 
taota  facitiU. 

Lerati  ì botzoH,  si  lasciano  raffred^ 
dare  in  luogo  Vcdtilato  ed  entro  le  ceste^ 
oonehè  portatli  sabtto  netta  tmzzoliera 
(cosi  lo  chiamo  lo  st'tnzooe  ove  ri(ioo> 
gonsi  ì bonoti  ),  come  praticasi  presso 
che  sempre,  avvegnaché  il  calore  che 
spandono,  Insieme  alla  soverchia  umidiiù, 
favorisce  grandemente  lo  sviluppo  degli 
insetti  ehe  li  danneggiano,  e principal- 
diente  del  martgiapeUe  lardarh^chv  tanti 
guasti  apporta  è qoesta  nostra  derrata. 

Parrà  cèrto  il  metodo  mio  alquanto 
ooooplicato,  troppo  dispendioso  ed  offe- 
recta  forse  pochi  vantaggi  sugli  altri  6no 
ad  ora  impiegati,  e fors'  anche  troppo  dir> 
Gdie  neiruSo,  dovendosi  far  invigilare  da 
gente  inesperta.  Ma,  valga  il  vero,  la  com- 
plicaciodé  non  consiste  che  nell*  albero 
ibteffio,il  quale  a costruirM  è il  più  focile, 
« Huiraltro  lichiede  che  un  durissimo 
legeso  e bene  stagionato  : e qtiesta  corti' 
plicoaiode  dolla  inllUtsce,  ma  ne  rende 
Tuso  più  focile  é più  solletito.  l con- 
dotti  del  calore,  meritano  a dir  vero  noti 
poca  attenzione,  ma  non  sono  stabiliti 
che  snvra  t metodi  più  universalmente 
abbraCciaU,  e costruendosene  tutto  d)  dai 
nraratori  anche  più  rozzi,  cosi  non  pos- 
sono presentare  difBcoltà.  La  cassetta  ed 
il  termometro  portano  purè  èssili  ^loca 
complicazione,  ed  oggi  mai  si  vanno  ovah- 
qiie  alucremente  introducendo.  Vi  soYio 
le  purtìcelle,  che  vemmenle  ditnenticansi 
sempre  o se  ne  fa  pochissimo  conto,  e 
V imbuto  per  me  pr>sterÌormente  posto  ; 
ma  qual  complrcutione  possono  offrir 
desai  che  sia  degna  dt  nota  ? Ben  io  mi 
credo  lecito  far  osservare,  come  mediiinte 
un  tale  sem^flice  imbuto  ridussi  uno  stuf:! 
detU  e secco  in  fstufa  umida,  e tolsi  quel- 
r apparato  eustostssimo,  pel  %'apore,  Il 
quale  avevu  <o  pure  proposto  (come  può 
le^er>t  nell'  A'ct>,  (ìriornaU  di  Jlifooo  ) 
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,e  che  mercè  nuova  ostervasund  ho  kt 
contentettn  df  annunziare  esere  inutilìi- 
stmò.  La  scadafottfra  che  praticasi  nel 
piano  Inforrore  èicirto  oDa  Hreonforenza  è 
una  cosa  facile  a farsi,  perchè  poco  ùilliil- 
sce  che  sia  regolari,  basta  solianto  che 
comtrtiichi  tutta  fotoroo  e sta  livellata  : 
queste  ài  fa  bel  meno  e lungo  i niuttuni 
che  vanno  a formare  la  sotlopusla  ftarle 
del  piano.  La  speM  m fatti  non  oltre- 
passa per  quella  grandèute  che  liu  rile- 
doto  nel  disegno,  le  lire  >4^  Il , e sT 
sodbeanO  looo  libbre  di  bozzoli  per  vol- 
ta. La  primo  strffocazione  u cottimi  txista 
tire  quattro  e mezza,  V ulHma  niente,  e le 
altre,  ventisette  soldi  per  ciasednn.  Hispet- 
to  all*  uso  aniia  vi  è di  streordiiiario,  e 
basta  poca  intelRgehza  per  nateirvì. 

DtUè  gfttfi!  a MSpefo. 

VogRono  alcuni  che  torni  più  op- 
portuno iotrodUm:  il  TOfHirè  deir  acijua 
bollante,  pi'ecisBttienle  eutro  II  luogo  uve 
stanno  l bozxoK  ( perchè  roentre  stimiino 
non  arrecar  danno  al  tessuto  dei  bozzoli 
stessi,  vedono.  «Vitato  anche  il  perìcolo 
d' lorendio. 

In  tal  caso  è focile  formare  T ap^ 
parecchio.  Chi  usa  del  vapore  per  dipa- 
nare I bozzoli,  dispone  di  questo  stesso, 
('.lime  abbiamo  veduto  parlando  dei  /òr- 
neOi  di  àf^liUs  ) e chi  non  lo  adotta,  può 
facilmente  procurarsene  facendo  costrui- 
re una  piccola  caldaja  evaporante.  Per 
contenere  poi  i bozzoli,  baste  lo  lai  caso 
anche  una  cassa  di  legno,  coofipusta  in 
modo  da  sostenere,  in  alcuni  piani,  le  resfa 
dei  bózzoli,  cmtruite  a bastoncelli  chiari, 
omè  dinanzi  si  notò,  bnzichè  dì  viudni, 
perché  cosi  il  vapore  meglio  vt  passa  a 
traverso,  a meglio  esercita  ana  possa. 

Fl’d  le  rffi/é  a vapore.,  Hcorderò  b 
qnelia  proposta  dal  stg.  Pàtdeòard  di 
Lione,  perchè  panni  meritarlo  sulle  altre, 
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c p*r  la  sua  iuìpi>rbuu»,  c per  U i)tii'e~  la  una  fvirlc  rtyjipvessione,  e f]uiu<li  uu 
lenza  che  pr»ieala.  ^ iurte  calore,  il  quale  ohbligaodo  il  rapu- 

E questa  stufa  composta  di  du/e  re  condeosato  sui  bozzoli  a riprendere  il 
campane  una  più  grande  >dell'  altra,  io  ano  stato  elastico,  ralTredda  TirauUiUte  )a 
mo<lu  die  quando  si  addossano  lasciano  crisalide.  Continuando  la  pressione  e 
tra  esse  uno  spazio  di  circa  mezzo  polli-  .chiudendo  il  robinetto  superiore,  si  pro- 
ce.  Alla  base,  queste  due  campane,  r uua  duce  un  forte  calure  per  modo  che  si 
ali'  altra  anellivacnentc  addossate,Ào  ino-  opera  U soflucazione  nello  spazio  di  i4a 
do  si  unitcìino  cbe  le  diresti  esmre  di  un  1 6 minuti, 
pezzo  soltaoto,  o,  meglio,  una  sola  cam- 
pana. Superioginiimte  ad  havri  un  Di  altri  melodi  usali  per  soffocare 
tubo  nuiDito  di  foddu^tio  o <d)iave,  le  crisalidi. 

col  quale  si  meltie  ìft  comunicaùune  I'  a- 

via  interna  ,c«o  1'  estwna,  |iazsanilo  oltre  Ma  a questi  metodi  si  sluiliò  di  so- 
senza  comvnpcare  cu)o  lo  spazio  «sisteute  stuirne  di  più  economici  od  almeno  che 
fra  le  due  .pareti.  Altro  airaiie  tubo  harvi  meglio  servissero  ai  desiderii  del  trattore, 
infeciormente,  però  in  modo  costrutto  ricurrendo  alle  sostanze  volatili  e gasifur- 
pressu  al  rubànetto,  .che  quando  1'  aria  mi.  A dir  vero,  se  una  se  ne  trovasse  ca- 
cslcrna  comunica  coll'  interna,  alliua  è pace  di  soduciue  le  crisalidi  senza  appor- 
iulercella  la  v|a,  che  , lascierebbe  adito  a tar  pocumentu  al  tessuto  ed  essere  più 
penetrare  .fra  le  parelj  della  macchina  ; e economica  dei  mezzi  che  ora  s'  adopein- 
qiiuoilo  U robinetto  apre  la  comunica-  no,  noi  ollerressimo  i più  grandi  vantag- 
zione  fra  queste  pareti  e 1'  esterne,  chiù-  gi.  Piccola  sarebbe  la  spesa  del  mezzo 
za  è quella  che  (lav  vi  fra  T esterna  e T in-  onde  metterla  io  azione,  poicliè  bastereb- 
;lema.  Superiormente  alla  campana  . liavvi  bero  semplici  casse  di  legno,  come  dire- 
ima  valvola  di  sicurezza  molto  pesante,  ino  fra  poco,  ed  il  trattore  obbligato  spes- 
onde  resistere  a delerniiuala .pressione : so  a far  l'acquisto  dei  bozzoli  fuori  di 
il  foro  di  questa  oon  oltrepassa  la  prima  sua  patria  o lungi  almeno^!  sua  trattura, 
parete  ossia  la  esterna.  Questa  campana  Io  porterebbe  con  sé,  e così  lo  usereb- 
stù  appoggiala  sopra  seniflice  tavola,  ed  Ire  facilmenle  e nel  molesimp  giorno, .e 
attaccata , gl  . salito  con  una  corda  che  at-  dirò  jas^i  nel  mentre  istesso  che  ne  fa  la 
trarqfsa  ,una  puleggia.,  .at|>ne  di  poterla  incetta.  In  tal  caso  sarebbe  dispensato 
alzarp  ed  abbware-  dallo  spedir  subito  i bozzoli  alla  Uattora, 

Qliando  abbiasi  ad  usarne,  allora  in  nu  depositandoli  invece  in  alcune  stanze 
apposite  gcdfbie  p,cea<e  di  vimici,  capaci  facili  urooqoe  ad  .aversi  in  afBttq,  po- 
di adagiarsi  compiuta.awi>te.  sotto  diiOSia  trebEe  con  più  agio  e con  minore  sua 
a strali  gli  uni  dagli  altri  discosti  circa  spesa  farli  trasportare  al  luogo  destinatp, 
sei  pollici,  si  mette  ,30p  libbre  .fiorenUne  Sarebbe  inulile  .la  prima  rigorosissima 
di  bozzoli.  Poscia.ai  abbassa  la  campana  scelta  e.rìscaha  dei  boszoli appena  acqui- 
•opra  di  essi,  e. si. introduce ^per  .enlm  .il  stati,  parebè  le  faloppe-e  le  marduole, 
vapore  .per  alcuni, minuti,  talcbò  tutti  i non  av.andp. a temere  np. eccessivo  calore, 
bosa<di  tesbnp  .bagnali  , dal  vapore  con- resterebbero  .intatte,  cipi  nPP  iscoppie- 
densato.i Girando  un  poco.il.rabiqeUo,  d rebbccp  le  lorp  crisalidi,  inaccbiaodo,it 
.vapore  più.pap^assa  atlraiverao.daijbpz^  tessuloadte  le.cootieqe  e qgtsì  bugnoli  cbe 
xoli,  .ma  beoti  .firn  dtt  doppia  pav«i«..Ghio-  gK  siapoo  a.oopiaMP-  Ingltoe  nop^vcrteb- 
so  estendp.)q)to.inlofpo;|o  spagiPiS' ppe-  he  tcaindatP  jp  no*  sifille  gW  eoP'P't^' 
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rju^l  li((nori‘  lidie  n isiilidi,  clic,  sormido 
i'nnalisi  <)i  Roariì^  è analogo  alPoliu  cu- 
Uirante  esistente  ncHe  sete  gialle,  e qithidì 
per  tale  tnen  rapirla  cvupontziune  non  si 
fisserebbe  suDh  seta  suttn  forma  concreta 
ad  oscurarla  precipuamente  se  è candida 
e bianca.  Saremo  pur  certi  di  evitare  lo 
slarfallaiuento  cagionato  dal  poco  calore 
delle  stufe  \ e altresì  quel  danno  che  il 
fuoco  di  soverchio  a[>porla  al  tessuto,  e 
per  cui  il  dipanamento  riesce  difliìcUe. 
Cosi  siccome  i bozzoli  tratti  a fresco, 
ossia  che  non  furono  soggetti  al  calore 
per  r uccisione  delle  crisalidi,  danno  in 
generale  un  reddito  maggiore  di  quelli, 
i quali  subirono  questa  operazione,  per 
conseguenza,  questi  mezzi  d assicurereb- 
bero una  maggiore  rendita.  Finalmente 
dirò  che  una  maggior  rendita  uttiensi 
sempre,  dato  un  numero  non  un  peso, 
da  quei  bozzoli  che  hanno  la  crisalide 
piuttosto  pesante  che  leggera  ; dappoi- 
ché il  peso  della  crisalide  è indispensa- 
bile per  fai’orire  il  regolare  svolgimento 
del  suo  iuvoiucru  e per  impedire  la  rot- 
tura della  bava,  obbligando  detto  in- 
Toliicro  a star  fìsso  sull'  acqua  e non 
saltellare  verso  la  filiero.  Tali  vantaggi 
devono  ispirare  nei  veri  cultori  di  que- 
st'arte un  nobile  desiderio  di  sperimen- 
tare e le  proposte  e le  altre  sostanze, 
pubblicando  pure  ì loro  risultati,  perchè 
r esperienza  sincera  e precisa  deve  essere 
la  sola  guida  di  ognuno.  Non  ho  mancalo 
di  istituire  anche  in  questa  porte  alcune 
ricerche,e  senza  perdermi  a dilungo  sovra 
di  quei  mezzi,  la  cui  inutilità  viene  ab- 
bastanza dall' obbtivione  constatala,  non 
posso  a meno  dal  non  trattare  di  quelle, 
che  si  riproposero  di  recente  e che  presso 
alcuni  godono  di  non  lieve  favore. 

Ha  dimostrato  Reauinur  che  gEin- 
setd  conservano  il  bisogno  e la  facoltà  di 
respirare  anche  nel  loro  stato  dF  morte 
apparente.  Così  la  crisalide  del  fìlagello 
ha  bisogno  di  aria  vitate  (ossigeno),  e 
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rimiiuppn  chela  «himle,  sebbene  fìtto  e 
gommoso,  iasi  ìa  però  passare  quei  flui<H 
aeriformi,  eh**,  lo  circondano.  Ne  siene 
quindi  da  ciò,  che  anche  griusclti  allo 
stito  di  ninfa,  ossia  di  mummia  o di  cri- 
salide, come  appunto  avviene  nel  caso  in 
discoi'so,  possono  essere  asfissiati,  sebbe- 
ne con  maggiore  difficoltà  di  quello  che 
se  si  trovassero  in  altro  stato. 

Da  cotale  conoscenza  ebl>c  origine 
r esperimento  di  privare  d'ossigeno,  ossia 
delParìa  atmosferica,  i nostri  bozzoli,  col* 
l'intenzione  di  togliere  di  vita  le  crisalidi 
che  contengono.  Si  costrussero  perciò  al- 
cune grandi  cosse  di  legno  atte  ad  essere 
ermeticamente  chiuse,  ed  a contenere  i 
bozzoli  disposti  in  vari  sliali.  Una  specie 
di  macchina  pneumatica,  spesso  rozza  e dì 
legno,  serviva  a levare  in  parte  Tarta  di 
dentro  per  accelerarne  la  morte.  CosìfTjiir» 
mezzo,  sebbene  siasi  trovalo  oppurtimo, 
venne  posto  in  dimenticanza,  per  essere 
troppo  lungo  e più  dei  comuni  di^peit- 
uìoso.  Oggidì  si  pensa  di  levare  rossigi-nn 
entro  a queste  casse  e sostilairvì  l'azoto,  il 
I gas  acido  coi  bonicu,  il  gas  ocirlo  muriatirt», 
ec.,ma  tutti  avranno  il  destino  dt  ricadere 
in  quell'  obblio  d'  onde  erano  sorti. 

L'uso  del  gas  ammoniaco,  dell'ari- 
do solforoso,  della  canfora  e dell'  alcotrle 
fatti  svolgere  o volatilizzare  nelle  c;isse 
anzidette,  vien  genernlmenle  magtiificnUi. 

ti* ammonìaca  è una  spezie  dì  alrn- 
ti,  che  facilmcute  dalle  altre  spezie  dt 
questo  genere  si  distingue  per  essere  un 
corpo  gazoso  molto  volatile,  di  un  odoro 
vivissimo  ed  assai  penetrante,  per  cut  i 
vari  nomi  assunse  di  aieoti  voiatUe.  di. 
alcali  votatila  caustico^  v di  Spirito  ur- 
latile di  sul  ammoniaco»  A rìchiamni'h 
in  uso  si  fu  il  stg.  Giuseppe  Polo.,  dolio 
chimico  formacista  dt  S«  Ydo  nel  Friuli; 
dico  a richiamarla,  poiché  negli  atti  dei 
Geocgofili  ed  altrove  già  da  von  anot 
si  propose,  fnstrutto  egli  da  Chaptel 
( Chimica  applicata  alle  arti  ) , che  le 
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rrl«;ili(K  dei  bnzzuli  disliUaie  gK  durano 
HelP  ocQuioniaca,  più  d'ogni  altra  smtaii- 
ca,  se  oe  valse  di  essa  M proprio  espe- 
riiuento.  Egli  asserisce  die  te  spese  della 
soOocazìune  «iperatu  datramiiioniaca  otte- 
nuta cui  suo  metodo  delle  crisalidi,  ven- 
gono ricumpenSale  dal  residuo  che  egli 
ritrae,  residuo  cui  afl'eruia  essere  ricer- 
catissimo e pregiato  in  commercio.  L'am- 
moniaca cosi  ottenuta  cui  mezzo  della 
distillazione,  è d' ordinario  allo  stato  di 
carbonato  d' ammoniaca  sempre  imbrat- 
tato da  un  olio  empireumatico,  ma  che  al 
nostro  caso  fa  come  se  ne  fosse  purissi- 
ma. Chi  poi  volesse  aveilu  tale,  prenda 
idro^doralo  d'  ammoniaca  ( murialu  dì 
ammoniaca  ),  lo  mescoli  colla  calce  e lo 
dislìili  iieir apparecchio  dì  ff  ’oulf.  L'am- 
moniaca si  svilupperà  allo  stato  di  gas  e 
per  mezzo  di  tubi  di  vetro  o di  grès  si 
farà  perrentre  al  fundo  di  alcuue  bottiglie 
riempile  d'acqua  fte^lda,  clic  essa  sotura 
e dove  si  condensa.  Yedesi  perciò  che  il 
gas  ammoniaco  può  tisorsi  prima  di  essere 
condotto  nelle  bottiglie,  uv  l'ero  anche  do- 
po allo  stato  di  eumbinazione  coll'acqua, 
u,  come  dieesi,  ammoniaca  liquida.  L'am- 
moniaca liquido  poi  presento  un  uso  più 
comodo,  perchè  già  il  gas  si  svolge  subito 
anche  al  calor  ualurale,  e se  vuoisi  avere 
un  eflTetto  più  pronto,  basta  esporla  ad 
un  calore  più  forte.  Scurgesi  così  la  faci- 
lità di  avere  questo  gas,  ed  il  pochissimo 
costo  dell'  idrocloroto  ; costo  che  sarà 
ancora  minore,  quando  sapremo  il  pro- 
cesso del  chimico  Friulano,  che  speriamo 
non  giungerà  molto  tardo.  Sennonché, 
senza  voler  contraddire  alle  esperienze 
non  meno  di  Ini  che  del  sig.  Zuccheri^  il 
quale  ci  dice  aier  sperioienlato  siffatto 
metodo,  ned  io  mi  avventurerei  ad  usar- 
lo, nè  consiglierei  neppur  i trattori  a 
valersene  ; sebbene,  bisogna  pur  confes- 
sarlo, avvalorali  siano  i miei  dubbi  da 
lievi  e non  abbastanza  ripetuti  cimenti, 
«fi  la  tali  oggetti,  come  in  molti  oJtfi, 
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toltanto  b grande,  es[>eiieD<a  terrir  ci 
debba  di  guida. 

\j  acido  solforoso  proptafo  da  Ce- 
sure fUnccnt,  ò un  gas  permanente,  in- 
coloro, di  un  odore  di  solfo  che  ubhi  ucia 
ed  è quindi  insopportabile.  Riesce  facile 
r ottenerlo,  cioè  basta  abbruciare  il  sol- 
fo ucU'  aria  atmosferìca  entro  alle  slan- 
ze  o recipienti  nei  quali  sonovi  i bozzotr, 
ed  il  prodotto  sarà  un  tal  acido.  (Questo 
meludu  efficace,  parve  ad  alcuni  rendere 
la  seta  <laì  h(»zzuli  otlennlu  ìiielta  ad  as- 
sumere i colori  senza  alterarli.  Ma  posto 
pure  che  ciò  avvenisse  in  qualche  caso, 
perche  un  mezzo  così  facile  e capace  di 
tanta  estensione , non  potrebbe  servire 
per  i bozzoli  bianchi,  la  seta  dei  (|ua)ì 
non  si  sottopone  a tintura,  e secondar 
così  più  precisamente  i desìderii  del  pro- 
ponente ? 

La  canfora^  uno  dei  principii  im- 
mediati dei  vegetabili,  forse  anterionuente 
ai  nostri  Italiani,  venne  pnqiusta  da  y/r- 
nauld  de  Houisson^  e fu  una  di  quelle 
sostanze,  le  quali  ottennero  maggior  voga, 
anzi  ieiiiie  es{ierìla  da  varie  dotte  Acca- 
demie e da  molli  trattori  (i).  Ma  limarrà 
questa  sostanza  a compiere  il  voto  vivìv- 
simu  dei  trattori?  no  certamente. 

L'ci/coo/e,  detto  spirito  di  vino,  ossia 
spirilo  ardente,  ricomparve  sulla  scena 
con  maggiore  successo.  Io  credeva  fosse 
dovuta  la  pro[)u$la  fra  noi  ad  .Alessio 
CuiVe,  chimico  francese  abitante  in  Mi- 
lano , e lo  crcfleva  sulla  asserzione  di 
ragguardevole  persona.  Già  aveva  avier- 


(i)  Si  ottiene  questa  per  la  massima 
parte  da  una  pianta  del  Giappone  e del- 
1'  Isole  di  Horneo«  detta  da  Linneo^  Lau- 
rus  camphora.  In  commercio  ci  viene  in 
pezzi  rotondi,  bianchi,  leggieri,  cristalliz- 
zali, semitraoslocidi,  einluosi  al  tatto  e di 
on  odor  particolare,  che  ttene  molta  ana- 
lofia  con  quello  del  roiroarino , il  cpiale 
■ppuoto  eoiilicue  della  «ofora. 


c)io  SET 

Uiu  (i)  die  UQ  grande  sdenzìalo  c<l  orti' 
dilisstimo  si  feto  n Hi&lniggerp  /]uc'»la  tuia 
cj‘d<lenia  oeÌ  giwi4u)U  lo  Iìiblu*tecu  ÈUt- 
liana  (fost:.  di  selUmbre  1837),  dircndu 
jion{*uler  io  per  odia  il  metodo  dal  Cuire 
jiropostooeppurcoooscere.  Beami  iUmlv 
«die  giammai  si  sia  più  fatto  cenno  di  {•ile 
4>roposiùune  ; e se  al  Caire  fu  s«rspeso 
dair  UtiUilo  Italiano,  nelfanoo  i8aG,  il 
{M'cinio,  s|M;rava  io  lo  dovesse  egli  conse- 
guire dipoi  nelle  successire  esposisiooi,  e 
<'i>c  faltoci  conoscere  questo  mezto  nu«>vo 
^1  oUinv)  venisse  pur  da  tutti  pralic'alo; 
tua  furoo  vane  le  mie  lusioglie,  e quiudi 
Sie^iamo  tuttora  oirosc^o  (a).  Comun- 
X)ue  sia,  il  primo  a proporre  Vaìconìe  ogU 
ai  fu  Beaiuné-t  come  leggesi  io  una  stia 
Memuriu  letta  in  una  seduta  dell' Accade- 
uria  di  Parigi,  già  da  circa  So  anni.  Me- 
moria che  venne  pubblicata  in  vari  gim*- 
juali  ed  la  altre  opere,  come  fra  noi  nel 
s<ol.  T degli  Annali  di  Chimica  che  «il 
fu?leherriui<i  prof.  Brugnatelli  ptfltbiica- 
ya  in  Pavia,  nella  Iraduaione  dell'  arte 
luiluria  «li  Potrntr  fatta  nel  i8ai  in 
Mibuio,  ec.,  ove  dimostra  M mesto  dì 
4(inder  candide  le  sete  senta  cuocerle, 
uomt?  sono  quelle  conosciute  col  nome  di 

^1)  fallo  iratturm  dello  se€a. 

pag>  3^9,  ftliUno,  1839. 

(3)  Jl  «ig.  Cairf  ( d dice  negli  Àn- 
noli  di  Teenoìogin  di  MiUno,  VM.  II. 
jMte.  i>i6)  ifmncgtnò  di  fur  inorire  le  rrì 
S^tidì  «ateo  è loro  bossoli  per  meno  «lei 
ViqtMre  di  un  liquido  spiritoso,  leggciioeu- 
tr  eierinain  . . . Egli  ha  altresì  ( loc.  eil. 
pag.  3^7)  soggiunto  il  calcolo  economico 
delia  spesa  che  il  suo  metodo  importereb- 
be. Egli  ha  sQpposio  di  30  in  33  lire  mi- 
lanesi T imporlo  di  un  rubho  di  spirito 
ed  ha  csYeoIslo  che  con  questo 
ai  pud  operare  sopra  ana.inasM  di  bouolt, 
fpessAle  da  .1^0  stao  a gop  .libbre  di  aA 
otuàt.  Cinque  .casse  .hasUrono  per  saffo- 
■c^ce  estro  a4  ore  siooa  libbre  greasc  4IÌ 
Ciottoli  senta  aleno  ìfobarasto,  polaadoai 
in  .un'  ora  la  pceparatiooe  dette 
cinque  casse  «uindi<;a^. 
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tuta  e di  «t:^le  di  Nankin.  Propose  egli  di 
innaUkire  leggermaatc  i bouoU  con  una 
propnrsiunata  quoplità  d'alcoole,  lenen- 
doli poscia  beo  chiusi  io  uu  redfdeoteper 
lo  tpatio  di  34  L'alcuole  da  usarsi 
deve  dare  54°  al  peialiquori  dello  stesso 
Beaumè^  e per  Ìio  u Ubbreusar  devonsi  1 o 
pìnie  d'alcoole,  peso  e misura  Parì^aa, 
Iucche  equivale  al  due  |>er  ceoto.  Il  d'i  4 
genoniu«777,  Giuseppe  Maria  Paolif 
lesse  unn  Memoria  alla  «lutlìssiiou  Società 
economica  «li  FirenseilV,.  suoi  ^ Ui^vul.  IV, 
pag.  337),  nella  quale  con  nuovi  esperi - 
menti  conferma  la  pcoposizioaye  del  chi- 
oùco  irapeese,  e stabUlsee  esservi  necessa- 
rie quuUro  libbre  d' acquavite  a prova 
d'olio  ogni  tuo  libbre  di  bossoli.  Io  che 
posseggo  la  mia  trattura  ricca  <Ìi  bossoli 
a denso  e«l  abliuodunte  tessuto,  non  fui 
si  furtiiaiQtu  nell'  esperinentare,  come 
scrùsi  altrove  ( 1 ).  Nel  1 8 3^  ho  rinnovati 
gli  espcrimevii,  e mi  valn  dello  spirito  lii 
vino  impuro,  che  serve  ai  pitturi,  per 
r uso  dì  s'ernice,  e aggimUovi  delli  can- 
fora, lasciai  evaporare  quest' alcoole  can- 
forato in  una  stansn  ricca  di  bosg<di  bian* 
chi.  Ad  ottenere  {'intetib*,  li  lasciai  per 
se  «a*e.  e fui  ben  conleuto  dell'esito. 
Quelli  i^cin,  ohe  di  detto  ««dodo  usar 
volessero,  prendano  Òx  «piestn  alcoule, 
che  si  trova  a .minor  presso  «lelf  altro, 
vi  aggiungano  poca  canfora,  che  CscU- 
menle  ivi  d scioglierà,  e sensa  asfHtrgere 
i bossoli  oldiiano  soltanto  di  mira  ebe 
tuUi  stono  «drcundali  dai  vapori  «ii  cole' 
ita  noistiuqi.  Oh  poi  volesse  avere  più 
estesi  ragguagli  intorno  siffatto  metodo, 
0 sul  modo  d' imbìaocnre  la  seta  seou 
sccudarla , vegga  le  due  •ovreocennate 
Memorie. 


(1)  Vedi  Annali  di  TernotogiOf  Vo- 


larne, V,  p«g.  7«,  Milano,  3837. 
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aro  SECOBDO 
DtgU  uUiuUi. 

Dapprimek,  come  disù,  si  ctHavano 
i buiioli,  e quindi  la  materia  aetoaa  si  ri- 
ducesa  in  fila  regolari  ooa  la  rocta^  cqbm 
&cdamo  delb  lana,  del  lino,  ec;  Cono- 
sciuto r iotrecdo  del  boziolo,  si  vide  po- 
tersi avere  un  prodotto  migliore  qualora 
si  studiasse  il  modo  di  trovare  il  banduk 
e svolgere  regolarmente  il  filo,  e quindi 
ne  venne  spontanea  l’inventione  di  quel- 
l’apparato che  didam  banco,  tornio,  te- 
laio, arcolaio  o molinello.  Si  conobbe 
pure  dappoi  ebe  il  filo  doveva  asciuttarci 
innanzi  di  depositarsi  sopra  sfi  stesso  in- 
torno a quel  corpo  so  cui  avvolgerasi, 
imperocché  essendo  esso  umido  di  nuovo' 
vi  aderirebbe.  La  natura  ci  valse  di  gui- 
da. 'Videsi  infatti  che  il  filugello  deponeVa 
la  seta  in  orbite  regolari,  ma  poste  in  di- 
verse posizioni,  quindi  si  dorelle  |>ensare 
di  lare  lo  stesso’ nel  loro  tornio,  come  in- 
flitti venne  praticato,  e sempre  con.mag- 
giore  perfezione  e con  più  felice  risiiltplo. 

Il  più  antico  moHneilu  era  funnatu 
da  un  telaio  di  legno,  sulla  traversa  del 
quale  al  dinanzi  stava  una  filiera  di  fer- 
ro, é sul  di  dietro  nn  naspo,  guindolo,  o 
valico,  che  dir  si  voglia,  movìbile  sull'  e- 
stremità  del  ano  asse  col  mezzo  di  un 
manubrio,  e questo  telajo  si  collocava 
presso  il  fornello  quando  si  voleva  lavora- 
j-e,  ed  allure  purgate  a riunite  le  bave  dei 
bozzoli  nel  numero  stabilito,  si  passavano 
per  la  filiera,  poi  si  appoggiavano  separa- 
tamente a due  guide  dell’ andivieoi  (mos- 
se da  una  corda  senza  fine,  la  quale  era 
fissata  su  di  una  carrucola  posta  ad  una 
estremità  dell’  asse  del  oaspo  che  le-da-. 
va  movimento  ),  per  attaccarle  al  naspo, 
che  si  faceva  girare  da  una  rollatrice  o 
espierà.  .1 

Ha  ijSli  (ebe  così  chiamo  la  i ionio-' 
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ne  di  parecchi  filetti,  o bave  dei  bozzoli) 
passat'ano  cosi  sul  naspo  sema  acquistare 
una  certa  consuteoia,  cioè  le  bare  ( cosi 
chiamo  le  singole  fila  dei  bozzoli  ) non 
aderivano  le  one  alle  altre  che  assai  un- 
perfettamente.  Si  propose  allora  (dia  i.fili 
passata  la  filiera  giiassero  iniotno  a due 
piccoli  cifindri,  ostia yiiti  di  legno  infilati 
in  una  brocca  di  ferro  ; a eoo  ciù  otten- 
neti  certo  un  qualche  vantaggio.  Questu 
metodo  di  lavoro,  coooscinto  sotto  il,  nu- 
me di  trarre  a Jiuo,  ti  usava  pure  'nella 
China,  nelle  Indie  ed  in  altri  luoghi  di 
Oriente  ( ove  pur  tuttavolta  in  piccola 
parte  ti  usa  ) venne  seguito  dovunque 
in  Italia,  io  Ispagna  ed  in  Francia.  Fra 
gli  Indiani,  eziandio  1 Piemontesi  lo  adot- 
tarono; ma  avendo  eglino  considerato  la 
unione  delle  beve,  in  questo  modo  opera- 
ta, non  risultar  te  non  molto  imperfetta, 
e il  filo  d'altronde  non  rieteire  nè  ro- 
tondo, nè  aseialto,  nè  beo  unito,  nè  forte  ; 
che  quindi  così  fiiceodo  ti  ottiene  una 
seta  molto  difettose,  e ingenerante  gran 
perdila  di  materia  prima  nelle  successive 
operazioni,  cosi  furono  egUno  1 prliui  a 
porlo  io  ubblio.  Oevesi  ciò  alle  eccitazioni 
di  Vittorio  jàmadeo  re  di  Piemonte,  ed 
ai  Piemontesi  appartiene  l' invenzione  di 
inerocctechiare  insieme  1 due  fil4  e cosi 
pure  ai  loro  studi  ed  espcrimenli  il  telajo 
quale  oggi  generalmente  si  usa.  Kon  si 
conoKe  véramente  chi  sia  I'  autore  del 
rotismo,  nè  ci  venne  .tramandato  sa  in 
(pmlche  parte  debbasi  al  caso,  o sa  sia 
il  xisullato  di  un  cakolo  ben  inteso.  £ 
però  grato  al  sommo  per  un  italiano  il 
leggere  su  questo  proposito,  nella  Enc>- 
clnpedia'  di  Parigi,  che  latta  la  dottrina 
e la  sagacia  dei  meccanici  Jisanceù  non 
seppe  trovare  una  fombinatione  miglio- 
re, e che  per  lo  meglio  in  tutte  le  tratr 
ture  si  è preso  il  partito  rii  ùnitarr  d 
meccanismo,  che  dicesì  piesnoaleee.  Sil- 
falto  metodo  viene  distinto  col  nome  di 
tiarre  aW  incrociata. 


9'* 
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lopertaalo  a Iato  del  mofinello  pie- 
iDonteee  vengono  meno  qoelK  già  laaapo 
proposti  da  f^auoan$on,  da  Roaeièn,  da 
Maturitr^  da  Rigas  e da  qualche  altro. 
Po(»si  averne  di  questi  contezza  leggen- 
do nella  Enekhpedia  di  Pàrigi  l' artì- 
colo stia  (pag'  374,  col  a."),  dove  pure 
si  riferiscono  i difetti  che  risultano  dal- 
I*  uso  per  alcuni  fatto  di  muovere  i'  an~ 
divieni  con  ima  corda  tema  fine  o con 
alcune  pideggie,  e sebboie  vi  na  in  tale 
narrativa  un  poco  dì  esagerazione,  lutto- 
volta  è vero  ciò  die  ivi  si  dice,  e perciò 
quello  scritto  si  potrà  consaltar  con  van- 
taggio. ' 

11  moUnelio  inventato  dal  sig.  Rigat 
nel  1795,  venne  riguardato  dalla  Giunta 
Reale  di  commercio  e ■ delle  monete  io 
Ispagna , come  il  più  perfetto  in  quei 
tempi  ; ma  forse  il  confronto  sarà  stato 
eseguito  con  quelli  che  ivi  si  usavano,  ni 
io  posso  aggiimger  parola,  perchè  non  so 
dove  trovarvi  esteso  ragguaglio,  nè  cono- 
sco, se  non  il  cenno  fatto  x\A*BoUattino 
della  Società  éC  incoraggiamento  à\  Fran- 
cia (Parigi,  fascio,  di  ottobre  1833). 

Il  molinello  proposto  da  P aucan- 
son,  a dir  vero  è quello  che  più  si  conosce 
in  Francia  e si  usa  dopo  il  Piemontese. 
Fece  e^i  che  il  movimento  àdi'andivieni, 
in  quanto  al  numero  delle  evolozioni, 
assomigliasse  al  Piemontese,'  e soltanto  si 
propose  di  renderlo  più  solido.  £d  allora 
aveva  egli  infatti  ragione,  perchè  i denti 
delle  mote  non  ti  modellavano , come 
oggigiorno  t' insegna  e si  deve  fare.  Inol- 
tre trovava  difettoso  il  modo  di  eseguire 
la  croce,  per  cui  un  meccanismo  propo- 
neva, cd  quaìle  ai  eseguisce  U torcimento 
in  due  punti  delle  da,  detto  perciò  della 
doppia  croce.  Tale  meccanismo  venne 
pure  introdotto  tosto  in  Piemonte,  ove 
fu  perietioqato  da  certo  Fontanelle  o 
Fontanili  die  sia.  FiBard  in  Francia 
modificò  n meccadtmo  di  Faescameon 
togliendo  la  corda  senza  fine  e sostiluen- 
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do  delle  ruote  dentate.  Perciò,  supposto 
che  3 5 croci  foste  il  numerò  più  conve- 
niente a torcere  la  seta  in  ogni  caso,  dis- 
pose quindi  di  muovere  analogamente 
la  girella,  ed  otteonere  il  desiderato  ef- 
fetto. Tabarin  tàpropose  in  Francia  il 
metodo  di  FotdaneUi  ; e sebbene  l' Itali» 
qnasi  non  usi  della  doppia  croce,  pure 
vi  abbiamo,  fra  gli  altri,  il  RoUnani  in 
Novi  che  nuovi  nàglioramenti  prepnac.^< 
Ben  più  giustamente  pensò  il  Fosco 
di  perfezionare  il  metodo  di  torcere  la 
seta,  ficeodo  che  ogni  filo  sovra  tè  stesso 
s' incrocioeh’ìasse,  evitando  cosi  roMina- 
mento  delle  dne  fila.  Dawj,  fFansey  ed 
altri  riproposero  da  noi  questo  metodo 
con  akune  modificazioni.  Altri  stndiaro- 
no  di  evìtarèT  abbinamentc,  altri  di  rom- 
perlo non  ti  tosto  facevasi.  .cv/r.v.’ 
Ma  i progressi  della  meccanica  non  ■ 
permettevano  che  ti  restassero  gl'inge- 
gni entro  a limiti  si  angusti,  e quindi  si 
studiò  di  sottoporre. più  aspe  .ad  un  solo 
motore.  Sanlorini , Galvani ,.  IHjUut , 
Landriani,  Persiti,  LeohartRi  Bruni,  e 
qualche  altro  fra  noi  ; e Loeombe,  Gi-  • 
raud.  Pellet,  Blanchonsk  F jdrdeche,  e 
qualche  altro  io  Francia,  divulgarono  al- 
cuni meccanismi  che  bene  stadiali  potreb- 
bero apportare  nell'  arte  dd  setificio  un 
grande  vantaggio.  D' dtra  parte  si  cercò 
di  lare  contemporaneamente  due  o più 
operazioni,  ed. ai  tempiiei  annunzi  di 
Jourdain,  Bonnard  e Beniamino  Rotch, 
Testeain,  Hippert  cd  Beathcoat  una 
macchina  iogegnotìstima  proposero  per. 
trarre,  dividere  e filare  la  seta  io  una 
sola  e medesima  operazione.  .-.Ji  anp 

- Aancoui  vano  -■  -cu  tu  : ■ 

r 3 j.'.i.  ih  :Jf  i . .! 

DeB apparato  tu  Cai  ti  avoatge  la  teta.< 

' T'r%*  ' »*Oe  . 

V Chiamasi  molinello,  castello  ad  tu-  . 
che  tornio,  cavalletto  e banco  quell'  ap- 
parato di  ordigni  che  sta  annesso  la 
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fornello,  e su  cui  lo  telo  risale  mentre  si 
avolguou  i bouoli.  Tale  meccanismo  è 
composto  di  un  telaio^  detto  anche  qua- 
dralo^  il  quale  in  certa  guisa  ne  forma 
lo  achcietru,  o,  dirò  meglio,  ne  costituii 
sce  il  sostegno  e la  base  delle  parti  es- 
senziali al  dipanamento  dei  bozzoli  ; di  un 
aspo^  su  cui  si  artolge  la  seta;  di  un  nmii- 
sfieni^  detto  aoches/Kida,  guida^  e che  a me 
piace  chiamar  dittributore^  il  quale  arta- 
tocnenle  dispone  b seta  sull' aspo  ; di  una 
filiera,  la  c}uale  serve  a riunire  le  singole 
bove  che  forpoar  deggiono  le  diverse  6b 
di  seta  ; e Imalmeote  di  altri  meccanismi 
che  servono  a dar  nerbo  al  filo  iutreo 
ciaudolu  ora  . a.  snodo  di  croce  doppia, 
ora  io  fog^e  diverse,  e che  diconsi  òi- 
treccìatori  o Incrocicchiatori  meccaiùcì. 

La  base  del  tehioédì  figura  oblun- 
ga, ed  ^ urdmarìqmente  composta  di  due 
asse,  o paianches  AD,  BG,^g.  t.  Tavo- 
la CCX,  lunghe  abneno  metri  i«o4o,  e 
larghe  e grosse  per  modo  da  offrire  soli- 
dità nou  sulu,  ma  acche  un  certo  peso, 
diippoicliè  non.  altrimenti  potrà  conser- 
varsi immobile  negli  scuotimenti  a cui  è 
durante  il  lavoro. 

SiUUtte  paianche  sono  tenute  egual- 
mente dislBoU  in  ogni  punto,  e fra  di 
loro  esatlaaiente  connesse  da  due  tra- 
verse E F,  G U,  e dove  occorra,  cioè 
quando  importi  che  sieoo  più  lunghe, 
da  una  tersa  ZZ:  dette  traverse  passano 
colle  loro  estremità  nel  mezzo  alla  gros- 
sezza delle  paìancftey  e spuntano  fuori, 
presentupdu  alo  esterno  la  loro  testa  che 
è opportunamente  forata  per  ricevere 
un  cavicchio  e cuneo  w»  Sovra  dette  pa- 
iandie  uei  siti  a b e d (fig.  i>  s'  innal- 
zano quattro  piuotaoe  o pì/ai/rini,.  detti 
Jantuù  dai  Piemontesi,  due  anteriori  a b 
(fig.  a)«  i quaU  portano  U distributore.,  e 
due  posteriori  c <b,fig.  5,  i quali  portano 
Vasfìo,  I pilastrini  a e c^fig.  a e 3,  sono 
semplici  oeUa  massima  porte  dei  cavaU 
letli,  e quasi  sempre  di  forma  rotonda. 
Pi%,  tf  rfgr.^  au* 


L'uno  d ha  tino  scanubtura  e,  fig.  4i  al- 
quanto profonda  per  lasciar  passare  il 
perno  g del  oaspo  (fig,  3 ),  su  cui  sta 
aduso  il  manubrio  h ; V altro  à,  fig.  a, 
ha  un  foro  J\fig.  4?  P^l  quale  passa  la 
estremità  libera  ( i^fig.  a)  del  distribu- 
tore. Il  primo  degli  aozidetti  pilastrini 
tiene  appeso  ad  una  catenella  un  grouo 
ago  di  ferro  m,  fig.  4,  il  quale  serve  a 
tenere  in  sito  il  naspo  durante  il  lavoro, 
e permette  altresì  dì  levare  il  naspo  stesso 
quando  si  voglia  ed  occorra  ; ed  il  secon- 
do ha  una  puleggia  n (fig.  4)  mobile 
sni  perni,  perchè  scorrendovi  sopra  il 
distributore.,  questo  possa  andare  e tor- 
nare con  b maggior  fadlilè.  — Gli  altri 
due  pilastrini  laterali  se  sono  rotondi, 
deggiono  avere  quadrata  la  parte  supe- 
riore, e servono  ordinariamente  a portare 
ciò  che  vale  a muovere  il  distributore.  11 
pilastrino  c^fig.  5,  nella  facciata  interna 
porta  il  perno  del  naspo  dal  blo  opposto 
al  manubrio,  e precisamente  dove  tiene 
la  strella  (i)  o,  fig.  7 ; e oelb  contigua 
facciata  anteriore  porla  il  perno  del  trom- 
bino y,  precisamente  da  quella  parte  che 
tiene  la  campana  p,  permettendo  cosi 
che  la  strella  vi  si  addenti  con  questa.  Il 
pilastrino  a porta  in  allo  la  ruota  r detta 
pagnone^  e quella  che  veramente  dà  moto 
alla  gmV/a;  e sorregge  la  estremità  del 
trombino,  che  finisce  nelb  campanella  r, 
in  modo  che  tali  due  ruote  imbocchino 
io  fra  di  loro. 

£ qui  è uopo  avvertire  che  la  par- 
te anteriore  del  telaio  poggiar  deve  sulla 
coperta  del  fornello  S^fig.  1,  e restarvi 
infissa  sempiicemeote  con  ganci  od  uncini., 
onde  levarla  quando  si  voglia,  e b parte 

(1)  àie  ne  valgo  di  questo  vocabolo 
deir  arte  veiiuloci  dai  Pieoionlest,  forse  da 
stella.,  perchè,  appunto  ridotta  lai  ruota  a 
meiiuiaa  allezsa,  sarebbe  dì  quelle  che  ì 
meccanici  chiamano  ruote  a stella,  vale  a 
dire  che  le  ooslule  si  muterebbero  io  denti 
a modo  di  ruggì  uclla  direzione  stessa  del 
piano  della  ruota. 
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piMteriore  sopra  uDa  specie  di  croce  (figu- 
ra 5).  Sarà  pur  beoe  che  si  trovi  alqfuaato 
più  elevata  di  dietro;  dappoiché  tale  dU- 
posiztooe  favorisce  alla  solidità  delPappa* 
rato,  e gli  dà  uo  aspetto  più  svelto  e più 
ragionevole. 

Articolo  secordo 
DeW  aspo. 

E V aspo  la  parte  principale  del 
molinello.  £i  si  compone  di  un  asse  o 
bastoncello  GG  (Jig.  6 e 7,  Tav.  CCX), 
poco  sotto  i due  estremi  del  quale,  in 
croce,  cotrapposU  ed  alquanto  distanti  fra 
loro  , partono  quei  raggi  SJ  JJt  *tdle 
estremità  dei  quali  poggiano  le  traverse 

' ' (fs-  7 )• 

In  geoerolc,  delle  traverte  «odo  in 
numero  di  quattro  ; ma  in  Francia  ed 
anche  in  alcuni  luoghi  fra  noi  sono  sei; 
e molti,  non  a torto,  ne  raccomandano 
anche  otto. 

PrcginndfHi  nel  commercio  la  seta 
che  fu  avvolta  sa  quattro  traverse  sole, 
e perciò  della  a quattro  cor/e,  noi  siamo 
in  certa  guisa  obbligati  od  avere  di  tali 
aspi.  Ma  ove  si  cousideri  che  ciò  sì  de- 
sidera dai  mercotantf  per  avere  un  mezzo 
fiuàle  e pronto  a distinguere  quella  seta 
che  si  ottiene  da  trattori  diligenti,  e che 
un  tale  suggerìmeiilo  nacque  in  un  tempo 
io  cui  appunto  le  sete  erano  difettose  c 
gli  aspi  a sei  coste,  ben  è (beile  a cono- 
scersi essere  giunto  il  momento  che  può 
fùetiersi  in  mm  cale,  si  perchè  i trattori 
hanno  dì  molto  perfezionata  sua  opera, 
e sì  perchè  i oiercatanti'di  oggidì  hanno 
altri  e più  ragiutievuli  mezzi  con  cui 
addottrinarsi  dei  pregi  e dei  difetti  della 
•«la  greggia.  Deviondo  impeiianlo  da 
quanto  dissi  altrove  (1),  io  consiglio,  spe- 
li) V«J.  mio  Saggio  sullo  trattura 
nella  seta.  |»>g.  aj)5. 
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ctalmente  ai  trattori  die  dì  già  seppero 
procurare  alle  lor  merce  un  gran  crealo, 
a voler  adottare  gli  aspi  a sei  ed  anche  a 
otto  traverse.  Questi  vengono  assai  fadl- 
mente  posti  io  movimento  e con  minor 
fatica  deirusptera.  Inoltre  si  Ciri  maggior 
qoaotita  di  lavoro,  e riuscirà  più  unìtorme 
la  distrìbuaiooe  della  seta  nella  matassa, 
ossia  tanto  più  saranno  mioorì  i cosi  detti 
cordoni  ; e qudia  adesione  dei  fili  in  fra 
di  loro,  che  appunto  sulle  coste  avviene, 
sarà  molto  miuore  negli  aspi  a sei  e più 
traverse,  anziché  io  quelli  a quattro.  Alcu- 
ni poi,  a maggiormente  facilitare  il  moto 
degli  aspi,  ed  a togliere  affililo  dette  co- 
ste, avean  pesuatodi  usare  invece  dì  oaspi 
certi  ciKndrì  o tamburi,  che  io  pure  volli 
provare,  ma  l' esito  non  mi  currìspuse. 

Le  traverse  degli  aspi  deoo  rolon- 
de  e leggere,  e non  già  piatte  e pesanti. 
Vt^liooo  alcuni  che  la  parte  esterna  del- 
le traverse,  osna  il  punto  so  cui  poggia 
la  seta,  sia  acuta:  ma  giusta  le  più  ac- 
curate e lunghe  sperìeoae,  io  posso  assi- 
curare rìcscir  meglio  quando  è pur  desta 
rutonda. 

Non  so  che  per  Io  monnti  oeasuno 
|k»nsBue  come  a facilitare  il  munnienlo 
dell* aspo  fosse  necessario  che  tali  traver- 
se,  mmehè  le  braccia  che  le  sorreggono, 
esser  dovessero  rotonde  e leggiere  iu  con- 
fronto dell'asse,  e che  questo  invece  fosse 
sempre  molto  pesante,  e di  legno  cumpallo 
e forte,  prectpuamenle  negli  aspi  ddio 
macchine,,  ossia  in  quelli  nssoggettati  ad 
un  comune  motore.  Ed  egli  si  è per  man- 
canza di  questa  cognìziooe,  che  vani  co- 
strutlori  di  macchine  videro  spesso  tornar 
vanì  I Ioni  sfiirxi,  nè  seppero  mai,  prima 
di  me,  lasciare  gli  aspi  a sei  coste. 

= A ftciHisre  il  movimento  degli  a^, 
alctm?  avvisarfino  di  raddoppiare  i raggi 
e le  traverse,  ma  dando  a qu^  un  rag- 
gio minore,  e tale  che  le  traverse  non 
tooMssero  h seta,  ma  vi  stessero  U più 
possibilmente  dappresso.  E culoi*o  che, 
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scgneodo  tale  ftlniltuia,  e»egoiri>no  gli 
asipi  ia  ferro  aoEÌchè  io  legno,  si  tro?a* 
rono  assai  soddisfatti. 

Fu  però  maggiore  V iotenfo  di  que^ 
altri,  i quali, fisMndu  le  traverse  in  nume- 
ro di  sei  od  otto,  applicarono  al  naspo  un 
Tolaote  di  ferro,  o sia  facendo  dell'  aspo 
una  mota  semplice,  a raggi  chiusi  (fig.  8) 
poggiarono  le  trarerse  «a ee e sul  perì- 
metro della  ruota  stessa,  e come  inne- 
standole  in  esso  (Jig.  9 ).  Questi  costrui-i 
SCODO  in  ferro  Ibso  almeno  tutto  lo  sche-; 
leiro  ^ );  ed  alcuni  altresì  tutto  il 
nuspo  (fig.  9)  fabbricano  dello  stesso  me- 
t.'tUo.  Tale  costruuone  di  aspo  io  la  cre- 
do migliore  di  quante  vennero  £no  ad 
oro  proposte:  è però  mestieri  lavorare  a 
due  e non  a quattro  capi.  1 

Ma  qual  sarà  la  proporziona  delle 
singole  parti?  Importa  grandemente  che 
il  ^fVo  ossia  perimetro  degli  aspi  di  una 
trattura  sia  in  tutti  eguale,  e risulti  pos- 
sibilmente di  metri  o,o65,  nè  mai  minore 
di  metri  a,ooo.  Le  traverse  poi  saranno 
più  o meno  lunghe  a norma  che  devono 
portare  due  o quattro  matasse.  E stcco-, 
me  l'arte  insegna  che  le  matasse  siano | 
larghè  0,10  o poco  più,  cosi  sarà  facilei 
rilevarne  la  lunghezza  a tenore  delle  cir- 
costanze. I 

Dagli  aspi  devesi  levare  la  seta  noO| 
subito  che  sta  termioata  Taspata,  ma  quan-  { 
do  possiamo  esser  sicuri  che  sìa  perfet-| 
tamente  asciutta.  A levarla,  dobbiamo  di-| 
ininuir  la  tensione  in  che  ti  trova,  dappoi- 1 
chè  altrimenti  sarebbe  vano  ogni  sforzo,! 

0 si  correrebbe  il  rischio  di  rompere  gli 
aspi  stessi.  Tre  mezzi  ci  veogooo  propo- 
sti air  uopo.  11  primo  di  mettere  una  vite 
a due  raggi  di  un  traverso,  ossia  due  delle 
quattro  traverse  deirasposono  portate  da, 
raggi  che  possono  scorrere  entro  altrettan- 
ti corrìspuiidenti  fon  nelPasse  dèiraspo. 

1 raggi  hanno  le  loro  estremità  inferiori 
niunilc  di  un  dado,  Ìl  quale,  a modo  di 
salda  capocchia,  impedisce  V Intera  loro 
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uscita  dairasse  ; e la  porle  di  esse  desìi- 
nata  a scorrere  entro  i fori  è iolagliata  u 
vite,  che  iin  galletto  ( %%^Jig.  5 ) ticn 
ferma  al  giusto  punto.  Quando  si  visule 
levare  la  matassa,  si  svila  di  pochi  giri  il 
galletto,  poi  un  colpo  della  mano  fa 
bassare  la  traversa  quanto  basta,  perchè 
si  possa  levar  via  la  matasse.  — li  secon- 
do mezzo  consiste  od  fare  i due  raggi  a 
[giuntura  (%  t.  A,  B,^.  ra  );  ed  il  terzo 
che  questi  raggi  siano  di  ferro,  c fatti  in 
modo  ohe  una  metà  entri  nelP  altra,  su- 
bito che  il  galleltu  lo  permetta  1 z). 

Il  primo  mezzo,  oltreché  risulta  più 
lungo,  obbliga  il  costruttore  ad  essere 
molto  esatto  nello  scomparto  del  legname, 
alEnchè  il  oaspo  giri  sempre  in  perfetto 
equilibrio,  e quindi  parmi  meglio  il  se- 
condo ed  anche  il  terzo.  E a riflettersi 
alla  spezzatura  fatta  in  s,  ed  alla  guaina 
a dì  cuoio  che  va  a vestirla  quando  la 
Uaverso  è dìstes;i.  Cosi  pure  nel  terzo 
metodo  C,  è da  avvertirsi  che  la  vite 
non  fa  che  tre  giri. 

Il  naspo  verrà  poi  munito  di  manu- 
brio tale  che  debba  esser  musso  dalla  mano, 
ovvero  fatto  in  maniera  che  prenda  moto 
dal  piede.  In  nna  parola,  quale  di  questi 
due  modi  diversi,  di  applicare  all'  aspo 
la  forza  motrice,  sarà  ^li  il  migliore  7 

Io  tempi  da  noi  già  mollo  lontani 
l' aspo  si  faceva  girare  colle  mani. 

Ma  fin  dal  prìndpio  del  passato  se- 
colo, in  alcune  tratture  del  Piemonte  co- 
minciò a introdursi  I'  uso  e P abuso  di 
farlo  girare  col  piede,  niediaole  P osta, 
che  è una  specie  di  calcola. 

Kel  Manifesto  del  Consolalo  di  To-^ 
rìno  dell’  8 di  aprile  1714,  Parlicolo  16 
dice  così  : » Ogni  (omelletlo  in  cui  si 
filerà  la  seta  di  prima  e seconda  qualità, 
dovrà  esser  provvisto  di  voltadore  o vol- 
tatrice  pratica,  a cui  resta  proibito^  sotto 
pena  <2i  Ure  cinque,  di  Jar  girare  t aspa 
coi  piedi,  ff 

Malgrado  questo  divieto,  P uso  di 
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girar  Taspo  col  piede  continuò  ad  e$teD>- 
derti,  e cominciò  a sembrar  fondato  sa 
ijualchc  ragioncTole  motiro  ; d che  il 
re  Carlo!  Eminanuele  Ul^  supplicato  da 
parecchi  Banchieri  e Negosiaoti,  che 
fosse  latta  faccJtò  dì  far  girare  Taspo  cui 
piede,  ed  informato  dal  Consiglio  di  Com> 
mercio  e dal  Consolato  stesso,  siQutla  ma- 
nieta,  stala  sin' allora  tollerata,  non  es> 
sere  punto  nocira  alla  perfezione  del  la- 
Toro,  e riescire  anzi  più  facile  e più  spe- 
dita, con  Regio  Biglietto  dato  dai  Bagni 
di  Vaudierì,  il  i6  luglio  1749?  indiritto 
al  Consolato  di  Tonno,  ordinò  che  ai 
filandai  fosse  lasdata  la  libertà  dì  fare 
nell’  uno  e nell'  altro  dei  due  modi. 

D'allora  io  poi,  l'uso  di  menar  l'a- 
spo colle  mani  poco  per  volta  venne  di- 
messo, e quello  di  muoverlo  cui  piede  si 
radicò  talmente,  e divenne  cosi  generale 
nelle  tratture  piemontesi,  che  forse  non 
v'  ha  persona  oggidì,  per  provetta  che 
sia,  la  quale  si  ricordi  d' aver  in  esse  ve- 
duto lavorare  in  altro  modo. 

Io  conseguenza  di  ciò  il  Manifesto 
del  Consulato,  a 4 aprile  1 8 1 5,  nel  quale 
pressoché  tutte  le  disposizioni  del  I7a4 
sono  state  consertate,  quella  che  ragguar- 
da  al  modo  di  girar  V aspo  c stata,  io  con- 
formità del  Regio  Biglietto  sopra  men- 
zionato, modificata  così  : « Ogm  fomcl- 
letto  in  cui  si  filerà  la  seta  di  prima  e 
seconda  qualità,  dovrà  esser  provvisto  di 
valtadore  o voltalrice  pratica,  a cui  sarà 
permesso  di Jar  girare  faspa  coi  piedi.  » 

Queste  due  ultime  disposizioni  pro- 
vano solamente  che  la  pubblica  podestà, 
volendo  dirigere  le  operazioni  dell' arte 
per  renderle  uniformi,  eppcrcìò  piò  utili, 
non  per  incagliarne  i progressi,  cessa  sa- 
viamente dal  proibire  quelle  cose  che  dal- 
r universale  consentimento  delle  persone 
vengono  irresistibilmente  ammesse,  ma 
non  incbiudono  propriamente  un  giudizio 
di  preferenza,  il  quale,  per  quanto  si  sap- 
pia, non  è ancora  stato  dato  da  nessuno. 
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Per  verità,  altri  potrebbe  opinare 
che  tenga  luogo  di  prelerenia  l'uao  sle»- 
so,  fatto  oggidì  generale,  di  muover  Tn- 
spo  col  piede  nelle  tratture  del  Piemonte, 
nelle  quali,  e soo  pur  molle,  non  trove- 
rebbesi  più  un  aspo  sulo  che  sìa  fatto 
girare  a mano. 

£ potrebbesi  ancora  aggiugoere, 
che  questo  cambiamento  cominciò  a in- 
trodursi malgrado  una  legge  e una  multa, 
e da  una  nazione  che  allora  aveva,  e forse 
ha  tuttora,  il  non  contrastato  vanto  di 
esser  la  prima  e la  più  eccellente  nazioue 
d' Europa  per  la  prodozione  e pel  lavo- 
rìo della  seta. 

Se  non  che,  dall' altro  canto,  giu- 
stizia vuole  che  si  dica  che  quest'  oso 
invalso  in  Piemonte  oramai  da  un  secolo 
io  qua,  di  muover  l'aspo  col  piede,  può 
dirsi  esclusivo  al  solo  Piemonte,  giacché 

10  alcune  tratture,  presso  i confini  dello 
Stato,  o è tuttora  io  vigore  l'uso  di  vol- 
ger r aspo  colle  mani,  o ambidue  ì modi 
vi  sono  promiscuamente  adoperali  quasi 
direi  a scelta  delle  aspiere.  In  tutta  Lom- 
bardia poi,  Tasta  o calcola  vi  è assai  poco 
conosciuta,  e quasi  per  nulla  usala  ; e lo 
stesso  é da  dirsi  di  quella  parte  della 
Froncia,  dove  alligua  il  gelso  e prospera 

11  filugello. 

In  questa  condizione  di  cose  la  qiii- 
sliooe,  quale  dei  due  accennali  modi  di 
girar  l'aspo  sia  il  più  conveniente,  resta 
tuttora  indecisa,  anzi  la  ricerca  di  una 
soddisfacente  soluzione  sembra  non  sia 
mai  stata  nè  pure  tentata  prima  del  cav. 
Carena.  Ed  è appunto  alla  sua  doilissi- 
ma  Memoria  che  io  tolgo  le  parole  e gli 
esperimenti  per  sciogliere  una  tale  impur- 
taute  quistioue  (1). 

Il  dire  poi,  siccome  si  ripete  da 
taluni,  che  in  questa  bisogna,  mano  o 

(1)  Osservazioni  ed  esperienze  intor^ 
no  alla  parte  meccanica  della  trattura 
della  seta  nel  Piemonte.  Torino,  tipo^r. 
Chino,  i838. 
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piede  è tuli'  uno,  perchè  il  fìoale  ruul- 
lamento  pare  essere  seasìbUmeote  lo  stes-* 
so,  non.  è regione  che  valga;  coociossio- 
chè  rarumeote,  e (orse  mai,  accade  che 
una  stesso  cosa  possa  farsi  ugualmente 
bene*  in  due  modi  cosi  diversL  E più  che 
in  altre  faccende  ciò  dere  esser  vero  nei* 
r arte  «Iella  seta,  che  è arte  gelosissima. 

La  prima  idea  che  sì  appresenta  a 
chi  si  fa  a risolvere  questa  quistiooe  per 
ria  d'  esperìroentu,  è quella  di  confron- 
tare io  celerilà  ordinaria  delP  aspo,  mos- 
so nell' una  e nell' altra  delle  predette 
due  maniere.  Imperciocché  egli  è evi- 
dente che,  le  alu*e  cose  essendo  pari,  un 
primo  grado  di  utilità  starebbe  a favore 
di  (juel  mudo,  il  quale,  essendo  capace 
dì  maggiore  celerità,  procurerebbe  per 
ciò  solo  una  maggiore  quantità  dì  seta 
ti  alta  in  un  dato  tempo. 

Vano  cd  ineseguibile  pensiero  sa- 
rebbe stato  quello  di  far  prova  del  piede 
nelle  tratture  Lombarde,  e con  le  nostre 
aspiere,  non  avvezze  a menar  l' aspo  in 
questa  maniera,  il  movimento  da  esse 
dato  all'  aspo  sarebbe  riuscito  stentato  e 
irregolare.  £d  anzi  sarebbe  stato  fors'an- 
ebe  inutile  un  tale  esperimento,  perchè 
il  gentilissimo  sig.  Carlo  Fumagalli^  socio 
corrispondente  «Iella  R.  Società  agraria, 
«limolante  a Cozzo  in  Lomellina,  e la  cui 
cortesia  gareggia  colla  singolare  sua  dot- 
trina e perizia  nelle  cose  appartenenti 
all'  arte  agraria,  che  egli  professa  col  mi- 
gliore successo,  si  fece  egli  stesso  ad  isti- 
tuire alcune  esperienze  sulla  celerità  degli 
aspi,  che  in  quelle  partì  venivano  mossi 
colle  mani  : e ciò  esegnl  per  commissio- 
ne de)  cav.  Carena  sopra  accennato.  In 
tale  esperienza  poi  riesci  non  meno  cor- 
tese il  signor  Fumagalli  che  opportuno 
il  luogo  di  Cozzo  ; imperciocché  nella 
vicina  terra  di  Mede  egli  potò  disporre 
di  due  tratture,  in  una  delle  quali  gli  ospi 
son  mossi  colle  roani,  nell'  altra  co)  piede 
mediante  l' asta,  eppcrciò  fu  più  con- 
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cbiu«ieate  il  confronto,  perchè  più  vici- 
ao  «L*  tempo  c di  luogo. 

La  prima  di  quelle  due  tratture  è 9 
vapore,  cd  appartiene  al  signor  Paìestri~ 
ni  i b seconda  al  sig.  Ceriana,  I risulta- 
menti  rìcortbtì  dal  sig.  Fumagalli  sOr 
no  ia  sostanza  i seguenti  : 

Traitiira  del  sig.  PalestrinL  Aspo 
mosso  col  piede;  meccanismo  come  quel- 
lo del  Piemonte,  a quattro  ruote,  i cui 
«lenti  sono  rispettivamente 

aa  a5  aa  55 

Giri  contati  per  due  minuti  suirandivienì» 


Osservaz.  i.*  Giri  • . • n.^  aot 

a 198 

3  aoQ 

4  

5  aoa 
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Media  dei  giri  dell'  andiyìeni 
aoi.  equÌTalcnti  a giri  3S3.38 

dell'aspo  io  due  miouti,  epperciò  181.69 
giri  in  un  minuto. 

Trattura  del  sig.  Ceriana.  Aspi 
mossi  colle  mani  ; durata  di  ciascuna  os- 
sers'azione.  due  minuti  ; giri  contati  sui- 
r andivieni.  Rotismo  a quattro  ruote,  i 
cui  denti  sono  rispettivamente 

aa  aa  aa  35 

Osservai,  t.*  Giri  . . . n.®  178 

a 180 

5 >8a 

4  *7» 

5  »79 
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??il“  177.  8,  eqiiivMeali  a giri  383. SG 

5 

6eiraipo,mdu« minati, epperciò  t4<«  4^ 
in  un  luimito. 

Da  queste  esperienze  fatte  a Mede 
dal  sig.  J^umagaUi  risulterebbe  adunque 
che  in  un  mioulo  il  numero  dei  giri  del- 
raspo 

mosso  col  piede,  fa.  181/69 
mosso  colle  mani  . i4i>4^ 

Diflerentaa  favore  del  piede  4^* 
cioè  quaranta  giri  di  più  per  ogni  minuto. 

L"* essersi  IrovaU  a Mede  adoperati 
embidue  r modi  di  muover  V aspo,  fece 
sperare  che  la  stessa  opportuna  congiun- 
tura r avrebbe  potuta  il  cav.  Carena 
stesso  incontrare  altrove  in  Lomellina.  K 
questo  buon  incontro  egli  V ebbe  iniatii 
a Tigevanoi,  e tale  che  non  avrebbe  po- 
t ito  sperarlo  migliore,  per  la  cortese  ec- 
c iglienza  fattagli  dal  sig.  conte  andane^ 
e dal  nipote  di  lui,  sig.  Giuseppe  Sassi, 
i quali  gli  diedero  comodità  di  fare  assai 
«pcrienze  nelle  proprie  tratture. 

Le  sperìenze  che  ha  istituite  a Vi- 
gevano, sono  le  seguenti  : 

Mercoledì,  a 8 di  settembre  i836, 
a Vigevano;  mtìccamsmo  a quattro  ruo- 
te, come  quello  del  Piemonte  ; aspo 
mosso  coir  asta,  cioè  col  piede.  Dieci 
osservazioni,  ciascuna  di  due  minati  ; 
giri  contati  tuli*  aodivieni. 

Esperienza  I.*  Giri  . . . n.®a6i 

a >74 

5 384 

4  367 

5  367 

6  35o 

7 sSo 

. • 8 , ■ 3$3 

9 ^55 
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E qui  nota  H cav.  Carena^  che  la 
celerità  dei  giri  ne8e  doqne  prime  osser- 
vazioni porgli  eecesfiva,  e che  n'ebbe  6n 
d' allora  il  sospetto,  redeodo  la  gioTÌise 
espierà  evidentemente  animatissima  a far 
presto,  quan  si  trattasse  di  portare  pub- 
blico giudizio  della  sua  agilità,  D<dla  quale 
idea  convennero  pure  gli  astanti  ; ond'  è 
che  egH  si  fece  a raccomandare,  e pregar 
il  padrone  che  raccomandasse  a qaeSa 
vispa  Csnctulla  di  girare  nè  più  nè  meno 
di  quanto  essa  snol  fare  nel  giornaliero 
suo  esercizio,  quando  i bozzoli  sono  buo- 
ni, bene  avviati,  e il  lavoro  procede  in 
modo  spedilo  ma  ordmarìo. 

Le  cinque  ultime  esperienze  prova- 
no che  r esortazione  fu  opportuna  ; per- 
ciò si  registrano  qui  separatamente,  per 
vdersene  di  esse  sole. 

Esperienta  6.*  Giri  n.^  a5o 

7  aSo 

8  353 

9  ’55 

IO aSa 


SoDiena  . . ia57 

Media  dà  giri  dell'  aDdÌTÌeni 

'.^1^  a5i.4/equiraleDU  a giri  454-5 

deiroipo, in  due  minati, epperàò  337.  aS 
in  un  minuto. 

Sleito  giorno  e luogo;  rotiimo 
come  il  precedente,  mouo  colle  mani  ; 
tempo  e giri,  coniati  come  iopra. 

Eipenenza'i,'  Giri  . n."  aoi 

a ao7 

S ao4 

4  ao8 

5  206 

6  ao7 

7  ao5 
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R]|>urtu  . . . . . i458 

EUperìenta  8 ao8 

9 3u5 

IO auy 


SoiDma  . . 3o56 

Me<1ia  dei  girl  dell'  aadivieoi 
>o56  ao5.G  equivalenti  a gìrì  571.69 

IO 

delPaspoin  due  wlDuti^epperciò  1 85.84 
io  un  minuto. 

Da  queste  esperienze  fatte  in  Vì- 
gevano risulterebbe  adunque  che  iu  un 
minuto  il  Dumeru  dei  giri  delP  aspo 

mosso  col  piede,  fu  . 337.  a 5 

musso  colle  luaiii.  . i85.  85 


DilTerenza  a favore  del  piede  4^*4^* 
Nella  esperienza  dì  Mede  la 
dìnerenta,a  favore  pure  del  pie- 
de, era  stata  trovata  di . . 4^* 

81.  66. 

E di  ambedue  le  differenze 

la  media  è di 4o;  85 

vele  a dire  che  dalle  sopra  riferlle  espe- 
rienze fatte  in  due  luoghi  diversi  della 
Lomelliua,  uve  iiinbìdue  i mudi  di  girar 
P aspo  sono  in<lifferenteiuenie  e con 
uguale  maestria  adoperati,  risulterebbe 
che  I*  aspo,  musso  col  piede  mediante 
r asta,  fa  in  un  minuto  quaranta  giti  di 
più  che  non  quando  è fatto  girare  colle 
mani,  e c*t3Ì  in  ugual  tempo  s*  ha  un 
maggior  lavoro,  cioè  seta  tratta  in  quan- 
6tà  imiggiure. 

Uno  evidentUsitna  conferma  di  ciò 
Tebbe  il  Carena  dal  sig.  Sassi  medesimo, 
il  quale,  fatto  confronto  dei  registri  gior- 
nalieri delle  due  tratture  suddette,  trovò 
che  in  quella  ove  gli  aspi  son  mossi  col 
pieiìe,  SI  ha  una  dillèrenza  in  più,  corri- 
spondente a un*  oncia  di  seta  ( peso  uii- 
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lanose)  per  le  tre  ospite  giornaliere  di 
ciascuna  filatrice. 

Indipendentemente  dalle  anzidetto 
osservazioni,  uno  si  persuaderò  facilmen- 
te della  maggiore  velocità,  epperciò  della 
più  grande  quantità  di  lavoro  che  devo 
aversi  dall*  uso  deli*  osta,  e si  ponga 
mente  che  questa  rappresenta  una  lev** 
di  terzo  genere,  mediante  la  quale  la  po- 
tenza, cioè  la  ftirza  del  piemie,  scapita 
non  poco,  ma  di  altrettanto  trovasi  ac- 
cresciuta la  celerità  della  cesistvuza,  cho 
è r aspo  girante  (1). 

Ma  qui  non  devesi  tacere  esser  opi- 
nione del  sig.  Sassi^  che  a quel  poco  dì 
seta  di  più  che  va  in  sull*  aspo  mosso  col 
piede,  faccia  vuutaggiuso  compenso  U 
maggiore  accuratezza  del  lavoro  della 
tratlrìcc,  quando  1*  aspo  è menato  cullo 
mani,  per  la  ragiono  die  in  questo  caso  la 
minore  celerità  fa  che  essa  possa  badare 
più  posatamente  allo  sgomitolarsi  dei  boz- 
zoli, alla  diligente  riunione  delle  loro  ba- 
ve, ad  im[iedtre  che  monti  in  sull*  aspo 
seta  da  rifiuto,  e io  generale  può  meglio 
attendere  al  migliore  andamento  della 
trattura,  dò  che  meii  bene  essa  Direbbe 
se  fosse  cootinuaineate  incalzata  da  un 
più  precipitoso  girare  dell*  aspo. 

A queste  rifiessiooi  il  sig.  Sassi  al- 
tra ue  aggiunge  assai  suUile,  e che  pur 
sarà  veri»sima,  cioè  che  1*  aozidetta  dlf- 
fereoza  di  un*  uocia  di  più  di  seti  non  è 
quanta  esigerebbe  la  propurziuae  tJcUu 
maggiore  celerità  deiros|)o,  la  qual  cosa 

(t)  Qui  è «In  avvertirsi  ebe  l«  mano- 
velle a mano  sagltoiio  avere  0(>p«>riuoa- 
mente  un  rag|(io  un  po*  lunghvUo.  e quau- 
do  vi  si  solesse  applicar  Tasta  {«r  lavorar 
col  piede,  quel  raggio  s*  avrebbe  a raceor- 
oìare  salficiculcfnente,  ridaoeadoto  « soli  6 
in  7 ceolimetri , a 'fine  di  sminuire  la 
troppa  ampiezza  dell'arco  destilo  dalTa- 
sU  nel  punto  in  cui  è premuta  dal  piote, 
perchè  non  riesca  Irofipo  incomodo  if  rao- 
viroenlo  delT  aspiere,  specialDenle  se  mol- 
lo giuiaiic. 
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égti  erode  proretttre  delle  più  freqaeoli 
fermate  reodate  oecesMiic  dal  dover  ptù 
dovente  rimediare  ai  capi  doppi  e ad  al* 
tri  simili  incoiiTenienti,  più  difBcQi  a im- 
pedirsi appuDto  pel  Iroppó  celere  girare 
dclT  aspo,  quando  è mosso  col  piede. 

Le  quali  cose  qùi  pure  si  abban- 
dona alla  prj  autorevole  disamioa  d« 
filanda!,  che  hanno'  arte  molto  pra- 
tico r eserciaio. 

Solamente  osserva  alla  sua  volta  11 
cav.  Carena  .•* 

1.*^  Che  la  differenza  nella  celerìU 
deir  aspo  mosso  udì*  uno  o nell'  altro 
dei  due  mo£,non  è poi  tale  che  abbia  a 
tenere  troppo  soUcdta  la  trattrice  nel 
òòndurre  il  suo  lavoro;  quéìla,  per  esem- 
pio, Che  fila  a quattro  capi,  come  è uso  in 
Lombardia,  ha  ben  altramente  occupali 
^i  occhi  e affaccendate  le  mani. 

a.®  Giusbi  quanto  si  riferì  più  so- 
pra relativamente  alla  vivadssima  ragaz- 
za che  conduceva  Taspo  nella  tratttna  dì 
V^evano,  puù  snpporsi  che  1’  ordinaria 
(leìerìtà  deir  aspo  dorante  tl  lavoro  della 
intiera  giornata  e dell'  Intiera  stagione,  sìa 
minore  di  queliti  al  cav.  Careno  trovata 
In'  quel’  bj^V’ii'^flfrimealo,  mdgràdò  là 
precauzidaè'tnd^tai  ; : 

5.*^  Timtfahdofisi  di  torta  dip^dente 
da  libera  volonia,  il  grado  potrà  sétnpre 
esserne  regolato  in  prnportione  del  biso- 
gno, come  appuÀto  si  fa  nelle  ti^ttùrej 
fecondo  i vàrii  casi' dì  lavoro  chè  bùfeor- 
ronO.  e qualunque  sia  il  modo  cm 
V aspo  vien  mosso  io  giro. 

.Ma  altre  più  gravi  considerouonì, 
eoDtiiMi^  .il  stillodako  efev.  Carena^  sem- 
bra che  tnilitino,  in  favore  dell'  uso  di 
Volger  r aspo  coj  piede. 

I . , £ priiuierMDeote  Pasplera  meuQ  sì 
deve  stancare  *' nel  ' cootlnnato  bvoro 
déHa  ^ ^orqàlà^  e delf  intiera  stagione 
in  qaeslo,  metoilol 
1 Mpiort,  appoggoindu  la  uiaaa,  o anche 
tutte  e due  tuUa  iantina  auteriore,  o >e  i 
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pic<^a  aaai,  appoggiandule  ad  una  Ira- 
vena  che  essa  ateeia  u acconciarsi,  puaa 
saldamente  un  piede  su  di  una  panchet- 
tina  e l' altro  leggermente  luU'  asta,  cioè 
appoggìandovelo  solamente  colle  dita  e 
con  parte  del  metataiM  ; questo  piede 
molleggiando  scuote  resta  cou  colpi  spes- 
si e misurati,  quasi  a modo  di  una  dan- 
za, creila  quale  brandisce  eòo  bella  mo- 
Tsiza  l’ ìoticra  persona,  il  cui  peso  stesso 
concorre  colla  forza  muscolare  a produr- 
re e continuare  il  morSèiento  dell'  asta,' 
e il  coosegueote  girare  delT  aspo,  senza 
niuua  apparenza  di  duro  sforzo  dal  can- 
to dell'  aspiera  ^ èssa  anzi  lieta  la  faccia, 
e libeK  gli  occhi,  poò'  tener  iquesli  pia 
assiduamente  intenti  el  vicinu  lavoro  del- 
la maestra,  cui  deve  concorrere,  arre- 
stando l' aspo  anche  prima  Che  essa  glielo 
accenni,  e ciò  hicendo  col  ratto  stendere 
il  destro  o il  sinistro  bficcSi.”*’'  ' ' ' ' 

' Inoltre  il  movimeotlà  dèli'  aspiera, 
siccome  quello  a eòi  concOrróno  più  spe-' 
eialmente  i musculi  delle  estremità  infe- 
rieri,  non  molto  diUerisce  dalla  naturale 
azione  del  camminare. 

Non  cosi  nel  «aVliÌPV‘ti{i  9 tùn  le 
mam*;  eoo  una  drcste  Taspi^  impugna 
la  mànovella  e dà  due,  Ife  o qùatlro  giri,' 
poi  ne  da  coll' |Jlr3\nano  uno  o due,  e 
così  alternala'iiciUe,^  quasi  é frequefite 
vicendevole  riposU?  Questa  alternazìune 
induce  nella  aspiera  un  inelegante  e io* 
comodo  dondolare  di  tutta  la 'pertooa.  * ' 

Alla  produzione'' di  questo  mbvH 
mento  noo  concorre  per  uulla  O peso 
del  prop'-io  corpo  : tutto  si  fa  per  sola 
((fttìt'  di'  lOtucoli,  e di  mùscoli  ‘ tali  àhi 
hanno  immediata  relaàone  cogli  organi 
della  respii^aàioDe':  nfèo'ri^  è la  perso- 
nà,  è più'  miài  liberi  gU 

occhi,  tàie  libo  ^kdtitbttd'Jllèk'longhi  inter- 
vaffi'  abbandòttair  là’  fiiabbVella,  &empns 
affeiTata  e sempre  lasciata  or  dalPona  ur 
dall*  altra  maoo  con  perpetua  viceo^ 
da:  maggior  lootaaaoza  dalla  caldab,  e 
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perc!6  mioore  fuciliti  di  veder*  quando  u 
renda  necessariu  un  pronto  arrestar  del- 
1’  aspo  : minore  uppurtunità  di  attendere 
otulualuienle  all*  uperuaiuni  della  mae- 
stra, per  impararle. 

In  Goe,  e per  render  più  compiuta 
r enumerazione  dei  disagi,  delle  sconve- 
nienze e dei  danni  che  sembrano  accom- 
pagnare codesto  girar  coUe  mani  gli  aspi 
nelle  tratture,  si  noti  che  le  banchetti- 
ne, le  quali  nell'  uso  dell'asla  sono  tutte 
uguali,  e tutte  di  poca  mule,  perchè  de- 
stinate a servir  di  sostegno  a non  più  di 
un  piede,  nelle  tratture  ove  gli  aspi  van- 
no a mano  devono  essere  più  rubaste  e 
più  larghe,  |>ercliè  l'aspier*  ci  ha  a star 
sopra  con  ambidue  i piedi,  e questi  non 
multo  vicini  l'uno  all'altro;  e inoltre 
tutte  queste  banchettine  devono  essere 
di  altezze  diverse  quante  sono  le  diverse 
stature  delle  aspiere,  delle  quali  ve  ne 
hanno  eh  variatissime  età,  e Gn  anche  di 
sette  io  otto  anni,  e forse  meno  (la  qual 
cosa,  per  dirla  qui  di  passaggio,  non  s’ a- 
vrebhe  jier  niun  conto  a tollerare  ). 

E aggiungasi  ancora  che  non  ra- 
de volte  coteste  tenere  manine  hanno 
all  essere  offese  dalla  durezza  e . dalla 
piccolezza  della  manovella  di  ferro,  non 
sempre  coperta,  come  dovrebbe  essere, 
di  girevole  manubrio  di  legno  levigato. 

Nell'  uso  di  girar  l'aspo  collo  mani, 
sì  hanno  adunque  danni  di  più  maniere; 
e se  l' amore  delle  cose  nostre  non  m' in- 
ganna, ripeterò,  col  chiar.  sig.  cav.  Care- 
na, che  siccome  ai  Piemontesi,  per  affer- 
mazione degli  tiessi  scrittori  forestieri,  è 
dovufo,  come  si  è detto  disopra,  il  pri  - 
niu  ed  il  miglior  meccanismo  u mulinello 
per  la  trattura^  della  tela,  ai  Piemontesi 
pure  è dovuta  la  Imle  di  avere  i primi  e 
i soli  iulrodutlu  r.uso  di  girar  l'aspo  col 
pieile  e coir  usta  ; la  quale,  proibita  nel 
•734,  fu  autorevolmente  tollerata  nel 
‘,7  49s  P“'  legalmente  permessa  nel  1 8 1 5 
e fui  se,  in  tempij  non  luotauu,  tara  or- 

Di*.  it //grie.,  ao* 
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diiMlo,  e [>uf  lutto  altrove  'ulilmeots 
imitata. 


Aiticulo  Tcazu 

Dei  dutriiulore  od  anjivieni. 

Chiamo  distributore  qneH'atfa  else 
è kosicnula  dalle  due  faoGne  anteriori,  e 
paralella  all'  aspo,  e quindi  che  serve  a 
a distribuire  lesela  sull’  aspo  stesso.  Etto 
viene  indispensabilmente  posto  in  opera 
ad  Oggetto  d'impedire  che  il  filo  della 
seta  che  va  ad  avvolgersi  in  sull'  aspo  ti 
accumuli  su  dì  sé,  ed  invece  vi  ti  de- 
positi in  gài  obbUqui  all'asse  di  etto,  àU 
lernaiameole  da  destra  a sinistra  e da 
sinistra  a destra  ; dal  che  risulta  quel  no- 
tissimo incrueiecliiamento  a foggia  di  gra- 
tella o ammandorlata,  cosi  facile  a vedersi 
allargando  trasversalmente  una  matassa  di 
seta  greggia.  E pure  non  ultimo  scqpo  di 
esso  far  si,  che  la  seta  ri  si  distribuisca 
in  conveniente  larghezza,  quanta  è quella 
che  si  suol  dare  alla  matassa  stessa,  cioè 
di  un  decimetro,  come  generalmente  dai 
più  espcrù  ti  pratica. 

Ora  questo  iocrocicchiamento  pro- 
■lucc  due  importantissimi  effetti  : l’ uno  è 
d'impedire  nelle  successive  operazioni  del 
setiGcio  lo  scompigliamento  della  matassa, 
e di  far  trovare  più  facilmente  il  bàndui* 
nell’  opcrazioisf  dell’  incannatura  ; l' al- 
tro effetto  deirincrociccbiamento  è d'im- 
pedire che  un  giro  del  Glo  non  cada 
esattamente  sopra  il  giro  precedente,  tut- 
tora caldo  ed  umido,  e non  vi  *'  appia- 
stri a cagione  della  sostanza  gommosa, 
che  non  avrebbe  ancora  avolo  tempo  di 
disseccarsi  ; dal  quale  agglutinamento  ne 
risulterebbero  frequenti  rotture  del  Glo, 
altrettanti  nodj,  epperciù  perdila  di  roba 
e di  tempo.  Lo  iucrocicchiamento  dei 
Gli  della  seta  sull'  aspo  è dunque  neces- 
sario, come  lo  è io  generale  di  ogni  Dialo, 

I iG 
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•ia  etso  anaspato  io  malassa,  o «Upanato  t^eglralfH  ngid  non  ri  camtpomlerahiio 
ili  gomìiiilu,  u raccolto  in  roccbello.  più,  cioè  gli  tiessi  (lenti  più  Dou  ri  riscoD> 
E mie  indispensabile  incropicchia*  treranno  come  prima  ; e nè  anche  ti  ri- 
incnto  delta  seta  tuli' aspo  devesì  al  di-  scontreranno  nel  secondo  giro,  e nenime- 
slributure,  che  ti  fa  oscillare  ovixsontal-  no  nel  terxo,  e neppure  nel  quarto,  e \*ia 
mente  con  moto  altemo,  giovandosi  di  un  dicendo  ; sì  che  io  ogni  successivo  giro 
particoliire  rotismo^  ossia  dì  un  ordigno  o ddPaspo  si  troverà  conilnuamenie  variata 
di  uri  sisleina  qualunque  di  t uoi  e,  me-  la  rispettiva  corrispondenza  dei  segni 
dianle  il  quale  gli  viene  comuoicatu  il  suddetti.  Ma  dopo  un  numero  più  o me* 
muto  dall' aspo,  e per  effetto  di  questo  no  grande  di  rlvolatioof,  quei  segni,  e 
moto  di  passeggio,  il  filo  della  seta,  che  per  consegaenta  i denti  e le  ruote,  e.tot- 
pmm  su  ctasconu  dei  due  barbini  infissi  te  le  altre  parti  del  meccanismo  da  esse 
sul  cù'stri^ufore,  va  ad  anusparsi  in  giti  dipendenti,  tomeraimO'é  tftirtirti  nella 
ubbliqui  or  a destra,  or  a siiiìstrn,  alterna- stessa  relativa  disporiemnè  efia  avevano 
tornente,  producendo  cosi  io  sull*  aspo  al  ^ocipio  ddf  espeftednitDl ^ dopo  di 
quèlViocrocicchiadaento  drila  seta  che  ab- che  conthiusndo  *paf  h'  aspo,  à 

biumo  dello;  per  cui  il  vario  iucrocìcchia-  rìcorfnncierà  una  seconda,  ec.  serie 

mento  della  seta  che  si  osserva  nella  ma-  di  giri  affatto  simile  alfa  pfima."^  uHaan 
tosse  provenienti  da>  tratture  diverse, .di-  Questo  perìodo,  ossia  il  nùnte^  dèi 
pende  dal  riUno  del  particolar  rotismo  giri  sì  dell'  aspo  e lì  delle  altre  ruote, 
che  vi  c oibiperatu.  E di  questa  verità  necèisarìo  |)er  ritiuodtiftti  le  varie 'parti 
ognuno  potrà  formarsene  un'  idea,  solo  del  rotismo  alla  stessa  dfilpariiione  di  prì- 
ebe  cposideri  che  i successivi  avvolgimen-  ma,  è dò  die  chtamiÉalb*'H2mo  di  quel 
ti  della  set»  sull' <i<po  rappresentano  ol-  doto  rotismo.  • 
frettante  spire  oi>(>Ììque  all' asse  di  e&.so.  Ora  per  renderd  *t8gfo&e  del  conia 
le  (piali  pel  moto  alfenio  s'incrnnicohirmo  e del  quanto  Un  particolar  ritmo  influisca 
le  une  sulle  altre,  ina  in  punti  diversi  pre^i  nella  uianieia  dell'incrociamentu  della  seta 
tanto  sulla  larghezza  della  matasso,  (pian-  soH'  aspo,  osserveremo  che  quel  periodi- 
to  sull' intero  giro  di  essa;  e ciò  pL'r  un  ro  variare  che  dicemmo  delle  rotelle  den- 
Dtiinero  di  rivoluzioni  determinato,  c più  tate  tn  ogni  successivo  giro,  produce  utia 
o menu  granile,  dopo  il  (piale  ricomincia  eguale  variaziooe  ndla  sitoaiione  rispet-’ 
una  seconda  serie  affatto  simile  alla  prì-  tira  dell'  a<po  c del  distributore,  e per 
ma,  poi  una  terza,  poi  altre  soccessive.  consegnenza  una  variazione  continua  neHa 
Che  se  mai  vuoisi  rendere  più  manifesta  direzione  della  tratta  dd  filo,  cioè  di  quel- 
la cosa,  allora  non  si  avrà  che  a Aire  la  la  lunghezza  di  esso  che  dal  barbino  si 
aegaeoie  esperienza.  * ' protendi»,  a modo  dì  tangente,  sino  a que- 

In  un  rotismo  qualunque,  pieparato  sto*  o a quell*  altro  punto  deUa  periferia 
a ricevere  l' aaiooe  della  forza  motrice,  dell'  aspo  ; la  quni  tratta  tocca  V aspo  in 
se  si  notino  con  un  segno  quei  denti  dì; punti  ogoòrii  diversi,  e sotto  angoli  con- 
ciasenna' rotella  che  si  riscontrano,  cìoè|tinuameote  Variati.  Quindi  facilmente  si 
che  atturimeute  ri  toccano,  poi  si  faccia 'intende  come,  per  effetto  dèi  moto  crrco- 


fare  aU' aspo  un' intera  rivolùzioue  intor- lare  e verticale  deir'a$t>o,  e di  quello 


no  al  suo  asse,  si  che  it  dehte  cui  s' è fatto  rettilineo  e orizzontale  del  distributore,  e 
il  segno  neUa  rotcHa  in  esso  asse  infissa,  |co1  variare  continuo  dell' angolo  che  fa 
ritorni  olio  stesso  punto  da  cui  era  parti-  coll'  aspo  la  tratta  del  filo,  questo  di  qe- 
to,  sf  vedrà  dopo  quésto  primo  giro,  che  cessità  deve  avvolgersi  spiralmente  iu 
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giri  che  n<>o  mai  cadono  csattainenli;  gli 
uni  sopra  gli  ollri,  ma  sempre  s'iocr»cia> 
no  ìu  punti  ognora  direi  si  sulla  largheua 
c snir  intero  giro  della  matassa,  siim  al 
teruiioe  delle  rtvolutiooi,  delle  quali  H 
numero  è indicato  dal  ritmo  di  quel  par- 
ticolare rotismo  che  s^odopera. 

Il  One  imperlanto  e la  utilità  del 
' movimento  del  distributore  esigono,  i 
che  questo  si  .conservi  paralello  all'  asse 
deir  aspo  ; 3.^  che  le  sue  oscillaaiuoi  si 
facciano  con  moto  uniforme,  e per  mo- 
do  che  non  solamente  parli  uguali  di 
esse  si  compiano  in  tempi  uguali,  ma  al> 
fresi  che  la  seta  si  depositi  uniforme- 
mente  nell'  aspo,  e la  risultante  matassa 
non  presenti  in  verqn  silo  una  maggior 
Copia  dì  seta  che  in  qualche  altro. 

Quanto  alla  prima  coodizionc,  cioè 
che  il  moto  del  distributore  si  conservi 
paralello  all'  asse  sull'  aspo,  essa  manca 
in  quasi  tulli  i meccanismi  adoperati  qelle 
nostre  tratture,  giacché,  in  quasi  tutti  il 
distributore,  oltre  il  molo  alternato  a de- 
stra ed  a sinistra  paralcllamente  all'aspo, 
ne  ha  un  altro  pure  alternato,  ma  ango* 
lare  avanti  e indietro,  prodotto  dal  molo 
circolare  del  pugnoacy  coi  il  distributore 
è annesso. 

Taluno,  per  altra  parte  versatissimo 
nell'  arte  della  trattura  della  seta,  crede 
che  cotesto  dondolare  che  fa  angolarmen- 
te il  distributore,  abbia  a tenersi  come 
acconcio  a vìepinù  tondeggìare  la  seta  al- 
r uscir  dalle  croci^  damlu  cosi  compi- 
mento all*  eifelto,  che  si  credeva  ottenere 
menti'c  sono  state  immaginate  ^ e che 
io  poi  fui  il  primo  a dimostrare  erro- 
neo (i),  come  già  dirò  a suo  luogo*.  Ma 
nemmeno  è ammissibile  un  tale  roton- 
damento  della  scia  ; conciossiachè  il  ton- 
deggiar  del  filo  non  potrebbe  esser  pro- 
dotto se  noi)  facendolo  rotolar  su  di  sé 

O)  Sng^io  suUa  trattura  delta  re/a, 
psg.  Va- 
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trasversalmente,  cioè  nel  verso  del  suo 
diametro,  al  qual  eJÌ'etlo  si  cufn{ireode  più 
facilmente  che  concorrercbl>e  il  moto  pa- 
ralello  del  distributore,  anzi  che  il  muto 
angolare  <lie  è quasi  nel  verso  della  lun- 
ghezza del  61o. 

Oltre  » ciò,  egli  è da  notarti,  che, 
per  effetto  «lei  molo  angolare  del  distri- 
bulore  il  donrlolaineoto  è as»at  maggiore 
in  uno  dei  due  barbini  che  non  nell'  al- 
tro ) onde  r anzidetto  scopo  di  far  tondi 
i due  fili  per  mezzo  del  distributore,  se 
s'  avesse  avuto,  che  sir.uraiucute  non  si 
ebbe,  andrebbe  evidentemente  (allito. 

L' ultima  qualità,  quella  cioè  che  le 
oscillazioni  del  ilistriòutore  si  facciano 
con  muto  uniforme,  si  cerca  .da  tutti,  ma 
forse  forse  tutti  devono  confessare  non 
averla  raggiunia.  li  nostro  cav.  Carena 
sperala  pur  egli,  come  vedremo  più  in- 
nanzi, di  averla  raggiunta  facendo  si  che 
il  distributore  si  muoveste  coslautemenle 
paralello  all' aspo  (ved,  Tav.  CCXIIl, 
fig.  4 );  ma>  a dir  vero^egli  pure  ti  è io- 
gunoato. 

Intatti  varie  tono  le  forme  usate 
dei  molinelli  e varie  pure  le  dtsposiziuni 
del  roacrhinisìDo  con  coi  vieu  dato  il 
inoto  di  andìvieni  al  distributore  \ ma  in 
tutti  è seguito  il  principio  di  ricavare  un 
tal  moto  rettilineo,  alternativo,  congiuD- 
gendo,  o direttamente  o mediante  pezzi 
di  trasmissiune,  il  ilistribulure  al)'  estre- 
mità di  una  manovella,  o,  ciò  che  forma 
lo  stesso,  ad  un  punto  eccentrico  d*  un 
disco  girante  con  moto  uniforme  : e da 
ciò  ne  nasce  che  io  ogni  andata  o ritor- 
no il  distributore  si  muove  con  velocitit 
varia,  doè  con  velocità  che  incuminciu 
da  zero  al  principio  della  corsa,  che  vn 
sempre  crescendo,  Gnchè  raggiunge  il  mas- 
simo alla  metà  dcHa  corsa,  e va  poi  de- 
crescendo fino  a rìdorsì  nuovamente  a 
zero  al  fine  della  corsa.  Oro  siccome  I« 
velocità  tnnggiore  o minore  del  dislribu- 
lore  delerminn  lo  quantità  maggiore  o 


9^1  SET 

iDÌnoi'«  ili  tilo  che  vn  n ilepom  sopra  it 
coi  rispon  Jenic  trailo  dell'  aspo,  e *deter- 
loina  pure  la  maggiore  o minore  obblU 
(juità  del  filo  suir  aspo  stesso,  cosi  suc- 
cede, che  nel  trailo  di  mezzo  della  matas- 
sa, che  si  forma  nei  tempi  della  maggior 
velocità  del  rlistributore,  i 61i  sono  radi, 
e sono  incrocicchiali  o causa  deU'òbblìqua 
loro  direzione;  e che  nelle  due  estremità 
della  matassa  a cui  pervengono  i fili  dal- 
ruDcino  dolalo  di  poca  velodlà,  si  agglo- 
mera una  grande  quantità  di  fili  poco  o 
nulla  ira  loro  incrocicchiali.  Questi  agglo- 
iiieramenti  di  fili  ai  due  orli  della  matasso^ 
che  i pratici  chiamano  cordoni^  ioipedi- 
scono  il  pronto  asciugamento  della  seta, 
per  cui  facilmente  i fili  aderiscono  gli  uni 
agli  altri,  e ne  restano  fra  loro  incollati. 
Per  isciogliere  i cordoni,  si  frega  tra  le 
mani  la  seta,  d'onde  ne  rimane  dessa  stra- 
pazzata : lo  scioglimenlo  è sempre  im- 
perfetto, e quei  fili  che  restano  ancum 
insieme  uniti,  si  rompono  facilmente  al- 
lorché svulgesì'Ia  matassa  coll' incan- 
natura. 

Tutti  i tentativi  fatti  per  togliere 
un  tale  inconveniente,  furono  diretti,  per 
quanto  si  sappia,  ad  ottenere  un  distrìbu- 
tore  che  aveue  un  moto  uniforme  per 
tutta  la  tratta  della  sua  corsa,  od  almeno 
in  cui  quest' asta  raggiungesse  l'estremità 
d'ugoi  corsa  e da  quella  retrocedesse  con 
una  sufficiente  velocità,  senza  quel  ralleo- 
lamento  che  vi  produce  1'  eccentrico.  l a 
uniformità  del  muto  nel  distributore,  ri- 
cavando il  movimento  dalla  rotazione  del- 
r aspo,  puossi  ottenere  in  molte  guise,  e 
la  più  comune  in  simili  generi  di  mac- 
chinismo, consiste  in  dò  che  dagli  opifi- 
ciatili  chiomasi  il  cuore,  ed  è un  cilindro 
che  gira  imiformcmenie,  sulla  cui  super- 
ficie curva  è praticata  una  scanalatara 
spirale,  die  con  mezzo  giro  va  dall'  uno 
aU'  altro  degli  orli  del  cilindro,  c piegan- 
dosi poi  ad  angolo  cammina  per  1'  altro 
mezzo  giro  in  direzione  trasversale  alia 
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prima,  e si  ricongiunge  angolarmente  in 
sé  stessa.  11  dbtrìbulore  porla  dia  sua 
estremità  un  pironcino  che  sta  incameralo 
nella  scanalatura  del  cilindro,  la  quale 
lo  obbliga  a correre  dalP  una  alP  altra 
base  del  cilindro  stesso,  ed  in  tal  modo  si 
dà  al  distributore  un  moto  alternativo 
che  può  conservarsi  unUbrme  in  tutta  la^ 
corsa,  e può  anche  rendersi  variato  a vo- 
lontà tracciando  analogamente  Pandaraen- 
to  della  scanalatura. 

Ho  detto  che  questo  moto  alterna- 
tivo può  conservarsi  uniforme,  e può 
rendersi  Toriato  ; ma  non  trovo  che  nes- 
suno ne  abbia  indicato  la  regola  ; e trovo 
anzi  che  nello  stesso  Dihionario  tec/io- 
hgico  di  Parigi  ( art.  Filale  ),  un  tale 
meccanismo  sì  traccia  come  a caprìccio. 

Avvegnaché  studiassi  altri  mezzi  per 
ottenere  uniforme  un  tal  moto  alternali- 
vo  (i),  pure  iutta volta  un  tal  mezzo  io 
preferiva  ; e vedendo  tornare  vani  gli  al- 
trui ed  i miei  tentativi, ad  oggetto  appunto 
dì  conoscere  come  descrivere  la  scanala- 
tura spirale  sulla  superficie  curva  del  cilin  • 
dro,  k),  fino  dal  i 8a8,  mentre  trovavami 
ancor  studente  alla  Università  dì  Pavia, 
proposi  alP  illustre  professore  Bordoni  il 
problema  = se  sia  possibile  =r  De- 
scrivere r andamento  di  una  scanalatu- 
ra alt  intorno  di  un  cilindro^  accioc- 
ché questo  morendosi  sul  proprio  asse 
con  moto  uniforme  produca  un  altro 
moto  daltinnani  allo  indietro  pure  uni- 
forme. •=  Il  chiarissimo  prof.  Bordoni, 
itiperaodo  non  poche  dtfTicoItà  del  pro- 
blema, lo  sciolse  aflermalivameoJe,  e tale 
io  trovava  d' una  importanza,  che  latti  gli 


(i)  Già  fino  dal  i8a6  io  spediva  al  R. 
Istituto,  e fu  esposto,  un  raeccaoismo  simik 
« quello  ora  proposto  io  Francia  dal  itg. 
GeJTrof.  Il  perno  del  distributore  correva, 
anoM  nel  mio,  lungo  una  elissi  ! ma  la 
esperienza  uè  fece  vedere  la  iusuffieienza. 
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«unì  lo  dilla,  cattadra  innaon 

suoi  discepoli } ed  U braTtssicno  giovane 
«ig.  Carlo  Pa$t^  nel  pubblicare  alcani 
dei  migliori  problemi  insegnati  dal  citato 
illustre  matematico  italiano,  questo  pure 
trascelsè. 

« Chiarito  in  coiai  guisa  r argomeotu, 
ed  additata,  o,  dirò  meglio,  appianata  la 
▼ia,  che  Usale  d guida  allo  in  tento,  sembra* 
rebbe  che  la  pratica  oe  avesse  approfitta* 
to.  Bf il  ciò  non  avvenne  ; ed  io  credo  es- 
serne cagione,  che  ad  onta-delia  pubblicità 
che  ha  ottenuto  il  problema  la  mercé 
del  cav.  Bordoni  e del  doti.  Pase^  pur 
tuttavolla  non  era  tale  che  potesse  met* 
tersi  a contatto  dei  costroUorì  delle  mac- 
chine In  discorso^  e nè  anco  dei  trattori. 

Ma  mentre  io  mi  faccio  a lodare 
qoesta  mia  proposta,  trovo  però  a ri- 
flettere che  r aspo  presentando  soltisoto 
. quattro  od  al  più  set  costole,  e non  una 
continuata  soperfide  ciKodrica,  sarebbe 
soltantoinqaesi'ultimo  caso  che  più  o me- 
no esaUamotte  il  filo,  giunto  airorlo  della 
matassa,  retrocederebbe  repentiuamente 
io  analogìa  alla  rapida  retrocessione  del- 
r uncino,  mentre  io  vece  tutte  le  volte 
che  il  vertice  di  retrocessione  del  filo  cade 
tra  r una  e T altra  delle  costole,  non  può 
restar  demarcato  il  punto  di  retrocessio-^ 
ne,  per  cui  quasi  tutti  i fili  si  stenderan- 
no sempre  sugli  orli  della  matassa  con 
poco  o nulla  d' inclìnauooe,  ossia  seo^a 
iocrocicehiamento.  E dò  mi  faccio  debito 
avvertire,  perchè  si  veda  che  non  sola* 
mente  nel  caso  in  discorso,  ma  che  qua- 
lunque sia  il  movimento  del  dislrìbutorc 
è inevilabile,  io  esosa  delFaspo  a costole, 
che  al  momento  del  ritorno  dell'  uncino 
venga  depositato  sull*  aspo  un  tratto  di 
•filo  con  poco  o nulla  d'inclinazione. 

Comunque  però  sia,  siccome  nei 
m9UDelli  si  ha  un  movimento  molto  ra- 
pido, essendo  che  ordinarìamente  per 
ogni  minuto  secondo  l'aspo  fa  quasi  quat- 
iro  giri,  e il  distributore  fa  circa  cinque 
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come,  quindi  allorché  si  rende  btantauea, 
Come  in  tutti  i metodi  fin  qui.  proposti, 
la.  retrocessione  del  diflnbuttM^'^l  tratto 
di  filo  che  sieadesi  da  esso  all*  upo^  ob- 
bedendo al  forte  moto  impressbgii  in  Una 
direzione,  sì  mostra  inerte  a retrocedete, 
e prima  dt  ripiegarsi,  va  con  una  lunga 
sodata  a deporat-  senza  inclinazione  sol* 
1'  orlo  della  mataissa,  d*  onde  ne  nàsce  la 
già  sperimentata  ^ (e  per  irfono  neraTì- 
gliosa  ) sussistenza  de»  cetdemi’  ad. unta 
del  rapido  retrocedere  del  distributore. 
£ si  osservi  inoltre  che  V istantanea  re- 
trocessione del  dulributore  con  un  mo- 
to si  rapido  prodace  urti  che  in  pra- 
tica rendono  ÌDamìniasibile  tale  sistema, 
perchè  non  conciliabile  colla  leggerezza 
e colla  facilità  ^i  movimento  che  etigonsi 
nei  molinelli.  Da  ciò  si  conchiude  rhe  il 
movimento  alternativo  del  distributore, 
prodotto  dal  coal  dello  cuore,  quasi  toc- 
ca la  perfezione  voluta,  e che  in  generale 
il  movimento  alteraativo  del  distributore 
a retrocessione  istantanei,  nel  caso  di  ra- 
pido avveuimento,  non  produce  P efietio 
deU^ugolare  rìpiegatura  del  filoi,  e quindi 
doverselo  proscrìvere  p^H  urti  che  ne 
derivano,  e solo  tornar  giovevole  adottarlo, 
e poter  produrre  il’ suo  efièlto  dell'  eguale 
distribuzione  nel  caso  di  rogto  lento,  come 
riesce  nei  filatoi  ove  H distrìbntore  ha  una 
velocità  dieci  volte  minore  di  quella  del 
caso  nostro.  Che  se  poi  cadesse  io  aotmo 
ad  alcuno  di  togliere  gli  ora  accennati 
inconveoienti  cui  rallentare  il  moto  del 
distributore,  gli  verrà  fatto  si  a togliere 
in  gran  parte  P esistenza  dei  cordoni  es- 
sendosi misurato  qoel  laterale  storcunento 
dei  fili  che  succede  alla  rapida  retrocessib- 
ne,  ma  non  otterrà  un'  es^otiale  distri- 
buzione della  seta,  qual' è P incrocicchtn- 
mento  dei  fili,  che  venne  quasi  a svanire 
per  la  poca  inclinaziooe  dei  fili  stessi. 
Quindi  è indispensabile  che  il  distributo- 
re si  mova  rapidamente  in  relazione  al 
rapido  girare  dell'aspo. 
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Dietro  tali  rìfletsionl,  il  colUamio 
^ giovioe  ng.  iogegoere  CappelUlto  di  Vé- 
uezia,  ritenne  vano  il  cercar  di  ovviare, 
che  ad  ogni  retrocraione  del  dU  tributore 
ai  avvolga  fuU'aipo  un  tratto  di  Glo  tenia 
ubbliquilà,  per  cui  non  vide  quindi  altra 
ftrada  cbe  oondur  putease  al  toglimeolo 
dei  cordoni  le  non  quella  di  fare  che  i 
suindicati  tratti  di  Ciò  dìrilli  non  cades- 
sero immediatamente  gli  uni  sugli  altri,  e 
sempre  sulle  stesse  ione  della  matassa, 
come  avviene  negli  usati  dittril|utari,  ri- 
tenuto che  non  mancherà  il  oecesmrìo 
incrucicchiamento  qualora  ad  un  tratto 
diritto  di  Glo  sia  sovrapposto  una  rete  di 
eli  iocrociochiati,  priaaachè  quel  tratto 
diritto  vada  a ripetersi  sullo  staso  sito. 

‘ Egli  ha  quindi  stabijito  che  il  distri- 
butore continuia  ricevere  il  molo  di  andi- 
vieni  da  un  punto  eccentrico  di  un  disco 
io  rotaxiooe,  fiiceado  però  cangiare  con- 
tinuamente la  poeiiione  del  distributore 
rispetto  all'  aspo,  talché  deposti  sull'  aspo 
i due  tratti  diritti  di  filo  derivanti  da  una 
doppia  oscillaiione  dell'  uncino,  gli  altri 
due  tratti  simili  prodotti  dall'oscillutione 
successiva,  non  cadono  più  sul  silo 'dei 
primi,  ma  o al  di  qua  o al  di  là,  secondo- 
che  lo  spostamento  del  dklributure  è di 
andata  o di  rjtorno.  Sennonché  nemme- 
no con  quetto  meccanismo  vengono  tolti 
assolutamente  i oordoui , come  me  ne 
ncoertai  io  stesso  ; soltanto  cosiOatti  cor- 
doni, anziché  formarsi  sogli  orli  della 
matassa,  trovaosi  distesi  ed  egualmente 
compartiti  in  tutta  la  sua  larghezza,  in 
ogni  zona  della  quale  risultano  emhrioni 
di  cordone  tramezzati  dalle  reti  i£  fili 
obbliqui,  per  cui  si  ottiene  compinta- 
mente  lo  scopo  di  avere  in  tutta  la  lar- 
ghezza della  matassa  un  regolare  ed  uni- 
iorrae  intrecciamento  di  fili  senza  qual- 
siasi loro  affastellanieato. 

n macoinnumo  con  cui  ottenere 
Iqumta  doppio  moto  nel  distributore,  può 
comporsi  in  molte  guise,  e la  disposizione 
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dipande  priiieipalmenlé  'dòBa  forma  dei 
aanfincUi  a cui  vuoisi  applicarlo.  Più  in- 
nanzi vedremo,  che  nei  quarantotto  mo- 
linelli della  bellissima  trattura  del  signor 
Beali  in  Dosson  di  Treviso,  si  ebbe  ad 
allattarlo  alla  macchina  di  Santorìn.  "nov 

Prima  però  di  descrivere  il  ciliadroi 
colla  scanalatura  da  me  proposto,  ed  al- 
tresì il  (Uitribulore  dell'  ingegnere  Cap~ 
peVetto,  é mestieri  perlire  delle  diverse 
maniere  di  rotismi  commù.  ' It  .m 

La  parte  più  importante  dei  tomi 
si  é certamente  il  rotismo,  sia  conside- 
rato in  té  stello,  cioè  come  un  regolare 
dispositore  ddia  seta  nelle  matasse,  sia 
rispetto  alla  vdocità  deiraspo  e del  distri- 
butare, sia  nella  forma  dei  denti  di  in- 
granaggio. 

' Temo  altro  parlò  dei  rotismi,  e vi 
portò  quell' esame  che  gii  era  neceastrio, 
quanto  il  chiarìsrimo  nostro  prof.  Caretta 
di  Torino,  e noi  crederemmo  aoaacare  di 
assai  non  riproducendo  qui  quanto  egH 
stesso  dettava  nella  Classica  sua  opera 
disopra  aanuoiiata. 

I - 

■ %^-  J - — 'i'.; 

§..  I.  Ystn  luaiaiB  ai  aonsin. 

Rotismi  a quattro  ruote. 

Rotismo  I.  ^1.  . 1. 

. 

Il  rotismo  di  cui  qui  occorre  por- 
lare  in  prnao  luogo,  é il  piò  antico  di 
lutti,  quello  cbe  é ordinato  nel  Manifesto 
del  consolato  di  Torino  nel  1734,  che 
fu  per  luogo  tempo  il  solo  adoperato  dai 
trattori  piemontesi,  tuttora  in  uso  presso 
un  buon  numero  di  essi,  « ordinalo  nuo- 
vamente col  Manifesto  dal  consolato  nel 
i8i5. 

La  Tavola  CCXI,^.  1,  rappre- 
senta in  prospettiva  P intiero  caatello. 

La  stessa  Tarala,^.  3 e 3,  ne  rap- 
prracnta  in  pianta  quella  sola  parte  cbe 
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compraode  U lotianu,  e l«  ine  <dipcn-|iMlIa  beUmiiiia  traltora  M^ignorì  Giani 
deoi»  - r ■■■1  ' fi?,  r |a  Tarzuolo  prano  Salano.  Le  rotella 

Delle  quattro  rotelle,  la  dae  inter-  sono  tutte  e quattro  di  ferro  fuso,  e la- 
medie,  iy  c,  sono  a corona.  Le  due  ro-  vorano  da  più  anni  con  ottùno  nmrigw^ 
Ielle  estreme,  e,  d,  sono  dischi,  ami  d-  e anche  con  econuoiia,  giacchi  Snora  noa 
lindri,  di  aleuni . ceatìmelri  di  altera,  abbisognarono  «fi  alcuna  di  quella  ripa- 
solcati  nella  curva  loro  superScie  divisa  rnioui  frequenti  e quasi  giorualiere  òhe 
in  costole  quasi  taglienti,  rettilinee^  pe-  occoiroao  nell'oso  dei  rotismi  di  legoo. 
ralelle  all'  asse.  Nell'  aoaidatta  trattura  erari  inope- 

La  prima  di  queste  rateile  a,  che  i roso,  ma  pronto  ad  esser  messo  io  molo 
quella  deH'aspo,  dai  Piemontesi  vien  chiù-  al  primo  bisogno,  un  aniìto  rotismo  di 
nnlastreila.  legno,  simile  al  precedente  <)uaalo  al  nn- 

L' ultima  roteila  d,  la  rotella  del-  mero  e alla  silnasione  dalle  mole,  perù 
l'andirieni  <f  e,  è simile,  alla  prima,  ma  dissimile  nel  numero  dei  denti.  La  stretta 
di  mag^br  diametro,  ^perciò  di  mag-  in  questo  rotismo  ha  1 1 denti';  la  cam- 
gior  numero  di  ali  o costole queste,  se-  pana  i5,  la  campamUa  1 1,  e il  pagno- 
condo  l' opportooith,  noi  chiameremo  ne  17.  Questo  minor  numero  di  danti 
anche  denti,  quando  cioè  il  discorso  non  certamente  non  è commendabile, 
si  riferisca  fila  loro  forma  speciale,  ma 

uoicamcnle  al  numero  ed  all'  effetto  che  Botìsmo  II. 

uè  deriva. 

Questa  roteila  del  distributore  qui  Questa  varieté  di  rotismo,  simile  ai 
la  cbiamcremo  pagnone  ogni  volta  che  precedenti  quanto  al  numero  delle  ruote, 
airiodde  della  sposixiooe  meglio  s' acco-  che  è pare  di  quattro,  è non  poco  dissi- 
modi  un  vocabolo  solo.  mile  si  per  la  loro  disposizione,  e si  per 

La  stretta  a ba  la  denti  che  im-  la  materia,  come  anche  pd  nunieru  dei 
boccano  io  qudii  ddia  campana  6,  ebe  denti  di  ciascuna  di  esse, 
sono  3 5 ; l’ asse  di  questa  è prolungato  io  un  castello  di  legno  (TaV.  CCXII, 
col  trombine y,  d cui  altro  capo  è ioGssa  fig.  3 e 3 ) fra  dua  ritti  i,  b,  fermati  in 
la  campanetta  c di  ae  denti,  a questa  aito  da  nna  traversa  d,  gin  l'aspo  A,  la 
imbocca  nd  pagnone  d,  i cui  raggi,  co-  cui  rotella  or  è di  ferro,  ed  ha  a 5 denti3 
stole  o denti  che  si  vogliau  chiamare,  sono  questa  imbocca  in  una  seconda  rotella  e, 
in  numero  di  5-5.  Nella  maggior  parte  i lai  qude  è d'ottone,  ed  ha  19  denti  ! 
costruttori  sogliono  dare  al  cavalletto  una  l' asse  di  questa  è nn'  osta  di  legoo,  o 
inciineiione  sul  davanti,  come  giè  ho  a bastone^/^  lungo  circa  un  piade,  che  s'io- 
ouo  luogo  avvertito.'  ' Dalia  verticalmente,  ed  Ita  in  cima  la  teraa 

Seenbra  poi  evidentemente  difettosa  rotella  e,  pure  di  ottone,  con  17  denti,  i 
l'egiide  iodinuzione  che  frequentemente  quali  imboccano  in  qudii  deU'oltima  ruo- 
•i  dè  al  frombirto,  inclieniziune  che  le  re-  ta  o,  che  è di  ferro  a ad  denti,  e questa 
gole  meccaniclie  non  possono  non  disap-  dà  il  moto  eccentrico  al  distributore  g. 
provare,  siccome  quella  che  indaoeodo  L'  eterogeoeiUt-dei  nwtalli,  per  dirla  qui 
obbliqnilè  nei  denti  che  imboccano,  ne  di  passaggio,  opportunissima  in  molti  casi, 
scema  la  fona,  e qg  produce  un  più  sembra  io  questo  caso  più  un  dilètto  che 
pronto  logdvaoieato.  •'  ''■:  attrù.-'  • 'aps.  _ 

Un  meccanismo  affatto  simile  al  prn-  In  questa  maniera  di  trattura  i fili 
cedente,  aaè  diverso  tacila  materia,  vadesi  della  seta,  all'  uscire  dai  fori  del  distri- 
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butore  i,  •'  hmaluoo,  c ton  ricevuti  nei 
berbini  di  l icnando  m,  penando  soprt  il 
capo  delia  maestra  o trattrice,  poi  sut  bar- 
bini  n deir  audivient,  di  dove  sccodono 
sulPaspo  che  gira  dietro  le  spalle  di  essa. 
Per  efletio  di  queste  avoltc  la  tratta  del 
filo*  vieoe  ad  acquistare  una  suflicicote 
liingheara  ebe  nuo  avrebbe,  se  i fili  Ba- 
dassero per  più  dritta  via  ilalla  caldaia 
all'  aspo. 

V Questo  rotismo  è adoperato  a Ce- 
raoo,  tra  Vigevaoo  e Nurara,  odia  eie- 
gaote  tratture  del  «g.  Loremo  Obicini^ 
che  fecelo  venire  di  Brìenaa. 

II.  meccanlsrnu  più  d' ogui  altro 
usalo  io  Lombardia  per  la  Iraftlura  della 
Seta,  ò.sostaoKialmenle  lo  stesso  che  que- 
sto: le  leggiere  diOereatechc  pur  vi  sono, 
consistono  : 

1.^  In  qtiattro  barbiai  nelPandivie- 
ni,  a vece  di  due,  perchè  colà  è uso  di 
filare  a quattro  capi. 

i3.^  1 denti  nelle  rotelle  Idei  mo- 
ilelW  anaidetto  sono  rìspatlivamente  1 9 
17  ty  ao. 

Per  altro  anche  io  Lombardia  il 
numero  dei  denti  delle  ruote  è varìa- 
Itile  a pfacimcQto  dei  CosIruUori  0 dei 
tratlqri,  giacché  m un  bel  djsegao'  che 
il  chiarissimo  professore  Gene  si  procurò 
dalla  oortesta  del  sig.  Giuseppe  Purra- 
v.'cim,  e che  questi  mandò  da  Orseoigo, 
pruviocia  di  Como,  il  rotismo  aotidetfo 
à delineato  con  la  seguet\le  variaaione  nel 
numero  dei  denti  : la  prima  rotella,  quella 
dell*  aspo,  ha  39  denti  \ la  seconda  ne 
ba.s4i  *9)  * la  quarta  55* 

PotUftii  a due  sole  ruote» 
Hùtismo  III. 

In  questo  rotismo  (Tav.  CCKIL, 
fig.  5 e 4)  la  streUa  dell'aspo  con  1 9 denti 
imbocca  nella  campaneita  n,  di  3o  denti: 
questa  è fermata  all'  un  dei  capi  del  ba- 
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alone  orixaontale  o trombiAo  a,  al  cui 
nitro  capo  ^ un  asse  di  ferro,  sosteouto 
dalla  fantioa  e,  e ripiegato  a foggia  di 
manovella  a,  alta  quale  è annessa  la  sprao- 
ghetta  r,  che  è un  grosao  fil  di  ferro, 
il  quale  parto  da  verso  la  metà  del  dbtri- 
Imtore  f,  mobile  liberamente  entro  i due 
fori  i,  i delle  funlinc. 

*Motismo  ly, 

A questo  rotismo  i Piemoateii  dan- 
no lo  sfreno  nome  dì  madamigella.  La 
strtlla  deU'aspo  (Tav.  CCXIll,j^.  tea) 
eoo  1 9 denti  imbocca  in  una  sAtoposI» 
maggiore  rotella  i,  che  dicono  streìUmey 
di  54  denti  (talora  di  55),  imperniato  al 
disotto  nella  stessa  fantina.  In  un  piaao 
di  ferro  c,  che  sporge  da  un  punto  verso 
la  periferìa  di  questo  streHotie^  entra  gi- 
revolmente, per  mezzo  di  un  occhio,  il 
cajK>  di  una  sottile  spranga  di  ferro  o, 
die  protendesi  sino  alla  corrìspondenle 
fantioa  anteriore,  ove  è fermala  eòo  copi- 
glia a una  specie  di  leva  a squadrar  (che 
chiamanu  collo  d'ocaj^per  lo  più  di  ferro, 
talora  di  legno,  imperniala  orìzzonlalnieD- 
te  sopra  la  stessa  làotloa  anteriore.  L' al- 
tro ramo  del  collo  d oca  è fermato  gire- 
volmente con  copiglia  all'  andivteoì  r. 

In  una  varìelà  di  questo  .rotismo 
(Tav.  CGXUI,yf^,  3)  il  colia  d'oca  è tres- 
foimatn  in  un  colonnino,  o regolo  qua- 
drangolare a,  verticalmente  imperuiato 
nelle  due  braccia  5,  b.  In  esso  regolo 
sono  piantate  due  altre  braccia  di  Iqi^no 
a c,  a e,  a divem  altezza,  io  due  Cicce 
contigue,  e rappresentano  così  i due  .rami 
del  collo  <1  oca^  e come  esso  oscillaoo  ora 
in  uno,  ora  in  altro  verso,  e producono 
il  moto  alterno  del  distributore  r. 

Ua  queste  son  troppo  minote  diffe- 
renze, > che  basterà  a^er  accennate,  000 
adducendo  esse,  per  altra  parte,  niuua 
essenziale  variazione  nelb  ragioue  mec- 
iicn  del  rotismo.  Bcosl  io  qualsiasi 
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rotùaio  è da  tener»!  eooto  del  rùpettÌTulwi  dato  tempo,  è in  ragione  iuverta  <lcl 


nomerò  dei  denti,  Ì1  quale  Teria  nei  trarii 
luoghi,  e quaù  direbbe»  a capriccio  dei 
costruttori.  La  qual  cosa  se  sia  ben  fatta, 
si  vedrà  da  dò  che  oc  ora  diremo. 


§.  n.  Dato  m aonauo,  moTsaaa 


E dappaìcbà  abbiamo  osserrato  di 
sopra  come  il  maggiore  o il  minore  in- 
crociamento  dei  fili  deUa  matassa  intera- 
mente dipende  dal  particolure  rotimno 
adoperato,  cosi  per  consegneota  importa 
di  conoscere  il  ritmo. 

Il  ritmo  di  un  determinato  rotismo 
trovasi  facUissimameole  od  modo  segan- 
te, il  quale  è fondato  so  questo  principio 
meccanico,  doi  che,  date  due  ruote  den- 
tate, A,  B,  che  imbocchino  T una  odi' al 
ira,  a numero  dei  giri  che  esse  fanno  in 


rispettivo  numero  dei  denti,  vale  a dire, 
die  9 numero  dei  giri  della  ruota  A sta 
d numero  dei  giri  della  ruota  B,  come  il 
numero  dei  denti  della  ruota  B sta  al  nu- 
mero dd  denti  della  ruota  A. 

Applicandn  ora  questo  principio  ai 
divani  rotismi  descritti  nel  §.  I,  avverli- 
remo  ionanxi  lutto,  i.°  ebe  nei  rotismi  a 
quattro  ruote  queste  non  imboccano  tulle 
e quattro  le  uoe  nella  altre,  ma  tolamcole  a 
due  a due  (vad.\v  Tav.  CCXI  e CCXII), 
doè  la  prima  imbocca  nella  seconda,  e la 
terza  imbocca  nella  quarta  ; a.°  che  la 
seconda  mota  e la  tersa,  avendo  comune 
r asse,  il  travato  numero  dd  giri  per  la 
mota  seconda  i lo  stesso  ohe  quello  della 
ruota  terza,  dal  quale  poi  si  deduce  il 
numero  dei  giri  della  quarta  ruota. 

Cou  queste  avvertenze  riuscirà  fa- 
cile e piano  il  culcuto  per  trovare  il  ritmo 
dei  seguenti  rotismi. 


AUmo  del  RoUsmo  I. 
(Tavola  CCXI  ). 


Suole 

A 

B 

c 

D 

Denti 

aa 

aS 

35 

aaX^i 

Giri 

aS 

aa 

33 

35 

In  numeri  interi 

aSX55 

aaX5.^ 

aaX35 

aa  X 23 

B in  fine 

8;5 

77® 

77“ 

484 

Ritmo  del  Rotùmo  'II. 
( Tavola  CCXII  ). 

Ruote 

A 

B 

C 

D 

Denti 

aS 

»9 

'7 

a8 

Giri 

>9 

a3 

a5 

a3X«7 

a8 

In  numeri  interi 

•9X»8 

aSXaS 

a3Xu8 

23X«7 

E in  fine 

55a 

C44 

644 

Sgi 
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CoD  più  breve  calcolo,  aoù  al  pci-i 
mo  colpo  d*  occbk>,  scorgesi  il  rìUno  di 
qualfiaii  rotismo  a due  sole  mote.  £ cosi 
ov-remo  pel  . . 


Hitmo  del  rotismo  IH, 
(Tavola  CCXU). 


Ruote 

A 

n 

Denti 

•9 

So 

Giri 

So . 

‘9 

Ritmo  del  rotismo  J/’, 

(Tavola  CCXIllJ. 

Ruote  A B 

Denti  19  34  I 

Giri  54  *9 

Yale  a dire  che,  per  esempio,  nel 
rotismo  I,  le  ruote,  il  distributore,  e per 
conseguenza  gli  avvolgimenti  del  filo  che 
si  succedono  in  sull'  aspo,  non  ripigliano 
la  primiera  rispettiva  posizione,  se  non 
dopo  che  l'aspo  abbia  fatto  87$  rivolu- 
zioni, nel  qual  tempo  il  pagnone,  che  por- 
ta il  distributore,  ne  avrà  fatte  4^4) 
alquante  più  dello  metà  ; onde  diremo 
che  il  ritmo  del  rotismo  n.^  I è roppre- 
senUto  dai  due  numeri  8^5  4^4  v ^ 

quali  due  numeri  esprimono  il  rapporto 
dei  giri  che  fa  V aspo,  a quelli  che  nello 
stesso  tem{H>  fa  il  distributore,  il  qual 
rapporto  costituisce  appunto  il  ritmo. 

I ritmi  dei  rotismi  Gnora  discorsi 
sono  dunque  i seguenti  : 


Bitmi  del  rotismo  I. 

*75 

484 

JI. 

53» 

391 

in. 

5o 

'9 

ir. 

IO 

•9 

li  breve  calcolo  numerico  che  testé 
abbiam  fatto  per  trovare- il  ritmo  nei  ro- 
I tìsmi  a quattro  ruote,  potrà  ancora  ab- 
breviarsi, se  ti  osservi  che  il  primo  nu- 
mero del  ritmo  (il  quale  rappresenta  sem- 
pre i giri  deir  aspo)  è il  prodotto  del  nu- 
mero dei  debli  della  secouda  ruota  pd 
numero  dei  denti  della  quarta  ; ed  il  se- 
condo numero  del  ritmo  (che  rappreseuta 
le  oscillazioni  del  distributore  ) è il  pro- 
dotto de)  numero  dei  denti  della  prima 
ruota  per  quello  dei  deoU  della  terza. 

Quanto  ai  rotismi  a due  sole  ruote, 
i loro  giri,  come  abbiam  detto,  sono  in- 
versameote  come  i loro  denti  ; a questi 
due  numeri  ne  formano  il  ritmo. 

Osserveremo  qui,  che  i numeri  eoa 
cui  sono  rappresentati  i suddetti  ritmi 
essendo  primi  Jra  di  lorOy  ^pesciò  irre- 
duttibiliy  invano  si  cercherebbe  di  espri- 
merli con  numeri  minori. 

§.  III.  SpERIERZE  sulla  CBLEaiTÀ  DECLI 

ASPI  MUSSI  cori  MECCANISMO  A QUATTEO 
RUOTE,  E CON  UECCAMI5MO  A DUE  ROOTB 
SOLE. 

Se  fosse  possibile,  che  non  è,  che 
queste  due  sorta  di  meccanismi,  dal  nu- 
mero delle  ruote  in  fuori,  fossero  nel  ri- 
manente costrutti  a uno  stesso  modo,  egli 
è evidente  che  una  stessa  forza,  applicala 
nella  medesima  maniera,  produrrebbe  in- 
fallantemente c utilmente  una  maggiore 
velocità  nel  meccanismo  più  semplice, 
stante  il  minore  attrito. 

Ma  nei  meccanismi  a quattro  ruote, 
lil  movimento  si  trasmette  al  distributore, 
[quasi  diicbbcsi  direttamente,  cioè  col  solo 
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ìiiUrmetio  d^l  trombino,  il  qa^«  è un 
battone  rigido.  e>  sodo,  e non  è te  non  il 
proluogameolo  delP  asse  comune*  &Ue 
due  ruote  interoafet^e,  epperciò  in'  questo 
meccaoUnoo  tutte  e quattro  le  ruote  non 
possono  non  esser  oostrutte  cOn  una  certa 
regolarità  e . precisione,  senza  del  che  o 
non. girerebbero* punto,  o girerebbero  io 
maniera  tUibilmente  difettosa. 

„ contiwio»  nei  jneocanisal a due 
ruote,  il  tnovimeoto della  seconda  si  coom* 
nica  in  modo  meno  diretto, 

giac4:hè :quapdo  dò.fassi  coirintermeaxo 
di  un, trombino  (come  nella  Tat.  CCXli, 
Jig,  5 e 4))  d questo  Ta  sempre  unita  una 
manovella,  cui  è annessa  una  spranghella 
di  ferro  dulia  quale  è menato  il  distribu- 
tore; peggio  poi  quando  la  comunicazione 
del  moto  si  fa  per  mezzo  del  coUo  <V  oca 
(come  nella  Tav.  CCXIII,^g'.  i,  a e 3),  e 
della  stringa  a,  che  è una  piccola  e lunga 
bacchetta  di  ferro,  la  quale  si  piega,  si 
contorce,  si  scuote  : cose  tutte  che  in- 
chiudono  resistenze  indirette,  difficilissi- 
me a calcolarsi,  e anche  variabili  da  un 
meccanismo  alP  altro,  benché  della  stessa 
sorta  ; e questi  altrili  potrebbero  per 
avventura  compensare,  dal  canto  della 
velocità,  il  vantaggio  di  una  semplicità 
maggiore. 

Era  dunque  d'  uopo  ricorrere  al- 
r esperienza.  £ questo  ha  pur  fatto  il 
cav.  Carena  contando  nei  varii  rotismi 
di  parecchie  tratture  i giri  dell'  aspo  in 
due  minuti  di  tempo,  e ripetendo  un 
gran  numero  di  volte  gli  sperimenti,  onde 
averne  la  celerità  media.  I 

Per  verità,  sarebbe  stato  più  con- 
chiudente  V esperimento,  se  cotesti  giri 
egli  avesse  potuto  numerare  ad  insaputa 
della  stessa  aspiera  o voltatrice,  e mende 
essa  fosse  intenta  all'  ordinario  suo  lavo- 
ro, senza  alcuu  sospetto,  che  così  sarebbe 
stato  più  certo  di  cogliere  quel  giusto 
grado  di  acceleramento  che  suol  darsi  al-j 
r aspo  durante  la  trattura  ; ma  ciò  non| 


era  possibile.  E nemmeno  conveuiva  che 
egli  sperimentasse  nelle  ore  del  lavoro, 
che  ciò  avrebbe  recato  disturbo  e in« 
azione  presso  tolte  le  aspiere  e filatrici, 
soHte  a mostrarsi  avide  di  ogni  distra- 
zione  che  interrompa  la  lunga  monotonia 
del  lavoro.  * * 

Fa  dunque  mestieri  scegliere  1'  ora 
del  riposo,  tra  una  refezione  e 1'  altra, 
quando,  sgomberata  dalla  gente,  e chiusa 
a chiave  l' officina  o teltoja,  come  è uso, 
le  poche  persone  necessarie  allo  speri- 
mento poteao  rimaner  sole  e a loro  bel- 
l'agio;  benché  molte  operaje,  con  in 
mano  il  pentolino  della  minestra,  curiose 
facessero  capolino,  o guatassero  fra  le  aste 
dei  cancelli  di  legno,  che  tra  pilastro  e 
pilastro  chiudono  la  tettoja. 

Gli  sperimenti  si  facevano  coll'ajuto 
della  sola  aspiera,  senza  la  filatrice,  cioè 
senza  punto  annaspar  seta,  che  ciò  non 
era  necessario,  anzi  sarebbe  stato  un  inu- 
tile ingombro.  All'  aspiera  si  ordinava  di 
voltar  r aspo  nè  più  nè  meno  di  quanto 
suol  farsi  nell'  ordinario  lavoro,  quando 
le  bave  e i fili  sono  bene  avviati  ; e que- 
sto temperamento  si  raccomandava  anche 
al  regolatore  della  trattura,  o al  padro- 
ne della  filanda,  quando  eran  presenti. 

Ciascuno  degli  sperìmeoti  riferiti  in 
questo  scrìtto  si  faceva  durare  due  mi- 
nuti, contati  su  di  un  buon  orìu<^o  da 
tasca,  sulla  cui  mostra  è un  mostrino  ec- 
centrico, diviso  in  6o  minuti  secondi, 
percorsi  un  dopo  1'  altro  da  una  lancetta 
a colpi  staccati. 

I giri  dell'  aspo  furono  contati  ora 
direttamente  sull'  aspo  istesso  girante,  ora 
indirettamente  sul  distributore,  dalle  cui 
oscillazioni  i giri  dell'  aspo  si  desumono 
col  facile  calcolo  riferito  nel  §.  II. 

II  primo  di  (questi  due  modi  tcnevalo 
il  sig.  Cario  Barbanti,  macchinista  della 
Reale  Accademia  delle  scienze  in  Torino, 
istruitissimo  nella  pratica  e nella  teorica 
dell'arte  sua,  ed  esercitalo  in  questo  celere 
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coaUre  per  l' tuo  ■cqaùUtooe  neUe  spe- 
cole astronomiche  di  Palermo,  di  Napoli, 
ed  ora  in  questa  di  Turino.  E ciò  egli 
facera  numerando  non  cogli  occhi,  ma  col 
tatto  : vale  a dire  agli  accostava  la  mano 
alla  fune  (ved.  Tav.  CCXI,j^.  t),  che 
dall'un  dei  capi  Oy  dell' asta  b,  va  ad  ap- 
piccarsi alla  manovella  dell'aspo  mediante 
una  ciambella  e,  di  legno  ; la  qual  fune 
nel  suo  brandire  si  porla  alquanto  da 
ambo  i lati  in  ogni  alternato  movimento 
in  su  e in  giù,  percuotendo  cosi  la  mano 
con  altrettanti  distinti  colpi,  non  difficili 
a essere  numerati,  speciabnente  quando 
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nel  coniare  nno  s'astenga  dal  batter  tro{>> 
pu  e scolpire  le  parole,  o anche  dal  pro- 
ferirle. 

n secondo  modo  di  nomerare,  quel- 
lo cioè  di  dedurre  i giri  dell'  aspo  da 
quelli,  quasi  la  metà  pìà  lenti,  dal  dialri- 
butore,  era  adoperato  dal  cav.  Cdrenm, 
GS  risoltamenti  ottenuti  sono  regi- 
strati nel  seguente  quadro,  nd  qode  il 
tempo,  che  in  ciescuna  delle  settantacin- 
qne  osservazioni  fu  ffi  due  minnti,  è ri- 
dotto ad  un  minnio.  Altre  tTrertenze  to- 
no Indicate  al  loro  luogo  nelle  varie 
colonne  che  compongono  il  quedro. 


Ls  Rostin 
• T«Hao 


DirelUroenUf  eioè  conUlì  i giri  lolTilpo. 
Rotùmo  primo»  ** 


Cotta 
• Onigliaieo 


Come  «opre. 


ladiretUroeote,  cioè  ■ giri  delT  aspo  «UdotU 
da  quelli  del  disUibulore. 

Rotismo,  come  sopra. 


Scadati 
a Colegno 


Direttamente. 
Rotismo,  come  sopra. 


I Diretiameote. 
100.60  < HoUsaao  terso. 


Giasi 

a Verxuolo 


! Indirettamente. 
Rotismo  quarto. 


Indisettamente. 

Rotiimo  primo,  In  ierro  fuso. 


Indirettarnenle. 

Rotiimo  primo,  in  legno. 


SotA 

a Pancalicri 


Rohaiio 
a Carmagnola 


I lodlreltametite. 
SO0.  $7  \ Rotismo  quarto. 


ai5.53  I 


Hidireltaroenle. 
Rotismo  quarto. 


lodirettamenle. 
Rolisroo  primo. 
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10  (|ueslo  quadro  il  numero  i54^«i9 
«jtpic  della  seconda  culonnn,  ò la  somma 
di  sette  medie,  dedotte  da  rinquaiita  us* 
servuziooi,  la  qukl  soruiki  <!ivisa  per  7 dà 
i93.,<7  pel  numero  medio  dei  giri  fatti 

*iii  un  minuto  dall'aspo  col  meccanismo  a 
qtsattro  ruote)  dico  . . 192.17 

11  numero  788.  34  °P~ 

piè  della  terza  colonna,  è la 
aomma  di  quattro  medie,  de- 
dolt^  da  Tentìcinque  osserva- 
ciunt,  e questa  somma  divisa 
|ier  4 dà  197.  06  pel  numero 
jDiedio  dei  giri  dell' aspo,  in  un  — 

^louto,  000  Tàrìi  tneccanismi  -1:  n 
^ due  ruote  sole,  dico  , ; 197.  oG 


, Dei  quali  numeri  la  dif- 
^renza  che  è • 4-^9 

dimostra  che  in  quesU  esperimenti  1 mcc> 
cantsmi  e duesoie  ruotenvrehbero  su  quel- 
lo a quattro  ruote,  dal  canto  della  celerità, 
lin  vantaggio  di  più  del  due  percento. 

I £ dei  due  numeri  anzidetli  la  semi 
lomma,  che  è 194. Ci,  rappresenta,  con 
Inulta  approssimazione,  il  numero  medio 
dei  giri,  che  fa  in  un  minuto  l' aspo  pie 
ÌDontese  coi  Tarii  meccnoismi.  — 

Se  questa  celerità  fosse  minore,  ne 
risulterebbe,  nn  minor  lavoro,  cioè 
bna  men  grande  quantità  di  seta  tratta  in 
ton  dato  tempo  ; 3.°  una  minor  tensione 
iaei  fili  che  compongono  la  matassa,  la 
.quale  riuscirebbe  soflice  e agevole  a 
acompigUani  sull'  aspo  medesimo.  Se  poi 
Questo  numero  194*  Gì,  si  moltiplichi 
jper  il  perìmetro  delP  aspo  piemontese, 
iplie  è prossimamente  di  3 metri  (esalta 
mente  di  4^  once),  il  prodotto  58g.  33 
esprime  a un  tempo  istesso  e i metri  di 
aeta  annaspata  in  un  minuto,  e la  velocità 
«tsdiita  di  an  punto  della  periferia  del*, 
aspo,  pure  in  un  minuto,  e cosi  me- 
, 389.  33 

In  — — 6.48  metii  in  un  minuto 
Oo 

fecondo. 
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£ qm-  &reao-tBfalo  e che 

il  rotismo  di  ferro  fuso  lasciava  all'  aspo 
una  celerità  maggiore  di  quello  di  legno. 

ly.  NoOTO  aOTISIIO  DEL  UG.  AuiAin». 

11.»  { t 

Il  sig.  .«^nnendpropose  no  rothao, 

che  offre  una  essenziale  diverdtà  nella 
forma  e nella  disposiaone,  dalle  ruote,' 
diretta  al  fine  di  produrre  un  moto  un^ 
forme  nel  distributore,  e cosi  un'  ugnale 
groisesza  in  tutti  i punti  presi  trasversal.* 
mente  sulla  largheua  della  matassa.  « 
Prima  dì  ogni  altra  cosa,  giova  qui 
rammentare  che  il  moto  oscillalorìo  dd 
distributore, oltre  alia  condizione  di  man» 
lenérsi  paralello  all'  asse  dell' aspo,  quella 
ancora  aver  dovrebbe  di  essere  tmiforme 
io  ogni  istante  della  oscillazione;  la  quale 
uniformità  non  ò,  ned  è possibile  che  sia, 
in  qualunque  àà  rotismi  fin  qui  adope- 
rati ' nelle  tratture,  non  escluso  U nostro 
antico  a quattro  ruote. 

Locchè  apparirà  manifesto  gettando 
1'  occhio  sulla  Tav.  CCXIV,^^..  3,  nella 
quale  il  circolo  5 rappresenta  la  quarta 
ruota  orizzontale  (pagtionf)y  che  nelle 
nostre  tratture  muove  il  distributore,  il 
quale  dall'  un  dei  capi  a è girevole  entro  il 
pizzo  o pernietto  piantato  verso  la  peri- 
ferìa, mentre  1'  estremità  opposta  è rat- 
lenola  Uberamente  nel  Jargo  foro  x della 
opposta  fantina  p-  , . 

I II  moto  del  pagnone  S,  di  sua  na* 
tura  essendo  uniforme,  il  punto  a,  estre- 
mità del  distributore,  in  tempi  uguali  per- 
correrà gli  archi  uguali  a c,  c Cy  e iy  ecc.  ; 
ma  a questi  spazit  ugnali  nella  periferìa 
corrispondono  parli  disuguali  a Cy  c e\ 
e iy  ..  . nel  diametro  ; vale  o dire,  che 
meotre  il  punto  a è trasportato  successi- 
vamente nei  punti  equidistanti  c,  e,  i, . . . 
gli  spazii  utili  pei  quali  esso  veramente 
s'avanza  innanzi  e indietro,  in  lìnea  retta 
da  a in  m e da  ffi  in  a,  sono  rappresen- 
tali (hdle  lioee  disuguali  a c,  c e',  e 1, . . . 
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ctesotnti  da  a in  5,  poi  decrescenti  da  S 
in  qniodì  num’ameote  crescenti  da  m 
in  6^  e decrescenti  <la  S io  a. 

11  movimento  oscillatorio  del  distn* 
butore  non  è dunque  uniforme,  essendo 
più  lento  quaoflo  il  punto  a di  esso  tro* 
vasi  verso  ciascuna  delle  due  estremità 
del  diametro  a m,  che  non  verso  le  estre- 
mità del  diametro  u I,  cioè  più  lento  al 
principio  e al  fine  di  c^oi  oscillatone, 
che  non  verso  la  metà  di  essa  ; locchè 
deve  prodar  Pefielto  d'ingrossare  la  ma- 
tassa più  verso  i lembi  che  non  verso  la 
parte  di  meazo,  con  che  viene  a rendersi 
più  difficile  un  perfetto  ed  uguale  asciuga- 
mento della  seta,  e forse  ne  derivano  al- 
tri iaconvenienti. 

Ora  egli  è chiaro  che  a questo  difetto 
« rimedierebbe,  se  si  trovasse  modo  o di 
accrescere  la  velocità  del  punto  a quan- 
do esso  trovasi  verso  V una  o verso  V al- 
tra nelle  due  estremità  del  diametro  a m, 
ovvero  di  sminuirla  quaudo  vien  traspor- 
tato verso  I punti  u,  /. 

E ciò  fino  a certo  punto  ha  fatto  il 
sig.  ^rmand  coW  introdurre  nel  suo  ro-| 
Usmo  due  ruote  elitUche.  ' 

La  rotella  A (Tav.  CCXIV,^/^.  a e' 
5 ) o streìla  dell'aspo,  imbocca  con  a a 
denti  nei  5^  denti  della  maggior  rotella  i?, 
che  le  sta  a lato  e nello  stesso  piano.  Sulla 
rotella  B è fermamente  applicata  la  ruota 
elittica  C,  e questa  imbocca  nella  quarta 
ruota  pure  elilUca,  c di  ugual  nume- 
ro di  denti,  cioè  a a. 

Le  quattro  ruote  sono  tutte  verti- 
cali : le  due  ruote  elittiche  sono  talmente 
disposte,  che  quando  il  maggior  asse  del- 
Tuna  è orizzontale,  lo  stesso  asse  dell' al- 
tra è verticale,  e reciprocamente. 

Questa  disposizione  delle  due  ruote 
dentate  elittiche  (la  sola  per  altra  parte 
che  loro  permetta  di  girare  imboccando 
r una  neir altra)  è quella  che  nel  circolo 
a u t m (fig.  a),  descritto  dal  capo  della 
spraoghetta  del  dutributure  rrelP  disse 
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produce  un  molo  piò  celere  nei  punti  a, 
m,  che  sono  nella  direzione  del  minor 
asse  dell'eUsse,  e più  tardo  nei  punti  a,  f, 
che  sono  in  direzione  dell'asse  maggio- 
ire,  correggendo  cosi  quel  ritardamento 
quell'  accelerazione  dei  punti  (iredelti,- 
nel  caso  della  1,  in  cui  gli  abbiam 
supposti  mossi  da  mota  drcolare. 

La  qua)  cosa  s'intenderà  facilmente^ 
se  si  consideri  che  le  ederìtà  dei  punti  y, 
s,  sono  inversamente  .come  ì raggi  .ry, 
.S>'  z,  cui  essi  punti  appartengono  ; vale  a 
dire,  che  il  punto  y ( estremità  del  raggio 
s yj  ii  rouoverà  tanto  più  celeremente 
dai  punto  s (estremità  del  raggio  5 
quanto  il  raggio  s y è minore  del  rag- 
gio S %. 

Per  la  stessa  ragione  quando,  dopo 
un  quarto  di  giro,  i semiassi  s y\  $ % 
verranno  a disporsi  nella  stessa  linea 
orizzontale  5 5,  avremo  la  celerità  di  s 
tanto  minore  della  celerità  di  5 il,  quan- 
to 5 il  è maggiore  di  S k. 

Laonde  nella  prima  situazione  il 
punto  y dell'  disse  D (e  per  conseguen- 
za il  punto  a,  estremità  del  distributore,  o 
della  spranghetta  che  lo  muove  ) acqui- 
sterà una  maggiore  celerità;  e il  punto 
y (e  per  conseguenza  anche  il  punto  u, 
cui  allora  corrisponderà  l'estremità  del 
distributore)  si  innoverà  più  lentamente  ; 
c cosi  sarà  corretta  sensibilmente  la  non 
uniforme  velocità  avvertita  nei  corrispon- 
denti punti  della^.  1,  mossi  da  ruota 
circolare. 

Egli  è poi  da  notarsi  che  i denti 
alloroo  alle  ruote  elittiche,  variando  suc- 
cessivamente di  obhliquilà  rispetto  alle 
fìbre  del  legno,  non  possono  esser  tutti 
di  uguale  sodezza,  si  che  nell'  uso  questo 
meccanismo  sembra  dover  riuscire  trop- 
po fragile  ; il  qual  difetto  sparirebbe  col 
sostituirvi  ruote  di  metallo. 

Anzi  con  questa  sostituzione  del 
metallo  al  legno,  volendo,  si  rìusdrebbe 
anche  a dare  alle  due  ruote  anzidette  la 
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vera  curva  die  esae  dorrebbero  arere, 
ofGoe  (li  ottenere  cofopiutaDeote  lorcopo 
che  il  signor  Armand  si  è prefìsso,  la  qua- 
le curva,  rigurusaiuente  parlando,  non  è 
r dittica,  ma  altra  che  è alquanto  cuori- 
forme, ed  è formata  dalla  riunione  di 
quattro  corre  che  fanno  un  angolo  leg- 
germente sagliente  alle  due  estremità  del- 
la figura,  nel  senso  della  lungheaza,  e 
leggermente  rientrante  nei  fianchi  di  essa, 
doò  nel  verso  della  sua  larghezza  ; sul 
che  sono  da  vedersi  gU  autori  di  mecca- 
nica. 

Ha  siffiitto  sottile  perrexionamenlo 
nel  nostro  caso  non  pare  necessario,  giac- 
ché air  accennato  difetto  ( che  non  tutti 
i trattori  riconoscono  per  tale  ) il  descrìtto 
rotismo,  proposto  dal  sig.  Armando  pone 
sufficiente  rimedio. 

E quando  pur  si  trattasse  di  rime- 
diarvi interamente,  avrebbesi  (mi  anche 
a sostituire  un  manubrio  dinamometrico 
alia  manovella  ordinaria,  alla  <]uaie,  come 
é noto,  la  forza  umana  non  può  appli- 
carsi in  modo  perfettamente  uniforme  su 
tutti  i punti  del  circolo  <U  essa  descritto. 

§.  V.  lisGiom  DI  raeriHBazi  caa  hili- 

TAfO  A PAVOMt  DU  VAllI  EOTISMU 

Quando  uno  considera  che  i diversi 
rotismi  fin  qui  descritti  sono  tndislinla- 
luente  adoperati  da  più  unni  in  parecchie 
tratture  ()iemontesi^  si  è quasi  indotti 
a credere  che  tra  gli  uni  e gli  altri,  quan- 
to air  uso  e all'  effetto,  non  vi  sia  un 
percettibile  divario,  il  quale  (Mire  non 
bfuggirebbe  all' occhio  del  trattore,  reso 
ancor  più  perspicace  dal  proprio  interesse. 

La  qual  coorìderazione  fin  d'  ora 
forebbe  credere  che  nelP  uso  di  questi 
rotismi  non  vi  sia  veramente  una  diffe- 
renza di  gran  conto,  e che  T abitudine,  o 
anche  il  caso,  v'abbiano  in  ciò  una  gran- 
dissima (larte» 
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Pure  se  di  un  canto  i verissiino 
parecchi  trallori,  nel  com(>eraro  o nel 
prendere  a nolo  una  trattura  bella  e fatta, 
d'  ordinario  sembrano  non  badare  (uù 
che  tanto  alla  speciale  natura  dd  rotisaio, 
dall'  altro  canto  egli  è ngualmeole  vero 
che  altri  non  pochi  preferìscono  un  mec- 
canismo a un  altro,  e se  non  sono  troppo 
contenti  dì  quello  che  hanno,  (iensaoo  a 
cogliere  la  prima  opportunità  che  loro  si 
appresenti  per  sostuirvene  un  altro  da 
essi  creduto  minore  ; iotaolo  si  vao  fa- 
cendo ai  non  preferito  rotiaroo  quelle 
piccole  indUpensabili  rì(>areuooi  che  oo- 
corrooo  alla  giornata,  e cosi,  quasi  a pro- 
prio malgrado,  viene  a perpetuarsi  nelb 
trattura  quel  sistema  meccanico,  che  pur 
si  vorrebbe  scambiato  in  un  altro. 

La  quale  osservazione,  come  ognun 
vede,  affievolisce  non  poco  l' argomento 
delia  equivalenza  che  altri  volesse  trarre 
dall'  uso  promiscuo  e continuato  che  dei 
varii  rotismi  si  va  fiiceodo. 

Al  postutto,  (>arve  ben  giuslameote 
anche  al  cav.  Cartna  che  questa  materia 
meritasse  di  euere  meglio  studiata  $ dò 
che  io  fatto  egli  fece  coU'ajulo  di  cortesi 
e istruiti  trattori  che  gli  furono  larghi 
delle  loro  osservaziom  e dei  loro  condglt, 
e specialmente  colla  acorta  delle  es(>n- 
rìenze  (>iù  so(>ra  riferite  e di  altre  che 
si  riferiranno  in  seguito,  dal  cav.  Carena 
condotte  in  quel  migliore  e (dù  conchiu- 
dente modo  che  ha  saputo  e potuto. 

Un  primo  (>unto  di  paragone  sa- 
rebbe quello  della  maggiore  o miaore 
semplicità,  la  quale  io  generale  è una 
qualità  assai  pregevole  in  un  meccanismo 
qualunque.  Da  questo  (>aragooe  rìtulle- 
rebbe  naturalmente  che  al  n»tisao  antico, 
e alle  modificazioni  di  esso,  die  è costan- 
temente di  quattro  ruote,  si  direbbero 
preferìbili  i rotismi  nuovi  a due  ruote 
sole.  Ha  qui  primieramente  è da  notarsi 
che  culesta  semplidlà  dei  meccanismi  a 
due  ruote  è più  un'  illusione  che  altro  } 
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iiuperciocobi  il  muvimentu  impieiu*  ul- 
r utpo  •'  ha  pur  io  no  moda  o io  uo 
altro  a trasQiQltere  si  clittribiilore  : la  qual 
trdsmÌMÌone  non  può  farsi  io  (iuea  reità, 
ma  dcresL  elièltuare  aogolarnieole,  per- 
chè r asse  deH'aspo  eil  dislribotore  sono 
tra  loro  paralelli,  e i loro'  morinieDli  si 
fanno  io  due  piaui,  ano  perpendicolare 
all'altro.  Adunque  queBa  trasmissione  dui 
moto,  non  volendola  fare  col  mezzo  delle 
due  ultime  ruote  come  nel  meccanismo 
antico,  converrà  di  necessità  farla  con 
alcuno  dei  varii  ingegni  descritti  nel  §.  I 
o altri  consimili,  i quali  e per  numero  e 
per  attriti  corrispondono  a nn  dipresso 
alle  soppresse  mole,  e forse  con  qualche 
scapito  dal  cauto  della  direzione  e della 
regolarità  del  movimento,  siccome  diremo 
più  sotto.  Dei  resto  i vantaggiosi  effetti 
di  una  qualche  maggiore  semplicità,  quan- 
do pure  d fosse  (che  propriamente  par- 
lando .'non  c'  è),  non  basterebbero  e for- 
mar definitivamente  un  giudizio  di  pre- 
ferenza ; coociossiachè  in  questo  parago- 
ne s’  ha  a introdurre  un  altro  termine, 
anch'  esso  mollo  e forse  più  rilevante,  e 
questo  è la  varia  durala  del  ritmo  pro- 
prio a ciascun  rotismo  e il  conSegucute 
iocrociamento  della,  seta. 

E qui  gioverà  ramineuUre  i vaiii 
ritmi  riferiti  nel  §.  I,  i quali  souo  : 

8 yo  4^4' 

55i  591 

54  19  , 

5o,  19}. 

dai  quali  risulta,  che  il  primo  minierò  di  I 
GÌascua  ritmo  è,  io  generale,  poco  meuv  j 
-del  doppio  del  secondo  ifumero,  vale 
dire  che  in  cìmcuqo  dei  descriltì  rolUmii 
il  distributore  fa  più  della  metà  dei , 
giri  che  fa  V as^i^  nello  stesso  tempo.  La 
qtiaicosa  significa  che  ogni  singolo  incro- 
ciamento  dei  due  fili,  produtlp  ih  un'  an< 
data  e ritorno  dol  disiribuiorc,  fossi  in  un 
Dìi.  d'^gric.j  ao* 
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IukhIo  non  mollo  diverto,  cioè  sidloan*. 
IgoU  poco  dissimili.  £ sopra  questa  .cossi* 
derar.ioQe  pare  si  fuodi  1'  opinione  di 
molti  costruttori  e irsttori,  che  lutti  i 
rotismi  valgono  lo  stesso  qnanto  al  preci* 
può  loro  cli'etio,  cioè  T iuciodamcnlu 
della  seta  hi  stiir  aspo. 

Ma  se  ciò  è vero,  per  ogni  coppia 
di  giri  di  filo  che  si  consegnitano  sul* 
l' aspo,  e vi  s' incrociano,  non  lo  è più 
quando  si  pigli  a considerare  la  somma 
di  queste  coppie,  delle  quali  uei  ritmi 
maggiori  ve  ne  ha  parecchie  centinaia, 
tutte  distinte  Tuna  dall' altra,  a vece  che 
nei  minori  ritmi  non  ve  ne  sono  se  non 
pochissime  diecine,  ciò  che  sicuramente 
non  è la  stessa  cosa  ; couciussiachè  quanto 
è maggiore  il  ritmo,  tanto  più  sono  pros* 
simi  r uno  all'  altro,  e più  numerosi  i 
successivi  avvolgimenti  della  seta  iu  sul* 
r aspo;  epperciò  il  totale  incrociamento  ' 
dei  fili  nella  matassa  risulterà  più  fitto, 
cioè  a magliette  o rombi  più  stretti.  £ 
cosi  pure  sarà  più  luogo  il  periodo  che 
riconduce  sull'  aspo  nuovi  fili  sopra  1 
precedenti,  epperciò  questi  avranno  avuto 
un  maggior  tempo  dì  asciugarsi,  sì  che 
minore  o nullo  sarà  il  pericolo  di  danno* 
so  agglutinamento  di  filo  con  filo. 

Ora  questi  due  utUUsìmi  elTettì  sono 
in  maggior  grado*prodo(U  dai  rotismi  a 
quattro  ruote,  i ^ùali  perciò  da  non  po- 
chi vengmiQ  assolatamele  preferiti. 

Nel  ntiinero  dì  coloro  che  danno  la 
prelereaa  airantico  roeetanismo  piemon- 
tese, o altro  cousifflile  a quattro  ruote, 
per  non  parlare  pra  dei  molli  e ragguar- 
devoli compaesani  nostri,  citeremo  pri* 
uiieramcnte  un  A^aucanson.  Per  verità 
questo  cetebralissimo  meccanico  francese 
in  una  piirna  sua  Memoria  ( ìHèmoires 
de  t Acadende  des  Sciences  de  Paris^ 
année  f74$)  propose  due  sole  ruote,  e 
queste  non  dentate,  ma  a gola,  mosse  du 
una  corda  perpetua.  Ma  in  primo  luo- 
go è da  osserrarsi  che  il  rapporto  dei 
1 1 8 
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diameln  di  cplétt*  du«  girolla,  quale  è oc-  < 
ceDuato  dall'  autore  a pag.  1499  «fendo  ! 
di  parti  a a t/a  nell' una,  c di  67  nei- < 
r altra,  ne  risulta  il  ritmo  74  ^^8“  ' 

giore  d'  assai  che  non  quello  di  qualsiasi 
dei  rotismi  a due  ruote  più  sopra  descrìtti.  : 

Inoltre  è da  notarsi  che*  lo  stesso 
Vaucaìxson  si  trovò  costretto  a mutar  pen- 
siero, e nella’  sua  seconda  Memoria  (Mé~ 
moires  de  X Académie  des  Sciences  de 
Parìsy  annce  1770),  dichiara  T inoppor- 
tunità delle  girelle  a corda,  soggetta  ad- 
accorciarsi  o a rallentarsi  per  V umido  e 
pel  secco,  benché  a questo  difetto  egli  si 
fosse  studiato  di  rimediare  mediante'  un 
p«o  di  alcune  libbre,  il  quale  desse  alla 
corda  una  tensione  costante,  e coll'  ng- 
gìugncre  alla  girella  dell' aspo  due  altre 
gole  di  diametro  alquanto  diverso,  sul- 
r una  o r altra  delle  quali  I'  aspìera  po- 
tesse all'  uopo  far  passare  la  corda.  In 
proposito  del  qual  ripiego,  trovato  in  se- 
guito poco  soddisfacente,  egli  con  nobile 
schiettezza  si  esprìme  cosi  : » Ce  moyen 
de  correclion  parai  avoir  le  plus  grand 
succès  dans  les  premiers  essais  qui  furent 
iàits  dii  mon  nouveau  tour  \ chacun  y 
trouva  beancoup  de  simplicité  et  beau- 
coiip  de  commudité  ; on  m'engagea  de  le 
rendrc  public,  h fin  que  dans  toutes  les 
filutmcs  un  pùt  protdplemeoi  profiter 
d'une  décomcrte  aussi  utile;  mais  Tn- 
sagc  me  fit  bìentùt  apercevoir  de  moo 
imprudence,  et  m'apprìt  qu'il  ne  faut 
jamais  donner  phur  règie  à euivre  aucun 
moyen  nouveau,  sans  l' avoir  foit  passei 
aupnravant  par  Iqs  épreuv«  les  plus 
scrtipuleuses,  les  plus  longucs,  et  4fs 
plus  n pclces.  >t 

£ più  sotto  soggiunge  : « Je  com- 
pì is  alors  que  polir  aiTÌver  à la  perfecllon, 
il  fullait  ahsolument  rendrc  le  pliage  des 
èchevaux  ind<ipenduiit  du  plus*  011  du 
tuuins  de  vigitancc  dans  le  tourneuse  j 
qu*  il  devait  iicccssairemcot  ótre  règie 
coiiimc  cclui  des  ruonunlois,  par  une 
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correcpondancè  invariable  enlre  l«  r«vo- 
lutions  du  dévidoir,  et  le  jeu  des  giiides, 
ce  qu'  il  ne  pouvait  Se  faire  que  par  un 
engrenage.quelconque 

Quindici!  alle  due  girelle  a gola  so- 
stituì ruote  dentate,  e non  due  ma  quat- 
tro, i cui  deoU  sono  rìspetlivamenlc  a 5 
a5  ai  55  ; dei  qual  meccanismo  il  rìlcm; 
è 875  4^4t  come  appunto  nel  nostro 

rotismo,  perchè  la  leggerissima  differenza 
di  un  solo  dente  di  più  nella  sola  prima 
ruota  del  meccanismo  elh  ^aucansonoon 
influisce  punto  nel  ritmo,  ma  unicamente 
nel  numero  dei  gin  delle  due  muto  inter- 
medie, il  quale  è 8o5,  a vece  che  è di 
770  nel  nostro.  * 

Fra  coloro  che  come  il  Vaucanson 
preferiscono  il  meccanismo  a quattro  ruote 
nella  trattura  tfella  seta,' è pure  da  anno- 
veraisi  <m  altro  rinomato  Francese  ne- 
goziante in  Lione,  il  sig.  Ferdinando 
Gensouì. 

Veramente  il  sìg.  Gensoid^  0 più 
non  si  rammentasse  dei  lavori  falli,  tren- 
t' anni  tnoanzi  dal  V aucanson^  n credesse 
men  sode  le  ragioni  da  questo  addotte 
contro  r uso  delle  girelle  a corda  perpe- 
tua, fatto  è che  ^li,  il  GensouXy  nel  1 So  5 
si  fece  a proporre  un  suo  meccanismo 
tutto  composto  di  girelle  a gola,  non  però 
in  numero  di  due,  ma  di  quattro,  e con 
tuli  proporzioni  di  diametri  che  ne  risulta 
un  ritmo  ancora  più  grande  di  quello  del 
Faucanson  c del  nostro,  giacché  i diame- 
tri delle  quattro ‘girelle,  e per  conseguen- 
za le  loro,  circunfereuze,  essendo  nella 
proporzione  dei  quattro  numerì  44 
44  >5i  i rispettivi  gin  saranno  ^601 

3344  ^344  10^6* 

La  qual^  maggiore  grandezza  dì 
ritmo  fu  lodala  dalP  Accademia  ih  Nimes, 
che  approvò  il  parere  statale  fatto  dai 
licpiitati  airesamc  di  quatto  meccanismo, 
asserito  più  vantaggioso  di  quelli  al- 
lora conosciuti,  auchc  pcrchù  avrebbe 
it  par  desfus  le  tunr  du  Picmonl  Tavaa- 
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tag«  de  fiire  décrìre  à la  soie  qui  se  dé- 
vide  sur  l'asple,  des  lusanges  plus  peti- 
(t'S,  r esple  de  lii  grande  roue  parcou> 
rant  3601  révolutions,  avant  de  se  rea- 
coQlrer  au  méme  point  avec  la  poulie  da 
va-el-vieot  ; d'où  il  risulte  que  la  soie  a 
trois  fois  plus  de  temps  pour  se  sécher 
que  sor  les  tours  du  Piémoot,  et  que  le 
vitrage  est  imposstble  (i).  » 

'Posto  adunque  per  vero,  come  per 
te  cibile  autorità,  e pia  ancora  per  le  ad> 
dotte  ragioni  sembra  verissimo,  cioè ‘che 
un  più  Gito  e ben  distribuito  incrocia- 
mento d^Ua  seta  suIPaspo  è cosa  vantag- 
giosa c dai  setaiuoli  àppreezata,  ne  verrà 
in  conseguenza  che  ai  rotismi  di  due  ruo- 
te sole  sta  da  preferirsi  il  meccanismo 
nostro  antico  a quattro  ruote,  siccome 
quello  che  più  e i&eglio  degli  altri  produ- 
ce quel  buon  effetto.  Bensì  a voler  guar- 
dare *uo  poco  più  nel  sottile  (ciò  che  non 
par  biasimevole  in  arte,  come  quésta,  di 
tanta  squisitezza)  rimarrebbero  d deter- 
minarsi i giusti  limiti  del  ritmo  che  si 
volesso  dichiarare  migliore  d'*  ogni  altro  *, 
conciossiacbè  egli  è evidente  che  se  il 
perìodo  dei  3o  o dei  55  giri,  che  è pro- 
dotto dai  nuovi  rotismi,  può  credersi  in- 
suflicieDte,  il  periodo  di  8^5,  e più  an- 
cora qnello  dei  3601  potrebbe  per  av- 
ventura esser  trovato  eccessivo,  ed  ìouti’ 
Le.  Ma  in  quesU  determinazioDe  la  mec- 
canica non  ci  ha  più  che  vedere,  e spetta 
ai  setaiuoli  che  amano  i progressi  deirartr 
loro  a indagare,  nelle  successive  opera- 
zioni dell’  incannatura  e del  vàlico,  fra 
quali  discreti  limbi  debba  o possa  esser 
compresa  la  quantità  del  ritmo,  ossia  la 

(0  ,Ve'li  Métnotre  sur  les  moyenS  de 
perfectionntr  la  flUiture  des  soies^  suivi 
de  la  deseriptìon  tC  un  noU¥eau  méca- 
fitsme  adapté  au  tour  à Jtler^  et  du  pt^- 
cèS'-verbal  de  V expértence  qui  en  a étè 
Jaite  par  l'jlcadémie  de  Himes  ; prèsen- 
tè  au  Gou\fernement  par  le  cit.  Ferd. 
Censoul  jìèg,,d  i6o3. 
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lunghezza  del  perìodo  dei  giri,  dopo.i 
quali  le  posizioni  rispettive  dell'  aspo  e 
del  distributore  ritornino  quelle  stesse 
che  erano  da  principio. 

TuUaviaqUesta  determinazione, qua^ 
le  esser  voglia,  non  sarà  punto  per  esclu- 
dere la  preferenza  per  più  altri  titoli  me- 
ritata dal  rotismo  antico  a quattro  ruote, 
giacché  pochi  denti  di  più  o di  meno, 
nella  seconda  o nella  quarta  ruota,  pro- 
durranno neL  ritmo  ogni  desiderata  dif-« 
ferenza. 

§.'TI.  Rotismo  zirrtco  LeooBimEirTE  modi- 
ficato, B BBBDCTO  DI  MIGLIOR  USO  FElt 
LA  TBATTUDA  UET.LA  SITA. 

Dalle  cose*  discorse,  specialmente  io 
sul  cominciare  del  presente  articolo,  par- 
ve ol  cav.  Carena  che  sarebbe  miglior 
meccaoismo  per  la  traltora  della  seta  quel- 
lo io  cui  a un  ritmo,  grande  quanto  si 
credesse  necessario,  andasse  congiunto  un 
molo  del  distributore,  costantemente  pa- 
valello  alPasse  dell*  aspo. 

Il  rotismo  nostro  aulico  (Tav.CCXI, 
ftg,  t ) ha  sulàaiente  il  primo  di  questi 
due  vantaggi  : il  rotismo  (Tav.  CCXII, 
3)  ha  unicamente  il  secondo  ; nacque- 
gli  naturalissimo  il  pensiero  di  riunire 
ambidtie  questi  vantaggi  in  un  solo  e 
medesimo  rotismo,  col  dare  alla  quarta 
ruota  n,  ossia  al  pagnone  (Tav.  CCXIII, 
ftg.  3 e 4),  Ja  .situazione  verticale,  ap- 
punto come'  è^quella  della  manovella  del- 
l' anzidetto  rotismo  IV . Veramente  le 
costole  del  pagnone  così  disposto  yertical- 
mente  più  non  imboccherebbero  bene  net 
(lenii  della  sottoposta  campanetta  ; ma  fu 
facile  il  rimediarvi . sostituendo  a questa 
una  rotella  o con  ali  o costole  simili  a 
quelle  del  pagnone.  Vide  iofalli  il  cav. 
Carena  che  questa  sostituzione  produ- 
ceva  un  moto  oisai  più  regolare.  « ip- 
oltre  le  costole  del  pagnone  nell’  uso 
più  non  devono  venir  così  presto  rose, 
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ft^rmate  « gua^U  dai  deuU  delia  campa^ 
netta^  ticcunie  ciò  in  poco  tempo  accade 
pel  meccanismo  antico. 

Giunto  0 questo  punto,  egli  pensò 
che  il  diqipto  vantaggio  di  render  più 
dolce  e più  regolare  il  molo  delle  rotelle, 
e di  assicurarne  e un  tempo  stesso  una 
più  lunga  conserraiione,  {>otera  esten- 
dersi anche  alle  altre  due  ruote  presso 
)'  aspo  ; ma  qui  non  sarebbe  bastata  la 
semplice  sostituxione  di  una  rotella  a co- 
stole, le  quali  in  modo  nìuno  potrebbero 
imboccare  in  quelle  della  strella  deU'aspo, 
trosaodosi  le  uoe  trasrersaìi  alle  altre. 
Allora  pensò  al  fucile  e noto  spediente  di 
sostituirvi  due  ruote  ad  ondulo  m,  n. 

Questo  è il*  rotismo  che  il  cnv.  Ca^ 
rena  propooera,  appena  osando  chiamar- 
lo nuovo,  tanto  esso  soniigUa  airanlico.  La 
figura  che  se  ne  dà  nella  Tav.  CCXI,  fu 
disegnata  su  quello  che  ha  fatto  costruire 
in  dimensioni  ordinarie,  o collo  stesso 
numero  dì  denti  o ali  in  ciascuna  delle 
quattro  roteile^  cioè  aa  à5  aa  55,  nu- 
mero che  pur  sarà  facile  di  variare  a 
piacimento.. 

DcUn  forma  delle  ruofe^  e speriuìmenU 
. . di  quella  da  darsi  ai  denti  di  esse. 

Mi  sia  ledto  poi  di  parlare  sulle 
ruote  dentale  che  in  tali  ingegni  si  usa- 
no, poiché  si  pessima  generalmente  è ki 
foTOja  onde  sono  eseguite  non  può 
darsi  di  peggio.  Si  essersi  dapprima  come 
trovami  delineate  quella  designale  atollo 
Tav.  CCX,7?^.  a,  6,  7,  i5,  i4,  e Ta- 
vola CCXlll,y/g',  5,  le  quali  sono  ap- 
punto ruote  ad  ango/o,  cioè  cuslrnlte  in 
modo  che  molli  punti  di  coolatlu  vanno 
a unirsi. 

TaK  denti  sono  mtagliair  iti  due 
coni  tronchi,  corti  e ottusi,  inclinati  4^*^ 
all'  asse,  e perciò  capaci  di  trasmettere  il 
moto  ad  angolo  retto.  Questi  denti  pu:  : 
devono  avere  una  forma  lotondala.ji^.  i 
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ossia  epicloìde,  e non  acuta,  come  gene- 
ralmente si  pietica  a proprio  danno. 

Una  cnnsideraxtooé,  che  risultò  dal- 
' le  esperienze  mstìtuìte  per  conoscere  la 
celerità  degli  aspi,  è quella  della  eele- 
, rilà  nel  rotismo  dì  ferro  fuso,  la  quale 
I è alquanto  maggiore  che  non  quella  in 
' simile  rotismo,  ma  di  legno,  ambedue 
> mussi  successivamente  da  una  stessa 
I aspieie.  Ma  su  di  ciò  non  si  ebbe  f op- 
porlonità  di  istituire  esperienze  di  con- 
fronto bastauteuienle  continuate;  tuttavia 
questo  saggio  potrà  sufficientemente  ri- 
spondere ùn  d'ora  a taluni,  i quali  cre- 
dessero, che  il  rotismo  di  ferro,  siccome 
di  materia  più  pesante,  deve  essere  più 
malagevole  al  moto  : non  hadàndo  essi 
che  il  peso  delje  mote  non  si  fa  punto 
sentire  alla  forza  motrice,  perchè  essa  non 
le  ha  a trasportare,  ma  soltanto  a farle 
girare  sul  proprio  asse,  che  già  è soste- 
nuto; E questo  moto  di  rìvoluzìone  sarà 
sempre  più  agevole,  epparcio  più  edere, 
quanto  più  ì denti  delle  ruote  saranno 
regolari  e le^igati  : le  quali  qiialìlà>il  me- 
tallo, assai  piu  che  i)  legn<i,  squisitamente 
riceve,  e lungamente  conserva;  sì  che 
coleste  ruote  metalliche  non  abbisognano 
rad  o quasi  mai  di  riparazioni.  E»se  rie- 
scono inoltre  meno  incomode,  stante  il 
minor  volume,  e sono  capaci  di  una  den- 
tatura più  fitta,  epperdò  di  no  mulo  più 
regalato.  Tutte  le  ragioni  sin  meccaniebe, 
sia  economiche, militano  adunque  in  favt>- 
re  dei  rotismi  roetdiici  negli  upificii  della 
seta,  e giova  sperare  che  il  lodevole  esem- 
pio datone  dai  fratelli  frrVmhiii  Verzoolo, 
sarà  tosto  o tardi  altrove  utUoieoteiioilato. 

Disfrilidore  Cappellello. 

Il  sistema  di  Cappelletto  venne 
adattato,  Come  si  disse,  ai  mulìocUi  della 
macchina  alla  Santorini^  e vi  si  è compo- 
sto il  dhlributoì e come  suicinlumeulc 
|ne  dimostra  il  disegno,  ripurlMlo  nella 
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Tav%  CCXY,  di  cui  li  pasta  a dai*  «pie- 
gationc.*  .'li 

Neir  aspo  A è fitta  una  ruota  dea- 
tata  B,  che  ingranasi  C9aicaiueDte  con  una 
seconda  ruota>  quasi  orizzontale  G,  la 
quale  mediante  V infissole  pironcino  ec- 
centrico D dà  il  muto  di  va  e vieni  alla 
prima  asta  DEF  uscUlaote  sul  centro  £. 
Air  altra  eslremilà  F di  questa  prima 
asta  è imperniata  la  seconda  asta  G che 
è quella  de^i  uncini,  e che  riceve  dulU 
prima  il  molo  di  va  e vieni..  11  pernio  E 
della  prima  asta  DF  sorge  dal  cuscinet- 
to li,  il  quale  altro  non  essemlo  che 
r estremità  d*  una  piccola  leva  UIK.  im- 
perniata io  1,  si.  muove  anch'  esso  in  va 
e vieni,  qualora  un  egual  movimento  ven-" 
ga  impresso  all'  altra  estremità  K della 
leva  stessa.  Il  moto  alternativo  vico  dato 
alla  detta  estremità  K delia  piccola  leva 
KH  per  mezzo  del  cilindro  o cuore  L, 
nella  cui.  scaualatura  spirale  sta  inserito 
e scorre  il  pironcino  fisso  all' estremità  K 
dì  essa  leva.  Al  cilindra  L è fissa  una 
ruota  M a denti  abiechi,  e questa  è girata 
da  no  dente  ad  elice  che  sporge  sul  fuso  N 
della  seconda  ruota  C,  d'onde  vien  posto 
in  lenta  rotazione  il  cilindro  o cuore  L. 
II  piano  stabile  P fissalo  al  ci^onnello  Q 
porta  il  pernio  I dello  piccola  leva  HK, 
e presenta  un  orlo  ad  arco  circolare  lun- 
go il  quale  è obbligato  di  scorrere  il  cu- 
scinetto H che  altrifiieoti  non  avrebbe  la 
necessaria  fermezza. 

■ In  lai.  modo  Ddallandosi  a ricavare 
il  moto  alternativo  delPasta  degli  uncini  G 
del  molo  rotatorio  delia  seconda  mola  C, 
perchè  ciò  si  è riconosciuto  necessario  in 
causa  della  occorrente  rapidità  di  movi- 
mento, sì  approfitta  dclP  uniforme  distri- 
buzione prodotta  dal  cuore  L,  adoperan- 
dolo colla  lentezza  che  richiede  il  suo 
buon  ufficio,  c ricavando  da  esso  un  se- 
condo lento  muto  di  va  e vieni  in  tutto 
il  sistema,  dal  quale  si  ottiene  la  dispei- 
sione  dei  cordoni. 
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L'  ubbliquilà  dell'  ast^  DF  e della 
ruota  C,  la  curvatura  della  piccola  leva 
ilK,  e le  altre  particolari  dbposifcioni, 
dipendono  dalla  forma  dei  mulinali  .0  cui 
sì  è adattato  il  sistema,  e queste,  come  si 
disse,  riusciranuo  difierenti  secondo  le 
dlflerenti  forme  dei  mulinelli.  Nella  co- 
struzione degli  altri  distributori  si  studia 
sempre  che  non  cada  ripetutamente  il  filo 
kul  medesimo  punto  dell' aspo,  ossia  che 
l'aspo  e r uncino  non  ritornino  in  una 
medesima  posizione  rispettiva,  se  non 
dopo  un  gran  numero  di  giri  dell'  aspo, 
onde  avere  un  beiriotrecciamento;  e ciò 
sì  ottiene  facendo  trasmettere  il  moto 
dall'  aspo  all*  eccentrico  a mezzo  di  due 
successivi  ingranaggi  composti  di  ruote,  i 
denti  delle  quali  siano  determinati  con 
numeri  tutti  primi  fra  loro.  Anche  nel 
nuovo  distributore  si  hanno  due  ingra- 
quello  della  prima  e seconda 
ruota,  e quello  dell*  dice  odia  ruòta  de! 
cuore,  da  ambidue  ì quali  dipende  la 
posizione  degli,  uncini,  e se  ue  ottiene 
molto  bene  lo  scolio  di  aìlootanare  fra 
loro  le  identiche  posizioni  rispetlive  del- 
r aspo  e degli  uncini.  Di  fatti  nel  distri* 
hulore  eseguitosi  si  è fatta  la  ruota  B dì 
ag  denti,  la  ruota  C di  55,  1'  elice  N .a 
dente  semplice,  e la  ruota  M di  57  denti, 
e dietro  ciò  risulta,  come  ricavasi  con 
una  semplice  calculnziooe,  che  non  pos- 
sono rimettersi  l'aspo  e gli  uncini  in  una 
identica  rispettiva  posizione  se  non  dopo 
lago  giri  dell' aspo. 

Crediamo  finalmente  di  non  tacere, 
che  r applicazione  del  nuovo  distrìhutòre 
ha  portalo,  anziché  no,  una  qualche  di- 
minuzione nella  resìsleuta  presentata  dai 
mulinelli,  e quindi  nella  forza  occorrente 
per  iDuoverli;  e di  ciò  si  trova  ragione 
coosideraodo  che  al  secondo  ingranaggio 
di  molo  assai  veloce,  ri  è «ostiluito  il 
cuore  di  moto  assai  lento,  e che  la  Ibrza 
occorrente  per  dar  moto  alP  asta  degli 
uncini  può  quasi  ritenersi  dimezzata, 
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perché  U osciìtaziooi  dì  quesfaslo,  senza 
essere  tensibllmenle  aumeiiUto  di  nume- 
ro, sono  ridotte  alla  metà  della  loro 
oinpiezta.  " . 

E ben  si  rede  quanto  sia  ingegnoso 
un  tale  meccanismo,  e come  si  abbia  tutta 
la  nuviu'i,  perchè  certo  nessuno  prima  del 
Cappelletto  avvisò  di  dare  al  distributore 
du^  specie  di  movimento  iu  uno. 

Del  cilindro  distributore. 

Ora  che  abbiamo  detto  dei  Votitmi 
antichi  e moderni,  è pur  mestieri  che  io 
additi  gli  studii  ed  i risultati  ottenuti  dal- 
r illuslr.  sig.  Bordoni  sul  cilindro  a cuore, 
che  io  credo  debba  oggidì  sostituire  ogni 
altro  meccanismo,  e che  deve  poi  certa^' 
mente  essere  adottalo  in  quelle  mac- 
chine dove  molli  fornelli  si  hanno  un 
distribu|ore  comune. 

Là  qualità  <lel  problema  domanda 
innanzi  tutto  una  qualche  spiegazione 
matematica. 

Immaginiamo  un  cilindro  colP  asso 
orizzontale  (Tàv.  CCX  VI,j^.  i):  sia  egli 
rappresentato  col  profilo  C.  Rappresenti 
pure  AD  il  profilo  di  un'  asta  appoggiala 
al  cilindro,  e girevole  attorno  alPasse  ver- 
ticale AD.  Air  asta  sia  unito  il  cilindret- 
to rSf  il  quale  ingrana  in  una  scanalatura 
praticala  nel  cilindro.  Se  la  scanalatura 
fosse  conformata  secondo  una  periferia 
circolare  verticale,  facendo  muovere  il  ci- 
lindro Pasta  rimarrebbe  immobile  j che  se 
la  scanalatura  fosse  conformata  secondo 
un' altra  linea  qualunque  disegnata  nella 
supcrCcre  del  cilindro,  movendósi  il  ci- 
lindro stesso,  P asta  concepirebbe  un 
moto  di  rotazione  intorno  alP  asse  AD. 
Si  domanda,  qual  debb'  essere  la  natura 
della  linea,  secondo  cut  c configurata  la 
scanalatura,  perchè  essendo  uniforme  il 
moto  del  cilindro,  sia  pure  uniforrae 
quello  dell’ asta? 

^ig.  a,  Rappresenll  VR  il  profilo  di 
un  cilindro  qualsivoglia,  che  ha  Passe  suo 
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oHzzontalc  : rappresenti  il  profilo  di 

un  tavolalo  appoggiato  al  cilindro  stesso. 

Si  faccia  rotare  il  cilindro,  e il  tavolato  si  * 
trasporli  da  M verso  N appoggiando  sem- 
pre al  cilindro,  ma  senza  strisciare.  Se  il 
molo  del  cilindro  tarò  unilorme,  sarà  pure 
unifiirme  quello  del  tavolato.  Nella  super- 
ficie del  cilindro  sia  disegnata  una  linea, 
durante  il  moto  indicato  i punti  suoi  pas- 
seranno ad  essere  punti  del  tavolato.  Se 
immaginiamo  che  n lascino  traccia,  sotto 
il  tavolato  medesimo  si  disegnerà  una 
linea.  S' immagini  un  altro  tavolato  PL, 
ed  in  esso  disegnata  una  linea  uguale  a 
quest*  ultima,  si  concépisce  che  il  molo 
dell*  asta  AB,  mentre  il  cilindretto  rr  in- 
grana nella  scanalatura  praticata  nel  ci- 
lindro C,  che  rota  attorno  al  proprio  asse^ 
è lo  stesso  di  qutUo  -che  essa  coDeepii*ei>- 
be  se  U cilindretto  rs  si  conservasse  den- 
tro la  scanalatura  praticata  nel  tavolato 
PL  nel  modo  dichiarato,  il  quale  si  tras- 
porta da  P verso  L.  La  qidstione  adun- 
que si  può  ridurre  olla  seguente  t = Tro- 
vare .la  natura  della  linda,  secondo  cui 
deve  essere  conformata  una  scanalatura 
praticata  in  un  piano,  perchè  movendosi 
esso  con  moto  uniforioe,  sia  pureunifor- 
mc  il  moto  di  un'asta,  la  quale  rota  attor- 
no ad  UDO  dei  suoi  estremi,  e porta  nel- 
r altro  estremo  un  cilindretto  che  si  con- 
serva costantemente  dentro  la  scuialatura 
medesima.  ^ 

5.  Sia  xy  il  piano  nel  quale 
debba  essere  praticata  la  scanalatura,  e il 
piano  stesso  debba  moversi  da  A verso  x. 
L'asta 'debba  rotare  attorno  ad  A«  ed 
abbia  la  posizione  AM;  in  M siavi  il  cìlin- 
drcUo;  finalmente  la  scanalatura  sia  con- 
figurata secondo  la  linea  DME^  Si  faccia 
fare  al  piano  un  movimento  di  traslazio-. 
ne,  e la  linea  DME  prenda  la  posizione 
PNG  ; l*  asta  AM  la  AN  avendo  il  punto 
M descrìtto  l'arco  MN  : in  questo  moto 
il  piano  ha  descrìtto  Iu  spazio  IN,  e Pasia 
ha  descrìtto  l'angolo  MAN  ; sarà  il  moto 
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unirorme  q<ian<lo  il  rapporto  tra  la  retta 
.I\,  «J' angolo  MiN  farà  costante  ; onde 
se  iodichianio  con  nruna  costante  dorrà 

IN  

MAN  “ 

Chiamismo  jr,  y le  coordinate  del 
punto  M,  a la  lunghezza  di  AM,  » la  PL, 
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e determlniamu  le  IN,  IHAN  formate  con 
queste  quantità. 

Le  coordinate  del  punto  N sono  AL, 
LN  ; quelle  del  punto  I sono  AV,  VI, 
ossia  X — a , ^x-, — <a  od  anche 

a»,  ed  y — uy-\-—y"~Sx. 


Il  triangolo  ANL  rettangolo  In  L dà 


AL  = V (<•*  - -N  J)  V = j (/  - « / + - & ) ‘ j = 

~V|“*  / — « y*  — y y"  — & I Ma  dal  triangolo 

rettangolo  AMP  si  Ira  a*  — J’’  = onde  ponendo  per  jin  momento 

a a y y'  — 4i’y*  — y y''  — & = />  sarà 


AL 

c l ini  et  tea  do  il  valore  di 

AL 


& 


V ( ^’  + p)  — * 4-  /)^  — = X + ^ ^ p—-^  ^ p._ 

leodo  il  valore  di  p •!  ha 

= - + ^ ( aa.jy  — a,*/*  — jy"  — & ) ìÌ^  == 

= (4  «•  y*  y*  - & )- & = X + ^ & 

La  figura  dà  IN  — AL  — AY  ponendo  i valori  di  AL  c di  AV, 
e riducendo  si  avrà  " 


IN  = , 


+yy 


• & 


nei  termini  omessi  vi  è almeno  a^. 


L angolo  MAN  è la  diflerenza  dei  due  NAx  , NAx  pertanto 
tang.  MAN  = Uog.  (MAx  — NAx)  = . 

**°  MAx  eoa  NAx  — sen  NAx  cos  MAx 

eoa  MAx  cos  NAx  -{-  sen  MAx  sen  NAx 

Ma  i triangoli  MAP  , NAL  danno  sen  MAx  c=  Z 

a 

co»  MA:r  =:  f, 

. a 

Vi  WL 

sen  ISAx  =r 


tos  NAx- 


AL 
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SuslilucDdu  e Qibltiplicaodu  p«r  a*  «ara 

^ a poili  I valori,  di  NL  ari  kit 


tang.  MAK 
si  ha 


j^AL  -j-  y A'L 


tang,  MA^  = 


f -f  +&^ 

: ^x  — — *r  +&) 


•(¥+'^)+^_^— X—+& 


=r  a» 


+ r*  + & 

onile  eseguendo  la  dìvUIone  si  ha.  tang.  MAN  =:  9 ^ tennmi 

X 

omessi  vi  è almeno  ' ■ 

£ noto,  che  se  un  angolo  ha  per  tang.  i , T angolo  stesso  è eguale  a 

S — i 5*  -J-  & per  cui  MAN  = «—-}-&• 

Puniamo  ora  i valori  trovati  di  IN  ed  MAN  nell'  eqa.'**  ^ 

effettuiamo  anche  la  divisione 

avremo  ^ & — m nei  termini  omessi  0011.° 

membro  vi  sono  sempre  potente  di  ». 


La  proprietà  deve  verificarsi  qna- 
lunque  sia  il  passo  fatto  dal  piano,  men- 
tre la  curva  DM£  ti  trasportò  nella  poti- 
tione  FNG,  vale  a dire,  qualunque  sia  » 
dunque  i coefficienti  delle  stessa  potenze 
di  » ti  eguaglierannp,  e ti  avrà 

jr  vV 

l_i£ = m ovvero 

X 

X -j-  j-y  = HI  y od  anche 

X — m)  y = O. 

Ecco  la  propihtà  che  devono  avere 
le  coordinate  dei  punti  della  linea  in  qui- 
stiune.  Questa  equazione' che  è alle  deri- 
vate del  I.*  ordine,  e nella  quale  le  varia- 
bili sono  separale,  ha  per  primitiva  com- 
piuta la  1 x>  4-  1 — m )s  — * 

3 2 
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equazione  al  cerchio  che  ha  il  cea- 
tro  ndl*  asse  delle  y.  Tale  è pertanto  la 
natura  della  lìnea  DME  in  quistione. 

* Per  disegnarla  sulla  superQcie  con- 
Tc»a  del  ciliodro,  si  ihrà  rotare  il  ciliodro 
stesso  sul  piano  nel  quale  siasi  disegnata 
la  DME,  la  traccia  lasciata  da  questa  pella 
superficie  ctlindrica  sarà  la  cercata. 

Ecco  poi  come  si  iarà  a mettere  in 
pratica  quanto  c'  insegnò  la  teorica.  Sì 
conducano  le  Ax,  By  paralelle  e distanti 
tra  loro  del  doppio  della  lunghezza  dd- 
r asta,  la  Cz  paralella  ad  esse  ed  equidi- 
stante dalla  medesima,  e si  deferirà  il  se- 
micerchio ADB  col  diametroNB.  Si  divida 
dascuQO  dei  quadranti  AD,BD  in  uo  cer- 
to numero  di  parti  ugnali,  per  esempio,  in 
)lto,  e dai  punti  di  divisione  si  guidino 
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I«  as,  bl,  ou,  < . . aV,  bV,  cfu'.,  . . . pan- 
lelle  aUe  Ax,  By  ed  iodefiiute. 

Si  faccia  PL  ni;  al  Irifdo  di  AB 
più  uo  leUituo  di  AB  (tessa  ; doA-  alla 
lunghexxa  della  circonferaua  cbe  ba  per 
diacaelro  AB,  (i  ti;ori  B pasto  di  meiio 
di  PL,  S punto  ^ meno  di  PR.  Si  di- 
vida cÙMcuna  deUe  PS,  SR  iti  quel.me- 
deiimo  numero  di  parli  uguali  in  cqj 
furono  diriii  i quadrati  AD,  DB,  qui 
otib. 

Si  faecioao  le  rette  ah,  1)1,  cm,  do, 
eps  ^g»  g^>  AG,  go,  fk,  ei,  dr,  cu,  bt,  ss, 
DE  uguali  ordinariamente  alle  PI,  PR, 
PS......  Pp,  Po,  PR.  Si  (bedano  pnre 

la  «V,  l/f,  . . . . BU,  DF 

ugnali  per  ordine  alle  Lo,  Lplji,  . ... 
LF,  LP,  e la  Knea  cbe  passeri  pd  punti 

cosls determinati  h,  1, G ...  E,  .^. 

Il  . . . sarà  la  cercata. 

Disegnalo  il  ramo  DGEHF  si  patri 
facilmente  trasportarlo  in  seguilo  alla 
retta  Fx  e descrivere  i rami  seguenti 
FLU,  ec.  col  metodo  detto  di  diluci- 
datione. 

La  Imaa  .riesciri  tanto  più  esatta, 
quanto  maggiore  sari  il  numeru  delle  par- 
ti in  cui  si  dividono  i quadranti  AD,DB. 

Quando . si  avrà  disegnata  là  linea 
COI)  questa  regoL  in  un  Rsglio  ^ carta, 
si  avrulgeri  questo  -al  cilindro  e colla 
dilMSdutiont  si  troverà  la  linea  stessa 
sulla  superfide  convessa  di  questo,  e s«- 
coudu  essa,  dovrà  farsi  la  scanalatara. 

U riggid  del  cilindro  non'  i arhi- 
tra.riu,  ma  deve  essere  tante  volle  la  lun- 
gheru  dell'  asta  quanto  A il  numero  degli 
andirieni  die  deve  fiiré  l' asta  inedesima 
dientre  il  diindro  fs  uo  giro. 

Finalinenle  si  osservi  che  tutta  que- 
sta . costruzione  vale  nel  solo  caso  cbe 
l' asta  ed^  diindro  si  debbauo  muovere 
colla  stessa  vdodti  ; obe  se  si  volmse,  per 
esempio,  che  la  vdodti  ddl'  asta  fosse  il 
duppiu  di  quella  del  diindro,  converreb- 
be fare  le  ah,  bl,  cm, la  metà  di 

iTjdgrie.,  ao* 
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dò  che  SODO,  ed  il  raggio  dei  diindro 
dovrebbe  essere  tante  volte  la  metà  della 
luDgbexaa  dell'  asta  quanto  A il  numero 
degli  andivieni  di  questa.  E similmente 
per  altri  casi. 

*AnTiCQLo  QDsaTo 

Dei"  meeeamsmi  atti  a far»  la  spira, 
comunemente  detti  incrociatori  mec- 
canici. 

’ Roo  appena  a dipanare  I boxzoU  fu 
trovalo  il  metodo,  io  generale  oggigiorno 
adoperato,  che  di  sùbito  si  conobbe  la 
necessiti  di  far  sdvolare  o scorrere  a due 
a due  i fili  della  seta,  awollolandoli  per 
un  certo  numero  di  vollfe,  )'  uno  sull'  al- 
tro quasi  in  ispira  od  elica. 

Dalla  figura  che  da  tale  uuiooe  presso 
a*  poco  preodouo’i  due  fili,  Tav.  GCXTII, 
fig.  t , 41  nome  ne  venne  di  croce  : si 
chiama  pure  da  alcuni  anche  torta,  ma  dò 
assai  impropriamente,  petchA  il  filo  nes- 
suna tordtura  riceve  (i).  Per  la  qual 
coei  appooto  comunemente  dicesi  far  ìa 
croce,  e far  la  torta  quando  di  ooa  tale 
opbrasioqe  si  parla  ) e quei  meccanismi 
che  all'  uopu  sodo  specialmente  dedicati, 
diconsi  incrociatori  od  anche  torcitori 
meocanici. 

Io  imperlanto  che  diedi  il  nome  d.i 
croce  alla  diapodiione  cbe  prendono  i fi- 
li snll'ispo,  e che  perdò  chiamo  bene  in- 
crociata quella  seta  che  A opportnna- 
meòte.  dispostà  in  sulla  niatassa,  si  che 
• 

(0  Alcool  p«M«oo  che  le  be^e 
erocicebino  Ira  di  loro , e quindi  che  il 
filo  rUultaule  riceva  una  torcitora,  come 
avviene  nei  GUtoj.  Ma  io  (e  credo  il  pri- 
mo) ho  gii.  fin  da  quando  pabbllcai  il  mio 
Saggio  sulla  Trattura  della  seta  ( Milà- 
■QOe  geonijo  1629),  avverlilo  che  appunto 
GoU'ecceUeote  microacupio  del  noatro  A /pi- 
ci ho  veduto  cbiarameute  ciò  uoo  avvenire 
( pagina  4*3). 
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presto  si  po*s»  trovtri  )|  bap^olo  e tutta 
svolgerlo  focilmeote^  dico^  trovo  do* 
ver  distinguere  questa  importantissima  e 
particolare  uniooe  dei  fili  col  nome  di 
spìraoài  elice.  E perciò  dico  e dirò  sem- 
pre zzz  eseguire  od  anche  furt  la  spira 
a mano  o con  meccanismi  dieci, 

quìndici  o venti  giri  di  spira  ; dirò  seti) 
fratta  a ottima.,  a buona.,  a cattiva,  a pes- 
sima spira.,  ec.  Secondo  che  sarà  me- 
stieri di  fare  ciò  che  comunemente  si 
dice  la  croce  o a mano  o con  particolari 
meccanismi  ; secondo  che*  è di  me5ii»*ii 
avvolgere  fra  di  loro  i Gli  dieci,  quindici 
o venti  volte  ; e secondo  che  la  seti  si 
mostrerà  lavorata^oUioiamentc,  bene,  ma- 
lo. od  anche  pèssimamente. 

E per  seguiVe  le  distinzioni  deirnrte,> 
dirò  semplice  (i),  Hi  spirale  quando  la  sì 
fa  ripiegando  lo  stesso  filo  ; e composta 
quando  e costituita  da  due  fili;  e la  dirh 
una,  doppia  e tripla  quando  esiste  in  un 
soto'luogo  od  è ripetala  contemponmea- 
mente  due  o tre  volte,  ma  sullo  stesso  fi- 
lo, e la  dirò  spira  doppia  duplicata.,  spiro  j 
tripla,  IripUcata,  quando  i due  fili  sono 
avvolti  in  due  od  in  tre  luoghi.  Chiamasi 
poi  spira  perfetta  qoando  le  fila,  dopo  es- 
sere avvoltolate,  scorrono  sulla  branca  op- 
posta, ovvero  non  cOTrispondente  al  foro 
della  Jiiiera  per  il  quale  passarono  ; cioè 
quando  il  filo  che  usci,  per  esempio,  per 
H foro  della  filiera  che  sta  9 destra  della 
trattrice,  va  sul  distributore  a cavalcione 
dell’  uncino  che  le  sta  a sinistra,  e perciò 
forma  la  matassa  sinistra.  E chiamasi  spi- 
ra imperjctla  o storta  quando  succede 
al  contrario  di  quanto  dicemmo. 

Ma  beo  più  assai  di  precisarne  i no- 


-,  (1)  li  prof.  Rohinet  dice  nella  tua  Me- 
moria^ La  croisad^  simpte  est  celle  dans 
laquelle  lei  deux  fls  soni  enroulès  un 
certain  nombre  de  fois,  toujours  dans  le 
ménie  gens:  ma  tale  5po»iiione  non  è| 

la  più- chiara. 
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mi,  interessa  dì  conoscere  quàlrntfMa  Tef-* 
fetto  di  nna  tale  operazione,  come  e cois 
qual  metodo  sia  più  opportnno  eseguir- 
la, e quante  volte  si  deggta  farlo.  1 - 
L'cÀetto  di  tale  operatione  quello  sì  è 
di  comprìmere  uniformemente  e con  certo 
grado  di  fona  fra  di  Iq^o  le  bave,  sicché 
r acqua  che  le  accompagna  venga  da  es- 
se rejetta  quanto  maggiormente  si  possa, 
ed  il  filo  passando,  direi  quasi  per  forza, 
attraverso  una  filiera,  egli  si  uguagli,  e ^ 
purghi  da^^iò  che  lo  inquina,  e riesca  per- 
ciò compatto,  netto,  eguale  e tondeggùUo. 
Che  lo  sfregamento  dei  due  fili,  estuilo 
in  tal  foggia,  particolare,  valga  ad  asciu- 
garli, i manifesto  tlall'acqua  che  cantinna- 
mente  vi  spriiztano.e  dal  vapore  che  lun- 
go essa  spira  si  diparte,  come  lo  si  può 
\gdere  aviiciuandovi  un  braciere, od  an- 
che senza  qticstu  quando  si  lavori  nei 
giorni  autùnoali,  e quandi»  la  teoperatura 
si  raffredda  di  alquanto.  E tale  spruzza- 
raento  dell'  acqua  avviene  in  copia  anche 
perchè  uno  dei  fili  alteroativamente  scor- 
re un  po*  più  deli'  altro  ^ e sì  fa  maggio- 
re quanto  più  è violento  V urfo  di  andi- 
vieni  del  distributore.  E sé  tale  sfrego* 
mento  di  particolare  forma,  è migliore  di 
Ogni  altro  immaginato  per  asciuttare  le 
fila  di  sete,  è pur  mestieri  concedergli  pr- 
reVolissimo  postò  per  la  faciUlà  con  cui 
bene  assoda  le  bave  fra  di  loro,  e qhindi 
sommioittra  un  filo  compatto.  Serve  pu- 
re la  spira  ad  agguagliare  il  filo  togliendo 
specialmente  quanto  dìpeddessero  dalla 
irregolare  duplicatura  di  una  bava,  e da 
tenui  -squagliamentr  delle  bave  stesse  ; 
e più  che  sia  serve  a render  fiscia  o levi- 
gata la  séta,  togliendo  quella  peluria  chft 
si  (liitingue  nelParte  col  nome  di  cotone. 
Finalménte  impedisce  che  passi  sulla  ma- 
tassa qualunque  cosa  di  esli'aneo'alla  seta  ; 
c se  fi  lavora  a. due- capi,  essa  impedisce 
fin  anco,  che  la  trattrice  lavori  con  un 
|filo  che  fosse  grosso  od*  esile  di  troppo  a 
I paragone  del  suo  compagno* 


/ùdby  yjOi  “ 
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La  spira  olg.  croce)  «i  esegui- 
sce o senpliceoùenle  a mano  o cun  par^ 
iicoìari  meccanisìtù^  ora  agéndo  su  due 
fili  cootemporaneaineDte  ed  ora  sovra 
ano  soltanto.  Agendo  sui  due  fili,  ciò  con- 
seguir dobbiamo  iu  tre  modi,  cioè  q fa- 
cendo passere  con  la  mano  INin  filo  sui- 
TaJtro,  o facendols  voltolare  sul  braccio, 
od  anche  scorrere  unili  fra  T indice  ed  il 
pollice,  o,  come  sì  dice,  a pì%%icone.  — 
Non  vi  è in  ciò  una  pratica  universal- 
mente s^uita,  giacché  io  quauto  alP ef- 
fetto, supposto  un  egual  numero. di  rav- 
volgimenti, è desto  eguale  in  qvaUinque 
modo  si  operi.  In  quanto  poi  alla  facilità 
ed  alla  sollecitudine  deiresecuxioDe,.,è  da 
pregiarsi  ruUimo  metodo,  e vìe  meggìor- 
meote  io  quanto  che  è seguito  da  tutti  i 
più  distinti  trattoli. 

1 particolari  meccanismi  eoo  cui  sì 
ià  la  spira  composta  dei  due  fili,  uno  sul- 
r altro,  sono  parecchi,  e tutti  veramente 
fanno  la  croce  doppia.  Si  lodano  i nieq- 
ennismi  di  Vaucanson  riformati  da  Ta- 
barin e'del  nostro /'u/ifone///,  e noi  lode- 
remo quello  del  sig.  Scoili. 

f’axicansòn  fu  il  primo  a credere  che 
la  doppia  spira  tornar  dovesse  assai  gio- 
vevole al  lavoro  ; e comunque  ti  trovas- 
se infallo opportuna, i i,Tav.  CCX. 
tullavolta  si  vide  ctie  il  tuo  apparecchio 
meritava  maggior  perfezione  ViJesi,  in 
vero,  che  in  esso  i giri  della  spira  non 
[)os50Du  e^sere  ìiivaiiahilmente  slabiliti  a 
norma  del  desiderio  del  trattore  ; per  la 
qual  cosa  appunto  Tabarin.,  fabbricatore 
di.  stoffe  di  seta  a Parigi,  propose  fino 
dai  i7qC  di  sostituire  la  corsia  senza  fine 
ìfin^.,e  la  puleggia  /cou  due  ruote  a denti. 
TilUxrd  suggerì  pure  alcune  ruote  denta- 
te, e supponendo  che  il  numero  di  a5  giri 
sia  il  più  conveniente,  dispose  quindi  di 
muovere  la  girella  io  mòdo  che  nel  suo 
inovinieuto  compiuto  un  tale  effetto  do- 
vesse produrre.  Si  è pensato  altresì  di 
I iuicdiarc  alla  tensione  cl^la  corda  che 
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or  trofvpo  forte  or  quasi  nidla  suuì  essere 
[ter  le  vicende  atmosferiche. 

A dir  vero,  paruri  miglior  sugge- 
rimento quello  da  taluni  usalo-  di  una 
corda  o catena  metallica.  Ànsi  credo  op- 
portuno di  descrivere  la  catena  di  Tau- 
canson  con  1'  btrumento  con  cui  la^i  co- 
struisce, alfinchè  non  solo  si  valgano  i 
trattori  io  questa  operazione,  ma  bensì  in 
qualunque  altra  nella  quale  abbisognino' 
per  avventura  dì  simili  apparati  ; come, 
per  esempio,  nel  muovere  V andivieni, 
molti  naspi  siiqultaneomexite,  ec.  Vedesi 
questa  rappresentala  in  profilo  e dì  fac- 
ciata nella ^g.  a,Tav.  CCXVII.  B C D 
rappresenta  rislrumento  col  quale  la  ss 
eseguisce,,  e eh**  è una  specie  dj  tanaglia, 
le  cui  branche  sono  unite  a cerniera  in 
a:  la  branca  inferiore  ha  una  cavità' In  d 
nella  quale  si  introduce  il  filo  di  ferro. 
La  superiore  ha  un  uncino  c saglieote  per 
ogni  parie,  i quali  servono  a regolare  la 
grandezza  degli  anelli,  e dìriggou  la  for- 
mazione con  celerità  ed  esattezza. 

11  nostro  Hobbiani  di  Novi,  miglio- 
laodo  il  congegno  già  da  molto  tempo 
inventato  dal  piemontese  Montanelli,  ed 
in  Francia  usitato  sotto  nome  diverso,  ne 
suggerì  UDO  xhe  ogni  altro  vince  certa- 
mente, e che  adottarsi  dovrebbe  da  tutti 
coloro  che  sono  dì  un  tal  metodo  parti- 
giani. Il  cavalletto,  la  girella'^  la  puleggia 
hanno  eguale  la  figuia  e la  disposizio- 
ne, come  neir  apparecchio  dì  Tabarin. 
Soltanto  r asse  della  carrucola,  prolun- 
gato ai  due  Iati,  è attraversato  da  due  fu- 
nicelle, delle  quali  Tuna  è avvolta  alP  as- 
se stesso  tante  volte  quanti  sono  i giri  che 
sì  vogliono  far  eseguire  alla  carrucola,  e 
r altra  pende  dall'  oppoitn  parte  distesa. 
Tirandosi  la  prima  di  quelle  funicelle,  la 
carrucola  ed  anche  la  gir*  Ua,  fanno  quel 
determinato  numero  di  giri,  ed  altrettante 
volle  si  avvolgono  avanti  e dietro  la  gi- 
rella medesima  le  due  fila  della  seta  che 
possano  entro  i due  così  detti  occhielli  ii. 
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Tar.  CCX,  Jìg.  1 1 , e ranoo  ad  avrul- 
gersì  ÌD  due  dutiote  matawe . aalP  aapo 
girante.  Collo  avolgerai  di  qaelia  lunicei- 
la,  r altra  che  eraT  steaa  e pendente,  ai 
aerolga  intorno  all'  aue  di  egual  numero 
di  giri,  ccaicchè  lirandoai  queate  da  poi  ti 
Tiene  h ripetere  in  Terso  contrario  la  me- 
desima rotazione  (i). 

Ha  io  ritengo,  come  dissi  più  so- 
pra, che  r apparato  migliore  sia  quello 
proposto  dal  nostro  Scotti,  e adoperato 
in  parecchie  tratture . La  macchinetta 
consiste  in  un  caralletto  di  ferro  situa- 
to a una  giusta  dirtanza  Ira  la  JUiera  e 
le  branche  della  guida,  e fermato  ri  ban- 
co del  fornello  o laTolino  che  contiene 
le  caldaiuole.  Questo  cavalfettxi.  sostiene 
un  telaio  orizzontale  D,  Tar.  CCXYII, 
Jig.  S,  in  cui  vi  scorre  una  tf  rango  di 
ferro  C,  superiormente  a denti  ed  infe- 
riormente munita  di  un  manico  I,  coi  si 
diede  il  nome  di  rastrellino.  Questo  ra- 
ttreUino,  che  la  trattrice  muove  da  destra 
a sinistra  impugnando  il  manico  I,  è te- 
nuto in  guida  nel  vuoto  D per  mezzo  di 
due  bottoni  di  ferro  ribaditi  io  EE,  che 
abbracciano  lascamente  una  spranga  di 
ferro  che  sta  avvinta  al  cavalletto.  Il  ra- 
strellino ha  4 8 denti,  i quali  ingranano 
io  un  rocchetto  di  sei  denti  appartenente 
ad  una  ruota  di  ottone  B,  detta  di  riman- 
do, la  quale  ha  34  denti  che  ingranano 
nella  brilla  A,  avente  ig  denti.  Detta 
ruota  di  rimando  B,  vedesi  io  prospetto, 
nella  5 ; e orila  Jìg.  6 vedesi  per  di- 
aotto. 

La  brilla  f girella J è pure  di  otto- 
ne, ed  è nna  specie  di  rocchetto,  vuoto 
nd  mezzo  f fig.  4 ),  come  sarebbe  la  gi- 

gt.fig-  1-.  fav.  CCX,  la  quale  fosse 
mancante  drila  parte  superiore,  orvero 


(1)  Vedi  Annali  di  Tecnologia  di  Mi-I 
(ano,  Val.  IV,  pse.  ai3,  — e mio  Saggiai 
sulla  Trattura  della  seta,  pag.  a85.  ' I 
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avesse  la  forma  di  un  V.  Le  due  bran- 
che ii  poi,  che  sono  oorte  ed  appoggiate 
sulla  prella,  veggonsi  invece  ori  meco- 
nismo del  sig.  Scotti  avrinte  a due  pic- 
cole braccia  che  sporgono  in  avanti  di 
pochi  pollici.  Esse  sono  di-lamina  dì  ot- 
tone fermate  ad  incastro  con  vite  in  FF 
(Tav.  CCXVII,^g  4 )i  e nella  cui  estre- 
mità superiore  A «aldalu  on  cannrilino 
dove  entra  e si  assicura  con  un  piaolino 
a vile  il  gancetto  o barbino  di  vetro  G. 

La  trattrice  fa  passare  nel  centro 
dulia  brilla  i due  6li  1.  a.  (Jig..  4 )>  * 
incrociandoli  attacca  il  Glo  1 . all'  uncino 
G 1.,  ed  il  Glo  a.  all'  uncino  G a.  ; e da 
questi  uncini  riconduce  poi  ciascun  $lo 
al  proprio  naspo,  sicché  ritorni  daUa  par- 
te medesima  di  dove  é parGto. 

In  questo  modo,  i due  Gli  a'  incro- 
ciano, e ti  toccano  due  volte  nei  punti  l,L 
Allora  la  trattrice  move  il  rastrellipo  C ; 
e la  brilla,  facendo  no  numero  determi- 
nato di  giri,  avvolge  intorno  a tè  stessa 
per  un  egual  numero  di  avvolgimenti  i 
due  Gli  I.  e a.  Un  movimento  cootrario 
del  rastrellino  e drila  briOa,  gli  svolge 
CM  altrettanta  prestezza.  La  brilla  è so- 
stenuta da  un  cerchietto  o anello  che  entra 
nella  scanalatura  m (Jig.  4),  e che  è fer- 
mato al  cavalletto  per  mezzo  dello  sprone 
e della  vite  n (fig.  3 ). 

Questo  raeccaoitmo  è q'uimli  l' noi- 
co  che  possa  dirti  e compiuto  e capace 
di  Venire  adottato  nelle  nostre  macchine. 
Compiuto,  perchè  la  trattrice  può  sola 
attaccare  il  Glo  drila  seta  sull'aspo,  e quio- 
di  sola  con.  faciUtà  farlo  passare  per  le 
branche  e per  la  croce  : e capace  di  ve- 
nire applicato  alle  macchine  nostre,  crine 
appunto  lo  usù  il  sig.  Scotti. 

Il  sig.  Gotta  de  Grand-prl  vor- 
rebbe poi  che  fossero  poche  le  torrilure, 
ma  divise  in  tre  punti,  e ad  eseguire  il  suo 
progetto,  immaginò  una  particolare  dis- 
pnaixiooe  di  otto  puleggia,  cosa  la  quale 
non  venne,  cred'  io,  praticata  da  nessuna. 


SET 

• perchè  inutile,  e perchè  fa  perdere 
molto  dr  tempo  onde  valersene  nello  ese> 
guire  b spira* 

Non  andò  molto,  però  che  si  conob- 
be, come  siflEitti  meocaoUnii,  che  agiscono 
sa  dae  61i  contemporeneainenle,  imbaraa<; 
eìno  la  trattrice  sensa  apportare  van- 
taggio alla  qualità  della  seta,  e si  conob- 
be che  eglino  pure  si  hanno  il  grande 
difetto  di  permeUere  T abhinameulo  dei 
due  61i  (volg.  ccbiato,  cordoni)  e che 
ansi  le  doppia  croce  un  tale  difelto  ren- 
de  maggiore.» 

Si  studiò  quindi  di  togliere  questo 
iocooveoieole,  faceiiilu  che  ogni  Mogolo 
filo  si  avvolga  sopra  sé  stesso.  A coloro 
che  atleodeuBDo  a siflàlti  studii,  ne  era  già 
aperta  la  via  e la  mercè  di  un  maoifesto 
della  Camera  dei  conti,  e la  merce  degli 
scritti  del  benemerito  e celebre  nostro 
Vasco  : questi  furono  i piioii,  e fin  nel 
secolo  X V II,  ad  eseguire  ed  a pui  gere  la 
tiescrisione  del  inelodai  Ma  imano  io  lo 
feci  conoscere  , e negli  Annali  di  Tecno~ 
logia  di  Milano,  e nella  mìa  opeiTi  sulb 
seta  (i).  Chi  scrisse  in  propòsito  sdegnò 
di  conoscere  le  fonti  che  gli  fun>n  mae- 
stre. Ma  r Italia  che  ha  tanti  diritti  alla 
altrui  stima,  deva  pure  vedeisi  difesa  dai 
suoi  figli  amorusiò  ad  io  mi  compiaccio 
servire  a così  santo  dovere.  Questo  me- 
todo adunque  nacque  in  balia,  e tutto  al 
più  noi  vedremb  che  i Francesi  e gl*  In- 
glesi'Seppero  perfexiuoai lo.  A mettere  ciò 
in  piena  luce  ed  a levare  le  controversie 
che  alcuni  tentarono  muovere,  riferirò  le 
parole  anche  del  Vasco.,  quali  Uovansi 
nella  risposta  data  dallo  stesso  in  questo 
proposito  dalla  R.  Accademia  di  Turino 
con  suo  programma  4 gennaul^,  177S, 
il  quale  era  = u Quali  siano  i messi 


(1)  Vedi  Annali,  Si  rie  prim«.  Vf'l.  IH, 
160;  e Saggio  sulla  trattura  delia 
seSOy  p>g.  e 4>C- 
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dì  provveder»  ai  sostaitamentn  def/U  ope- 
rai solili  ad  impiegarsi  pel  torcimento 
delle  sete  nei  JUatoi,  qualora  siano  privi 
di  lavoro.  » 

Sei  Maoiretto  della  Camm  dei 
conti  d^  ig  niafigiu  1681,  l'articolo  5 
ed  ultimo  dice  .cosi  ; « E quando  dette 
filatrici  loleuero  imparare  il  modo  di 
filare  la  seta  ad  un  filo  aolo,  la  quale  nè 
più  nè  meno  tara  fina,  e li  cocconi,  come 
ci  è itolo  rappresentato,  renderanno  venti 
per  cento  di  più  che  a filarla  a due  fili, 
potranno  portarri  nella  casa  di  Rifugio, 
osiia  Albergo  di  Virtù  di  S.  A.  R.,  ove 
sì  fa  filare,  e purteranoo  seco  un  mbo,  o 
messo  rubo  di  cocconi,  quali  ri  lasoeran- 
no  filare  coll'  assislensa  delle  filatrici  ivi 
eiisteuli  per  insegoamento  di  Iole  arte, 
sensa  che  gli  costi  cosa  alcuna,  e li  coc- 
coni che  porteranno  gli  taranoo  pagati  al 
presso  comune  allora  corrente  in  questa 
città,  con  ciò  che  la  seta  che  do  essi  si  ca- 
verà resti  propria  di  chi  In  farà  filare  in 
detto  Alliergo.  » ~ Ora  non  è egli 
questa  conoscere  eti  insegnare  non  solo, 
ma  ri  anco  on  consigliare  il  metodo  di 
trarre  la  seta  ad  un  capo  s<do7 

Tediamo  ora  che  cosa  insegni,  a 
conriglì  un  secolo  dopo,  il  celebre  f’a- 
sco.  Quando  viene  a trattare  sull'  incro- 
ciatura delle  sete,  cosi  si  esprìme  dì  poi  : 
« ilo  pensato  ancora  ad  un'  altra  ma- 
niera d' iucrocicchiare  la  sala.  Io  quale 
potrebbe  avere  vantaggi  considerabili. 
V orrei  che  invece  d' incrocicchiare  i fili 
tra  loro,  cioscun  filo  fosse'  incrucicchioto 
sopra  sè  stesso.  Siaix>  collocali  a destra 
del  filo  destro  e 0 sinistra  del 'filo  sinistro 
due  grossi  fili  d'  ottone  a guisa  di  colon- 
netta, piantati  rertkaliuente  sul  piano  ad 
opportuna  distanza  fra  loro,  per  esem- 
pio di  quattro  dita.  Il  filo,  che  suppongo 
già  attaccato  al  nospo,  premasi  con  un 
dito,  il  destro  verso  destra,  il  sinistro  ver- 
so sinistra  contro  i due  snddelli  fili  d' ot- 
tone, e fiitlulo  passare  frameuo  nd  essi. 
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porttn  òò  UD  uncino  io  opportuna  (li'i 
Manza,  per  eaempio  di  mezzo  palmo.  Ag-j 
giriai  per  mcgzo  dì  un  manubrio  V uncini 
no  per  modo,  che  diasi  quella  torcitura 
i-hc  si  vuole  a quel  filo  raddoppiato  chc| 
trorasr  fra  esso.  Io  questa  maniera  cia- 
scun filo  nel  suo  cammino  dalla  calda- 
juola  al  naspo  sarà  compreso  dalla  prima' 
colonnetta  che  incontra,  quindi,  avvolto 
oir  altro  trattò  precedente  di  sè  mede- 
simo., passerà  contro  Tupeioo,  quindi  av- 
volto di  nuovo  coi  tratto  seguente  di 
sè  e presso  delP  altra  colonnetta,  sarà* 
porlato  sul  naspo  forse  così  bene  compat- 
to, come  nelle  ìncrocicchiature  ordinarie. 
Se  fosse  d'uopo  scemare  la  pressione  del- 
le colonnette  o deir  uncino,  potrebbesi 
sostituire  in  quei  luoghi  tre  carrucole,  o, 
semplicemente,  rotelle  ben  lisce.  Se  può 
soflnre  il  filo  questa  maniera,  ec. 

£d  io  infatti,  come  nel  i8q6  vidi 
esperirsi,  nella  trattura  del  sig.  appiani  in 
Milauo,  un  mcto<lo  proposto,  ^ 

certo  Giovanni  Heatheoat  inglese,  e per- 
fezionalo dai  .suoi  concittadini  Knrico  Sa- 
vill  Dawy  ed  Enrico  ÌVansey^coX  quale 
oppimto  il  filo  si  avvolge  sr>pra  sè  stesso 
ad  oggello  di  avere  la  spifa^  tubilo  mi 
feci  a desciiverc  il  metodo  dr  f 'atco^ 
cercando  di  modìfìcurlo  per  modo  che 
riesoisre  e p'ù  spedilo  e migliore  di  quel- 
lo degli  Inglesi.  Io  ne  offro  qui  pure  la 
descriziune  e la  figura  con  quei  migliora- 
menti che  sembranmi  opportuni,  perchè 
parnii  forse  non  ispregevole  del  lutto,  e 
forse  forse  tale  da  sperare  uno  sguardo 
benigno.  Farmi  pure  non  inutile  ricorda- 
re quello  di  Dawy  e ÌVansty, 

Ai  solili  mulinelli  si  aggiunga  un' As- 
sicella A,B,C,D,  Tav.  CCXVHI,^.  », 
posta  sotto  le  branche  del  divisore  o ao- 
ilivienì  in  S,  Z,  descrìtto,  e sopra  P or- 
dinaria filiera,  che  vedesi  in  £,  F.  Questa 
assic.clb  poggi  in  linea  trasveita  in  modo, 
che  il  filo  debba  passare  diritto  dalla,  filie- 
ra ul  distiibutore,  nè  devii  mcuoinamenle 
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dal  suo  caokcnino  (i).  Abbia  esse  quattro 
rotella  m,  n,  r,  r,  moventeisi  su  di  un 
perno  intorno  a tè  stesse,  e circa  un  pol- 
lice distanti  dalla  tavola-  ove  appogglanu. 
Alla  metà  di  queste  ed  alP  esterno,  si 
a destra  che  a sinistra,  sienvi  due  girelle 
p,  di  un  diametro  più  grande  di  quello 
delle  altre  quattro,  ed  in  modo  a due 
rispettive  braccia  u,  c,  d raccoman- 
date, che,  oltre  al  girare  su  loro' stesse, 
possano  eseguire  un  movimento  rotato- 
rio che  loro  si  cumunica  per  mezzo  del 
manid)riu  e,  c,c,  e adaftalo^  questi  perni 
stessi.  A meglio  comprendere  la  forma  di 
dette  braccia,  e come  portino  le  girelie, 
ne  ho  isolata  una  che  feci  delincare  nella 
\jìg.  a.  Vedesi  quindi  in  q la  girella;  in 
a,  6,  c,  e il  perno  a cui  è sospesa,  ed 
intorno  al  quale  si  muove  ; ìo-r,  r,  t due 
occhietti  che  servono  a sostenere  il  brac- 
cio ed  a permettere  di  aggirarsr;  e perciò 
costrutti  nell'altra  estremità  a punta  onde 
fissarsi  nella  tàvoletta  più  solidamente.  * 
Intorno  a siffatte  braccia  a h vi  si 
avvolge  una  fune  portante  alle  due  esire- 
mila  due  (lalle  di  piombo,  o due  pesi 
qualunque,  ossìa  una  metà  di  questa  corda 
si  avvolgerà  intorno  alPasse  del  brac- 
cialetto, e P altra  penderà  distesa  ; nella 
sua  metà,  della  corda  dovrà  essere  fissa- 
ta cun  chiodo.  Cosi  quando  ti  volesse 
far  girare  il  braccialetto,  basterà  tirare 
quflla  parte  di  corda  cbé  vi  è arrotolata 
d' intorno,  ed  esso  si  girerà  invòlgendo 
sero  P altra  parte  che  vi  era  distesa.  Cosi 
or  girerà  a destra  ed  ora  a sinistra  ; a 
come  io  si  può  far  girare  a mano,  c6sr  lo 
li  può  far  girare  anche,  e più  eoinuda- 


(i)  È imporlsntissirno  sapere  sflagis- 
re  a dovere  siffiUi  meccaniimi  in  genera- 
le; c lalriilla  ranno  a male,  u*»Ìa  n»n  rie- 
scono, per  questa  >'>la  ragione.  Il  fiUr*leve 
percorrere  il  uumero  maggiore  possibile  tii 
linee  rette.-  i 
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mente,  col  pMe  (i).  Una  avverteota  ras* 
oomanderemo,  che  P angolo  x della  spira 
non  sia  soTcrchìamente  acuto,  ma  anzi 
piuttosto  ottuso,  speoialmeole  lavorando 
sete  6ne,  altrimenU  U filo  si  romperà 
tròppo  spesso. 

Il  metodo  poi  degl' Inglesi  e 

ìVansty^  e che  ottenne  un  privilegio  per 
cinque  anni,  con  decreto  i S novembre 
i855  negli  I.  R.  Stati  Austriaci,  non 
dlirensce  da  questo  che  per  avere  le  gi- 
relle piantale  sovra  due  assicelle  mobili 
5,  le  quali  l'anno  T uffizio 
delie  girelle  p,  Jig.  f,  e quullro  perni 
stabili  m,  s,  n,  r^Jig.  5,  i quali  fanno 
V uffizio  delle  girelle  con  le  stesse  lettere 
segnate  nella Jtg.  r.  Le  assicelle  si  possono 
avvicinare  fra  loro  ed  allontanare  median- 
te lina  vite  che  sta  loro  di  sotto,  come  me- 
gliopuossi  vedere  Della  4,  io  ogni  parte 
delinentà.  1 fili  della  seta,  dopo  passati  per 
i quattro  fori  della  filiera,  si  uniscono  in 
dne  nei  puAti  n ed  r,  e poscia  passalo 
divisi  alla  girella  più  lontana, come  vedesi 
alla  sinistra  della  5,  cioè  passano  sulla 
carrucola  n,  e quindi  sulla  v -(avverleridu 
solo  che  Qf  e il  filo  s' incontra,  in  f,  si 
devon  passare  uaosuiraUro),eTjnalnjente 
che  devono  andare  elP  occhietto  m,  e di 
qui  air  uncino  p della  guida  S Z. 

In  questi  ultimi  anni  tali  congegni 
Tennero  perfezionati,  principalmente  da 
Petive^  da  iìforel^  da  Damori  de  Vwiers^ 
eia  Clair  e Aoòmef,  da  Giulio  Bourcìer 
iioroo  pieno  d' ingegno,  esperto  fabbrica- 
tore di  macchine,  ricco  negoziante,  e ze- 
.lanlìssimo  pel  progresso  del  seliCziu.  E 
la  esperienza  insegnando  la  vera  posizio- 
ne delle  singole  parti,  fece  acquistare  una 
certa  fama  al  metodo  di  trarre  la  seta  ad 
un  capo  solo,  e perciò  Io  si  vede  iisilalu 
qua  e là  anche  in  alcune  proviucie  ita- 
ti) Chi  limasse  di  far  qutrslo,  polrvb- 
he  ti{i(fticMrTÌ  il  conge|;iiu  del  piegatore, 
di  CUI  pirlcrrtnn  più  innanzi. 
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liant,  specialmente  dove  le  Camere  ili 
Commercio  òssai  saggiamente  si  danno  a 
spingere  innanzi  no  tal  ramo  d' industria 
e ooil'.msegnumento  e coi  premii.  ' 

Ma  parlando  appunto  di  tal!  conge- 
gni, diceva  benissimo  il  dotto  sig.  BouU 
lenois,  nei  suo  Rapporto  l'atto  alla  Socie- 
|/d  di  Parigi  per  V avamamento  del  se- 
tijicio  iutomo  agli  apparati  di.  un  nostro 
benemerito  italiano  il  sig.  Xocafe/Zi,  di- 
ceva, dico,  benìssimo  che  « tutti  questi 
sistemi  ebbero  i loro  fautori  ed  t loro  de- 
trattori ...  e che  non^ono  di  quelle  capitali 
InsenzioDi  che  recar  possano  alla  trattura 
importanti  modificazioni,  o 
' £ diiralto,io  pur  voggheggiava  lunga 

'pezza  il  metorlo  di  lavorare  ad  un  capo 
solo;  ed  il  vedere  un  più  esatto  lavoro, ed 
un  prodotto  alquanto  lùnggiore  lavoran- 
do ad  un  capo,  mi  faceva 'vivete  nella  spe- 
ranza, che  ad  esso  dovessero  affidarsi  tut- 
ti /trattori.  Ma*  la  sperienza,  maestra  «li 
tutto,  non  mi  fu  fino  ad  ora  favorevole, 
perchè  mi  fece  toccar  con  mano,  che  gran- 
de è la  perdita  di  tempo,  e per  conse- 
guenza che  questo  metodo  aumenta  dì 
assai  il  pi  ezzo  dell'  opera,  prèzzo  che  in 
niun  modo  pareggia  quello  che  ottiene  pel 
prodotto  che  è migliore  e maggiore  E 
ben  diceva  il  prof.  Robinel  nella  sua 
Memoria  sulla  seta  (Paris,  18S9,  pag. 
143),  alTermando  che  il  lavoro  ad  un 
capo  rimedia  sì  alP  abbinamento  dei  fili, 
ma  lascia  poi  tanto  a desiderare  sotto 
altri  rapporti  che  sembrò  necessario  tro- 
varvi altrove  un  mezzo  che  si  opponga  a 
tale  difetto.  . ^ 

La  trattrice  che  purga  bene  le  bave 
ilei  bozzoli  ; che  ad  uno  ad  uno  e coi  tu 
getta  <1  bandolo;  che  attenta  alimenta  i fili, 
si  che  ambidue  si  abbiano  coslantenieiile 
egual  numero  di  bave,  e della  medesima 
grossezza,  quella  vi  riesce  per  certo.  Ma 
siccome  è tanto  difficile  un  cus)  attento 
lavoro,  • siccome  sopravvengono  cause 
accidentali  ed  improvviso  ad  alleiailu, 
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coti  fn  foni  ricorrere  a parUcoUrì  coq> 

gegni  Oliate  rìiiicirTi. 

PuroQTt  HleiiQt  che  arfiaaroDo  di 
impedire  che  fiìo  abbinato  s'ipami- 
schiatae  colla  téla  perfetta,  avvolte  $ul<- 
l'aspo.  Impertento  oo<i  appena  la  spira  è 
scitilta^  alcuni  prop  tsei'u  di  far  cadere 
il  filo  rimasto  fuori  dL‘lla  maiacta,  ò che 
si  avvolga  separatameole,  ora  sulle  tra* 
verte  del  naspn  stesso,  èd  ora,  e assar 
meglio,  sul  di  lui  asse  ; ed  altri  opina- 
rono ben  assai  più  opportunamente^  che 
tal  filo  restasse  imoiediatameote  reciso. 
Questo  soo(io  si  ebbe  il  sig.  Blan^ón^  e le 
sue  fatiche  raerìtauo  ogni  lode.  Però  qui 
parleremo  soltanto  del  nuovo  meccani- 
smo ideato  dal  sig.  Armando  francese,  il 
quale  nel  suo  passaggio  per  Torino  co- 
municava a parecchie  persone,  anai  par- 
tendo ne  lasciò  Uq  modello  nelle  giuste 
dimensioni  da  poter  servire  alla  trattura, 
al  qual  uso  tuttavia  non  si  sa  che  sia  stato 
ailoperato,  salvo  forse  per  modo  di  etpe- 
rìnoento;  siccome  pure  ignorasi  se  Paulo- 
re  V abbia  altramente  fiitto  di  pubblica 
ragione.  Nel  pubblicare  che  fece  questo 
iogeguoso  jdeccamsmo  il  cav.  Carena 
operò  cosa  utile  assai. 

Questo  meccanismo  ha  due  distinte 
parti,  ciascuna  delle  quali  tende  a uno  sco- 
po affatto  diverso.  e 

Una  di  queste  parti  si  riferisce  sMi- 
plicemeote  alla  mandata  della  seta  in  sul- 
Taspo,  e all* anoaspemeuto  di  essa.  L'al- 
tra ragguarda  unicamente  al  rofismo,  e 
non  ha  con  la  prima  oiona  necessaria 
« connessione,  putendo  essa  venir  aocom- 
pagnata  eoo  altro  rotismo  qualunque. 

L’ intero  meccanismo  è rappresenta- 
to nelU  Tav.  GGXIV  in  prospettiva  nella 
Jtg.  I , e in  pianta  nella  Jig.  a j in  am* 
bedue  le  figure  le  stesse  parti  sono  se- 
gnate con  le  stesse  lettere. 

Ciò  ohe  costituisce  propriamente 
il  distributore  negli  altri  meccanisinl,  in 
questo  non  è se  non  un  regolo  a Ò,  fer- 
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meto  stabilmente  in  cima  delle  due  fair- 
drte  anteriori  d,  d,  e munito  dei  due 
barbini  c,  c,  tra  loro  distanti  più  che 
non  soo  lunghe  le  costole  t u deh*  aspo. 

Il  vero  i^ndivieni  è un  altro  regolo 
m Hf  mobile  entro  i fori  quadri  delle  diie 
fantme  Intermedie  q,  di  cinque  ceiili- 
roetri  più  elevato  che  non  è T asse  cM- 
r aspo^  e da  esso  distante  4^  centimetri, 
cioè  poco  più  del  raggio  di  esso  aspo, 
onde  questo  possa  Hberameute  girare. 

Nella  parte  supcriore  di-  questo  di- 
stributore s'innalciino  perpendicolari  due 
asiicciuoie  o grossi  fili  di  ferro  i,  i,  i6 
centimetri  distanti  l'uno  dall' diro. 

L'aspo  ha  le  traverse  o crociere-  • 
molto  più  ravvictoate  che  non  peli'  aq>o 
ordinario,  e le  costole  f u non  hanno  più 
di  37  centimetri  di  lungheasa. 

. L'annaspaoeotu  della  seta  fossi  a 
questo  modo  : I due  fili  o capi  delia  seta, 
formati  col  prefisso  numero  di  bave,  do- 
pò usciti  dalla  filiera  a,  e ravVoIli  spiral- 
mente r uno  sull'  altro  col  solito  numero 
di  emei^  passano  ciascuno  togli  immobiU 
barbini •€,  e;  0 poca  distanza  delT  audi- 
vieni  si  incrociano  di  nuovo  la  jt,  uno 
sull'  altro,  ma  due  so(s  volto,  vale  a dire, 
che  dopo  t'accavalciamento  dascuuo  dei 
due  fili  ripiglia  la  primiera  direzione,  a 
destra  ed  a sinistra. 

Ora  se  accada  che  in  qualsiasi  ponto 
della  tratta  uno  dei  due  fili  sì  rompa, 
esso  non  audr  « più  ad  aimosparsi  sulla 
corrispoixlente*  matassa,  sua  sarà  strasd-> 
nato  dall*  altro  filo,  il  quale,  non  più  rat^ 
teouhi  dalt'accavalciameoto  x nella  dire-  • 
lione  angolare  e jt  i,  piglierà  la  direaioDe 
rettilinea  c s,  andando  a ravvolgersi,  io 
filo  raddoppiato,  attorno  aH'asse  deiPaspo 
in  /,  dalla  parte  opposte  a qudla  ove 
seguì  la  rottura. 

Appena  ciò  accade,  l'aspiera  rompe 
questo  filo  doppio,  e appicca  come  pri- 
ora due  nuovi  fili  alP  aspo,  che  contìnua 
a volgere , lasciata  in  sull'  asse  quella 


)y  CjOO<^Ic 
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quuftiU  di  fiJp  doppio, ««apra  pic6oU,.ia 
proponiofia  di  quella  che  io  ugual  tempo 
nrebl>e  andata  io  sull'  aspo,  da  cui  si  sa* 
rebbe  dorata  svolgere  per  im  certo  mi- 
siero  di  giri,  con  maggior  perdila  di  ruba 
• di  tempo.  * 

Gran  parte  della  perfezione  di  que- 
ato  meccanismo  consiste  nel  dare  e nel 
coDserrare  alle  due  astìcciuple  i,  i del 
distributore  uoa  conveuieote  distanza,  sì 
che  V anoaspameuto  oou  cada  mai  fuori 
delle  auguste  costole  dell*'  aspo,  se  oou 
nel  caso  di  rottura  di  uno  dei  fili. 

Questa  invenzione  senza  una  qual- 
che modificauone  non  sarebbe  praticabile 
nelle  trattore  nelle  quali,  come  io  Lombar- 
dia, si  6la  0 quattro  capi  ; ma  può  esserlo 
là  ove  per  consuetudine  e per  legge,  ov- 
vero per  proprio  couvincimcnto,  si  fila  a 
due  capi  solamente. 

E anche  io  questo  caso  parecchi 
nostri  trattori  ne  trascurarono  T imitazio- 
ne, fidando  nella  bnona  scella  dei  bozzoli, 
e nella  diligenza  delle  trattrìcl  e delle 
aspiere,  talmente  pronte,  dicono  essi,  ad 
arrestar  Taspo,  che  pochissima  oltre  ogni 
credere  è la  sinighella  prodotta  dallo  svol- 
tar deir  aspo.  Al  che  forse  sarà  da  ag- 
giungersi quella  naturale  e non  irragione- 
vole ritenutezza  di  non  fare  innovazioni, 
quando  il  vantaggio  non  si  crede  sufG- 
cienteraente  grande  da  far  compenso  al 
cambiamento  di  abitudine  ed  alia  spesa. 

Io  avrei  a sviluppar  meglio  T argo- 
iuento,ma  siccome  attendo  dalb  Francia 
i sopraddaicrìlti  apparati,  così  sarebbe 
soverchia  arditezza  pronunciare  un  giu- 
dizio qualsiasi  prima  di  averli  esperiti  (i). 

(i)  Non  to'  tralasciar  quivi  di  annua- 
xtare,  comV)  fra  pochi  mesi,  io  pubbliche- 
rò una 

ColLSZIORB  Ot  OPIZE  IST0150  ALLE  IN- 
nusTEiR  AoaicoLB,  dove  i siogoli  oggetti 
aaranoo  trattati  culla  massima  estensione, 
e corredati  di  belle  tavola  rappreacntanti 
le  pianta  diversa,  specialmente  utili  e no- 
DÌ%  -rf*  ^grie.f  no* 
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Ahiicolo  ^uuito 
Della  JiUera. 

Pochi  posero  mente  alta  particolar 
formazione  della  Jilicra^  osala  di  quel 
ferro  bucheralo  ove  cominciano  a met- 
tersi a contatto  le  bave  dei  bozzoli  che 
devono  unirsi  in  un  sol  filo. 

Una  deve  essere  la  filiera  per  quelli 
che  a due  capi  lavorano,  e due  per  quelli 
che  lavorano  a quattro  capi,  e non  uoa 
in  ogni  caso  come  si  accostuma.  Abbia 
dessa  uoa  base  o punto  d' appoggio,  e 
due  estremità  o braccia.*  La  base  deve 
essere  di  un  fusto  solo,  che  scorra  entro 
una  specie  di  guaina,  ovvero  anche  ap- 
poggiato ed  unito  in  modo  a perni  che 
libero  gii  resti  almeno  un  piccolo  moto 
ondulatorio  a destra  ed  a sinistra.  Molli^ 
specialmente  in  Lombardia,  di  quelli  che 
lavorano  a quattro  capi,  hanno  una  filiera 
consistente  in  una  lamina  di  ferro  lunga 
quanto  lo  è la  culdaja,  e mobile  per  mo- 
do da  avanzare  e ritrocedere  a piacimento. 
Io  trovo  riesdre  meglio  che  siano  due,  e 
che  abbiano  un  pìccolo  moto  oodulatono, 
perchè  in  questo  moto  della  filiera,  le 


ctve  ai  prati,  e i molti  congegni  e macchi- 
ne per  binare  e filare  la  seta,  per  ridurla 
io  islotTe,  ec. 

Ecco  r elenco  delle  opere. 

Sui  Gelsi,  sui  Bacbi,  sulla  Teattuba  e 
Pir.ATusA  DELLA  SETA,  t SUI  rìduzìone  in 
isloffe.  Qui  si  p.irlerà  delle  sete  dei  diversi 
paesi,  del  comnierrio  di  esse,  e si  noteranno 
eli  agricoltori  ed  i fabbricatori  distinli  in 
ugntina  delle  sovraddeicritte  parti. 

Sui  Prati,  sul  Bf.stiaub  boviso,  e sol 
l'oRMAGCio.  1/ opera  sol  formaggio  è già 
stala  tradotta  iu  francese  da  Vittore  Ren- 
dày  ed  anche  preraiala  dalia  Società  R.  di 
Parigi  ; però  quella  che  pubblicberò  è ara- 
pliata  • corretta. 

Solla  Vite  e sulla  Fsbbikazioze  dii. 
,vmo. 
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buvc  ncevuno  certe  scosse  utili  alP  ascia-  feriore  dei  globetti,  la  quale,  come  si’dicé, 
gamento  di  esse.  consiste  in  un  cono,  e mano  a roano  ^he 

Da  questo  fusto  si  aTanzaoo  le  due  si  ferma,  vien  obbligata  u cadere  dagli  urli 
braccia,  e si  rivolgono  alquanto  V una  a leggeri  che  la  filiera  riceve  dai  fili,  i quali 
destra  e V altra  a sinistra.  E quindi  alle  con  velocità  si  muovono  a destra  ed  a 
estremità  di  queste  due  bracete  che  io  vi  sinistra,  guidati  dal  distributore, 
faccio  eseguire  un  furo  solo.  £ dico  un  Questi  globetti  presentano  molti 
foro  solo,  essendo  riprovevole  la  pratica  punti  di  coutaito  al  filo,  e quindi  neglm 
di  coloro  che  ne  hanno  più  di  uno,  dap-  servono  allo  scopo  di  unire  le  bave  tra 
poiché  lascia  in  arbitrio  la  trattrice  di  loro.  Si  potranno  por  costruire  di  metallo; 
scegliere  queUo  che  più  gli  aggrada,  e ma  se  lo  sotto  con  qualche  composìtiune 
quindi  assai  spesso  usa  dei  più  vicini,  e vetrosa  durissima,  come  k,  per  esempio, 
^ t^  uso  ne  viene,  che  V angolo  della  la  porcellana  di  Reaumur^  lasceranno 
spira  è troppo  acuto,  e la  seta  non  si  maggiormente  alla  seta  la  sua  luceotez- 
comprìme,  nè  si  uguaglia  come  dovrebbe,  za,  come  ne  è garante  1'  esperienza,  in 
Taluni  si  contentano  di  forare  il  ispezieltà  presso  coloro  che  coprono  le 
ferrod  altri  vi  innestano  dei  globetti  di  branche  del  distributore  della  stessa  so- 
vetro.  Robinet  di  Parigi  suggerisce  di  stanza  là  ove  passa  la  seta,  ciù  che  io  vt- 
fare  i globetti  di  agata  ; ma  io  credo  che  vamente  mccomando.  I globellt  van  pur 
basti  e riesca  eccellente  il  farli  con  por-  soggetti  a logorarsi,  come  dissi,  sebbene 
celìana  di  Reaumur.  Questi  globetti,  che  meno  di  certi  metalli  di  cui  a torlo  oggi 
somiglieranno  alle  perle  delle  noitre  co-  ci  serviamo  per  dare  alla  trattura  un  bel 
rone,  saranno  bucherati  lungo  il  loro  asse  aspetto,  e poscia  facilmente  si  cangiano, 
maggiore,  ed  avranno  le  estremità  piutto-  oè  la  spesa  modicissima  serve  di  ostacolo, 
sto  lunghe  ed  acuminate  con  ì lembi  ro- 
tondati, e dovranno  sporgere  in  fuori  si 

sopra  che  sotto  la  filiera.  Avranno  quindi  Abticolo  sesto 

la  figura  di  un  cono  eoo  la  base  in  basso, 

ed  ì diametri  inferiore  e superiore  laran-  Dtl  cilindro  asciugatorc. 

no  tanto  più  ristrelti  quanto  più  la  seta 

dovrà  essere  sopraffina,  e viceversa;  per-  Nelle  ti attore  poco  ventilate  d<n*e  il 
ciò  si  avranno  dei  globetti  di  vario  dia-  naspo  sia  motto  vicino  o sopra  la  caldaja, 
metro  onde  c.angiarli  ol  momento.  Con  e dove  usasi  il  vapore  dì  acqua  bollente 
tutta  facilità  si  renderanno  fermi  questi  allo  scaldamento  dell* acqua  che  serre  al 
globetti  ai  fori  della  filiera,  mediante  alcu-  dipanamento  dei  bozzoli,  non  avvi  chi 
ne  lamine  dì  piombo,  come  si  fa  dei  vetri  ignori  come  nelle  giornate  umide  e sci- 
delie  finestre,  e si  andranno  cangiando  ìrpccali,  precipuamente  di  buon  mattino, 
mano  a mano  che  si  logorano.  la  seta  rada  umida  a depositarsi  sul  naspo, 

E noto  come  i fili  dei  bozzoli  co-  e quindi  sui  traversi  ì*  un  filo  all'  altro 
rolnciano  a spogliarsi  di  molf  acqua  nel  tenacemente  aderisce.  Anzi  dalle  mie  os- 
luro  passaggio  per  la  filiera,  ed  è pur  servaziooi  risulta , pochissime  tratture 
noto  come  in  copia  si  fermi  presso  i fori  andar  scevre  da  questo  inconvcnienle,  e 
di  questa,  la  quale,  come  miglior  uso,  si  nessuna  nei  bassi  fondi  o fra  terreni  irrì- 
llene  perfetlamenle  orizzontale.  Quell*  a-  gati.  Questo  difetto,  che  io  chiamo  ogght- 
(qua  adunque  si  va  a raccogliere  in  una  tinamenlo  (gommagt  dei  Fraoccsi),e  che 
{ ìccola  superficie,  cioè  all*  estremità  in*  ad  altri  piacque  di  chiamare  panismo. 
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rende  dìllìcile  lo  scioglimento  delle  ma- 
tasse per  eseguire  le  operailonì  d' iacen- 
iiaiuia,  anzi  spesso  si  rompono  i ÌjU  og- 
glullnalt  con  perdita  di  materia  prima  e 
di  tempo  nel  laroro.  Molti  che  studiano 
di  avere  il  maggior  numero  di  molinelli 
nel  minore  spazio  possibile,  e che  pro- 
pungoDO  di  metterne  diversi  simultanea- 
mente in  azione  con  un  solo  comune 
motore  ( e quindi  fare  che  il  naspo  sia 
prossimo  alla  trattrice  onde  questa  accu- 
di»ca  più  facilmente  a suoi  impegni  ) sì 
avvidero  dell^  ostacolo  che  da  tale  agglu- 
tinamento ne  sorgeva,  e quindi  studia- 
rono i metti  onde  evitarlo.  1 nostri  ita- 
liani fecero  passare  la  seta  in  metto  ad 
alcuni  bastooceili  di  vetro.  Ri^>aì  propose 
ì renlilatori,  dal  nostro  Linussio  pure 
proposti,  senza  sapere  di  essere  secondo. 
ì'^aucanson  anche  per  questo  stabilì  la 
doppia  croce  \ Gouà  de  Grand~préy  otto 
piccole  pulegge  mise  in  azione,  e molti 
usarono  il  panno,  la  spugna,  la  lana,  la 
bambagia,  le  rotelle^  ec.  Tutto  esperito  e 
tutto  indarno,  proposi  nel  1 8a5  alPI.  R. 
Islitnto  Italiano  in  Venezia  (come  poscia 
nel  1834  scrìveva  nel  Giornale  diheìle 
Arti  e Tecnologia  dì  Venezia)  uno  pic- 
cola macchinetta,  la  quale  in  modo  di- 
rìgeva U dbtributore,  che  la  seta  egual* 
mente  sì  addossava  sì  ai  Iati  che  nel 
mezzo  della  matassa  e viceversa,  e così 
quasi  del  tutto  si  toglieva  T agglutina- 
mento. Ma  la  complicazione  di  questo 
roezzo^  il  suo  costo,  e le  spese  di  manu- 
tenzione fecero  sì  che  non  del  lutto  ap- 
pagasse codesto  celebre  Istituto,  ed  io  mai 
ne  feci  poi  cenno  (1).  Proposi  in  appres- 
iti Questo  meccAnisroo  somiglia  per- 
felltmeiile  a qneito  rhe  alcuni  anni  dopo 
propose  il  sìg.  GeJfro)\  c che  trovo  descrillo 
Biella  Memoria  più  volle  citala  (tei  prof. 
Bobinet  ( pag-  i53,  Tav.  IV,  Jìg.  5 ).  È 
dovere  di  iriustizia  però  che  io  renda  loda 
al  sig.  Geffroy  per  arerua  proposto  ano 
migliore  del  mio. 
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so  dì  aggiungere  dietro  e sotto  il  naspo 
un  («iccolo  braciere  contenente  un  pezzo 
di  carbone  infuocato  da  usarsi  nei  giorni 
o nelle  ore  di  straordinaria  umidità  aU 
mosferica.  Questo  mezzo,  sebbene  inco- 
modo alle  trattrici,  perchè  il  vapore  delle 
caldajuole  emanato  vendevasì  più  visibile, 
e sebbene  forse  togliesse  alla  seta  in  que- 
sto modo  fabbricata  un  poca  della  sua 
lucentezza,  ebbe  molla  diflfusione  nelle 
tratture  prossime  alla  mia,  doè  nelle  pro- 
viocie  di  Udine  e di  Treviso,  le  sole  che 
lo  conoscono.  Altri,  convinti,  com'  io, 
die  le  sete  di  alcune  provincte  deggiono 
a questo  difetto  più  che  ad  ogn'  a'tro  la 
loro  inferiorità,  avvisarono  di  correre  la 
medesima  via  e migliorare  il  mio  metodo. 

10  prima  varii  bracieri  diflerentemente 
costrutti  e dì  diversa  materia  vidi  met- 
tersi in  uso,  e preferirsi  agli  altri  quelli 
di  majolica  che  escono  dalia  fabbrica  dei 
signori  Moschini  di  ConegUanu  ; quindi 
vidi  il  sig.  SoUro  servirsi  del  calorico  che 
si  emana  entro  il  fomellu,  e farlo  pei  ve- 
nire con  ben  adatti  tubi  presso  la  seta, 
come  si  tentò  pure  nel  Piemuute  ; e 

11  S)g.  Antonio  Ceriani  fece  coslrurre 
una  stufa,  entro  cui  fa  riporre  i iiaspi 
alla  metà  dell*  aspata  onde  la  seta  si 
asciughi,  riportandoli  in  seguilo  al  tor- 
nio per  eseguire  il  compimento  : duran- 
te questa  operazione,  la  trattrice  agisce 
su  di  altro  naspo  Coo  alla  metà  come 
sopra,  e così  di  seguito  ; finalaieole  il  sig. 
Andrea  Galvani  dì  Pordenone  propose 
di  lavorare  col  naspo  vicino  per  modo  al 
fornello,  che  b seta  sia  continuamente 
sotto  la  influenza  del  calure:  e questo 
mezzo,  ove  si  faccia  uso  del  sno  appa^ 
rato  per  movere  i naspi,  o dì  altri  con- 
simili, c certamente  più  opportuno  di 
ugni  altro. 

A togliere  quindi  V agglutìnomcnto 
dei  fili,  feci  dapprima  costruire  nn  sifone, 
come  descrìssi  nel  mio  Saggio  sulla  trat- 
tura della  seta  ; ma  desso  aveva  U difetto 
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ùi  vuotarti  tpeato  ddP  acqua,  t quindi 
di  estere  inetto  ailo  scopo  prefisso,  e di 
riscaldare  anche  quando  non  occorreva  se 
non  lo  fi  toglieva,  ciò  che  era  di  qualche 
iacornodo;e  di  essere  pure  iocomodo 
nelP  empierlo  d' acqua  e nel  vuotarlo. 
Questi  difetti  io  non  mancai  di  osservare 
nel  farne  uso,  e perciò  ad  esso  ho  tusli- 
tiiito  un  cilindretfOy  che  parmì  riescire 
assai  bene,  e che  già  descrissi  nel  Gior- 
nale veneto  diami  accennalo  (i854)« 

Questo  cilindretto  non  io  altro  con- 
siste che  in  un  tubo  oriuonlale  di  latta 
aa  ( Tav.  CCIX,^g‘.  7 ),  o di  altro  me- 
tallo, del  diametro  di  un  pollice  e mezzo 
e più,  iorretlo  da  un  altro  tubo  ( bbb  ) 
eguale,  che  parte  dal  suo  mezzo  ad  ango- 
lo retto,  e comunica  con  P interno  di  es- 
so. La  lunghezza  del  primo  viene  deter- 
minata dallo  spazio  occupato  dai  fili  di 
seta  che  devono . poggiare  su  di  esso  ad 
asciuttarsi,  e quello  del  secondo,  dallo  spa- 
»o  che  passa  fra  le  branche  del  divisore 
al  fondo  della  caldaja  o poco  meno,  li 
tubo  orizzontale  ha  un'  apertura  superio- 
re c,  che  serve  per  mandarvi  P acqua,  e 
tale  apertura  ha  la  sua  serranda  : il  tubo 
verticale  ha  il  fondo  chiuso. 

L* acqua  del  cilindretto  viene  riscal-| 
data  prontamente  dall'  acqua  quasi  bol- 
lente entro  cui  pesca  col  braccio  inferio- 
re, quindi  si  scaldano  le  pareti  metallicbe 
deir  istrumento,  e necessariamente  scal- 
dasi poscia  il  filo  di  seta  che  vi  passa  di 
sopra.  £ poi  facile  adattare  il  tubo  e dar- 
gli quella  curva  che  più  conviene,  giusta 
le  varie  modificazioni  dei  fornelli  e le  di- 
verse macchine  che  oggi  prendono  voga. 
Nelle  tratture,  ove  più  forneili  stanno 
uniti  e disposti  in  una  fila,  si  troverà  tan- 
ta maggior  facilità  di  usarlo,  quanto  che 
un  solo  cilindretto  basta  per  dodici,  venti 
ed  anche  più  fornelli  *,  bisognerà  però 
soltanto  in  questo  caso  moltiplicare  i tubi 
verticali,  affinchè  P acqua  si  conservi  più 
calda.  1 meccanici  eoo  questa  aggioota 
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potranno  avvicinare  quanto  voglloao  al 
fornellu  i loro  naspt,  ed  economizzare  co- 
si le  spese  di  costruzione  delle  macchine, 
e lo  spazio  per  metterle  in  uso. 

Ma  sarà  egli  poco  un  tubo  di  si 
piccolo  diametro  per  asciuttare  la  seta  la 
tratture  umidissime  per  cattiva  costru- 
zione ? In  tal  caso  è facile  farlo  maggio- 
re^ e di  forma  appianata,  ed  anche  mol- 
tiplicarlo, che  così  i fili  avranno  maggiuti 
punti  ove  mettersi  a coalatto  co!  calori- 
co, e si  otterrà  P effetto  bramato  (1). 

T'emiometro, 

Il  chiarissimo  dottor  Lomeni  dice- 
va, negli  AnnaU  di  Tecnologia  di  Mila- 
no ( Voi.  I,  pag.  i3  ),  « che  desiderava 
vedere  applicato  alle  caldajuole  della 
trattura  qualche  strumento  compatibile 
colle  circostanze,  il  quale  adempia  !• 
funzioni  di  indice  (ermomeirico.  E 
tali  desideri!  1 ennero  da  me  stesso  ap- 
pagati, come  ripeteva  negli  Annali  sud- 
detti (Voi  II,  pyg  Z29),  colPusare  di  un 
apparato  metallico  consistente  in  tubo 
ricurvo,  il  quale  colla  estremità  inferio- 
re a ò (Tav.  CCXVIII./f;.  2)  sto  nelPa- 
cqua,  e la  cut  parte  supcriore  ej\  pog- 
gia ad  una  tavoletta  h q su  cui  sono 
segnati  dd  gradi.  Questo  tubo  nella  sua 
curvatura  inferiore  conitene  del  mercu- 
rio d e,  e questo  mercurio  sta  a contatto 


I (fj  Nel  pubhlìc»re  nel  sopra  ricordalo 
Giornale  di  Belle  arti  un  lai  mio  eiJin- 
(Jrettu,  diceva  altresì  “ u Ed  io  (|ui  rin- 
liioTO  la  mia  speranza  che  forse  con  que- 
llo dUtuIrello  avremo  loacchioe  capaci 
di  trarre  il  Hlo  dai  bottoU,  e di  dargli 
nello  stesso  tempo  il  primo  apparecchio  \ n 
ed  infislli  ciò  si  è tentalo  di  ottenere  ancha 
io  Milano  oelP  anno  e se 

Ulivi  fallirono,  pur  lultavolU  è sperabile 
che  possano  riescire  perfctiouandusie  ogno- 
ra più  P apparalo. 
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cOD  uoo  Spillo  il  quale  sì  alza  « si  ab- 
bassa  a tenore  che  si  alza  e si  abbassa  il 
mercurio,  e cosi  la  estremità  fltUa  spillo 
segna  il  grado  di  calore  deli"  acqua.  E 
poi  inutile  il  dire,  che  la  tavoletta  si  ap- 
plica più  o men  bassa,  a norma  che,  quan- 
do Tacqua  è a 8o°  A.,  lo  spillelto  segni 
pure  su  di  essa  il  grado  medesimo.* 

Articolo  settimo 

Degli  strumenti  che  ser\H>no  ad  appre:,- 
%are  le  varie  qualità  della  seta^  ed 
altresì  di  quelli  che  servono  a custo- 
dirla. 

Ogni  trattore  deve  fornire  la  sua 
casa,  e deve  farne  un  uso  estesissimo  de) 
provino^  deir  incannatoio^  del  mj/05/e- 
nometro  o serimelrOy  del  piegatore  e del 
pressore. 

Il  provino  (Tav.  CCXlX,j^.  i,  a 
e 3 ) è quello  strumento  destinato  a 
fissare  il  titolo  della  seta  ; e chiamasi  poi 
titolo  della  seta,  il  peso  che  uH're  un  ma- 
tassino., il  cut  Glo  sia  lungo  aune,  o 
sia  4^^  metri.  Perciò  dal  peso  maggiore 
o minore  che  ne  risulta  viene  distinta  la 
maggiore  o minore  finezza  della  seta,  e 
quindi  ne  viene  io  commercio  fissala  la 
ricerca  a tenore  del  bisogno,  e ne  viene 
predpuameote  (issalo  il  prezzo. 

Da  noi,  ed  una  volta  anche  in  Fran- 
cia, il  matassino  si  pesa  e si  pesava  a mi- 
sura di  marco,  ed  in  tal  caso  i grani  pren- 
devano il  nume  di  danari.  In  Francia 
oggidì  conviene  valersi  all''  uopo  dei 
grammi  e dei  suoi  spezzali. 

Molle  varietà  noi  abbiomu  di  pro- 
vini, e perciò  volli  darne  la  figura  di  uoo 
che  parrai  il  più  semplice  ed  il  più  co- 
modo. ?(ella  Jig.  t vedesi  il  sero  mecca- 
nismo, poiché  movendosi  il  manubrio  d, 

a e 3,  a cui  è avviola  la  croce  e e 
e e,  su  cui  deve  andare  la  seta,  si  muove 
pure  la  ruota  0,  e quindi  la  colonna  b h 
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mnoverà  la  ruota  che  dirìge  la  sfera 
I od  indice  gj  Jig.  o e 5,  il  quale  segna 
sopra  un  quadrante  numerìzzalo,  il  mi- 
' mero  dei  giri  che  fa,  e quindi  il  numero 
delle  accie  di  seta  sulla  croce  avvolte.  In 
altri  poi  viene  da  un  parlicolar  indice 
segnalo  il  numero  delle  centinaia,  insie- 
me ad  un  battente  che  cade  sur  una 
campana.  Tal  meccanismo  resta  chiuso, 
come  vedesi  nella 3.  Le  braccia J fj"-^ 
pg.  1,  3,  3,  sono  le  braccia  che  tengono 
il  provino,  le  quali  potrebbero  terminare 
io  puolv  onde  più  facilmente  adagiarle  al 
tavolo,  già  prima  forato,  ove  costante- 
mente si  usano.  In  questi  provini  sì  chiu- 
de la  croce  togliendo  il  perno  r,  ma  mi 
piace  usare  del  metodo  impiegato  pei 
naspi.  Lu  seta  pm  talvolta  si  provine 
iraeodola  immediatamente  dal  naspo,  e 
taf  altra  sì  usa  di  porla  sovra  una  parli- 
colar croce.  Questa  potrebbe  poggiare 
come  la  croce  sul  provino,  ed  invece  dì 
tenerla  di  fronte,  parrai  sarebbe  meglio 
che  fosse  a on  lato,  e col  suo  corso,  non 
lauto  facile,  seguisse  il  corso  della  croce 
del  provino. 

E però  a rìflettersi  che  gli  acqui- 
renti possono  ingannarsi,  desumendo  dal 
Ululo  la  maggiore  u minore  finezza  della 
seta,  poiché  il  numero  dei  torcimenti 
possono  accrescerlo  o diminuirlo  ; ma 
non  si  inganonerà  mai  il  trattore,  il  quale 
non  solo  avrà  stabilito  e farà  rigorosa- 
mente mantenere  il  numero  fissato  dei 
torcimenti,  ma  anche  sotto  qual  angolo 
debba  farsi,  e quale  numero  di  bozzoli 
debbano  svolgere  contemporaneamente  le 
trattrici.  Sarà  per  ciò  sua  cura  di  esami- 
nare sempre  molte  matasse  ora  di  sotto, 
ora  nel  mezzo  ed  ora,  di  sopra,  e di  più 
tratto  tratto  di  far  levare  il  naspo  alla 
trattrice  e praticare  il  dovuto  esame.  Nes- 
sun altro  metodo  sarà  migliore  di  questo, 
per  conoscere  se  le  donne  mantengono 
la  dovota  eguaglianza.  11  provino  eseguito 
a questo  uopo  dal  Bonsignori  di  Ghedi, 
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non  mi  venne  ancor  fatto  di  poterlo 
esperire. 

L*  incannatoio  concorre  maggior- 
mente a praticare  V antidetto  esame.  In 
alcuni  luoghi  ho  veduto  dei  grandi  trai- 
tori,  i quali  avevano  un  incannatoio,  pro- 
portiooato  alla  loro  trattura,  soltanto  per 
esaminare  i difi'lti  od  i pregi  della  seta. 
Eccellente  è questa  pratica,  alla  quale 
almeno  ogni  tratture  potrebbe  supplire 
facendo  uno  o più  se|)arati  incannatoi  di 
a 4 aspetti  per  uno,  in  modo  costrutti 
che  la  donna,  la  quale  attende  olle  rela- 
tive funtioni,  possa  col  piede  far  girare 
tutti  i suddetti  aspetti  io  qualunque  po- 
sitione  si  trovi  a compiere  il  proprio  uf- 
ficio. Ne  vidi  di  bellissimi  presso  un  fab 
brìcotore  di  nostri  a Uoveredo,  ma  nes- 
suno che  io  mi  sappia  gli  introdusse  an- 
cora nelle  noslre  tratture. 

11  mitostenometro,  Jig:  6,  è uno 
stramenlo,  col  quale  si  misura  la  varia 
forza  dei  fili.  11  signor  ^è^nitr  fu  il  pri- 
mo a proporlo  in  Francia  ; il  prof.  B.ohu 
net  ne  fece  uno  assai  lodevole,  ma  certo 
troppo  complicato,  e perciò  di  troppo  dt- 
spemliusu  : tanto  più  che  alla  (in  fine  non 
è poi  uno  strumento  tanto  utiie  quanto 
si  vorrebbe  far  credere.  Però  avvertire- 
mo che  il  nostro  Catlinetti  milanese,  bra- 
vissimo meccanico,  ne  costruisce  pure  di 
eccelieoti.  asta  con  indicazione  dei 
gradi  : portatore  dell*  indice  : C,  tubo 

contenente  una  susta  spirale  comprimente 
r indice  : D e G,  uncini  da  appendere 
UDO  o più  fili  : P ed  //,  fila  sottoposte 
all* -esperimento  : tornello  con  manu- 

brio, molla  ed  uncino  per  stendere  il 
filo  sino  alla  spezzatura  ; /,  tazza  che 
equivale  a Emettendovi  dei  pesi.  ^ 

Piegatore.  11  bisogno  di  stringere 
convenientemente  le  matasse  di  seta  onde 
non  danneggiare  nei  trasporti  i suoi  fili 
sotlilisslffli,  e la  perdita  di  tempo  che  sì 
ha  facendo  tale  operazione  col  metodo 
semplice  comnoe,  fece  immaginare  alcuni  | 
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istrumenti  che  dicopsi  piegatori  (rolg. 
menarini).  Noi  abhiaroo  quello  che  dicesi 
inventato  dal  Santorini^  e quello  di  Gal^ 
vom',  che  venne  premiato  dall*  Istituto 
Italiano,  e del  quale  se  ne  fa  bastanle 
<-enno  negli  jitti  della  distrìhuuone  dei 
premi  <r  inditstria  Nazionale  fattasi  io 
Venèzia  nel  i8a5.  Quello  di  Sontormi 
non  economizza  però  tutto  il  tempo  pos> 
sibiie,  nè  permette  di  eseguire  compiuta- 
mente 1*  operazione,  ed  il  secondo,  che 
ottimamente  compie  il  primo  oggetto,  è 
più  difettoso  nell*  adempimento  del  se- 
condo oggetto  desiderato  : cioè  posta  che 
sia  la  matassa  sul  bastoncello,  non  appe- 
na si  vuole  tendefe  per  accomodare  le 
fila,  che  il  bastoncello  esce  e la  matassa 
è già  stretta.  Non  va  bene  una  tale  solle- 
citudine, perchè  conviene  lasciar  luogo 
allo  piegatrice  di  cacciar  sempre  nel  mez* 
zo  alla  matassa  le  parti  laterali  di  questa, 
e quei  fili  che  talvolta  si  aflontanano.  lo 
quindi  credetti  trar  partito  dai  torni  che 
vediamo  presso  i nostri  tomilorì,  e quin- 
di proporre  quello  che  sotto  le,/^.  8 e 9 
vedest 'delineato. 

j4  B C Id^Jig.  8,  è una  tavola  la 
quale  limila  onteriormenle  la  mia  macchi- 
netta. P,  è il  perno  il  quale  deve  portare 
il  bastoncello  Q,  e quindi  in  due  branche 
diviso  ed  un  poco  curvate  si  di  fronte, 
che  ai  lati,  9.  O O O sono  alqnni 

fori  nei  quali  sì  innestano  ultreltante  ca- 
vicchie X onde  appendere  la  -sela  an- 
cor sciolta  in  matasse,  e che  dopo  pie- 
gata li  pone  in  una  cesta,  internacnenfe 
foderata  di  tela,  seta  o carta,  che  si  tiene 
dnppiesso.  In  R vi'desì  punteggiata  la 
ruota  che  porta  Io  stesso  nome  nella  jfgu- 
ra  9,  e cosi  pure  due  funicelle  che  poi 
si  veggono  in  a ò,  la  prima  che  termina 
con  un  peso  dì  piombo,  tanto  grande  e 
pesante  quanto  basti  e discendere  spon- 
taneamente^ quando  fu  fatto  ascendere 
premendo  1*  ascella  U V della  corda  h. 

Nella  fig.  9 vedefi  quasi  del  tolto 
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Iulei*alfnenle  la  iiiacchioetU,  ed  omioessa 
la  fpiegoeione  delle  parli  prima  conside- 
rale, Tedesi  io  la  parte  superiore, 
ed  in  D //la  parte  ioferiore,  le  quali 
Tanno  ad  attaccarsi  al  muro  N II.  11  per- 
no gassata  V interna  parete,  passa  pure 
la  ruota  A,  aderendovi  compiutamente, 
e poi  la  ruota  5,  la  quale  non  poggia  che 
al  lati  su  questo  perno,  e quindi  va  n 
poggiare  nel  muro  ove  trova  un  anello 
di  bronzo.  Nello  spessore  della  parte  .1  /> 
C D avvi  infisso  un  perno  h^Jìg-  io, 
ove  ve<lesi  il  rovescio  della  parete,  dal- 
r una  parte  fìsso  nella  parte  stessa  e dnl- 
r altra  libero  onde  obbedire  alla  molla 
e,  attaccata  in  basso,  la  quale  lo  fa  pog- 
giare alla  ruota  R.  Questo  perno  h sta 
poi  in  tin  canale  che  non  gli  permette  di 
ascendere  o discendere. 

La  ruota  R ha  pure  un  perno  e 

anche  la^.  ii),  Ì1  quale  le  per- 
mette di  potersi  girare  da  sinistra  a de- 
stra, ma  non  in  verso  opposto,  e ciò  per 
lo  struttura,  come  veilesi  nelle  varie  figu- 
re, di  questi  perni  e molle. 

La  ruota  5 può  girare  da  tulle  le 
parti,  con  la  dilTerenza  che  un  meccani- 
smo eguale  alP  anzidetto,  quando  gira  dn 
sinistra  a destra,  seco  IraKina  pure  la 
ruota  A,  e quaudo  gira  in  verso  contra- 
rio, non  gira  che  sola  ; così  un  perno  A, 
Jtg.  I o,  e una  molla  c sudo  nella  parete 
della  ruota,  ed  un  perno  e,  Jìg.  9,  i o,  11. 
trovasi  al  luto  opposto  della  ruota  R. 
Que»la  ruota  5 è poi  intorno  al  proprio 
esse  circondata  da  una  corda  tante  Tolte 
quanti  sono  i giri  che  mnoTcni  deve  il 
perno  I\  ed  affinebé  questo  sì  faccia  re- 
golarmente, avvi  un  uncino  al  quale  ti 
unisce  la  corda  a,  perchè  di  troppo  non 
discenda,  e sotto  il  pedale  V U %i  mette 
un  pezzo  di  leguo  onde  non  fpr  girare  il 
perno  più  dello  stabilito. 

Vrtssore.  Molli,  piegala  che  sia  U 
seta,  la  tengono  in  vastissimi  arniadii,  ed 
altri  in  grandi  casse,  mellcndou  sopia  dei 
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gravi  pesi  onde  tenerla  compressa.  Que- 
sta compressione  certamente  accresce  alla 
seta  i suoi  pregi,  ma  era  d*uopo  cercare 
un  mezzo  che  fosse  [»iù  comodo.  Eccolo. 
Si  costruisca  una  eassa  A^Jig.  4>  delibai* 
tezza  di  un  braccio  e mezzo  poco  più, 
della  larghezza  che  più  crederasti  op- 
portuna e della  lunghezza  dì  due  matasse 
piegate,  acqtiislando  cosi  la  forma  di  un 
quadrilungo.  At  due  lati  minori  si  alzo- 
mono  due  brarci.*!  h B (delP  altezza  di 
due  piedi  di  P«irìgi),  le  quali  devono  ser- 
vire a tener  fermo  nella  sua  estremità  su- 
periore un  traricello  C £ che  passerà 
dall*  una  alP  altra,  e nel  quale  si  trova 
una  lunga  vite  £ G assai  robusta.  La 
cassa  avrà  uno  dei  lati  maggiorì  divìso 
in  tre  parti  a,  A,  c,  tulle  capoti  di  essere 
poste  una  suIP  altra  in  modo  che  restino 
ben  ferme  ai  loti,  avendo  appositi  uncini 
r r r r,  ec , c sarà  poi  munita  di  un  co- 
perchio .1/  il/,  fig.  5,  della  grandezza  del- 
lo spazio  interno,  onde  poter  *comoda- 
meute  amlarvi  dentro  e munito  di  manti- 
che  mmmm  per  facilmente  levarlo  o ri- 
metterlo. Cosi  redesi  meglio  in  C C^fig* 
come  Steno  costrutte  le  parti  ab  c che  si 
tolgono  e si  mettono.  Si  faccia  poscia  due 
saccht,  uno  entro  P nitro  (volg.  bisacche)^ 
delle  dimensioni  della  cassa,  solo  però 
più  abbondanti  in  altezza.  Tutto  questo 
costrutto,  ecco  come  sì  mettono  in  opera 
le  varie  parti.  Alla  cassa  si  levano  prima 
ì due  terzi  superiori  della  parete  che  fa- 
cemmo divisa,  poi  sì  ripongono  i sacchi 
oeliii  cassa  stessa,  facendo  che  ai  lati  due 
persone  lì  tengano  allargali.  Una  terza 
persona  dÌs|»onc  per  entro  U seta,  fa- 
cendo che  le  estremità  dure  delle  matasse 
restino  nel  mezzo.  A roano  a mano  che 
si  mette  la  seta,  si  ripongono  a luogo 
le  parli  delia  parete  divisa,  sino  a che  la 
cassa  eia  quasi  empita.  Allora  si  volge  U 
sacco  interno  sopra  la  seta,  e si  fa  pas- 
sare il  coperchio  entro  il  sacco  esterno. 
Ossei  vaio  che  Ìl  coperchio  prema  dovua- 
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qu«  ndla  iteisa  maolera,  mcomioaa 
poscia  a far  gtrart  la  TÌCe  statsa  (mtdi an- 
te una  barra  di  ferro  e a)  nel  verso 

che  debba  premere  il  coperchio.  Dorante 
la  presìone,  uno  cercherà  sempre  di  al- 
tare il  sacco  esterno,  e la  pressione  si 
farà  sino  a che  si  sente  potersi  esercitare 
senta  pericolo.  Talvolta  poi  tanto  cede 
la  seta,  che  lo  vite  non  arriva  a premere 
di  più,  ed  allora  si  mette  un  petto,  di 
legno  lavorato  al  torno  ed  espressamente 
fatto,  O,  sotto  alla  vite,  e si  continua 
V operauone.  11  giorno  appresso  ti  potrà 
slringere  di  più,  e passati  altri  tre  giorni 
o quattro,  si  leva  il  coperchio,  si  empie  di 
nuovo  abbondantemente  la  casta,  e si 
rinnova  la  pressione.  Piena  che  sia  la  cas- 
sa di  seta  compressa,  allóra,  levato  il  co- 
perchio, si  uniscono  i sacchi  cucendoli 
fra  loro,  e levati  da  questa  si  tengono  in 
luogo  asciutto,  sicuri  che  la  seta  non  sof- 
fre roinimamente.  Air  epocd  della  vendita 
della  seta,  vedrà  ognuno  quanto  comodo 
riesca  questo  pressore^  poiché  nessun 
impiccio  si  hn  di  fame  P imballaggio  se 
piccolo  è il  viaggio  cui  deve  soggiacere, 
e se  spedirla  dovessimo  in  Francia,  od 
in  Inghilterra,  basterebbe  involgerla  in 
altre  tele  e panni,  eome  sì  usa,  e nulla  più. 

CAPO  TERZO 

Delle  macchine  che  si  sono  introdotte  in 
luogo  delle  awo/gi7rici  dei  naspi  ; e 
di  quelle  che  si  propongono  per  trar- 
re la  seta^  e per  sottoporla  contem- 
poraneamente ad  altre  operatìoni  del 
setificio. 

La  meccanica  si  è quella  che  in- 
cessantemente contribuisce  al  migliora- 
mento delP  arte  delta  seta.  E diffatCo, 
mentre  la  Bsica  e la  chimica  da  gran  tem- 
po pare  non  sa[>pìaoo  trovar  nuovi  njuti,a 
vece  le  appUcatìoui  della  meccanico,  i cui 
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priDcipu  sono  più  antichi  a più  atabilS 
della  scientificht  discipline  diana!  ricor- 
date, furono  e sono  tuttora  soggetti  a dif- 
ferenze e routaaioni  non  poche  dai  primi 
tempi  delP  arte  sino  ai  giorni  nostri.  E 
cosilfatte  applìcaaionì  non  sono  già  sem- 
pre sostituite  le  une  alle  oltre  ticcooie 
successivi  miglioramenti  dell'arte,  ricono- 
sciuti per  tali  dalP  universale,  ma  furono 
introdotte  e rispettivamente  lodate  dagli 
uni,  biasimale  dagli  altri  ; qui  escluse,  là 
adoperate.  Importa  adunque  che  i trat- 
tori le  conoscano  $ che  i più  facoltosi 
fra  essi  le  mettano  alla  prova,  e possibil- 
mente alla  prova  di  confronto,  si  che  pre- 
sto ut  venga  nuovo  e grande  vantaggio. 

AaricoLo  pauso 

Delle  macchine  con  cui  contempora- 
neatnente  si  muovono  più  aspi. 

Per  tnacehina  io  inleoderò  sempre 
il  complesso  di  molli  aspi  posti  in  movi- 
mento da  un  motore  comune. 

Le  prime  macchine  non  presenta- 
rono osservabili  particolarità  nelia  loro 
forma  di  costruzione,  ma  erano,  a un  di 
presso,  li  vecchi  e comuni  castelli  alla 
piemontese  modificati  in  quidia  parte  sol- 
tanto che  serve  e determinare  U movi- 
mento dei  naspi.  La  ordinaria  forma  à 
pur  conservata  nei  fornelli. 

Il  genio  dì  Santorini  non  fu  vinto 
mai  da  nessuno,  e la  sua  macchina,  nel 
complesso,  è certo  miglìoredi  quontesi  an- 
darono proponendo  in  Francia  da  Pel/cf, 
da  Hèvaly  da  Uacombe  ed  anche  forse  da 
Chambon  e da  Giraud.  La  soppressione 
delle  ruote  dentate  per  mettere  in  moto 
i razzi,  ed.  il  nessun  bisogno  di  adope- 
rare air  uopo  le  corde  senta  fine,  è il 
sommo  merito  che  si  è acquistato  il  San- 
torini. Eppure  gli  stranieri  poco  calcolo 
sembrano  fate  delia  preziosa  opera  che 
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egH  delUtvai  ciaMÌca  cli«  .luerìle* 

r«bb«  uoa  rìtlampo,  e che  ooi  raoconno^ 
diamo  caldamente  a chi  acrìre  di  sifiàtte 
materie. 

Più  tardi  Myluu^  avvisando  dare 
on'  altra  dtsposiaiooe  ai  naspt,  cioè  met- 
teodoU  in  fila  paraleUe)  e vedendo  non 
bastare  il  mezzo  usalo  da  Santormi  per 
torre  d' inerzia  il  oaspo^  dovette  valersi 
di  corde  senta  fine.  Il  suo  nieccaoisoio  è 
lodevole  ed  ingegnoso  ^ e sovra  tali  pria- 
cipii  sono  quafi  tutte  le  macchine  fian* 
cesi)  nelle  quali  però  non  vedo  siasi  anco- 
ra adottata  la  lewa^  quale  già  da  tanti  anni 
sì  usa  io  Italia  : per  cui  ai  deve  ancora 
adoperarvi  la  mano. 

Tenuta  ferma  tale  diaposiziooe)  sur- 
scro  due  felici  miglioramenti,  quello  di 
Giraud  e quello  di  Galvani  ; il  primo 
fece  si  che  P albero  motore  passasse  at- 
traverso i naspj  stessi,  Paltro  compose  un 
insieme  che,  per  semplicità  e poco  costo, 
vince  certo  ogni  altra  macchina. 

I9ui  crediamo  die  basti  dare  un 
cenno  delle  macchine  Santorhù  e 6ra/- 
vani^  e far  conoscere  quelle  di  Mylius^  di 
Giraud  e di  Chambon^  in  quanto  che  of- 
frendo esse  maggiore  complicazione,  dif- 
ficile sarebbe  comprenderle  senza  qualche 
diffusa  nozione. 

£ qui  innanzi  tratto  giovi  riflettere 
che  le  macchine  più  antiche  non  presen- 
tavano osservabili  particolarità  nella  loro 
forma  di  costruzione,  ma  conservavano 
a un  di  presso  b vecchia  e comune,  mo- 
dificala soltauto  in  quelb  parte  ohe  serve 
a determinare  il  movimento  degli  aspi  : 
la  ordinaria  forma  ero  pur  conservata  nei 
lòrnellt. 

Il  mezzo  comunemente  impiegato 
per  movere  i naspi  era  quello  di  una 
corrente  d*  acqua,  la  quale  discendeva 
da  un  canale  che  passava  lungo  la  trat- 
tura o sopra  un  filare  dì  molineUi.  1 pic- 
cai rigagnoli  o correnti  die  |im'livaoo  dal 
canale  suddetto,  battevano  conlra  certe 

Dì»  'd*  /4grir..^  ao* 
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I uota  fiiruile  di  ali  o pale,  le  quali  poi 
comunicavano  il  moto  a!  naspi.  Cui  mezzo 
di  uoa  s{>ranga  di  ferro  o di  legno,  b irat* 
trice  facilmente  determinava  questa  mag- 
giore o minore  affluenza  delP  acqua  sopra 
te  ruote  moventi,  od  aoche  U toglieva  del 
tutto.  Osserviamo,  diee  Santorini  ( opera 
citato),  il  processo  di  queste  operazioni. 
£ già  armto  il  bvoro  : i fili  sono  prov- 
veduti di  UQ  giusto  numero  di  bozzoli  che 
si  svolgono  ; ma  avendo  consumato  la 
filatrice  tutta  b scorta  che  aveva  nelle 
mani,  per  le  successive  aggiunte  che  ha 
fatto,  è intènta  a purgare  dei  nuovi  boz- 
zoli, onde  proseguire  le  aggiunte.  In  que~ 
sto  mentre  si  accorge  che  al  dì  sotto  dei 
fili  sonosi  staccati  alquanti  bozzoli,  per  il 
che  il  filo  deUa  seta  riesce  oltreiuodo  sot- 
tile e debole;  e non  potendo  mettere  sul 
loumento  nuovi  bozzoli  a dipanarsi,  ricor- 
re ella  spranga  per  fermare  i(  natpo.  Svia 
con  questo  mezzo  b corrente  deli'  acqua 
<blb  ruota  ; ma  la  ruote  e il  naspo  pro- 
segqono  il  loro  movimento,  finché  a poco 
a poco  abbiano  perduto  il  moto  già  con- 
cepito,' e intanto  sale  al  naspo  altrettanta 
seta  di  rifiuto.  Ma  la  filatrice  ha  già  pre* 
parata  la  nuova  scorta,  e rimesso  il  naspo 
alla  sua  ordinaria  velocità,  fii  V aggiunta 
e rinforza  i fili:  ma  ecco  che  un  bozzolo 
si  squarcia  di  sotto  ai  fili  ascende  un 
grosso  cordone  che  disfa  la  croce  e lutti 
e due  i capi  insieme  uniti  passano  sopra 
una  delle  matasse.  Anche  questa  seta  dop- 
pia è di  rifiuto  ; per  la  qual  cosa  conve- 
niva che  sull'  istante  si  foue  fermato  il 
naspo  e rifalla  b croce  ; ma  il  uaspo  su- 
bito non  sì  ferma,  come  abbiamo  veduto, 
e b seta  doppia  segno  a raccogliersi  so- 
pra il  oospn,  durante  T operazione  dcl- 
r iocroebmento  che  la  filatrice  si  presta 
a rimettere.  Ogni  volta  che  uno  dei  fili 
si  rompe  nel  silo  ove.  s' incrociano,  o al 
di  sopra,  nasce  Pascesa  delia  seta  tlop|»Ìa 
sul  naspo;  perchè  il  capo  iiilctiore  di 
(fucl^  filo  che  si  è rotto,  i csni  attaccato 
- tal 
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per  la  ina  umidità  all' altru  filo  che  lo  tura,  e eoa  l' altro,  datala  poaUoDe  «UT 
tratporta  seco  lui 'collegato  sulla  propria  oaspo,  doveva  tendersi  la  corda  eoo  uà 
matassa.  Succede  che  la  trattrice  conosce  meccanismo,  il  quale  avvidnasse  (ra  loro . 
il  bisogno  di  modificate  l'andamento  del  od  allontanasse  le  due  parti  di  còrda  che 
naspo  per  avviare  qualcheduno  di  questi  scorrevano  paralelle,  cioè  la  parte  ascen- 
disordini  ; ma  dò  non  ostante  se  ne  di-  dente  e discendente.  Tedesi  quindi  eh* 
speosa,  perchè  sa  che  i cangiamenti  non  per  arrestare  il  naspo,  nel  ' primo  caso 
succedono  pronti,  e il  più  delle  volte  non  bastava  mettervi  una  speda  di  cuneo  fra 
si  tosto  prodotti  converrebbe  ohe  fossero  l' estremità  dell'  asse  del  naspo  e la  coloo- 
distrotti.  Egli  è perciò  che  alcune  trai- netta  che  lo  sostiene,  o,' meglio,  bastava 
trìci  poco  sofièrenti  lasciano  sempre  gira-  aliare  il  naspo  con  una  leva  ; e nel  se- 
re il  naspo  e proseguono  alla  meglio  il  condo  necessitava  togliere  la  tensione  della 
lavoro.  .£  vero  che  alcuni  si  studiarono  corda  : cui  la  corda  o non  potendo  agirò 
di  fermare  il  naspo  istaotanumente  : ma  o non  essendo  obbligata  di  aderire  piut- 
siccome  ciò  succedeva  con  un  urto  for-  tosto  fertemente  alle  due  carrucole  non 
tissimo,  così  sconcertava  la  macchina.  trasmetteva  il  movimento.  In  sulle  prime 
Alcune  altre  macchine  del  pari  si  questi  cangiamenti  operavansi  mercè  l'aiu- 
inventarono  poste  in  adone  dall'  acqua,  to  della  mano,  e non  è che  di  recente  che 
dagli  animali  od  aUrimenti  ; mettevansi  sì  fa  uso  del  piede.  Vedesi  adunque  che 
in  linea  retta  alcuni  molinelli  comuni  detti  queste  macchine  avevano  pure  il  difetto 
piemonlesi,  per  modo  che  i nasp?  fossero  o di  non  arrestare  il  movimento  del  naspo 
tutti  da  un  lato  e sussegnentiis  lungo  il  istantaneamente  dietro  i desiderii  e le 
loro  asse.  Questi  molinelli  non  differivano  operationi  della  trattrice,  o di  facilmente 
dagli  usitati  che  per  l'asse  più  lungo  e scompaginarsi  per  1'  impiego  degl' indi- 
munito  di  una  ruota  con  la  penferia  in-  cati  meszi. 

cavata,  ed  avevano  inoltre  per  appendice  Queste  macchine,  nate  nelf  infiia- 
un  meccanismo,  il  quale  serviva  a met-  zia,  direm  cui,  dell'  arte  di  sottomettere 
tarli  in  comunicaziona  coi  motore  coma-  più  caspi  ad  un  sol  malore,  non  eran 
ne.  Un  travicello  0 spranga  di  ferro,  alte  a supplirò  esattamente  l' aspiera,  e, 
paralello  al  filare  dei  naspi  e situato  so-  pensando  più  all’  economia  che  alla  qua- 
pra,  sotto  o lateralmente  ad  essi,  era  lità  di  prodotto,  erano  zeppe  di  difetti, 
quello,  che  metteva  in  movimento  i caspi  Distraendo  asse  la  mano  delle  trat- 
quandu  veniva  làtto  girare  dagli  anzidetti  trio!  per  fermare  i]  naspo,  la  distraevano 
motori,  che  agivano  -in  una  estremità,  necessariamente  dalle  altre  operazioni  che 
La  comunicazione  di  moto  fra  questi  e sono  il  primario  oggetto  del  loro  impiègo, 
quello,  si  faceva  sempre  col  mezzo  di  ima  Oltre  a -questo  sorgeva  un  gravissimo  e 
corda  senza  fine,  che,  partendo  da  una  comuné  inconveniente,  quando  per  av- 
carrucola  o ruota  incavala  nella  periferia,  ventura  entrambi  i fili  di  seta  si  spezza- 
in  esso  infissa,  passava  ad  dabraedare  una  vano.  Per  la  distanza  che  dalla  trattrice 
simile  carrucola,ia  quale  era  affissa  all'asse  passava  al  naspo,  desta  era  obbligata  o di 
dei  naspo.  Perchè  si  effettuasse  quota  chiamare  un  aiutante,  o di  levarsi  dal  suo 
comùnicaiione  di  moto,  necessariamente  putq  per  attaccarli  nuovamente  al  naspo, 
doveva  essere  tesa  la  corda  senza  fine,  e o di  aggomitolare  1'  estremità  di  un  filo 
perciò,  (ine  modi  si  erano  immaginati,  sopra  una  crisalide,  e quindi  gettare  la 
Col  primo  si  faceva  che  restasse  stesa,  crisalide  stessa  di  contro  al  naspo. nell’atto 
stando  il  naspo  nella  sua  ordinaria  giaci-  che  In  si  metteva  in  movimento.  Questi 
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difelti  non  essendo  statt  inai  tolti  con 
parziali  meceanUmi,  accrebbero  la  giusta 
«iiaiftioin  che  per  essi  si  aveva. 

Ma  prima  di  passare  alla  particola- 
re descrizione  delle  migliori  e più  recenti 
mncchioe  ^ è mestieri  sciogliere  alcune 
obbiezioni  recateci  inuanzl  dalia  Bibliote- 
ca italiana. 

<^Rin\ane,  si  dice  (Voi.  LUI,  pagi> 
na  Sto),  ad  esamioare  se  il  modo  d'iro- 
prióiere  agli  aspi  il  moto  rotatorio  sa- 
rebbe di  no  reale  vantaggio.  Può  nascere 
su  di  ciò  ipialche  dubbio  quando  si  con- 
aideri  che  t espierà  non  attende  unica- 
mente al  materiale  movimento  degli  aspi  \ 
ma,  come  fida  assistente  della  filatrice, 
n*  impiego  a curare  meglio  le  torcitura  ed 
nnche  il. numero  delle  gallette  che  qual- 
che yolla  sfugge  all'  occhio  della  tìla- 
trice.  »/ 

Tacitamente,  gli  opponenti  veggono 
pure,  parmi,  nelle  macchine  alcuni  rantag- 
giy  come  sarebbe  l'ecoDomia  di  spazio  nei 
locali,  l'economia  di  spesa  e nella  costru> 
sionc  e nella  esecuzione  del  lavoro  delia 
seta,  e Teconomia  di  tèmpo  4 ma  piacerai 
che  a codesti  sia  da  anteporsi  quelli  che 
Hsullano  dalla  qualità  fiel proHotto^icopo 
che  dobbiamo  noi  italiani  avere  di  mira 
come  predicava  altra  volta,  afBnchè  lo 
straniero  non  ci  assalga  e ci  vinca  giammai. 

Al  quale  importantissimo  propo- 
sito, riflettisi  di  grazia,  che  i costrut- 
tori delle  migliori  macchine,  da  noi  ge- 
neralmente usate badano  severamente 
che  il  luogo  della  torcitura  si  trovi  do- 
ve con  facilità  la  trattrice  la  veda  (1), 
e dirò  anzi  in  luogo  ove  le  riesca  impos- 
sibile dì  non  vederla,  quando  attenda  al- 
meno un  poco  a)  proprio  uffizio:  quindi 
lo  scopo  di  queste  fu  ben  maggiore  che 
di  procurare  al  naspo  il  semplice  moto 

fi)  Ved.  il  reio  Saggi»  tuììa  trattura 
arila  stia.,  stsmpato  iu  Milano  (i8ao)  pa- 
gina 267. 
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ro^torio.  £ te  quegU  ottimi  e semi>licis- 
simi  apparati  che  oggi  si  suggeriscono  ad 
evitare  T abbinamento  dei  fili,  si  dovran- 
no introdurre  da  chi  ama  veracemente 
ottenere  una  seta  perfetta,  allora  la  trai* 
Irìce  non  ovrà  più  bisogno  di  ricordarti 
della  icrcituray  essendo'  che  i fili  stessi  ne 
indicheranno  lo  sciogUmenlo  con  lo  spo- 
starsi dal  corto  o dalia  linea  che  avevano. 
Più  facilmente  poi,  e più  sicuramente  sì 
avrà  un  tale  risultato,  ove  il  roeU>do  dì 
trarre  la  seia  ad  un  ca^  otleuga»  mag- 
giori perfezionamenti  e maggior  favore, 
dappoiché  in  tal  caso  i bozzoli  stessi  che 
cessano  dì  dipanarsi,  fanno  vedere  che  il 
filo  si  è rotto.  Dunque  se  ciò  avesse  luo- 
go, più  energicamente  verrebbe  tolta  di 
mozzo  la  fatta  obbiezione. 

Inoltre  con  le  macchine  sottopoma- 
mo  direttamente  alla  trattiice  il  movi- 
mento dei  naspi,  < quindi  islaiilanea- 
mcnte  essa  può  togliere  o ritardare  il 
mulo  del  naspo,  e gir  può  far  conseguire 
tutte  quelle  gradazioni  di  moto  che  assdi 
difficilmente  si  ottengono*  dalle  aspierc,  e 
che  influiscono  a render  prcgìevole  il 
lavoro  ben  più  che  V attenzione  del- 
Tospiera  stessa. 

Poco  servìgio,  o noUo,  presta  quin- 
di r aspiera  cou  la  sua  osservazione  alla 
torcitura.  So  bene  che  due  occhi  veggo- 
no più  di  UQ  solo,  come  contava  giusLa- 
meote  un  antico  i ma  però  io  mi  fo 
lecito  di  rifleUerc  in  proposito,  che-  ad 
una  attenta  trattrice  è difficile  il  non 
vedere  la  torcKura,  e non  accorgersi 
quando  più  non  esìsta.  Che  se  quindi 
r aspiera  può  quando  la  sì  scioglie  arre- 
stare tantosto  il  movuncnlo  rotatorio  dd 
naspo,  ciò  rade  volte  le  accade,  imperoc- 
ché ordinariamente  è men  pronta  della 
trattrice,  e perciò  poco  influifce  alla  per- 
fezioD  del  lavoro.  Infatti,  più  di  frequen- 
te r aspiera  si  curo  soltanto  del  proprio 
lavoro,  cioè  dà  opera  affinché  il  naspo 
giri  veloce,  e se  avviene  che  deggia  (come 
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dovrebbe)  aUendere  alla  torcitura  ed, al 
auiaero  dei  boccoli  dte  ai  ivolgono,  ella 
lo  là,  direi  quaà,  per  gioco,  a io  que- 
ato  caao  uon  vede  certo  prootamenle  ae 
la  torcitura  manchi  od  eaiata.  Beo  più 
di  frequente  avviane,  nei  comuni  molioel- 
U,  che  la  trattrice'  vegga  la  torcitura  già 
rotta , e o (ardi . a rendere  avvertita 
r aapiera,  o queata  non  aia  ai  pronta  ad 
obbedire  some  dovrebbe.  Inoltre  al  av- 
verta ohe  gerteralmenle  le  aapiere  sono 
molto  disattente  al  proprio  affilio,  e sèm- 
pre udimmo  lagnarsi  per  questo  i loro 
padroni,  e scorgemmo  essere  il  principale 
scoglio  a superarsi  da  colora  che  atten- 
dono ad  una  disciplina  e ad  un  ordine 
perfetto. 

Di  più  qual  trattrice  non  potrà  in- 
vigilare i buiioti  che  dipana  7 11  dire  che 
non  lo  possa,  è un  far  torto  anche  alle 
meno  esperte.  ìlla  6i  si  dirà  che  codesta 
atleniiooe  non  è molto  neceasaria  per 
invigilare  ed  avvertire  la  trattrice,  quan- 
to per  esser  pronta  a fermare  il  oaspo, 
o ritardare  od  accelerare  il  suo  movimen- 
to come  r occasione  il  richiede,  e certo 
prima  che  la  trattrice  lo  avverta.  Facendo 
le  stesse  riflessioni  che  or  ora'  indicam- 
mo parbndo  della  torcitura,  osserviamo 
che  tale  procedimento  non  è difficile  a 
conseguirsi,  poiché  dalle  esperiense  risul- 
ta, che  le  predette  operaiioni  non  iqiha- 
razsano  punto  le  trattrici,  le  quali  sembrs 
le  eseguiscano  qoasi  per  ispootaneità.  In- 
fatti , dice  Santerini,  se  si  rifletta  al- 
l’ ordinario  procetso  delie  materiali  auoni 
degli  uomini,  trovasi  spesse  volte  che 
all'  esercizio  di  qualche  facoltà  ìnteHet- 
tuale  o di  qualche  membro,  corriaponde 
per  inavvertito  consenao  il  movimento  di 
qualche  altra  parte  del  corpo,  che  aembre 
quasi  voler  concorrere  e cooperare  il 
medesimo  efiàtto.  Comunque  però  sia 
che  le  opevasioni  del  piede  oornsponda- 
no,  per  una  natorale  armonia  e sposlanea 
tendenza,  alle  opere  della  mano  deHc 
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nostre  trattrici,  o che  l' abitudiiM  faccia 
pa&are  in  natura  e renda  puramente  ma- 
teriali questi  atti,  benché  orìgiuaiiamenta 
figli  della  riflessione  e dello  stadia,  certo 
è che  questo  accordo  di  azioni  si  stabi- 
lisce con  tutta  la  facUità,  ed  è costante  ed 
esatto.  Non  é raro  riconoscere  nell'  an- 
damento dei  oaspi  i pentimenti  pei  colpi 
fallati  della  mano  che  fila,  e di  veder 
prevennla,  allo  squarciarsi  di  un  bossolo, 
l' ascma  degli  stracci  dal  repéntiiso'fisr- 
msrsi  del  naspo.  Ella  è tale  infioe  la  pre- 
cisione dei  risultati  di  queste  doe  azioni 
combinale  nello  stesso  individuo,  che  non 
è possibile  di  ottenerla  eguide  dal  coor 
corso  dell'  opera'  di  due  persone. 

Nun.sia  imperteoto  sgradevole  alla 
Biblioteca  itoiiana  il  riconoscere  che  ap- 
punto precipuameole  per  questo  motiva 
le  macchine  tornano  le  più  acconce  per 
procurare  una  seta  la  men  difettosa  pos- 
sibile. 

Ha  proseguiamo.  « Se  questa,  viene 
u soggiunto,  si  privi  di  un  tal  sussidio, 
» come  potrà  da  sé  siesta  sènza  toglieva 
a di  luogo  far  riirocedere  I*  aspo,  allui ché 
» occorre  u di  levare  un  pezzo  di  filo  ds- 
u fettuso  od  un  piccolo  grumo,  od  asuu- 
V dare  un  filo  rotto,  ec.  ? Suppliremo  è 
>1  vero  con  meccanismi  sopra  meccanismi 
» al  movimento,  anobe  retrogrado,  d^U 
o aspi,  ma  la  mancanza  dell'  atpiera  sarà 
» tempre  d' incomodo,  di  perditempo  e 
» di  danno,  a 

Quei  mecetnisoù  che  sursero  ad  ùn 
palmo  da  Milano,  e che  fimno  gloriose  le 
feraci  provincie  l^ombarde  delle  più  bcUe 
tratture  che  si  conoscano,  cioè  di  quelle 
dei  Jaceini,  dei  Aetna,  M ifyiius,-  dei 
Patierini  e dì  qualche  altro  (<),  < quegli 

(i)  Non  è gli  che  queste  soltanto  sieno 
le  priocipali  Iraltiire  del  rrjfuo  nostro,  poi* 
cbè  Te  ne  aouo  eìeuMe  poche  altre  non  roe- 
Qo  eonsiderevoli  ; noi  nominaromo  (jatUe 
solUalo  in  cui  Uoiaósi  le  macebioe. 
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apparati  che  ai  preseotaruDo  e ti  annuirà- 
rooo  in  Brera  ai  concurao  dei  premi  di 
induilria,  rispondono  da  ti  a quetla  os- 
aerrazione.  Entrino  di  grazia  dorè  ai  ado- 
piano  le  macchine  con  quella  diligenza 
però,  a con  quelle  avrerteoze  che  io  pure 
mi  tono  studiato  di  raccomandare,  e che 
non  cesserò  mai  di  ripetere,  dare  si  fa 
la  seta  piò  perfetta,  ed  entrino  dove  tro- 
.vansi  le  più  universalizzate.  Nell'  ap- 
parato del  sig.  JtfylìuSy  il  più  comune 
nelle  provineie  Lombarde,  e uell'  appa- 
rato del  nostro  sig.  Galvani,  la  trattrice, 
senza  disagio,  e senza  togliersi  di  lùogo, 
arriva  con  le  proprie  braccia  al  natpo 
che  le  sta  presto  c dinanzi,  e quindi 
ove  occorra  facilmente  il  fa  retrocede- 
re, vi  toglie  dalla  matassa  un  gramo,  an- 
noda un  filo  rotto,  te.,  ec.,  e nell'  ap- 
parato del  Santorini  si  eseguisce  una 
parte  di  queste  cote  dalla  stessa  trattrice, 
e parte  dalla  propria  compagna  che  le  sta 
dinanzi,  senza  disagio  e senza  togliersi 
dal  loro  luogo,  come  ho  pur  fatto  pubbli- 
camente noto.  Quindi  in  nessuno  di  que- 
sti, nè  in  altri  apparati  usati  presso  di  noi, 
io  vidi  mai  ( e tutte  le  prorincie  percorsi 
più  volte,  e tutte  visitai  le  tratture)  sup- 
plite queste  incombenze  con  meccanismi 
sopra  meccanismi,  (i),  ma  sempre  ^idi 
iarsi  quanto  etegaUce  un'  aspieraiq  e sansa 
incomodo,  perditempo  e danno  ; che  ae 
dir  volessi  il  vero,  io  ansi  vidi  in  generale 
Iarsi  un  miglior  lavoro,  per  cui  le  sete  con 
essi  ottenute,  presso  quei  trattori  che  il 
vogliono,  come  ad  esempio  di  quelli  che 
or  nomioammo,  godono  il  massimo  pre- 


(i)  lo  p«r!o  dei  meccsuiii&i  usali  nel 
nostro  réf^nn.  In  Francia  ti  era  inmiaginato 
un  apparalo  per  portare  U filo  sul  uaspo, 
To«  osò  provava  che  ivi  non  avevano  avu> 
lo  luogo  quei  progressi  che  in  quel  me- 
desimo tempo  erano  fra  noi  t e difTatlì 
dalle  relaxioni  che  leogo,  un  tale  congegno 
uè  si  conosce  più,  nè  ai  usa. 
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gio,  nè  i grumi,  i pesti  di  lìto  difetto- 
si, ec.  sì  tolgono  dalle  laatasse'se  la  trat- 
trice usa  altentiooe  e adopera  quei  messi 
|)rQiUissimt  che  le  son  dati  per  fermare  il 
naspo,  perchè  non  ve  ne  ascendano  : e se 
tal  fiala  sfuggono  olire  la  torcitura,  si  le- 
vano con  quel  metodo  che  ho  indicato  nel 
mio  Saggio  sulla  trattura  della  seta 
(p*8*  4^^)s  ^ molti  io  veggo  usalo. 

£ tirando  iononst.  = u Nelle  pià 
» lunghe  giornate  estive,  si  prosegue,  non 
u sono  forse  esse  (leaspicre)  di  gran 
u sollievo  alle  filatrici,  quando  queste  si 
¥ trovano  oppressa  dal  coldu  e dalle  fa- 
ir lidie,  e sorprese  qualche  volta  anche 
¥ dal  sonno,  cól  cambio  almeno  mo- 
¥ meotaneo  che  si  danno  di  posto  fira 
¥ loro  due  ? ¥ 

* Codeita  obbietione  pare  o prima  giun- 
ta di  molto  fondata,  ma  vien  subito  tolta  di 
messo  col  destinare  per  ogni  veotiquatlro 
trattrici,  due  donne  sopranoumerarìe,  ad 
oggetto  di  cambiarle  regolarmente,  due 
volte  al  giorno  e più,  se  il  bisogno  e il 
tempo  lo  permettono.  Cosi  risparmiaosi 
sempre  le  ventidue  aspiere  é nello  stesso 
mentre  procurasi  il  necessario  sollievo  alle 
trattrici , cosa  che  ogni  filantropo,  per 
poco  voglia  esserlo,  deve  avgre  a cuore. 

Finalmente,  e questa  è la  più  forte 
ubbieùooe  : =:  u Esdudeodo  poi  le  aspie- 
¥ re,  si  chiede  in  qual  mo<lo  si  pulraono 
¥ fare  le  allieve  pel  successivo  andamento 
¥ della  filanda  ? » 

Uo  detto  (Annali  di  Agricoltura  di 
Milano,  Voi.  X,  pag.  365,  di  essermi  con- 
vinto, che  io  generale  una  gìoyuae. attenta 
e 'desiosa  di  apprendere  ( la  sda  che  do- 
vrebbesi  scegliere  ),  di  poca  islrusione  e 
di  pochissima  pratica  abbisogna  per  rie- 
scire,  e questo  stesso  ripeto  siccome  da 
maggiore  esperienza  confermato.  Che  se 
principalmente  i metodi  di  dividere  lo 
scopetlamenlo  dal  dipanamento  dei  bot- 
eoli  andranno  a rendersi  comuui,  allora 
per  la  maggiore  facilità  di  lavoro  meno 
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nocorn  di  islrusione  e di  pratica  arri 
d' uopi}  hi  Inittiiec.  Tutto  in  allora  inol- 
vcfi  all'  alteraione  ed  al  rieparmio  di  seta 
nello  eseguire  il  purgamento  dellebaràdei 
bouub  per  rinvenire  il  capo-Glo.  Comnn- 
qbe  però  sla,  le  giovanelte  che  attendono 
a mondare  i boxtoli,  e dividerli  dai  gnssti, 
dagli  emmuOsti  e dai  tarlati  ; quelle  che  at- 
tendono allo  esportamento,  dalla  trattura, 
i naspi  già  coperti  della  stabilita  quan- 
tità di  seta,  e portano  alle  trattrici  i bos- 
soli ed  altri  naspi  vuoti  per  vestirli  di 
nuove  matasse  ; quelle  che  piegano  la 
seta,  e quelle  che  attendono  ad  altri  la- 
vori, possono  in  generale  bastantemente 
fornire  delle  allieve  da  soccedere  a quelle 
poche  che  vanno  cessando  dal  lavoro  per 
clii  o per  altre  erenicnxe. 

Ogni  trattore  dorrebbe  -anche  ri- 
durre in  rUosello  ì proprii  prodotti  secon- 
dari, cioà  il  Bisticcio  ( volgarmente  stru- 
se ),  i bossoli  bucherati,  quelli  che  resta- 
rono messo  dipanati  nelle  crisaliere  (i), 
cc.,  e quindi,  oltre  all'  avere  uh  piccolo 
guadagno,  somministrerebbe  lavoro  alle 
altre  rogasse,  le  quali  si  inisierebbero  por 
anche  nel  dipanamento  dei  bossoli.  So 
questo,  che  pur  mi  sembra  da  adottare, 
seguir  non  si  volesse,  poirebbesi  anche 
permettere  che,  in  uit'  ora  fissata,  la  trat- 
tura venisse  frequentata  dalle  giovani  ra- 
gaxse  che  il  bramassero,  e sotto  la  più 
vigilante  e rigoroso  disciplina  farle  atten- 
dere al  lavoro. 

Facile  ne  sembra  il  meda  d' istru- 
sione.  Si  faccia  che  ogni  trattrice  sia  mae- 
stra di  una  giovanetto,  e che  con  tutta 
Bofierenxa  le  faccia  osservare  il  modo  con 
cui  esegnisconsi  i rari  doveri.  Dopo  un 
tempo  più  o meno  lunga,  seeondo  la  ca- 
pacità della  giovanotta,  incomincierà  la 
tratti  cj  ad  ammaestrarla  in  una  fuosioue 

(i)  Crisaìiera  io  chiamo  quel  luogo 
ove  pohgonri  dalle  trattrici  le  crisalidi  (folg. 
àorjoe^  bigatti). 
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dello  tmtnra,  e aaaoo  a giàao  la  brà  apa 
prendere  tutte  le  illte.-  A quelle  che  up- 
presero  Ip  singole  operazioni,  ti  concederà 
negli  «Itimi  giorni  del  lavoro  di  sedersi  al 
fomello  per  più  o meu  tempo  in  quell'  orgi 
stabilita,  e poi  anche  si  potranno  Itseiares^ 
lavoro  più  lungamente  quando  si  conotcaiiiD 
capaci.  L' inslituira  akuni  piccoli  preaB 
o ricompense,  consnteati  ia.  pjM  maggi»^ 
re  o minore  quantità  di  secoodarii  pro- 
dotti, aoimerà  le  giovaneUe,  e più  aolle- 
citameote  farà  coasegnire  l' efielto  rama- 
to. E poi  necessaria  in  codesta  istr«»iaM 
nna  (disciplina  attenta  t rìgoroàsshna,  a 
quindi  ti  dovranno,  in  questo  tempo,  piò 
che  mai  invigilare  e la  trattrici  e le  gio- 
vanette.  vtt. 

1)0  stesso  dicasi  per  formare  ddle 
allieve  atte  a ben  macerare  i bozzoli  nei 
metodi  a baisa  temperatura,  ossia  per 
allevare  quelle  donne  che  chiamansi  sco- 
petlatrici.  Con  quolunque  di  questi  siate- 
mi noi  avTcm»  scélte . lavoratrici  ; batta 
aver  tempre  di  mira  di  escludere  quelle 
giovanette  che  non  mottriuo  grande  amo- 
re  a codesV  arto. . i.’Or;';-}- 

Che  te  non  vado  lunge  dal  varm  mi 
sembra  di  aver  bastantemente  prorato, 
poterti  esclodere  le  atpiere  elmeno  senza 
alcun  danno  del  prodotto,  ostia  potersi 
colle  macchine  ottenere  una  tela  perielta 
come  quella  che  ottenere  ti  può  cogli  usi- 
talissimi  molinelli,  ove  trovanti  una  trat- 
trice ed  un'  aspiera  perfette.  Ha  voglio 
quivi  che  nuggiormente  emerga  la  mia 
asserzione,  ed  ansisi  vegga  che  un  per- 
fetto lavoro  più  fàcilmenta  ottenare  puossi 
dalle  macchine,  col  porre  a sindacato  i 
veri  obblighi  dell'  aspiera.  E suo  primo 
dovere  di  girar  I'  aspo  con  moto  unifor- 
memente regolare,  e questo  meglio  si  ot- 
tiene e con  più  facilità  da  un  motore  co- 
mune. Deve  ritardare  od  eocelerare  il 
movimento  del  naspo  stesso  secondo  la 
natura  dei  bozzoli  che  si  svolgono,  e que- 
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dal  cornane  motore  • dalla  statsa  Ual*  ; 
trìcc.  Deve  arrestare  il  oaspo  quaoda  up 
filo  si  rompe  o manca  un  bozzolo  dal  di- 
panarsi,  e quindi  non  trovasi  il  numero 
prefisso;  e quésto  con  più  prestezza  lo 
arresta  la  trattrice  medìaole  la  leva,  il  cui 
braccio  le  sta  sotto  ai  piedi,  di  quello  ohe 
sia  V ospiera,  la  quale  pressoché  sempre 
attende  il  comando  da  quella  e intanto  ha 
di  già  giralo  il  naspo  più  volte.  Quando 
ascende  un  groppi^o  o volo  od  altra 
immondezza,  -deve  /^volgere  il  naspo  in 
verso  opposto  all'  ordinario  ; e la  trattri- 
ce io  facon  tutto  comodo  da  si  stessa, 
dapprima  con  la  mano  e poi  tirando  seca.* 
‘plicemente  a sé  il  filo  o fili  di  seta.  Nè 
dirò  del  dovere  da  alcuni  erroneamente 
infisso  all'  aspiera  di  togliere  dalla  seta 
ancor  umida  i grumi , che  scesero  sul 
naspo  per  inavvertenza  della  trattrice, 
poiché  questo  tal  metodo  indicato  non 
può  avvenire  giammai. 

Dunque  la  iotroduziODe  delle  mac- 
chine per  la  trattura  della  seta  oltre  che 
diminuire  il  prezzo  primo  della  materia, 
ciò  [che  (orna  pure  di  somma  rilevanza, 
ci  procura  anco  un  prodotto  migliore  e 
quindi  capace  di  meritarsi  ip  commercio 
un  prezzo  più  elevato,  e coqtribuisce  più 
dell'  dspiera  a farci  ottenere  una  seta  per- 
fetta. lo  però  non  vo'  obbliare  che  le 
trattrici  devono  usare  molla  attrazione  e 
devono  essere  per  V arte  loro  amorosÌMl- 
jne,  dappoiché  cerlamento  ove  non  se  ne 
curino  avremo  una  cattivissima  seta.  Tut- 
ta  questa  attenzione  è poi  facilissima  ad 
aversi,  e non  essendo  superiore  alla‘  costi- 
tuzione ordinaria  della  maggior  parlo  del 
le  donne,  noi  la  possiamo  sempre  pre^ 
tendere. 
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A Macchina  del  Santorim  (1)4 

Consiste  questa  neUa  unione  <ii  mol- 
te piccole  macchioettc  atte  al  servizio  di  • 
altrettante  praltrici.  Dn  fornello  serve  u 
due  trattrici  ; ba  la  forma  di  |)aralelli[)^ 
pedo,  per  secondare  la  langhczza  della 
caldeja,  e le  due  trattrici  sieduno  1'  una 
opposta  all'  altra  dalla  parte  dei  duo  lata 
maggiori,  di  modo  che  le  loro  bracata 
destre  corrispondono  alle  due  estremità 
del  fornaio.  Ciascuna  trattrice  ha  dioenzl 
a aè  la  sua  naocbineita  che  sta  s'ituata 
alla  parte  sinistra  della  suo  compagna,  l 
fomelli  sonq  disposti  m retta  linea  l' uno  . 
dopo  l'altro  a conveniente  disianza,  e 
nella  loro  giacitura  riguardano  reciproca- 
mente i loro  lati  maggiori  che  vetigono 
occupali  dalle  trattrici.  Da  qoesUi  posi- 
tura è facile  di  comprendere,  che  luogo 
la  linea  dei  fomelli  restano  sUibiliti  due 
ordini  paralelli  di  lavoratrici,  e due  01  dini 
di  macchinette,  le  cui  faccie  sono  rivolte 
io  contraria  direzione.  . •• 

La  struttura  delle  inacchinette  è 
sempUcissima  : due  colonne  delP  altezza 
di  quattro  piedi  parigini  circa  porlono  il 
naspo,  ed  una  tèrza  colonna,  piantata  iu 
linea  retta  con  le  ;tllrc  due.  serve  di  so- 
stegno ad  una  ruota,  il  cui  uifizio  è di 


(1)  È indispentihile  irfnsnzi  (ulto  av- 
veitire  che  varie  modìfirazioiiì  vennero  fal- 
le pcUs  raacchiua  del  Santorini.  Qaivì'è 
«olianlo  da  ricordarsi  che  la  dislanu  tra 
fornello  e fornello,  ossia  tra  il  naspo  c la 
propria  cahlaj'uola.  è maggiore  di  quella 
prescriUa  dal  Santori/it.  Così  rincontro 
della  corda  senza  fìae,  il  quale  ha  luògo 
sopra  il  rornello,  deresi  sostenere  da  un 
qaalehe  portatore,  o ferro  a doppio  unci- 
no. perchè  allrimenlì  le  corde  aodrebberq  ^ 
troppo  al  basso.  Questo  portatore  st  affisse 
ad  una  spranga  di  legno  che  unisce  supe- 
riortoente  le  inacchincUe,  ed  ogni  braccio 
di  corda  noi  fo  facciamo  passare  fra  due 
rocchetti  o roteline  per  dùniauirne  ralritn. 


1 . 
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couiuoicar*  il  mulu  al  luupu.  La  puaìiio- 
De  che.  hMtao  t«  itiacchinelie,  IkdteU 
ruote  di  ameudue  gli  ordioi  coocorraDO 
ad  ■Dcootrarsi  giuatamente  in  ooa  linea 
dritta  eomaae,  |wr  la  quri  cota  poatono 
eaiere  noaae  tutta  da  una  m^esima  cor- 
da. Quarta  i appooto  il  Meteo  che  Jt  ce- 
lebarrkao  ^onfortiu  preaoelte  per  iare 
Macere  un  generale  tuorimenlo  dei  naapi 
a a quaaio  fine  diraaCa  tutta  la  diapoaitio- 
ne  dele  parti  nelle  macchinette.  Dna 
atringa  di  cuoio  tenta  fitte  abbraccia  tutte 
le  fonte  deatinaie  a nmorera  un  certo 
numero  di  natpi,  e ccorrecido  perpietua- 
àiaate,  le  trae  aaco  in  mofimaoto  faapri- 
mendo  loro  un  moto  costante,  nniforme, 
comune  a tolte,  a che  non  pu6  essere 
aceretciuto,  diminoìlo  o ttopeto  iè  una, 
tenta  accretoerti,  diminuinl  o aospenderti 
in  tutte.  Questa  stringa  di  cnojo  parta  da 
nna  ruota  che  è motta  da  ona  palcoia 
qualunque  siati,  e scorrendo  luogo  la  li- 
nea delle  ruote  motrici  dei  nat{n,  patta  a 
vicenda,  ripiegandoti  al  di  sotto  deUe  una 
ed  al  di  sopra  delle  altre,  abbraociaodoM 
i loro  perìmetri  ; poi  tàcando  capo  nel- 
r altra  estremità  con  nna  picciala  mirta 
che  mette  termine  al  carao,  ritorna  d'onde 
era  partila,  ripiegandotr  di  nuovo  alter- 
nativamente or  sopra  or  tolto  alle  mede- 
rime  ruota,  oda  intreccio  opposto  al  pri- 
me, di  maniera  che  quella  mola  che  è 
lieta  compresa  al  dì  sopra  nell'  ondar  della 
atrioga,  nel  ritorno  à comprata  al  di  aoUo, 
c quella  ohe  neU'  andare  fu  compresa  «1 
di  sotto,  è compresa  al  di  sopra  nel  rìtor- 
Do  ; restando  coll  tutte  le  ruote  abbrac- 
ciale e comprese  fra  due  stringhe,  1'  nna 
ebe  va  e r altra  che  viene. 

Qneata  composizione  di  movimento 
che  costituisce  le  ruote  fra  due  forze  teo- 
^ denti  al  medesimo  eilétto,  genera  un  dolce 
andamento,  e alleggérìsce  grandemente  gli 
atriti  dei  pomi,  tebendofi,  direm  cosi,  quasi 
aoapM  MÌ  fisrami  che  li  ricevono.  L' in- 
treccia poi  dcM  stringhe,  aitcraando  la 
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(dicasianu  della  vuote,  fo  ^a  qntlln  ehk 
^paftoagonon  «tt  ordine,  ri  rìvnigBno  in 
verso  contraria  di  quelle  dell’  altro  5 ciò 
ohe  ai  ocoorila  con  la  rispettiva  positotli 
innrsna  delle  trattiioi  a dei  loro  na^iL 
Cosi  parimanta  risulta  da  questa  fog(^  di 
inireccia  eba  la  stringa  andante  e la  v»> 
goeota  a’-incrnckefaiano  nd  iofo  passag- 
gio da  unà  ruota  alPalln,  periotfaò  i pa» 
rìmetri  delle  mot»  sooo  disisi  in  dot  iS- 
stinti  canali,  I’  uno  de’ quali  ricava  per  di 
sopra  la  stringi  cha.va,  e l’ altro  per  di 
sotto  quella  che  viena,  o viceversaf  la 
qual  cosa  hnpcdttce  lo  sfregaeieMo  bro 
al  luogo  dote  1*.  inerocìano  (1).  ~ 

La  picciola  mota,  alla  quale  fii  capo' 
la  atrioga  per  tornare  iodiatro,  è affissa 
col  suo  asse  ad  no  braccio  di  ferro  unci- 
nato, il  quale  tiene  noe  corda,  che  passan- 
do per  una  carrucola  sospesa  ad  un  travi- 
cello delle  macchina,  ha  fine  in  un  peso 
maggiore  o minore  secondo  la  quantità  dà 
oaspi.  Noi  abbiame  con  questo  mezzo 
tolta  la  bilancia  del  Stiitonm,  la  quale  era 
incomoda  perchè  esigeva,  come  vederi 
orile  sna  opera  ( pag.  afi  ),  un  cambia- 
mento di  sito  sia  quando  la  lista  ri  gUon- 
gsva,  sia  quando  si  occorciaTa  per  le  vi- 
cenda atmosferidis.  E nostro  peso,  che 
sta  sempre  fra  ano  a tra  pedi  sopra  il 
suolo,  è coufiauamente  in  mione,  zion 
abbisogna . di  cambiamento  di  sorta,  e ri 
abbassa  o s' hMaha  per  ascondale  gli  ec- 
co rei  amenti  • -prolaDgamenti  dal  cuoio, 
proibando  cori  la  rigidaazs  dri  movimenti. 

Scorgesi  caci  che  tal  metodo  di  met- 
tere in  movimento  i natpi  è cerfamente 
UDO  dq^  ottimi,  e forse  il  piò  facile  ad 


(i)  Le  reole  che  trovansi  abbracciate 
dalla  corda  sema  fioe.  aono  coperte  di  cuojo 
teruicialo  aul  loro  dcrao.  e periferia  Inca- 
raPa.  c ai  spalnuno  con  unguento  tiri  San- 
torini  ad  opgello  di  renderle  più  aderenti 
alla  alringa  Knza  fiae , dalla  quale  Ten- 
gono mosse. 


-OirptiZi-: 
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esegntrsi  ptr  I piccoli  sCrtgamenti  che  ia> 
contrano  le  ruote  ed  il  cuwo;  e quindi  noi 
teniamo  per  fermo  essere  il  migliore 
di  tutti.  • 

Bello  è pare  il  vedere  come  le  ruote 
motrici  comunichino  il  ricevuto  movimen- 
to ai  loro  naipi,  e come  i naspi  mossi  da 
una  causa  comune  possano  ciò  non  ostan- 
te ricevere  tutte  quelle  modiBcazioni  di 
movimento  che  esigono  le  diverse  circo- 
atanze  del  lavoro,  senza  interessar  purvlo 
nè  indurre  alcun  cangiamento  nel  sistema 
generale,  e ogni  naspo  sia  libero  a secon- 
dare con  precisione  i bisogni  della  trattrì-, 
ce  a cui  esso  appartiene.  Perciò  ogni 
ruota  motrice  ha  aflìssa  alsuo.asse  un'al- 
tra mota  minore,  la  quale  necessariamente 
partecipa  del  moto  comune.  Il  naspo  ha 
pure  ad  nna  delle  estremità  del  suo  asse 
affissa  nna  ruota  ihe  va  a rìposore  sulla 
ruota  motrice,  la  quale  movendosi  fa  gi- 
rare la  ruota  del  naspo,  e il  naspo  insie- 
me. Cosi  viene  stabilita  per  semplice  sfre- 
gamento la  comunicazione  fra  la  ruota 
motrice  ed  il  naspo  ; cosa  facile  a imma- 
ginarsi, dice  ottimamente  il  Santorim.,  ma 
non  così  ad  eseguirsi  con  buon  successo. 
La  indipendenza  di  ciascun  naspo  dalle 
relazioni  generali  si  ottiene  col  seguente 
apparato.  La  ruota  motrice,  sopra  cui  ri- 
posa quel  naspo,  ha  i suoi  ajipoggi  fermi 
nelle  colonne  stabili  dcUa  macchina.  Il 
nnspo  da  una  parte  dell'  asse  appoggia 
esso  pure  sopra  di  una  colonna  stabile, 
m»  daìr  altra  ove  ha  la  ruota,  entra  col 
suo  perno  in  una  colonna  mobile  dal  cui 
movimenln  può  essere  alzato  ed  abbassa- 
to io  guisa,  che  l.*!  sua  ruota  tocclii  o non 
tocchi  la  ruota  motrice  che  gli  è sottopo- 
sta. — Supponiamo  il  naspo  in  pieno 
corso,  abbandonalo  intieramente  agl’  im- 
pulsi della  ruota  motrice  ; se  in  questo 
mentre  si  sollevi  alcun  p«>cu  la  culonua 
mobile,  esso  si  discosta  immantincnle  dalla 
mota  motrice,  neo  riceve  più  nuovi  im- 
pulsi, n poco  a pooo  perde  il  molo  che  ha 
Diu  (T  ao* 
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concepito,  c finalmente  si  ferma.  L' ope- 
razione dunque  di  sottrarre  il  naspo  da 
nuova  comunicazione  di  moto  non  lo 
porta  subito  allo  stato  di  quiete  ; ma  per- 
chè ciò  segua  è necessario  distruggere 
anche  quello  che  a%eva  concepito.  Ad  ot- 
tener questo  effetto,  si  fissa  in  luogo  sta- 
bile e un  poco  al  di  sopra  della  ruota  dd 
naspo  una  terza  picciula  ruota,  0,  come  noi 
suggerimmo,  una  sezione  di  cerchio,  di 
furtissimo  legno,  corrispondente  esatta- 
mente alla  periferia  della  ruota  dd  naspo 
contro  il  quale  deve  urtare,  allorché  la 
colonna  mobile  la  sollevi  un  poco  più  di 
quello  che  è necessario  per  distaccarla 
ilalla  ruota  motrice.  Compressa  appena  la 
ruota  del  naspo  contro  quella  che  le  sta 
sopra,  consuma  antistante  le  reliquie  dd 
moto  concepito  dal  naspo,  il  quale  si 
rende  immobile  senza  nemmeno  compiere 
un  solo  giro.  Cosi  Io  stesso  meccanismo 
che  serve  a fermare  il  naspo,  serve  pure 
a rallentare  il  suo  mosìmento,  e a mante- 
nerlo in  qualsivoglia  gradazione-  Se  si 
solleva  dal  contatto  della  ruota  motrìce, 
desso  passa  tosto  a rallentare  il  suo  corso  ; 
ma  se  si  ha  d'uopo  d'un  grande  e pronto 
rallentamento,  si  fa  che  la  mota  dd  na- 
Bpo  tocchi  nn  momento  quella  che  le  sta 
sopra,  e l'intento  è ottenuto,  questo  tocco 
togliendogli  subito  una  parte  dd  moto. 
Se  si  vuol  mantenere  io  tale  o tal  altro 
grado  di  velocità,  basta  tenerlo  sospeso  fra 
le  due  ruote,  e fargli  toccare  di  quando 
ili  quando  la  ruota  motrice  : quanto  più 
frequenti  o ritardali,  quanto  più  lunghi  o 
brevi  saranno  questi  locramcnli,  più  ce- 
leri o più  lenti  saranno  le  rivoluzioni  del 
naspo.  Tutte  queste  modificazioni  dipen- 
dono dalla  volontà  della  trattrice,  la  quale 
lia  il  potere  'di  farle  nascere  nella  più 
precisa  maniera.  Essa  può  far  muovere  i 
naspi  a tal  tnisuni  di  lentezza  da  tener 
solamente  lesi  i fili,  acciocché  dal  dì  sotto 
non  si  scostino  i bozzoli  attaccali,  e non 
diilurbiuo  la  muceruzìunc  e preparazione 
I aa 
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degli  alil  i.  Coll  allorquando  il  naspo  deve 
melleiii  io  cono,  va  a riposare  con  la 
sua  ruota  sopra  la  ruota  motrice  \ questa 
air  istante  agisce  coi  propri  impulsi  ; il 
nuspu  li  riceve,  e passa  gradatamente  ad 
, tiQ  pieno  movimento.  Frattanto  la  ruotai 
motrice  che  non  ammette  graflaziooe  nel 
suo  andamento,  c che  rton  può  per  ciò 
appunto  accomodarsi  olla  lentezza  dei  prì- 
lui  moti  del  naspo,  trascende  alquanto  ai 
primi  passi,  indi  a poco  a poco  si  trovano 
entrambi  a marciare  con  eguale  velocità. 
Ma  questo  passaggio  del  naspo  dallo  stato 
dì  quiete  a quello  dì  piooo  movimento, 
benché  si  faccia  per  gradi,  succede  con 
tanta  prontezza,  che  appena  T occhia  può 
notare  intermezzi  fra  V assoluta  quiete 
c il  rapido  corso  : e Unto  in  qucsf’atto 
di  rinictlersi  in  corso,  quanto  in  quello 
di  lénnarsi  repeotemcnli^,  si  diporta  il 
naspo  con  tale  tranquillità  e precisione, 

< hc  sémbrq  non  sentir  pimto.  V inerzia 
della  propria  materia,  ciò  che  dimostra 
r aggiustatezza  somma  e la  scelta  miglio- 
re,  che  il  chiaris.  qostrp  Santorini  ha  im- 
piegate a produrli. 

Ognuno  ai  aspetterà  di  vedere,  che 
la  ruota  motrice  comunichi  il  suo  movi- 
mento a quello  del  naspo  col  mezzo  di 
denti  ; eCUcace  legame  da  cut  in  sìmili 
trae  la  meccanica  vaoUggiofissiaii  ef- 
fetti, e che  lo  stesso  Santorini  ha  impie- 
gato coq  molto  studio  c eoo  ottimo  suc' 
cesso  nelle  altre  funzioni  di  questa  su:i 
luacchìna.  Ma  riflettendo  ottimamente  il 
iSantoriniy  che  dovendosi  nel  caso  nostro 
ripetere  la  comunicazione  del  moto  da 
(ino  causa  generale  e costante,  non  pu>te- 
va  cerlameote  stabilirsi  che  sopra  agenti 
mantenuti  iu  continuo  movimento  ; per 
lu  qinil  Cosa  le  ruote  dei  naspi,  aUorchc 
devouo  dallo  stato  di^  quiete  passare  a| 
quello  di  muli),  sono  obbligate  di  altio- 
geilo  da  ruolo  cosliliiite  iu  pieno  corso  ^ 
ciò  clic  rende  del  tutto  inipioprìo  T in- 
tvrveiUu  dei  deuLì.  Pastuyii  iie|  caso  no- 
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|slru  trovare  un  mezzo  di  adesione  fra  te 
Tuote,  affinchè  V una  non  giri  senza  prò* 
durre  lo  stesso  effetto  nell’  altra  : e tanta 
più  che  la  ryola  del  naspo  oppone  qual» 
che  maggior  resistenza  per  etaere  obbli- 
gata a tirare  in  consenso  nen  solo  il  naspo, 
ma  ancora  le  varie  ruote  che  coropon^o- 
no  il  giuoco  del  distributore  (s)>  detto 
comunemente  so-e-vtcni  o anche  diyi- 
sorCy  il  quale  puossi  dire  un'  appendice 
del  naspo  medesimo.  11  nostro  5ontorùu 
ha  dunqne  suggerito  di  vestire  la  super- 
Ccie  periferica  delle  ruote  con  liste  di 
cuoio  dì  vitello,  di  concia  meno  untuosa, 
incullnte  con  cola  comune  da  leguaiuolo, 
e facendo  che  resti  al  di  fuori  U rovescio 
della  pelle,  ossia  quella  parte  che  tocca , 
la  carne  deli*  animale  (a).  Affinchè  poi 
un  legamento  troppo  forte  non  nasca  tra 
cuoio  c cuoio,  e perchè  non  ne  avvenga 
un  pronto  deperimento,  egli  suggerisce  di 
spalmare  la  esterna  superfìcie  del  cuoio 
^stesso  con  una  composizione  dì  a4  parti 
di  sevu  purgato  per  V oso  di  fame  eende- 
le,  con  una  parte  di  quel  Intume  nero 
clic  sciTe  ad  impeciare  le  barche,  o ine» 
gliu  con  una  parte  di  bitume  giudaico  os- 
sia asfalto  (5).  1 cuoi  simuli  con  una 

(i)  Ci  pisce  chiarotr  dìslriKutore  ciò 
che  coiuiinementc  si  dice  va-e-vienc  o zette^ 
|ieri-hè  in  rewtl.i  è suo  offizio,  come  più  iti 
'ticlro  Mvverlimmo , quello  di  dtslribuire 
la  seia. 

(a)  Due  arvcrlenae  anno  nc^ssarìe  nel- 
I*  eseguire  questa  nperaiioite  : runa  ili  nmi 
imbrattare  di  colla  U parte  «Kila  pelle  die 
resta  e.iposta  , e di  non  inetlerne  iii  molla 
quantità,  sifxhè  trapeli  la  groMczta  della 
pelle.,  perchè  produrrthhe  dnreue  ; T altra 
di  uoQ  raddo|ipiare  T una  sopra  Tailra 
le  due  estremità  della  Ii>la,  roa  iti  farle 
arrirarc  srdaniente  a conlaiio,  per  non 
far  nasrere  una  f>r»minenaa. 

(^)  Onde  prejiarar  bene  quest'  ooguen- 

10  drl  Santorini^  si  fanno  liquefare  ios'ieroe 

11  scvo  ed  ii  hiliime;  poi  ritirati  dal  fimco. 
*<  d«-^gi(iim  tenere  ben  inesrolali.  finché 
la  ru.>ssa  siasi  atidcusala  c resa  quasi  IreiP 
da,  c nuq  preseulì  uu  a»|>etUi  grauelloso.  • 
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rcria  qiuntità  ili  qnetin  rnmpoti  tinnì*, 
rhe  ilireuio  unguento  del  SantoriiS,  pren- 
ilooo  nel  luro  corso  un  liscia  pulito,  che 
fa  sentire  una  dolce  resistenza  al  dito  che 
loro  va  incontro.  Questo  grado  di  resi- 
stenza sofDoiinistra  un  efBcaee  mézzo  di 
comunicazione  tVa-  la  ruota  motrice  e 
quella  del  naspo,  senza  violentare  punto 
le  leggi  del  mulo.  Imperciocché  l'ailesiu- 
né  delle  due  superficie  cosi  preparate,  ha 
forza  sufllciente  di  mantenerle  ìnsieuic 
collegate  a rruoledi  qualunque  resistenza  ; 
ma  se  questa  soverchia  una  certa  misura, 
permette  loro  di  trascorrere  senza  effetto, 
ìinchè  la  resistenza  sia  tolta  o sia  resa  su- 
perabile dai  costanti  ma  discreti  suoi  sfor- 
zi. La  stringa  poi,  che  costituisce  la  corda 
sema  fine,  viene  pur  jinla.  di  frequente 
con  lo  stesso  unguento,  u semplicemente 
con  seVo  o s»pone. 

Dicemmo  che  tutte  queste  opera- 
zioni dipenilono  dalla  trattrice,  la  quale 
facilmenfe  le  dirige  a norma  dei  bisogni. 
Diffatti  il  piede  della  colonna  mobile,  alla 
quale  vedemmo  essere  attaccati  i n.aspi,  è 
basato  sul  braccio  di  una  leva  di  primo 
genere,  che,  passando  per  disotto  al  for- 
nello, e sotto  quel  qualunque  altro  con- 
gegno che  sostenga  i bacini,  o le  calda- 
iuole,  va  a terminare  colP  altro  braccio 
nel  sito  ove  la  trattrice  adagia  natural- 
mente i piedi.  Queste  braccia  sono  cosi 
bene  equilibrate,  rhe  basta  una  leggeris- 
sima prcssioue  per  far  giuocare  la  colon- 
na insieme  col  naspo.  Qualora  il  lavoro 
proceda  felicemente,  la  trattrice  non  eser- 
cita veruna  azione  sopra  la  lero,  ma  sol- 
tanto nei  casi  che  domandano  rallenta- 
mento o sospensione  del  corso  produce 
islaotaueauiente  questi  cangiamenti  col 
semplice  movimento  di  uno  dei  piedi. 

Un  oggetto  di  molta  iiiipurtanza  che 
ha  mai  seibpre  occupate  le  menti  dei  mec- 
canici tutti,  e che  tuttora  indarno  le  occu- 
pa, egli  si  è il  meccanismo  che  serve  a far 
dìs|iorre  la  seta  in  larghe  matasse  sopra 
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ilei  naspi  Dirigcsl  i|ue*ta  operazione  .li 
prnridi  fini  di  facilitare  l' ascitiganienlo 
della  seta  j d’ impedire  che  i fili  si  trovi- 
no applicati  a stretto  contatto  nel  verso 
di  loro  lunghezza,  onde  schivare  il  cat- 
tivo effetto  dell'  incollamento  ; di  distri- 
buire la  seta  in  islrati  reyilai  i onde  age- 
volare il  ritrovamento  dei  capi  nelle  ma- 
tasse ; e finalmente  di  farilitare  con  la 
frequenza  degli  incrociamenti  I’  operazio- 
ne della  incannatura,  mediante  la  quale  si 
trasporta  la  seta  dalle  matasso  sopra  i 
rocchetti.  Il  Sanlorini  aveva  proposto  un 
meccanismo  del  tutto  analogo  al  piemon- 
tese o nostro  comune  ; soltanto  differiva 
per  la  posizione  e pel  numero  diverso 
dei  denti  delle  singole  mote.  Il  distribu- 
tore poggiava  subito  sotto  il  naspo  alle 
colonne  che  sostenevano  il  naspo  stesso,  e 
quindi  impedita  che  l'aria  mussa  dal 
naspo,  posta  in  azione,  battesse  diretta- 
mente contro  i fili  della  seta  e gl!  asciil- 
gtisse.  Il  sig.  Francesco  Finbinghero-  vi 
congegnò  con  tutta  bcilità  il  preciso  mec- 
canismo piemontese,  conservandogli  nnrhc 
la  disposizione  e rendendo  quindi  più  per- 
fetta la  macchina  : cosi  pure  costruì  egli 
tutte  le  macchine  che  costantemente  in 
gran  numero  gli  vennero  ordinate.  Più 
felice  poi,  e molto  più  lodevole  si  è il 
congegno  di  Cappelletto  da  me  sopra  ri- 
cordato, e spero  eziandio  che  il  mio  di- 
stributore riesrirà  graditissimo. 

Non  ci  faremo  qni  ad  indagare,  come 
il  chiarissimo  nostro  Santorini  abbia  sta- 
bilite tra  le  parti  componenti  l’ intiero 
aggregato  della  macchina  quelle  giuste 
proporzioni  che  valessero  a «jnciliare  la 
armonia  degli  effetti  ^ noi  gli  tributiamo 
anche  per  questo  gli  encomi  dovuti,  ma 
'oou  è qui  il  luogo  di  discutere  intorno 
ogni  minutezza,  e nostro  scopo  è qnello 
soltanto  di  far  conoscere  in  gcncr.ilc  si 
bel  meccanismo. 
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jìfacchine  del  sig.  iHylius  e di  Galsfani 

Veduto  cosi  il  meccaoismo  del  San- 
forinif  noQ  passiamo  ora  ad  esamioare 
quello  che  ci  propose  il  sig.  Alylius, 
perchè  oe  demmo  la  descrizione  tratta 
da  un  modello  che  esisterà  presso  il  bra- 
\o  Qieccaoico  sig.  Leonardi^  il  quale,  al 
par  di  esso  Mylius^  ci  fu  pure  non  ha 
guari  rapilo.  Dal  disegno  appariranno 
tanti  gruppi  di  naspt  mossi  da  separai: 
motori;  ma  unendo  i varii  gruppi  si  pos> 
sono  sottomcUere  ad  un  solo  motore  co- 
mune, come  Tediamo  da  Passerini^  da 
•/uccin/,ec.,lo  che  vogliamo  sottinteso  (t). 

Giovi  però  accennare  anc^e  quivi, 
che  Ci)sa  rappresentino  le  figure  delle 
Tav.  CCVH  e CCVIII. 

Fig.  A A A Pianta  del  fab- 
bricato munito  di  aperture.  = B.  Grup- 
pi dì  quattro  fornelli  o tavoli  aventi  quat- 
tro bacini  per  eseguire  il  dipanamento^ 
dei  bozzoli,  ed  i rispettivi  fornelli  mace- 
ratori, = I,  fornelli  maceratori  divisi 
da  una  tramezza,  =:  a,  bacini  ove  si 
svolgono  i bozzoli,  = 5,  telaio  che  so- 
stiene le  piante  che  sorreggono  i naspi, 
il  distributore  e l'albero  motore  con  altri 
Bccessorii,  =:  4*  crisaliere,  = 5,  canale 
Del  quale  sì  scarica  l'acqua  dei  bacini,  = 
6,  recipiente  o cassa  quadrata,  ove  han- 
no fine  i condotti  del  vapore,  = io, 
canale  che  guida  il  vapore^  del  fornello 
maceratore.  * 

Fig.  a,  5 e 4*  Spaccalo  di  una 
parte  del  fabbricato,  cinto,  come  vedesi, 
da  volte  ad  archi  susscguentisi  gli  uni 
agli  altri. 

(i)  Io  Bienne  piccole  tratture  si  mano* 
inlatli  dì  questi  picruli  gruppi,  e lappiauio 
che  il  sig.  Leonardi  ne  ha  cosiruui  con 
tuiU  esattezza  : anche  fn  questi  il  rispar- 
mio di  mano  d'  opera  è pure  grandissimo, 
dappoiché  basta  una  fanciulla  per  leoerli 
iu  moriracnto. 
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Fig.  a.  = I,  Bacini,  9,  crisalien 
aventi  io  x una  parte  mobile  per  loeltere 
i bozzoli  che  non  subirono  una  perfetta 
macerazione,  5,  leva  del  naspo,  5,  naspi, 

6,  carrucole  innestate  nell'  albero  moto- 
re, e corrispondenti  alle  ruote  dd  naspi, 

7,  fjli  dì  seta  incrociati  fra  loro,  8,  ruota 
motrice,  io,  volante  g ii,  canale  del 
vapore,  i a,  scaricatore,  i S,  dktrìbutore. 

Fig.  Gruppo  di  quattro  foroeUl 
veduti  di  fianco,  f,  telajo,  a,  forneUo 
maceratore  , 3,  bacini  , 4 s crtafieia  , 
5,  scaricalure,  7,  leva,  8,  mota  motri- 
ce, 9,  ruub  dcU' albero  motore,  10,  na- 
spo,  1 1,  leve,  la,  cassa  qoMlrata. 

Fig.  4.  ==  E,  fornello  per  riscaldar 
r acqua  onde  avere  il  vapore,  e stufa  per 
sofibcure  te  crisalidi,  i,  porticelle  che 
servono  a lasciar  uscire  il  calore  esube- 
rante dalla  stufa,  Q,  termometro,  S,  con- 
dotto che  mette  U vapore  oeUa  stufa, 
4,  portieella  del  focolare,  5,  porlicetla 
del  ceneratoio,  6,  igrometro,  7,  caldaia, 

8,  tavola  di  sicurezza,  9^  tubo  che  guida 
il  vapore  nella  trattura,  11,  bilancia  che 
regola  1'  entrata  deli'  acqua  nella  cal^o, 
giusta  il  bisogno,  la,  scaricatore. 

F,  apparalo  a,, Tipbre.\ 

G,  recipiente  ove  Ila  Ticqoa.  ^ 

i 

Hfacchine  di  Galvani. 

Il  sig.  dottor  Andrea  Gtilvani^  di 
Pordenone,  sempre  e con  profitto  lotaòte 
allo  studio  delle  macchine,  pensò  di  can- 
giarne la  posizione  dell'  albero  e dei  oaqpt, 
e tale  suo  concepimento  ebbe  di^  Mti~ 
luto  Italiano  una  medaglia  d'oro.  A guisa 
di  Sanlorini.^  opinò  egli  ottimimeote  di 
mettere  in  mevimeoto  i na^M,  finendo 
che  il  loro  rocchetto  pogg^aw  *uUa  ruota 
moti  ice.  Perciò  l'albero  che  nell'  apparato 
di  iUylius  sta,  ruuie  vedesi,  di  sopra  al 
na<ipo,  G€ihuiti  Io  puse  di  sotto,  e quindi 
vcuoeto  a cuntaitu  i roccbelU  dei  naspi 
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t le  ruote  infisse  nell’ albero,  restando 
tolta  la  corde  senxa  fine.  Cosi  il  «“po 
che  neU’oppamto  di  MyUus  oUimoraentc 
tb  rimpetlo  alla  faccia  della  Iratlrice, 
Gohani  lo  pose  sotto  la  superficie  e 
presso  il  fornello,  affinchè  la  seta  si 

asciughi.  . . 

Dalla  ispetione  di  codesti  apparati 
proposti  da  « d»  Galvani,  cia- 

scuno redrè  come  dessi  stano  i migliori 
e i più  semplici  di  quanU  rennero  pro- 
posti ed  usati  in  Italia  ed  oltiemonte,  i 
quali  tutti  poi  si  mostrano  con  questi  due 
affatto  analoghi.  Forse,  a dir  rero,  si  po- 
trebbero ancora  migliorare,  poiché  è cer- 
to, che  niuno  può  atsegaare  un  termine 
alla  perfnionabilità  umana.  Noi  imper- 
taoto  crediamo  utile  ripetere  che  un  mec- 
canismo corrispondente  ai  propri  deside™ 

aver  potrebbe  colui,  il  quale,  ritenuto  lo 
scheletro  della  macchina  di  Santorini,  ossia 
tutte  le  piantane  che  secrono  a sostegno 
delle  ruote  motrici  e dei  naspi,  si  avvi- 
sasse innanti  tutto  di  raddoppiare,  direm 
cosi, la  macchina  stessa  in  modo  che  quat- 
tro trattrici  lavorassero  io  un  solo  for- 
nello, facendo  che  la  seta  passaste  sopra  le 
loro  leste  per  andare  sul 
punto  si  vede  delineato  nella  Tav.  CCNH, 
fig.i.ìn  questo  modo  ogni  donna  avrebbe 
dappresso  il  proprio  naspo,  e potrebbe  da 
sé  stessa  con  esaltetia  accndii  e ad  ogni  la- 
voro. Si  sede  cosi  che  noi  iptendiamo  di 
mettere  un  nuovo  naspo  al  lato  interno 
di  ogni  naspo  situato  dal  Santorini  ne 
proposto  apparalo  ; e quindi  ogni  ruota 
motrice,  supposto  che  abbia  un  altro 
rocchetto  simile  a quello  che  di  già  pos- 
sedè, potrebbe  dare  movimento  a due 
naspi.  È facilissimo  poi  modificare  la  leva 
■ ad  oggetto  che  la  trattrice  comodamente 
arresti  o metta  in  corso  il  proprio  naspo. 
Cosi  la  comunicaiione  del  naspo  col  <h- 
stribntore  potrebbe  farsi  in  quel  modo 
che  descrivemmo  parlando  dei  molinelli 
piemontesi, nel  nostro  Saggio  e negli  r/n- 
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noli  di  Tecnologia  di  Milano  (i),  ovv^ 
ro,  se  più  non  si  credesse  necessario 
un  corrispondente  molo  fra  il  dlslribu- 
tore  e il  naspo,  potrebbesi  focilmenle 
usare  un  solo  generale  dUtributore  per 
tutta  la  macchina.  Nel  meato  al  fornel- 
lo, lungo  r asse  longitudinale,  si  innaU 
serebbe  perpendicolarmente  una  tramei- 
la  dipinta  a nero,  affinchè  le  trattrici 
non  s’ incomodassero,  le  une  le  altre,  ed 
affinché  vedessero  meglio  e senza  con- 
fusione la  fila  di  seta.  In  basso  a quesU 
trametia  vi  sarebbe  la  filiera  ed  U nostro 
lifone  o cilindretto  asciugatore,  ed  in 
aito,  il  distributore.  Cosi,  per  muovere 
in  generale  la  macchina,  faremmo  uso  di 
una  corda  senta  fine,  come  in  Santon- 
ni,  perchè  parmi  il  metto  migliore,  ap- 
plicandovi da  ultimo  quel  peso  che  di- 
cemmo poco  sopra  doversi  sostituire  alla 
bilancia  dal  Santorini  stesso  proposto. 
Cosi  r apparato  del  Myl'uts , ail  e»e- 
re  maggiormente  perfetionato,  avrebbe 
d’ uopo  che  si  portasse  l’ albero  sotto  ed 
a contatto  dei  rocchetti  del  nmpo,  affin- 
chè desse  moto  si  naspi  stessi  nel  m^o 
dal  Santorini  proposto.  Cn  lungo  cilin- 
dretto asciugatore  potrebbe  adagiarsi  su- 
bito sopra  il  generale  distributore,  e me- 
diante alcune  braccia  che  discenderebbero 
nell’  acqua  bollente  o dei  solloiiosli  for- 
nelli o dei  laterali  fornelli  maceratori,  si 
arriverebbe  a tener  sempre  calda  l’acqua 
[msta  nel  cilindretto  stesso.  In  questo 
modo  noi  avremmo  asciulissima  la  seta 
sui  naspi  sento  ricorrere  al  calor  dei  for- 
nelli, come  fece  Galvani,  ed  avremmo 
una  seta  lucentissima  o colorala  quale 
otterrebbesi  anche  senta  iU.ilindretto. 

Non  cosi  andranno  le  cose  se  questo 


(li  II  si*.  Leonardi  sembri  il’ avviso 
ili  rfgoUr.  il  dislribiiloie  con  ront.  .Icn- 
% ooinili  prei»  I ùfg-  /('"•«  • 
grate  oa  esegui  mio  che  udiiumo  dilaniarsi 
perreUiMÌtno. 
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apparala  ù uù  col  metodo  a batta  Um- 
juralara,  paridié  io  tal  caso  dofremo  ta- 
Bere  distaitti  i foroaUi  anccratori  e noa 
ravvidnati,  siccoiae  *edesi  nella  tavois 
che  preieotiamo.  Che  sa  a caldo  aoi  vor- 
lemmo  lavorare,  è pure  da  avvertirsi  che 
il  tornello  deve  essere  distante, solo  quan- 
to non  possa  impedire  alla  donna  di  gin- 
gneie  comodamente  ad  attaccare  i fili 
spesasti,  ed  i naspi  dovranno  estere  situati 
più  in  basso.  E cosi  proponiamo  onde 
appagare  coloro  che  di  questo  apparato  e 
del  metodo  a caldo  vogUonsi  servire,  non 
senta  avvertire,  essere  nostra  ferina  opi- 
nione che  gli  apparati  ài  SaiàorÌMÌ  e di 
Gahani  debbano  acgoirti  nei  metodi  a 
caldo,  e quello  di  Myiiat  nei  metodi  a 
batta  temperatura. 

Ma  contro  la  propotiaionc  del 
Gahani,  di  muovere  i itmpi  a sfrega- 
mento come  fece  Saatorini , insorsero 
coloro  i quali  dicono  aver  pure  tentalo 
lo  stesso  mesto  per  lavorare  e quattro 
capi,  ma  ohe  iofrulluote  im  rimasero  le 
ricerche  ; e meatre  coti  a Gahani  loigoau 
quel  pregio  che,  secondo  d no^o  avvi- 
so, gli  procurò  la  medaglia,  vorrebbero 
pur  aische  porre  in  non  cale  l’ apparato 
di  Sanlorùù  che  primo  propose  una  Ute 
comuoicaaione  di  molo.  Noi  però,  che 
crediamo^  ridicola  u dappoco  la  pretesa 
di  primaaia,  diremo  che  nessuno  è obbli- 
gato di  sapere  che  cosa  ti  pratichi  nelle 
private  oflicioe,  e che  ipiindi,  senta  farci 
a Volere  le  veramente  un  timilt  apparato 
sia  stato  già  posto  in  pratica,  nessuno  o 
pubblicò  u espose  alla  pubblica  vista  nn 
tale  apparato  prima  di  Gahani,  il  quale 
ha  lutto  il  diritto  di  appropriarti  qnei 
tufiragi  che  a tale  applinatione  vennero 
accordati.  Che  se  infruttuose  rimasero  le 
espeiiente  coi  metodi  di  trarre  la  tela  a 
quattro  copi,  ciò  poco  iiiniiisce  al  merito 
dell  apparalo,  perchè  pòco  questo  metodo 
.viey  praticalo.  Però  esso  pure  vatTebbe 
a muovere  1 naspi  che  servono  a portar 
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qirattfo  matasse , se  ti  adoprasaern  gB 
aspi  a otto  coste  a muniti  di  volante  in 
ferro  fato,  a forte  anche  se  il  rocchetto 
del  naspo  avesse  un  peso  medio  maggiore 
del  consueto,  locebè  si  ottiene  meltendoaì 
del  piombo  od  altro  corpo  pesante,  e 
quindi  tutto  possa  ricevere  il  moto  dalla  , 
ruota  tu  cui  appoggia.  E certameole  a 
favore  di  questo  apparalo  è a ripeterai  la 
sentenia  dell'Istituto  Italiano  (i),c/ie  non 
si  saprebbe  desiderare  una  minore  con- 
pheamone  di  parti  componenti  una  mac- 
china ad  uso  di  trattura  da  tela. 


Macchina  di  Chambon. 

Il  aig.  Chambon  figlio,  è l' autore 
di  una  macchina  che  merita  di  essere  co- 
noscinta,  tanto  più  che  ri  sta  unito  no  ap- 
paralo pnspriu  ad  evitare  I'  abbinamento 
dei  JUi.  Eccuoe  la  detcì-iaione 

Aitato  lateiale  di  due  telai  compiuti 
ihapetli  a dipanare  la  seta  dai  boiaoli 
( Tav.  CCXVUI,  3 ). 

Figura  dì  praapettu  (fg.  ^ì. 

Pianta  e veduta  al  di  sopra  ffg.  5). 
Veilula  prospettica, de)  depuratoaa, 
o sia  del  congegno  che  csdttde  l' alrbina- 
mcntu  ^ fjg-  6)- 

a.  (Pig.  5).  Motore  detUnnto  a 
tra«aetter«,  a tutto  il  iDeccanUmt».,  il  ni4>- 
vioMolo  oh'tAto  medbslBio  riceve  da  aou 
nacebina  a vapore,  da  uoa  raoU  idrauii- 
ca,  o da  una  ruota  girala  dagli  animaR, 
In  questo  motore  è fìssala  una  ruota  di 
veAti  denti  che  riceve  il  moto  da  una 
ruota  a corona  di  legno  eoo  sessanta  deo- 
tie  adattata  ad  on  volante,  il  quale  la  veo- 
tìtre  giri  al  minuto.  Un  motore  cosi  dispo-  . 
sto  è proprio  a mettere  in  asione  una 
tiatlurd  di  cento  fornelii  dittrlhuiii  in 

(i)  ypsl.  Gli  Aiti  d«lU  dlitrilmiinne 
«l«i  pi'piui  U' iiiduAtria  uazi-’siule.  \'rurdi«v 
1837. 
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quaUro  linea  parali.  Emo  Iravaru  ia 
(Mta  la  Irattora  e ad  ogni  fila  di  far- 
n*lii  vi  è adattala  lul  motore  una  ruota  di 
tredid  denti,  timilt  a quella  che  m vede 
in  b,Jigunt  4 e 5,  la  quale  agisce  per 
addcnleilatura  «opra  un'altra  ruota  den- 
tata c,  di  dodici  denti,  saldata  sol  fuso,  ed 
al  quale  essa  imprime  un  movimento  di 
•eesaotaqualtro  giri  e nove  dodketieai.  * 

Sul  fuso  d ed  al  sito  di  cadano  atpo 
vi  è adattata  una  carrucola  e,  di  trenta 
centimetri  di  diametro,  sopra  la  quale 
passa  una  coreggia,  la  quale  si  reca  pure 
sopra  un'  altra  carrucola,  infissa  nell'  asse 
della  ruota  dell'  atpo,  ai  quale  questa 
carrucola  dà  un  moto  di  rutasiaoe  di 
cento  e dieci  giri  ai  minuto,  che . è ap- 
punto la  massima  velocità  usala  nella  fila- 
tura degli  organuni. 

Se  si  vogliono  filare  delle  sete  che 
esigano  una  minore  spediteua,  basta  mu- 
tare la  carrucola  f io  un'  altra  di  mag- 
gior diametro. 

Per  distendere  la  seta  sull'  aspo, 
mano  mano  eh'  essa  si  cava  dai  houuii 
(ciò  che  si  fa  per  solito  con  un  sistema 
di  dentellatura,  e mediante  una  catena  alla 
yaiicamon  che  si  applica  ad  ogni  moli- 
nelio  ),  qui  si  adatta  al  motore  a,  un'  ec- 
centrica g,  di  diciotto  ceolimetr!  di  dia- 
metro, avente  una  scanalatura  nel  raexiu 
inviluppala  da  un  cerchio  di  ferro,  al 
quale  è adattato  un  tirante,  pure  di  ferro, 
a ginocchiello,  fermato  mediante  ima  pun- 
ta in  un  intaglio  (atto  all'  estremità  del 
regolo  h,  scorrente  su  due  sostegni  a 
molla  SII  tutta  la  linea  dei  fornelli,  e rice- 
vendo il  morimenlo  d'andivicni  ilall' ec- 
centrica g,  che  gira  sul  cerchio  di  ferro 
piatto.  Per  postare  questo  movimento 
alV  aUeuta  convenìenU  ai  naspi  jui  quali 
pasta  la  tela,  si  è stabilito  ad  ogni  due 
molinelli  un  apparato  indicato  dalla  lette- 
ra I,  che  comunic.1  il  iimvìuienlo  a due 
piccoli  regoli  Ir,  portanti  i barbini  /,  sui 
quali  passano  iJUi  che  sono  regulurmeule 
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dopoaiUli  intorno  agli  aspi.  1 due  piocoU 
regoli  k sono  sostenuti  da  due  puntelli  n 
ruotiUa  in  (fig.  uniti  da  una  verga  dà 
ferro  a,  che  traversa  il  pilailrino  e,  in  eoi 
olla  estremità  sono  intagiisti  due  unghiel» 
li.  Una  cordicella  attaccala  a questi  regoli 
passa  nella  earrucola  p,  alla  quide  è aliao 
catn  ilapaso  q dia  teonre  in  una  hri^ia  ; 
a per  ttttta  disposinone  dascnoo  dei  m> 
geli  k cesse  dsl  seguire  il  movimento  ga-< 
nenia,  allorché,  pér  passare  i fili  ra^ 
barbini,  lo  si  tira  per  I'  estremità  di  ' ma- 
niera da  fargli  abbandonare  la  testa  del 
pilastrino  o:  allora  il  peso  q sale  e di- 
scende e supplisce  il  movimeuto  del 
regolo  k. 

Questa  maniera  semplice  di  distri- 
buire le  tela  cui  meno  d'  un'  eccentrica, 
nulla  lascia  a desiderare  per  la  dislri- 
buuone,  dica  Dtvilliart  (lifouv.  man.  da 
le  Soierie,  Tom.  Il,  pag.  a 1 8 ',  che  è 
tanto  bella  quanto  quella  che  risulta  dal 
sistema  di  addenleUatnra  alla  f'aucaattm, 
aia  ciò  non  è assolutamente  vero.  Co- 
munque però  sia,  egli  è fadiitsimo  di  for- 
marsene un'  idea  chiara.  L' eccentrica  g, 
applicata  al  motore  <i,  dà  al  regolo  un 
oiovinMOlo  d'andivicni  che  non  può  mai 
essere  io  rapporto  col  movimento  di  ro- 
tauone  impresso  dallo  stesso  motore  al 
naspo  su  cui  si  dispone  la  seta,  perchè  la 
combinasione  di  addenlellalura  ne  è dif- 
ferente. 

Ad  ogni  naspo  si  « posto  una  leva  r, 
avente  il  suo  punto  d' appoggio  nella 
testa  d*  un  sostegno  s,  nv'  esso  si  muova 
sopra  iioa  cavicchia  che  attraTèrsa  esso 
ed  il  sostegno. 

L' asse  della  ruota  dell'  aspo  gira 
sulla  testa  dello  leva  r,  dov'eiso  è rileoulo 
da  un  pezzo  di  legno  gìrsnlc  sopra  una 
cerniera  stabilita  sulla  leva  e fermata  da 
una  rhiavelta  I (Jig.  4 )•  Questo  petxo  a 
cerniera  pcrmeMc  Hi  mutare  il  n.i.-po 
ugni  rpialri>lla  si  soglia. 

Sull’ eslieuiilà  della  leva  r,  opposta 
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a quella  che  riceve  T esce  de!  nefpo, 
foao  fatU  parecchi  intagli  v.  Qaesf  etlre- 
mità  passa  a traverso  di  una  piantana  di 
legno,  ove,  mediante  una  cavicchia,  si 
trova  sospesa  una  spraoghetta  di  ferma- 
ta u,  eh'  entra  negli  intagli  v,  e col  meazo 
della  quale  si  può  regolare  a talento  la 
T^ocità  deU'aspo,  dando  maggiore  o^mioor 
tensione  alla  coreggia  che  abbraccia  le 
girelle  tyf.  Questa  facoltà  dà  moderare  a 
piacimento  la  celerilà  è essenti^issima  ; 
Boai  si  può  dire  indispensabile  per  ot- 
tenere sete  uniformi,  a motivo  che  il  na- 
spo  girando  sempre  col  maximum  della 
velocità,  la  trattrice  non  potrebbe  con- 
servare i suoi  fili  al  numero  stesso  di 
capi  in  certi  mooienti  net  quali  avviene 
che  si  stacchino  molti  botaoli,  e special- 
mente verso  la  fine  delb  battuta  ( volg. 
scopata^  strusamento  quando  poche 
bave  le  resta  per  alimentare  ì suoi  fili,  i 
bozzoli  si  svolgono  sempre  peggio  a ca- 
gione del  più  lungo  soggiorno  che  haoQO 
fiilto  nella  caldaja  : cosicché  è necessario 
rallentare  la  velocità  del  oetpu  per  man- 
tenere la  regolarità  nei  fili  della  seta. 

Sotto  la  carrucola  f è collr>cato  nn 
fermo  4,  ossia  un  pìuolo  di  legno 

tagliato  io  rotondo,  e guerniln  di  cuojo 
per  arrestare  subiiamenle  il  naspo,  tosto- 
chc  si  abbassi  con  un  po'*  di  forza  il 
manubrio  : ciò  clic  si  ctrcitua  per  l'at- 
trito della  carrucola  /'sul  ritegno  x. 

E da  ossei  var!»i  eh'  esistono  tanti 
fusi  d quante  souu  le  linee,  ussiano  le  file 
dei  iiaspi. 

y.  Filiera,  di  foroia  arcuata  e di  la- 
mina Hi  ferro. 

V Caldaja  riscaldata  dal  vapore. 

ri.  Naspo  sul  quale  si  distribuisce! 
la  scia. 

tfrpurafvre  dr^li  nhbinnmeuti. 

Ija  fi  iit|i|ii  csènta  quest' oppa- 
iato  iti  prosptUiva. 
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Io  tutti  i sistemi  di  trattura  oodo-- 
sduU,  bisogna  far  girare  contro  senso  il 
naspo  per  toglierne  questa  parte  dì  seta* 
grossolana,  e ciò  implica  una  perdita  di 
materia  e di  tempo.  Invece  neU'apparato 
di  Chambon  rappresentato  dalla  fig.  6, 
si  rompono  i due  fili  ali' istante  medesi-i 
mo  m eoi  rabbioamento  si  forma.  Esso 
la  per  coosegueoza  che  si  ottenga  delia 
seta  perfettissima. 

Di&Ui  le  due  fila  di  seta  usceodu 
dalla  caldaia,  e passando  attraverso  della 
filiera  y,  Jig.  5 e 6 sono  incrociale  fra 
esse,  come  si  vide  in  fi ^ fig'  6,  e que- 
st'incrociamento  è della  * massima  nlilità, 
perchè  dà  nervq  e lucido  alla  seta,  e ne 
rotonda  le  file. 

Al  punto  c le  due  fila  sono  separate 
e tenute  disgiunte  da  un  filo  di  ferro 
curvo  J i esse  passano  per  altri  fili  pie- 
gati e ,y*,  che  lo  portano  ad  una  distanza 
non  maggiore  di  quella  cansata  dal  filo 
di  ferro  e che  le  addrttzauo  al  naspo 
pei'  mezzo  dei  barbini  /,  /,  e 4i 

i quali  le  distribaiKOoo  col  movimento 
d'  andivieni  impresso  dal  regolo  A,  che 
vieti  messo  in  azione  dall'  ecceolHca  g. 

A iato  del  filo  di  ferro  d\  fig.  6, 
contro  il  quale  passano  i fili,  trovanti 
due  lamine  d'  acoiatog,  silnate  a coofro-- 
senso  e tinile  mediante  una  cavicchia 
air  estremìLì  della  molla  saldata  a gomito 
sotto  le  lamine  g*',  ov'  essi  .vengtino  rutti. 

Questo  apparato,  che  può  impìe- 
gàrsi  separatamente  dal  meccanismo  rap- 
pre.sentato  dalle  tre  prime  figure,  non 
cessa  però  di  estere  la  parte  essenziale 
di  tale  meccanismo  roedestmo^  perchè 
evita  una  complicazione  che  sai  ebbe  in- 
dispensabile o cotiruirle.  Di&Ui  se  gli 
ttbhimtmenti  non  fossero  sofiermati  dal 
<lepuralore,  andrebbero  a rivolgersi  su 
j>er  la  ruota  del  naspo,  e t>er  levarli 
|»ni  con\*errebbe  nece*sariaroerile  far  gi- 
rare la  ruota  all' inversa,  nè  ciò  si  po- 
trebbe «Oétluare  scuu  T addizione,  d'  un 
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nuovo  mtceanismo  che  complicando  la 
macchina,  la  renderebbe  d'un  uso  più 
difficile  e meno  proBcuo.  Tale  apparato,  di 
semplice  Costruziuoe,  può  essere  applicato 
ai  molinelli  ordinari,  e a tutti  quelli  che 
ai  facèssero  girare  mediante  un  mecca- 
nismo qualunque.  La  sua  funzione  è di 
tagliare  e disunire  i Gli  tostochè  si  forma 
r abbinamento. 

Le  Già  di  seta  uscendo  dalla  cal- 
daia due  a due,  e incrociandosi  io  6’, 
fig.  6,  si  depurano,  e si  rotondano.  Que- 
ste fila  sono  separate  in  sulle  prime  pel 
filo  di  ferro  d',  poi  lo  sono  ancora  piti 
pei  Gli  di  ferro  denominati  anten- 
ne, i quali  le  guidano  nei  barbini  l,  f, 
Jìg.  4 e 5.  Avviene  allora  che  il  più  pic- 
colo gruppo  che  passi  produce  la  rottura 
d'un  Glo  nell'  incrociamento  b',  c,  e que- 
sto allora  si  unisce  aiP  altro.  E cosi  non 
esistendo  più  l' incrociamento,  il  Glo  ab- 
binato cerca  di  prendere  una  linea  retta 
fra  i barbini  e la  Gliera,  lascia  il  Glo  di 
ferro  d',  e si  getta  alquanto  b a destra  o 
a sinistra  secondo  la  parte  che  si  ruppe, 
ma  sempre  al  di  fuori  del  Glo  di  ferro  d', 
e scivola  sopra  il  ferro  a gomito  posto 
sotto  la  lamina  g,  dalla  quale  rimane  ta- 
gliato. Questo  taglio  effettuandosi  tosto- 
chè  r abbinamento  è cominciato  a for- 
marsi, i dne  capi  si  trovano  liberi,  e se- 
parali mercè  le  antenne  e i barbini,  vanno 
a poggiare  sull'  aspo  senza  alcuna  im- 
purità. 

Ora  vediamo  quali  perfezionamenti 
siano  stati  praticati  più  recentemente. 

Nel  depuratore  rappresentato  dalla 
Jìg.  6,  i capi  di  seta  passando  sotto  le 
lamine  g\  le  irruginiscono  per  effetto  del- 
r umidità  che  vi  lasciano  sopra,  e quindi 
•lette  làmine  non  tagliano  più,  a meno 
che  uou  le  si  aguzzino,  ciò  che  dovendo 
ripetersi  con  qualche  frctpienza,  cagiona 
cure. lunghe  e penoec  anziché  no. 

Per  rimediare  a questo  inconve- 
niente, si  soppressero  i fili  di  ferro  d!,  le 

Di».  Sjdgrie.,  ao* 
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anleone  « e le  lamioe  gyt%\  iouitui< 
roDo  ad  esse  sulauienle  due  .barbini  di 
fila  di  ferro,  collocati  a treotalre  cendme- 
trì  di  distaota  V uno  dall*  altro  in  una 
direalone  paralella  alla  caldaia. 

Secondo  tale  dispositiune,  le  due 
filo  di  seta  uscendo  dalla  caldaia  corrono 
a traverso  la  filiera  ; s' iocrociauo  poscia 
fra  loroy  e vanno  a passare  pei  suddetti 
barbini  che  sono  infissi  sull'  apparato 
fige  6.  Di  là  esse  sono  incrociate  anco* 
ra  leggermente  e disgiunte  sopra  il  picco- 
lo regdo  kf  Jig.  mediante  due  fili  di 
ferro  diritti  che  rimpiazzano  i barbini  /, 
figura  stessa.  Risulta  da  questo  cangia- 
mento, che  allorquando  i due  fili  si  uni- 
scono insieme,  cioè  quando  formano  l' ab- 
binamento, sparisce  la  seconda  croce  clic 
serra  queste  fila  contro  li  fili  di  ferro  di- 
ritti fissati  sul  regolo  il,  e allora  le  due 
fila  amdgamatc  seguono  la  direzione  dei 
barbini  collocati,  sull' apparalo,  G, 
i quali  trovandosi  più  disgiunti,  le  distri- 
buiscono all'  esterno  ddle  traverse  hi  del- 
r aspo  e si  avvolgono  sull'  asse  i,  Tavo- 
la S e 9,  che  avendo  un  pic- 

colo diametro  avvoltola  pochissima  seta. 

Il  quale  processo  è alla  fio  fine 
quello  stesso,  che  suggerì  il  sig.  Armando 
e di  cui  parlammo  di  sopra  all'  articolo 
quinto. 

Vediamo'ora  le  modificazioni  pro- 
poste agli  aspi  usati  generalmente.  Essi 
sono  costruiti  di  maniera  che  oppongono 
molla  resistenza  all*  aria , e domandano 
una  fona  considerevole  per  muoverli, 
calcolata  la  celerità  che  è loro  n^essaria. 
Il  ^ onoro  aspo  a ooìanlCy  di  cui  parlam- 
mo ( capo  secondo,  articolo  secondo  ),  e 
di  cui  demmo  la  figura  Tav.  CCX, 
fig‘  ^ 0 9b  rimedia  a quest'inconvenien- 
te e diminuisce  la  forza  del  meccanismo. 

Questo  aspo  ha  un  diametro  di  84 
centimetri.  Esso  si  com(K}ne  «l'un  cerchio 
di  ferro  k\  formato  di  quattro  sezioni 
di  cercliiu  bene  congiunte  insieme,  e rese 
• ia3 
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•labiU  da  aoa  crociera  a quattro  ramit/^.  7);  parte  laterale  (Jig.  8 ) do?e  Don  . 
radialmeote  disposti,  e al  ceolro  della  qoa«  si  vede  che  un  aspo;  veduta  del  distri» 
le  passa  V asse  t,  sul  quale  sta  infìssa  la  buiort  o andi^Heni  (/ig.  9 ) ; profilo  del* 
carrucola  m.  Tutto  alP  intorno  del  cer>  la  maochina,  o sia  veduta  della  parte  dove  . 
chio  k'  sono  collocate  a dUtanu  eguale  vi  stanno  le  ruote  motrici  10). 
otto  traverse  h'  di  venloUo  centimetri  di  a.  Albero  principale  della  mao- 
lunghcssa,  incastrate  cadauna  in  una  in-  china  ; 

jhreatura  di  legno  n\  mediante  la  quale  6.  Luogo  dove  qnesf  albero  si  Iro- 
si saldano  sul  cerchio  U,  Su  queste  tra-  va  diviso,  ad  oggetto  di  lersrc  gli  aspi  ; 

verse  si  distribuisce  la  seta.  c.  Leva  che  serve  a mettere  in 

Per  ismoniare  siffatto  naspo,  allor-  aaione  l' incastro  ; 
quando  si  vuol  levargli  la  seta,  si  senio  d.  Centro  del  movimento  ddla  leva  ^ 
stabilite,  sul  cerchio  k\  due  chiavarde  e.  Asse  deif  incastro  ; 

Dveqli  da  un  lato  una  testa  piatto,  e dal-  * J".  Peaao  d'  acebio  tagliente,  Che 

r altro  un  galletto  a orecchio.  serve  n comunicare  il  moto  airaspo  ; 

Queste  due  Chiavarde  chesìMro-  Tubo  forato,  o sia  rocchetto,  di- 

vano collocate  P una  rimpetto  alP  altra  pendente  dalP  aspo,,  e non  dalP  albero  n; 
sulla  linea  della  crociera  T,  attraversano  il  h.  Piantane  del  naspo  ; 

cerchio  k\  del  pari  che  P inforcatura  n\  r.  Pìccola  puleggia  aderente  alT  al- 

portanle  una  scanalatura  di  tre  centime*  bero  a dclb  macchina,  e che  serve  per 
tri  di  lunghetaa.  Mediante  questa  sca-  muovere  il  distributere  ) 
nulniura  si  alsanu  c s^  abbassano  le  due  k.  Puleggia  del  distributore  ; 
lamine.  /•  Sostegno  delP  albero  u ; 

Allorquando  le  due  lamine  sono  m.  Sostegno  del  pezto  che  fa  muo* 
sporgenti  dal  peiitnetro,  vengono  fermate  vere  P incastro  c } 
inedranle  l**  incontro  del  galletto  adattato  n.  Ruota  ; 

alle  due  chiavarde,  il  (piale  serra  la  in-  o.  Rocchetto  in  cui  mettono  i denti 

forcalura  contro  il  cerchio  4’.  della  ruota  n ; 

Questa  nuova  specie  di  aspo  op-  p.  Manovella  doppia,  munita  di  ud 
|Mioeodo  poca  resistenza,  richiede  minor  tubo  dove  si  appoggiano  le  mani  ; 
fona  per  venir  mosso  ; e il  suo  movi-  (j.  Telaio  di  ferro  che  porta  gli  asM 

mento  è più  regolare  f>er  effetto  del  delle  ruote  n d o ^ 

cerchio  k che  fa  da  volante^  e che  per  r.  Sostegno  della  manovella  ; 

conseguenza  mantiene  P azione.  s.  Banco  di  ferro  su  cui  sono  ri* 

unite,  e su  coi  poggiano  le  piantane  4, 

/ cd  m ; 

Macchina  di  Giraud.  t Aspi  a raggi  dì  ferro  tenuti  fer- 

, mi  da  traverse  w dello  stesso  metallo,  c 
da  traverse  v di  legno. 

Questa  macchina,  molto  semplice  e x,  (fig>  9).  Due  plaotsne  che  ser- 
poco  dispendiosa , è forse  quella  nella  vono  ad  innalzare  la  seta,  ad  oggetto  di 
quale  si  utilizza  più  che  in  qualsiasi  allungarne  il  corso,  e così  si  asciughi  prt- 
altra  di  una  forza  determinata  : un  uomo  ma  di  avvolgersi  sulP  alpo; 
move  io  essa  ao  aspi.  Eccone  la  dcscii-  %.  Barbini  pei  quali  passa  la  seiaTr^ 
lioiie.  à.  ( jig.  769).  Distributore  ; 

Piano  della  macchinn  (Tav.  CCXVllI,  b\  Piantane  dd  distributore  ; '■ 
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I.  c.  Pitmlana  della  puleggiiv  del  di- 
tlribulore  ; 

I <f.  Banco  di  legno  coi  piedi  e e di 
ferro  ; 

y*:  Corde  del  dùtribntore. 

SiflàUo  apparato  rìcteette  in  pro- 
greiso  alcuni  perfenioamenli  ed  alcune 
Bggionte , come  si . può  rilevare  dalla 
^.11. 

< Un  banco  a di  legno  serTe  a por- 
tare aspi  ^ ferro,  e coai  si  otlieoe  più 
soliditÀ  di  quella  che  arcTaii,  usando  del 
beoeateHi  o verghe  ; 

lina  tavola  scorre  lungo  la  mac- 
china,  più  in  alto  del  distribotore,  e così 
impedisce  alP  acqua,  che  scappa  dove  si 
eseguisce  V incrociamento,  di  cedere  sul- 
r aspo  ; 

La  ruota  c,  che  riceve  il  moto  dal- 
la manovello,  ha  1 7 ceotimetri  di  diame- 
tro, e cinque  centimetri  ne  ha  il  roc- 
chetto. Cosi  i punti  d'  appoggio  son  più 
Ticini,  ad  il  pesco  che  costituisce  la  leva, 
avrà  più  aaione,  comuuieherà  più  di 
forza  air  albero  della  macchine,  e più 
celeri  gireranno  gli  aspi.  1 denti  della 
ruota  c hanno  la  profondità  di  ao  milli- 
metri, e sono  tagliali’  a declive,  perchè 
m^lio  combocieno  con  quelli  del  roc- 
chetto. 

Finalmente  si  aggiunse  un  pezzo  di 
ferro  a squadra,  poggiato  sojM'a  un  altro 
che  forma  pure  una  squadra,  e che  di- 
pende dall' aspo,,  situato  entro  un  piccolo 
incastrov  Cosi  quando  si  tira  a seda  leva, 
r ospo  si  ferma  di  lancio,  perchè  questo 
pezzo  di  ferro  poggia  fortemente  contro 
due  aspi. 

Lo  l)DUera  d rappresenta  un  aspo 
di  fronte  ; lo  c di  dietro  ^ tlaj"  disopra. 


AaTicoi.o  sBcoimo 

Macchine  per  trarre  la  seta  dai  bosso- 
liy  é per  filaria  nello  stesso  mentre. 

L' ingegno  umano  non  iitelte  io  sì 
angusti  confini.  Il  benemerito  e bravo  sig. 
cav.  Bonnard  di  Lione,  d annunziò  nel 
Mercurio  Tecnologico  redatto  da 
Normand^  Vola  XIII,  tre  mezzi  diversi 
aver  egli  trovato  di  trarre  ed  operare  la 
seta  estraeodola  dai  bozzoli  in  una  sola 
e medesima  operazione  ; cd  anienormen- 
te  Jourdan  fece  una  seta  che  risparmia 
la  trattura,  lo  svolgimento  che  da  noi  si 
fa  dalle  donne,  e tutta  la  perdita  che  ne 
risulta,  come  leggesi  negli  Annali  delle 
arti  e delle  manifatture  pubblicale  da 
O'  Reiiiy^  Voi.  XXXIII.  Negli  Archivi 
delle  invenzioni  e delle  scoperte  leggesi 
pure  un  meccaoUmo  diretto  allo  stesso  fine 
e d' invenzione  di  certo  Boditr^  il  quale 
ottenne  la  patente  d' invenzione  e di  pri- 
vativa fino  dal  i85o.  Di  recente  il  sig» 
//eathroatio  Londra, immaginò  una  moc- 
rhioa  per  preparare, come  egli  dice,  la  seta, 
cioè  per  trarla  dai  bozzoli,  filarla  e dispor- 
la sui  rocchetti,  la  quale  vedesi  nel  Gior- 
nale delle  Arti  di  Londra  ( Dee.  i8a5, 
suppl.  pag.  55 1).  La  descrizione  di  que- 
sta macchina  può  del  pari  importare  a 
molti  trattori  sìa  perchè  presenta  V idea 
di  una  macchina  a quest'  uopo  inventa- 
ta, sia  perchè  non  mancando  essa  pure  di 
difetti, può  essere  suscettibile  di  perfezio- 
namento. Ecconela  descrizione:  ajig.  f S, 
Tot.  CCX,  è un  fornello  contenente  del- 
Tacqua,  che  viene  riscaldala  con  fuoco  al 
di  sotto,  e potrebb'  esserlo  anche  col  va- 
pore. Si  pongono  nella  caldaia  h dì  qne- 
slo  fornelìoi  bozzoli  da  dipanarsi,  ed  ese- 
guite le  relative  operazioni,  le  fila  che  se 
ne  traggono  si  fanno  passare  attraverso 
l'occhietto  e formato  da  un  filo  metallico. 
Unite  in  questo  modo  le  fila  sono  di  là 
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riiiiilolie  sii  un  altro  occhietto  metallico 
<4  che  egli  chiama  guida,  e quindi  li  fan- 
no girare  intorno  ad  una  girella  o cìIìd- 
dro,  d cui  perimetro  è incavato  e coperto 
di  un  pelo  morbide  aflìne  di  produrre 
uno  sfregamento.  Finalmente  queste  fila 
passano  in  appresso  sovra  un  bostóncellu 
/munitndi  una  carrucola  di  vetro,  e quin- 
di ad  altro  occhietto  g per  sodare  alla 
coronella  A,  e quindi  al  rocchetto  i.  H mo- 
vimento si  applica  all'  asse  di  nn  tambu- 
ro l per  metao  di  una  manovella,^,  come 
usasi  con  le  aspe.  Una  corda  senso  6ne, 
passando  ' dal  tamburo  alla  carrucob  m, 
che  tiene  1'  asse  del  rocchetto,  dà  moto 
all'  asse  ed  al  rocchetto  stesso,  cdtoe  nei 
nostri  conrani  fìbtoi.  All'  estremità  più 
lontana  dall'  asse  del  tamburo,  havvi  un 
rucchetlo  dentato  che  ingrana  nei  denti 
di  una  ruota  n,  e altro  simile  rocchetto 
collocato  suU'asse  di  questa  b girare  una 
tersa  ruota  o,  la  quale,  col  messo  di  altro 
rocchetto  portato  dal  tuo  aste,  b girare  la 
ruota  p,  b quale  porta  all'  estremità  del 
suo  asse  un  rocchetto  q fatto  a furata  di 
cuore.  La  carrucob  e l' albero  o asso  dd 
roccbettn  x,  girando  rapidamente  per  il 
moto  impresso  dalla  corda  ohe  par- 
te dal  tamburo  di  rivolgimento,  gira  an- 
che il  rocchetto  ad  esso  avvinto.  Le  Gb 
della  seta  tono  tratte  dal  cilindro  e,  pat- 
tano sul  bastoncello  /,  ti  torcono  come 
nei  GIstoi  e si  avvolgono  sul  rocchetto  h. 
Questo  movevi  al  di  sopra  dell'albero  e 
gira  pure  liberamente  intorno  ad  esso  ov- 
vero sia  sul  proprio  asse,  ma  b rapidità 
della  sua  rotaaione  i in  parte  rìbrdata 
dallo  sGegamento  della  tua  estremità  in- 
feriore contro  un  pecco  di  legno  r che  lo 
porta,  Aflìnchè  i Gli  ddla  seta  poaaano 
uniformemente  disporsi  l'uno  a cantodel- 
r altro  intorno  al  rocchetto,  il  pecco  r ai 
alia  o i'abbassa  per  messo  dell'  asta  s st- 
uccala alla  leva  t.  Girando  la  rnoia  gira 
pure  U suo  rocchettb  fatto  a cuore,  e tic- 
come  b sua  periferia  ala  sempre-  a^enlt 
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alla  leva  f,  così  a misura  che  ti  presenta 
contro  la  bva  il  tuo  più  grande  o pii)i 
piccolo  diametro,  ti  elsa  o s'  alibasta  U 
leva,  l'usta  s ed  il  pesto  r con  il  rocchetto 
e per  consegueocaledivertc  parti  del  roc- 
chetto sono  portate  aGvello  del  auddiio  o 
corunella,  ed  il  Glo  si  depone  nmfutH«s 
mente.  Non  si  parlò. che  di  un  albero,  di 
un  subbiu  e di  un  rocchetto,  ma  eoa  vie- 
ne avvertire  che  hawi  una  amie  di  albe- 
ri, i quali  si  stendono  so  tutta  b fronte 
della  macchina.  -,i  s.éafv 

Questa  macchina  potrdd>e  calere  £ 
mollo  modiGcala,  e sebbene  il  tempo  non 
aueor  mi  permise  di  esperire  le  modiGca- 
sioni  che  io  credo  di  fare,  pure  voglia 
egualmente  renderle  di  pubblico  diritta. 
Se  si  aggiugnette  il  mio  semplice  o doppio 
sifone  di  vetro,  il  quale  presentasse  in  al- 
lo tante  sràoabUire  un  pollice  l' una  dal- 
i'allra  datanti,  e se  si  facesse  passere-sovra 
cbscona  di  esse  le  varie  fSa  che  passar 
deggiuno  sovra  altrettanti  roochelli,  noi 
polressimo  awkinare  i rocebetU  stessi  al- 
la caldub,  ed  ommettere  gli  occhietti,  b 
girelle,  ec.,  e tutto  al  più  si  potr«drbero  con- 
servare il  primo  e l'uIGmo,  che  vorrei  bt- 
ti  di  porcellana,  come  sono  oostrotli  i fa- 
ri dclb  filiera.  Il  movimento  delb  lev» 
potrebbe  egli  pure  essere  modiGcato  to- 
gliendu  uua  o due  ddb  sue  ruote,  e fa- 
cendo che  una  bve  sob  bastar  doveste  ■ 
muoverne  almeno  oento  altre, loochè  u ot- 
terrebbe facendob  agre  dai  tutto  sopra  o 
sotto  il  meccanismo.  Potrebbe  pure  rego- 
brsi  b torcitura  onde  avere  un  Gbto  per- 
fetto, facendo  che  una  girella  o piccolo 
uaspo  ti  trovasse  presso  b trattrice^  e che 
non  aveue  comuoicatiooe  col  tamburo 
e col  mcccanumo  di  movimeoto,  e quin- 
di ricevette  esso  pure  un  moto  uniforme 
di  rotasione.  Tal  trattrice,  passalo  il  Glo 
attraverso  P occhietto  c,  gli  brebbe  ese- 
guire due  giri  intorno  al  piccolo  natpo,  e 
quindi  sul  sifone,  sull'  altro  occhietto  e 
sul  roccbelto.  Cosi  si  eviterebbe  che  il 


5BT 

rocchetto  potesse  trarre  a sè  iiregular- 
meate  la  seta,  e si  farebbe  che  tutta  fosse 
egualmente  blata. 

Giovanni  Andrea  TesUvin  <T  Alois 
ba  iovenUto  fino  dal  1834  un  meccani' 
smo  airuopo.  Yorrebbesi  che  esso  offerisce 
una  economia  di  mano  d'opera  e di  com- 
bustibile, ed  un  perfezionamenlo  nella 
trattura,  nello  incanaggio  e nella  filatura 
della  seta  : eccolo. 

I vantaggi  offerti  da  questo  nuovo 
meccanismo  consistono  nell'  economia 
della  mano  di  opera  e del  combustibile, 
nel  perfeaionameoto  nella  trattura,  nel 
dipanamento  e nello  scrudamento. 

Ed  in  vero,  fino  al  presente  i bot*- 
soli  pronti  ad  esser  filati,  ossia  il  loro 
prodotto,  prima  della  tintura  comporta* 
rono  quattro  distìnte  e singole  operazio* 
ni  ; nella  prima,  vengono  svolti  e messi 
in  matasse  sopra  grandi  ruote  del  dia- 
metro di  80  centimetri  ^ nella  seconda, 
coceste  matasse  si  dipanano  o sono  poste 
sopra  rocchetti,  ciocché  costa  90  centesH 
mi  per  chilogrammo  ; gella  terza,  la  seta 
passa  dai  rocchetti  sopra  i molinelli,  e 
riceve  il  convenevole  torcimento  ; nella 
quarta,  è dessa  frastagliata  e disposta  per 
la  tintura,  locchè  cotta  circa  quindici  cen- 
tesimi per  mezzo  chilogramma. 

II  nuovo  meccanismo  svolge  i boa> 
coli  e incanna  la  seta  nel  tempo  stesso  e 
senza  spesa  maggiore  di  quella  voluta 
per  la  sola  operazione  delta  trattura,  dal 
che  ne  deriva  un  primo  risparmio  di  80 
centesimi  per  mezzo  chilogramma. 

La  mercè  di  tale  meccanismo,  ope- 
rasi la  trattura  coll'acqua  fredda; per  gui- 
sa che  un  solo  fuoco  o'  la  quantità  di 
vapore  necessaria  a mettere  in  ebolli- 
zione la  caidajuola  d'  un  solo  aspo,  ba- 
sterà a fornire . bozzoli  macérati,  e colla 
gomma  disciolta,  a tre  aspi  diversi:  se- 
condo risparmio  di  nn  franco  al  giorno 
per  cadaun  aspo,  a profitto  dei  tratto- 
ri di  Ahi»  ; perocché,  svolgeudo  ad 'una 
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dUtanza  maggiore  dalle  miniere  di  caibun 
fossile,  il  risparmio  diverrà  minore  in 
proporzione  della  lontananza  di  tali  mi- 
niere, a cagione  deHe  spese  di  trasporto 
del  caibone  anzidetto. 

11  nuovo  molinello  provveduto  es- 
sendo di  purgatoi,  svolge  i bozzoli  con 
vieppiù  (fi  nettezza  e proprietà,  e rendo 
la  seta  suscettiva  di  ricevere  un  migli^jre 
apparecchio, docchè  vuoisi  valutare  ad  un 
franco  per  mezzo  chilogramma,  dap{>m- 
chè  i tessuti  delle  sete  ne  saranno  pù 
belli  e più  eguali:  terzo  risparmio  d'  un 
franco. 

La  seta , levata  dagli  arcolai  dei 
molinelli,  viene  scrudata  c sbarazzata  dal- 
le ordure  e materie  grossolane  che  sfug- 
girono alla  trattrice  ed  alla  aspiera.  Ma 
dappoiché  nel  nuovo  sistema  è nettata  dai 
purgatoi  nel  filarla,  siccome  venne  os- 
servato, si  evita  cosi  tale  scrudamento; 
locchè  apporta  un  quarto  risparmio  di 
1 5 centesimi  per  mezzo  chilogramma. 

La  grande  e pesante  ruota  dei  fila- 
toi ordinari,  essendo  stata  sostituita,  nel 
nuovo  filatojo,  da  roccheyi  più  leggeri, 
e che  SODO  mossi,  si  può  dirlo,  io  modo 
ingegnoso,  ne  viene  quindi  che  una  donna 
può  fare  il  lavoro  di  ventidoque  perso* 
ne  ; vale  a dire,  che  farà  dessa  muovere 
una  quantità  di  rocchetti  sufficienti  per 
ottenere  un  filato  eguale  a quello  cui 
otterrebbest  con  3 5 grandi  ruote,  mosse, 
ciascona,  da  una  persona;  quinto  rispar- 
mio di  90  centesimi  al  giorno  per  ogni 
filatojo. 

Finalmente,  il  vantaggio  prezioso 
di  tale  invenzione  si  è rilultar  dessa  di 
somma  semplidlà,  poco  costosa  ed  ap- 
plicabile alle  piccole  come  alle  grandi 
tratture  j e potersi  adattare  ni  ve^hi 
filatoi, 
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Spìegasione  delie  Jigure  che  ruppteitn-^ 
tono  una  ealdajuola  col  suo  Jiìatoio» 

ElcTattone  laterale,  Tav.  CCXX, 

a.  Caldajuola  di  rame,  di  ghisa  o 
di  terraglia,  ^cr  lo  tvolgimeoto  dei  boa* 
zuli  coir  acqua  fredda. 

h.  Caldajuola  scaldata  col  vapore 
per  battere  c spogliare  i botzoll  dulie 
parli  grossulauc.  . 

^ c.  Bacillo  d‘  acqua  fredda. 

d.  Filiera  o passarsela  munito  di 
piccoli  rocchetti,  per  Tincrodccbiameota 
del  Olo  di  seta,  che  sì  fa  ai  punti  e. 

J.  Ruota  a grande  puleggia  di  80 
cenlimetri  di  diametro,  portante  una  sca' 
nalatura  propria  a riceverò  una  coreggia 
iuli  ecciaUì,  die  dà  il  moto  ad  una  puleg- 
gia, la  quale  fu  volgere  i piccoli  cilindri 
posti  SII  tutta  la  linea  dei  Yilatoì,  e che 
coiaunicano  il  movimento  ai  rocchetti 
sui  quali  dipanasi  la  seta. 

/i.  Manubrio  muntalo  sull* asse  della 
ruota,  e servente  di  motore. 

I.  Codino  di  rame,  che  si  riempie 
di  vapore,  il  cui  calure  secca  il  filo  di  seta 
che  passa  dì  sopra. 

ìi.  Regolo  Gssato  a cuneo  ad  una 
eslicmità,  e moventesi  al  punto  2,  me- 
diante una  vite  perpetua,  (agliata  noi  ci- 
lindro m,  ed  imprimente  al  regolo,  in 
tulUi  la  linea  dclP  aspo,  il  movimento  di 
amllvicai. 

n.  Regolo  che  riceve  il  movimento 
di  andìvicni,  e che  dispone  la  seta  sui 
rocchetti,  mediante  iiarbini  che  esistono 
sopra  ciasenno. 

o.  CilindreUi  dì  diciasètte  centimetri 
di  diametro,  che  fanno,  mediante  il  loro 
sonTregamento,  girare  i rocchetti  p,  sui 
quali  si  dipana  la  seta. 

L’  asse  dei  rocchetti  porta,  al  di- 
sopra di  ciascun  ciliirdrcUo  o,  un  cono 
ti'onco  di  ferro,  a siq»crGcia  scabra. 
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, q.  Tambari  guerniii  di  stoSa  di  lana, 
sui  quali  passa  la  seta  prima  di  perva- 
aire  ai  rocchetti. 

r.  Purgatoi  a molla  ed  a vite. 

. . s.  Fdi  di  seta  che  .s*  iocrodcchiaoo 
in  e. 

...  Sostegni  forcuti,  sui  quali  ruo- 
toia  il  regolo  n,  . . 

if.  Tuboi  che  riempio  di  vapore  il 
cofano  L 

V.  Coda  di  porco  per  guidare  i Dii. 

X.  Tassello  nel  quale  è incastrala 
a copiglie  la  punta  del  regolo  4. 

Modo  di  valersi  di  questa  maeckina» 
— MacerasÀoae  e .svolgimento  dei 
èossoii. 

■ *'  . * . ' 

Una  trattrice-batUb'icc  spoglierà,  nei 

bacino  ì bozzoli  delle  |>arti  grossolane  ^ 
no  rammollirà  la  gomma,  per  guisa  che 
siano  svolti  io  uno  stato  di  purezza  ; li 
passerà  nei  badoi  u,  che  stanno  a destra 
od  a.aÌBÌstra  ^el  sOo  posto.  Il  bacino  6 è 
riscaldato  dal  vapore , e T acqua  può 
essere  ad  un  grado  tehiperato  nella  tinoz» 
c.  Il  bacino  a si  troverà  pieno  d^  acqua 
freilda.  1 bozzoli  che  vengono  disporti 
dalla  maceràlrìce,  con  isiaccio  di  latta, 
nella  parte  formante  un  manico,  sono 
poscia  distrìlmiu , dalla  trattrice,  nella 
porte  quadrata  del  bacino,  dove  form^nsi 
tre  fili  di  seta  ‘in  luogo  di  due,  secondo 
r uso.  Questo  terzo  di  seta  ottenuto  dì 
più,  e r economìa  dcrìvaute  dallo  svolgi- 
mento ottenuto  mediante  Tacque  fredda, 
compensano  ben  oltre  la  perdita  di  ce- 
lerità. 

Del  motorté 

, In  vet!e  dì  una  donno  per  mettere 
in  movimento  cadauna  ruota  corrispon- 
dente ad  ogni  bacino,  verrà  stabilito  per 
una  linea  di  3 5 iKidni,  che  pi'CMlurraniio 
75  Dii  di  seta,  una  ruota  di  ghisa u di 
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(jualunquo  altra  materia,  avviste,  come  gii 
il  dicemmo,  8o  centrimetri  di  diametro, 
portante  una  gob  per  ricevere  una  coreg- 
gia incrociata,  che  «ari  posta  fuor  della 
linea  degU  aspi  a molinelli,  e messa  io 
movimento  da  un  uoùio  applicato  al  ma- 
nibrio  h ; la  coreggia  torce  inCTodcchbn- 
dosi  nella  puleggia  g,  di  dieci  centimetri 
di  diametro.  Questa  piccola  puleggia  è 
inBssa  e incastrata  a copiglia  in  nn  asse 
od  albero,  che  regnerà  su  tutta  la  linea, 
e la  trascinerà  nel  suo  movimento  ; per 
tal  guisa,  ciascun  giro  del  volante  farà 
operare  otto  giri  all’  asse. 

L’ asse  porta  tre  ruote  o,  di  legno 
bbneo,  per  ogni  bacino  di  trattrice,  le 
qnali  avranno  17  centimetri  di  diametro 
e 5 di  grosseria  sul  taglio  ; sulla  loro 
faccia  riposeranno  i rocchetti  p,  che,  in 
forra  del  rigonbamenlo  del  loro  fuso, 
avente  la  forma  di  un  cono  tronco  di  17 
millimetri  di  diametro,  saranno  messi  in 
movimento  dall’ attrito  della  ruota  o con- 
tro il  cono  tronco  ; quest’ ultimo,  e con- 
scguentemente il  rocchetto  di  cui  ti  parte, 
faranno  sci  giri  c 3o/i  00  di  giro,^  men- 
tre la  ruota  ne  eseguirà  uno,  e siccome 
la  ruota  o va  più  veloce  del  volante,  ne 
viene  che  il  rocchetto  opererà  So  giri  e 
in/ioo,  quando  il  volante  ne  lorà  uuo. 

Seccatoi. 

1 tre  Gli  di  seta,  uscendo  dal  bacino 
rt,  -possano  nella  coda  di  porco  o,  ascen- 
dono nel  cilindretto  superiore' rf,  vengo- 
no ad  incrocicchiarsi  in  c,  e,  passando 
sotto  il  secondo  cilhidretlo  d,  sono  trat- 
ti sdrucciolando  sul  recipiente  di  vapo- 
re »,  dove  si  asciugano,  e nei  purgalo! 
a mollo  ed  a vile  di  pressione  r (i),dove 

(1)  Questi  purpaloi  Slino  r»ppre«nlili 
in  pj»rlir*»Urc  »o|lo  iliver»i  t 

nro|K)rzioiii  mn^gìori , iuW^  Jìg-  3,  4 ® 
che  ue  mujtrAUu  U furiodiiouc. 
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si  spoglbno  do  nodi,  i quali  passano, 
malgrado  la  maggior  precauiione  per 
parte  della  trattrice,  e fmatmentc  avvol- 
gendosi sui  tamburi  q,  rivestiti  di  sloflà  di 
lana,  vengono  a riiololarsi  sui  rocchetti  p. 
L’  uflisiu  del  tessuto  di  lana-  dei  tamburi 
di  rimando  q,  consiste  nell’ assorbire 
r umidiU  del  Glo  di  seta,  e nell’  agerolare 
il  meno  di  accorgersi  di  quelli  che  per 
avventura  si  speirasiero.  Il  seccalojo  è 
alimentato  per  meno  del  condotto  i», 
che  comunica  al  ramo  verticale. 


Movimento  di  andioieni. 

In  qnesto  nuovo  sistema,  l’ ingranag- 
gio alla  Faucanson  non  può  iinpie^rsi, 
dappoiché  il  maggior  suo  inconveuienle 
non  sarebbe  già  P imbaraiio  nè  il  grave 
dispendio  per  esso  volato,  ma  si  bene 
di  disporre  troppo  lentamente  Ja  seta. 
Avendo  i rocchetti  piccolissimo  diametro 
eil  assai  rapido  movimento,  fu  d uopo 
rintracciare  un  meno  semplice  di  stabi- 
lire nn  andivieni  precipitato  per  dispor- 
re la  seta  sopra  tutta  la  lungheria  del 
rocchetto.  Niente  parve  più  naturale 
quanto  pigliare  siffatto  moiimcnto  all’asse 
stesso  che  muove  i rocchetti. 

In  conseguenia  , si  stabilisce  alla 
estremità  della  linea  degli  aspi  e delle 
caldajiiole,  un  piccolo  tassello  x,  nel  qua- 
le passa  e trovasi  incastralo  a copiglia  b 
punta  del  regolo  k ; questo  regalo  porta, 
in  f,  una  cavigli»  i legno  o d’  avorio, 
che  si  fa  scorrere  in  un  incavo  ad  elice, 
praticalo  sulla  superGcie  di  un  cilindro 
iB,  che  fe  parte  dell’  asse.  Laonde,  me- 
diante tale  movimento  di  rotarlone^  il  r^ 
golo  k comporla  un’arione  di  andivieni^ 
esso  regolo  passa  in  un  listello  n,  posto 
di  piatto,  al  quale  imprime  nn  movimen- 
to simile.  Questo  listello  poggia  sopra  i 
tasselli-  I,  tagliali  a forca,  che  scorrono 
[sopra  lisciatoi,  e che  portano  dinauii  ogni 
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rocchetto  OD  barbino  di  filo  di  ferro  fog- 
giato a ituracduolo. 

Supplemento  atta  preeedenle 
dtscraione. 

Abbiam  detto  sopra,  che  la  gran 
mota  Jtg.  I e 3,  mossa  dal  manu- 
brio h,  comunica  il  movimento,  la  mercè 
di  una  coreggia  attorta,  alla  piccola  car- 
rucola g,  posta  sull’  asse  delle  niote  o, 
facendo  'muovere  i rocchetti  p.  Albo  di 
migliorare  tali  disposiiioni,  collocasi  an- 
cora'sopra  detto  asse  la  earrucola  a'  du- 
plice gola,  che  si  vede  In  a nelle  due 
disposiiioni  rappresentate  in  elevazione, 
Jig.  6 e 7.  Si  guemiscono  le  gole  an- 
zidette  di  coreggia  torta,  1’  una  raggiun- 
gendo la  carrucola  6,  posta  di  sotto, 
e trasmettendole  il  movimento  ; l’ altra, 
raggiungendo  la  carrucola  e,  Jig.  6,  7 
e 8,  e comunicandole  l’ azione  che  es- 
sa trasmette,  a sua  volta,  all’arcolajo  <f, 
sul  quale  dipanasi  la  seta  bvorata,  la 
carrucola  b trasmette  1’  azione  al  cilindro 
e,  sul  quale  sono  praticati  dodici  incavi  o 
gole,  in  ciascuna  delle  quali  passa  una 
coreggia  che  corrisponde  ai  fusi  che 
detto  cilindro  fa  girare,  ovvero  alla, car- 
rucola 6,  che  fa  girare ‘il  disco 

fi,  che  porta  i rocchetti. 

Mediante  siffatto  mecoanismo,  e sol- 
tanto aumentando  o diminuendo  il  dia- 
metro delle  carrucole  e dei  cdindri,  atti- 
vando o rallentando  la  celerità  del  loro 
movimento,  nonché  qsiello  degK  arcolai 
d,  si  può  far  a meno  dei  molinelli  da  seta, 
e con  una  sola  operazione,  con  una  sola 
persona,  e nello  spazio  di  un  giorno, 
applicando  questo  meccanismo  a ciascun 
dei  filatoi  di  una  trattura,  si  fa  passare  il 
prodotto  dei  bozzoli  dalle  caldajuole  alla 
tintura,  ed  ottiensi  qualunque  specie  di 
Uvorio. 

Ecco  come  (acciaosi  gli  orditi  du- 
plici, gli  ovali  ed  i peli. 
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Dicemmo,  nella ‘descrizione  prece- 
dente, che  la  seta  dipanasi  e svolgesi  ad 
un  solo  filo  sui  rocchetti  p,  Jig.  a ; di 
là,  collocansi  essi  rocchetti  io  numero  di 
due,  tre,  quattro,  ec.,  secondo  il  numero 
dei  Gli  che  si  vogliono  dare  sul  d'isco  fi, 
Jig.  6 ; il  qual  disco  girando  sul  suo 
perno,  mediante  il  movimtnto  che  riceve 
dalla  puleggia  e,  torce  e riunisce  insieme 
questi  diversi  fili,  i quali,  attraAi  dal  movi- 
mento di  rotazione  dell’arcolaio  d,  si  di- 
panano sopra,  e compongono  ciò  che 
cbiamansì  le  trame  e gli  ovalL 

Volendo  &re  i peli,  si  pongooo  i 
detti  rocchetti  sopra  i fusi  disposti 
sopra  due  linee  disotto  dell’  arcolajo  d} 
il  filo  è torto  dal  movimento  comunicato 
ai  fusi  dal  cilindro  e,  e diviene,  ciò  che 
dicesi  pelo.  * 

Siffatte  diverse  specie  di  seta  rice- 
vono più  o meno  d’  apparecchio,  rìdn- 
cendo  od  aumentando,  come  si  disse  più 
sopra,  il  diametro  delle  pulegge  ed  il 
movimento  dell’  arcolajo. 

Leggenda  spiegativa  delle  ^figure 

6,  7 e 8. 

a.  Puleggiaa  gola  doppia,  che  collo- 
casi sull’  asse  della  puleggia  g,  delle  7^.  t 
e 3 ; è destinata  a porre  in  movimento 
le  pulegge  fi,  c,  ed  ha  il  diametro  di  16 
centimetri,  mentre  quello  della  puleggia 
fi  è di  cinque  ceulrimetri,  e di  5o  quello 
della  puleggia  c. 

d.  Arcolajo  sul  quale  dipanasi  la 
seta,  che  ricevette  il  grado  donveuiente  di 
torcimento. 

e.  Puleggia  o cilindro  di  37  centi- 
metri di  diametro,  destinato  a far  girare  i 
fusi  J della  jig.  7 e 8 o la  puleggia  g della 
Jig.  6,  montata  sull'  asse  del  piallo  fi. 

La  puleggia  g ha  cinque  ceutimeln 
di  diametro. 

Il  disco  A porta  j rocthelli  con  tnii 
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H Tuoi  riuaire  t tornerà  1 fili  p«r  far  le 
trame  e gli  ovali. 

• ha  puleggia  montata  sopra  ciascun 
dei  fusi  y,  fig.  y e 6 , ha  tre  centi- 
metri di  diametro  ; • fusi  servono  di  assi 
ai  rocchetti  posti  verticalmente,  che  non 
ai  volgono  se  non  ad  on  capo  per  lare 
i i>elL 

I.  Jig.  6.  Rocchetti  posti  sul  piatto 
h,  in  numero  di  due,  tre,  quattro,  ec., 
secondo  il  numero  dei  fili  onde  amasi 
doppiare  la  seta. 

k.  Coronelle  od  alette  di  filo  di  fer- 
ro, proprie  a bdlitare  il  passaggio  della 
seta  dal  rocchetto  sul  guindolo. 

L Jìg,  y.  Molla  tendente  ad  allon- 
tanare dalle  aste  del  filatu)o  I ' sostegni 
della  puleggia  o cilindro  e,  verso  le  quali 
sono  richiamati  da  due  viti  m. 

n.  Tasselli  di  legno,  nei  quali  ■ si 
allogano  alcuni  dadi  di  retro  che  accol- 
gono i fiisi y ovvero  il  perno  del  disco  h. 

I o.  Rocchetti  sui  quali  fu  svolta,  ad 
una  sola  bava,  la  seta  all’  uscire  della 
caldajuola. 

Peijexionamtnlo  appartalo  al  mecca- 
nismo testé  descritto,  e che  applicasi 
a yualunyue  altro  meccanismo. 

Lo  scopo  di  tale  perfezionamento 
quello  si  i di  trarre  la  seta  Del  modo  più 
perfètto,  di  regolarne  il  filo,  qualunque 
siane  la  grossezza  ed  H titolo,  come  se  lo 
si  tacesse  per  mezzo  della  filiera,  e di 
evitare  nella  trattura  delle  sete,  ciò  che 
chiamasi  cordoni,  eh’  è la  riunione  di 
due  capi  in  un  solo,  locchè  addoppia 
conseguentemente  la  grouexza  della  seta. 
CosilEitla  regolarità  ilei  fili  toma  dessa 
tiecesaaria  per  fabbricare,  come  devesi, 
vuoi  stoQà,  vuoi  tessuto  dì  seta  qualunque, 
cd  evitarsi  le  barre  o righe  che  le  fanno 
ognor  porre  Ira  i rifiuti.  .Ma  aflìn  di  otto- 
nere  si  preziosa  regolarità,  non  vi  ebbe, 
fino  al  presente,  vcrun  altro  mezzo  Ivaune 

Di».  <r  .dgric.,  ao* 
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quello  di  levare  i cordoni  mano  a mano 
che  si  producevano,  e poscia  riunire  in 
un  solo  filo  un  numero  sufEcienle  dì  cajii 
d’ una  seta  finissima,  fin  tanto  che  perve- 
nuti si  sia,  mercè  tale  riunione,  alla  grsn- 
sezza  voluta,  dò  che  chiamasi  doppiatura 
delle  séte.  Se  non  che  egli  è chiaro, 
1.°  tale  toglimento  dei  cordoni  occu- 
pare multo  tempo,  e far  perdere  tutta  la 
seta  onde  sono  formati;  a.°  la  doppiatura 
delle  Mte  fine  Costare  65  cDògni  mezzo 
chilogramma,  ed  apportar  discapito  ; 5.” 
la  trattura  delle  sete  fine  proprie  a for- 
mare questi  fili  più  grossi  essere  diflicile 
ed  essai  costosa  ; 4>°  finalmente,  cosiflàUc 
sete,  non  componendosi  se  non  di  a,  3, 4, 
5, 6,  7 ed  8 bozzoli,  risultare  poco  agevo- 
le a maneggìars!  ; per  la  qual  cosa  era  ben 
essenziale  porre  rìjiaro  a si  grati  incon- 
venienti. Ad  aggiungere  lo  scopo  cotanto 
bramato  ed  utile,  Tàstevin  forma  nella 
caldajuola  da  svolgere,  la  quale  vuoisi 
allora  un  po’  più  gronde  delle  ordinai  le, 
quattro  parti  dei  bozzoli  destinati  a com- 
(Hirre  sifTultì  fili  più  grossi  ; mette,  in 
oioscuna  di  dette  parti,  un  numero  eguale 
di  bozzoli,  che  non  può  nè  dev'  essere 
se  non  da  due  ad  otto,  quantità  propria 
alla  composizione  delle  sete  più  fine  e 
più  grosse,  svolge  siSitti  bozzoli  in  modo 
distintissimo  e seporiito,  perchè  la  trat- 
Uioe  subito  s’  avvegga,  e con  facilità,  se 
il  numero  di  bozzoli  è invariabilmente 
eguale  in  assenna  parte,  perocché  da  ciò 
appunto  dipende  tetta  la.  regolarità  della 
seta  ; fa  egli  passare  I quattro  fili  prove- 
nienti dalle  dette  quattro  partì,  attraverso 
i barbini  dei  naspi  di  cui  non  fece  che 
addoppiare  il  numero,  offine  dì  ;>oter 
svolgere  a quattro  capi  ; ed  allora,  dei 
quattro  fili,  non  ne  forma  se  non  uno  o 
due  secondo  il  biso^o,  e porta  questo 
filo  ( perocché  parleremo  00118010  dì  un 
solo,  attesoché  l’operazione  risulta  eguale 
per  ambidue  ) si  verticalmente,  si  oriz- 
zontalmente, sopra  un  piccolo  cUindro, 
iz4 
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il  qaale,  nel  piimu  caso^  Tcrr^>be  pofta 
sopra  la  caldujuola,  e nel  secondo,  alT  e- 
strcinilà'  del  naspo  ; lo  si  piega  intorno 
fletto  cilindro,  per  &irlo  lilornare  indie- 
tro, ciò  che  lo  riconduce  dal  lato  dell» 
liuttrice.  Passando  questo  fìlo  s’incrocia 
con  «è  stesso,  e si  volge  otto  vofte  sopra 
se  e non  già  sopra  un  altro  Gto  vicino, 
locchè  cagionerebbe  alcuni  cordoni.  Lo 
gira  poi  come  se  volesse  attorcigliare  una 
parte  di  lai  filo  intorno  all'  albcro,.c  for- 
mare uno  spago  a due  Glt.i  locchè  dicesi 
intrecciare  le  sete.  Dopo  la  quale  0(>era- 
aiune,  eh’  è fundameotale,  perocché  per 
essa  appunto  uniscunsì  cd  incullansi  csat- 
tuineute  insieme  le  bare  dei  diversi  bea- 
toli componenti  qualunque  filo  di  seta, 
ailine  dì  compartirgli  il  maggior  nerbo 
possibile,  lo  incanna  o sopra  ruote  o 
sopra  rocchetti , giusta  1’  interesse  del 
trattore. 

Siffatta  operazione  è semplicissima 
rd  assai  poco  costosa,  dappoiché  non  al>- 
bisognono,ad  eseguirla,  se  non  una  calda- 
juola  alquanto  più  grande,  due  barbini  di 
filo  di  ferro,  «d  uno  o due  piccoli  cilindri 
<li  legno  di  salice,  che  non  ritrovansi  mica 
in  tutti  gli  altri  meccanismi;  locchè  occa- 
siona la  lieve  spesa  dì  tre  franchi  al  più. 

Mezzi  si  semplici  bastano  tuUavoltn 
per  render  regolare  il  filo  tH  qualunque 
specie  di  seta,  e per  fame  nel  tessuto 
di  sette,  come  quelle  di  8o  denari;  cogli 
stessi  mezzi  appunto  sono  guarentiti  dai 
cordoni,  e si  evitano  il  dij>aiiamcato  e la 
doppiatura  delle  s^te,  locchè  procura  il 
nspanuio  di  fr.  i,  cent  So  ogni  mezzo 
chilogi'sinma.  • ^ 

La  Jìg.  9 rappresenta,  io  sessio- 
ne verticale  e longitudinale,  b disposi- 
zìone  meccanica,  mediuate  la  cjualo  si 
otUene  U perfeùunamentu  testò  descritto. 

a.  Banco  o*telajo  portanteil  fibtoju. 

b.  Bacino  riscaldante  mediante  il 
vapore. 

Bozzoli  disposti  a gruppi. 
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à.  Fih>  dT seta  regolare  in  grossezza,' 
filato  a sedia  bozzoli,  o zo  o a4. 

• . 

Jfe%u>  e meccanùmo  proprio 
a togliere  i cordonL 

Nello  disvolgimcnto  dà  bozzoli,  il 
cordone*  è la  riunione  di  due  fili  di  seta 
in  un  solo,  ciocché  doppia  cuosegnente- 
mente  la  grossezza  del  filo  e produce  nel 
tessati  di  séta  ineguaglianze  e righe  disagi 
gradevoli,  per  cui  vengono  posti  sempre 
ira  i rifiuti. 

II  cordone  ha  luogo  quando  uno 
dei  due  fili'é  più  debob  dell*  altro,  ov- 
vero accade  * all’  intrecciatura  fatta  per 
fbr  nerbo  alla  seta  avente  un  nodo , 
che,  non  potendo  preslot  st  sì  di  leggicil 
alle  sinuosità  di  tale  intrecciamento,  lo 
inqiedisrc  di  scorrere,  per  cosi  dire,  e 
segnire  1’  andata  della  ruota  ; allora  ta- 
gliasi tra  b estremità  dell*  intrecciamento 
suddetto  e della  ruota  ; ma  b parte  sita 
tlinanzi  1’  ioti*eccialara,  ed  in  fianco  della 
caldujuola,  rimanendo  intatta,  sì  unisce 
ulb  bova  non  tagliata,  che  fila  sempre, 
forma  soltanto  un  corpo  seco  stesso  e va 
ad  incannarsi  sulla  ruota,  dove  continua  a 
svolgersi  finché  vi  si  apporti  nmefffo. 

Pochi  anni  tono,  il  solo  mezzo 
conosciuto  per  isbaraizare  b seta  da  simili 
cordoni  era  di  dipanarli,  nello  svolgere 
la  seta  sui  rocchetti,  ovvero  oaenire  dipa- 
oavansi  i bozzoli.  La  irattnee  eseguiva 
tale  operazione  ridiumando  a sé,  me- 
diante una  rutauonc  contraria  della  mola, 
il  cordone  che  vi  si  era  dipanato  ; ma, 
vuoi  che  tale  operazione  si  iàcesse  nel- 
l’ uno  o nell’  altro  modo,  b volutrice 
provava  sempre  una  perdita  di  seta  e di 
tempo  assai  ragguardevob,  oltreché  acca- 
deva spesso  che  non  tutti  i cordoni  veai- 
vano  tolti  stante  V inavvertenza  e b poca 
ttUività  dogli  operai.  Ad  ovviare  a sì  gravo 
inconveniente,  immaginò  Tastesnn  un 
mecounismu  proprio  a portare  lùoii  delbi 
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mola  il  cordone  non  appena  formati», 
più  semplice,  più  focile  e più  economict» 
di  quelli  Cuora  usati  per  lo  stesso  efielto. 

àléceanùmo  proprio  a togliere 
X • cordoni, 

Fìg-  lo^  Veduta  del  Meccanbmol 
in  elevaitone  laterale.  ^ 

jFig.  11.  Pianta  superiore.  ^ 

«.  Aspo  o ru6la  sulla  quale  'dipO' 
nasi  la  seta. 

A.  Lame  taglienti, 
c.  Andivieni  che  distribuisce  |a  scia 
sull'  aspo. 

. de  Disoostameoto  che  ritiene  il  bt- 
lanciere  vel  licale,  finché  non  avvi  cordone 
alcuno. 

V e.  Bilanciere  o flultuatorc. 

J]  Barbino  o passa-seta. 
g.  Asse  del  flultuatore. 

/i.  Fili  di  seta; 

i.  Collocamento  deli6  caldajiiola. 

. Descrizione  del  procedimento. 

1 due  dì  di  seta  A partono  dalla 
caìdojuolo  posta  in  i,  e passano  ciasche- 
duno per  un  foro  praticato  nel  Orbino 
o pàssa-seta  J';  s' intrecciano  risi  più 
volte  air  uscire  de'  inetti  fori,  c vengono 
posti  vicinissimo  all'  iulreociaioento  oelUi 
drchetlo  del  hilHnciere.e,  che  è verli- 
«ale  e solamente  inUsso  sulF  asse  assai 
sottile  il  quale  gii  lascio  tutta  la  faci- 
lità  di  perdere  sifiaCta  posizione  verticale, 
mediante  il  cangiamento  di  direzione  del- 
r uno  o deir  altro  61p.  Dal  che  ne»viene 
aihe  quando  formosi  il  cordone,  cd  in  conse- 
^tseosa  idi  cambiano  direzione,  il  l^ilao- 
ctere  iocliifo  tosto  dalla  parte  del  filo  non 
tagliato,  descrive  un  quarto  di  cerchio,  il 
cui  raggio  è più  lungo  della  metà  del- 

V asse  della  ruota,  Iucche  fa  nccessaiia- 
oiente  cadere  detto  filo  fuori  <lel!a  ruota 
e lo  getta  sulla  lama  Uglìcnlc  6,  che. lo 
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taglia  netto,  ciò  che  arrosta  0)  momento 
lo  svolgimento  dei  bozzoli  e la  forma- 
zione del  cordone. 

Si  comprende  di  leggieri^  come  la 
bava  di  seta  che  parte  dair  uno  dei  furi 
del  barbino  [tassa  nella  forchetta  del 
Dìlancieie  e,  e mettemlo  capo  al  punto 
più  alto  delia  ruota  o,  non  formando 
una  linee  retta  fra  questi  tre  punti,  deve 
necessarìiiDeute,  per  effetto  della  sua  ten- 
denza a drizzarsi,  essendo  tirato  pei  due 
capi,  far  perdere  al  bilanciere  mobile  c 
la  sua  posiijpne  verticale,  e trascinarlo 
Gochè  formi  una  linea  retta  dal  foro 
d'onde  parte  sino  alla  lama  sulla  quale 
è caduto.  Si  ro^tprenile  eziandio  che 
sifiàtta  lama,  eh' è ferma,  incendo  eseguire, 
un  angolo  retto  a detta  bava,  cd  nnpe- 
dendolà  di  seguire’  il  movimento  della 
ruota,  che  nondimeno  la  trasclua,  atteso- 
ché. vi  è attaccata,  Ja  tàglia  netta,  prima 
altresì  che  abbia  descrìtto  mezzo  giro 
sull'  asse  di  questo  aspo^  ciocché  evita  il 
cordone  ed  impedisce  qualunque  sce- 
mameoto.  >.  • 

\tiooo  mezzo  di  purgare  la  seta 
dui  coroni. 

Il  nuovo  purga-cordone  qoo  lascia 
nulla  n desiderare^  e deve  tutto  il  suo 
merito  alla  posizione  data  alla  intraccia- 
liirn  che  si  pratica  nella  trattura  della  seta. 
Siflfitto  intrecciamenlo,  6no  al  presente, 
fu  sempre  orizzontale,  vale  a dire,  che  i 
due  Gli  dipanati  simultaneamente  e nella 
stessa  caldnjtiola,  vengono  tenuti  ad  uno 
stesso  livello,  sebbene  si  elevino  io  pen- 
dio dalla  •caldajuola  Gno  all'  aspo  del 
meccanismo.  AH'  uscire  della  caldajuola, 
passano  per  due  barbini  posti  a circa  30 
centimetri  di  distanza  l'uno  dall' nitro, 
ma  a livello  ; t' intrecciano  dopo  aver 
giinto  dodici  a quindici  volte  I’  uno  in- 
torno all'  altro,  si  separano  di  nuovo, 
formano  un  j-,  c vanno  a passare  pei  due 
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larhin)  <lel  •listrìbalure  per  recarsi  sal- 
r aspo  dd  roeceenismn  ; riioUi  però  no- 
tare^  che  i (tue  barbini  del  distiibalore 
sono  pure  a lirello  ed  appoggiati  nello 
stesso  Terso  dei  primi.  ' 

Codesta  poùtione  degli  intrécda- 
menli  astringono  colpro  che  finora  im- 
maginarono melai  di  purgare  la  seta  dai 
cordoni  a stabilire  doppie  croci  e distac- 
chi di  fili  troppo  foraati,  loechè  rende 
la  trattura  ddle  sete  più  lunga  e più 
difficile  il  togUmenlo  dei  cordoni , nonché 
meno  certo  ; evitansi  simili  perdite  ed 
ostacoli,  ed  ottknsi  sicuro  sncecessd,  pog- 
giando verticalmente  la  prima  parte  del- 
l’intrecciamento,  vale  a dire,  quella  più 
vicina  alia  sbarra  e lasciando  l’ altra  nella 
sua  posizione  oriazontale.  Còn  tal  mezzo, 
affatto  semplice  ed  eseguibile  in  qualun- 
que specie  di  meccanismo,  sfiiggesi  la  dop- 
pia intrecdatura 'e  gl’ intunrenienti  .dei 
mezzi  diversi  immaginati  per  purgare  le 
sete  dai  cordoni. 

Spiegnione  delle  figure  rappresentanti 
il  meccanismo  perfinionalo. 

Fig.  ta.  Elevazione  laterale  del 
meccanismo. 

Fig.  s5.  Elevazione,  per  la  estrc- 
nrità,  del  lato  destro  della  fig.  i a. 

•a.  Telajo  del  meccanismo. 
b.  Aspo. 

e.  Dhtribntore  a scappamento. 

d.  Parte  del  distribulore  dove  ope- 
rasi lo  scappamento. 

e.  Pili  di  seta. 
fi.  Inirecciatnra  dei  fili. 
g.  Scala  dei  barbini. 

A:  Barbini. 

i.  Collocamento  delle  caldajaole. 

I Filiera 


Maniera  di  operare. 

I bozzoli  sono  collocati  odia  calda- 
juola,  posta  io  A,  i fili  ne  vergono ’p^liatl 
eòo  piccola  scopa  di  erica,  colla  quale 
la  trattrice  li  balte  leggermente.  Questi 
fili  si  dividono  in  due  parli  eguali,  for- 
manti ciascuna  un  filo  ; detti  fili  passano, 
I’  uno  a destra,  l' altro  a sinistra,  pei 
picc<di  lòri  della  filieta  I,  e di  qui  nei 
barbini  A,  i,  posti  1’  uno  sopra  1’  altro 
lungo  la  scala  g.  S’ iotreedano  quhdi  al 
punto.  dopo  aver  abbastanza  girato 
I’  uno  intorno  all’  altro,  come  per  non 
formare  se  non  un  solo  filo  o funicella 
di  seta  lunga  4*5  centimetri  ; ciocchA 
è la  misura  di  no  buon  incrodamento. 
Allora  si  separano  di  nuovo,  e guada- 
gnano, 1’  uno  verso  il  braedo  del  distri- 
butore a scappamento  m,  e I’  altrojverso 
il  braccio  opposto  n,  e di  li  sull’aspo  A, 
sul  quale  sono'  posti  a zigzag,  per  effetto 
del  moviménto  del  distributori. 

Ove  formisi  il  cordone,  vale  a.  dire, 
qualora  I'  uno  dei  fili  si  spezzi  al  punto 
/j  quello  rimasto  intero  Irasdna  l’ altro, 
col  quale  non  forma  più  se  non  un  filo 
( dò  che  chiamasi  cordone  ) che  va  per 
dipanarsi  sull’  aspo  j ma  allora,  Siecome 
non  avvi  più  ralrecdamento  che  fiuù  ■ 
fili  contro  i braod  del  distributore  ai 
punti  o,  il  filo  non  rutto  cade  necessa- 
riamente eli’  eslreuùtà  del  braedo  p,  per 
la  tendenza  che  ha  di.seguire  una  linea 
retta,  e pd  pendio  dato  al  braccio  del 
distributore,  che  ne  agevola  la  caduta. 
Quindi  trorasi  fuori  deH’  aspo,  sui  quale, 
in  conseguenza,  non  può  dipaaarsi.  Bda 
'siccome  si  svolge  sull’  asse  di  detto  Aspo 
sul  quale  cade,  immaginò'  Taslevist  dì 
adattare  sopra  I’  asse  una  cassa  o {neccia 
tavola  che  non  si  vede  nelle  figure,  la 
quale,  rimanendo  immobile,  non  origioa 
il  cordone,  docchè  evita  la  |>erdita  di 
seta  ordinariamente  provata. 
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f^ecdiio  intrecciamtnto. 

La  Jìg.  1 4 rappresenta  questo  in- 
treoctamento. 

q.  Il  distributore. 

p.  La  filiera. 

‘ Finalmente  diremo  pur  qualche  cosa 
anche  del  meccanismo  proposto  dal  sig. 
Uiptrl  di  Humpellierì. 

Descrizione  di  tale  meccanismo. 

Fig.  1 5.  Elevazione  di  iaccia. 

Pig.  i6.  Elevazione  sopra  Imo 
dei  lati. 

Fig.  17.  Veduta  posteriore  delb 
macchina. 

L’albero  disteso  a.,Jig.  1 5,  porta,  in 
ciascona  cassetta  una  puleggia  a coreggia, 
che  oomonica  il  moto  all’aspo,  mediante 
nna  piccola  girella  fissala  sull’  albero  di 
quest’  ultimo. 

L’  aspo  i sorretto  da  un  telajo  ad 
Ineastro,  che  agisce  dall’  alto  al  basso  nei 
montanti  b,  ed  il  suo  peso  serve  a tendere 
h coreggia. 

Per  arrestare.!’  aspo,  la  parte  infe- 
riore e de!  telajo  riceve  una  leva  ad  alta- 
lena <4  che  si  vede  alla  _fig.  1 6 ; l’ espierà, 
ponendo  il  piede  sopra  la  leva  or  delta 
in  e,  fa  salire  il  telajo  che  va  a posare 
sop'ra  un  ferro  d’  appoggio  j(g.  1 5 ; 
non  essendo  la  coreggia  più  tesa,  il  movi- 
mento si  fenna. 

* Se  il  poco  spazio  dell’  opifizio  reca 
Impaccio,  la  aspiera,  invece  dì  essere  collo- 
cata esternamente,  può  mettersi  tra  l’aspo 
e la  caldajiiola,  ed  allora'  agisce  come 
segue  : sedesi,  j!g.  1 6,  il  distributore  g; 
nna  piccola  ruota  b,  posta  sull’  albero 
stesso  comunicante  il  movimento  ad  un’ 
altra  ruota  t,  fa  muovere  un  piccolo  telajo 
/,  addentato  intcmamenle,  e che  ingrana 
colla  ruota  i. 
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Il  telajo  salendo  trac  a sé  il  distri- 
butore g,  mediante  due  piccole  girelle  /■ 
e /,'  allorché  il  telajo  discende,  il  contrap- 
peso m,Jig.  i5,  richiijma  il  distributore 
e fortna  cosi  un  moto  cT  andivieni. 

Fig.  16,  n,  è un  cavalletto  che 
riceve  i fili  propri  a formare  le  matasse, 
e porta  nella  estremità  o ano  spogo  pas- 
sato sulla  piccola  girella  p,  e che  ha  nel- 
la sua  cima  un  contrappeso  p,  inservientis 
a Gir  riavvicinare  il  cavalletto  verso  la 
girella  p f questo  movimento  non  può 
eseguirsi  che  distaccando  il  manico  a car- 
rucola r dalla  caviglia  7 ; il  manico  è sal- 
dato ad  altro  spago  la  cu!  cima,  tenendo 
all’  altra  estremità  s del  cavalletto  n,  passa 
sulla  carrucola  f,  e va  a fissarsi  al  mon- 
tante della  caldajuola.  L’ aspiera  mette  le 
estremità  agli  uncini  del  cavalletto,  tira 
il  manico  r,  ed  il  cavalletto  si  accosta 
all’aspo  ; toglie  il  piede  dalla  leva  e,  ed  il 
tornio  partendo  dolcemente,  conduce  le 
estremità  per  mezzo  dell’uncino  o,  che 
trovasi  sull’  ala  cadente  : venendo  a 

spezzarsi  le  cime,  fa  dessa  1’  operazione 
inversa  per  rimettere  l’ ordine  nel  lavoro. 

Se  l’operaja  può  collocarsi  di  fuori, 
niente  é cambiato  neUa  disposizioni  prin- 
ctpeE  della  macchina,  soltanto  la  leva  d 
vien  prolungala  in  x,  Jig.  1 6,  e si  salda 
sopra  nn  montante  a,  ad  incastro,  la  chi 
punta  y,  Jig.  1 7,  riceve  il  pezzo  <s,  il 
qnale,  girando  sui  suo  asse  a“,  è abbas- 
sato al  punto  c,  e tenuto  fermo  dalla 
molla  e. 

In  questo  movimento  del  montante 
a,  la  estremità  della  leva  d,_fig.  16,  spinge 
il  grande  telajo  in  allo,  e 1’  aspo  si. ferma. 

Per  rimetterlo  in  moto,  basta  tirare 
l’ impugnatura  della  molla  e,  il  suo  peso 
e quello  del  telajo  sonò  sufficienti  a 
rimettere  tutti  i pezzi  al  loro  posto  pri- 
mitivo. * 

La^!^.  18  mostra  il  contrappeso, 
che  richiama  il  cavalletto'  verso  f aspiera. 
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CAPO  QUARTO 

Dtt  conthastiiMU  e delle  acque  usate 
nelle  tratture. 

Le  legna,  la  torba,  la  lignite  ed  il 
rarhun  fossile  che  si  consumano  per  avere 
il  calore  nelle  nostre  tratture,  e T acqua 
che  pure  in  gran  copia  et  abbisogna  per 
usi  dÌTcrsi,  sono  uno  degli  oggetti  più 
importanti  ^ ed  è per  ciò  che,  oltre  T a* 
venie  fatto  altrove  qualche  cenno,  loro 
dedicai  un  apposito  articolo. 

AarrcOLo  pmiio 
Delle  legna. 

Tutte  le  legna  mostrano  ima  grande 
differenza  fra  le  loro  fìsiche  proprietà 
c fra  II  loro  peso  specifico.  Le  ime  son 
più  pesanti  dell'  acquo,  le  altre  più  leg- 
.gieri,  così  le  ultime,  in  ragione  del  loro 
.nllonUmnmento  più  grande  fra  le  fìbre, 
abbruciano  più  rapidamente  delie  altre. 
Sui  quali  caratteri  appunto  è basata  U 
distinzione  con)unementc  fatta  di  legna 
dolci  e di  legna  forti,  distinzione  che 
mi  piace  adottare  in  confronto  di  quella 
per  alcuni  fatta  sul  loro  colore. 

In  generale  srdgonsi  nelle  tratture 
le  legna  dolci,  perchè  ci  fanno  avere  una 
fiamma  vivissima  che  necessaria  si  crede 
^id  ottenere  seta  perfetta,  lo  non  saprei 
approvare  cotesta  opinione  \ e quaotun- 
.que  non  possa  nè  aned  contraddirla,  non 
.avendo  instituili  grandi  ed  esatti  esperi- 
menti^ mi  è dato  tuttavulta  accertare,  che 
insieme  alle  legna  dolci,  gran  parte  io  ne 
pongo  di  forti  senza  scorgere  differenza 
alcuna.  Ed  anzi  uso  tal  fiata  di  qualche 
pezzo  di  grossa  vite,  che  si  ritiene  funesta 
«He  mani  delle  trattrici,  senza  vcdcrc  can- 
giamento  di  sorta.  Il  coolrario  ricercasi 
nei  fornelli,  ove  si  fa  evaporare  V acqua 
per  valersene  dei  vapore.  In  questi  si 
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vorrcblwro  le  legna  più  dure  e più  coni' 
patte , cioè  quelle  il  cui  peso  specifi- 
co è più  considerabile,  purdiè  il  prez- 
zo non  sia  troppo  elevato  ; e ciò  per- 
chè sotto  lo  stesso  volume  preseotaao 
maggior  quantità  di  combustìbile,  e qiùa- 
di  producono  una  maggior  quanliU  di  ca- 
lorico al  confronto  delle  altre.  Rumjbrd, 
de  Laplace^  ClemetU  e Desormts-  col 
mezzo  dei  loro  calorìmetri  hanno  deter- 
minato il  potete  calorìfero  di  multe  sosUn- 
zc  combustibili; e fra  quelle  da  noi  Cisaie 
occupa  il  primo  posto  il  carbone  di  legna, 
quindi  successivamente  quello  del  tiglio, 
del  pioppo,  del  faggio  e della  quercia.  Che 
se  invece  vogliasi  aver  Tìgoardo  al  volu- 
me, vèdiemo  fra  nostri  legni  avere  U 
primo  posto  la  quercia  e la  vile,  e venire 
di  seguilo  il  faggio,  l' olmo,  il  carpino, 
ed  il  fìassino.  Sono  poi  migliori  le  legna 
cresciute  in  luoghi  arenosi,  ontichè  quelle 
dei  luoghi  argUlorì,  umidi  od  irrigati. 
Quelle  legna  ancora  che  si  ritirano  da 
paese  lontano,  tenendole  appofitamcnlc 
qualche  tempo  mezzo  immerse  aeU'acqua, 
danno  maggior  copia  di  Camma  quando 
si  asciugano,  di  quello  che  avrebbero  da- 
tò senza  ule  immersione,  poiché  alcuni 
principi!  scomparvero,  come  il  sugo  ed  i 
sali,  stante  a quel  loro  lungo  soggiorno. 

Il  commercio  di  legna,  se  non  è al 
minuto,  si  fa  a misura  e non  a peso. 
L'acquirente  resta  cosi  facilmente  ingan> 
nato,  giacché  il  venditore  mescola  insieme 
le  legna  dritte  alle  torte  e nodose,  quindi 
fa  lasciare  dei  vuoti  che  sono  pregiudizie- 
voli.  £ vero  ehe  il  peso  pure  può  venire 
alteralo  dal  venditore  facendo  succhiar» 
alle  legna  dell'  umidità,  ma  V iogoooo  è 
più  facilmente  riconoscibile.  II  trattore  si 
guardi  da  queste  frodi,  ed  osi  net  fumeU 
letti  legna  ben  secche,  c tagliate  in  pezzi 
lunghi  circa  un  pieile  e del  diamelro  non 
maggiore  di  due  pollici. 

Vollero  altri  in  forza  delia  carez- 
za delle  legna  che  si  usassero  la  Ugnile,  Is 
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torba  anche  il  carbone  Hi  lerra  ( rar-' 
boa  fossile).  Ma  queste  proposiatooi  nuo 
possono  farci  godere  tulli  quei  vantaggi 
che  si  voooo  annoverando;  e la  seta  non 
resta  di  quella  lucentezza  che  over  do* 
vrebbe,  forse  per  alcune  particelle  volutili 
che  si  spandono  per  T uria.  Di  più  devesi 
spesso  soffrire  un  pessimo  odore,  che 
questi  combustibili  tramandano  c talvolta 
anche  con  nostro  svauiaggio.  Alcuni,  è 
vero,  pensarono  di  trar  partito  da  siifutte 
sostanze,  purgandole  dapprima  di  quelle 
materie  che  inette  sono  a Inle  combu- 
stione ; ma  non  vi  regge  V economia. 
Altri  pensarono  mescerle  ad  altre  sostan- 
ze combustibili,  c commendano  alcuni 
pochi  r uso  antichissimo  che  hanno  nel* 
V i/uinaut  ed  altrove,  di  unire  V argilla 
col  carbone  di  terra  in  certe  proporzio> 
ni.  Gosiflutto  miscuglio  produce  ben  più 
di  calore  del  combustibile  usato  puro  e 
senza  argilla,  ma  io  credo  unà’chimera 
che  possa  riescìre  nei  nostri  fornelli.  Di* 
casi  pur  così  delle  altre  analoghe  miscele' 
che  propar  si  potessero  da  alcuni  ad  uso 
nostro,  e serviamoci  invece  delle  legna. 

Dua  eccezione  faremo  per  la  lignite, 
la  quale,  quan<to  sta  di  buuua  qiialilti,  e 
rimasta  esposta  almeno  per  un  anno  a 
tutte  le  vicende  atmosferiche,  allora  può 
certamente  riescìre  molto  prohltcvule  : 
busta  in  tal  caso  ricordarsi  di  dare  al  ca- 
mim>,  al  focolare  e specialmente  til  cene- 
ratoio dei  fomelletli  uaa  maggiore  esten- 
sione, ossia  basta  procurare  uua  [uù  forte 
ventilazione. 

11  trattore  impertanto  usi  possibii* 
mente  di  legna,  perchè  con  prestezza  si 
accendono  , e mandano  lina  vivissimo 
fiamma,  la  quale,  agile  investendo  il  fon- 
dellu  caldaja,  risparmia  cosi  il  tempo,  e se 
ne  ottiene  più  sicuro  T effetto. 

Abbia  egli  bcusì  P avvertenza  di 
comperare  le  legna  un  anno  per  V altro, 
di  acquistarle  fresche  « provenienti  da 
alberi  che  furooo  recisi  duioutc  la  loro 
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vegetazione,  e non  da  alberi  morti.  Cosi 
rifiuterà  pure  le  legna  tarlate,  le  fra-' 
cide,  le  vecchie  o troppo  riseccatc,  lo 
quali  si  consumano  troppo  presto,  c quin- 
di il  calore  si  disperde  per  P aria.  Final- 
mente  qualunrpic  sia  il  comhustilnle  che 
vogliasi  usare,  si  dovrà  riporre  sotto  le 
cosi  dette  capanne  alta  tedesca  dispo- 
ste intorno  al  cortile  e verso  il  mezzo- 
giorno . Non  descrivo  queste  capanne 
già  note 'presso  di  noi  per  i molti  us! 
che  se  ne  fanno,  Dirò  solo  che  il  cap-. 
peììo  o coperto  dovrebbe  poggiare  sovra 
otto  piantane,  e quindi  estere  capace  di 
alzarsi  od  abbassarsi.  * 

Articolo  secondo 
Deir  acqua. 

La  celeberrima  Società  Pntriotìra  di 
Milano  conobbe  il  vantaggiò  die  alla  Iral- 
Uira  della  seta  apporta  una  buona  ncipia^ 
e disse  posto  che  eguali  sicno  t bozzoli, 
P abilità  e la  diligenza  della  filatrice,  di- 
pende certamente  meno  la  qtiajiLà  della 
seta  dai  fornelli  e dal  fuoco,  che  dalla 
(ualità  delP  acqua*  e dalla  costruzione 
IclP  arcolaio.  « L’  acqua  pura  e leggiera 
è senza  dubbio  la  migliore,  e tale  è gene*^ 
ralmenle  quella  che  scioglie  bene  il  buon 
sapone.  Quindi  eccellente  è -l’acqua  pio- 
vana o di  ‘nere  raccolta  dalle  grondaie 
della  fabbrica,  e cattiva  fa  sporca  e fan- 
gosa. Per  In  massima  paiie  siamo  poi 
ibbligali  di  usare  delle  a<'que  correnti  che 
ci  passano  dì  intorno,  e queste  devonsi 
quasi  tulle  preparare  onde  riescano  mi- 
gliori e bnone  allo  scopo  nostro.  Queste 
acque  correnti  sono  generalmente  fredde, 
c portano  seco  «sospesi  molli  principii,  i 
quali  depongono  co!  riposo,  e più  non 
tolgono  allusela  la  lucentezza.,  come  avreb- 
bero fatto  prima.  L’ acqna  si  fa  riposare 
entro  ad  alcune  fosse  che  dicousi  \Hische 
o serbatoi  e dui  quUli  è quivi  meslicti^ 
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fare  un  cenno.  1 serbatoi  saranno  di  iìgura 
rotonda,  perche  è la  più  coosisteule,  e 
fatti  a cono  troncalo  con  V apice  io  basso. 
Scavalo  il  lerreoO|  ore  non  sia  argilloso 
e tenace,  si  distenda  sul  suolo  ed  ai  lati 
uno  strato  di  argilla  mista  a poca  calce 
dello  spessore  di  sei  podici,  e sopra  qiie* 
sto  se  ne  [>onga  uno  di  pura  argilla  e di 
maggior  spessore.  Battulo  bea  bene,  si 
copre  il  fondo,  e possibilmente  anche  i 
lati,  con  pietra  dura  o grossi  ciottoli  ed 
eguali,  o mattoni,  talché  il  suolo  resti 
egualmente  pendente  verso  il  mexso  o 
verso  un  lato,  dove  sarà  ottimo  s«  vi  si 
potrà  praticare  un  foro  per  vuotar  Tacque 
c]uando  fosse  lorda,  o mondare  la  vasca. 
Ampio  quanto  più  sia  posfibile  sarà  il 
serbatoio  e sgombro  da  alberi,  od  altri 
oggetti  che  impedissero  al  sole  di  batter- 
, vi  i raggi  suir  acqua,  affinché  insieme  al> 
r aria  la  renda  ben  concotta  e depura- 
ta. Al  serbatolo  ctincurrerà  tutta  T acqua 
che  scende  dal  fabbricato  • per  pioggia  o 
neve  caduta,  e verrà  pure  possibilmente 
oUmcntata  da  una  vicina  sorgente,  od  al- 
tro fonte,  per  apposito  condotto,  da  aprirsi 
quando  T acqua  vien  chiara,  « da  chiù- 
«lersi  quamlo  fosse  lorda.  Sarebbe  assai 
}>eoe  che  quesT  acqua  scorresse  lungo  un 
canale  coperto  di  multa  ghiaja  e superior- 
mente aperto,  afTinchò  cominciasse  a de* 
pursrsi  e riscaldarsi,  e nella  grande  vasca 
compiere  poi  tale  iodicasiune;  Cosf  la  co- 
naunicasione  del  canale  con  U vasca  si 
farà  verso  la  metà  e non  superiormente 
come  si  usa. 

Non  potrà  poi  venire  alle  caldajuole 
che  la  superiore  soperGcie  dell'acqua  resa 
stagnante,  e perciò  la  tromba  che  si  ap- 
plicherà sarà  in  modo  cosirutta  da  far  sì 
che  non  possa  attinger  T acqua  nel  fondo. 
Uq  condotto  di  pelle  serve  a quest' uffi- 
si».  Sugli  ««perimenti  falli  pqr  inoalure 
r acqua  della  Senua  in  Parigi,  cosirusse 
il  bravissìaiQ  signne  Decker  di  Torino  un 
m*ccaaismOjtl  quale  alza  Tacqua  mediante 
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ona  piccola  quantità  di  ^tapore  acquee 
che  vi  si  introduce.  QuelH  che  usanp  ^ 
questo  vapore  nelle  loro  tratture  ooo 
hanno  che  ad  applicarvi  un  tubo  pec 
estrarne  una  piccola  quantità,  e gli  altri 
non  avrebbero  che  a costruire  espreu»* 
mente  un  piccolo  apparato.  Questo  mec« 
conismo,  che  vidi  m Piemonte,  sarebbe 
desiderabile  si  vedesse  in  tutte  le  Irallure, 
almeno  io  quelle  die  vogliooo  usare  dd 
vapore,  poiché  è forse  la  più  bella  spplU 
catione  che  siasi  mai  hitla  in  questo  secolo 
a codesta  manifattura.  L'  economie  di 
mano  d*  opera  e di  utensili  di  più  I9 
raccuoiaodano  nelle  grandi  tratture.  La 
tromba  o questo  meccanismo  inoaUa 
T acqua  e la  versa  in  una  tiooua , le 
quale  nel  mezzo  della  sua  allessa  ha  9 
canale  che  deve  tradurla  ai  foroelit,  e 
nel  fondo  avvi  un  turacciolo  o meglio 
un  robìnetto,  per  poter  quando  si  voglia 
vuotare*!'  acqua.  Con  un'  acqua  cosi  ri- 
posata e pura  la  nostra  seta  acquisterà 
lucentezza,  coli»riio  hrìIUntc  e carico,  ed 
una  certa  morbidezza,  o,  come  dìcesi,  pa- 
stositày  qndiu  apparenza  doè  die  ugni 
trattore  da  seta  deve  procurare  olla  sua 
manifattura,  *e  che  quasi  inUromeute  dalla 
qualità  dell'  acqua  dipende,  ^'é  mai  al>l>a- 
stanza  raccumundereTche  Tacque  litupide 
soltanto  arrivasse  alle  caldaiuole.  Altri 
vorrebbero  invece  introdurre  nelle  loro 
vasche  vegetabili,  semi  di  questi,  e spesso 
oleosi,  ovvero  qualdie  sotiaoiia  animale  a 
vivere  od  a putrefarsi.  E però  da  osser- 
vare che  tutte  corrompono  l'acqua,  e che 
i principii  io  questa  discioIU  c sospesi 
restano  poi  sulla  seta  a danno  dell*ecqui- 
renle.  La  seta  acquista  è vero  in  morbi- 
dezza, ma  perde  in  luceotecaO)  e nello 
scrudameuto  deUa  medesima  trovasi  una 
gran  perdila  di  materia  (irios,  ciò  eUv 
scredita  U prodotto,  come  feci  osservare 
nei  miei  Crnm'.  Anzi  à da  avere  giaiwle 
avvertenza  perché  le  trattrici  stesse  non 
mettano  fra  poche  9lrus0  delle  ci  is4idi| 
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e.  quindi  radano  cadere  nell'  acqua  ddle 
caldajuole  I'  umore  che  ne  esce.  Esse 
usano  di  questo  procedimento  affinchò  la 
}>ropria  seta  cresca  nel  peso,  e cresce  di 
fatti,  ma  sempre  a scapito  della  materia 
prima,  come  dissi  or  ora.  Non  posso  però 
tuoere,cbeia  stesso  riscontrai  talvolta  srol- 
(jersi  i bozzoli  in.  quest’  acrjua  cosi  cor- 
lutta,  ma  ciò  vidi  ove  l'acqua  non  era 
l>en  preparata.  Si  faccia  adunque  quanto 
dissi,  cd  allora  si  che  le  sete  nostre  acqui- 
steranno un  pregio  maggiore. 

Ma  ad  aver  bella  seta  non  basta  usa- 
re un*  acqua  pura,  conviene  ancora  che 
sia  calda  affinchè  disdolga  quel  glutine  o 
gomma,  che  un  filo  all'  altro  tiene  avvin- 
to nel  bozzolo , e la  spogli  della  cera 
che  seco  tiene.  Importa  poi  moltissimo 
di  sapere  qual  grado  di  calore  meglio 
convenga  a quest'  uopo,  chà  se  è trop- 
po intenso,  iocresfa  il  filo,  condensa  la 
gomma,  e rendendola  dì  poi  quasi  inso- 
lubile, più  -difficile  ne  riesce  lo  scruda- 
mento  ; e sdogliendola  male  e non  ovun- 
que nella  stessa  quantità,  le  bave  pure 
inegualmènte  ti  uniscono  fra  loro,  ed  il 
filo  risulta  coti  più  facile  a spezzarsi.  Che 
se,  troppo  scarto  è il  calore,  non  si  scioglie 
la  gomma,  o poco  assai,  e quindi  le  bave 
o peli  non  bene  si  uniscono  fra  loro,  e 
danno  un  filo  di  poca  o niuna  consisten- 
za. E però,  direi  quoti  impossibile  stabi- 
lire dei  prìncipii  universali  ed  invariabili 
sui  quali  basare  la  quantità  dì  calore  che 
aver  deve  quest'acqua.  La  qual  cosa  ben 
può  apparire  chiara  ad  ognuno  se  conti- 
tlerarc  ti  voglia  come  esser  debba  silEitto 
calore  diverso,  giusta  la  varia  qualità  dei 
bozzoli,  ai  quali  ora  abbisogna  nn'acqua  a 
CS°  e forse  fio*,  mentre  altri  b vogliuno 
a yS°  ed  8o°  H.  Pertanto  (al  pratica  tutta 
appoggiar  devesi  al  direttore  delb  tratta- 
la, il  quale  conoscerà  le  varie  qualità 
dei  bozzoli,  ed  avrà  cura  di  diminuire 
tempre  possibilmente  il  gradò  di  cab>re 
lenendo  a guida  le  s^ueulì  generali  in- 

Ilì%.  au* 
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dicaiipm.  Sara-troppo  freddo  quell' acqui) 
ebe  romoreggia  sotto  la  spazzola  della) 
trattrice)  mentre  ne  rintraccia  il  capo  della 
bava;  quella  nella  quale  diffipilmente  lala 
uperaziune  ti  eseguisce  ; que^a  ebe  per- 
mette al  bozzolo  di  alzarti  verso  la  filiera, 
sebbene  spesso  ciò  avvenga  per.la  Icggìe- 
rezza  della  crisalide  } e quella  che  lascili 
debile  U seta  e non  ben  unite  le  bave. 
Al  contrario  sarà  troppo  calda  quella  in 
cui  i bozzoli  ti  profijudano  di  troppo,  e 
fiicilmente  ti  sfacciano. 

PARTE  SECONDA  ‘ , 

Dcua  TUTTCBS  PHorBuaz.vTB  dstts. 

CAPO  puma 

Dei  btmoU  e di  quanto  concerne  il  laro 
dipanamento,  e le  laro  spoglie. 

I 

Dicesi  bossolo  quell'  invoglio  d 
figura  elittìca,  che  forma  il  filugello  intuc- 
no  a sè  nell'  emettere  la  seta  coolcnula 
nel  proprio  cuipo,  c pfcr  chiuilertl  den, 
tro,  trasmutarti  io  crisalide,  e quindi  iq 
fin-falla.  Gli  antichi  ^ V.  Gallo,  giornata 
XVI)  cbiamarono  questo  invoglio  boor 
ciuoto  ( che  vale  bottone  di  Core,  o Core 
non  aperto  ),  e collo  scorrere  del  tempo 
si  disse  bossolo  ( volg.  goletta,  eochetto, 
folUcttto  j. 

Fisicamente  considerando  il  bozzolo, 
ovvero  sia  esanunando  la  toa  struttura  o 
cunfonnaiione,  io  pure  tono  d'avviso, 
che  in  generale  ti  possano  diitinguers 
quattro  varìaziaoi  sulla  finezza  e compo- 
sizione della  bara.  La  prima  variazione,  a 
ebe  trovasi  all'  esterno,  è una  t|>ecM  di 
cotone,  dirò  cosi,  o di  lanuggioe  simile 
al  filo  di  una  tela  dì  ragno,  cuOa  quale  il 
baco  forma  il  punto  d' appoggio  pei  tuo 
bossolo,  e serve,  come  Toglkmo  alcuni 
naturalisti,  a resistere  alla  pioggia,  giacché 
lo  natura  prurvidissima  avendo  dcstiu'ato 
' laS 
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il  61ugello  ù lavorare  sogli  alberi  ed  a1> 
V aria  aperta,  dessa  non  gli  permette  di 
cangiar  metodo  quando  ri  trova  al  coper> 
tu.  /<  Questo  primo  strato,  o Tariazione, 
dice  Casteìkt,  ò una  spmie  di  stoppa 
senza  glutine,  » ed  esaminato  grossolana- 
mente direbbesi  senza  dubbio  di  natura 
diversa  ed  estranea  alla  sostanza  della  seta. 
Inoltre  la  bava  sembra  qua  dà  irregolar- 
mente gettata,  ed  è esilissima  e di  poca 
cunsistenza.  Questa  piacemi  di  chiamarla 
filaticcio  ( ossia  malfiiato),  ed  è ciò  che 
volgarmente  si  noma  speìagia.  A formare 
la  seconda  variazione,  il  filugello,  con  re- 
golare movimeuto,  applica  a questo  fila- 
ticcio la  nuova  bara  che  esce  dipoi,  e 
forma  quanto  più  propriamente  direbbesi 
esterno  involucro  del  bozzolo.  Dal  rego- 
lare movimento  ne  viene  pure  la  regolare 
disposizione  delta  seta  nel  bozzolo,  che 
non  è già  serpeggiante  od  a zi^ag,  come 
si  credeva,  ma  bensì  in  orbite  conseguen- 
tesi  e regolari,  soltanto  in  diversa  posi- 
zione disposte.  Questo  strato  è costituito 
da  un  filo  lungo  trecento  piedi  parigini, 
alquanto  grosso  e per  sè  stesso  unito 
con  tale  sovrabbondanza  di  glutine  da 
riescirc  strettamente  avvinto,  e da  non 
arrendersi  e separarsi  che  alla  più  forte 
Bttività  dissolvente.  Questa  grossezza  e 
sovrabbondanza  di  glutine  dipendono  dai 
seibnioi  del  filngeilu,  ì quali  sono  anror 
rigonfi  delle  due  sostanze  componenti  la 
bavSn  come  vedemmo,  è dalla  forza  di 
contrazione  che  egli  tosa  ad'espéflerle.  * 
Vìen  poscia  fciò  che  più  propria- 
menle  dicesi  seta,  e sino  a che  le  due  so- 
stanze sono  fra  loro  in  giusta'" proporzio- 
ne, sia  per  quantità,  ria  per  qnélKà,  e 
quindi  che  ahldanò  una  bara  meto'  grossa 
dello  precedente,  iiha  di  egnale  èonrisfen- 
na  e di  diametro  •sempre  unifunde,  orré- 
OH)  h terza  varioziane.  Giugne  fimlnt^te 
quel  ptmfo  in  cui  il  baco  aentc  io  di- 
minotKme  progressivo  dello  tnaleria  séti- 
fiera, -e  quindi  ba  d’  uopo,  ad  eiprilciia  di 
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una  fona  foaggfore.  Tatto  qfiattè  'alréta 
sino  alla  totale  mancanza  costituisce  l' ni- 
lima  variaziont,  che  dicasi  pare  internet 
e da  alcuni  capomorto.  E questa  compo- 
sta di  un  tessuto  poco  diverso  daU*anzi« 
detto,  ma  mano  coloralo,  quasi  la  metà 
più  sottile,  ed  esile  tanto  da  impediroe 
un  regolare  ed'intero  svolgimeuto. 

Oltre  a queste  varìazìuni  per  natom 
diverse,  e che  non  si  possono  con  preci- 
sione contrassegnare,  poiché  11  bozzolo  ò 
composto  di  una  bava  non  loterrotta,  che 
insensibilmente  va  cangiando  nei  modi  or 
descritti,  egli  è d' mipo  considerare  nel 
bozzolo  la  posizione  della  bara  aorra  sè 
stessa  accollala,  la  qual  è ordinarìaroento 
disposta  in  orbite  le  -più  r^olari  T una 
éntro  l'althi  racchiuse  e fra  loro  contigue. 
Varie  orbite  unite  fornìano  gli  strati^  e 
dai  numero  maggiore  o minóre  ne  deriva 
la  vario  consistenza  del  bozzolo,  e quindi 
la  maggiore  o minor  abbondanza  di  seta, 
cioè  il  suo  merito  reale.  Un  bo*zaolu  com- 
piuto da  un  baco  sano  e vigoroso,  nutrito 
con  foglia  selvatica,  allevato  io  posizione 
favorevole  e con  le  buone  regole  delParte, 
c regolarmente*  filato,  Contiene  sette  od 
otto  strali  di\’ersl/non  compreso  j7 
ticcin  e il  capomorto , e questi  strati 
suno  facilmente  fra  loro  divisibili,  come 
più  volte  ebbi  a convincermi. 

Dissi  essere  composto  di  una  bara 
non  interrotta,  e né  son  prova  quei  boz- 
zoli, che  macerati  nell' acqua  opportana- 
menle  calda,  si  dipanano  quasi  per  intero, 
cioè  trartne  porzione  del  capomorio,  a 
cagione  della  sottigliezza  e poca  consi- 
stenza della  bava  stessa;  e più  ancora 
r éspcrimcnh)  di  fare  in  modo  che  il 
filugello  la  spézzi  alla  metà  del  lavoro, 
perche  appunto  in  tal  caso  desso,  anziché 
cangiarsi  in  crisalide^  ri  csngrenizza  ; e la 
materia  setifera  si  attera  pure,  si  putre- 
fa nel  corpo  stesso  del  fihigello,  il  qua- 
le poi  viene  in  allora  colto  -da  im  mri 
ieaéaNi  ^ganerélé,  si  dimena  e si  contare* 
- *■*■(,  ** 
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tìa  tultb  parli,  daujo  in  coinpemo  un 
boaxolo  leggiero  e macchialo.  Ilo  però 
potuto  anche  ©«servare  che  «e  piccoUssi- 
tua  è la  quantità', di  selu  rimasta  entro 
a’  suoi  organi,  allora,  dopo  molli  conati, 
ne  succède  aiKora  U metamorfosi  voluta, 
c d dà  an  boxcolo  sempre  però  leggero 
e cattivo. 

A molti  venne  vaghciia  di  conosce 
re  quanto  sìa  lunga  una  di  queslfc  bave, 
c le  donne  ancora,  che  si  resero  mdto 
benemerite  per  gli  oggetti  seropedid,  sì 
misero  esse  pure  alla  prove.  Fra  queste 
Mùs  Enricheita  hho<it$  c’  insegna  es- 
sere lunga  4®4  ^ Gentleman  s Ma- 

gaz.,  i8i5); e Zyo/ie(  fra!  700  ai 
900  piedi  ; Ee  ?ìormand  fra  i 700  ai 
1100  piedi  \ Aficitolson  ( j)fécanic.  A 
6 miglia  inglesi  ^ e Reynand  (des  Vera  à 
soie^  Paris,  1 8 n)  da  5ooo  a 5 5oo  piedi, 
dei  quali,  die’  egli,  2700  sono  buoni  a 
trarsi;  ed  il  prof.  Robintt  la  credo  lungo 
anche  4)000  piedi. 

E se  evri  tanta  disparità  d opi- 
nione nella  lunghezza  della  bava,  sebbe- 
ne ciò  accoda  per  la  diversità  dei  boz- 
zoli esaminali,  vi  ha  pur  controversia 
sulla  sua  forma.  Alcuni  vogUnno  che  sia 
rotonda,  altri  schiacciata,  alcuni  essere 
una  sob,  altri  la  composizione  di  due.  E 
inutile  riportare  i vari  argomenti  sovra 
i quali  si  appoggiano  le  diverse  opinioni, 
e perdo  mi  restringo  a dire  quanto  sem- 
brarat  avere  avvalorato  coll’  altrui  e col- 
b mia  propria  osservazione.  Due  sono  i 
serbatoi  che  contengono, nel  filugello  le 
materie  glutinosa  e sètifera  ; due»  sono  i 
furi  per  ì quali  escono  contemporanea- 
mente, e {lerciò  è facile  supporre  che 
la  bava  do!  bozzolo  sia  costituita  dall’u- 
nione dì  due  bave,  le  quali,  senza  formarsi 
10  una  sola  per  chimica  affinità,  restino 
sempre  alquanto  distanti,  sia  per  la  te- 
nacità e facilità  d’ indurarsi  0 contatto 
deir  aria  ^ sia  perchè  sono  drcondate 
dal  glutine  che  fra  di  loro  le  disgiunge, 
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e solo  le  tiene  avvidnatc.  1/ osscrvaziuue 
microscopica  mi  rinfraora;  chò  csaminutn 
la  bava,  la  vidi  schiaedata  e scavata  nella 
sua  parie  mediana,  non  solo,  ma  spesso 
scorsi  che  l’ una  si  srosta  idcun  poco  dal- 
V altra  per  tornarsi  hd  avvicinare  di  poi. 

Questa  bava  diversibba  pure  nella 
tua  grossezza,  poiché  nei  bozzoli  giallt,  è 
generalmente  più  grossa  di  un  quinto  che 
nei  bozzoli  bioncKi,  e può  dirsi  anche 
di  un  sesto  più  forte  ; dico  in  generale, 
dappoiché  in  alcuni  luoghi  non  vi  esiste 
dìilerenza.  Inoltre  diversifica*  pure  nei 
bozzoli  dello  stesso  cdore,  e ciò  da  molte 
circostanze  dipende.  Da  tale  conoscen- 
za ne  venne  la  necessità  e 1’  uso  di  unire 
insieme  cinque  beve  di  bozzoli  bianchì 
onde  avere  una  seta  di  un  titolo  eguale 
alla  seta  gialla  risultante  dalla  unione  di 
quattro  soltanto,  e così  par  di  variare 
anche  nei  gìqVI,  a seconda  della  grossezza, 
il  numero  delle  bave  da  unirsi,  ec.,  aftìiie 
di  ottener  sempre  in  una  trattura  la  seta 
tutta  di  un  titolo  possibilmente  eguale. 

Che  se  ì bozzoli  variano  in  sé 
stessi  per  diflTerenza  di  struttura,  di  lun- 
ghezza e qualità  della  bava,  maggiormen- 
te difl'eriscono  fra  loro  per  colore^ 
ra^  grunde%%a  e tessuto. 

Per  ciò  che  spetta  al  colore^  noi  ne 
vediamo  di  candidissimi  e gradatamente 
varianti  sino  ad  un  bianco  sporco  od  of- 
fuscalo ; di  gioiti^  gradatamente  varianti 
sino  ad  un  giallo  pallido,  o di  paglia  ; di 
giaUo-rossastri  o aranciati.,  varianti  sino 
ad  un  giallo  carico-pallidissimo  ; di  car- 
nei, varianti  sino  quasi  al  bianco  carneo  ; 
e finalmente  ne  vediamo  alcuni  pochi  di 
cerulei^  di  ver^sfri,  di  cinerei.,  .. 

ha^gura  generale  del  bozzolo  ab- 
biamo detto  essere  un  elissoidc.  Talvolta 
è però  anche  rotondala,  equa  o.là  se  ne 
veggono  di  quelli  sì  irregobi  mente  co- 
slrnlti,  che  si  mettono  sotto  la  classazione 
dei  malfatli  e si  uniscono  ai  hoezuli  fo- 
rati per  trarne  Ìl  filoscllo,  senza  avveder- 
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9«ne,  come  « diri  poscia,  che  spesso  ri- 
cavar sf  potrebbe  un  partito  migKore.  Ti 
hanno  di  quei  bozzoli  pure  che  sono 
rientranti  nel  mezzo,  e che  diconsl  Sos- 
ìmU  a /ascia,  o spagnoielti,  ec.e  di  quelli 
che  non  Io  sono.  Per 'grandezza  poi  avvi 
dei  bozzoli  più  grossi  di  un  ovo  £ gallo 
<r  India  ed  altri  gradatamente  decrescenti 
sino  ad  una  piccola  nocciuola. 

Varia  pure  ioGnitamente  il  tessalo, 
e dal  liscio  alquanto  lucente  si  Tede  de- 
gradare sino  al  più  granelloso,  vellutato 
e scabro. -.Tnoltre  ora  è molto  couipatlo 
ed  ora  solBce  ; ora  è disposto  con  regola- 
I itù,  ora  del  tutto  irregolarmente  ; ora  da 
un  sofo  filugello  è composto,  ora  da  due, 
e qualche  rara  volta  da  tre. 

Dna  tale  diversiU  è inevitabile, 
poiché  è dovuta -in  gran  parte  alla  na- 
tura stessa  del  filugello,  che  varia  il  suo 
bozzolo  in  erdore,  in  figura,  in  gran- 
dezza : è incvitabife,  per  la  varia  qualità 
di  foglia  che  servì  al  suo  nutrimento, 
la  quale  é la  prima  causa  della  varietà 
delle  razze,  ed  insieme  la  causa  princi- 
pale delia  loro  degenerazione  e della 
loro  qualità  ; è inevitabile  infine  per- 
ché essa  dipende  dal  simultaneo  concor- 
so del  metodo  usato  ùeir. allevarlo,  dal 
calore,  dalla  elettricità,  dalla  stagione  di- 
versa, ec.  Alcune  perù  di  tali  difiereuze 
potrebbero  toglierai  cui  fare  in  modo,  che 
gli  educatori  di  questi  animali  si  procac- 
ciassero la  senteflte,  ossia  le  ova  di  una 
razza  sola,  riputata  b migliare.  Siccome 
però  questò  non  sempre  puossi  ottehere, 
cosi  é mestieri  indicare  quali  siano  i 
pregi  del  bozzoli,  quali  le  dltferenzF,  che 
i trattori  e là  scernitrici  devono  aver  di’ 
Itimi  nel  forne  l’ acquisto  ed  un’  esatta 
Separazione. 

' ETra  tutti  questi  caratteri  Che  mar- 
cano una  grande  differenza  fra  i bozzoli, 
quali  saranno  da  preferirsi,  qnali  da  esclu- 
dersi Come  si  farebbe  a formare  una 
classazione  giusta  il  merito  loro  ? Ecco 
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un  oggetto  prìnuipale  peb  trattore  danéto^ 
uno  dei  più  difficili  ed  insieme  nn  argtr- 
mento  quasi  nuovo,  o certamente  non  mai 
ancora  trattalo,  con  q— n*  -ttiminnt  • 
quello  sviluppo  che  raarìb,  ne' pochi 
autori  che  sai  precedettero oggetto  che 
forse  non  istà  saoipre  in  ragioon'diretla 
fra  il  bigattiere  eà  il  trattore,  ’jutàtey 
Per  colon  sono  asiglioii  i boazóli 
candidisfimi,  ossia  quelli,  che  couran». 
mente  si  appetbno  sùiesL  Da  questi  ab- 
biamo le  aete  caodidbsme  smesi,  d^ 
quali  fiu-ò  menzione,  e mostrerò  easere 
più  ricarcBle  e meglio  pagaie,  ià  eVn 
tratterò  delle  sete  diverse.  È bene  a 
dolerti,  che  questi  bozzoli  nos  ionniao 
maggiormente  1’  oggetto  dei  nostri  agii- 
opltorì,  e che  maggtontaeote  non  si  molli- 
plicfainn  nelle  nostre  bigattiere.  La  razza 
sinese,  per  me  introdotta  nel  Regno  (i), 
è ben  lungi  dal  dare  una  quantità  dS 
prodotto  dalle  altre  razze  'minore,  e ae 
forse  talrolla  vi  abbiamo  il  mezzo  o Tubo 
per.  cento  di  menu,  questo  viene  poi 
compensalo  dai  prezzo  maggiom  «bn  ^ 
questi  bozzoli  sinemi  rioBra,  in  ems- 
fronlo  sempre  dei  bò*%ùli  gtM,  purché, 
come  ben  s' intende,  iMaano  nel  retto,  e 
questi  e quelli,  eguali  pretogalive.  Qnnfla 
razza  è senza  dubbio  là  nb  Cba  ci  dm  uam 
seta  candidissUna  e topr^&m,  e sifiaUe 
asserziuoi  vengono  eonferaaate  dagU  Atti 
della  solenne  dbtribuaoae  dei  premi  iit> 
fasi  in  Venezia  il  giorno  ^ ottobre  tSz7, 
e dagli  jigrieoHura,  voi.  V, 

ove  li  _paria  di  tal  razza.  Si  deggim» 

(t)  Aleuirf  cfwloiK»  «fcr  loililfo  Me- 
re stalo  il  primo  ad  iotrodorre 
questa  specie  } quanto  a roe  parmi  ìnycQe, 
a\er  dirooslrato  con  fftUi  ood  essere  io 
stilo  ae  non  qq  altro  novello  introduttore 
di  simile  rana  venire  Mreitm^ 

mente  h Oi'Os  Tutto  a>i  l«sÌQ|n  f>oi  ebo 
siOdlls  rana  superi  le  altre  ùj  ^ntà,  ab- 
beuchè  mi  sia  coavioto  che  non  ovunque’ 
prospera  egualmeuU.  •* 
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però  tegtnre  nella  olurozìone  e nel- 
la trattura  dei  boazoli  quelle  avrertcnze 
che  «ODO  indispensabili,  come  vedremo 
à suo  luogo.  Ai  candidi  sinesi  tengunu 
duetto  in  pregio  i bozzoli  bianchi  di 
travi,  che  multo  si  coltivano  anche  nel 
Regno  nostro,  or  sotto  un  tal  nome,  ora 
sotto  quello  del  bozzolo  sinase.  Nella 
provincia  di  Brescia,  vidi  rendersi  assai 
benemerito  un  Arciprete,  il  quale  va  per 
quanto  è possibile  estendendone  la  colti- 
vazione. Ne'  monti  Brianlei  si  fa  pure 
eoltivare  moltissimo  dai  signori  conti 
Patsalaiftui,  onde  trarre  una  seta  candi- 
da e sopraffina  nella  bellissima  loro  trat- 
tura di  Mariano.  Presso  Conegliano,  la 
gentilissima  N.  D.  Pendramina  Brando- 
tini,  ne  tiene  una  Copiosissima  partita  ; e 
ritrae  nna  seta  da  non  desiderarsi  miglio- 
re ; ma  a tutte  è superiore  per  copia  e 
quest'  ultima  in  bellezza  pareggia,  la  seta 
bianca  del  cav.  Cornetto  nella  sua  trattu- 
ra presso  Bassaou,  che  ò la  più  sontuosa 
di  quelle  delle  Tenete  Provinde  ( vedi 
AnnaU  di  .dgrìcollara,  cit.  voi.  V ). 
Nelle  provincie  di  Ticenza  e Bassano 
ti  coltiva  moltissimo  una  razza  di  bozzoli 
bianchi,  che  io  generale  ci  dà  una  seta 
bianca  alijnanlo  scadente,  per  cui  io  com- 
mercio si  considera  di  poco  alla  gialla 
superiore.  Tiitlavolla,  mediante  alcune 
precauzioni,  si  può  averne  e se  ne  ha  di 
bella  assai,  come  appunto  ne  fa  felle  la 
seta  di  Marmo  in  Vicenza,  e quella  di 
Chemin  detto  Palma  in  Bpssano.  Forse 
che  ambidue  queste  ultime  razze  ci  sa- 
ranno pure  venule  dalla  Cina  e si  saran- 
no poi  alterale  per  il  cibo  somministrato 
al  baco,  per  la  posizione  del  locale,  pel 
governo,  ec.  Ecco  percliè  noi  dubbiamo 
cercare  a tutta  possa  di  togliere  le  cause 
che  Crediamo  favorire  la’  degenerazione, 
e mettere  In  opera  o sia  valersi  di  quelle 
soltanto  che  vedremo  innocue  od  utili  ; 
0 dove  esistessero  dubbiezze,  ivi  ci  gui- 
•leranno  le  esatte  osservazioui  ed  i mol- 
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ttplici  c^penAenti.  Se  p<»(  fatlisse  ogni 
prova,  ntigra  nrk  meglio  fleHIcarti  a mi< 
gliorare  le  raixe  che  danno  bozsoU  gialli. 

A questi  bossoli  candidi  e bianchi 
lengono  dietro  i boz/toli  gialh^paWdi,  o, 
a meglio  dire,  di  color  di  paglia  pallido, 
come  quelli  che  d somministrano  la  seta 
di  un  brillante  colore  fra  V oro  e la  pa* 
glia;  seta,  che  giusta  V opinione  del  signor 
Giraud  (Notes  au  Irailé  des  vert  ii  soie^ 
par  Rejrnaud  sopraccitato),  divengono 
allo  Krudameoto  ( décrusage  dei  Fr.  ) 
le  più  bianche  di  tolte.  Inoltre  ora  prìo- 
cips'ilmente  più  che  mai  si  appressano  io 
logliilterra  le  sete  lucide  dì  tal  colore,  e • 
nel  Regno  nostro  ti  abbiamo  una  rasxa, 
la  quale  manteoencndosì  inalterabile,  spia* 
dalmente  sulla  catena  dei  colli  Briootet, 
in  Lombardia  e su  quelli  di  Fcletto,  oel> 
te  Proviode  Venete,  io  credetti  giusta-' 
meute  chiamarla  russa  Feletio-Briamoìa. 

Che  se  da  una  sola  rossa  STer  non 
si  può  una  seta  di  colore  fra  V oro  e U 
paglia,  dovrà  il  tfattore  unire  insieme  } 
bossoli  più  colorati  ai  meno,  sta  che  ciò 
si  trovi  per  qualche  varietà  delle  rasze 
diverse,  sia  pel  metodo  usalo  nel  soflòca- 
re  le  loro  crisalidi.  Cosi  quel  trattora,  il 
quale  si  trovasse  laddove  soglionsi  allevare 
con  profitto  i filugelli  che  danno  bossoli 
paWdo-cameif  cercherà  di  comperare  dei 
bossoli  giallo-aranciati,  che  ordinariamen- 
te si  ottengono  dai  filugelU  neri  : insom- 
ma  li  cercheiHi  di  mescere  que^  colori 
che  d faranno  risultare  una  seta  brillante 
e del  colore  più  ricercalo  in  rommerdo. 

1 Itoxsoli  giallo’rossastri^  delU  in 
qualche  luogo  camoscini^  sono  inferiori 
ai  sopra  annoverati,  perchè  danno  minor 
seta  degli  altri.  1 cende/,  quelli  di  color 
Vérde  marino^  1 rosfeggianti,  ec,,  poco  o 
nulla  si  contano  per  trovarsi  sempre  in 
piccolissimo  numero  ed  agli  altri  fnimmi- 
slt  ; che  se  poi  molto  abbondassero  tn 
qualche  partita  o ve  ne  fosse  alcuna  com- 
posta quasi  esdusi\'aiDeote  di  questi,  si 
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avverta  che  tanto  sarà  poi  cattiva  la  se- 
ta, quanto  maggiore  il  numero  loro,  dal 
che  chiaramente  si  scorge  non  doversi 
mai  dal  trattore  dipanarli  separatamente, 
ma  bensì  fiammisti  a moltissimi  gialli. 

Per  saranno  migliori  i bouoli 

con  un  anello  o cerchio  mollo  rientrante 
nel  nieixo,  c le  costanti  giudiziose  espe- 
rienze già  istituite,  dovrebbero  indurre 
tutti  gli  agricoltori  a sbandire  ogni  razza. 
che  non  possedè  tale  caratteristica.  Egli 
è diffiitto  che  quesU  bozzoli  a fascia  sì 
dipanano  con  maggior  sulleciludinc  e più 
compiutamente  di  ogni  altro. 

Cosi  per  granJct%a^  sempre  abhor- 
rendo  gli  eccessi,  i piccoli  saranno  mi- 
gliori dei  grandi,  sia  perchè  nel  rinveni- 
mento del  capo-6Io  nel Jar  ìa  battuta^ 

o sia  nello  strusamento^  ec.  ) più  facil- 
jnente  si  trova  la  bava  e con  minor  per- 
dita di  nioterla  prima)  sin  perchè  si  dipa- 
nano meglio,  avendo  più  regolare  il  tes- 
suto ; sia  perchè  più  n lungo  si  oppon- 
gono all’  ingresso  deir  acqua  entro  loro, 
impedendone  il  compiuto  sviluppameoto) 
sin  perchè  la  crisalide  è più  piccol.n,  e 
quindi  io  una  libbra  di  bozzoli  piccoli  vi 
abbiamo  più  seta  che  in  allreltanU  di 
grandi.  Notevoli  vantaggi  son  questi,  ot- 
tenendone una  seta  più  perfetta,  ed  un 
guadagno  maggiore. 

Per  tessuto  saranno  migliori  qnei 
bozzoli,  i quali  ne  hanno  in  m.'iggìor  quan- 
tità, risulti  della  maggior  morbidezza,  o sia 
regolarmente  disposto  e fatto  da  un  solo 
filugello  : così  pure  che  sia  basUmtemeote 
compatto  e ricco  di  filatìccio  arricciato  « 
consistente.  11  pratico  trattore  cono^ 
bene  la  qualità  e quantità  di  tessuto, 
quondo  prendendone  n*na  manata  nell 
mezzo  al  canestro,  ed  ordinariamente  di^ 
sotto,  vede  venire  a lui  una  quantità  di 
bozzoli  r uno  all*  altro  avvinti,  come  al- 
r olveare  si  appendono  le  api  V uno  sotto^ 
r altra  nei  giorni  più  caldi  di,  estate.  Ej 
questa  proprietà  che  si  deve  alla  coini-, 
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stanza  del  hlatlcrio,  ci  dimoat»  come  U 
escrezione  setifera  del  baco  non  sia  stata 
alterata,  ci  assicura  una  seta  delie  migliori* 
Chi;  se  al  contrario  pochi  sì  annodassero 
co«>ì,  oUora  si  avrebbe  indizio  che  i filu- 
gelJi  sodìriroBo  nel  tesserli,  e che  la  seta  e 
senza  coosistenu.  Di  più  se  il  filaticcio  ò 
disteso,  offuscato  e scarto,  afiora  aweeqp  a 
trattare  dei  bozzoli,  che  dicomi  sorhoìUUf 
e che  per  entro  contengono  le  crisalidi 
de' filugelli  ammalati  da  negrone  .asnila. 
Da  questa  manata  se  ne  sente  la  morbU 
dezxa  ; che  se  al  contrario  sono  fuvi^, 
allora  il  tessuto  non  è del  migliore^  4»  p« 
la  qualità  d^Ila  razza^  o perché  Cale  dìveo*. 
ne  per  V alimento  cattivo  somwtolimto 
al  baco,  o.per  aver  questi  filato  il  hoc- 
zolu  in  giorni  umidi  e piovasi^  e /orse 
in  basse  pianare  od  irrigale^  ovvero  in 
fredde  giornate.  Leggermente  compri- 
mcndo  le  estremità  dei  bpazoli,»  accerta 
il  troUore  se  sono  ricchi  dì  temuto,  a 
regolarmente  fotti.  Alla,  vista 'conosce  te 
fra  i bozzoli  ve  ne  siano  .di  doppila  di 
mol flati,  ovvero  di  tessuto  spugnoso  o 
scarso,  e quindi,  in  proporzione  del  ma^ 
giure  o minor  numero  di  quesb,  ne  fissa 
il  valore. 

Lo  sfato  del  filugello  nel  bozzoli^ 
deve  tenersi  in  grande  considerazione 
dair  acquirente.  E nulo , come  questo 
verme,  emessa  da'  suoi  serbatoi  tutta  la 
seta,  cangi  la  sua  figura,  prendendo 
quella  che  crisalide  si  dice,  per  poi  tras- 
mutarsi in  farfolla,  ove  alcuni  accidenti 
non  lo  impediscano.  Egli  è perciò  che  il 
trattore  vedrà  se  la  crisalide  è di  già  for- 
mata, poiché  in  caso  contrario,  le  mate- 
ria da  rifiuto  abbonderebbe  di  troppo  in 
confronto  della  seta  ; ebe  il  filugello  non 
ancor  metamorfosato  o ridotto  io  crisaU- 
de  ( vulg.  bordec^  bigattone  ) pesa  molto 
|di  più.  Lo  stato  di  filugello  non  ancor 
metamorfosato  si  conosce  quando  nel 
I porre  la  mano  in  mezzo  ai  bozzoli  questi 
,si  senUiDO  più  o meno  umidi,  od  almeno 
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sì  ha  nna  lansaiiune  di  frescherùi  M elio 
c afipeoa  appena  cangiato.  Giora  pure 
esaminare  la  crisalide,  e vedere  se  è più 
o meno  grossa,  e sarà  ottimo  pesarne  al- 
enai sulle  bilancette,  ed  osservare  in  quale 
proporxioue  stia  la  seta  culla  borra  che 
si  leva  e colla  crisalide  interna.  Chi  i 
destro  potrà  attingere  dal  venditore  m(d< 
le  notizie,  circa  al  tempo  che  i bachi 
montarono  il  bosco,  e cosi  da  tutto  que- 
sto verri  facilmente  a Zonoscere  se  più 
o meno  ei  deggia  pagare  ì bozzoli,  fatto 
riflesso,  che  h crisalide  sempre  diminui- 
sce in  -peso,  fino  alta  trasjornufsione  in 
JarfaUa , mentre  il  tessuto  non  varia 
giammai,  e che  la  crisaliile  Jemmina, 
pesa  mollo  più  della  crisalide  maschio. 
Più  ancora  è necessario  I'  esaminare  se 
questa  crisalide  è infetta  dai  morbi*  cosi 
detti  del  negrone  è del  calcinetto.  La 
malattia  del  ntgrisne,  quando  abbond>< 
in  una  partita,  i la  più  facile  a conoscersi, 
poiché  da  sé  sola  si  manifesta  con  un 
odore  cattivo,  come  di  cosa  che  putre- 
faccia ; e sarà  bene  il  fiutar  sempre  e 
scrupolosamente  i canestri,  che  conten- 
gono i bozzoli,  poiché  anche  in  (liccola 
quantità  dimostrano  il  mal  governo  dei 
filugelli,  e quindi  sempre  una  partita  alle 
altre  inferiore.  Il  primo  ^radu  di  questa 
malattia  f dicesi  comunemente  sorhoUi- 
menlo  o boitoli  sorbolliti,  il  Secondo,  o 
quando  vanno  in  isfacelo  e macchiano  i 
bozzoli,  dicesi  negrone  molle.  Il  calcinet- 
to, il  più  terribile  flagello  pel  bigattiere, 
non  é sempre  dannoso  pel  trattore.  Quan- 
do la  crisalide  non  aderisce  al  tessalo, 
allora  appunto  é utilissimo,  ed  anzi  quanto 
è più  intenso,  tanto  maggiormente  com- 
pensa il  compratore  ; che  se  orni  intera 
partila  ne  fosse  infetta,  si  potnlbbero  pa- 
gare il  doppio  prezzo  che  meriterebbero 
se  fossero  nello  stato  ordinario. 

■ Cosi  pure  i bozzoli  deggiono  s-aria- 
re  e variano  infatti,  giusta  lo  stalo  atmo- 
afericu  in  cui  filarono.  Nei  tempi  umidi' 
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o sciroccali,  il  filugellu  non  pulrìi  tessere 
un  bozzolo  di  egual  qualità,  come  quello 
filato  nei  giorni  asciutti.  I primi  sono  in- 
feriori perchè  i fili  sono  trupfio  ira  loro 
accollati,  nè  ebbero  campo  di  asciugarsi 
di  mano  in  mano  che  venivano  emessi. 
Cosi  pure  i bozzoli  filati  io  una  fredda 
temperatura  non  sono  tanto  buoni,  per- 
chè dando  il  filugello  meno  gomma  che 
ad  una  temperatura  alquanto  elevata , 
poco  si  attaccano  i fili  fra  toro,  e quindi 
vanno  soggetti  ad  aUonianarsi  in  certi 
punti,  e produrre  dei  fori,  che  il  filugello 
lascia  io  tutte  od  almeno  in  gran  parte 
delle  sue  evolaziooi.  Questi  bozzoli  bo- 
cherellati  sono  mollo  difficili  a svolgersi, 
ed  abbencliò  si  usi  della  rete  metallica 
per  impedire  che  vadano  al  fondo  della 
caldaja,  pnre  cagionano  al  trattore  molta 
perdita  dt\empo.*  Inoltre  sono  anche  di 
un  tessuto  inferiore,  perchè  il  baco  v'  im- 
piega multo  tempo  nel  tesserli,  c focil- 
menle  non  sono  completati,  perchè  il 
filugello  non  trovando  appoggio,  ossia 
non  potendo  otlaccare  mano  n mano  la 
bava  che  emette  a quella  gin  emessa,  esso 
vi  cade,  e la  bava,  rompendpsi  lascia  in- 
compiuto il  lavoro.  Oltre  alla  difficoltà  di 
di^mnarli,  avvi  pur  quella  che  non  tulli 
comportano  con  eguale  facilità  questo 
operazione,  e quindi  alla  perdita  di  tem- 
po aggiugner  devesi  ancora  la  perdita  (fi 
materia  prima. 

. Da  (juaulo  dissi  facilmente  si  scorga 
che  cosa  s*  intenda  per  hotujìi  deboli^  o 
mme  gaiette y o Jaloppe^  o marciuoìe^ 
che  per  hote%oU /orUi  die  per  boiu>li 
moturiy  dm  per  negroni  c ealeinatL  K 
quindi  d’  uopo  avvertire  che  per  r/op- 
plont  inlendonsi  quei  bozzoli  di  un  tes- 
suto il  più  compatto,  quasi  il  doppio 
[nù  grandi  dei  bozzoli  semplici  prove- 
nienit  dalla  stessa  razza,  e formali  dal- 
V unione  di  più  filugelli,  i quali  ordina- 
riamente  li  tessono  in  verso  op^Histo.  Per 
galeiloni,  volg.  doppioncini,  doppietti^ 
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iutcoduusi  quelli,  die  poco  diSérendo 
degli  altri  in  quantità  di  tesiiUa,  enno 
più  groui,  roUiqdu-fchieecieti  e graodlo- 
ti.  Per  sordi  o muii,  ti  intendunu  quelli, 
i quali  hanno  la  crìtalide  attaccata  alle 
|»ureti,  e quindi  acuotendoli  tono  privi  di 
suono.  I negrotti  ed  i sorboUUi  vanno 
toggcUi  a questo  difetto. 

1.- 

AavicoLO  ramo 
Commercio  dei  bo%%oìi. 

Sul  commercio  dei  boaoli  è stato 
detto  indUi,  e noi  vediamo  io  multi  sta- 
tuti le  leggi  che  ti  emaoarunu  per  di- 
rigerlo. 

Alcune  ammirastraxiuoi  t^mnnali 
usavano  di  stabilire  i pretù  medi!,  cui 
sogliono  riportarci  i venditori  dei  bot- 
xoU,  ed  i trattori  ami  potevano  a meno 
dì  ricorrere  alle  consuete  frodi  di  con- 
tratti apparenti  per  impedire  che  i pressi 
fossero  fissati  troppo  alto  ( i ), 

Non. vi  ha  |>erò,  ermi'  io,  più  bel- 
r articola  di  quello  scritta  dal  dotUssimo 
agronomo  sig.  dett.  Igmado  Lomeni,  ad 
inserito  negli  ^rnsoU  di  ydgricoitura  più 
Volte  citali,  voi.  VI,  Crederei  ummettere 
iiipllu  non  comunicandolo  a miei  lettori, 
« spero  in  uno  seguire  i suoi  ottimi  e 
filantropici  desiderii  ..._  » Nessuno  car- 
Limente  vorrà  impugnare  una  verità  di 
fatto  generalmente  riconosciuta  e eenfes- 


(i)  Seccednao  i Vagrirì  in  tenie  inver- 
so del  nodo  adoprato  dai  fabbricatori  di 
pane  laisalo  per  cieiara  U presso  dei  grano 
che  deve  servire  di  norma  alla  taisa.  — Alla 
necessità  di  premunirsi  dalie  perdite,  ti  sg- 
giugnv  raiidilà  del  gàa.lagno  che  anima  a 
non  omaialtere  leuialivo,  cht  valsa  ad  av- 
vilire il  presso  dei  bossoli.  Nrl  Piemonte 
ed  altrove,  li  emanarono  perciò  in  diverti 
tempi  leggi  in  profio'tito.  Ma  più  saggio  il 
iteggìlure  di  nostra  Lombardia  la  proibì 
aueiìc  dove  esse  esislevaov.  . 
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sala,  quella  cioè  che  le  sete  più  perfell^ 
si  traggono  appunto,  ugni  altra  drcosUi^ 
sa  pari,  dai  bossoli  migliati.  Socgg  da  ciq 
che  volendosi  ottenere  un  vero  petiesio-i 
namenlo  nelle  seta,  <f  uopo  è evanfi  tnUq 
di  porre  io  opera  ogni  messo  affinché  ( 
coltivatori  si  animino,  migliorando  seme 
pre  più  e perfesìonando  il  goverou  de{ 
bachi,  a prudurre  bossoli  della  più  suv 
blime  qualità.  Questa  bel  risuiumento 
però  non  si  potrà  giammai  ottenere  En- 
fino a tanto  che  i trattori  delle  tele  (filan- 
dieri ) non  abbandoaeraono  il  pessimo 
cotlume'di  far  acquisto  dei  bossoli  e di 
determinarne  il  presso  alla  cieca,  ed  an- 
che molli  mesi  avanù  il  lurp  raccolto  ^ 
quasiché  alla  produsione  di  sete  perlelte 
valesse  qualunque  natura  di  bossuli,  o 
che  1 bossoli  io  Lombardia  finsero  tutti 
di  una  sula  ed  identica  qualità.  L' auir 
curasione  preventiva  di  un  presso  con- 
veniente, potrà  lieosi  animare  il.colu'va- 
tare  a produrre  il  moftu,  ma  non  già  a 
produrre  pustibihpente  il  meglio  : a qucr 
st*  ultimo  tenlativo  oun  può  dirigerlo  se 
non  quella  sjiecie  di  emulazione  ebe  dee 
riva  dal  rinvenire  nella  più  raffinata  qua- 
lità della  merce  un  luao  propuiaiunalo 
alle  speciali  fatiche  impiegate  olla  sugi 
produsione  ; ma  quando  i bossuli  resg 
migliori  dalle  buone  pratiche  si  truvano 
posti  a Urello  ndia  loro  Tendila  cun  alici 
di  molto  inferiori,  cessa  ogni  sorta  di  sti- 
molo alle  sollecitudini,  e P animo  anche 
il  più  inleniiunalU  si  avvilisce  per  la  ri» 
venula  nuncuronsa,  e segue  per  P avvcr 
aire  il  sistema  meno  laborioso,  coma  il 
più  comoda.  » 

n Osservino  t trattori  di  scie  quanto 
praticasi  dai  panettieri  nel  commercio  dm 
grani  e imitino  i sdtbene  il  fiirmcntosi 
consideri  egualmente  Cirmeoto  io  qualun- 
que luogo  sia  stato  raccolto,  e con  qual- 
siasi metodo  coltivato,  pure  questi  ne  csa- 
iniosno  il  colore  e la  grossesza  dei  grani, 
la  ^lesseiza  di  loro  epidermide,  P ouditf 
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scevri  (U  seni  slr^uieri,  il  peso  tolto  ima 
detenuioau  matta,  la  bianchezta  della 
farina,  la  natura  più  o menu  glutinosa 
della  medesima,  che  ti  riscontra  dalla 
maggiore  o minore  attitudine  ad  appro> 
prìarii  P acqua  ; ed  a norma  di  questi 
caratteri  che  P occhio  a la  mano  avvea- 
uti  sanno  facilmente,  almeno  per  appros* 
timaxiune,  dUtingnere,  ne  debnìscono  il 
valore  commerciale,  U quale  cosUote- 
mente  dista  nei  tma  estremi  dalle  tre  alle 
quattro  ed  anche  più  lire  il  moggio  fra  le 
migliori  e le  inGme  qualità.  » 

w Non  altrifuend  procede  la  cosa 
trattandoti  di  bottuU  \ dessi  sono  botzoli 
ovunque  ( ma  chi  avvi  che  distìnguer 
neghi  quanta  distanza  pasti  fra  le  diverse 
loro  partite  in  una  provincia,  in  un  di- 
stretto, in  un  comune,  e Gno  nella  stessa 
casa  presso  le  diverte  famiglie?  QuaP  è 
dunque  il  fondamento  al  quale  ti  appogn 
già  lo  stabilimento  del  prezzo  uniforme 
per  lotte  ? Mi  ti  dirà  che  questa  unifor- 
mità non  ti  veriGca  in  grande,  altro  es- 
sendo il  prezzo  per  esempio  dei  bozzoli 
raccolti  in  Bergamo^  in  Briaozu,  toUe 
sponde  del  Lario,  ed  altro  il  prezzo  di 
quelli  prodotti  a!  piano  : io  lo  ammetto  \ 
ma  siccome  tanto  ti  raccolgono  al  colte 
ed  ai  monti  molte  partite  di  bozzoli  in- 
feriori d'*  assai  a qddii  del  piano,  quanto 
al  piano  i più  dtligenli  na  producono  «li 
pari  ed  anche  tupertorì  a quelli  da  mon- 
te , e siccome  V uniformità  del  prezzo 
oceopa  talvotia  vastissima  estensione  di 
paesi  senza  la  minima  variazione,  cosi  nd 
primo  caso  la  disparità  riesce  ingiusta, 
come  iogiusta  riesce  nel  secondo  1'  uni- 
formità. M 

u Anche  i bozzoli  hanno  dei  carat- 
teri dbtintìvi  del  loro  maggiore  o mimir 
grado  di  perfezione,  quali  il  volume,  la 
forma,  il  colore,  la  robustezza  e Gnezza 
del  lettutOj  sia  nel  corpo  che  alle  estre- 
mità, ed  U peso  in  un  determinato,  nume- 
ro di  individuL  Questi  caraUcrì  vartauo 
f>rs.  (T  Wgr.,  ao* 
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essai  e per  iuGnite  gradazioni  nei  bozzoli, 
non  tanto  per  effetto  della  posizione  to- 
pograGca  nella  quale  farono  ra^cdti , 
quanto  per  il  metodo  più  o meno  buono 
col  quale  fu  diretta  T educazione  dei  ba- 
chi, e per  la  qualità  della  foglia  con  cui 
furono  cibati  t io  conseguenza  di  che  nelle 
felici  plaghe,  seguendo  un  cattivo  metodo 
ed  impiegando  foglia  di  rami  giovani  o di 
paesi  umidi,  si  producono  pessimi  boz- 
zoli, e viceversa  nei  paesi  meno  felici  del 
piano  con  foglia  di  vecchi  rami  e di  pian- 
te situate  in  asciotta  ed  aprica  esposizio- 
ne, e saggiamente  governando  i bachi,  sì 
arriva  ad  ottenere  bozzoli  di  tutta  perfe- 
zione. I rìferìtì  caratteri,  cambioati  alla 
cognizione  del  modo  con  cui  vennero 
educati  i bachi,  sono  la  Korta  fedde  per 
conoscere  in  prevenzione  quali  sìeno  gli 
opportuni  alia  Iratlure  ddle  sete  Gne,  e 
quali  no,  ficcome  quali  siano  per  pro- 
durre cotnparalìvamente  lu  maggior  copia 
di  seta  ; e quindi  egli  è su  questi  carat- 
teri rhe  fondar  devesi,  a mio  avviai,  il 
madore  od  il  minor  valore  dei  bozzoli 
nelle  individue  coltìvaziooi,  non  essendo 
infrequente,  come  dissi,  il  caso  che  nello 
stesso  comune  e nella  casa  sleisa  si  rì- 
sconti  ìho  bozzoli  assuT  differenti  fra  loro 
in  grado  di  perfezione  e di  conseguente 
suscettività,  che  non  è giusto  allroo  le 
siano  pagati  lo  stesso  prezzo,  anche  per 
la  ragione  che  rulla  riferita  uniformità  di 
attribuzione  di  valore  si  viene  a fomen- 
tare r Ignavia  e PinGogardaggine  dei  col- 
tivatori scioperati  con  incalcolabile  danno 
del  corpo  sodale.  » 

tt  £ veramente  maraviglioao  il  con- 
trasto che  presentano  i commerciami,  i 
quali,  specolatori  • calcolatori  io  tutP  al- 
tre operazioni  di  loro  attinenza  anche 
delle  minime  e direi  quasi  inGnitesime 
frazioni,  abbandonano  poi  alla  torte,  od 
al  più  al  poco  o nessun  criterio  div]oal* 
che  loro  commessa  un  aflàre  ^ tanta  im- 
poilaoza  qual*  « P acquisto  dei  bozzoli, 
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nel  quii*  imt^aiu»  rUaTMUenaic  eoa- 
me,  mentre  queda  opentione  'tolU  do> 
er^be  dipendere  dall'  emme  delia  mer- 
ce, e dal  calcolo  dello  sperabile  di  lei 
prodotto  io  seta,  da  verificai^ai  od  approa- 
simarsi  almeno  anche  per  messo  di  qual- 
che esperimento,  tanto  per  la  scelta  dei 
bossoli  da  acquistarsi,  quanto  per  la  li- 
quidasiooe.  dell'intrinseco  loro  valore. 
Come  i coltivatori  devono  lar  in  modo 
che  i bossoli  costino  loro  il  meno  possi- 
bile ; cosi  parmi  che  i commerdanti  trat- 
tori di  se(e  debbano  pensarla  in  relaxione 
a queste,  onde  non  esporsi  facilmente  a 
perder  parte  dei  biro  capitali  colà  ove 
ragion  vnole  ansi  che  ritraggano  un  one- 
sto lucro.  Io  perciò  non  trovo  iscusabile 
la  vigente  apatia  commerciale,  la  quale 
espone  chi  la  segue  a navigare  per  mari 
incogniti  scora  liiisvola,  scora  quadrante 
e sensa  remi,  c mi  faccia  ad  eccitare  l'al- 
tcnxiooe  di  questa  vigilaotissima  classe 
sopra-  un  oggcllu  essenrialissimu,  e sul 
quale  parmi  che  nun  estenda  quel  lauto 
eli  prudente  avvedulerra  rhe  buone  le- 
gioni mi  fanno  inclinare  a riguardare  ne- 
cessario. Il 

Il  Ma  ollrecliè  un  contegno  luisu- 
■ ato  sulle  norme  ebe  ho  riferite  sarebbe 
per  tornere  assai  proficuo  agli  interessi 
del  commercio  io  merito  all'acquisto  dd- 
la  materia  prima,  lo  diverrebbe  anche 
maggiormente  collo  assicurargli  lo  smer- 
cio all'  estero  del  genere  che  da  esse  de- 
riva, c più  col  concorrere  come  morente 
principale  a sosteneroe  la  primàsia.  » 

« Ho  accennato  disopra  chei  bos- 
soli più  pnrlbtti  procedono  dal  metodo 
migliore  praticato  nella  educasione  dei 
bachi,  e dalla. scelta  per  essi  del  più  con- 
gruo alimento  ; se'dimqnc  chi  produce 
ottimi  bossoli  potrà  per  lo  innanzi  Ten- 
derli a più  allo  presso  di  quello  ricavi' il 
coltivatore  infingardo  dai  suoi  meu  buo- 
ni, il  diligente  trovaodo  nel  maggior  rica- 
) o un  presso  alle  sue  suUecitudiiù  ed  olle 
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aut  fatiche,  vi  troverà  anahe  l' hteenUvo 
a eontiiuiare  in  esse,  ed  a portare  qisealo 
ramo  al  più  allo  grado  di,pnlfaiiMià^>n  ■ 
to  ; ed  il  coltivatore  inerte  nel  aamor  v»> 
lare  del  suo  prodotto  riuveirà  un  giusta 
csstigo  della  sua  iufiagardaggiue,  ed  um> 
stimolo,  se  pure  ne  è -suscettibile,  per 
abbandonarla  e sqnire  le  prcscriziuoi  mi- 
gliori della  operosità  e della  inteUigeosa  j 
e comuuicaado  cosi  v»  dtovimeoto  gene- 
rale verso  il  migUoraroenlo  dei  bossoli, 
potremo  lusingarci  di  permanenlmwle 
antislare  ai  popoli  nostri  rivali  colla  pro- 
dusioiie  di  seta  tanto  più  fine,  sansa  che 
per  noi  si  altari  il  loro  presso  di  ori- 
gine.  » 

« Quando  il  commercio  per  meglio 
provvedere  al  pròprio  beo  essere  metta 
seriamente  in  esecuzione  ì premessi-ra- 
ooni  dì  giustizia  .distributiva , anche  ì 
proprietari,  perebà  punti  udì' interesse, 
cosa  carissinia  ad  ogni  cuore  umano,  del 
quale  altresì  uno  i 1*  ultimo  motore,  ag- 
giungeranno finalmente  la  loro  voce  a 
quella  dei  dotti,  ebe  la  elevarono  fin'  ora 
cDu  multo  profitto,  non  aolo  per  iscuole- 
re  l' ignavia  de' biro  coloni  e per  formar- 
ne dei  coltiratorì  InteUigenti,  ma  per  re- 
clamarne anche  da  cui  la  rifasiooe  dei 
danni  che  colla  ostinata  negligenza  tutta- 
via loro  arrecassero,  la  quale  comunics- 
siooe  e propaggsioue  di  scosse  non  i>o- 
trà  meno  che  produrre  i più  felici  rìsul- 
tamenti.  » 

« Vi  ha  un  altro  articolo  nel  com- 
mercio dei  bossoli,  il  quale  riguarda  sol- 
tanto alcuni  fra  i coltiralori,  ed  è che 
nei  contralti  di  vendila  non  si  eccettosno 
in  Lombardia,  come  si  usa  in  ópecie  nel 
Bergamasco,  quelle  partile  dì  bossoli,  le 
coi  crisalidi  sono  pel  maggior  uumcru  af- 
fette dal  calcinetto,  i quali  bozzoli  per 
ciò  stesso  pesano  pochissimo,  e riesce  del 
più  grave  pre^pudiziò  la  loro  vendita 
nel  cumpleaso  degli  altri . ed  allo  stesso 
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• a Neir  egual  modo  che  gU  acqui- 
renti hanno  il  diritto  di  non  ricevere  co- 
me merce  le  partite  di  boazuU  attaccate 
dal  negrone^  i Tenditori  dorrebbero  con 
apposita  dichiaratiune  eccettuare  quelle 
del  calcioettO)  per  le  quali  o se  ne  stipu- 
lerebbe un  prezzo  particolare,  a\V  eve- 
nienza, dietro  ì risultamenti  di  qualche 
esperimento  per  conoscere  la  loro  sa*' 
sccltività,  o potrebbero  fibrsi  per  conto 
direttameute  del  proprietario  venditore. 
Se  fosse  vero  che  il  calcinetto  procedesse 
sempre  dal  mal  governo  dei  bachi)  bra- 
merei di  noti  fare  la  presente  distinzione, 
lasciando  che 

Chi  è causa  del  suo  mal  piattga  sè  stesso  ; 

ma  siccome  questo  vero  non  è ancora 
dimostrato  e confermato  da  mia  costante 
esperienza,  e si  hanno  fotti  ed  autorità 
anche  per  la  contraria  tesi,  mi  duole  che 
coloro  che  incappano  nella  prima  sven- 
tura, incontrino  anche  la  seconda  tra  via, 
per  solo  effetto  di  inavvedutezza  e di  cie- 
camente seguita  pratica,  m 

*t  Me  fortunato  ! se  qnalche  dram- 
ma di  persuasione  avrò  eccitata  ne'  miei 
concittadini,  e se  questa  sarà  ferace  delle 
conseguenze  cui  sono  diretti  i miei  ten- 
tativi. « 

Sulle  norme  me<lesiine,  il  chiaris- 
simo tig.  Lambruschini  dettò  pure  po- 
steriormente un  articolo  nel  cèleberrimo 
Giornate  Agrario  Toscano^  fase.  VII, 
nel  quale  fece  anche  vedere  come  i ven- 
ditori sono  e saranno  allo  stato  peggiore, 
se  non  si  metta  in  pratica  precipuamente 
di  pagar  bene  i buoni  e migliori,  e lascia- 
re i cattivi,  ossiano  quelli  che  ci  sommi- 
Distrerebbero  una  seta  scadente.  £ que- 
sti un  principio  che  io  pure  inculcava 
per  l’ addietro  nei  miei  Cenni,  e veden- 
do con  tutta  compiacenza  che  non  solo 
lo  si  pose  in  uso,  ma  sìbbeue  col  più  fe- 
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lice  successo,  io  non  pouo  che  ridire  la 
cosa  medesima  e trascrivere  la  prova  qua- 
le la  rinvengo  nel  citato  giornale. 

» Quanto  mi  è dolce,  scrive  il  si- 
gnor Lambruschini.^  di  poter  proporre 
alla  pubblica  stima  e alle  pubbliche  be- 
nedizioni li  nome  di  un  rispettabile  ca- 
valiere animato  da  tanti  buoni  sentimenti, 
quanti  sono  retti  i prìncipii  dal  quali  è 
guidato  1 Egli  è il  sig.  cav.  Francesco 
Rondoni  di  Pisa,  che  nella  sua  bella  hi^ 
gattiera  di  Pugnano  ( ved.  Gior.  ci/., 
Voi.  1 ) ha  ottenuto  qnesl*  anno  un  suc- 
cesso non  men  lusinghiero  delP  anno  pas- 
sato. Egli  ha  stabilito  sotto  la  bigattiera 
una  trattura  che  va  mano  a rnanr»  perfe- 
ziooan<lo,  e mi  lia  Kritto  ultimamente 
una  lettera  che  non  posso  contenermi  dal 
pubblicare.  Ora  ( mi  scrive  ^li  in  data 
del  a 5 giugno)  sono  in  mezzo  eUa  mia 
trattura,  tntto  intento  a procurare  con 
nuovi  ordigni  e molte  aliènztoni  di  pa- 
reggtare  le  sete  di  qualunque  altro  luogo. 
k.  questo  fine  non  meno  che  per  il  \*ivU- 
simo  desiderio  che  ho  di  vedere  inco- 
raggita  e migliorata  nel  nostro  paese  la 
coitivazionedei  bachi,  ho  comperalo  molti 
bozzoli  al  mercato  di  Pontedera  pagando 
assai  cari  i ho%%oli  buoni  e rijintando 
affatto  i cattivi.  Non  saprei  din  i che 
chiasso  ha  fatto  questa  mia  condotta. 
Quella  povera  genie  mi  benediceva  da 
tutte  parti;  e se  gli  altri  trattori,  che  spe- 
ravano forse  di  non  pagare  i bozzoli  più 
dì  una  lira,  mi  hanno  in  cuor  loro  biasi- 
mato, non  intendono  i loro  veri  intereui. 
Quello  che  io  ho  fatto  dovrebbero  farlo 
tutti  i trattori  delta  Toscana  f e quelli  di 
tutti  i paesi ).  Mi  pare  che  con  questo 
mezzo  noi  avremmo  una  maggior  quan- 
tità e una  qualità  migliore  di  bozzoli,  che 
produrrebbe  il  vantaggio  di  chi  venite  e 
di  chi  compra.  =;  Onore  e riconoscènza, 
io  dirò  pure  con  questo  sig.  Lamhru- 
sc/iiei,  a chi  ha  idee  cosi  giuste  e senti- 
menù  cosi  generosi  ; e soggiógairò  che 
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il  rav.  ftoncioni  vi? rà  tempra  Delta  «lio^ 
Jcgli  Italiani,  perchè  primo  a pubblicare 
un  fatto  che  può  rietcirt  di  tommo  van- 
laggio. 

Abticoi.0  sbcordo 
Cura  € cusiodia  dei  bo%i^oU, 

Soflbcale  cd  uccise  le  crìsaiitli,  te 
bassi  adoperato  dd  calore,  sarà  bene  di  far 
raffreddare  i boztuli  avanti  di  metterli  toi 
cannicci  e deperii  nella  bozzoliera, perchè 
la  amidiU  che  ti  trolge,  nuoce  agli  altri 
bozzoli,  ed  està  insieme  a qnetto  calore 
ben  grande  favorìtee  la  natcìla  delle  uova 
di  quegli  inaetti  che  li  coi  rodono  e che 
ti  trovano  intorno  alla  bozzoliera  depotti 
Tanno  innanzi  ; al  contrario  tara  ottimo 
metterli  subito  qualora  liensi  usale  una 
di  quelle  altre  sostanze  che  abbiamo  ri-! 
cordate,  e tanto  più  in  quanto  che  queste 
pure  giovano  a distruggere  gl'  insetti  stes-! 
ri.  Quindi  una  stanza  posta  fi*a  la  stufa  e 
la  bozzoliera  sarà  luogo  opportuno  al  raf- 
freddamento dei  bozzoli. 

Nel  mettere  i bozzoli  sui  cannicci 
devono  disporsi  molto  laii,  cioè  a strati, 
leggieri  dello  spettora  di  quattro  a teii 
pollici  (i).  Dovranno  spesso  muoverti  dì 
Inogo  ed  un  po'  batterli  dalla  polvere  che 
ti  alza  spesso  nella  bozzoliera.  Questa 
operazione,  li  difende  dalla  muffa  ed  im- 
pedisce che  lacrUalldo,  ancor  molto  umo- 
rosa, si  attacchi  alle  pareli  interne  del 
buzztdo  e quindi  si  sfaceli.  E però  neces- 
saria una  certa  deliqitezza  in  qnesta  ope- 
razione, affinchè  nel  batterli  troppo  o 
nel  lasciarli  con  troppa  forzo  cadere  sui 
« annied  non  vengano  a schiacciani,  per- 
ii) lo  fopnongn  pxrUre  delle  bozzo, 
bere  potte  in  mobili  asciniti,  c d«>TS  tal- 
V oh*  giova  aiM-he  tener  di  nrvtte  A(N*r(e  le 
finestre;  nei  luogtii  uinidt,  tali  strali  siano 
meno  densi. 
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chè  in  allora  sì  romperebbero  le  crisalidi, 
e necessariamente  si  « danneggerebbe  U 
tessuto  dei  bozzoli.  Consigliano  alcuni 
di  formare  degli  strati  or  longitudinali 
or  laterali  eoo  i bozzoli,  affinchè  più 
facilmente  scorga  il  direttere  se  vennero 
rimestati  dalla  gente  a ciò  incaricata,  lo 
però  ridi  che  si  possono  trasportare  di 
luogo  anche  tali  strati  senza  mescerli,  • 
quindi  non  bastando  tal  pratica  a cono- 
scere l'iogaDDo,  credo  meglio  lasdarU.  * 
Difiatti  gli  strali  devono  in  tal  caso  esser 
molto  ald,  e quindi  i bozzdi  che  restano 
in  basso  sono  troppo  coperta  e più  fadU 
mente  si  ammuffiscono  ; poi  questi  strati 
elevati  ove  non  siano  in  direzione  deUa 
corrente  d' aria,  impediscono  a questa  di 
penetrarvi  dovunque.  A meseerU  poi  sarà 
meglio  far  uso  delle  mani,  anziché  dì  ha- 
sluoi  appianati,  poiché  coll'  uso  dì  que- 
sti sempre  se  uè  schiacckmo  alcooi:  inol- 
tre colle  mani  si  sentono  fadlmeote  quei 
che  suno  umidi  od  aramuffati,  o bucali, 
e perciò  si  secernono  ben  tosto,  affinchè 
non  danneggino  gli  altri. 

Nè  basta  aver  cura  dì  mescerli,  le- 
vando gli  ammiilTati,  i lordi  per  rottura 
deir  interna  crisalide,  I bucati  dalla  far- 
falla o da  altri  anioali,  ma  bisogna  ancó- 
ra impedire  e togliere  tutto  quello  che 
può  portar  nucumcnto.  Innanri  tratto  è 
d'  uopo  ragionare  intorno  ai  ratti  o sor- 
c/,  i primi  devastatori  dei  bozzoli,  poi- 
ché SODO  ghiottissimi  della  crisalide  che 
cooten^no.  Non  parlerò  dal  loro  istin- 
to, dei  loro  costumi  e modo  di  vivere^ 
che  cose  inutilissime  sarebbero,  giacché 
non  avvi  chi  non  le  conosca.  Mi  restrin- 
gerò quindi  soltanto  n dire,  appartener 
questi  alla  classe  dei  mammljeri,  all'  or- 
dioe  dei  rosiefiiantiy  e<l  a quella  dtvision 
di  quest'  ordine , la  quale  comprende 
quelli  fra  gli  ammali  che  hanno  le  clavi- 
cole compiute.  Ognuno  si  avvede  esser 
(]ucslo  il  genere  e non  già.  io  qiud- 
la  esteorioQe,  sotto  la  quale  gli  antichi 
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nntnrelttli  dassaraDo  tatti  i-  piccoli  roti* 
rhiaott,  na  bensì  a quegli  aotmelì  kollantt» 
ristretto,  che  hanno  Ire  denti  per  parte 

10  ambedue  le  moacelle  ( sebbene  Pallua 
al  min  vagut  oe  assegni  due  ),  che  han- 
no la  coda  luDghÌMÌoia«  rotonda,  scagliosa 
e quasi  sprorvbla  di  peli,  e che  hanno  i 
piedi  semplici,  gli  auteriorì  dei  quali  te- 
tradatili  e ctm  nidimcDlo  di  pollice,  ed  i 
posteriori . peutadalili.  Sulla  forma  dei 
denti,  della  testa,  del  corpo,  della  coda, 
delle  mamme,  dai  quali  caratteri  prendo- 
no origiue  le  varie  specie,  quivi  neppure 
deca!  trattare. 

Tre  sono  le  specie  di  sorci,  che  per 
vivere  nello  nostre  abitaaioni , e direi 
quasi  per  essersi  fatte  compagne  dell' uo- 
mo , entrano  nelle  boszoliere.  La  più 
grande  di  tutte  tre,  e che  arriva  sino 
alla  lunghetta  di  nove  o dieci  pollici,  è 

11  mits  decumanus^  Linn.,  che  creditam- 
no  dall'  Indie  poco  più  di  quarant'  anni 
fa.  Dietro  a questo  viene,  il  mus  raitus 
di  Linneo^  luogo  da  sette  in  otto  pollici, 
e del  quale  è iuceiia  P «poca  che  per- 
venne a noi,  ma  che,  giusta  Linneo  e 
PaUas^  è originario  d''  America.  Final- 
mente il  più  piccolo  tra' sorci  che  vive 
nelle  nostre  abitatìoni,  il  più  comune,  il 
più  domestico,  fuive  il  più  fecondo  e cer- 
tamente il  più  devosl^itore  si  è il  mus  mu- 
acu/ur.  Limi. 

Nè  qui  si  creda  ritener  io  non  es- 
servi altre  spetie  di  questo  genere,  le 
quali  possano  portn  r guasto  ai  boatoli  io 
regioni  olle  nostre  lontane  od  anche  pres- 
no  dì  noi,  quali  sarebbero  alcune  spede 
di  sorci  campestri,  ma  questo  o non  fa  al 
caso  nostro,  ovvero  ad  un  momentaneo 
accidente  dovrebbesi  iscrivere. 

Non  è poi  difBcile  distruggere  que- 
sti animali  nelle  nostre  bigattiere,  e fosse 
pur  Cosi  facile  distruggere  gli  altri  ad  esse 
dannosi.  Ognuno  conosce  la  varietà  ioG- 
nifa  d' insidie  che  a questi  si  tendono, 
cioè  la  quaoUlà  prodigiosa  di  trappole  c 
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di  poltiglie  o cibi  che  uvunqiit  «ì  presta- 
no ad  ammazzarli.  1 cibi  veoeGci  npu  si 
dovrauoo  tentare  che  negli  estrenn  ^Ì, 
e eoo  somma  cautela,  giacché  possono 
succeder#  delle  tristissime  conseguenze,  e 
meglio  è atteuersi  olle  trappole. 

Tengon  dietro  a questi  ammali,  i 
mangiapeUe  ( ocrmes/cs,  Lino.  ),  insetti 
i più  nocivi  ai  bozzoli.  Appartengono 
questi  alla  terza  classe  degli  iusetti  ( io 
seguo  la  classiGcazione  adottata  dal  chia- 
rissimo mio  amico  professore  cav.  Genè^ 
autore  dell'  opera  applauditissima  sugli 
insetti  più  nocivi  alC  j4gricoUura^  ec.  ) 
ed  air  ordine  primo  dei  coleotteri^  aventi 
cinque  articoli  a tutti  i tarsi,  li  genere  ha 
per  caratteri  : antenne  a clava  ovata  ; 
palpi  brevissimi  ; carpo  angusto  ovale; 
leggermente  convesso  ; piccola  la  testa  ed 
ioclìoaU.  Le  torve  sono  vellutate,  allun- 
gate, più  grosse  dalla  parte  delia  Usta  che 
<U  quella  della  coda,  la  quale  termiua  eoo 
un  fascetto  di  peli,  che  esce  in  eùicca  a 
guisa  di  pennello.  U loro  corpo  è com- 
posto di  dodici  anelli,  i lor  piedi  son 
corti  e guemiti  d' un  unghia  ouciuata.  La 
testa  è scagliosa,  e munita  di  due  maodi- 
bole  a seguo  taglienti,  che  mi  rodevano 
le  scatole  di  legno,  entro  alle  quali  io  fa- 
ceva alcune  osservazioni  entomologiche. 
Secondo  l'abate  Vasco  ( Observaiions 
sur  r insectCf  qui  ronge  les  cocons^  ec, 
Turìo,  1 790)  =,  il  solo  autore  che  io  co- 
nosca essersi  davvero  dedicato  allo  studio 
di  questo  insetto  per  1'  unico  vautaggio 
dei  trattori  da  seta,  e quello  che  ci  dà 
forse  di  questo  l' istoria  più  esalta  e dif- 
fusa la  crisalide  uon  vive  meno  dì 
dieci  giorni,  nè  più  di  ventiquattro,  cam- 
bia di  peUe  da  due  ad  otto  volle  in  in- 
certi  iolcrvalii,  si  rende  immobile,  c uian- 
gia  meno  ‘quando  è vicino  a cangiarsi. 
Non  mangia  nè  larve  nate,  nè  f>utrefatle, 
c sceglie  di  entrare  nei  bozzoli  leggieii  e 
macchiati  anziché  nei  più  forti,  traila^ 
die’  egli,  dall'  odore  per  loro  gratisbimo 
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che  i primi  posseggono.  Questo  genere,  il 
cui  nome  Uitioo  viene  da  due  vocaboli 
Greci  equivalenti  ad  io  ctivoro  la  peìU^ 
contiene  tre  spezie  che  tono  dannose  : la 
prima  èli  mangiapeUe  tardano  ( der- 
mestes  lardarius^  Linn.),  la  quale  è la 
più  comune  di  tutte.  Questo  insetto  è 
oscuro,  lo  base  degli  astucci  è cenerino* 
gialla,  pimteggiata  di  nero.  E ben  deli* 
nealo  da  Otìvìer  Tav.  i ; e il  sullo* 

doto  prof.  6renè,  oelP  opera  citata,  ne  dà 
la  dipintura  nella  Tav.  l^Jìg.  3.  Le  altre 
due  spezie  sono  il  mangiapeUe  peUiccie- 
re  ( Jermestes  peliio,  Lino.)  ed  il  man* 
ginpelle  megatoma  ( dermestes  r/tegaio- 
ma,  Fiibr.  ),  le  quali  si  poco  dalla  prima 
difleriscono  per  caratteri  e per  costumi, 
che  inutile  sarebbe  ai  trattori  di  tesserne 
esatta  descrizione.  *t  Queste  due  specie, 
ini  scrisse  il  cilnlo  prof.  Gene,  aecorrono 
laddove  esistono  bozzoli  ammucchiali  e li 
traforano  per  giiignere  fino  alle  crisalidi 
L'uitiina  specie  fu  da  me  veduta  copiosis- 
sima a Tut-bigo  negli  anni  1836  e 1827.»/ 
Fra  i coleotteri,  il  genere  anthre- 
m/j,  Geof..(  volgarmente  vespaccia)  che 
vìve  sui  fiori  c vicino  ai  luoghi  dove 
si  fon  seppellire  le  crisalidi  dei  bozzoli, 
non  manca  talora  nelle  nostre  bozzolie* 
le.  Venni  una  volta  consultalo  dal  si- 
gnor (Arponi,  onde  potessi  dare  spiega* 
zione  della  quantità  di  bozzoli  che  mo- 
stravano al  dipanamento  di  essere  pertu- 
giali, senza  che  i fori  potessero  vedersi. 
Esaminati  quei  pochi  bozzoli  che  egli  sì 
compiacque  speiltrmi,  tosto  m’ accorsi 
essere  pertugiati  da  un  insello,  il  quale 
indarno hocercalo.  Recatomi  sopra  luogo, 
cil  esaminale  le  adiacenze  alla  trattura, 
trovai  l'an//irema  wirius  sopra  i fiori 
vicini  alle  ammucchiale  crisalidi.  Ne  tro- 
vai poscia  fra  le  pellicole  dei  bozzoli  fa-  ^ 
rali  che  avanzarono  alia  trattura,  e che 
si  conservavano  presso  la  bozzolicra,  c 
finalmente  dopo  tante  ricerche,  numerosi 
li  vidi  nella  bozzolicra  entro  a due  boz* 
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zoli  victoi  ed  in  mezzo  agU  altri.  Quelli 
I piccoli  coleoUgri  hanno  cinque  artieoli  a 
tutti  i tarsi  ; le  loro  antenne  sono  corte 
ed  il  corpo  ovato.  Le  torve  rassomigliano 
a quelle  dei  mangiapelli  ; sua  coperte  di 
peli  che  si  dirigono  verao  la  coda  formane 
du  quivi  una  speda  di  pennello.  Quésti 
peli  si  rizzano  a volontà  dell'  animale  e 
servono  al  loro  moto  nelle  sinuosità  che 
esse  praticano.  Il  corpo  è composto  dì 
dodid  anelli,  i tre  primi  portano  sei  zam* 
pe  ) la  testa  è scagliosa  e porta  dd  rudi- 
uieoli  di  antenne  composte  di  tre  artico- 
laziuDj,  e le  mandibole  rUolUttO  molto 
taglieoti  e solide.  Se  le  larve  sono  ^grap* 
pale  a qualche-  corpo,  resislono  sema  ca* 
dere  anche  a violentissime  scosse,  ebe  à 
danno  all'  oggetto  su  cui  posano.  L' an» 
threnjis  varius  poi  è giallo  snperioriDeote 
eoo  alcune  bende  biancastre,  grigio  dUo^ 
to,  e più  piccolo  del  4i»^.  pimpineUtf  il 
quale  è nero  macchiato  di  rosm«bÌBttco,e 
ueppur  esso  (orse  non  manca  tra  i bozzoli. 

11  osco,  nelle  sue  diate  osserra* 
zioni  inluroo  al  mangiapeUe,  dice  non 
esser  raro  di  truwvi  qualche  specie  del 
genere  tenebria;  ma,«  dir  vero,  giammai 
potei  rinvenirne,  nè  an  che. altri  abbiano 
avverale  le  osseriemM  del  dollisaìmo 
Vasco* 

» Il  necropkorvLS  veiptlZo,  Fabr.,1o 
staphylinus  majciUosus,  dello  stesso,  ed 
altri  coieotteri,  tcrìssemi  pure  il  sig.  prof. 
Geni,  avidi  per  sè  o per  la  prole  delle 
sostanze  cadaveriche,  vedunsi  non  rare 
volte  comminare  per  entro  gli  ammassi 
dei  bozzoli.  Non  mi  consta  però  che  vi 
arrechin  nocumento.  **  ■ 

Gli  icneumoni  ( ichneuniocj  se- 
condo alcuni  danneggiano  qualche  cosa  i 
bozzoli,  ed  io  pure  fui  condotto  in  que- 
sto errore  ( 1 ) ^ ma  più  attente  osservazioni 

(t)  Ciò  scriveva  nel  mìo  opuscolo  ^ 
Cenni  intorno  alla  monifattura  della  re- 
ta  greggia  nel  Regno  Lornlfordo-yentto, 
MiUoo,  1837.  , ■ * 
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mi  guidsQo  a crederti  esser*  attaccoli  ad 
altri  ÌDsetti,  « quindi  non  trovarsi  fra  box* 
zoli  che  casualmente.  « 

A prevenirne  la  molUplicatioDe,  è 
ottimo  teoere  lontani  il  brdo^  Ì cascami 
o le  moresche,  e lutto  ciò  che  può  offe- 
rire adito  a nascondersi.  Cosi  pure  c uU 
ismo  avere  le  mura,  i tetti,  il  pavimento 
( che  dovr^be  esser  di  laslrìcu  o terraz- 
zo ),  le  porte,  le  fìncstre,  ec.  ben  con- 
neue  e senza  fenditure,  otturandole  piut- 
tosto net  legno  con  qualche  cemento  o 
colla,  e nel  muro  con  qualche  mastice,  di 
cui  dovrebbe  essere  tutto  coperto,  e tale 
che  fosse  suscettibile  di  prendere  il  Inci- 
do c di  resistere  alle  lavature,  come  sa- 
rebbero i muri  cosi  delti  a scagliuola  mar- 
niorina.  Le  finestre  poi,  invece  di  essere 
munite  di  sottili  inferriate,  lo  siano  di  una 
qualtdie  sorta  di  tela  tessuta  largamente, 
quasi  fosse  una  rete  piuttosto  fitta,  ovve- 
ro anche  di  garza,  velo,  ec.  Nel  regno 
nostro  non  vidi  mai  altro  che  uccidere  le 
larve,  volg.  camole^  irtarmeggU^  tarme 
pelose^  ec.,  quando  si  rinvengono  fra 
bustoli  \ me  si  avverta  non  nascere  esse 
internamente  al  bozzolo  come  malamente 
si  crede,  e che  anche  V insetto  perfetto, 
detto  Tolg.  sehiavi  od  avemmarie^  apporta 
dei  guasti,  e quindi  si  schiacciuo  lepbva, 
le  larve  e V insello.  E cacciando  V inset- 
to DUO  si  avrò  forse  il  vantaggio  di  pren- 
dere molle  madri  neìP  atto  che  si  portaho 
a depositare  te  ova,  o prevenire  cosi  lo 
sviluppo  di  molti  insetti? 

A difendersi  e distruggere  questi 
insetti  viene  indicato  come  ultimo  mezzo 
lo  zolfo,  ma  P uso  ne  è molto  difficile. 
La  pelle  dì  bttìghero^  V odore  salmastro 
dei  fuchi  e varie  altre  piante  marine  dis- 
seccate tengoD  lontani  prodigiosarocnli' 
questi  insetti  voracissimi,  e trarre  ne  pos- 
soo  partilo  coloro,  che  non  temono  un 
odore  si  forte  nelle  operazioni  che  fare  sì 
deggmno  nelle  bozzolicre  : ma  uè  pochi 
pezzi  ddla  pelle  suddetta,  uè  poche  piauCe 
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bastano  all' uopo.  La  canfora  si  c pure 
per  me  trovata  inutile  in  tale  occasione, 
poiché,  anche  in  quanlilè,  non  offre  un 
odore  cosi  penetrante  e continuo , che 
valga  a scacciarlt  ; e inutili  tornaronmi 
tutte  le  fumigazioni  ed  altri  specifici,  che 
alcuni  cerretani  vanno  qua  e là  suggeren- 
do. Ammaestrati  altri,  che  tali  insetti 
ascendono  i muri  e lungo  le  travi  che 
sostengono  i graticci,  onde  depositare  un 
luogo  nascosto  le  loro  ova,  insegnarono 
di  D)ettere  quo  0 là  sui  muri  stessi  e sul- 
le travi,  dei  rotoli  di  carta  fatti  a cono 
con  V apice  o fondo  chiuso  e volto  al- 
P insù  onde  tali  insetti  andando  ivi  a na- 
scondersi ed  a depositare  le  loro  ova, 
possano  facilmente  nel  corso  del  verno 
venir  presi  ed  uccisi.  M^lio  perù  ho  tro- 
valo descrivere  luogo  i muri  ed  attraver- 
so le  travi  d^e  strisele  continue  alquan- 
to larghe  e dtmse  con  quella  creta  che 
gesso  da  sartori  comunemente  si  chiama* 
Cosi  gP  insetti  nel  salire  rìcadouo  al  suo- 
lo e facilmente  sì  ammazzano.  l!o  trovato 
utile  altresì  raccogliere  dei  bozzoli  già 
forali  da  tali  inselli,  e quindi,  dopo  aver- 
vi introdotto  alcune  crisalidi,  prese  dai 
bozzoli  appena  svolti  nella  trattura,  dis- 
porli qua  e là  fra  i bozzoli  sani.  La  mat- 
tina seguente  io  vi  rinveniva  per  entro 
una  buona  preda,  e con  quei  bozzoli 
stessi  rinnovava  la  caccia,  levandone 
insetti  è la  crisalide  già  in  parte  mangia- 
ta e parte  pitirefutia,  e meitendovene  una 
sana.  Avvertasi  che  questa  caccia  la  ese- 
guiva il  mattino,  dappoiché  stfi'atCS  animali 
si  movono  sempre  di  notte,  nel  giorno 
restando  ognor  nascosti,  ed  è appunto  di 
notte  che  questi  insetti  van  lungo  i muri, 
il  suolo  ed  i cannicci. 

Fra  i vegetabili  la  mt^a  ('mucor  m«- 
cedoj  cresce  sui  bozzoli,  ed  aitegindooo 
la  gomma,  scolora  e rende  fragile  la  ba- 
va stessa.  L'  umidità  è quella  che  favori- 
sce il  suo  sviluppo,  e quindi  sarà  ottimo 
tenerla  luoluua.  Una  causa  pnucipale  di 
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ciò  è r uio  dell*  stufe  umide  che  mol- 
ti impiegano  ; e diSalti  ove  vidi  molli 
bozzoli  affetti,  là  cooubbi  tal  metodo  ea- 
sere  praticato.  Il  portarli  nella  bozsolie- 
ra,  appena  usati  dalla  stufa  e senza  che 
sieno  almeno  un  poco  raffreddali  ed  a- 
sdutli,  è ciò  che  ancora  molto  vi  contri- 
buisce, e Soalmente  vi  concorrono  il  te- 
nere le  finestre  aperte  durante  la  notte 
nei  climi  ove  l' aria  è pregna  di  vapori, 
o quando  tale  si  rende  per  eventualità 
atmosferiche;  e il  non  rimestarli  di  ire- 
queote  onde  levare  i macchiati,  gli  am- 
muffali,  ee. 

Nè  si  creda  poi  che  io  voglia  la  box- 
soliera  tenersi  asciuttissima,  poiché  in  al- 
lora di  troppo  la  gomma  si  essicca  e più 
difficile  riesce  il  loro  dipanamento.  A 
quest'  nopo  credo  opportuno  il  suggeri- 
re che  nei  climi  e nelle  stagioni  asdotte, 
le  finestre  della  bozzuliera  deggiaoo  te- 
nersi aperte  ; difese  però  dai  ladri  con 
inferriate.  II  direttore  potrà  aver  norma 
visitando  spesso  i suoi  bozzoli  e vedere 
se  sono  aridi  od  umidi,  e mettere  atten- 
zione se  facilmente  ai  lavorano. 

I 

AavicoLo  Tzaxo  , * 

I - . lluty 

Scelta  dei  bouoli. 

Ho  detto  poco  sopra,  come  i bozzoli 
differiscano  fra  loro  per  molte  ragioni,  e 
quindi  quelle  donne,  che  si  accingono  a 
preparare  i bozzoli  per  farne  gli  stabiliti 
m occhietti,  e che  io  chiamo  teernitriei, 
devono  essere  iostrutte  di  ogni  differen- 
za, e devono  esser  capaci  di  distiognerli 
separatamente.  Altrove  ( i ),  ho  detto  che 
chi  vuole'  apparecchiare  i bozzoli  alla 
trattura  deve  accudire  a Ire  indicazioni 
che  qui  pure  piacemi  di  ripetere. 


Vedi  la  mia  opera  arie  Se 

roptdica,  ec.,  !V1itaao,  i8a8,  per  Sihestri^ 
=:  l’racelto  XVI. 
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a.  Gsosta  la  mire  del  trattore  ai  farà 
una  eccita' dei  bozzoli  candidi  e biaosdii, 
separandoli  dagli  altri  di  vario  colore,  e 
quiiuli  secernendo  i migliori  dai  più  sca- 
denti, dai  macchiati,  e da  quelli  il  coi 
tessuto  fosse  rotto  e guasto,  ed  altresì 
si  separeranno  1 bozzoli  ad  una  crùalide 
( semplici)  dai  gn/ef toni,  .dai  doppi  e dai 
mal  filati,  mettendo  separatamente  divise 
tutte  queste  qualità. 

b.  Si  levaranno  a tutti  presto  die 
tutto  1’  esterno  involucro,  otua  H filatic- 
cio, detto  volg.  spelagia,  petagia  o reti- 
cella ; e si  faranno,  io  separate  partite, 
alami  macchietti  divisi  equabilmente  con 
misure  di  capacità,  i quali  mucchietti 
dorranno  poi  servire  a dare  altrettute 
aspate. 

c.  Questi  mucefaieUi  ri  dUporraono 

poscia  sopra  un  pavimento  a pian  terreno 
che  sia  alquanto  umido  nei  climi  e nella 
stagioni  asciutte,  ed  in  tal  caso,  te  b 
stagione  é avanzata  di  molto,  ovvero  se 
sieno  bozzoli  dell’anno  antecedente,  im- 
mediatamente prima  di  portarli  alla  trat- 
trice ri  spruzzeranno  leggermente  con 
acqua,  . . s. 

Cotesle  indicazioni  sono  certamen- 
te indisitenaahili,  sebbene  poche  volte  le 
Veddbi  appieno  osservate. Egli  è certo  pe- 
rò che  dalla  scelta  dei  bozzoli  molto  dipen- 
de la  qualità  della  seta.  Quindi,  a nonna 
dei  paesi  e delle  a'rcostanze,  una  gran 
parte  delle  donne  dovrà  lavorare  una 
tela  soprafEoa  (di  i8  a no  dinari,  Cb 
doppio,  cioè  da  5 in  4 bozzoli  ) ; altre 
lavoreranno  una  seta  più  rotonda  ; ed 
alcune  potranno  eseguirne  di  inferiore 
qualità.  Su  questa  base  le  scemitrici 
avranno  una  norma  per  eseguire  la  loro 
opera,  onde  non  aver  a lare  separazioni 
soverchiamente  minuziose,  che  contrarie 
sarebbero  alla  economia  e forse  ntente 
giovevoli  alTarte  o alla  qualità  della  seta. 
Cosi  pure  si  dovrà  levare  il  semplica 
iìlalicdo  ( spalegia.)  e non  il  fibriccia 
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l^omoioso,  vulg.  strusOy  uoHe  ^iù  lactlc 
riesca  ulln  traUrìce  il  nnTeoimento  del 
capo-filo  quando  si  accinge  a svolgere  i 
bozzoli. 

La  separatioae  dei  botzoli  io  par« 
ticulari  muccliietli  è di  sommo  vantaggio, 
e perciò  la  si  dovrà  eseguire  eoo  la  pos- 
sibile esattezza* 

Due  sono  i metodi  osati,  cioè  o 
di  pesarli  eoo  bilancia,  o valersi  delle 
misure  di  capacità.  Ambiduc  hanno  de- 
gli inconvenienti  che  si  oppongono  ad 
avere  una  divisione  perfetta,  dove  si 
faccia  riHesso  puramente  alla  sostanza,  e 
perciò  vuoisi  senza  esitanza  preferire  il 
secondo,  perchè  più  comodo  e più  solle- 
cito. A fare  Ì mucchietti  con  questo  se: 
condo  metodo  si  userà  di  un  cono  di 
latta  capace  di  tanti  bozzoli  quanti  ve  oe 
vogliono  a dare  un-  ospata  dì  seta.  Tale 
strumento,  detto  misura  o nùturino.^  ver- 
rà adoprato  possibilmente  sempre  dalla 
medesima  scernitrice^  giacche  cosi  facen- 
do avremo  una  maggiore  uguagli.inza  nei 
uiucchielti,  perchè  dessa  cercherà  di  em- 
pirla e di  premere  sempre  ugualmente 
sovra  i bozzoli  che  si  pongono  nella  mi- 
sura. e soddisfare  quindi  ad  una  indica- 
zione imlispeusabilc  olio  scopo  cui  deve 
tendete  U trattore.  Ed  appunto  dipor- 
Uadusi  io  ogni  parte  colla  possìbile  dìii- 
geuza,  potrà  U direttore  con  certezza  co- 
noscere fra  le  trattrici  quale  dia  un  roag- 
giur  prodotto  : ciò  che  costituisce  uno 
de"  suoi  meriti  più  distinti.  II  numero  di 
questi  mucchietti  varierà  a seconda  del 
giurnalicre  consumo  non  solo,  ma  anclic 
a secouda  del  tempo  che  sì  desidera  che 
restino  sul  pavimento  per  ammollire  la 
gomma,  cioè  staranno  tanto  più  lunga- 
mente  quanto  più  sono  inariditi. 

E (u  terza  indicazione  è pure  iui- 
porlanlissima,  e di  tanta  conseguenza, 
die,  ove  non  la  si  facesse  con  regola, 
cd  anzi  se  ne  abusasse,  liescticbbc  no- 
ava,  giacché  i bozzoli  si  sfacclcrebberu 

Di%.  iT^d§ric.y  lo* 
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io  cambio  di  dipanarsi  regolaroieiile  . 
Ognuno  vede,  che  ciò  io  suggerisco  onde 
la  gomma  si  ammollisca  e si  disponga  allo 
scioglimento,  e non  presenti  un  ostacolo 
restamlo  dura  e secca,  e quindi  spesso 
facendo  rompere  la  bava.  Se  pertanto  la 
gomma  è quasi  compiutamente  sciolta 
prima  dì  passare  i bozzoK  alla  caldaia, 
allora  oc  verrebbe,  che  lolla  la  coesione, 
che  per  essa  avevano  le  bave  una  suiraltra, 
ne  succederebbe  Io  sfacclameoto  istanta- 
neo, e quindi  si  avrebbe  tutta  seta  da 
rifiuto.  Ciò  premesso  si  vede,  che  nei 
giorni  umidì  i mucchietti  staranno  pu- 
clustimo  sul  suolo,  più  nei  giorni  asciut- 
ti, di  più  sul  finire  delia  stagione,  e più 
ancora  se  mai  si  dovessero  trarre  dei 
bozzoli  aòquislati  V anno  innanzi,  come 
usasi  iu  qualcliu  più  ricca  trattura.  Or- 
dinariamente si  lasciano  un  giorno  nel 
primo  mese  e due  nei  successivi.  Che  se 
poi  alla  solfocazione  delle  crisalidi  si  usas- 
sero quei  metodi,  che  agiscono  per  lut- 
f alila  forza  ohe  quella  del  calorico,  e 
che  perciò  lasciano  alla  crisalide  tulli 
i suoi  umori,  allora  devesi  fare  a meno 
di  tale  preparazione  nei  primi  giorni  che 
seguono  il  sofibcamento,  e minore  sarà 
sempre  in  appresso.  Fiaulmcnle  lo  spruz- 
sameulo  sarà  parco,  leggiero,  e più  che 
sia  possibile  equabilmente  disposlo.  Ateu- 
ni  suggei  irono  di  assegnare  alle  ti  attrici 
un  lambtiro  capaca  di  cuutenei  e rinloia 
misura  colla  quale  formar  si  deve  una 
ospata,  c composto  di  tela  grossa  all'  og- 
getto di  sovrajiporlo  ai  vapori  che  ema- 
nano dalla  caldajuola,  ma  questo  me- 
todo imbarazza,  e se  fosse  ancor  buono 
non  panili  io  pratica  adottabile. 
sisUntc  in  filanda  pubblicatosi  dal  tig. 
C.  lì.  ricco  di  giuste  oozioui,  dicesi  que- 
sta pratica  inuiìtef  ma  io  posso  assicurare 
clic  se  desso  è bene  eseguita,  e giusta  il 
suggerimento  da  me  dato,  risulta  senza 
dubJiìo  di  grande  vautaggìo. 

Preparali  i muccbielli  ad  uno  ad 
127 
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uno,  sì  mettono  in  apposite  ceste  per 
portarli  alla  trattrice.  Si  avrà  soltanto  la 
mira  di  consegnarle  il  nuovo  macchietto 
subito  terminato  T anteriore,  afTmchè  da 
quest'  ultimo  non  prenda  bozzoli  per 
unire  alla  prima  aspata,e  deludere  cosi  le 
misure  del  direttore.  E vero  che  le  trat- 
trici spesso  r una  olP  altra  fanno  presti- 
to di  bozzoli  quando  abbisognano,  ma 
ciò  più  di  raro  succede,  e la  vigilanza 
può  più  facilmente  evitare.  Le  ceste  si 
portano  olla  trattrice,  e si  appendono  alla 
coperta  del  fornello  in  modo  che  dessa 
non  solTra  il  minimo  disagio  a prenderne 
i bozzoli. 

CAPO  SEC05D0 

Dti  diversi  melodi  di  trarre  la  seta, 

I bozzoli  giunsero  finalmente  pres- 
so colei  che  svolger  li  deve  ; ma  di  qual 
apparato  userà  dessa?  lavorerà  a r.aldo^ 
a freddo,^  a secco,  od  a bassa  tempera^ 
tura  ? se  a caldo,  riscalderà  V acqua  sot- 
toponendo olla  caldaia  che  la  contiene 
il  fuoco,  ovvero  impiegherà  a quest’  og- 
getto il  vapor  acqueo  che  sciogUesi  da 
separato  bacino  ? 

Ragion  vuole  che  discorrere  si  deb- 
ba sulla  convenienza  maggiore  o minore 
di  questi  melodi,  affinchè  con  chiarezza 
rhulti  qual  dcbbasi  preferire  ed  adottare. 

In  quanto  ul  metodo  di  trarre  a 
caldo,,  facendo  uso  del  vapore,,  ho  detto 
nei  miei  Carmi,  a gli  apparali  sono  co? 
atosissimi  non  solo  per  la  primitiva  spe- 
sa, ma  anche  per  la  manutenzione,  poi- 
ché in  pochi  anni  il  vapore  ossida  io 
gran  parte  il  metallo  e lo  distrugge.  Per 
sìfTalta  ragione  principalmente  non  mi 
pare  essere  economica  P introduzione  del 
vapore,,  ed  abbisogna  al  certo  dell’  espe- 
rienza di  molti  anni  onde  ottenerne  si- 
curi risultamenti.  w Nella  mia  jdrte  #e- 
ropedica  ho  vipcluto^  « l’ introdotto  uso 
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del  vapore  ci  apporta  dei  risparmi  reali 
circa  al  combustibile,  ma  le  spesa  di 
costrozione  e quelle  di  manuteoziona 
sembrano  provare,  che  tal  metodo  serve 
più  al  lusso,  che  al  vantaggio  reale.  ** 

Contro  queste  parole  di  semplice 
dubbio,  il  giornale  la  Biblioteca  italiana 
credette  asserire  opporsi  costanfefften- 
te  r esempio  della  Branda  e delf  Ita- 
lia,, Qssemune  altrettanto  gratuita,  quan> 
io  falsa.  11  Piemonte,  che  primo  fu  ad 
introdurre  in  Italia  il  metodo  a vapore^ 
è quello  che  quasi  tutte  distrusse  le  sue 
tratture  con  questo  metodo  eseguite,  ap- 
punto principalmente  per  le  ragioni  da 
me  addotte.  Nel  regno  nostro  in  cui  ta- 
le introduzione  è più  recente,  pare  che 
vadasi  pur  conoscendo  questi  guasti,  e 
sebbene  alcune  poche  tratture  continui- 
no a costruirsi  con  tal  metodo,  pare  nella 
maggior  parte,  anche  delle  più  grandiose, 
lo  si  lascia  a parte,  e pel  solo  motivo  ora 
enunciato.  Anzi  il  cèv.  Comtllo  presso 
Bassano  dovette  già  •rinnovare  il  suo  ap- 
parato. 

La  Francia,  quella  stessa  che  vi- 
de la  prima  praticarsi  questo  metodo,  « 
che  gloriosa  scorge  con  occhio  di  esul- 
tanza chiamarsi  e premiarsi  dalle  altre 
nazioni  un  suo  concittadino,  quella  stes- 
sa si  espresse  nel  Mercurio  Tecnologi- 
co, Voi.  XIII  : t*  Felicemente  il  vapore 
riduce  io  poche  blande  i seminati  for- 
nelli. Ma  sebben  desso  abbia  apportati 
vantaggi  alla  seta,  non  diede  però  tutta 
r economia  possibile:  r.%  perchè  è gi^ 
gantesco  ed  esige  un  locale  un  po’  trop- 
po considerevole;  3^.,  perchè  i suoi  ap- 
parecchi spargono  calore.  Queste  almeno 
sono  le  opinioni  di  quelli  che  se  ne  ser- 
vono, e che  si  lamentano  delle  spese  per 
conservarlo.  Cosi  molti  trattori  vi  rìnun- 
ziano.  ec.  » L’  esperienza  adunque  della 
Frauda  e dell’  Italia  sembra,  anzi  positi- 
vamente dimostra,  la  veritii  della  mia  pro- 
posizione, la  quale  non  trovò  ancora  chi 
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poietse  opporle  dei  falli,  comanque  an* 
che  (In  poi  io  parecchi  gioronli,  e specìah 
meole  nel  mio  Saggio  sulla  tratlura  della 
seta  (pag  588  e seg.)»  abbia  tra- 
scurato di  esporre  fraocameote  uoa  tale 
mia  opiplooe. 

Credo  adunque  con  maggior  fran^ 
chezza  poter  anche  qui  ripelere,  essere 
dimostrato  che  il  metodo  a vapore  ap- 
porta qualche  Taolaggto  nella  economia 
di  comliuslibile,  perchè  con  «so  si  può 
usarne  di  qualunque  sorto,  lo  che  non  è 
permesso  nei  nostri  fornelleltÌ,ma  che  tale 
vantaggio  però  è troppo  tenue  in  con- 
fronto della  spesa  massima  di  costruzione 
c della  breve  durata  dei  meccanismi.  Ed 
è pur  qui  da  avvertire,  1 economia  di 
legna  «ser  dì  molto  minore  di  quello  che 
si  orerie.  DìflfaUì  ciascuno  fece  degli  espe- 
rimenti di  confronto  con  fornelli  non 
economici  j che  se  invece  avessero  adot- 
tati quelli  per  me  descritti,  avrebbero 
veduto  forse  essere  nulla  questa  vantata 
economia.  Le  spese  di  costruzione  poi 
dilferiscoDo  assai,  come  ciascuno  già  per* 
fettamenle  conosce.  Così  la  manutenzio- 
ne, non  compreso  pure  quella  del  portico 
c dei  molinelli,  è nulla  nei  fornelietti  de- 
scritti, almeno  per  8o  anni,  ed  invece 
nell'  apparato  a vapore^  presto  ricomin- 
ciano le  spese,  e vanno  sempre  progre- 
dendo sino  al  5o  o anno,  nel  quale 
convieo  rinnovarlo  presso  che  tulio. 

La  vantata  soperiorilà  del  pro- 
dotto non  in  altro  consiste  die  in  mag- 
ginre  lucidezza  e miglior  colorito , e 
ciò  perchè  appunto  si  fa  a meno  dì 
usare  di  quelle  acque  nelle  quali  pu- 
trefarono  sostanze  animali  e vegetabili, 
valeudosi  invece  d'  un'  acqua  tanto  pura 
che  può  dirsi  distillata.  Ma  questa  su- 
periorità svanirà  a petto  dei  fornelietti 
comuni,  qualora  si  vosUa  usare  in  essb 
come  io  tal  caso  dovrcbbesl,  di  un'acqua 
limpida,  e quale  appunto  già  raccoman- 
dui  a suo  luogo.  Da  tutto  questo  esame 
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ne  risulta  qnanlo  superiormente  dissi, 
cioè  che  il  metodi  a vapore  è più  ser- 
vibile al  lusso  che  al  vantaggio  reale. 
Chi  potrà  avere  infatti  una  trattura  più. 
cleguute  di  colui,  che  usando  del  vapore 
non  ebbe  risparmio  nella  costruzione  ? 
Qui  le  donne  lavorano  come  se  a tra- 
stullo sedessero  ad  un  tavoliere  ^ qui 
non  si  vedono  legna  ad  ingombrare  il  lo- 
cale, nè  si  vede  il  fuoco  che  esige  molte 
attenzioni  e spesso  tramanda  fumo  ; qui, 
dualmente  , lutto  meravigliosamente  si 
opera,  c tà  dorè  usasi  di  un  motore  a 
molti  naspi  comune,  e situato  fuori  dello 
stanzone,  cosiU'aUa  trattura  potrà  chia- 
marsi più  pr«lo  Cittora  del  Creatore  di 
quello  che  costruzione  dell'  uomo. 

E *ben  mi  duole  essere  d'  opposto 
avviso  del  benemerito  sig.  Carlo  Scolti 
di  Pescia,  il  quale  nel  Giornale  jdgra- 
rio  Toscano  qu«to  metodo  commenda. 
Si  osservi  però  come  intorno  , alla  du- 
rala degli  apparati  egli  non  che  asse- 
rire servir  eglino  lungamente,  e come 
gii  altri  vantaggi  ti  possano  coi  nostn 
fornelietti  ugualmente  ottenere.  Così  lo 
esperimento  per  lui  fatto,  c col  quale  di- 
ce esser  l'acqua  riscaldata  col  vapore  piu 
alla  a sciogliere  la  gomma  dell'  acqua  ri- 
scaldata col  fuoco  immediatamente  appli- 
calo alla  caldajuola,  c vero,  ma  forse  par- 
mi  non  pruTara  la  proposizione.  Si  sa, 
e r avvertii  io  pure,  come  talvolta  un  a- 
cqua  entro  a cui  siavi  sciolto  l'umore  delle 
crisalidi  meglio  sì  pr«ti  al  dipanamento 
dei  bozzoli,  di  quello  che  un'acqua  pu- 
rissima: ma  ciò  ove  l'acqua  non  sia  ripo- 
sata, Così  quando  entro  V acqua  trovi- 
si discioltn  multa  gomma,  sì  rende  mcn 
alla  a discioglierne  dì  nuovo,  ed  aozi, 
divenendo  col  progrMSo  di  tempo  inetta, 
si  è coslrcUo  cangiarla.  Che  poi  si  can- 
gi versandovi  acqua  pura  V preparala,  e 
facendo  uscire  sollaulo  la  lorda  die  sta 
ni  fondo  della  caldajn,  usando  di  quella 
lamina,  ossia  di  quella  forma  di  scarica- 
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tote  già  per  me  annanziato,  orrero  sìa 
che  questa  noora  acqua  venga  dal  vapore 
iormata,  la  diflerenza  c nulla  o certamen- 
Icrnon  ricunosclhilc.  Termina  poi  il  sul* 
lodato  slg.  Scotti  con  una  osservazione 
ioiportantissima  veramente,  la  quale  è già 
avvertita  nei  miei  Cenm,  ma  che  pur 
riporto  a conferma,  u Una  cosa  enenzia- 
lissima  mi  è dovere  di  far  osservare  per 
chiunque  risolversi  potesse  a costruire 
una  trattura  a vapore.  Questo  bel  meto- 
do  ha  rincunreoiente  di  tramandare  nel- 
Tana  una  quantità  di  vaporo  inBnita* 
mente  maggiore  di  quello  che  ne  esalano 
le  consuete  caldaie.  Conviene  adunque 
formare  un  locale  mollo  sfogato,  situato 
in  luogo  ventilato,  e aperto  piiV  che  sia 
possibile,  affinchè  questa  maggiore  umi- 
dità si  dissipi,  u Piacesse  pur  al  Cielo  che 
un  ampio  locale  bastasse  t mà  a questo 
inconveniente  non  si  supplisce,  cred'  io, 
fino  ad  ora  che  col  mio  già  descritto  ci- 
lindretto asciu^atore , o meglio  colla 
macchina  alla  Galvani. 

Dei  metodi  a freddo  cd  a tccco 
non  conviene  ragionare  a dilungo,  poi 
chè  nob  havvi  forse  ehi  li  ponga  in 
uso.  NelPacqua  pura  e‘  fredda  ta  gomma 
che  investe  le  bave  dei  bozzoli  non  si 
scioglie  che  difTictlmcnte,  e quindi  ritar- 
da il  lavoro:  ovvero  se  qui  per  mollo 
tempo  li  lasciassero  immersi,  allora  $Ì 
svoIgeTebbero  irregolarnientc  ed  a bra- 
ni, tratto  tratto  sfacclandosi.  NelP  acqua 
mista  ad  altre  sostanze  che  la  gomma 
disciulgano,  non  ancora  possiamo  lavora- 
re, giacché  tutte  le  proposte  caddero  in 
obblio , e risultarono  dannose  od  inu- 
tili.  Cosi  n nAetodo  a secco  proposto  dal 
signor  Regas  di  Madrid,  e sul  quale 
già  diede  il  suo  roto  la  Società  paino- 
tira,  consiste  più  nel  nome  sfarzoso  che 
nel  fatto  reale.  Con  questo  i bozzoli  si 
scopetlanu  nell*  acqua  bollente , e qui 
rinvenuto  il  copo-filn,  si  mciir»no  sur  una 
tavola  liscia  a dipanarsi.  Questo  metodo 
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è poi  dannoso  alla  quantità  di  prodotto 
{ ved.  miei  Cenni). 

II  metodo  a bassa  temperafara,  ri- 
chiamato forse  pel  primo,  nel  177S,  da 
Sachet  de  F ^rgenfière^  e quindi  nel 
1780  introdotto  fra  noi  nella  trattura 
del  sig.  Incisa  alla  Rocca  del  Taoaro  (T. 
yltti  della  Soc.  Patr.  Voi.  Ili),  e poscia 
nel  >7119  perfetionato  da  Carlo  Castel- 
li^ consiste  nel  macerare  e scopellare  t 
bozzoli  nclP  acqua  bollente  ed  in  apposi- 
to fornello  detto  maceratore.,  per  poi 
svolgerli  neir  acqua  tiepida  posta  in  al- 
tro bacino.  Alla  esecuzione  di  questo 
meto<lo  variano  di  poco  le  proposte  dei 
suddetti  autori  e quelle  del  giovane  IHy- 
/iW,  ma  differiscono  quelle  dei  signori 
Piivolotto  di  Valdobbiudene  e Palma  di 
Bussano,  perchè  questi  volevano,  che  la 
trattrice  scopettasse  insieme  e dipanasse 
i bozzoli,  lo  che  non  vogliono  altri 
autori.  Si  ponga  perciò  un  certo  numero 
di  bozzoli  entro  Pacqua  bollente  del  for- 
nello maceratore,  e per  quattro  o cinque 
minuti  (tempo  bastevole  perchè  la  gom- 
ma si  sciolgo)  sì  dimenino  colla  s|mzzola 
e si  sprofondino  nelPacqua,  levando  loro 
di  poi  il  filaticcio  come  nell'  usalo  meto- 
do. I bozzoli  così  ridotti  e raccolti  come 
in  grappoli.,  sì  pongano  io  un  vaso  tra- 
forato o coppa  e sì  conscguino  ad  una 
delle  Iruttrici.  Questa  ne  opererà  lo  svol- 
gimento in  acqua  antìripatamenle  posta 
alla  temperatura  dai  3a  sino  ai  40^  B., 
giusta  il  bisogno,  e si  studierà  di  conser- 
varla al  grado  stabilito.  La  sfropicciafri- 
ce  intanto  forma  subito  ufFnuoyo  grap- 
polo per  darlo  nlP  altra  compagna,  e cosi 
di  seguito  ti  rinnoverà  tale  funzione  ng- 
giugnendo  ai  bozzoli  nuovi  da  stropic- 
ciarsi anche  quelli  il  cui  filo  essendo 
spezzato  si  resero  inetti  al  dipanamento. 

E già  noto  che  le  gomme  una  vol- 
ta dtscioUe  non  si  condensano  subito,  e 
ne  sia  prova  che  i bozzoli  macerali  nel- 
r acqua  bollente  si  dipanano  altresì  per 
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«ietermmato  tecnpo  anche  fiiH'*  acqua  ge* 
lata,  e quin<ft  Iwaìtsioio  Dell*  acqua  tie- 
pida. Pure  quello  nretodo  troTò  inior- 
inoatabili  ostacoli  e tuttora  nc  trova,  seb- 
bene i Mylim^  ì Pih%olotto^  i Palma^  ì 
•/aceim,  i SolerOy  ec.  ne  abbiano  recato 
dei  migliommeoti.  Nel  sottoporre  ad  e> 
aame  se  questo  metodo  debba  o do  pre- 
ferirsi o posporù  alPaltro^  che  io  chiamo 
d caldoy  seguirò  le  tracce  e spesso  le  pa- 
role dal  precitato  Castelli  nella  saa  ope- 
re dettate.  Perciò  è da  discutersi  se  data 
noa  quantiti  eguale  di  bozzoli  al  con- 
fronto degli  altri  metodi,  in  questo: 

a.  Maggiore,  minore,  od  eguale  ne 
sia  il  prodotto  in  seta  ; 

b.  Maggiore,  minore,  od  eguale  sia 
la  perfezione  del  prodotto  stesso  ; 

c.  Vero  sia  che  nel  complesso  dei 
lavori  e delle  spese  richieste,  negli  appa- 
rati dovuti  a questo  metodo  si  abbia  una 
maggiore  economia  ; 

a.  Il  sig.  Castelli  cerca  di  provare 
che  il  prodotto  è maggiore,  ed  io  sono 
seco  Ini  d*accordo  in  multe  delle  sue  pro- 
ve. è vero  che  la  maestra,  la  quale 
siede  al  solo  uf6zÌo  di  preparare  i boz- 
zoli alla  trattura,  può  certamente  e meglio 
conoscere  e meglio  invigilare  che  Tacque 
abbia  quel  gradb  di  calore  che  più  con- 
veniente sia  a questo  effetto.  Non  è dif- 
ficile  alla  medesima,  ed  è cosa  essenziale, 
il  proporzionare  lo  stropicciamento  al 
preciso  bisogno  di  cavarne  il  oobtl  filo. 
Niiin  bozzolo  ireslando  ozrctio  nella  sua 
caldaia,  non  v*  ha  pericolo  che  si  sface- 
li perchè  macerato  oltre  il  bisogno^  Al- 
tronde, la  trattrice,  resa  cotanto  comoda 
nel  suo  lavoro,  poiché  siede  rienpetto  al 
naipo,  e limitata  cotanto  negli  oggetti  di 
stia  attenzione,  può  ben  regolare  in  guisa 
il  primo  sviluppo  del  bozzoli  alT  intento 
di  solo  escluderne  il  filaticcio  e niente 
perdere  di  seta.  Ha  pure  tutto  T agio  di 
separare  I bozzoli,  cui  si  è rotto  il  filo,  e 
se  vuole  Don  laKia  ai  bozzoli  il  tem[>o 
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d' impfegttarsi  d*  acqua,  o troppo  am- 
mollirsi eoa  danno  della  seta  nella  trat- 
tura. Cosi  sapendo  la  trattrice  che  lo 
stropicciamento  è ai  solo  ioteoto  di  rin- 
venire il  capo-filo,  Io  eseguisce  con  tal 
precauzione  da  non  perdere  uuUa  di  se- 
ta. Ma  tutto  questo,  comunque  sancito 
dalla  esperieoza,  non  basta  a farci  avere 
un  prodotto  maggiore,  poiché  Tesperìen- 
za  anche  mia  propria  mi  fece  conoscere 
essere  eguale  e forse  anche  minore,  ab- 
benchè  si  volessero  usare  le  mie  istesse 
riforme  (x).  Cerca  poi  egli  di  provare 
che  se  un  maggior  prodotto  a caldo  si 
ottiene,  questo  è dovuto  alle  porzioni 
delle  crisalidi  infracidite , alle  sozzure 
proprie  delT  acqua  crassa  e fecciosa,  og- 
getti che  in  questo  metodo  noo  si  cono- 
scono. Tali  ragioni  se  forse  in  allora  reg- 
gevano, e se  forse  pur  troppo  alcune  reg- 
gono io  qualche  trattura  anche  oggidì, 
scompaiono  per  quegli  ìnstnxlll  trattori,  i 
quali  dietro  la  più  giusta  pratica  hanao 
te  loro  sete  affitto  lucide  e bella.  A que- 
sto proposito  è bensì  da  farsi  un  altro  ri- 
flesso importantissimo.  Si  conosce  come 
T acqua  può  contenere  disciolte  varie 


(i)  Aveva  divÌMto  di  ommetlere  il  mio 
metodo  a bassa  temperatura  nei  miei  Cen- 
ni descritio,  ma  dappoiché  quanto  aveva 
io  suggerito  come  mesto  provvisorio  ad 
esperire  un  tal  metodo  venne  dal  sig.  Sa- 
lerò adottalo  in  Friuli  in  una  trattura  che 
forma  1*  ornamento  dì  quella  Provìocia,  rm 
conviene  di  farlo,  poiché  è certamenl’e  piti 
proprio,  io  vorrei  che  U cahlajuoU  del 
fornello  fosse  in  due  sezìoot  divisa  e sepa- 
rate da  una  doppia  Irameisa  fra  le  cut 
pareli  sì  coatenrs»e  della  cenere  mista  a 
carbone.  La  sezione  più  vicina  alla  trallri- 
ce  potrebbe  riscablarsi  col  valore,  meglio 
con  T aria,  o solloponendovi  il  fuoco,  e la 
posteriore  non  avrcbl»e  nessuna  comunica- 
zione con  qnesii  corpi  calefacenti.  Cosi  la 
donna  stessa  che  trova  ai  bozzoli  il  capo- 
filo, lì  trasporla  ad  uno  ad  uno  nella  se- 
zione più  loQlaua  ed  attende  allo  svolgl- 
mculo. 
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sostatile  Hoo  ad  una  certa  dose,  oltre  olla 
quale  sarebbe  inutile  ogni  tentativo  per 
scioglierne  uaggìurmeote.  Cosi  il  ghiline 
della  seia,  in  (piesto  metodo,  si  scioglie 
già  mollo  neir  acqua  del  fornello  di  ma- 
ceraùone^  e mollo  ancora  $e  ne  scioglie 
nell'  altra  acqua  limpida  che  trovasi  nel 
i'urnello  ove  si  dipiiua.  Quindi  la  seta 
maggiormente  in  quelito  metodo  si  priva 
di  una  sostanza  che  la  investe,  lucolre 
che  restando  unita  negli  altri  la  fa  appa- 
rire di  un  peso  maggiore.  Questa  è,  par^ 
mi,  la  prìncipal  ragione  di  una  perdila  io 
quantità  dì  prodotto,  la  quale,  sebbene 
già  veggasi  esser  leggera,  non  cessa  però 
di  esserlo;  perdita  poi  che  non  viene  ad 
essere  che  apparente,  perchè  si  riacqui- 
sta nella  purgagione  o scrudamento  della 
seta  stessa  ; ossia  la  seta  tratta  a bassa 
temperatura^  perdendo  meno  nello  scru- 
mento  delle  altre,  ne  viene  che  alla  bo 
fine  il  prodotto  reale  non  è scemato. 
Sgombrisi  pure  V idea  che  i bozzoli  deb- 
bansi  strusare  di  più,  perchè  più  facil- 
mente e più  spesso  la  bava  si  rompa. 
Ciò  era  vero  coi  metodi  vecchi,  nei  quali 
non  si  era  previsto,  che  spesso  essi  si  te- 
nevano qualche  tempo  fuori  delP  acqua 
entro  il  raso  traforato  a raffreddarsi,  o 
si  tenea  V acqua  troppo  fredda  ; ma  oggi 
il  passaggio  dal  luogo  ove  si  macerano  a 
quello  dove  si  svolgono  non  si  fa  che  al 
momento  del  bisogno  ; anzi,  col  metodo 

i bozzoli  passando  ad  uno  ad  uno 
nell’acqua  dove  si  svolgono,  nemme- 
no può  nascere  un  tale  sospetto,  e di 
più  r acqua  stessa  si  tiene  bastantemente 
riscaldala. 

h.  E poi  incontrastabile  che  il  pro- 
dotto risulta  di  maggiore  perfezione.  Ea 
seta  è più  lucida,  perchè  essendo  lavorata 
in  acqua  limpida  non  vien  coperta  da 
sucidume,  e quindi  appare  tutto  il  suo 
colorilo  brillante  ; è più  leggiera,  e di  un 
tìtolo  più  soprofGno,  perchè  più  spoglia 
di  glutine  e delie  immondezze  or  delle  : 
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c più  nella  perchè  megHo  si  svolgono  i 
bozzoli,  e perche  la  trattrice  può  pre- 
stare maggior  attenzione  : insonima  rie- 
sce si  differente  e si  bella,  che  V occlna 
anche  di  poco  esercitato  la  conosce  esul- 
r altra  la  pregia. 

Nè  poi  si  creda  con  alcuni  che  di 
troppo  spogliaudosi  il  Ilio  della  seti  del 
piopriu  glutine  resti  fingile,  perchè  non 
iiime  le  bave  fra  loro  si  uniscano,  ovve- 
ro che  ciò  avvenga  perchè  \i  glutine  ao- 
zidelto  non  bene  si  sciolga,  lo  posso  as- 
sicurare, che  coloro  i quali  ìnacereranno 
1 bozzoli  in  un'acqua  di  73°  a R. 
giusta  la  qualità  dei  bozzoli,  e quindi  li 
faranno  passare  in  altra  acqua  da  a 
4<>",  avendo  cura  che  questo  passaggio 
sia  sollecito,  otierronno  una  seta  consi- 
stente come  ugni  altra  tratta  dai  bozzoli 
simili  ed  a titolo  eguale.  Il  mitostenome- 
tro  ci  fot*nisce  un  pronto  mezzo  per  mi- 
surare con  esattezza  la  verità. 

r.  Nel  complesso  dei  lavori  e delle 
spese  ricliicste  negli  appurali  dovuti  a 
questo  metodo  si  ha  pure  uua  maggiore 
economia,  polche  un  solo  fornello,  o<l  una 
sola  caldajuola,  basta  a qualtio  trattrici, 
le  quali  possono  dipanare  i loro  bozzoli 
entro  bacini  di  terra  verniciali  e soste- 
nuti da  semplici  telai.  Cosi  una  sola  don- 
na somministra  bozzoli  a due  trattrici,  e 
la  quantità  di  lavoro  giugne  quasi  a quel- 
la che  danno  tre  esperte  tratlrici  ; e dico 
esperte,  poiché  non  è tale  da  cguagliaioe 
tre  che  lavorassero  col  mio  metodo.  Però 
la  seta  tratta  a bassa  tempemtura  in  ogni 
caso  viene  a costar  meno  di  quella  cua 
altro  metodo  ottenuta. 

Qual  meraviglia  adunque,  se  que- 
sto metodo  debba  preferii  si  nll'sllro,  e se 
vivamente  lo  inculco  ? Il  peso  della  scia 
non  deve  già  determinarsi  sulle  bìlancle 
del  trattore,  ma  si  bene  su  quelle  del  fab- 
briralore  delle  stoffe,  il  quale  più  paghe- 
rà la  seta,  quanto  saprà  esser  migliore,  e 
quanto  più  sarà  certo  che  nelle  upcrazioid 
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fV  mcannahira  e di  filnltirn,  ed  ia  quelle 
di  imbiancamento  e purgagione  minor 
perdila  avrò  di  materia  prima,  e minor 
diminuzione  nei  peso.  Le  esperienze  che 
su  questo  riguardo  si  andranno  insttlucn' 
do,  non  dovranno  già  essere  c brevi  e 
scarse,  cóme  per  inesattezza  si  eseguisco- 
no ordinariamente,  ma  bensì  lunghe  e 
ripetute.  Diflfiilti,  è noto  come  nei  primi 
giorni  di  lavoro  le  stesse  trattrici  produ- 
cano meno  seta  che  nei  giorni  siisseguen 
li,  ed  ognuno  conosce  per  prora,  che 
anche  ad  esercizio  eguale,  alcune  donne 
ncavano  più  seta  delle  altre.  Non  dee 
dunque  far  meraviglia,  che  esperimenti 
tentati  senz'  ordine  e senza  preparazione, 
con  dìnidenza  in  chi  gP  istituiva,  e sen- 
za cognizione,  destrezza  e pratica,  anzi 
con  avverso  pensamento  io  chi  gli  esercì-' 
tara,  dovessero  rlescire  inconcludenti  cd 
incompiuti.  I signori  Myìius  in  Buflalora, 
Puitti  in  Piacenza,  CUemin  'in  Hassano, 
Passerini  in  Brescia,  t/tfccini  in  Casalhiit- 
taoo,  e Solerò  in  s.  Yito  nel  Friuli,  pos- 
sono dare  argomento  persuasivo  in  favo- 
re del  metodo  a bassa  temperatura  (t) 
Io  pur  TO  usando  di  questo  metodo,  e 
venduta  la  seta,  senza  avvertirne  P acqui- 
rente, o spedita  al  filatoio  a mio  conto, 
sempre  si  scorse  la  preferenza  sulle  altre, 
e,  mi  sia  permesso  dirlo,  ne  è prova  la 
riputazione  anche  della  mia  trattura.  Che. 
se  nel  I 790  la  benemerita  Società  Pa^ 
iriotica  ( V.  suoi  Atti  Voi.  Ili  ) fece  ese- 
guire un  esperimento  e giudicò  non  es- 
sere tal  metodo  a seguirsi,  P esito  deve 
da  un  lato  attribuirsi  a quanto  dissi , 
ed  in  parte  al  metodo  in  allora  imperfet- 
tissimo. 

Da  quanto  si  è detto,  parmi  adun- 
que si  possa  conchiuderc:  1.^  che  il 

(1)  Forse  vi  saranno  degli  alirì  che. 
usano  del  mctedo  a bassa  temperatura^' 
ina  non  ini  veooc  fallo  di  ctamiuarc  i loro 
slabiliineuli. 


SET  ini5 

metodo  a bassa  temperatura  è ad  ogni 
altro  supcHore  qualora  sia  adoperato  esul- 
timcritc  ; che  dipoi  è preferibile  il 
metodo  di  usare  del  fuoco  che  Immedia- 
tamente riscalda  P acqua  \ 5.^  che  il  me- 
todo a vapore  non  presente  tutta  la  van- 
tata economia  ; e 4*^  finalmente,  che  si 
dovranno  del  tatto  eliminare  i metodi 
a freddo  ed  a secco.  Che  se  poi  non  è 
ifconomico  il  metodo  a vapore,  stanlechò 
troppo  facilmente  si  corrode  il  metallo 
con  cui  si  costruisce  Papparato,  io  non 
dirò  già  che  forse  non  venga  il  giorno 
in  cni  troverassi  un  mezzo  da  costrurre 
Papparato  in  modo  che  questo  fluido  non 
lo  attacchi  In  nessuna  maniera,  ovvero 
che  non  si  suggerisca  forse  un  fluido 
privo  delta  notevole  proprietà  del  oapor 
acqueo  ; che  le  leghe  roetalliclie  diverse, 
forse  il  legno  stesso,  e la  terra  mista  ad  al- 
tra sostanza,  ed  anche  P aria,  od  un  suo 
componente,  il  mercurio  entro  chiusi  ap- 
parati, come  ad  altro  oggetto  si  suggerì, 
potrebbero  cuni^pondere  ai  nostri  dest- 
derìt.  Possano  quindi  venire  coronati  dn 
felice  snecesso  gli  esperimenti  che  intorno 
a C1Ò  tutto  giorno  vediamo  tentarsi,  prin- 
clpalnienle  io  Francia  ed  in  Italia  ! 

CAPO  TERZO 

Dei  doveri  degli  inservienti. 

Ai  Tarli  metodi  vanno  congiunte 
delle  funzioni  in  parte  comnni  a tulli  gli 
operanti  della  trattura,  e che  perciò  dico 
generali  ; cd  in  parte  spcllaoll  ai  singoli 
ufficit,  e che  perciò  dico  jtarlicoìari. 

Articolo  priiso 
Del  direttore. 

11  capo  della  trattura,  sia  egli  il  pa- 
drone o il  direttore,  dovendo  tutto  diri- 
gere o iurigilarc^  egli  deve  perciò  essere 
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cuiu|>iiilainente  islruUu  di  quanto  si  ap>  i 
parlicne  ulla  nubU«  urie. 

Molli  dovari  a lui  venguou  imposti 
dulia  inanufaltura  stessa,  e itinaDzi  tratto 
deve  questi  essere  probo  e religioso,  a/Gu- 
ilic  la  probità  e la  rcUgioue  si  manlcogaDu 
in  tuUu  la  gente  di  servizio.  Sia  egli  ri- 
spettoso verso  di  tulli,  t cosi  del  pari  esi- 
ga di  essere  rì>pellato,  nè  si  permetta 
nello  sgridare  p^irole  improprie  cd  osce- 
ne, nc  la  collera  lo  trasporti  giammai.  Sia 
atnthite , prudentemeute  rigoroso  , non 
ascolti  le  calunnie  di  alcuno,  ma  veri6chì 
ugni  cosa  prima  di  punire  o premiare  ; e 
meno  poi  si  lasci  lusingare  dagli  inganne- 
voli vezzi  di  qualche  più  amabile  doQ- 
nicciuola,  perchè  verrà  non  medio  ap- 
presso il  tempo  di  trovarsi  pentito.  Inol- 
tre dovrà  osservare  : 

n.  Che  il  locale  e gli  utensili  basti- 
no ad  ogni  ufGziu  da  farsi  nella  tratturai, 
che  tutto  sia  costrutto  giusta  i più  re- 
centi perrezìufiamcnti  e le  mire  proposte, 
e inoltre  tutto  posto  in  quel  luogo  che 
meglio  possa  servire.  Ho  detto  qual  base 
serva  in  generale,  poiché  non  si  può 
particolarizzare  tutto,  essendo  ogni  cosa 
soggetta  a cambiamento  per  molteplici 
circostanze  ; 

b.  Dovrà  porre  un  numero  pro- 
gressivo ad  ogni  fornello,  e quindi  ogni 
utensile  che  servir  deve  a quel  fornello 
porterà  lo  stesso  numero  ; sia  che  questo 
resti  nella  trattura,  sia  ove  si  scelgono  i 
bozzoli,  o si  custodisce  la  seta.  Si  farà 
poi  di  ciascuno  formale  consegna  air  in- 
dividuo che  deve  usarne,,  perchè  dovrà 
essere  garante  io  avvenire  ; 

c.  Prima  d*  incominciare  il  lavoro,' 
radunerà  tutti  gli  operai  ed  operaie,  e det- 
terà loro  ogni  suo  desiderio  e comando, 
in  base  del  quale  dispenserà  in  sulla  fine 
della  trattora  premii  o rimproveri,  ed 
ove  occorra  la  espulsione  di  uno  o più 
individui. 

lo  vorrei  perciò  che  i precetti,  ostia- 
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no  le  norme  alle  quali  dovrà  alteueiai 
ogni  opqrajo,  fossero  scrìtte  iu  fronte  at 
Hegisiro  nal  quale  si  tiene  conto  di  ogni 
cosa  che  spetta  alla  trattura,  perché  sa- 
rebbe in  ogui  evento  una  pruova  per 
C4>iui  che  si  opponesse  ai  cenni  dei  di- 
rettore, od  un  richiamo  giustissimo  per 
parie  dell'  operajo,  ore  il  direttore  man- 
casse alle  promesse.  1 premii  si  ibspen- 
sìnu  alle  traUrici  che  meglio  atteodooo 
a'  loro  doveri  politico-morali,  e che  die- 
dero maggior  prodotto  e più  bello  \ alle 
aspiercy  eh'  oltre  alia  condotta,  diedero 
seta  iu  maggior  copia  ; alle  acctnditrici 
che  più  risparmiarono  combustibili.  Vor- 
rei pure  che  la  sorta  decidesse  a quale 
fi-a  lo  direttrici  più  assidue  spetti  un  pre- 
mio, ed  uu  altro  a quello  fra  gli  operai 
più  laboriosi.  £ dico  la  sorte^  perchè  tor- 
nerebbe bau  difùcUo  per  non  dire  im- 
possibile fissare  un  confronto,  e dedursc 
delle  conseguenze  in  oggetti  di  semplice 
v igilanza.  Alle  trattrici  vi  vogliono  sci  pre- 
mii, i quali  potrebbero  consistere  in  isma* 
nigU  od  oruameoU  d'  oro  onde  avessero 
durata,  e sarebbe  oUima  cosa  che  portasse- 
ro scolpito  un  molto  atto  ad  iodicarli  qual 
premio.  Gli  altri  in  denaro  ed  in  un  qual- 
che tessuto.  Dalla  imlituziune  dei  preoiU 
io  ne  provo  già  da  varii  anni  benefici 
efleUi,  e coloro  che  seguirono  il  mio  esem- 
pio ne  sono  del  pari  tuddisfaltissimì. 

d.  Non  dovrà  far  incumioenre  il 
i lavoro  prima  che  nella  trattura  non  sia 
1 penetrata  abbastanza  la  luce,  e lo  farà 
dimettere  col  mancare  di  questo.  Cosi 
1 non  mai  farà  lavorare  quando  piove  ; e 
quando  T aria  fosse  estremamente  umida 
nel  mattino,  allora  ritarderà  • por  mano 
■ alP  opera,  e la  dimetterà  sempre  qualora 
I tali  circostanze  8{>portar  possano  alla  ma- 
nufottura  un  difetto.  Se  però  sono  di 
poco  momento,  e se  usasi  del  mios^ne, 
non  sempre  si  avrà  a sospenderla  (i). 

(i)  Egli  è per  dar  lavoro  io  queste 
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0.  E poiché  io  questo  lavoro  ogni 
«osa  è atkme.  deve  ^li  con  la  massima 
cura  invigilar  tutti  attentamente , poi* 
chè  è questa  forse  la  manufattura  che 
sopra  ogni  altra  il  richiede. 

E cosìffiitta  vigilanza  non  dovrà 
già  essere  superficiale,  ma  avere  per  isco* 
po  di  prevehire  ogni  disordine , e co* 
noscere  tulle  le  furberìe  degli  operai. 
Riguardo  alle  tratlrid,  non  solo  porrà 
mente  alla  croce  lunga,  alla  eguaglianza 
della  seta,  alla  caMaia  ben  monda,  alla 
scarsezza  del  Glaliccio  gommoso  e delle 
pellicole,  ec.  ; ma  osserverà  scrtipolosa* 
mente  se  ciascuna  lavora  quanto  può, 
fatto  riflesso  alla  qualità  dei  bozzoli,  ec. 

10  alcune  tratture  sogliono  desse  essere 
tutte  concordi,  e non  mai  dare  più  di  seta 
di  quanto  fra  loro  stabilirono,  lo  perciò 
vorrei  che  a qualcuna  si  mandasse  or  il 
peso  di  bozzoli  più  scarso,  ed  or  più  ge- 
neroso, onde  scorgere  se  egualmente  lo 
svolge  nello  stesso  tempo,  è se  dà,  io 
pruporzione,  la  stessa  qualità  di  seta. 
Non  altrimcoli  che  per  sì  fatta  maniero 
egli  arriverà  ad  ottenere  il  maggior  pos- 
sibile lavoro,  e giungerà  alla  mela  prefissa 
più  fecilmente  che  col  solo  premio. 

giomtle  che  io  vorrei  che  si  insegnMse 
alfe  donne  Inlle  dì  lavorare  alP  arcolaio, 
alla  c.inocchia,  aiP  incaniiatara  della  seta, 
e meglio  alla  Icsiilura  di  sloflfe  semplici 
od  a maglia.  ?ton  si  creda  già  che  io  voglia 
cosi  ridurle  ogni  trallore  a tessere  anclir 
la  sua  maniifaltura  ; ma  vorrei  che  questo 
solo  ai  estendesse  ai  prodotti  secondarit  ad 
oggcUo  di  dar  lavoro  alle  donne  iiei  gior- 
ni IN  cut  non  si  impiegano  nella  traliura, 
preripuamcnle  se  queste  non  sono  ilei  pae- 
se. Così  il  trattore  fa  pure  un  pioculo  gua- 
dagno, e inaggiormeole  diminuisce  il  pri- 
mitivo costo  (Iella  sua  seta.  1 nostri  tessuti 
a maglia  mi  sembrano  adallatissimi,  sia  per- 
chè si  possono  fare  delle  sotlo-vcsli  cconu- 
miche  lielle  e di  ollirao  uso,  sia  per  far 
«Ielle  calte,  come  suoUi  praticare  più  lata- 
mente io  commercio.  Cosi  daremmo  pur 
valore  e smercio  a tali  piodutioui  che  ora 

11  e«pjiparaiio  quasi  a zero. 

Viv.  (T^grie.j  20* 
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Inoltre  dovrà  fare  osservaiiune  che 
P acqua  sia  tempre  beo  moudo^  e che, 
come  già  dissi,  non  vt  sia  per  entro  del- 
r umóre  delle  crisalidi,  perchè  altrimenti 
il  prodotto  maggiore  da  queste  ottenuto 
non  sarebbe  che  fàuìzìo.  Su  tale  oggetto 
deresi  mollissimo  aver  di  mira  il  filaticcio 
gommoso  e le  pellicole,  osservando  che 
quello  non  venga  nascosto,  o fra  queste 
oon  vi  siano  dei  bozzoli  forati.  Sappiasi 
che  talvolta  alcuni  bozzoli  sono  a svol- 
gersi difficili,  ed  io  allora  le  trattrici  con 
le  mani  gli  spezzano,  e dicono  poscia  che 
si  sfacelaroQQ,  A prevenire  colesto  abuso 
dovrà  il  direttore  proibire  che  giammai 
per  nessun  evento  debba  la  trattrice  rom> 
pere  un  bozzolo,  ed  ordinare  che  i forati 

0 sfacelaii  si  pongano  a parte  quali  si 
trovano.  Il  direttore  conosce  facilmente 
gli  sfacciali  ed  i forati,  e quando  avveno 
alcuno  da  luì  creduto  tale,  allora  levi  noo, 
due  u più  strati  di  bava,  e poi  lo  rimetta 
al  lavoro , spesso  svolgendosi  regolar- 
mente. A J'i'tdJOf  coi. metodi  generaliiien- 
le  usali,  è più  difficile  vedere  da  qual 
lavorali  ice  dipenda  il  maggiore  o minore 
prodotto.  Non  avvi  cred'io  altra  via  che 
quella  di  cangiare  or  una -or  altra  trattri- 
ce, e poscia  anche  la  preparatrice,  e ve- 
dere se  portand  un  divario  nel  fornello 
uve  vanno,  e se  sta  io  reiaziune  quello 
del  fornello  d**  onde  si  levano.  Si  vedrà 
cosi  qual  sia  quella  che  meglio  disimpe- 
gni il  proprio  dovere,  e si  potrà  preve- 
nire ogni  cosa.  Meno  osservazione  meri- 
tano gli  altri  operai,  perchè  è facile  avve- 
dersi se  compiono  il  proprio  dovere,  col 
riprovare  ogni  giorno  una  quah  he  cosa. 
Dirò  solo  che  i custodi  del  fabbricùto 
lo  dovranno  chiudere  ed  aprire,  tagliare 
le  legna  a pezzi  minali,  e provvedere 
b trattura  di  tali  legna  e dì  acqua  ; che 

1 conservatori  dei  bovioli^  oltre  a pu- 
lirli, dovranno  mellerli  a portala  delle 
scernitrici  mano  a mano  che  00  abbi- 
sogoano,  cc. 

laS 
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J.  Nesti^a  operaio  avrà  più  a fare 


di  quello  che  può.  Egli  è perciò  da  bia-jeatro  aUe  qaali  ai  to^ìe  il  glutine  al  iìl»> 


siinarai  colui  che  faoeaae  muovere  alla 
trattrice  stesaa  il  natpo  col  piede,  perchè 
certamente  pocliiasinie  potrebbero  farlo 
senta  gra>«  danno  della  propria  salute.  Si 
aggiimga  poi  che  il  lavoro  sarebbe  inesat- 
to, pcrcliè  è impossibile  cbe  nella  massi- 
ma velocità  si  ièrmi  ad  un  tratto. 

Ben  piuttosto  “parmi  dover  qui  fare 
avvertito  il  trattore,  che  alcune  apposi- 
te trattrici  esser  dovrebbero  destinate  al 
lavoro  dei  doppi,  dei  doppionciiti  e delle 
faloppe  e furati.  Le  lalopgp  ed  i forali 
sono  in  minor  numero,  a perciò  le  donne 
destinate  a questo  lavoro  potranno  pòscia 
lavorare  bozaoli  buoni.  Preme  però  che] 
non  abbiano  premura,  e giammai  lavori' 
no  scusa  la  loro  reta  melalliia.  I dop 
pionciiii  poi  ed  i doppi  non  si  potranno 
bene  svolgere  e con  tqttu  il  possibile  van- 
taggio che  da  trattrici  sempre  a questo 
uffisio  destinate.  Non  occorre  avvertire 
che  il  calure  dell'  acqua  deve  esser  mag- 
giore nei  primi,  e meno  lavorando  blop- 
pe  e furali 

Cosi  le  aspiere  stesse  non  dovranno 
portar  acqua  e bossoli,  od  altro,  non  far 
fuoco,  od  altro  ufGsio,  perché  ciò  è a 
danno  del  lavoro.  L' imo  Vuole  però  che 
qualche  poco  'odano  alla  caldaia  a dipa- 
Dar  bossoli,  oc'  oggetto  di  ammaestrarsi 
Quindi  ne!  primi  (uoraenli,  si  melteraimo 
soltanto  allora  quando  si  lavorano  bossoli 
macchiati,  ammuliàli,  ec.,  ed  in  progresso, 
ugoi  due  o tre  giorni,  vi  si  lascieranno 
anche  per  maggior  tempo.  Si  guarderà 
poi  sempre  che  le  liallrici,  e priocipel- 
mente  le  direttrici,  le  invigUioo  grande 
mente,  perchè  non  bassi  da  queste  che 
seta  ewuumota 

Così  io  relasiooe  al  peso  delle  ma- 
tasse, dovrà  ordinare  alle  scernilrici  di  far 
analoghi  muochietli. 

; luullce  le  donne  che  attendono  ai 
secondari  pi  oduUì,  potrebbero  couserva- 
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n l'acqua  calda  che  ri  pose  nelle  linosse. 


liccio,  alle  prilicolò,  ec.  Dico  conservare, 
perchè  caUa  evaporasione  potremmo  ot- 
tenere una  spràc  di  gomma'  trasparente 
e durevole  da  coprire  pitture  od  altro 
che  vegliasi  oonservare.  Forse  die  anche 
da  questa  avvertensè  derivilt'ne  potrthba 
un  qualche  prodotto.  Io  credo  avvertirsia 
i trattori,  perchè  facciano  dei  tentativi,  e 
cerchino  altresì  i messi  di  spogliar  essa 
gomma  da  estranee  materie,  e predpus- 
oientc  da  quelle  ohe  la  rendono  soggetta  a 
guastarsi.  Forse  da  questo  ghiline  isoi  po- 
tremmo avere  degli  omameoli,  come  pos- 
siamo ottenerli  dalla  seta  cbe  trovasi  entro 
dei  Chigeili  che  raunu  a tessere  il  hosaulo. 

g.  Il  presso  cbe  si  dè  agli  operai  è 
certo  un  compenso  del  lavoro  cbe  brano. 
Quindi  non  sia  soverchio,  nè  del  lutto  ri- 
stretto, io  ispezinlità  verni  coloro  che  con 
ogni -studio  e con  tutta  riuscita  lo  ese- 
guiscono. Le  ilirellrici  saranno  general- 
mente le  meglio  pagate,  e conte  questo 
alcune  poche  trattrici.  Le  uspiere  avran- 
no la  metà  delle  traltriri,  e lu  occendilri- 
ci  e preparalrìc!  aocor  menu.  1 custodi 
e conservatori  dei  bussoli  hanno  ciò  che 
suolsi  dare  cumunemcnle  ad  ugni  altro 
operaio.  A questi  ultimi  deveri  soltanto 
somministrare  del  vino  generoso,  perchè 
è loro  indispensabile. 

A.  È pur  suo  dovere  dì  ricavare  il 
maggiore  e miglior  prodotto  data  una 
quantità  di  bossoli.  Varie  indicasiuui  de- 
vonsi  rmnseguire  a tale  intento,  e sono; 

1 Lavorare  a due  copi,  nr  Que- 
sta deve  essere  certamente  la  regola  ge- 
nerale onde  avere  una  maggiore  csaltes- 
sa  ed  una  maggiore  quatililà  di  maltnria 
prima.  A'ù  basta  il  dire,  come  vogliono 
alcuni,  cbe  una  esperta  trattrice  mantie- 
ne r eguaglianaa  tanto  in  due  quanto  in 
quattro  fila,  e quindi  essere  più  vantag- 
gioso il  lavorare  a quattro.  Diciamo  piul- 
tuslo  cbe  è ÙB{>usiifailei  gd  una  dunua 
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tener  tcnpre  egoale  un  filo  solo;  cd 
ìtiiitinmo  gli  espèrti  Bolngoest  (chè  soo 
pure  socora  i più  hniri  frettori)^  i quali 
tengono  sempre  delle  donne  sopranna- 
merarie  onde  vegliare  non  solo  a quat- 
tro o cinque  fornelli  per  ciascheduno, 
ma  sHìnché  co^jperino  pure  elleno  steste 
a mantenere  V esattexsa  del  filo.  Diciamo 
pinttoslo.  che  non  a torto,  i somini  nostri 
magisirati  in  Venezia,  ip  Milano,  in  To- 
Vroo,  m BrescìO,  in  Bergamo,  ec.  ed  insie- 
me alconi  dei  migliori  trattatisti  di  questa 
maleria,  raccomandarono  oostonieuiente 
che  sì  lavorasse  a dne  capi,  L%macctiine 
nostre,  con  le  quali  sottoponiame  più 
aspi  ad  im  solo  motore,  e che  ora  andia- 
mo introdur/endo  e perfezionando  a gran 
pasti,  meglio  si  prestano  cU  feroro  a due 
capi.  Diflutti  una  più  finita  esattezza  e 
maggiore  prodotto  sì  avr^be,  se  una 
donna  lavorasse  ad  un  capo  soh,  e que- 
sto nim  barri  chi  mel  contrasti.  Ora  do 
che  dipende,  daUi  una  qnantilli  di  boz- 
zoli, H ricarare  una  maggiore  o minor 
reoffita?  Non  da  altro  certamente  che 
dal  poter  la  trattrice  srolgere  dui  boz- 
zolo più  o nseno  seta  facendola  salire 
soir  aspo.  La  qual  cosa,  arula  ogni  altra 
fiiTorerole  circostanza,  p«»trà  maggior- 
mente eseguire  se  lerando  Ì1  JUaiiccio  non 
lererà  pare  ad  esso  mista  la  seta  pura  e 
perfetta.  Indicazione  che  essa  potrà  ese- 
guire  esattamente  solo  uUùrtiqnando  sa- 
ranno pochi  bisetoli,  e non  già  quando 
il  loro  n^imero  troverassi  ocrresckito  del, 
doppio,  ci»oie  esser  lo  dere  lavorando  a 
quattro  capi.  K che  cm)  avvenga  ce  lo 
addita  il  commercio,  il  quale  ci  fu  mani- 
festamente conoscere,  pagarsi  maggior- 
mente quelle  stnisa  che  «cono  dalle 
tratture  ove  si  lavora  a quattro  Ctfpf,  e 
Ciò  non  per  altro  che  a cagione  della 
maggior  quantità  di  vera  seta  che  hanno 
fratnmisla,  per  cui  sòùo  migliori,  o,  come 
ditesi  io  commercio,  più  grasse. 

AlcnuI  mi  fiironno  però  riflettere, 
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che  n maggior  lavoro  compensa  la  pic- 
cola quantità  di  remliia  minore  che  si 
oUiene;  e di  i>iù  che  alia  fin  fine  rendono 
la  loro  seta  ai  prezzi  muggiurì,  ancorché 
non  sia  di  una  ricercatissima  e quasi  per- 
fetto eguaglianza.  A sciogliere  questa  oh- 
bieiiooe  la  più  forte  e la  più  apparen^ 
temente  veriuera,  non  bastano  pochi  e 
brevi  esperimenti,  ma  bisogna  lasciar  ra- 
gionare chi  as'cndo  lavorato  per  più  aniM 
con  un  metodo,  ora  da  rarii  anni  con 
V altro  lavora.  Da  questi  appunto  ricavo 
che  traendo  a quattro  capi  si  ottiene,  è 
vero,  qualche  poco  lavoro  di  più,  ma  il 
prodotto  maggiore  e la  sua . |>errezìone 
compensano  lo  scapito  che  si  ha  in  quan- 
tità minore  di  lavoro  fatto,  anzi  ci  fanno 
avere  un  lucro  maggiore.  Devo  però 
confessare,  che  alcune  trattrici  espertis- 
sime del  Milanese , della  Bergamasca  e 
delia  Bresciana,  giungono  ad  avere  del- 
le bellissime  sete , anche  lavorando  a 
quattro  capi.  Ma  ciò  devesi  attribuire 
alle  perfetta  qualità  di  bozzoli,  che  si 
trovooo  io  queste  situazioni,  e quindi  tut- 
to al  più  con  queste  circostanze  si  potrà 
deviar  dal  prescritto,  e nón  orai  ritenere 
quest'  liso  per  regola  migliore  e geOei  ale 
(V.  V Appendice  ai  miei  Cenni  negli  An- 
nali di  Agricoltura  dì  Milano). 

n.®  Se$i  lavora  a bussa  temperatu- 
ra r acqua  avrà  dui  5 a ai  4^^  nel 
fornello  oue  s*  st^ofgono^  e qi  ad  8u® 
nel  fornello  maceratore  ; e se  a caldo 
fra  I agli  8o®;  giunta  al  grado  sta- 
bilito^  si  eonsetverà  sempre  eguale.  = 
àlcuoi^  spinti  forse  dalla  conoscenza  che 
il  glutine  a lo^  si  scioglie,  pretendono 
che  un  calur  anche  minore  di  quello  quivi 
prescritto , basta  a tenerla  dUciuUa,  e 
quindi  a dipanare  i nostri  bozzoli.  La 
esperienza  mi  ha  però  in  generale  dimo- 
strato, che  quanto  sono  migliori  i bozzoli, 
tanto  più  vi  vuole  un  maggior  grado  di 
calore  onde  avere  II  più  ricco  ed  il  mi- 
glfore  prodotto  ; cJ  essere  appunto  dalla 
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fleCcitiua  di  questo  solo  preoetto  die 
vere  riesciroao  elcune  accnse  date  sul 
priocipin,  die  si  propose  il  metodo  a 
bussa  temperatura. 

Cosi  pure  laToraodo  a caldo  tutti 
non  SODO  persuasi  del  grado  di  tempera- 
tura ora  stabilito,  e meutre  gli  uni  lo  to- 
glioDu  nuggìure  altri  il  roglion  minore. 
Si  ricbbmi  ^rò  quanto  dissi  su  tal  pro- 
posito in  trallaodo  dell'  acqua  ; e si  ag- 
giunga esser  provato  che  il  grado  di 
calore  ora  stabilito  più  che  allo  srolgi- 
inento  è indispensabile  alla  ntaceratiune 
dei  bozzoli.  È beo  vero,  che  dove  si 
svolgono  i bozzoli,  I'  acqua  dovrebbe  es- 
sere io°  o 19°  meo  calda  ; ma  come  i 
' possibile  variare  ad  ogni  tratto  la  tempera- 
tura nei- nostri  fornelli?  QqgUi  che  usano 
del  vapore  possono  làriu  sino  ad  un  certo 
ponto,  poiché  mentre  dipanano  i bozzo- 
li, impediscono  l' ingresso  nell'  acqua  al 
vapore  col  chiudere  il  rubinetto,  e pos- 
sono quindi  lasciar  abbassare  la  tempera 
tura  sino  ai  5o°  o 56°.  Avvertasi  però, 
che  quanto  più  si  abbassa  la  tempera- 
tura durante  lo  svolgimento  dei  bozzoli, 
altrettanto  devesi  rialzarla  quando  si  fa 
la  macerazione,  e siccome  questo  non 
puossi  eseguire  senza  perdita  di  tempo, 
cosi  sarà  ottimo  consiglio  quello  di  non 
abbassarla  mai  oltre  {'70°.  E poiché  tor- 
■ nammo  su  questo  argomento,  avvertasi 
che  vari!  bozzoli  di  alcuni  paesi  richiedo- 
no no  grado  maggiore  o minore  di  tempe- 
ratura nelle  diverse  operazioni  ; ed  altresi 
che  maggiore  o miaosn  richiedasi,  giusta 
i metodi  usati  nella  soOboazioDe  delle  cri- 
salidi. Maggiore  sarà  avendo  usato  delle 
stufe-umidcj  minore,  ma  di  poco,  con  le 
stufe  a secco,  cioè  si  seguirà  in  questo 
ultimo  caso,  la  temperatura  qui  sopra 
prescritta.  Cosi  pure  si  avverta  che  non 
adoperando  il  calore  alla  sofTocazionc  dei 
bozzoli,  si  può  usare  nella  loro  trazione 
un'  acqua  di  4°  a 6°  nien  calda.  A co- 
, noscere  qual  sia  la  lemperaluia  cunre- 


S E T 

mente,  si  obblighi  In  tratlriea  che  lavotn 
a caldo  ad  usare  del  termometro  ; c p<l 
metodo  a bassa  temperatura  ai  avvezzi  n 
conoscere  <xm  la  mano  il  grado  prescrit- 
to, andando  il  direttore-a  darne  la  prova,  • 
tzatlo  tratto,  nei  primi  giorni  col  termos 
metro.  - 

i.  Finalmente  due  esatti  registri  do- 
vranno tenersi,  nei  quali  in  beU'  ordine 
tatto  vi  eia  qngato  ha  relazione  colla 
trattura.  Il  primo  rìgnarderà  il  lavoro,  ed 
il  zecuodo  i pagamenti  fatti,  ec. 

ilo  ezaminati  vari  registri,  e ne  pos- 
seggo alcuni  a stampa,  i quali  si  osanorió 
diveioe  prSviocie  e stati,  a parrai  che  per 
avere  esatta  contezaa  di  quanto  concerna 
il  lavoro,  potrebbe  servire  quello  che  qui- 
vi riportò  : 1*  altro  è facile  ad  eseguirsL 
E beo  ai  vedrà,  senza  che  0 dica, 
che  io  ho  fissato  il  solo  oómero  c la  qua- 
lità dagli  stiparti,  senza  dame  la  boro 
dimensiuué,  perchè  la  mole  della  pagina 
me  lo  impedisce.  Tale  registro  variorà  {>oi 
in  alcune  parti  a seconda  delle  circostan- 
ze. Per  esempio,  alcuni  non  hanno  ospiere, 
e perciò  possono  ommettcre  la  relativa 
casella.  Quei  che  latonno  a bassa  tem- 
peratura, nella  prima  casella  metteranno 
il  nnmero'  progressivo  iodicaate  la  pra- 
paratrice,.  e poi  ad  esso . numero  coni- 
sponderanno  due  trattrici,  due  aspiere, 
ec.  seguale  in  apposita  caarila  sottovie 
lettere  À e B.  Così  per  distioguwe  la 
seta  di  una  trattrice,  si  dirà,  per  esempio, 
la  seta  della  vi  n.  J,  o B n.  p,  ec.  lo 
varrei  che  tali  registri  si  trovassero  in 
ogui  trattura,  poiché  cosi  il  desideoo  di 
perf(Ak>aai  e il  proprio  prodotta  ai  ren- 
derebbe più  atdvo.  ^ • 

Alcuni  si  faono  ritornare  i pochi 
bozzoli  che  rimangono  alle  trattrici,  ma 
ciò  fa  perdere  molto  tempo  senza  alcun 
vantaggio.  Egli  è perciò  che  nel  registro 
adutlatu  non  ho  assegnala  una  speciale 
casella.  ,aismvrj  ni  Irsotb 
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Delia  trattrice^  delia  pure  aspiera^  e 
volg.  menerà^  ntenadora^  maestra^ 
misira. 

Fra  gii  operai,  la  tratlrice  è*  quella 
che  maggiormente  rleve  tolereaaare,  dap> 
poiché  da  essa  sovratUiUo,  ed  anzi  quasi 
esclusivameuté,  dipende  la  qualità  del  la- 
voro. 

£ precipuo  dovere  di  lei  starsene 
attenta,  e perciò  silenziosa  e raccolta. 

Inoltre  presa  una  magi^ore  o mi- 
nor quantità  di  ho%%oli  secondocliè  Jor- 
mar  deve  «mi  seta  di  maggior  o minor 
titolo^  ne  rinviene  i copi-Jili.'^'Le\oxzn^ 
do  una  seta  soprafiina,  basta  immergere 
ncir  acqua  dodici  a quindici  bozzoli,  se 
fina  9o  a a5,  e cosi  di  seguito.  Presi  que- 
sti bozzoli,  li  getta  nell'  acqua  semi-bol- 
lente, e non  laepauola  tutti  li  bagna  • li 
tiene  immersi  per  un  tempo  più  o meno 
luogo,  secondo  la  nature  diei  bozzoli  e se- 
condo il  màggiore  o minor  calore  dell'  a- 
qua,  cioè  (>er  due  o tre  mmuii.  Questa 
iounersioiie,  la  quale  chiamasi  dagli  scrit- 
toli lerope^Uci  macerazione^  si  fa  a piccoli 
col{)(  di  $paazold,cbe  si  vanno  egtralmenle 
crescendo,  sino  a che  vi  stano  compresi 
tutti  i bozzoli.  Con  questi  colpi  sì  stacca- 
no le  varie  bove  dei  bozzoli,  le  quali  re- 
«tano  uUaerale  alle  estremità  della  spaz- 
zola. Alloia  la  traltricc  tutte  le  unisce 
nella  sua  mano,  e poscia  più  volle  la  ab- 
basso e la  rialza,  affinchè  il  fiaticelo  si 
stacchi  dal  bozzolo.  A meglio  conseguire 
r intento,  mentre  con  ì^una  mano  alza  le 
bave,  tiene  con  I*  altra  i bozzoli  fissi  sdì- 
r acqua.  L' applicare  però  la  mono  con- 
tro la  massa  dei  bozzoli,  mentre  cul- 
r altra  si.  stirano  le  bave  rinvenute,  è 
cosa  da  fiursi  attenlamenle  e con  destrez- 
za, onde  non  rumpes'e  qticlle.dei  bozzfdi 
non  ben  macerati  : è quindi  meglio  tuf- 
farli di  nuovo  neir  acqua.  So  che  alcuni, 
per  evitare  aeBÌtuHimpiiàta.iiuicer«Zì'ojie, 
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vorrebbero  tener  prima  i bozzoli  sotto 
acqua. con  una  scuunaruola  mi  altra  ap> 
posila  rete,  ma  coniiinile  pratica  non  ser^ 
vii  ebbe  che  a far  perdere  il  tempo,  senza 
apportare  vantaggio.  Il  rinvenimento  cosi 
dei  capi-fili,  o sia  questo  levare  il  filatU> 
irto  ai  boesolt  cosi  untS  in  massa,  deve 
essere  piuttosto  incompiuto,  ossia  nou  sa 
deve  staccarlo  tutto  affatto,  dappoiché  in 
tal  caso  si  correrebbe  pericolo  di  levaag 
da  alcuui  anche  la  vera  seta.  Egli  è parcÀ 
che  coQvicoe  por  somma  atleozione  peg 
iioo  Solo  allungare  dì  troppo,  ma  tener 
I breve  la  sirusata.  Poscia  attorcigliando 
intorno  la  maou  sìpùtre  la  strusa  cavata 
si  farà  in  modo  che  ad  essa  restino  avvìi» 
te  tutte  le  bave  dei  bozzoli.  Con  la  m» 
no  desila  prende  allora  la  trattrice  uon 
bava  per  volta,  e svolge  tutte  la  struin 
che  vi  è relafiva,  e cosi  quaudo,  una  ad 
una,  uè  ha  purgate  quel  nuuMro.  cfad 
è fissato  per  formare  le  due  fila,  le  fa  pe» 
sare  atlraverso  deUa  fiffere,  e le  attacce 
al  naspo.  Quando  non  si  trova  od  avere 
più  bave  neUa  sira  mane,  vinnova  V ope«- 
razione,  aggiuguendo  alcuai  bozzoli  nuo^ 
ri  ( 5 0 6 bvonmdo  sete  sopraffine  ) e 
quelli  che  ritnasero  nella  calda juola 
Io  spezzamento  del  filo.  ToiYebbe,  è vd* 
ro,  r economia  del  prodotto,  che  si  slrte~ 
sassero  a parie  questi  bozzoli  da  quelli, 
ma  il  maggiore  vantaggio  non  conipensfi 
la  maggior  perdila  di  tempo.  Così  alcutit 
vorrebbero  che  questi  bozzoli,  mezzo  dn 
panali,  venissero  svolli  iu  appositi  for- 
nelli, ma  sì  ottimo  teuiico  suggerìment» 
non  trovò  nella  pratica  facile  applica»i|- 
ne.  Nello  siru&are  insieme  questi  bozc<4^ 
nuovi  e mezzo  svolti.  impertosanieDle  n- 
chiainarono  alili  P uso  della  fcumaruo®» 
per  i bozzoli  nuovi,  fallo  riflesso  che  le- 
aenduli.  immersi  culla.spactala  non  puoMt 
evitare  ti  pronto  attaccamento  delle  ba- 
ve  di  questi  ultimi, «ff  quindi  una  perdite 
di  vera  seta:  ma  anche  sifiàltn  siiggeri- 
snanta  ^abbe  tei-  «cniateurtusddyC  alteff- 


SET 

R eomechi  rlvoltaotiuli  gG  uni  sugli  allrì 
sempre  più  si  perda  di  seta^  tal  per* 
<fìta  però  rien  compeosata  dalla  celerilà 
del  lavoro.  Vuoisi  piuttosto  osservare, 
e raccomandare  alla  traUriee  una  grande 
avvedutezza  net  passarvi  sopra  eoo  lu 
spazzola  ail  oggetto  di  IrorarvI  il  ban* 
d«do , poiché  altrimenti  leverà  alcune 
braeda  di  seta  eoo  gravissima  perdila  del 
trattore.  Nuovamente  ti  (Wisseià  poscia  al 
secondo  purgamento  delle  bave,  che  é 
quello,  cui  dissi  eseguirsi  eoo  la  mano 
destra,  e cosi  di  seguito. 

Macerati  i bozzoli,  io  molto  mag- 
gior copie  di  quella  ora  prescritta,  accu- 
stumaeu  oiolti  fare  la  cosi  della  scor- 
ta , eroe  levarne  metà  dalla  caldaia  e 
|»orli  a lato  del  fornello,  onde  passare  al 
secondo  purgsmenla  dopo  essersene  ser* 
Wti  dei  primi.  Questa  pratica  si  usa  af- 
finchè i bozzoli  non  restino  eli  trop|Hi 
luHnersi  nelP  acqua,  e quindi  troppo  si 
spogKoo  del  loro  glutine.  Iucche  uello 
svolgersi  fa  irregolarmente  salire  sul  oa- 
spo  più  6la  insieme,  avvenendo  Iti  sfa- 
celaruentu  del  bòzzolo,  e formandosi  se* 
ta  da  rifiuto.  Il  perìcolo  di  questo  sfa- 
celamento  non  si  toglie  però  del  tulio 
con  questa  scoria^  menlrecbù  maggior- 
mente tt  evita  maceiandone  o pochi  per 
volta.  Dififalti  i bozzoli  già  umettali,  ven- 
gono da  quelPacqua  piuelrati  egualmen- 
le,  e sciolto  egualmeqte  tutto  U glutine, 
lo  sfacelameoto  succède.  Si  accertino 
i irattorì,  che  questa  pratica  non  è die 
piò  comoda  alla  trattrice,  mentrechè 
essi  nulla  guadagnano,  e [lerdono  anzi 
nel  prodotto  che  riesce  mollo  più  sporco. 
Saggic  sono  io  ciò  le  regole  Piemon- 
tesi, le  quali  vietano  la  scorto; -ed  è a 
sperarsi  che  i nostri  trattori  vorranno 
spoatNoeamente  seguirle.  L'inutilità  del- 
la scorto  più  chiaramente  risulterà  poi 
da  f|uonto  «lirò  in  progre»so  circa  alfu/i- 
msntars  le  JUa  dei  botudi. 

Purgatele  bave,  riunite  le  filo,  (kis- 


S E T I uaS 

aste  per  la  filiera,  ed  attaccate  all'aspo,  la 
trattrice  farà  riacrociamentodeifili,usan- 
do  del  metodo  a pt^ucone^  come  si  è av- 
verlilu  a suo  luogo,  e facendo  la  spira  di 
quella  lunghezza  che  le  vorrà  stàbih'la  dal 
direttore,  a norma  di  quanto  dicemmo 
parlando  degli  incrociatori  e della  croce. 

Fatta  r incrucicchiatura  ordinerà 
desso  alla  asphra  di  lasciar  libero  il  cor- 
so al  naspo^  mentrechè  attenderà  a man- 
tenere ìm  atto  di  s\M>lgersi  il  preciso  nu- 
mero di  bo%%oli  che  le  venne  prescritto^  né 
ordinerà  che  ti  fermi  altro  che  tonando 
non  è in  caso  di  farlo  o quando  si  scio- 
ghe  la  croce.  Si  mantiene  Tuguaglian- 
za  dei  fili  coU'aggiugnere  altri  peli  o bave 
di  bozzoli  subito  che  alcuni  cessano  dal 
di|«narsi.  L*  aggiunta  di  queste  base  si 
farà  eoo  destrezza  ed  a lÌ4>r  d'acqua,  ba- 
dando che  sieno  il  più  possibitoienle  corte, 
onde  evitare  la  duplicatura.  Cosi  la  bava 
deve  sempre  essere  gettala  sii'  innanzi, 
nè  mai  la  Irsllrice  presu  in  o)anu  un'buz- 
zolo  lo  getterà  inlorno  alle  bave  che  si 
svolgono  onde  il  suo  pelo  si  unisca  ad 
esse,  perchè  è s|>etso  ineviulnle  la  dupli- 
catura, e quindi  un'  ineguaglianza  troppo 
inarcata  nella  seta  fina,  in  quella  che 
forma  U soggetto  principale  di  questo 
mio  lavora  Nel  far  quest'  aggiunta,  pren- 
derà dapprimo,  ove  possa,  il  bozzoh),  e 

10  farà  andare  un  po'  dogli  altri  disco- 
sto per  quindi  prendere  con  sicurezza 
uua  sola  bava,  e-  gettarla  a ridosso  di 
quelle  che  si  svulgouo.  Questo  io  chia- 
mo  oerificaùone  del e la  credo  in- 
dispensabile onde  non  incorrere  a gettar 
più  bave  in  una  volta.  In  quel  mentre 
pei  che  attende  a vedere  se  utia  bava  si 
spezza,  onde  nietterae  un'oUra  io  azione, 
levi  dalla  calddjiioU  alcuni  bozzoli  il  cui 

11  bandolo  rinvenuto,  e li  ponga  sul 
coperchio  del  loroelio  : questi  io  li  chiamo 
botbuli  di  ricambio.  Continui  poscia  a 
dipanare  tutti  i bozzoli  stropicciali,  che  si 
trovano  nelle*  caldaia,  e poscia  cominci 
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subita  a leoptttamt  dai  nuo^  tenta 
pari  (enoare  il  naipo , coma  i l' tuo 
comune.  Lo.  fermi  però 'di  lancio  quando 
essa  regga  che  un  boxiolo  si  stacca  dal 
filo,  e lasci  pure  ad  un  tratto  la  spouoh. 
Prenda  quindi  un  bussolo  posto  sul  co- 
perchio, e lo  metlà  in  otiune,  rilasciando 
di  nuoto  il  corso  al  suo  naspo,  e ripren- 
dendo quindi  la  spassala  per  continuare 
la  scopeltatUra.  Attenda  cosi  la  trattrice, 
6no  a che  — o terminerà  la  sOopettatura 
prima  di  adoperare  tutti  i bossoli  posti  a 
jMirte,  ovvero  terminecà  quealis|)rima  di 
compiere  quella.  Se  compie  prima  la  soo- 
petlature, allora  sarà  suo  dovere  di  svolgere 
tutti  i bonoli  di  ricambio,  e poi  metter- 
ne di  nuovi  quando  ha  il  tempo  di  &rlo  ; 
che  da  poi  terminasse  quelli,  allora  arre- 
sti il  naspo,  Gnisca  la  seopettatnra  e no- 
novi  quanto  or  ora  accennai.  Scorgevi 
ixjsì  che  il  naspo  deca  stare  io  movimen- 
to possìbilmente  sempre,  e sebbene  non 
debba  essere  molto  celere,  pure  Ule  con- 
tinussione  fari  si,  che  in  Gne  della  gior- 
nata aviVmo  certamente  aumeutato  il 
cotuumo  dei  bossoli.  E difficile  il  preci- 
sare il  numero,  dei  bossoli,  che  la  trattri- 
ce deve  porre  sul  coperchio  della  cal- 
daia. Con  ottimi  bossoli  e lavorando, 
come  dicesi,  da  tre  io  quattro,  o quattro 
in  cinque,  al  che  solo  questo  metodo  è 
consacrato,  bastano  ordinaciamenta  cin- 
que  a sci.  Un  numero  maggiore  sarebbe 
nocivo,  perchè  il  glutine,  tornandoti  a 
condensare,  porrebbe  ostacolo  al  fàcile 
dipanamento,  ansi  pretto  ti  rompereb- 
bero i Gli. 

Cosi  la  vtrificmione  del  JUo  è iodi- 
tpeotabile  quando  ti  dipanano  botnoU 
fallali,  ostia  quelli  ai  quali  il  filugello 
lasciù  un  piccolo  pertugio  nel  filarli,  ov- 
vero botatoli  leggieri  non  perp  macchiati, 
làico  indispensabile,  poiché  siccome  per 
questi  convien  sottoporre  una  rete  me- 
tallica, affinchè  restino  appena  bagnati 
dall’  acqua,  c si^ma  la  reCs  deve  occu- 
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piM  IIM  la  caldaia,  cosi  i boMoli  deem> 
no  portarti  al  luogo  dove  daggiono  estera 
svolti.  Noo  altrimeati  che  con  questa  rete, 
noi  dipaneremo  i bossoli  traeitdo  vera 
seta  in  cambio  di  filotello,  o seta  g"-r*, 
come  si  usa  anche  oggidì.' 

Tjo  contimuità  e la  ntUttaa  Jib 
ti  devono  pure  aver  di  mira  dalla  trat- 
trice. — Ad  averne  la  coutioaità.  giova 
innansi  tutto  mantemre  l' uguagitansa 
dei  fili,  poìdiè,  nei  metodi  comuni,  te 
r uno  è più  lottile  dell'  altro  succede 
r aìAmammto,  il  quale  è,  come  si  disse, 
uno  dei  più  grandi  difetti  nella  fabbrica- 
sìooe  delle  sete  greggie.  In  questo  caso 
la  Irattiice'  farà  subito  arrestar  il  naspo, 
e leverà  I'  abbipamento,  il  gruppo,  od 
altro  col  tirare  a aè  dolcemente  i fili, 
cendo  giiara  il  naspo  io  veriO  cqiposta, 
fino  a che  tal  seta  da  rifiuto  -swà  fra  le 
sue  mimi.  Tolta  cosi  questa  seta  non- 
sumostt,  rìnnoTi  la  croce,  ed  annoda  le 
fila  spcssate  per  poi  continuare  il  lavoro. 
Usando  pdi  dei  metodi  ne’  quali  si  evita 
l' abbinamento,  si  ràpormierà  tal  no)a,  e 
tal  perdita,  di  tempo  ; con  essi  basta  ran- 
nodare i fili.  Questi  nodi  devonsi  Gire  il 
più  postibilmeote  pioeolie  quasi  invisibili,, 
affinchè  la  seta  non  trovi  ostacolo  nel 
passare  per  i pettini  usati  nella  fabbrìca- 
liune  delle  stoffe.  Ad  avere  più  esattar 
mente  la  voluta  continuiti  nel  filo  di  una 
matassa,  vorrei  che  giammai  ti  staccas- 
sero i boixuli  in  atto  di  svolgersi,  quando 
in  sul  mattino  e sulla  sera  ti’  dimette  il 
lavoro.  Perciò  la  trattrice,  giunto  il  mo- 
mento di  lasciare  il  fornello,  estrarrà  dalla 
caldaia,  con  la  tcumaruola,  j bossoli  for- 
manti un  filo,  e li  porrà  uniti  sul  coper- 
chio presso  la  filiera  del  fornello,  e di 
poi  estrarrà  quelle  che  formano  1'  altro 
per  porli  in  altro  analoga  posìxione.  Si 
aspergeranno  poi  con  poca  acqua  fresca, 
perchè.io  cauta  del  calure  noo  ne  avvenga 
una  specie  di  fermeotasione,  che  sarebbe 
forte  dannosa  adla  seta.  Quando  poi  la 
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IraUrice  si  restituirà  al  lavoro,  allora  vi 
getterà  sopra  un  poco  d'  acqua  caldo,  e 
quindi  gli  immergerà  di  nuovo  nella  cal> 
daìa,upettaodo  però  di  farlo  quando  sarà 
per  compiere  la  pnma  sco^rettatui'a.  li 
solo  caso  in  cui  credo  non  doversi  usare 
(li  questa  pratica,  si  è quando  abbiasi 
ad  iulerroiupere  il  lavoro  per  lo  spazio 
di  più  di  (|uiodici  ore. 

La  netUiui  Gnalmente  della  seta  sta 
io  ragione  della  attenzione  che  la  traitri> 
ce  vi  porta  Del  tavolarla.  Egli  c adunque 
perciò  che  fa  arrestare  il  naspo,  o da  sé 
io  ferma,  ben  prima  che  un  gruppetto 
od  altra  inimundezzo  arrivi  alla  croce  ; 
e se  r oltrepassa,  sciogliendola  o no,  fer- 
ma il  naspo  egualmente,  poi,  traendo  a 
sé  dolcemente  le  fila  fino  a che  le 
giunse  fra  le  mani  tal  materia  da  rifiuto, 
la  toglie,  e ricongiunti  i fili  prosegue  il 
lavoro. 

Se  altri  metodi  le  verranno  prò- 
poeti  per  iscopettare  ed  alimentaré  i 
bovhoU  e mantenere  le  JUa^  dovrà  atte- 
nersi ai  regolameìUi  che  le  verranno 
presentii.  z=  Varie  cose  potrebbersi  in 
questo  paragrafo  riferire,  ma  tutte  poco 
fra  loro  dissimili,  e tutte  poi  alte  ad  es- 
sere alle  medesime  regole  sottomesse.  E 
però  da  ricordare  il  metodo  da  Giulio  Ce- 
sare / etlori  di  Capo  d' Istria  proposto, 
e pubblicato  nel  Tom.  II,  pag.  347 
Giornale  (f  Itali-t^  di  ^^ricolitiray  Arti 
e Mestieri  ( Venez.  per  Milocco).  Vole- 
va questi  che  <liie  trattrici  siedessero  alla 
stessa  culdajuuia  attendendo  a due  matas- 
se per  una.  Una  svolgeva  le  prima  fila 
dei  bozzoli,  c V altra  le  ultime  ; P una 
macerava  i bozzoli  primi,  e l' altra  trova- 
va i capi-fili  ai  bozzoli  mezzo  dipanali. 
Una  maggiore  produzione  io  seta  pareva 
che  questo  metodo  dar  ci  dovesse,  cui  però 
tornava  furse  infruttuosa  stante  la  qualità 
inferiore,  che  se  ne  otteneva.  Il  Grisellini 
commenda  questo  metodo^  ma  io,  non 
avendolo  espei'ito  nò  veduto  praticare, 

Da.  (TAgric.^  3 0* 
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non  voglio  contraddire  o confermar  la  sua 
opÌDÌuiie.  Mi  è nolo  poi  che  il  bravissimo 
ti attore  sig.  Gava%zi^  io  una  sua  trattura 
presso  Brescia,  aveva  un  meccanismo,  col 
quale  faceva  macerare  e scopettare  ì boz- 
zoli. E silTailo  meccanismo  messo  in  azio- 
ne da!  movimento  del  naspo,  c quindi 
apparecchia  i bozzoli  per  la  trattrice,  la 
quale  non  attende  che  a svolgerli  : bel- 
lìssiuio  è codesto  fra  i moderni  ritrovali, 
per  cui  fo  io  pel  primo  voti  caldissimi, 
affinchè  il  sig.  Gavav%i  si  applichi  non 
pure  a perfezionarlo , ma  a renderlo 
eziandio  di  pubblico  diritto. 

Quando  è quasi  al  termine  della 
aspafa^  conservi  alcuni  bozzoli  mezzo 
svolti  per  cominciarne  una  nuova,  rzr  Si 
sa  quanto  ognuno  raccomandi  V economia 
nel  levare  il  Jilaticcio  gommoso  (strusa) 
ai  bozzoli  ; ma,  se  non  si  avessero  del 
bozzoli  mezzo  svolli  per  unire  ai  bozzoli 
nuovi,  le  prime  fila  della  matassa  diver- 
rebbero biancastre  ove  non  si  strusasscro 
molto,  ed  in  tal  caso  la  seta  avrebbe  un 
difetto  assai  osservato  in  commercio,  e 
perciò  pregiudicevole  al  pregio  che  deve 
avere  il  prodotto.  Questa  5em[>Ucissima 
pratica  ci  risparmia  di  levar  mollo  filatic- 
cio gommoso  e seta  ai  primi  bozzoli  che 
devono  dipanarsi. 

Cercherà  di  conservare  te  sue  ma- 
ni, e,  dove  le  avesse  malate^  se  le  cu- 
rerà sempre  con  mezzi  che  alla  seta 
non  siano  pregiudicevoU.  = La  sera 
prima  di  andare  a letto  sarà  bene  che 
le  trattrici  bagnino  più  volle  le  loro 
mani  oeU*  aceto,  o nell'  aceto  e nel  suc- 
co di  qualche  vegetabile  non  maturo 
nel  quale  siavi  infusa  della  corteccia  se- 
conda di  quercia,  o di  castagno  selva- 
tico. Usiino  molte  I’  allume^  e sebbene 
possano  toglierlo  del  tutto  dalle  mani  con 
replicate  abluzioni  falle  nel  maltino  ap- 
presso, pure  è meglio  non  adoperarlo, 
perchè  è cosa  comprovala  levar  des- 
so il  colore  e la  lucentezza  alla  seta. 

lay 
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Quelle  liridure,  quei  gonfìameDU,  esco- 
riatìooi  e furuncoletti  che  spesso  ven- 
gono sulle  mani,  si  dovranno  medicare 
come  semplici  scottature.  Il  migliore  ri- 
medio ho  trovato  essere  l' unguento  di 
litargirio.  Prendasi  perciò  parti  eguali 
di  olio  di  oliva  perfetto  e cera  bianca, 
e si  pongano  al  fuoco.  Quando  sarà  li- 
quefatta la  cera,  si  versi  sopra,  poco 
a poco,  una  parte  di  acetato  liquido  di 
piombo  sopra  sedici  di  olio-cera,  ossia 
undici  oDcie  di  quello  sopra  tre  libbre 
di  questo  ; i grassi  od  empiaslri  di  ogni 
altra  sorta  si  possono  abbandonare  del 
tutto  \ e quando  è vicina  la  guarigione,  si 
tornerà  al  bagno  con  V aceto. 

Finalmente  sarà  dovere  deìh  trat- 
trice di  pulire  tutte  le  sere  la  propria 
caldaia  e gii  altri  utensili  che  usa,  e 
cangiar  spesso  V acqua  della  caldaia. 
= Poco  riflesso  fanno  a ciò  generalmen- 
te i trattori,  sebbene  sia  cosa  di  grave 
momento.  Quindi  tutte  le  sere  dovrà  la 
trattrice  ben  pulire  il  fondo  della  cal- 
daia Con  ispazzola  o meglio  con  apposite 
spugne  o stracci,  poiché  Tumore  delle 
crisalidi  suole  aderire  tenacemente  in  tali 
situationi.  Che  se  usasi  della  caldaia  co- 
perla  nel  mezzo,  come  a suo  luogo  rac- 
comandai , in  allora  badi  attentamente 
depositarvisi  una  grande  quantità  di  tali 
sozzure,  e perciò  esser  d’  uopo  pulire 
ben  bene  entro  al  cavo  formato  dalle  due 
lamine.  Cosi  ogni  qual  tratto  pulirà  Io 
filiera,  e le  branche  del  distributore,  se 
mai  non  fossero  di  porcellana  verniciate, 
comesuggerii  di  fare.  Così  cangierà  Tacqua 
possibilmente  ad  ogni  aspata;  e quella 
che  venue  posta  in  sulla  sera  nella  cal- 
daia, dovrà  gettarsi  alla  mattina,  perchè 
avendo  sciolto  quel  glutine  che  sta  qua 
€ là  per  la  caldaia,  è già  divenuta  in 
parte  inetta  ad  un  buon  dipanamento. 
Mei  vedere  da  alcuni  usarsi  questa  pra- 
tica mi  parve  ridicola  j però  confesso  di 
•vere  poi  avuto  nclT  usarla  un  felice  suc- 
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cesso.  Anzi  molle  volte  sonvi  dei  gior- 
ni in  cui  i bozzoli  vanno  male,  nè  si  sa 
che  cosa  accagionare:  allora  tutto  pare 
si  attribuisca  all'  acqua,  e si  vedrà  che 
col  cangiarla  si  otterrà  T effetto  bramalo. 
\è  soltanto  dovrà  ella  effettuare  questo 
luterò  caogiamento  delT  acqua,  ma  do- 
vrà rinnovarla  ponendovene  tratto  trat- 
to dì  netta  a poca  per  volta,  afBochò 
esca  la  piu  lorda,  e più  rendasi  alla  a 
sciogliere  il  glutine.  NelT  eseguire  que- 
sta operazione  si  guarderà  dal  raffreddare 
dì  troppo  T acqua  della  caldaiuola,  ovve- 
ro di  versarla  sui  bozzoli  che  sono  <ki 
svolgersi.  Versando  delT  acqua  fredda, 
come  adoprasi  comunemente , sopra  i 
bozzoli,  e precipuamente  sulle  bave  già 
svolte,  la  gomma  si  condensa  alcun  poco, 
e la  seta  si  scolora.  U rinnovamenU»  dcl- 
d' acqua,  però  colle  avvertenze  qui  ricor- 
date, è certo  ulilissimo,  e perciò  lo  tengo 
qual  argomento  a favore  dei  furnelli.  Col- 
Tapparato  a vapore  si  potrebbe  più  spesso 
cangiar  T acqua  del  tutto,  ma  il  tempo  e 
T economìa  lo  rendono  men  vantaggioso. 
Veggano  così  le  trattrici  quanto  imporli 
di  avere  un'  acqua  pura  c limpida,  e co- 
me a tutto  rigore  non.  dovranno  mescen  i 
mai  sostanze  estranee. 

Per  I botutli  doppii  vi  vuole  un 
altro  metodo  di  lavoro.  Si  prende  la  metà 
dei  bozzoli  destinati  a dare  un'  aspata,  e 
sì  immerge  nell' acqua  bollente  per  otto 
a dieci  minuti,  cercando  con  la  scuma- 
ruola  di  farli  restare  sott'acqua.  Cou  una 
spazzola,  molto  più  grossa  dell' ordinario, 
si  leva  poscia  il  filatìccio  biancastro  che 
si  scopre,  e trovato  così  il  bandolo,  si 
leva  anche  il  filaticcio  gommoso.  Quando 
le  bave  sono  sufficientemente  purgale, 
cioè  quando  sono  prive  di  gruppclTi  o 
scia  grossa,  si  uniscono  nel  numero  de- 
sideralo, c passata  la  filiera,  a buchi  gran- 
di, si  fa  giugnerc  al  naspo,  ec.  Le  fila  si 
alimentano  con  la  spazzola,  e meglio  cou 
un  pezzo  di  legno  piatto  c seml-puntutu, 
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levando  con  la  mano  le  bave  soverchie. 
Quando  è svolta  tutta  questa  metà,  meno 
ulctiijt  pochi  bozzoli  che  restano,  e che 
si  uniranno  agli  altri,  allora  sì  prende 
un  altro  aspo,  per  far  salire  la  seta  che 
si  ricaverà  dall' altra  metà.  Menti  e che  i 
bozzoli  bollono,  Taspiera  continua  a pur* 
gare  le  fila  dalle  materie  più  grosse,  dai 
gruppi,  ec.,  ed  a lisciarle  con  la  mano. 
Bolliti  i bozzoli,  si  rinnovano  queste  ope> 
razioni.  Per  poi  compiere  V aspata,  si  va 
a prendere  un'  altra  misura  di  bozzoli 
doppi,  e metà  si  svolge  sopra  la  seta  del 
primo  aspo,  e V altra  metà  sopra  il  se- 
condo» 

Sarà  poi  dovere  dell'  aspicra  di 
mnovcre  V aspo  con  moto  uoifurme  e 
mediocremente  celere  ; di  cooperare  colla 
trattrice  perchè  le  fila  restino  eguali,  neU 
te  e continue  ; cd  anche  di  lisciare  la  seta, 
quando  però  è asciutta  ed  ha  il  tempo 
di  farlo. 


Delle  preparatrìci 

Nel  metodo  a bassa  temperatura, 
due  trattrici  hanno  una  donna  che  ma- 
cera i bozzoli  nelPacqua  bollente,  e quin- 
di dopo  averli  uniti  in  piccoli  grappoli 
li  consegna  ad  esse  per  operarne  lo  $voI> 
gimeolo.  Queste  dal  loro  offizio  dicoosi 
prcfHiratrici  o scopettatrici. 

£ loro  dovere  di  eseguire  quanto 
flissi  nel  precedente  paragrafo  dove  si 
discorre  circa  alla  scopetlatura  dei  boz- 
zoli. £ da  aggiugoersi  che  dovranno 
mantener  T acqua  sempre  quasi  bollente, 
pt'rchè  perde  molto  calore  con  la  conti- 
nua immmersione  di  nuovi  bozzoli.  Così 
faranno  in  modo  la  scopeliatura,  ossia 
la  battuta^  che  il  bandolo  solo  dei  bozzoli 
•i  stacchi,  e le  bave  quindi  si  uniscano  in 
massa,  ossia,  come  dissi,  in  grappoli.  Quel- 
lo ebe  importa  mollisùmo  sì  è la  preci - 


SET  1037 

sione  di  lavoro  anche  io  questo  facilis- 
simo mestiere  richiesta.  Cioè  dovranno 
aver  di  mira  che  la  trattrice  non  abbia 
mai  ad  aspettar  bozzoli  macei  nlì,  e nem- 
meno abbian  questi  da  starsene  lunga 
pezza  fuori  dell'  acqua  nel  oaso  trafo- 
rato, che  serve  di  trasporto.  Bisogna 
perciò,  (atta  una  scopetlatura,  aspettare 
che  la  trattrice  termini  quasi  i suoi  boz- 
zoli, e poi  metterli  nel  oaso  e cousegoarli 
ad  essa  subito,  e poscia  fame  una  seconda 
per  l'altra  trattrice.  Net  fare  la  terza,  so 
fosse  sofiedta,  li  ponga  nel  vaso^  ma  en- 
ib’o  a questo  tenga  i bozzoli  mezzo  im- 
mersi nell'  acqua  sino  al  momento  di 
darli  alla  trattrice,  e così  operi  sempre. 

Mi  riservai  poi  a trattare  qui  sol 
modo  di  usare  delle  scopette-^  o spazzole 
nel  rinvenimento  dei  capi-fili  nei  bozzoli, 
poiché  essendo  questo  1'  uffizio  princi- 
pale delle  preparatrìci  y devono  pure 
esattamente  conoscerlo.  Ciò  però  servirà 
anche  alle  trdllrìci. 

Farmi  preferire  la  spazzola  della 
lunghezza  di  10  pollici  per  le  prepara- 
tn'ci,  e di  7 soltanto  per  le  trattrici  : avrà 
poi  la  grossezza  di  due  o poco  più  nel 
manico  ( per  le  trattrici  dì  uno  circa  ) e 
fatta  con  la  sommità  di  sorgo  o saggina^ 
cresciuto  in  luoghi  magri  ed  argillosi.  Così 
crederci,  che  usarla  si  dovesse  orizzon- 
talmente c non  verticalmente,  poiché  si 
corre  minor  perìcolo  di  guastare  molli 
bozzoli,  come  avviene  d'  ordioorìo. 

Delle  aspiere. 

Le  aspiere  ( volg.  menere,  mena- 
resse  ) son  quelle  die  fan  girare  le  aspe 
idove  non  usasi  di  altro  motore.  Amplìa- 
' tasi  la  manifattura  della  seta  greggia,  nò 
volendo  distogliere  dall'  agricoltura  tutte 
le  braccia,  ci  è forza  di  scegliere  tenere 
giovaaelle  u giovanetti  a dìslmpegnare 
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questo  ofCtìo.  l'uotsì  però  asserire  che  ai* 
sui  cattivo  è tal  metodo,  e che  ccrtaioen- 
to  grande  prefìtto  arrecano  quei  aieccani* 
snii  che  si  sono  immaginati,  e che  si  usano 
per  soppcfiuere  le  aspiere.  La  trattrice  in 
allora  ciieguisce  i doveri  dell'  espierà,  i 
quali  sodo: 

a.  Di  girar  V aspa  con  moto  uni- 
formemente regolare.  = E dall*  espe> 
rienza  provato,  che  il  movimento  unifor* 
me  fa  prendere  a tutto  Ì1  filo  una  mag- 
giore ed  eguale  consistenza.  DilFalti,  ari 
un  eguale  torcimento  dei  fili,  se  il  filo  ra- 
pidamente passa  la  croce,  esce  desso  più 
compresso  per  lo  sfregamento  più  forte, 
e lo  è meno  se  il  movimento  è minore. 
Ciò  posto,  non  potrà  essere  eguale  dovun- 
que, se  il  movimento  non  sia  eguale  del 
pari.  Così  per  le  opcrasioni  d' incanna- 
tura e di  fìlaggio  è necessaria  una  eguale 
consistenza, perchè  si  possa  dare  alle  inac- 
diine  a ciò  destinale  quella  celerità  di 
movimento,  che  mentre  facilita  c solieci- 
cita  il  più  possihilmente  il  lavoro,  non  fa- 
vorisca poi  la  perdita  di  materia  prima. 
Che  se  la  consistenza  è ineguale,  hisogna 
dare  poco  movimento,  cd  i prodotti  co- 
stano di  più  in  fattura. 

b.  Di  ritardare  od  accelerare  il 
movimento  secondo  la  natura  dei  bo%%o- 
ìi  die  si  svolgono.  = DiHatti  potrà  es- 
sere quanto  più  vuole  celere  nel  dipa- 
namento di  ottimi  bozzolhma  dovrà  esser 
lento  coi  cattivi  il  cui  filo  facilmente  si 
spezza.  Nè  si  creda  che  debba  essere  or 
lento,  or  forte,  ma  intendo  sempre  lento 
o sempre  forte  uniformemente , eccet- 
tuali i casi  o di  ascensione  di  un  gruppo, 
nei  qnali  è mestieri  arrestare  il  naspo, 
di  o incrocicchiamento  della  fila,  che  in 
alcuni  metodi  deve  muovere  un  poco  e 
lentamente. 

c.  Dovrà  arrestare  il  naspo  quan- 
do un  fio  si  rompe  o mnnea  un  bo%%olo 
dai  dipanarsi,  e quindi  non  trovasi  il 
numero  prefsso  $ qtuindo  ascende  un 
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gruftpetto  o volo  od  altra  immondevta 
per  quindi  rivolgere  il  naspo.  in  %^rso 
opposto^  giusta  le  preseriùom  delia  trat- 
trice ; e lo  terrà  pur  fermo  mentre  la 
trattrice  eseguisce  F incrociatura  a pi^ 
bicone  o con  meccanismo  a ciò  de*ùna» 
tOf  ed  eseguirà  un  piccolo  movimento 
facendola  cogli  altri  metodi  a mano. 

d.  Sarà  pure  scrupolosa  osserva- 
trice dei  comandi  della  trattrice  che 
hanno  riguardo  ai  Ire  sopraddetti  para- 
grafi. Potrà  desse  talvolta  accomodare 
il  fuoco , portare  dell'  acqua  , ma  sera 
meglio  se  potrà  fare  a meno,  come  pare 
vadasi  oggi  introducendo  in  ogni  trattura. 

Delle  accendilriei. 

Posto  adunque  che  le  espiare  non 
invigilano  il  fuoco,  si  devono  occupa* 
re  a siil'aUo  officio  altre  persone  che  io 
chiamo  accenditrici  In  8o  fornelli  vi 
vogliono  4 di  queste  donne,  e sarà  facile 
che  quattro  persone  presto  si  inslruiseaoo 
io  questo  uffizio,  ansi  potranno  meglio 
eseguirlo  di  8o  espiare. 

a.  Dovranno  esse  spesso  e poco 
per  volta  mettere  nei  fornelli  il  romba- 
stibiley  onde  non  manchi  giammai  né 
sovrabbondi.  = k questo  oggetto  ugni 
acceoditrice  ha  la  proprie  sezione , la 
quale  dovrà  continuatamente  percorrere, 
e mettere  nn  solo  pezzo  di  legno  per 
volta,  e sempre  sulla  graticola.  Queste 
legna  si  porranno  poi  sempre  una  sul" 
r altra  incrocicchiate,  perchè  non  altri- 
menti sì  accenderanno  bene,  aè  svilup* 
perassi  tutto  il  calorico. 

b.  Dovranno  osservare  se  la  fiam- 
ma si  dirige  troppo  verso  la  parte  op- 
posta tìeUa  porticeìlay  per  quindi  spin- 
gere maggionnente  entro  il  mattone  che 
sta  sotto  allo  searilore  della  caldaja  (let* 
Ura  gyfig^  3 e 6,  ec.  Tav-  CClII),e  vice- 
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do  it  mattone  aozidetto,  ove  il  fuoco  non 
arda  a dovere.  =r  Che  se  tutti  i furoelit 
avetcero  lo  stesso  difetto  ; nel  primo  caso 
ai  chiuderanno  un  poco  le  porllceile  dei 
ceneratoi,  e meglio  la  porticella  che  dù 
aria  al  camino  , segnata  in  G,  Jig.  5, 
Tav.  ceni)  ; e nel  secondo  airinrece  si 
apriranno  queste  porticellCy  si  abbasse- 
ranno  un  poco  le  esterne  superiori  del 
camino,  e,  lo  ripelQy  si  faranno  Tenii 
air  infuori  tutti  i mattoni  anzidetli. 

c.  Finalmente  è dovere  delle  ac- 
cenditrìoi  di  temr  sempre  mondo  H por- 
tico ^ bagnandolo  prima  di  spaiìMrlo^ 
affinchè  non  si  eleai  polvere  y e get- 
tando moie  acqua  netta  lungo  i cana- 
li ove  scorre  V acqua  immonda  ; levar 
spesso  la  cenere  ilai  fornelli,  affinché 
r aria  spaili  liberamente  , e portarla 
fuori  del  portico  perchè  tulio  sia  pu- 
lito, cc. 

Di  alcune  rogane. 

Sei  ragazze,  dette  separatrici,  si 
deggiono  destinare  alla  vigilanza  e pre- 
parazione dei  pro<loUi  ^econdjrìi  , ni 
qtiali  alcuni  diedero  il  nome  di  spoglie 
della  trattura,  cioè  al  filaticcio,  volg. 
spelagia,  ec.;  al  filaticcio  gommoso,  volg. 
strusa  ; alle  pellicole  o camiciuole  seii- 
che  ; ai  bozzoli  bucherali,  ed  ai  bozzoli 
di  nascimento. 

11  filaticcio  è la  prima  sostanza  che 
si  separa  dal  hozz<do,  e,  come  dissi,  gli 
serve  d^  inviluppo  e di  appoggio  al  filu- 
gello. Ordinariamente  luo  libbre  di  buo- 
ni bozzoli  danno  una  libbra  di  filaticcio, 
che  in  commercio  ha  tenuissimo  prez- 
zo. Questa  sostanza  si  soleggia  alcun  poco 
sopra  mondi  canuìcci  ; poscia  sì  batte 
per  privarla  della  polvere  e di  ogni  al- 
tra estranea  sostauza* 
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n intgftor  mezzo  d^  impiegare  code- 
sto filaticcio  è quello  di  cardarlo,  e quindi 
filarlo  .a  mano  sulP  arcolaio,  o sia  su 
quello  strumento  che  filasi  il  cotone  e 
la  lana,  anche  presso  le  nostre  private 
famiglie.  Questo  filo  si  impiega  io  fab- 
bricare alcnne  stoffe,  la  cui  catena  è di 
filosello  di  inferiore  qualità.  Hanno  poi 
il  pregio  di  prendere  assai  bene  i co- 
lori, e di  avere  una  sufficiente  durata. 
Aiui  invece,  e la  maggior  parte,  se  ne 
valgono  per  formare  delle  coltri,  che  di- 
consi  volg.  preponte.  Avendone  d' uopo 
il  trattore,  io  son  d'  avviso  di  anteporle 
al  cotone,  perchè  servono  egualmente, 
e perchè  si  fa  uso  di  una  sostanza  di 
cui  siamo  io  possesso. 

U filaticcio  gommoso  costituisce 
precisamente  il  primo  strato  od  esterno 
del  bozzolo,  ed  è quello  col  quale  il  filu- 
gello determina  la  |>erirerta  del  suo  invo- 
lucro. Da  ogni  loo  libbre  di  seta  se  ne 
hanno  ordinariamente  i6  di  lui  filaticcio, 
lavorando  seta  fina  e con  accuratezza,  il 
quale  o sempUceniente  cardalo,  o ridotto 
in  filato  od  in  tessuto  dicesi  filosello,  volg. 
bavella,  e più  precisamente  da  alcuni  io 
commercio  diccsi  borra,  o con  vocabolo 
francese  fantasia.  La  prima  operazione 
consiste  nel  levargli  la  gomma,  e quindi 
cardarlo  e filarlo  alP  arcolaio,  come  dissi 
poco  sopra.  A levargli  la  gomma  io  trovo 
mtgliure  espediente  quello  di  avere  delle 
piccole  tinozze,  nelle  quali  vi  pongo  tutto 
il  filaticcio  di  un  giorno  dopo  avergli 
ben  tolto  P acqua  mano  a mano  che  lo 
prelevo  dal  fornello.  Otto  tinozze  capaci 
di  contenere  ciascuna  il  filosello  di  tutto 
un  giorno  bastano  alP  uopo,  e si  devono 
usare  nel  modo  seguente.  Empita  la  pri- 
ma sera  la  prima  tinozza,  vi  verso  sopra 
delP  acqua  bulleule  che  le  trattrici  getta- 
no dalla  caldajtiola,  fino  a che  tolto  il 
filaticcio  resti  coperto.  Due  ore  appresso, 
apro  un  robincUo  nel  fondo,  afiincliè 
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faccio  premere  il  filaticcio  aflinchò  ti 
osciughi.  e cliiiulo  <ìi  nuovo  il  rubinetto. 
La  seconda  sera  ho  due  tiootze  da  fare 

10  stesso  ; tre  nella  terza,  e cosi  di  se- 
guilo sino  air  ottavo  o nono  giorno,  ne) 
quale  appena  compresso  co' piedi  si  leva 
c sì  stende  tur  una  corda  ed  alP  ombra 
onde  si  asciughi.  Asciutto  che  sia.  il  por- 
to al  sole  per  qiiattru  a sei  giorni,  e lo 
innaffio  di  spesso  affinché  ninggiormente 
t'iuibiancht.  Con  questa  pralic;i  che  seni* 
lira  lunga  e niiimziusa,  si  rispariuia  ili 
farlo  bollile  nelf  acqua  per  [dii  ore,  ope- 
ratione  indis[iensahile  (ler  poterlo  facil- 
mente cardare  Al  cardo  si  faranno  tre 
divisioni,  giusta  la  loro  qualità,  f ulti- 
ma delle  (piali  ed  inferiore  servir  deve 
oppunio  per  dare  un  filato  da  unirsi  al 
filatìccio  semplice. 

Le  pellicole  altro  non  sono,  che  la 
scia  la  quale  resta  presso  la  crisalide,  e 
che  appunto  dal  vestirla  o circondarla 
dicesi  camiciaohi  serica.  Nel  mondare  la 
rrisaliera  dovranno  le  ragazze  a ciò  de- 
stinate avere  tre  cesti , nel  più  grande 
dei  quali  metter  dovranno  tulle  le  cri- 
salidi pcrfellamente  spogliate,  o si  poco 
cinte  che  la  briga  non  porti  di  lavorarle  ; 
nel  secondo  tutte  le  crisalidi  munite  di 
seta  ; c nel  terzo  i bozzoli  quasi  interi,  e 
che  diconsi  furali  o bucherali.  Consegnato 

11  primo  cesto  al  custode  del  fabbricato, 
nfTinchtV  no  sollcm  il  roiitemito  per  for- 
marne ottimi  ingrassi,  porta  il  secondo 
fuori  del  fabbricalo  c là  ove  scorre  F a- 
cqua  immonda,  reduce  dalle  caldajuolc, 
per  portarsi  nella  fossa  destinata  a racco- 
glierla. Quivi  esservi  di^ggiono  quattro 
grandi  ceste  capaci  a contenere  ciascuna 
le  pellicole  dì  due  giorni,  e sono  poste  in 
modo  entro  ad  una  fossa  che  F acqua 
«»lda  passi  per  entro  ad  essi,  e quindi 
vada  a stanziare  in  un'  altra  più  bassa. 
L' acqua  che  per  quattro  giorni  scorre 
per  queste  ceste  leva  la  gomma  alle  pel- 
licole, e macera  c trasporta  anche  in 
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parie  le  crisalidi.  Sì  passano  poscia  alla 
lavatura  uclF  acqua  corrente  e alla  di- 
stensione sulle  corde  come  il  filaticcio,  e 
quindi  seccate  le  crisalidi  si  levano  colla 
battitura.  Nella  cardatura  non  si  fa  che 
una  sola  sostanza,  la  quale  costituisce  un 
filoscllo  di  terza  qualità. 

I bozzoli  forati  devono  comportare 
lina  preparazione  simile  alle  pellicole  ; 
però  è necessario  dì  tenerli  separati  <b 
quelle,  perchè  si  Iia  da  essi  un  filoseUo 
di  seconda  qualità. 

Finalmente  chiamo  bozzoli  di  na- 
scimento quelli  che  restano  pertugiati 
dalla  farfalla,  la  quale  esce  da  essi  per 
propagar  la  sua  specie.  Ogni  trattore  ha 
più  u meno  di  questi  bozzoli,  e dovTà 
[>vepararIi,come  si  apparecchia  il  filaticcio 
.semplice.  Invece  del  cardo  si  potrà  poi 
usare  della  semplice  mano,  percliè  fàcil- 
mente sì  possono  svolgere  colle  dita.  Si 
laverà  [>oscia  la  seta  così  ottenuta,  e quindi, 
n.sciugata  arsole,  si  fila.  Anche  da  questi 
bozzoli  non  si  formerà  che  un  solo  fila- 
lo, il  quale  sarà  di  prima  qualità. 

Di  alcune  donne. 

Dicci  donne  saranno  destinate  a in- 
vigilare la  trattura,  a le>*arc  la  seta  dagli 
aspi,  a prepararla,  pif^rla,  (àme  F im- 
ballaggio, cc.  Queste  si  dicono  direttrici^ 
e si  doTanno  scegliere  fi*a  quelle  donne 
che  nella  propria  od  in  altre  tratture  die- 
dero prove  non  equivoche  di  saggezza  e 
di  bravura.  Dovranno  esse 

a.  Invigilare  che  le  trattrict,  le  aspie- 
re,  le  accenditrici,  le  sccmitrid  e le  pre- 
paratrìci  facciano  quanto  è loro  prescritto, 
e si  presteranno  in  loro  muto  quando  oc- 
corra. 

b.  Coopereranno  a levare  e riporre 
gli  aspi,  a portarli  fuori  della  trattura,  e 
se  abbisogna  anche  di  sopirà,  valendosi 
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però  air  uopo  degli  inservienti  tutti  della 
trattura  che  nel  momento  sono  in  libertà. 

c.  Leveranno  b seta  dagli  aspi,  e b 
strofineranno  un  poco  ed  assai  legger- 
mente fra  le  dita  ove  fosse  alquanto  dura, 
affinchè  meglio  si  mostri  in  tutta  la  sua 
pompa . Guarderannost  però  che  tale 
strofinio  sia  soverchio,  e guarderannosi 
soprattutto  duIP  allargare,  o distendere  i 
cosi  detti  cordoni  o rialzi  Uitcraii  delle 
matasse,  perchè  questi  allargamenti  e dì- 
sterisioni  confondono  insieme  le  fila,  < 
servono  di  ostacolo  al  più  perfetto  in- 
cannaggio. 

d,  Do\Tanno  piegare  la  seta  in  mo- 
do che  imiti,  c che  possa  imitare  la  più 
ricercata  fra  quelle  che  più  le  assomigli- 
no. In  una  lettera  di  commercio  che  ne 
ebbi  tempo  fa,  sì  raccomandava  calda- 
mente di  piegare  le  sete  matassa  per  ma- 
tassa e non  molto  stretta  : io  credo  però 
che  giovi  piegarle  a due  a due,  e forse 
anche  a quattro  a quattro,  purdiè  perù 
non  sieno  di  troppo  pesanti.  =:  Si  do- 
vrà poi  ommeltcrc  di  alLirgarc  molto  le 
due  estremìu'i  che  [tassano  una  entro 
r altra  ; e si  baderà  bene  che  gli  an- 
goli delle  matissc  restino  pure  gli  uni 
negli  altri,  e che  fila  isolate  non  «$c;ino 
da  vciim  luogo.  Perciò  posta  la  matassa 
su  l’uncino  del  piegature,  mentre  col  ba- 
stoncello la  si  tiene  distesa,  [>rima  di  far 
girare  V uncino  si  piega  mezza  matassa 
entro  l’ altra  con  l’ indice  e me<liu,  e si 
tengono  a questa  awicinati  i temiti  del- 
r altra  metà  col  pollice,  anellarc  e mi- 
gnolo. Cosi  si  prende  la  matassa  presso 
r uncino,  c mano  a mano  che  questi  si  fa 
muovere  sì  guida  la  mano  all’  o[tposla 
estremità.  Attorcigliata  cosi  tu  matassa  a 
guisa  di  corda,  si  mette  la  mano  <lcstra 
alb  metà,  per  avvicinare  le  due  estremi- 
tà, nMldop[»'«indob  così,  e permettendo 
che  da  sè  stessa  si  attorcigli.  Si  leva  po- 
scia dall’  tuclno  11  bastoncello  culla  seUt, 
e le>tilulo,  si  fii  passare  questa  estremità 
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entro  dell’  altra.  Intanto  per  aver  tolto  il 
piede  dal  pedale  del  piegatore,  questi  si 
ripone  in  azione,  e si  passa  a piegare 
un’  altra  matassa. 

e.  Ad  ogni  trattrice  peseranno  esse 
separatamente  ogni  giorno  b seta,  e sotto- 
porranno qnalchc  matassa  al  mitostcno- 
metro  ed  all’  incannatui*a,  tenendo  esatto 
coulo  del  risultilo.  Eseguiranno  l’ imbal- 
laggio. = La  lettera,  ora  citata,  diceva 
pure  che  ogni  balla  pesante  54<>  a 4^^ 
libb.  nette  milanesi  di  seta  fossero  conte- 
nute in  quattro  bisacchini  con  i6  buone 
curde  orizzontali,  ec.  Questo  metodo  si 
dovrà  praticare,  perchè  sembra  il  più 
conveniente  pel  mercato  dì  Londi*a,  fallo 
riflesso  al  modo  che  hanno  dì  calcolaro 
le  tare  usitato  nelle  loro  dogane. 


CAPO  QUARTO 

Pregìj  di(Ti'/‘cnz€,  conseT^'atione  o 
custodia  della  seta  greggia. 

Da  quanto  fino  ad  ora  dissi  sulle 
operazioni  diverso,  alle  quali  assoggctiar 
devesi  la  seta  per  ridurla  in  istolTe,  con- 
vicn  ricordare,  come  in  molte  romporti 
essa  una  più  o men  grande  tensione,  e 
quindi  interessar  moltissimo  che  abbia 
quel  grado  di  forza  o consistenza,  che 
ogni  preparazione  richiede,  e così  pure 
sarebbe  a desidei*arsì  che,  anche  nel  trarsi 
d:ii  bozzoli,  dovesse  esser  continua  il  più 
che  fosse  possibile,  pur  per  tnlla  intera 
una  matassa.  Come  si  possa  [>ervenirc»a 
tale  scopo,  che  più  brevi  c più  facili  rcn- 
flerebhc  le  operazioni,  vedremo  a quel- 
Tarlicolo,  che  versa  sul  metodo  di  lavoro. 
Ilo  soltanto  qui  richiamata  q/iesti  idea, 
allìnchè  più  <li  leggeri  ne  saltino  all'  oc- 
(■liio  i pregi  generali  della  seta  greggia. 

La  seta  greggia  deve  essere  egua- 
le^ continua,  consulente,  netta,  lucida. 
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morbida  e liscia  ; e ìa  bianca  sarà  mi- 
gliore quando  è candidissima; e \a gialla^ 
quando  è di  un  colore  giallo  <£  oro. 

Per  eguale  intendesi,  che  la  seta 
deve  essere  possibilmente  eguale  in  tutta 
la  lunghezza  del  filo  di  una  matassa,  cioè 
che  non  deve  variare  più  di  due  dinari, 
filo  doppio,  in  peso  ; 

Per  continua^  che  una  matassa  deve 
essere  formata  di  un  numero  di  fila  assai  | 
piccolo,  e che  anzi  meglio  sarebbe,  se 
fosse  il  risultato  di  un  filo  soltanto,  onde 
fiicile  ne  vemsse  lo  svolgimento  delle 
matasse  ; 

Per  consisienfe^  che  il  filo  deve 
essere  ben  torto,  secondo  la  qualità  della 
seta,  cioè  che  deve  presentare  una  forza 
o resistenza  capace  sempre  di  resistere  a 
«picgli  stiramenti  cui  è destinata  a sotto- 
luetlcrsi,  e non  abbia  a formare  della  seta 
inutile,  che  dicesi  seta  da  rifiuto,  vuigar- 
inculc  bava  ; 

Per  nettOy  che  nessuna  immondez- 
za si  vegga  lungo  il  filo,  sia  estranea  alla 
seta  stessa,  o siano  i grumclli  dì  essa,  i 
quali  ascesero  nella  trazione  ; 

Per  hicida^  che  deve  avere  molto 
splendore  c lucentezza,  precìpuamente 
quando  è sopratfina , e ciò  principal- 
mente si  ottiene  con  V uso  di  un’  acqua 
limpida  e netta  ; 

Per  morbida^  che  al  tatto  una  ma> 
tassa  deve  essere  pastosa  o molle,  e non 
ruvida  come  fosse  canape  od  altro,  e 
quindi  che  deve  rilasciarsi  intorno  alla 
mano  che  la  prende  c sostiene,  e non  re- 
stare quasi  diritta  o formare  degli  archi 
molto  ottusi. 

Per  liscia  o levigata^  intendo  quella 
seta  che  non  lascia  vedere  villosità  di 
sorta,  ossia  non  è cotonosa.,  come  vol- 
garmente li  dice.  Ciò  veramente  non  si 
può  ottenere  sempre  da  tutti  ì bozzoli, 
ina  spesso  accade  nelle  sete  lavorate  a 
poca  torta. 

Fiualmeulc  oltre  a questi  pregi , 
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candidissima  sarà  la  seta  bianca,  onde 
non  abbisogni  di  ulteriori  preparazioni 
per  impiegarla  ; e la  gialla  avrà  il  color 
giallo  cT  oro,  che  Giraud  provò  il  pri- 
mo essere  quello  che  meglio  e più  facil- 
mente svanisce,  e che  si  confermò  poscia 
da  tutti  i Untori. 

La  mancanza  dì  uno  o più  dei  pre- 
gi or  riferìU,  e che  non  appartengono  al 
colorito,  costituisce  il  numero  meggigre  o 
minore  dei  difetti  della  seta. 

La  seta  greggia  presenta  poi  varie 
differenze,  e quindi  varie  denocninauoni 
riceve,  desunte  dal  metodo  di  lavoro,  dal 
colore  dei  bozzoli,  dalla  diversa  qualità 
dì  questi  onde  ebbe  origine,  e finalmente 
dalla  varia  finezza  o grossezza  del  filo. 

Il  metodo  di  lavoro  d ia  distìngue- 
re la  seta  in  cruda  e bollita  : la  prima  è 
puramente  tratta  a freddo,  come  sono 
tutte  le  sete  Asiatiche  de)  Lei*ante,  ed 
altre  ancora  ; e la  seconda  è tratta  alT  a- 
cqua  calda  aihnchè  meglio  si  dipanino  i 
bozzoli  e la  seta  riesca  migliore,  come  fra 
tante  altie  sono  le  sete  che  si  ottengono 
noi. 

Fra  le  sete  bollite  si  possono  distin- 
guere quelle  che  provengono  da  bozzoli 
dipanati  sempre  nell’  acqua  calda,  come 
lo  sono  per  la  massima  {>arte  le  nostre,  e 
quelle  che  provengono  da  bozzoli  sco- 
pcttati  ed  ammolliU  nell’  acqua  bollente, 
e che  poi  si  passarono  a dipanarsi  nel- 
r acqua  tiepida,  come  sono  le  sete  otte- 
nute, come  dìcesi,  a bassa  temperatura^ 
e volg.  a freddo.  • 

Le  seconde  sono  un  poco  più  sco- 
lorate, più  leggeri,  ed  al  tatto  sembrano, 
dirò  così,  più  secche. 

I Fra  quelle  ottenute  da  bossoli  sco- 
pettati  e svoIU  sempre  nell’acqua  calda, 
alcuni  fan  distinzione  fra  la  seta  tratta  dai 
bozzoli  dipanati  in  acqua  riscaldata  dal 
iHìpore  di  acqua  bollente,  e quella  otte- 
nuta da  bozzoli  dipanali  in  acqua  riscal- 
dala con  fuoco  soUo£>oslo  eU  a contallo 
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ée\\9  pareti  tic!  raao  che  lu  contiene,  lo 
però  non  vi  disccmo  difTerenza,  qualora 
voglia  £unc  il  confronto  con  la  aeta 
ottenuta  con  questo  secondo  mezzo  in 
acqua  Gmpidissima,  come  ho  tempre  rac> 
comandato,  a raccomando. 

Per  colore  ri  distinguono  soltanto  le 
sete  gialle  e le  sete  òùincAe, sebbene  varie 
gradazioni  presentino  ambedac.  La  seta 
gialla  ha  men  valore  della  bianca,  sem- 
pre a pari  circostanze  di  pr^  intrìnseci, 
sia  perchè  obbisogna  di  maggiori  ope- 
razioni onde  servire  agli  uri  domestici, 
ria  perchè  con  essa  teoterebbesi  Invano 
dì  eseguire  certi  lavori  finissimi  e dalla 
moda  molto  ricercati. 

Per  la  divorsa  qualità  dò  bozzoli  ti 
conosce  la  mezza  seki  o sedetta,  la  quale 
altro  non  è che  il  prodotto  dei  bozzoli 
macchiati  per  interna  rottora  delle  crisa- 
lidi, dei  bozzoli  ammuifiti  o il  cm  tessu- 
to venne  in  olirà  guisa  molto  lordato  ; e 
la  doppionata^  che  è il  prodotto  dek  boz- 
zoli doppi. 

La  varia  finezza  c grossezza  del 
filo,  e che  tecnicamente  diceri  titolo^  di- 
nota altre  diOèrcnze. 

Dicesi  seta  sopraj^^na  o reale^  b 
seta  composta  di  tre  o quattro  bozzoli, 
avente  per  titolo  dai  i6  ai  aa  dinari,  filo 
doppio. 

E vero,  che  negli  Annali  di  (/Reitty 
si  commenda  una  seta  tratta  a due  boz- 
zoli da  Jourdon,  ed  io  pure  nelle  espo- 
sizioni dei  premi  d*  indostrìa  in  Milano 
ed  in  Venezia  vidi  sete  cosi  sopraffine, 
ma  il  pregiò  di  tali  sete  non  è che  fitti* 
zio.,  giacche  con  esse  non  si  tesse  alcuna 
st4)fla,  cd  il  z*ero  pregio  della  seta  quello 
si  è di  servire  alf  uso  a cui  è destinata. 

Dicesi  seta  gallettona^  o doppionci^ 
na  quella  che  proviene  dai  bozzoli,  i quali 
in  riguardo  alla  sostanza  poco  difierisco- 
iio  dai  bozzoli  ordinari,  ma  moltissitno, 
per  la  disposizione  di  essa,  in  un  bozzolo 
pili  grande,  non  liscio,  ma  granelloso  e 
(TAgrie.f  30* 
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soffice,  ossia  arrendevole  al  tatto,  perchè 
i fili  sono  poa>  Tuno  siUV altro  coimess>. 
Cd*  esperta  trattrice  riduce  la  seta  che  si 
ottiene  da  questi  quasi  simile  all*  altra,  si 
che  vien  dessa  conosciuta  soltanto  da  un 
occhio  ben  esercitato,  per  essere  il  filo 
alquanto  granelloso.  Vogliono  alcum,  che 
gli  organzini  straffilatì  e sirattorti  prove- 
nienti da  sifiatti  fili,  riescano  dì  un  gra- 
nito migliore,  e quindi,  sotto  tale  as- 
petto, pregevole.  Poche  tratture,  a dir 
vero,  posseggono  di  cosiffatta  seta,  e per 
mala  sorte  simili  gallettoni,  non  bene  di- 
stinguendosi dalle  scemitrici  dei  bozzoli, 
o ti  lasciano  fra  i bozzoli  e vanno  per- 
duti, ovvero  ri  gettano  fra  i doppi,  ed 
allora  u si  discapita  nel  dipanarli  fra  que- 
sti, o solo  si  arricchisce  I*  esperto  acqui- 
rente, il  quale  d’ordinario  il  conosce  assai 
bene.  Nelle  tratUire  si  fa  per  solito  con 
essi  una  seta  mediocre,  ma  se  ne  può 
avere  di  sopraffina,  da  unirai  alla  inte- 
ra partita,  come  (anno  i trattori  più  di- 
stinti. 

Seta  mediocre  dioesi  quella  dai 
ri  Sa  dinari,  ed  in  essa  si  comprende 
pure  dai  più  distinti  trottorì  la  seta  che 
essi  cavano  dalle  Jaloppe, 

Seta  tonda  o grossa  dicesi  final- 
mente quella  dai  S6  e più  dinari,  0 che 
è btta  con  i a bozzoli. 

Il  titolo  della  seta  devesi  distingue- 
re con  esattezza,  e sebbene  P occhio  più 
esercitato  possa  servire  di  guida,  tuttavia 
non  è mai  suffiaente.  Si  fa  uso  quindi  a 
conoscerlo  di  uno  stromento  che  dicesi 
provino,  sul  quale  si  formano  dapprima 
400  giri  di  seta,  che  poscia  si  trasportano 
sovra  le  bilance  adoprate  per  P oro  « 
P argento  onde  pesarli , ed  il  risultato, 
ossia  il  peso,  dicesl  titolo. 

Per  conoscere  la  grossezza  o finez- 
za del  filo,  ossia  il  suo  diametro  trasverso, 
venne  in  Milano,  nel  1 8 1 a,  dalP  I.  II. 
Istituto  italiano  premiato  il  sig.  Oiacotno 
Fabris  di  Feltro,  il  quale  propose  un 
i3o 
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nuuvi>  istrotuentu  detto  nemontetro.  Co- 
testo  Istituto  dichiarò  ingegnoso  k>  stro- 
mento,  e solo  qualche  dubbio  gli  è corso 
air  animo  sulla  sua  utiliU  non  in  tutto 
accertata.  Pormi  però  che  tale  stromento 
potrebbe  usarsi  di  frequente  a distìnguere 
con  più  precisione  le  sete  ; imperocché 
accade  talvolta  di  avere  sotto  il  mede- 
simo titolo  due  sete  di  diametro  diverso, 
che  pur  bene  rileverebbe  distinguere. 
Così  pui'c  con  maggiore  esattezza  forse 
si  conoscerebbe  F uguaglianza  del  filo, 
e se  fosse  atto  questo  istroinento  a va- 
riare r indicazione  col  v*ariarc  lo  spes- 
sore del  filo,  ed  a farlo  con  una  certa 
prestezza,  bello  sarebbe  aggiuguerlo  ai 
nostri  provini. 

Cosi  la  consistenza  del  filo  provasi 
bastantemnnte  colle  dita,  e,  a dir  vero, 
questo  mezzo  è anche  prontissimo.  Un 
nuovo  istromento  venne  però  a far  cuno- 
scorc  questo  pregio  nella  seta  o a indicar- 
ne la  maucanza,  e dicesi  mitostenometro. 
Un  indice  segna  sopra  un  arco  gradualo 
la  maggiore  o minore  consistenza  del 
filo,  il  quale  si  sura  fino  alla  sua  spez- 
zatura. 

OIU'c  a queste  dìfièrenze,  altre  se 
ne  desumono  dal  paese  d*  onde  proven- 
gono le  sete,  e che  pur  sono  della  mas- 
sima importanza. 

Aoti%ie  Storiche  intorno  atta  stagiona- 
tura^ o cosi  detta  Condi%ione  pubblica 
per  la  seta, 

Tolendo  la  buona  fede  commercia- 
le e industriale  che  si  riprodnea  (i)  fra 

. i: 

'I 

(0  Sia  detto  a lode  del  vero^  che  la 
Conditiorm  pubblica  delle  sete  fu  creala 
c «labilità  dal  Reali  di  Piemoote  fino'  dal- 
Panno  17^4. 
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noi  e negli  Stati  Italiani  ( ov9  si  ubbìa 
eognùàone  e volere  per  creare  un*  ìndu^ 
stria  patria)  nno  stabìUmento^  che  il 
bisogno  della  crescente  produzione  serica 
e lo  svolgimento  delle  ricchesze  interne 
imperiosamente  reclamano,  slabiiimeiUu 
che  onorerà  per  certo  il  commercio  e 
V industria  dell* epoca  attuale^  reputo  es- 
sere dovere  santissimo  di  far  conoscere 
quello  che  altrove , e specialmente  iu 
Francia,  è stato  fatto  nell*inteaio  di  pre^ 
servare  i ti'afficanti  onesti  e industriosi 
dalie  frodi,  che  pur  troppo  giomolmeole 
ed  impunemente  si  esercitano, come  parte 
speculativa  di  negozio,  da  taluni  dei  no- 
stri mercatanti  seta)uoU. 

Da  lunga  pezza  simile  stabi Inncntu 
è vivamente  desiderato  dagli  onesti  com- 
mercianti die  trovansi  nelle  principali 
città  dove  fiorisce  il  traffico  della  seta, 
ed  in  particolare  da  tutti  i maniialtu- 
rieri  Lombardi  ; nè  saprei  dire  per  quale 
spirito  egoìstico  desso  sia  stato  cosUn- 
temente  rigettato  od  avversalo  da  colo- 
ro appunto,  i quali  avrebbero  dovuto 
adoperarsi  affinchè  fosse  istituito  ; quin- 
di è che  colla  solita  mia  franchezza  lo 
raccumaodo  io  pure  ali*  autorità  suprema 
come  cosa  che  interessa  la  morale,  b 
fede  pubblica,  il  commercio  in  generale, 
1*  agricoltura,  ed  il  progresso  dell*  indu- 
stria nazionale  ; nè  credo  offrire  un  mi- 
glior esempio  pratico  di  ciò,  che  vero* 
mente  intendo  commendare,  quanto  pn>- 
ducendune  a modello  quel  tanto  che  fu 
fatto  iu  Francia,  secondo  b relazione 
letterale  del  sig»  Leone  de  Teste  di  Avi- 
gnone , dal  medesimo  pubblicata  fino 
dal  i83o. 

tt  La  seta,  i^li  dice,  essendo  di  sua 
natura  spugnosa  e suscettiva  di  asaurbtre 
molto  umido,  mentre  il  dipanamento  ed 
il  torcimento  di  essa  non  si  operano  che 
in  hiughi  umidi,  nè  avviene  che  tutte  le 
sete  bvorate  che  si  offrono  io  vendita 
aoBo  più  o meno  impregnate  d'  acquau 
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Inoltre  sl^n  che  altri  mezsi  ìlieeiti  si  ado- 
perano da  taluni  torcitori  per  dare  alla 
seta*  un  grado  di  Amido  che  toglier  non 
si  può  se  non  colla  stagionatura. 

il  Era  la  città  di  Lione  già  al  aom- 
mo  pervenuta  della  perfexione  nriP  arte 
di  manifattarare  la  seta,  e tuttavia  i £ib- 
hrieanti  e negozianti  ivi  atanziat!  non 
aveano  alcun  mezzo  dstenninatio  per  co- 
noscere il  grado  di  umido  contenuto  per 
arrentora  nelle  sete  che  giornalmente 
compravano. 

Il  Fortechi  simile  asserzione  sem- 
brerà straordinaria  alle  persone  che  san- 
no valutare  oggi  quale  sia  il  grado  di  umi- 
do che  le  sete  racdiindono  ; pure  darò 
Una  prova  di  ciò  che  ne  ofrl  l’ espe- 
rimento, e quanto  sì  ebbe  a fare  per 
giungere  al  rimedio  di  un  si  pernicioso 
abuso.  . . 

Il  Nel  1780,  poco  prima  dello  sta- 
bilimento della  Conttnione  pubblica  del- 
la seta,  una  casa  di  commercio  di  Lione 
diede  a lavorare  per  suo  conto  assoluto 
sessanta  quintali  di  seta  greggia  ^ e ne  ri- 
cevette dal  trattore  e vendette  del  pari 
sessantadue,  dopo  fatta  la  diminuzione  al- 
lora in  uso  per  l’umido  presunto,  e mal- 
grado il  calo  di  altri  due  per  cento  per  la 
strazza  che  si  era  sceverata.  Una  sil£itta 
inattesa  diilèrenza  in  più  di  quanto  si  era 
dato  a lavorare,  ascendente  a due  quin- 
tali oltre  l’ abbuono  e la  strazza,  diede 
luogo  a molte  accurate  ricerche  per  iscuo- 
prinic  la  cagione,  ninno  sospettar  volen- 
do che  nell'umido  solo  fosse  la  vera  causa 
riposta.  ' 

Il  Al  sig.  Rast  JVaupat  negoziante 
di  Lione  si  devono  le  prime  esperienze 
tentate  in  proposito,  e l'assunto  di  togliere 
arditamente  la  maschera  alla  frode  . ma 
quale  fu  la  sorpresa  dei  torcitori,  i quali  si 
credevano  già  .soperchiati  da  Un  abbuono 
per  l’ umido  presunto  di  quattro  a quat- 
tro c mezzo  per  cento,  a enì  altri  volea 
assoggettarli,  allora  che  udirono  che  un 
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calore  di  1 8 a venti  gradì  nessun  danno 
recava  alla  qualità,  mediante  una  esposi- 
zione di  34  ore,  produceva  un  calo  di 
sette,  otto,  sino  a note  libbre  per  ogni 
quintale  ! Infinite  furono  le  lagnanze,  ed 
ognun  di  loro  diceva  doverci  essere  dì  cer- 
to soperchìeria  od  errore.  " "r.-z 

n I sig.  fratelli  Grell  di  Chomerae, 
accorsero  i primi  a Lione , misero  al  sag- 
gio quattro  ballotti  di  seta,  ne  numeraro- 
no le  matasse,  tennero  dietro  essi  medesi- 
mi all*  operazione  in  tutti  i suoi  partico- 
lari, fecero  pesare  partitamente  la  seta  di 
ognuna  delle  balle  in  loro  presenza  ; e 
trovatasi  in  latto  una  deficienza  di  sette, 
otto,  nove  Hbbre  per  ogni  quintale.;  ninno 
potè  dubitare  della  realtà  del  resultato  ; 
ognuno  dovè  sottomettersi  alP  evideoza,  e 
dopo  nuovi  'dibattimenti  e nuove  prove, 
questo  risultamento  fu  da  tutti  ricono- 
sciuto ed  approvato  ; quindi  l’utUiià  del- 
la Condàùone  psibbliea  della  seta  fu  ap- 
prezzata, ed  il  sno  uso  sì  è insensibilmen- 
te introdotto  ed  adottato  per  regola  inva- 
riabile di  contrattazione.  1 a»  - ' 
ul  Piemontesi, che  bisogna  citar  sem- 
pre come  ì nostri  maestri  per  tutto  quello 
che  concerne  P arte  della  seta,  conobbero 
prima  di  noi  che  il  commercio  ovea  bisogno 
di  nna  regola  stabile  onde  togliere  l’umido 
che  contiene  la  seta  stessa,  senza  che  perciò 
se  ne  deteriori  la  qualità,  e vollero  che  il 
compratore  di  buona  fede  non  avesse  a 
pagare  realmente  che  la  seta,  anzi  che 
I’  acqua,  e tntt’  altra  accessione  di  pesò 
che  si  risolva  col  calore.  Essi  dunque  sta- 
bilirono fino  dal  1 734  in  Torino  un  luo- 
go pubblico,  al  quale  diedero  il  nome  di 
Cozniziosr.  pcasi.ics  bzi,i.a  mta,  prescri- 
vendo che  in  esso  tutte  le  sete  da  dedursi 
in  contratto  o da  imballarti  per  P estero 
dovessero  venirvi  riposte  per  rimanervi 
il  tempo  stabilito,  alfine  di  togliervi  col 
mezzu  di  un  determinato  calore  tntta  la 
parte  umida  di  soverchio  contenutà.  Que- 
^sta  istitnaiune  de’ Reali  in  Savoia,  cui 
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chiameremo  a buon  dritto  santAf  è una 
di  quelle  che  »i  dovranno  mai  sempre 
rispettare  malgrado  il  \*oIgef  dei  secoli, 
e prora  che  anche  le  buone  cose  van 
soggette  ad  alterazioni  per  causa  dell'igno' 
ronza  di  alcuni  uomini,  ma  che  non  ces- 
sano mai  di  essere  utili  e laudate. 

tt  I Lionesi  per  altro  non  incorni  n- 
ciaronq  a godere  di  sì  eminente  vantaggio 
che  nel  1780  ; e quando  si  considera  con 
quale  rapidità  una  scoperta  od  un'inven- 
zione sì  dilati  oggi  <la  un  regno  all’  altro, 
e dal  vecchio  al  nuovo  mondo,  non  è 
possibile  raffigurarsi  come  i Liooesi,i  quali 
da  tanto  tempo  facevano  un  commo'cio 
si  esteso  col  Piemonte,  i Lionesi,  dico,  i 
quali  da  tanto  tempo  erano  gli  incettatori 
quasi  esclusivi  delle  sete  piemontesi,  e ad 
ogni  stagione  valicavano  le  Alpi  per  five 
a piè  di  quelle  le  loro  provviste  a seconda 
del  bisogno,  sieno  rimasti  tanti  anni  senza 
riportiire  da  Torino  una  simile  istituzione. 
Ma  lo  stupore  è ben  maggiore,  allorché  zi 
riflette,  che  stante  rìnconveniente  gran- 
dissimo a cui  il  commercio  andava  sog- 
getto per  non  avere  una  regola  determi- 
nata per  r essiccamento  delle  sete,  niuno 
avesse  pensalo  al  rimedio  dell’  enorme 
danno  che  recavasi  al  commercio  ed  alfm- 
dustria  con  tonta  violazione  delia  buona 
fede  7 

Come  « è detto,  il  signor  Hast 
Jlfaupas  negoziante  di  Lione  fu  quegli 
che  primo  propose  lo  stabilimento  della 
CoaoxziozE  pUBZLtcs  DELLi  SETA  sino  dal- 
Tanno  1 780.  Siccome  ci  sta  sommamente 
a cuore  di  ofirire  documenti  autentici,  in 
prova  dì  ciò  che  intendiamo  dettare  per 
la  Storia  ludustriulc  e per  l’  esempio 
dei  contemporanci,  «laremo  qui  appresso 
lo  squarcio  una  memoria  non  ha  guarì 
posta  in  luce  dal  sig.  Basi  Maupas  mi- 
nore figlio  del  fondatore  della  CoaoisjonB 
medesima. 

Dopo  di  aver  fatto  conoscere  per 
minuto  le  controveixie  die  venivano  00- 


SET 

itantemaite  suscitate  tra  U venditorn  ed 
il  compratore  della  sete,  e delle  loro 
qualità  di  cui  troppo  lungi  condurrebbo- 
ci  r eoumerazioDe,  cosi  si  esprime  quello 
scrittore. 

w Era  U commercio  stanco  delle  ves^ 
sazioni  e delle  controversie  che  sorgeva- 
no nell’  atto  di  consamare  una  contratta- 
zione nd  genere  serico,  quando  il  sig. 
Rust  Maup<xs  negoziante  di  questa  città 
colpito  da  si  grave  sconcio,  immaginò  ài 
stabilire  ima  ghista  bilancia  tra  il  vendi- 
tore ed  il  compratore,  con  cui  nell’  alto 
che  s’ intendeva  a non  recar  nocumento 
alcuno  al  pregio  intrìnseco  della  seta  si 
potesse  fare  scomparir  Tacqua  di  cui  anda- 
va impr^fnala  mediante  un  calore  che  la 
svaporasse  entro  un  dato  perìodo  di  tem- 
po \ quindi  concepì  U precetto  di  fonda- 
re a sue  proprie  spese  uno  stabilimento 
pubblico  dove,  mercè  le  opportune  di- 
sposizioni, le  sete  sarebbero  esposte  ad  un 
grado  di  calore  progressivo,  eguale  per 
tutte.  Già  in  Torino  esisteva  uno  sta- 
bilimento consimile  a quello  progettato 
dal  signor  Basi  f ma  «gli  il  voleva  più 
perfetto,  senu  di  che  prevedeva  che  in- 
superabili sarebbero  stati  gli  ostacoli  che 
vi  si  sarebbero  opposti  ; tanto  più  che 
sin  allora  niuno  area  potuto  &re  in  Lio- 
ne gustarne  Tidea,  e niuno  avrebbe  ardi- 
to arrischiarsi  alP  impresa  $ ma  di  quando 
in  quando  sorgono  degli  uomini  più  au- 
daci e pronti,  lorchè  si  tratta  di  cosa  pub- 
blica, ed  il  sig.  Rasi,  il  quale  avea  per- 
corso una  carriera  lodevole  in  questo  ge- 
nere di  cose,  non  si  sgomentò  degli  osta- 
coli, e promise  di  procurare  alla  sus  pa- 
llia r erezione  di  uno  stabilimento  di  cui 
egli  solo  prevedeva  ogni  vanti^gio,  tanto 
per  agevolare  le  cuntrattasiofii,  quanto 
per  favorirne  eminentemente  T industria. 
Il  giorno  a giugno  1779  con  debite  ri- 
chieste il  sig.  Basi  Jtfaupas  s’ indrizzò 
al  controllore  generale  delle  finanze  d«lla 
capitale  all’  uopo  di  oUennere  un  piìri- 
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loglo  per  crt^e  ano  (tabtlimento  ; alle 
rìchieete  egli  aggiunse  un  tegoìameato 
•aalogo,  mcdnnta  il  qoile  gerantin  non 
solo  r nnifomiità  ddla  temperatura  affin- 
chi  alcuno  sconcio  non  ne  nascesse,  ma 
entrava  malleradora  da  ogni  timore  d’ Im- 
fedeltà  che  potesse  mai  aver  luogo. 

Era  infetti  tale  la  saggezza  di  «pesto 
regolamento,  che  durante  il  periodo  «li  so 
aia  anni  dal  di  che  lo  stabilimento  ta 
eretto,  esso  precedette  senza  netsim  in- 
toppo, e non  vi  fii  alcnno  che  movesse 
rechuno  contro  qualsiasi  abuso  ; ansi  in 
tempi  da  noi  non  lontani,  quei  regola- 
menti steui  haimo  servito  «li  mdHello  per 
le  riforme  che  si  sono  operate  dalTultimo 
nostro  governo  nella  Coasiaioas  rinauca 
DZU.S  szTs  DI  Toano,  e sono  in  fine  gli 
stessi  che  reggono  presentemente  la  C<«- 
DizioaB  ressucs  di  Liosa,  e t quali  le 
hanno  procacciata  la  confidenza  «li  cui 
tuttavia  gtxle  (i). 

A malgrado  della  saggia  previden- 
za del  sig.  Bait  la  Camera  «li  Commer«30 
di  Lione,  comp<»ta  allora  di  persone  di 
opinione  e«piivoca  intorno  al  bene  gena- 
rale,  essendo  stata  interpellala  dal  con- 
trollore generale  in  setpiela  della  richiesta 
del  sig.  Basi,  pronunziò  che  questo  sta- 
bilimento era  inutile  per  lo  sfwpo,  impra- 
ticabile ndla  eeecuzione  e pernicioso  nel- 
le conseguenze.  N«m  perciò  il  sig.  Boti 
restò  fermo  nel  suo  proponimento,  come 
colui  che  era  certo  del  successo  «iella  sua 
impresa,  e tutto  mise  in  opera  onde  com- 
battere ed  atterrare  le  assurde  allegazioni 
della  Camera  di  Commercio. 

I fotti  son  quelli  che  parlano  sem- 


(i)  Nel  i83a  il  aie.  Talabot  di  Parigi 
preaealò  alla  Camera  di  Commercio  di  Lio- 
ne un  progetto  di  perreiiooaroento,  diciro 
inailo  da  queala  ricevuto  gii  due  anni  in- 
aaoii. 
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pra  meglio  del  ragionamenti,  a «piando  si 
riimnoscs  che  questo  stabilimenlo  era  ed 
è cotanto  utile  nel  suo  scopo,  (staito  fia- 
cile  nella  esecuzione,  e cotanto  vantaggka- 
ao  nella  ma  esecuzione,  non  si  può  a me- 
ne «li  nohgaccapTÌeeiare  sulla  debolezza 
o cecità  nel  genera  umano. 

Comprese  adori  il  sig.  Boti  che  non 
Bvee  aUnslanza  camolato  h resistenza  cni 
lo  spirito  di  cofuuetndinc  e rinteresse  per- 
eonalc  gii  avrebbaro  opposto,  e fu  forza 
riecorrere  ali*  opinione  pubblica,  illumi- 
nandola sui  suoi  veri  interessi,  onde  ofe 
tenere  T appoggio  «leda  siu  irresistìbile 
autorità.  II  sig.  Boti  presentò  il  suo  pria- 
getto  alT  approvazione  degli  uomini  i più 
illuminati  nel  commercio  e nelle  manìfet- 
tura,  il  cui  parere  ed  arbitramento  tornava- 
no maggiormente  utili  : il  suo  successo  sor- 
passò la  sua  aspettativa,  giacché  gH  riuscì 
di  conciliare  interessi  che  da  prìnoipio  pa- 
revano diametralmente  oppoeti.  Cosi  i 
principali  negozianti  di  Lione,  qtielli  delle 
provinde  del  Tivarese  e della  Provenza, 
r ispettore  generale  delle  manifetture  , 
gl’  intraprenditorì  della  manifeUura  reale 
delle  sete  della  Sonni,  i sìndad  ed  i con- 
trollori della  febbricaziime  delle  stoffe  «li 
Lione,  tutti  di  unanime  consenso  dichia- 
rarono in  iscritto  cioè  : 

1.0  Che  questo  stabilimento  sod- 
disferebbe interamente  lo  scopo  del  com- 
mercio, ed  accrescerebbe  la  confidenza 
dello  straniero,  il  qiule  manda  a vendere 
la  sua  seta  sul  mercato  di  Lione  ; 

3.0  Che  allontanerebbe  le  difficol- 

tà che  sorgono  costantemente  nelle  con- 
trattazioni tra  il  venditore  ed  il  compra- 
tore; ) 

5.0  Che  contribuirebbe  al  vantag- 
gio ed  alla  siimrezza  del  commerdo  ; e 
compirebbe  il  voto  cominte  da  si  lungo 
tempo  concepito,  per  1’  esecuzione  di  un 
progetto  cotanto  utile,  il  quale  reprìme- 
rebbe incontrastabilmeute  gli  abusi  gior- 
nalieri che  ripullulavano  ; 
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4. ^.  Che  noa  fi  potrebbe  abbt* 
stanza  csprimemc  il  grado  di  utilità  che 
nc  risulterebl^  per  tutte  le  operazioni 
commerciaii  ; 

5. ”  Che  questo  stabilimento  riu- 
nirebbe un  numero  infinito  di  vantaggi 
senza  offrire  alcun  ìnconveoicnte  ; 

o Che  detenpinerebbe  b fidu- 
cia reciproca  che  è f anima  del  commer- 
cio ; 

Che  arresterebbe  gli  abusi  e 
distrugerebbe  i so*pctti  intorno  allo  fe- 
deltà dei  subalterni,  ai  quali  le  sete  so- 
no aIBdate  allorquando  si  stagionano  nel 
modo  attualmente  praticato  ; e in  fine 
procacierebba  ai  commercio  ogni  age- 
volamento senso  opporgli  giammai 'alcun 
ostacolo.  * ' 

Con  questa  scorta  di  <bIuctdazionl, 
il  sig.  Hasi  estese  una  richiesta  che  fa 
presentata  al  tig.  Proposto  (Prèvot)  dei 
mercanti  ed  ai  membri  consulenti  della 
città  dì  I/icme.  Costoro  la  rimandarono 
alla  Camera  di  Commercio  per  averne  il 
parere.  * 

ìj  opinione  pubblica  area  già  de- 
ciso , quando  b Camera  di  Commer- 
cio fu  di  nuovo  ìnterpelbta  ; e però  più 
non  dichiarò  questa  che  il  progetto  era 
inutile,  impraticabUe , pericoloso,  ma 
alcuni  dei  membri'  manifestarono  T opi- 
nione, che  uno  stabilimento  di  tale  im- 
portanca  non  dovea  essere  affidato  ad 
un  privato,  ma  sibbene  ad  un  corpo  mu- 
nicipale. ' 

Il  sig.  Rasi  fu  il  primo  ad  adot- 
tare questa  idea,  sebbene  s’avvedesse  ohe 
ne  pptrebbero  sorgere  degl’ìDcoQvententì. 
Egli  per  altro  chiese  al  Consolato  di  Lio- 
ne di  esser  nominato  direttore -dello  sta- 
bilimento.siecome  quello  eh’era  stato  Tau- 
tore  di  tal  progetto  ; ma  il  consobto  dopo 
di  avere  sempolosamente  esami  nato  questo 
nffiire.  dichiarò,  io  seguito  di  sua  delibe- 
razione a3  maggio  1 780,  dìe  non  poteva 
nc  intendeva,  nò  voleva  incaricarsi  di 
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questo  stabilimento.  Dietro  questo  rifinto, 
e sostenuto  dall*  opinione  pubblica,  <àoò 
dall*  approvazione  generale,  il  sig.  Bast 
ritornò  a Parigi  per  chiedere  di  nuovo  al 
controllore  generale  U privilegio  già  una 
volta  domandato  ^ ma  ptima  partire  a 
quella  volta  fece  precedere  le  sue  istanze 
da  un  indirizzo  del  corpo  di  negozianti 
di  Lione,  e da  una  richiesta  dd  nego- 
zianti della  proìinda  del  Vivarese,  i quali 
di  pien  concerto  chiedevano  con  calore 
neir  interesse  dei  commercio,  che  la  do- 
manda del  sig.  Bast  venisse  fevorevol- 
mente  accolla. 

Il  ifiinUtro  per  altro  non  credè  di 
dover  accordare  il  privil^o  per  uno  sta- 
bilimento che  reputava  tuttavb  in  pro- 
getto, e dì  cui  avrebbe  voluto  vedere  i 
risultamentl  m pratica  ; ma  permise  a) 
sig.  Bast  di  formare  il  suo  stabilimento, 
anzi  gli  fece'oor^fgio. 

L«  CoVDIZlOtrZ  rUVBLlCA  POLLA  SE- 
TA fu  dunque  stabilita  dal  medesimo  sig. 
Bast  a sue  proprie  spese  e rischio.  Que- 
sto stabilimento  dorò  senza  interruzione, 
senza  dar  luogo  a!  minimo  reclamo,  dal 
1780  al  1795,  epoca  in  cui  b rivoluzio- 
ne venne  a rovesciare  tutto  ciò  che  il  ge- 
nio potè  inventare  di  utile,  w 

A quest’epoca  il  ng.  Bast  non  solo 
fu  obbligato  di  chiudere  il  suo  stabilimen- 
to, ma  lo  vide  per  anco  sotto  sequestro 
per  ben  due  anni. 

In  fine,  nelfanoo  III  della  repnb- 
bliea  il  sig.  Bast  ottenne,  per  effetto  del- 
b dimanda  del  commercio  di  Lione,  che 
i sigilli  fossero  tolti,  ed  apri  di  nuovo  il 
suo  slabilimefito  al  pubblico.  Ma  perchè 
il  decreto  del  7 germinale  1791 
abolito  ogni  privilegio,  altre  Cominioni 
furono  aperte,  il  che  tornò  fatale  allo  sta- 
bilimento del  sig.  Bast.  Tolb  questi  far 
valere  b sua  patente  | ma  Napoleone  con 
un  decreto  dei  16  germinale  anno  ITI, 
abolì  tutte  le  CoKDiztosi  particolari,  ed 
ordinò  che  una  sola  unica  fosse  creata 
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sotto  la  dirctiuno  iinniodiaUi  della  Came- 
ra di  Comiuerciu.  Da  ijuet  punto  lo  ita- 
hilimcnto  della  CoaoiuuRB  puiiuca  dbi,- 
Là.  SETA  non  subì  alcun  cambiamento  ; des- 
so continua  ad  essere  amministrata  sulle 
basi  stabilite  col  decreto  dell’  anno  XIII, 
salvo  che  il  regolamento  è stato  in  piccola 
parte  variato. 

La  CoaoizioaE  amministrata  dalla 
Camera  di  Commercio  fu  situata  in  una 
casa  privata  sulla  piazza  di  San  Pietro. 
Ma  ben  presto  si  videro  tutti  gfinconve- 
nieiiti  di  quel  luogo,  posto  in  sito  troppo 
frequente,  e pericolante  d’ incendio  ; per 
lo  che  nelfanno  1807,  si  avvisò  di  apri- 
re una  soscrizione  di  6uu,uuu  iranclii  per 
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azioni  di  3,ouo  cadauna,  mediante  la  qua- 
le sopperire  alle  spese  di  costruzione  di 
un  edifizio  che  fosse  appartato  da  ogni 
altro,  e che  fosse  di  ragione  della  sola 
CoaoizioKB  ruBBLicA.  Infatti  la  soscrizio- 
ne fu  ben  presto  compita,  ed  in  poco 
tempo  la  città  è stata  dotata  di  uno  sta- 
bilimento di  vera  Coboiziobb  rosBLics 

DBLI.E  SETE. 

San(  Etienncy  Nimes,  jtvlgnonr, 
/iubcnas,  haimo  delle  Coanizioai  ressLi- 
CBB  coi  medesimi  regolamenti  di  quella  <li 
Lione,  quindi  la  loro  utilità,  anzi  la  neces- 
sitò, sono  ornai  riconosciute  ed  apprezza- 
te da  chiunque  a iior  di  giustizia  e di 
senno. 
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ivi 

go-vasto  . . . . 

m 

dei  muri,  (V(/.  Adian(o. 

— ischiatico 

ivi 

— dei  prati,  vej.  Toliltro. 

— ischio-tibiale  .... 

ivi 

— di  capra.  . 

. 

493 

Saeppolare 

m 

Rutabaga 

. 

IVI 

Saetta 

Soa 

Rutacee  (piante)  . . , 

, 

ivi 

— , ved.  Sagittaria. 

Ruvidi  ^ve/i/i^.  . . . 

, . 

ivi 

Saettata  o Saettiforme  (antera). 

ivi 

Ruvido,  ved.  Scabro. 

Sagapeno,  Segapeno,  e Segapi- 

no 

5o3 

Saggiatore 

IVI 

S 

Saggina 

ivi 

Sagginare  

in 

Sabadiglia  ..... 

pag- 
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Sagginerà 

IVI 

Sabbia 

494 

Sagittale 

in 

Sabbiare 

495 

Sagittaria 

ivi 

Sabblonaja 

IVI 

Sago 

Sof 

Sabbione 

m 

Sala  di  verdura 

ivi 

Sabbionicci  (terreni). 

496 

Salasso.  ...  .... 

5o5 

Dì^,  <r  .4-gric.^  20* 

1 5 1 
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5o6 

5o8 


509 

5i  I 

5ia 


Salasso  «Iella  rena  giugulare  del 
cavallo . « pag. 

— — — del  bue  . 

Modo  dì  rimediare  alla  ferita 

della  larutidc  nel 
praticarlo  . 

— della  rena  speronale  nel  ca- 

vallo. . 

— — mammaria  nel  bue.  • 

Arteriotomia  nel  cavallo,  arte- 
ria temporale  . . 5ia 

— nel  bue 5 1 4 

— nel  cavallo, taglio  delle  arterie,  ivi 
Arterio-flebotoiuia  ; salasso  lo- 
cale al  palato  . 

— nella  punta  del  piede, 
delle  venefalaogee  posteriori 

— locole  colle  coppette  ventose 

— — colle  sanguisughe  . 

Trombo 

Salcio 

— arenaria 

— « babilonica  .... 

— bianco 

— bruno 


caprino . 
— elice. 


IVI 

in 

517 
ivi 

518 

5 1 9 
5a  I 

ivi 

i\i 

ivi 

i\i 

ivi 

ivi 


Sale  della  sapienza,  ved.  Solfa- 
to di  potassa. 

— di  Duobus,  vtd.  Solfato 

di  potassa. 

— di  Epson,  ved.  Solfato  di 

magnesia. 

— di  Glaser,  vcd.  Solfato  di 

potassa. 

— d' Ingliiitcrra, 

.-diSedlUi, 

7goesta. 

— di  soda  vitnolala,  vcd.  Sol- 

fato di  suda. 

— di  tartaro  vitriolato,  vcd. 

Solfato  di  potassa. 

Salcggiarc pag.  53a 

Sale  marino ^29 

— marino  di  terra  pesante, 

ved.  Muriato  di  ba- 
rile. 

— mirabile  di  Glaubero,  ved. 

Solfato  di  soda. 

— periato  di\ 

l’crsuun,  f ve(L  Fosfato  di 

— periato  of-4  soda, 

iìcinalc,  7 

— pttlicresto,  ved,  Soliàlo  di 


— 

fragile 

5aa 

potassa. 

— 

giallo 

ivi 

Salop 

53a 

— ' 

retato.  ...... 

ivi 

Sai  gemma 

5a$ 

— - 

rosso 

ivi 

Sali  ammoniacali  .... 

55a 

— . 

saKconc ...... 

ivi 

Salicetlo 

i^i 

Sale. 

5o7 

Salicornla 

ivi 

— 

alcali  volutile,  ved.  Ammo- 

— erbacea 

iri 

niaco. 

^ legnosa 

ivi 

— 

amaro,  ved.  Solfalo  di  ma- 

Sali  essenziali 

5.35 

gnesia. 

SaliGcazionc 

ili 

— 

ammoniaco 

5a8 

Salisburia  a foglie  di  adianto 

ni 

— 

arcano  duplicato, cerf.  Sol- 

Saliva 

ivi 

fato  di  polas<;n. 

Salivatorio 

ni 

— 

armofiico,  ved.  Muriato  di 

Salnitro,  ved.  Nitrato  di  potassa 

ammoniaca; 

Salpingo-faringeo .... 

ivi 

— 

catarltco  di  Uhiuhero,  ved. 

Sai  pninello 

534 

Solfato  di  soda. 

Salsapariglia 

rri 

— 

connine,  wd.  Muriato  di 

SalseGca 

ivi 

Soda  c Sale  marino. 

— comune 

ivi 
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Saliefica  «lei  piali. 

pag.  554 

Solngna,teif.Mal 

ros* 

Salsìccia 

. ivi 

so,  ec. 

Salso 

. . 555 

Sanguisorba  .... 

pag.  55.5 

Salsola 

. . ivi 

— canadeuse  . 

• ivi 

Saltare  a carallo  o sul  cavallo  o 

— media  ... 

‘ ivi 

destriere  . 

. ivi 

— officinale 

• ivi 

il  fieno  .... 

« . ivi 

Sanguisuga,  ved.  Miguatla. 

Salto  a capriola,  o Sparo. 

. . . ivi 

Sanicola  officinale. 

. 55G 

dei  pilierì  . 

. . ivi 

Sanità  . . . . , . 

. ivi 

> di  barriera  . 

. . ivi 

Sanofieoo,  ved.  Edlsaro. 

■—  di  lupo  .... 

. . ivi 

Sansa 

. S5j 

Salubrità 

. . ivi 

Sautulina 

. 558 

— dei  fabbricali  rurali 

• . ivi 

— ~ alpestre .... 

• ivi 

Salutare 

. . 556 

— bianca  .... 

• ivi 

Salutifero 

• • ivi 

— femmina. 

• i»’i 

Salvaggione.  ...  . . 

• • ivi 

— marittima  . 

• 55q 

Salvaggiume  . . . . 

. . 538 

— tenera  .... 

• ivi 

Salva-vita 

• ivi 

Santoreggia  .... 

ivi 

Salvia 

• . ivi 

— lineare  ... 

• ivi 

— a foglie  di  rapa.  . 

• . 53^ 

— ortense. 

• ivi 

— xifricana  .... 

ivi 

•—  peverella 

• 56o 

— .argentina 

. . ivi 

— venticillala  . • , ■ 

— ivi 

.a  spighe  lunghe  « 

. • ivi 

Sanrilalia  prostrata  • ■ 

• ivi 

— candiuta.  ... 

. . - . ivi 

Sapa  ...  . t • t • 

i.  56 1 

delle  Canarie  . 

. ».  ivi 

Saperda  . . . . • 

568 

i — indiana . . . 

. . ..  -ivi 

carcaria.  . . . • . 

' 56j) 

; /*— oflicìnale.  . 

. - -ivi 

— cilindrica  . • 

• - ivi 

i i 1—  .ormino  .... 

. 5.^0 

— del  tremolo.  . . 

•—  ivi 

. — pratense.  ... 

. . ivi 

— lineare  . • . • 

•-  ivi 

-e—  sclarea o tutta  sana , o ^ 

——  oculata  . • 

»■  ‘ivi 

tutta  buona  , 

. . — ivi 

— populea.  • • • . 

ivi 

Sainara.  

. . 54  > 

— scalerà  . ’ • 

• ivi 

. , — o Scrollila  ...... 

• • « ivi 

Sapindee  . . • 

• 5^0 

Sambuco  . . • • • 

• . ivi 

Sapindo  ..«••» 

. ivi 

— a grappoli  . 

• . 54a 

— pauiculala  . - . • 

. ivi 

^ del  Canada ... 

• . • ivi 

— rigida  .....  • 

ivi 

• — ebbio  .... 

• ivi  . 

— saponaria. 

. 571 

nero  o S..  comune. 

• . ivi 

Sapio  porla  sego  . . . . . . 

. 57» 

Samida 

• l t ivi 

— degli  uccellatori . . . 

. 575 

.Siunolo  acquatico . . . . 

• . « ivi 

Saponaria  ....... 

. ivi 

Sandalo 

. . ivi 

— lutea.  . . . . . . . . 

ivi 

Sangue 

. . ivi 

— officinale’,  f 

. ivi 

«—  di  drago.  *.  . . . . 

, . 554 

—.orientale.  . 

. ivi 

, Mal  di  sangue,  Malattia 

— pclostt  . . . . . , . . 

. m 

d»  montoni  della  So- 

— rossa.  .... 

. IVI 

lagna,  e Maialila  della 

— strisciante  . . . , . , 

ivi 

io44 

Saponata pag-  ^74 


Materie  prime  per  comporto . 5^5 
Ouervaxioai  tui  corpi  gratti 
unti  nella  iabbrica- 
lione  dei  laponi  . . S^g 


Litcie  alcaline 584 

Saponificaxione  propriamente 

detta 585 

Cozione 588 

Depurazione  t liquelàzione  iti 

Marezzo 58g 

— di  sevo 5gi 


— giallo  o di  retina  ....  5g3 
Saponi  molli  o crudi ....  5g4 
Apparato  ed  utennli  per  la 
làbbncazioae  del  ta- 


pone  . . . . . SgS 

cotmelici  ......  5g8 

Sapota  comune,  Sapotiliiio  . . 606 

Saraceno 607 

— biatorta ivi 

— campettre ivi 

— fagofiiro ivi 

indigofero ivi 

— nero.  . . . . . . 608 


— orientale 

ivi 

e—  peperìoa 

ivi 

— penicarìa 

ivi 

Introduzione,  coltura  ed  osi 

del  saraceno  fagopiro. 

ivi 

— — del  S.  tintorio. 

6i3 

Metodi  di  estrarre  T indaco  dal 

S,  iodigofero  . . . 

6ao 

Sarchiare  . . - 

Guy 

Sarchio.  . • . • . . . 

63  8 

Sarcoeele 

ivi 

Sarcofago 

635 

Sarcofica 

ivi 

Sarcoma,  Sarcosi  . • • 

ivi 

Safcoofak)  • # . . • e . 

ivi 

Sarcoti,  ved.  Sarcoma. 

Sarcospermì  (jHngkiJ  • • a 

ivi 

Sarcolto 

ivi 

Samicntacee  fpianhje 

634 

Sarmento 

ivi 

Sarmento pag.  634 

Sarmentoao  (fatto)  ....  635 
Saaietta,  ved.  Ipocheride. 

Sarotra  genz>anella  ....  iti 

Sanacenia ivi 

— gialla ivi 

— porporina iti 

— rosta ivi 

Satsefrica 636 

Sassifraga ivi 

— ad  un  solo  6ore  ...  ivi 

— a foglie  di  bugola  ...  ivi 

— a foglie  di  ellera  ...  ivi 

— a foglie  rotonde.  ...  ivi 

— androsacea . . . . . ivi 

— azzurrognola  ....  ivi 

— brioide 637 

— cuneiforme ivi 

— di  neve ivi 

— di  roccia ivi 

— geranoide  . . • . - . ivi 

— gialla ivi 

— granosa ivi 

— mucosa ivi 

— ombrosa 638 

— piramidale ivi 

— punteggiata  ....  ivi 

— reniforme ivi 

— stolonifera  . . . . . ivi 

— marittima 63g 

— del  prati ivi 

Sataifragee  (piante)  ....  ivi 

Sassoinitao 640 

Satiriasi ivi 

Sadrio,  Setirtone ivi 

SaUriene ivi 

— a odor  di  becco.  ...  ivi 

— camicioo ivi 

Saturno  (sale  di) ivi 

Sauro ivi 

Sbarbare ivi 

SbarblcameoAo.  . • . • - • >vi 

Sbarellara  . . . « • • • • 64  • 

Sbarra ivi 

Sbarrare  le  vene  . . . . ivi 

Sbastare ivi 
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Sbavamento  . « . 

pag.  641 

Sbavato 

. . * ivi 

Sben<lare  .... 

• . ivi 

Sbiadato 

. . ivi 

Sboccalo  . . . 

. * ivi 

Sbocconcellare.  . 

. . ivi 

Sbonzulare. 

. • ivi 

Sbottonare . . ... 

. • ivi 

Sbozzacchire  . . 

. . . 643 

Sbrancare  .... 

. . ivi 

Sbrandellata  (fogliaj,  vtd. 

Laci> 

niata. 

Sbrigliare  .... 

. . ivi 

Sbrigliata  .... 

. . ivi 

Sbrigliato  .... 

. . ivi 

Sbriglialura.  . 

. . i\ì 

Sbrucare  .... 

. . ivi 

Sbriicatojo.  . . . 

. . 643 

Sbucciare  .... 

a . ivi 

Sbudellamento. 

. ivi 

SbulTare  .... 

. . ivi 

Sbuffo  . . . . ^ 

. . ivi 

Sbulimo  .... 

. . ivi 

Scabbui,  otd.  Bogna. 

Scabbiosa  .... 

a . ivi 

africana. 

. . 644 

— alpestre . . 

ivi 

— argentea.  . . 

a . ivi 

— atru'purpurea . 

. . ivi 

attenuala.  . . 

. . ivi 

campestre  . 

. . ivi 

— ceratoGIIa  . 

• • ivi 

— columnae  . 

. . 645 

' — Colombaria  . . 

• . ivi 

■ — . cretense.  . . 

a . ivi 

— di  Palestina.  . 

. . ivi 

— graminacee. 

• . ' ivi 

~ intere  . • 

a • ivi 

— laciniata  • « 

. • ivi 

— leucanlha  . . 

. . ivi 

— lirata  .... 

a . 040 

— marittima  . . . 

. . ivi 

ochroleuca  . . 

a . ivi 

— pappose  . . . 

. . ivi 

— prolifere  . . 

. . ivi 

— rigide  . . . 

ivi 

i<>45 


Scabbiosa  Siciliana  . . pag.  645 

— silvestre ivi 

— siriaca ivi 

— stellata.  . . . . -547 

~~  succisa ivi 

tartarica ivi 

Scabro  o Huvidu 64S 

Scabrosità ivi 

Scoccata  o Damala  (fogìia)  . • ivi 

Scacchiera ivi 

Scaglie 65o 

— o Squame 05 1 

Scagliula ivi 

— acquatica ivi 

^ canarieose 65 a 

fleoide ivi 

— paoiìoccliluta  • • . . ivi 

— pratense ivi 

— rossa ivi 

Scala ivi 

Scaleno,  ved.  CusLu-verlebrale. 

Scalfire 053 

Scalmana * . ivi 

Scalmo ivi 

Scalogno,  vc(L  Aglio. 

Scalpelliformis  o a Lancetta  . . ivi 

Scalpello ivi 

Scalpilamento . . . • • • 054 

Scalpitare  « ivi 

Scalaare ivi 

Scamonea  . . . . . ' . • . ivi 

Scanalata  0 infossata  (foglia)  . 055 

Scandaglio  ^ . ivi 

Scendente,  otd.  Rampicante» 

Scandice ivi 

Scannatojo.  «...•..  ivi 

Scaimellato,  vtà.  Solcalo. 

Scapesxafe.  ivi 

Scapeualura  056 

Scapa  . . ...  « • . ivi 

Scapola . ivi 

Scapolo . 058 

— cubitale  anteriore;  Luogo 

Bessore  ....  . ivi 

— olecrano  lungo  ; Luogo 

estensore ....  ivi 


io/|G 


Scapolo  omerale  . . . pag. 

G58 

Scarifìcaziune  (Giard.)  . 

P»8- 

6CS 

— — aiìtcrlore  ; Ante* 

Scariola  o Scarola. 

666 

riore  spiaoso  . 

ivi 

Scarlattina,  sfed.  Morbillo. 

— •*—  breve,  Breve  ab- 

Scarmana  ...  . . 

ivi 

duUore . 

ivi 

Scarnare.  (Zooj.).  . . 

ivi 

— estcroo  , Luogo 

— 

in 

abduttore  . 

m 

Scarpa  . i 

ivi 

— — iolcrno  , Orno- 

Scarpiccio . . . 

667 

bracciale.  . 

ivi 

Scarti ... 

ivi 

— olccrano  maggiore;  Gros- 

Scarto  ...... 

ivi 

sa  estensore  . 

ivi 

Scassare 

in 

* “ omerale  posteriore  ; Po- 

Scatola 

ivi 

sleriore  spioosu  . 

ivi 

Scavalcare 

ivi 

Scappala,.  Carrìcj*a 

ivi 

ScavamerJa 

ivi 

Scappellato  (fuitso)^  ved.  Api- 

SebeflÀ-ra  completa  .... 

ivi 

Icalo. 

Scheggi.!  . . . . . 

668 

Scappucciare  ...... 

ivi 

Schenu 

ivi 

Scarabeo  ....  . . 

ivi 

— bianco  .... 

ivi 

— nasictuno  ..... 

C5.J 

compresso  ..... 

ivi 

— a lronJ>o,.»'Cf/.  AJtelabo  c 

— fcrrnginoio.  ■ . 

ivi 

Punteruolo. 

— rnarisco  ...  ... 

ivi 

— • deiraspar.igo  e del  Giglio. 

— nericcio.  , 

ivi 

rtd.  Ciioceio. 

— spuDionato . ... 

ivi 

— testuggine,  ved.  Cocclni- 

Scliiaroa 

669 

(jlia. 

Sebìnanzia,  oed.  Angina. 

Scarafaggio ; 

ivi 

Stilino  . . ... 

ivi 

— catopeslre.  . . . . 

m 

— > a foglie  dentale. 

ivi 

«Iella  vile  . . .... 

6Go 

— a fughe  ilrelle  . . 

ivi 

cr]uinoziale^  ossia  Estivo  . 

ivi 

Sdiisto ......  à 

670 

• — Junoso 

ivi 

Sciabola. 

671 

» — mezzano. 

ivi 

Sciame 

ivi 

— ortense 

in 

Sci.!niito 

ivi 

i ruCrotiio.  ..... 

ivi 

Scilla 

ivi 

— sol&thialé  ..... 

ivi 

— a due  foglie. 

ivi 

. — volgare . 

G6 1 

— bilicante 

ivi 

663 

1 campaniforme  . 

673 

Scardassare. . . Ik*-  \ 

ivi 

: , — Italia  ....  • 

ivi 

Scardassatojo  

664 

— del  Perù  . . . 

ivi 

Si:.'irdIg1ione  . ...  . . ; 

ivi 

— del  Portogallo  . 

in 

Scitr«lonarc 

ivi 

j — giacinto  . ... 

ivi 

Senrdonatuio  ...  . • 

ivi 

— uiariltioia  . . . • 

ivi 

SraiTajio  ......  . . . 

ivi 

ondosa  . ...  • * 

ivi 

Scaucare  . .p  . . 

ivi 

Scioglimento  del  gelo.  > 

G75 

Scarico 

ivi 

Sciriiiga  ..... 

c?4 

ScariGcalore 

ivi 

— (Giard).  . . . 

IVI 

ScaiiCcazione.  (Zooj.)  . . 

ivi 

SciriogijDe.  . . ... 

Uyii 

Digiti4ca  byXkii 


Sciroppo, Sciloppo, Siroppo.  pag.  675 
Scirpo  . . . . • • • .681 

aggomitubto  ....  ivi 

— degli  stagni ivi 

delle  paludi  ....  ivi 

dei  boschi 681 

marilUmo ivi 

Scirro,  Scirroma,  Scirrosi  . • 685 

Scirroma,  Scirrosi,  ved.  Scirro. 
Scitaminee  {'fùantcj  ....  700 
Scleranto ivi 

— annuo .ivi 

. — vivace ivi 

Sclcrìasi 7^* 

Sclerocarpi  ....  ivi 

Scleroma  e Schelloma.  ...  ivi 

Sclerosarcoma ivi 

Sclerosi,  ved»  Scleiiasi. 

Sclerotica ivi 

Slerolici ivi 

Sclcrottalmla ivi 

Sclerozio .ivi 

Scodata  o Direstala  (gluma)»  . 700 
Scodella  ...  ....  ivi 

■*  Scodellar!  . ...  ivi 

Scodellato ivi 

Scodellino  (fiore  a)  » » . . ivi 

Scoeno,  ved.  Scheno. 

Scoiattolo  7o5 

— volante  della  Russia  . ...ivi 
taguano,  o semplicemenitt. 

Taguano  ....  ivi 

— - comune ivi 

Scolare  le  terre 704 

Scolimo 705 

a fiori  ammassali  . . ivi 

— a fiorì  grandi  ....  ivi 

macchialo 70G 

Scolile ivi 

Scolo . . ivi 

Sculopeudro 707 

Scolopumacherio ivi 

Scoloramento  ......  ivi 

Scomj)artimenlo ivi 

Sconciatura,  s/cd.  Aburlo. 


Scouvulgimc'Qlo  delia  mali  ice, 


io/,; 

ved.  Uscita  dell'  u- 
tero. 

Scopa,  ved.  Erica. 

— di  legDo.  ’ . . . pog.  707 

Scopette ivi 

Scoprire ivi 

Scorbuto 708 

Scordio ivi 

Scoreggiare ivi 

Scoria ivi 

Scornare ivi 

Scoronare  un  albero  ....  ivi 

Scorpiueleo ivi 

Scorpione,  ved.  Scorpiuro. 

Scorpione ivi 

— europeo ivi 

Scorpioro 709 

— vermicello ivi 

— muricata ivi 

Scorrente  o Decorrente  (foglia) . ivi 

— a metà  o Semi  .corrente 

. CfvgUa) ivi 

ScoiTcnza  ...  . ...  . .710 

Scortecciamento.  . .....  ivi 

Scortecciare  ....  • . . ivi 

Scortecciatura,  Escoriazione . . 7x1 

Scorza,  ved»  Corteccia. 

per  fare  il  tanno.  ...  ivi 
Scorzonera  .......  ivi 

— a foglie  di  gramigna  . . ivi 

,,,i»  a foglie  di  reseda  ...  ivi 

— di  autunno 712 

^ di  Spagna ivi 

— frastagliata ivi 

irsuta» ivi 

— Innata ivi 

— nana ivi 



Scosciare ivi 

Scosciato  (bosco) ivi 

Scotano  ivi 

Scotodinia  ivi 

Scolomia ivi 

Scottatura ivi 


— dei  montoni,  ossia  Male  di 

pelle  . . . ^ . .716 


i 
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Scottatura  (Giarà.)  . , • pag.  716 


Screpolato  (Juito) 718 

Screpolatura 719 

Screpolature,  vtd.  Ragadi. 

Screziato,  ved,  Uaccbiato. 

Screziatura.  hri 

Scrofole 730 

Scrofularia 791 

— acquatica  .....  iri 

cauiua iyi 

— ondosa  ......  ivi 

— precoce ivi 

— sambuchella ivi 

Scrofularie.  733 

Scroliforme,  o Gemello  (/rut- 
to)  ivi 

Scroto ivi 

Scrotocele.  ......  ivi 

Scrotula,  vtd*  Samarra. 

Scuderìa ivi 

Scudiscio,  Scurisdo  ....  738 

Scudo 739 

Sculmatto 73  x 

Scure ivi 

Scurìada,  Scurìata.  ....  ivi 
Scurìata,  ved.  Scurìada. 

Scuriscio,  ved.  Scudiscio. 

Scutellaria ivi 

— a fiori  bianchi  ....  783 

— bianca ivi 

— comune.  . . , . . ivi 

— delle  Alpi ivi 

— d' Italia ivi 

— * di  Candia ivi 

— di  Tirginìa ivi 

— elevata ivi 

— minore 735 

— pubescente ivi 

Scuro ivi 

Scyphus,  ved.  Urna  e Bicchiere. 
Sdrajalu  o Prostrato  (fusto),  . ivi 

Sdrucciolare ivi 

Sebacea ivi 

Sebcslcnce  (piante)  ....  ivi 
Sebesto,  Cordia ivi 

— a foglie  glabre  . . . .734 


Sebesto  a foglie  lunghe  . pag.  784 

— a foglie  rozze  ....  ivi 

Secatore 735 

Secca,  ved.  Gaogrena. 

Seccamente ivi 

Seccare.  .......  ivi 

Seccatole  per  i grani  ....  ivi 

Secchereccio 736 

Secchia.  . ivi 

Secchio ivi 

Secco ivi 

Secesso ivi 

Secondaria,  ved.  Malattia. 

Seconde,  Secondine,  Secondo 

parto  .....  787 
Secondi,  ved.  Ischio^clitorideo. 
Secrezione.  (Boi.)  ....  ivi 

— (Zooj.) ivi 

Secretorio ivi 

Secuodi  floret,  ved.  Unilaterali. 
Securidaca ivi 

—  ivi 

— dritta ivi 

— rampicante ivi 

Securìgeoa ivi* 

Sedogoo 738 

Sedano,  ved.  Appio  e Seiino. 

Sedante.  ivi 

Sedativo .ivi 

Sedo ivi 

— a caule  nudo  ....  ivi 

— a fiorì  bianchi  ....  ivi 

a fiorì  gialli ivi 

» a foglie  di  pioppo ...  ivi 

^ a foglie  rotonde  ...  ivi 
bruciante  . • • . >7^9 

•—  delle  rupi ivi 

— dì  Spagna 

— glauco 

— ibrido ivi 

— riflesso  ivi 

— verde ivi 

— verticillato  .....  ivi 

Sega 74® 

—  74* 

— lùcia. ivi 


I 
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Sega  lucida  .... 

P»g- 

74  « 

— verlicillata  . . . 

IVI 

Segale 

743 

— comune .... 

IVI 

Segare  le  biade  . 

747 

Seggia 

IVI 

Seghetta 

ivi 

Seghettato  (calice)  . . 

Segnali,  veJ.  Connotati. 

ivi 

Selagine 

748 

— a corimbo  . 

IVI 

— > a foglie  lineari . 

ivi 

^ a testa  ovale  . 

ivi 

fascicolata  . 

ivi 

— luccicante  . • . 

ivi 

Selce 

749 

Selciato 

75i 

Selenite 

IVI 

Solino 

— a foglie  di  carvi  . 

"ivi 

^ a foglie  di  finocchio 

ivi 

— angoloso 

ivi 

annuale.  . • . 

ivi 

^ arborcsccDle  . 

ivi 

austriaco  . 

755 

— elegante. 

“ivi 

Sella 

ivi 

equina,)  Sfenotde. 
— turca,  ^ 


Sellare 

ivi 

Seme 

ivi 

Semeiologia 

764 

Semeiotica 

IVI 

Semente,  Semenza.  .... 

ivi 

Semi 

768 

— abbracciafusto  0 Amples* 

sicaule  a metà  (Jo- 

gl'“) 

769 

^ cartilaginoso  .... 

IVI 

— cillnili'ic.n  0 .Uczxo  roton- 

da  (foglia)  . . 

ivi 

— decuncns  (Ji>liumJ,  ved. 

Scorrente  a meli  C/o- 
gUn). 

— doppio  (fiore) . . . . iri 

Scraiflosculo  o Mezro-fiorcUo  . ivi 

Dii.  (F.-tgric.,  30* 


">49 

Semifloiculoio  (fiore)  . pag. 

7<>9 

Semi -infero  (germe) .... 

IVI 

— legamentoso 

ivi 

— membranoso  .... 

ivi 

Semina,  Seminazione.  (Giard.^ 

Orile.)  .... 

ivi 

— , Seminagione,  ec.  (Àgric.) 

774 

Epoca  delle  seminagioni  . . 

774 

Scelta  e preparazione  della 

temente  .... 

775 

Quantità  convenevole . . . 

777 

Procedure 

780 

Sotterramento  del  seme  . 

78» 

Seminali  (foglie) 

785 

Seminamenlo,  ved.  Seminagione. 

Semina  muscorum  .... 

784 

Seminato 

ivi 

Seminatoio,  Scmiuatore  . . . 

785 

Seminatore 

8o5 

Seminatura,  Semioazionc,  ved. 

Semina. 

Semi-osseo 

ivi 

Semiotica,  Anamnesi. 

80G 

— paralisi 

ivi 

— scorrente  (foglia),  ved. 

Scorrente  a metà. 

Semob,  ved.  Crusca. 

SemoUna  • 

ivi 

Semplice  (ferita),  ved.  Ferite. 

— (antera) 

ivi 

Semplici 

807 

Sempre  verde,  ved.  Aizoon. 

— verdi  (foglie)  .... 

ivi 

Semprcviva,  ved.  Stecade. 

Semprevivi , ved.  Succulento 

(piante). 

Semprevivo 

IVI 

— a foglie  di  sedo.  • 

ivi 

— a foglie  unite  .... 

ivi 

— QÌzuIda 

ivi 

~ aracnoideo 

808 

— arboreo 

ivi 

— dei  tetti 

IVI 

— delle  Canarie  .... 

ivi 

— glandutoso 

809 

— glubifero 

IVI 

1 03 


to5o 

ScmprcTÌTO  glutinoso  . . . ivi 

— peloso  ......  ivi 

— tortuoso.  . A ...  ivi 
— > minirau,  vcd.  Sedo.  (Se- 

cium  acre), 

— minore,  ued.  Sedo. 

ditm  album). 

Sena,  ved.  Senna. 

— bastarda,  ved.  Ginestra. 

— dei  poveri,  ved.  Colutea 

arl>oresceote. 


Senniia  e Senape  . . . 

. . 8io 

— bianca  .... 

. . ivi 

— dei  campì  , . , 

, . 8ii 

— nero 

. . ivi 

Senapismo  e Sinapismu  . 

. . 8i5 

Senecione 

. . ivi 

— a due  colori  . 

* . 8 1 4 

— a Cori  pcnd<‘fUÌ  . 

. . ivi 

— a foglie  di  alimo  . 

. . ivi 

— 0 foglie  di  jcracclo. 

. . ivi 

— a foglie  larghe  . 

. . ivi 

— n foglie  lunghe. 

. . ivi 

— biancastro  . 

. . ivi 

— cenerino  • 

. . 8 1 5 

^ comune  .... 

. . ivi 

- — del  Levante.  . 

, . ivi 

— • delle  paludi , . 

. . ivi 

— dorato  .... 

. . ivi 

— doronico,  . 

. . ivi 

— elegante  .... 

. . ivi 

— - jacobeo. 

. . 8iG 

^ ramnrulo  . , 

. . ivi 

— rìgiilo  .... 

ivi 

Senna  

. . 817 

— nostrale  .... 

. . ivi 

— orientale  . ... 

. . ivi 

Seno.  (Zooj.). 

. .8)8 

— (Bot.)  .... 

ivi 

— ■ della  vena  porla  , 

ved. 

Porta. 

Sensazione 

. . ivi 

Sensibile 

. . ivi 

Sensibilità 

ivi 

Sensifero 

. . ivi 

Sensitiva  * . . . , 

. . ivi 

Seotitiva  di  Bengala,  ivd.  Edisaro 
girante. 

Sensorio  .....  pag.  8 1 8 

Sentiero ivi 

Senta  barba  (corolla)^  ved.  Im- 
berbe. 

foglie,  ved.  AGUo. 

— gambo,  ved.  Sessite. 

^ nodi,  ved.  Enode. 

— ~ radice  (piante).^  ved.  Ar- 
rise. 

— scapo,  ved.  Escapo. 

— valvole  (pericarpio).^  ved. 


Evalve. 

— vene  (JogUe)  . . . . 8nj 

Separazione  dagli  animali  in  caso 

di  contagio.  ...  ivi 
Sepoltura  degli  animali  infetti  . ivi 

Seppellimento ivi 

Septas ivi 

— del  Capo ivi 

— globoso ivi 

Septico  ivi 

Septulum 8au 

Sequestro,  Staggire  ....  ivi 

Serafio ivi 

Serafiui,  SeinGuo.  ....  ivi 

Serbastrella ivi 

Serbutojo ivi 

—  844 


sotto  lombare,  ved.  Con- 
dotto chilifero. 


Sereno ivi 

Scrctta,  ved.  Serratola. 

Sergoocello i\i 

Seridia ivi 

— a foglie  di  napo  . . .84^ 

— a foglie  di  souco  . . . ivi 

Sciifio 

— a coda  dì  volpe  . • •• 

— - cenerino 

Seriola 840 

Scrissa  a lugUe  di  bosso  . . . ivi 

Scrmoliao . nt 

Seromiro ivi 

Serusitù  c SicrusUà  . . * * i'i 
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S eroso  e Sieroso  . 

P“g- 

*47 

Scseli  torlnoso.  . . . pag. 

SGo 

Serotrihia 

85i 

— comune 

ivi 

Serotlalmico  . • > . 

ivi 

— di  Creta 

ivi 

Serpcggiaole  o Slrìsciaole  (fii~ 

— di  Mompellieri .... 

ivi 

sto)  . . . 

m 

Sesia 

ivi 

Serpeggiare  ...  « 

ivi 

— apiforme 

86 1 

— 

85a 

^ tipulifurme 

ivi 

Serpeotarìa 

ivi 

Sesleria 

m 

Serpenti 

ivi 

Sesqui 

ivi 

S«rpeotelli 

856 

SessUe  0 Sema  gambo  0 Sgam- 

Serpentina 

ivi 

beta  0 Spicciuolata 

Serpentine 

ivi 

(antera)  .... 

iia 

Serpentino 

ivi 

Sesso 

86a 

Serpigine 

ivi 

— delle  piante 

ivi 

Serpillo 

ivi 

Sessuale 

865 

Serra,  Araodera. 

SesUire 

8G4 

Serraglio 

ivi 

Sesuvio 

ivi 

Serralia 

ivi 

Seta 

ivi 

Serramento  dei  denti,  ved»  Ag- 

Introdutiono 

ivi 

giiagliaroento. 

Serrala  (pannocchiaJ^vtcL  Coar- 

Pabte  paiHA 

trito. 

Serrato,  ved.  Seghettato. 

Pel  fabbricato 

809 

— di  dietro  . 

ivi 

Pel  portico  0 gallerìa . 

87» 

nei  garretti,  ve<L  Ranco. 

Fornelli  stabili 

875 

Seri'atola  . ... 

. 

ivi 

^ di  Sautorini.  . . * > 

876 

— dei  tintori  . , 

ivi 

Fornello  economico  di  Michel. 

*79 

— elcganle  .... 

857 

Fornelli  portatili  . . . . 

88a 

— odorosissima 

ivi 

Fornello  di  Moschini  • . . 

ivi 

— dei  campi.  . 

. . 

ivi 

Apparato  a vapore. 

885 

— > dei  giardini.  < 

ivi 

Conduttore  dei  vapori  : mi* 

.Serrglla,  veti.  Serratola. 

glioramenli,  ec.  . 

891 

Seri'ulata  (Jogìia)^  t»ed.  Seghel- 

Apparalo  per  lavorare  a bassa 

tato. 

temperatura  . . . 

893 

S^rto , 

ivi 

Sostanze  per  costruire  i for- 

Scrtulo 

ivi 

nell!,  ec 

*94 

Sesamo 

858 

B'>zzoIiera  e stanza  per  appa* 

— iniliano  .... 

ivi 

recchiare  i bozzoli  , 

898 

— orientale.  . 

ivi 

Stufe  ed  altri  apparati  per  sof- 

S<>saraoÌdei.  .... 

ivi 

forare  le  crisalidi . 

*99 

Sesuii 

85o 

VtCD&IIi 

9'* 

— a foglie  barbate. 

IVI 

Apparalo  su  cui  si  avvolge  la 

— a foglie  variate  . . 

860 

seta 

già 

. — ammoide.  . 

ivi 

Aspo 

9'4 

— delle  montagne . 

ivi 

Distributore  od  Andivieni.  . 

gai 

— glauco  . . . .. 

ivi 

' -Varie  maniere  di  rolÌMni  . . 

ga6 

IO  5 a 

Dato  un  rolUmo  trorarne  il 

ritmo.  . . pag.  9^9 

SpcticDze  (olla  calerità  degli 


aspi,  ec 95o 

Nuovo  rotismo  di  Armaud.  . 934 


Begiuni  di  prefeienia  nei  vari 


rotismi 93G 

Distributore  Cappelletto  . .94° 

Cilioflro  distributore  . . >94^ 

Meccanismi  per  Dar  la  spira  . 94^ 

Filiera 9S3 

Cilindro  asdugatore.  . . • 964 

Termometro 966 

Strumenti  per  apprezzare  le 
varie  qualità  della  se- 
ta, ec 967 

Vàrie  macchine  per  trarre  la 


seta  e sottoporla  con- 
temporaneamente ad 
altre  operazioni  del 


setificio  ....  960 
Macchine  di  Santorini.  • 7 

— di  Mylius  e di  Galvani . 971 

— di  Chambon.  . . >974 

— di  Giraud 978 


— per  trarre  la  seta  dai 
bozzoli  e per  filarla 
nello  stesso  mentre  . 979 
Combustibili  ed  acque  osate 

nelle  tratture . . . 990 

PzBTa  secoans 
Della  trattura  propriamente 


detta 993 

Bozzoli,  loro  dipanamento  e 

spoglie ivi 

Loro  commercio . . . 1000 

Cura  e custodia  ....  1004 

Scelta 1008 

Diversi  metodi  di  trarre  la 

seta solo 

Doveri  degli  inservienti . . ioi5 


Pregi  , differenze  , conser- 
vazione o custodia 
della  seta  greggia  . 10 3i 


Notizie  storiche  intorno  alla 
stagionatura , o oos) 
detta  Condizione  pub- 
blica per  la  seta.  pag.  io34 


Voci  siaoaiHB  che  s'  iticoaTBAVo 

IH  QCESTO  VOLCXE. 

A 

Abrotano  femmina.  F’.  Santolina  fem- 
mina. 

Albero  adiantino.  F.  Salisburia  a fo- 
glie di  adianto. 

— del  sego.  F.  Sapio  porta  sego. 

— di  quaranta  sedi.  F.  Salisburia 

a foglie  di  adianto. 

Alopecurus  utricolata.  F.  Scagfiola 
pratense. 

Alpista.  F.  Scagliola  canaricnse. 

Ambretta.  F.  Scabbiosa  campestre. 

Amourctte  dei  Francesi.  F.  Sassifra- 
ga ombrosa. 

Anonymos  odoratissima.  F.  Serratola 
odorosiuima. 

Apargia.  F.  Scorzonera  di  autunno. 

Atbanasia  maritima.  F.  Santolina  msi- 
rittima. 

B 


Barba  di  becco.  F.  SalscGca  comune. 

— di  Giove.  F.  Semprevivo  dei 

tetti. 

— gmitOe.  F.  Scolimo  a fiorì  am- 

massati. 

— silvana.  F.  Sagittaria. 

Betonica  acquatica . F.  Scrofularia 

acquatica. 


Borracina.  ì 
Burraciuo  duro.  ) 
Borsa.  F.  Scroto. 


F.  Sedo  bruciante. 


C 

Cannapichia.  F.  Santolina  femmina. 
Carciofo  piccolo.  F.  Scolimo  a fiorì 
ammassati. 
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Cjrpcnlarìa.  F.  Scilb  mariltima. 
Carruga.  F-  Scarafàggio. 

dei  campi.  F.  Scarafàggio  cam- 
pestre. 

— della  vite.  F.  Scarafaggio  dclb 

vile. 

— degli  orti.  ^.Scarafaggio  ortense, 
lanosa.  F.  Scarafàggio  lanoso. 

— volgare.  F.  Scarafaggio  volgare. 
Cassia  lanceolata.  F.  Senna  orientale. 
Cerretta.  F.  Serratola  dei  tintori. 
Celino.  F.  Saponaria  rossa. 
Chamaecyparissus.  F.  Santolina  bianca. 
Chiarello.  F.  Salvia  pratense. 

Cipolla  marina.  F,  Scilla  marittima. 
Coglia.  F.  Scroto.  ' 

ConicUa.  F.  Santoreggia  peverella. 
Cordoncello.  F*  Senecione  comune. 
Crespolina.  F.  Santolina  femmina. 
Croton  sebifcrum.  /^.Sapio  porta  sego. 

D 

Diapensia  comune.  F.  Sanicela  offi- 
cinale. 

Dulia  marìtima.  /'Santolina  marittima. 
E 

Erba  acciuga./'.Santnreggia  peverelb. 

— braca.  F.  Scorpiuro  vermicello. 

— calderina,  à F.  Senecione 

— calderugia.  ^ comune. 

— da  calli.  F.  Semprevivo  dei  letti. 

— da  calli.  F,  Sedo  bramante. 

— da  moroidi.  ì F.  Scrofularia 

— da  acrofole.  y nodosa. 

— della  Madonna.  F.  Sedo  glanco. 

— del  sedere./'.  Scrofularia  acqua- 

tica. 

— di  S.  Giacopo.  F.  Seoedone 

jacobeo. 

— doria.  F.  Senecione  a foglie 

larghe. 

— falcona.  F.  Senapa  dei  campi. 

— granellosa.)  F.  Sedo  a Cori 

— grassa.  ) bianchi. 


io55 

Erba  lombrico.  F.  Scorpiuro  vermi- 
cello. , 

— mora.  F.  Salvia  pratense. 

— pepe.  F.  Saraceno  peperina. 

— pignola.  F . Sedo  a Cori  bianchi, 

c S.  bruciante. 

— speMiedosa.  ì F.  Scnedone 

— uccellina.  ^ comune. 

— vermicolare.  F,  Santolina  fem- 

mina. 

Eupatorium  spedosum.  F.  Serratola 
elegante. 

F 

Fagopiro.  F.  Saraceno  fagopiro. 
Fabride  acquatica.  F.  Scogliob  acqua- 
tica. 

— a vcsciche./'.ScaglIob pratense. 

— delle  Canarie.  F.  Scagliob  ca- 

nariense. 

— pannucchiuta.  /'.Scagliob  pan- 

nocchiuta. 

Falso  pepe.  /'.  Schino  a foglie  dentate. 
Filucchio  dei  campi.  /'.  Saraceno  nero. 
Finocchio  arancino.^  ^ g^,. 

— manno.  \ 

, . 4 taoso. 

— torto.  7 

Fior  dì  Todora.  /^.  Scabbiosa  otro- 
purpurea. 

G 

GalUnucda.  Scabbiosa  campestre. 

Gallitrico.  Salvia  ormino. 

Genepì  giallo. ^.Senecione  biancastro. 
Giacinto  del  Perù.  SclUa  dd  Perù* 

— . stellare.  V.  Scilla  campaniforme. 
Ginco  a tre  lobi.  F.  Salisburb  a foglie 
di  adianlo. 

Giuggiulnna.  Sesamo  orientale. 
Grande  sciita  rossa.  V .Scilla  maritUmo. 
Grano  nero.  | Saraceno 

— saraceno.^  fagopiro. 

— saraceno  di  Tartarìa.  V . Sara- 

ceno campestre. 

GuarJa-roba.  /’'.  Santolioa  femnoina. 


ó by  Google 


/ 

/ 


/ 


io5\ 

FI 

Hippomane  biglandulosa.  Sopio 
degli  uccellolorì. 

K 

Koelrenlia  paullinoides.)  F'.  Saplndu 
Kolrcutia  paniculata.  C pauiculata. 

L 

Lattugaccio.  F.  Salscfìra  comune. 
Legno  duro  F.  Sermigena. 

Lentico  del  Perù.  F^  Sebino  a foglie 
dentate. 

Lcotondon  ntiturunale  F,  Scorzonera 
di  autunno. 

Liatris  elegans.  F.  Serratola  elegante. 

— odorosissima.  F.  Serratola  odo- 

rosiasima, 

Lirlnium  fuetMuin.  | F.  Serissa  a 

— jajmnicuin.  j fi>glie  di  bosso. 
Ligusticuiu  lucìiluin  F,  Seseli  a fo- 
glie hnrhale. 

— mìmis.  F.  Selifio  annuale. 

Lippia  ovata  F,  Sclagtne  a testa  ovale. 

M 

Marraì.  ^ . Sellno  a foglie  di  corvi. 
Matricole  salvalìco.  F»  Seiiecione  ja- 
cobeo. 

— indiano,  F.  Schino  a foglie  den- 

tate. 

Merfetlino.  F.  Saponaria  rossa. 
Mignonnelte.  F.  Sassìfraga  ombrosa, 
Milloinorbia.  F . Scrofularia  nodosa. 
Molle.  F.  Srhino. 

Morso  del  diavolo.  F.  Scabbiosa  suc- 
cisa. 

N 

Nosicorno.  F , Scarabeo  nasicorno, 

O 

Orchis  carnea.  F , Satirione  carnicino. 

— hlicina.  F , Salirione  a odor  di 

becco. 


Oricles  nasicornìs.  F.  Scarabeo  nasi- 
corno. 

Ormino.  F*  Salvia  ormino. 

— dei  prati.  F,  Salvia  pratense. 
Omitogalum  maritimum.  ) F.  Scilla 

— scilla.  ì matillima. 

P 

Panlinia  aurea,  Sapindo  panicolata. 
Pepe  del  Perù,  F.  Schino  a foglie 
dentale. 

Persicarta.  F , Saraceno  persicaria. 
Pevcrella.  F,  Santoreggia  pcvcrella. 
Piccolo  cipresso.  F.  Santolina  fem- 
mina. 

Piè  d uccellino.  F .Senecione  comune. 
Piinpiuella  maggiore.  F.  Sanguisorba 
uflicinale. 

Pinocchina  e Pinocchiclla.  F»  Sedo 
a fiori  bianchi. 

Prino.  /”.  Sega. 

— a foglie  di  pruno  ) F.  Sega  ver- 

— gronovi.  { licillala. 

R 

napaccini.  / . Senapa  dei  rampi. 
Uapcronzulo  selvatico.  F,  Salsefica 
comune- 

Rapicello  salvatico.  Senape  bian- 

ca, e S.  dei  campi. 

Ruta  a foglie  alale.  F.  Ruta  pinata, 

— dei  giardini.  F,  Ruta  comune. 

— sylvcsler  minor.  F,  Ruta  mon- 

tana. 

S 

Salcerella.  F,  Saraceno  persicaria. 
Salcio  da  far  ceste.  F.  Salcio  bruno. 

— gentile.  F.  Soh-io  fragile. 

— greco.  F.  Salcio  giallo, 

orientale.  J 

— parasole,  o S.  r Salcio  babilo- 

piangeute.l  nica. 

Sala  daridico.  / 


Digiti' 


Goo^k 


SalseGca  biaoca.  V»  Salscfica  comiioe. 
SaUeGca  nera.  F*  Scortooera  di  Spa- 
gna. 

Salsefnca.  V.  Salsefira  cornane. 

Salvia  grande  o maggiore.  F.  Salvia 
officinale. 

Sambuco  erbaceo.  F.  Sambuco  ebbio. 
Santolina  a foglie  di  rosmarino.  F. 
Santolina  tenera. 

— delle  Alpi.  ^ F.  Santolina 
erecta.  ^ alpestre. 

in  forma  di  cipresso.  /^  San- 
tolina femmina. 

— tomentosa.  /^.Santolina  bianca. 
Santoreggia  a foglie  lineari.  F.  San- 

toreggia  lineare. 

— dei  giardini.  F.  Santoreggia  or- 

tense. 

— di  montagna.  F.  Santoreggia 

pcvcrella. 

Sapindus  chinensis.  F,  Sapindo  pa- 
niculata. 

Sapio  lauruccrasum.  F,  Supio  degli 
uccellatori. 

Saponaria  indiana.  F,  Sapindo  sapo- 
naria. 

Saponella  o Condisi.  F,  Saponaria 
officinole. 

Snpoliglia.  F.  Sapindo  saponaria. 
Saraceno.  F.  Saraceno  fagopiro. 

— tintorio.  F,  Saraceno  indigo- 

fero. 

Sassefrica.  F,  SaUefica. 

Sassifraga  quinquefida.  F.  Sasufraga 
geranoide. 

— bianca.  F,  Sassifraga  granosa. 

— cotiledone.  F»  Sassifraga  pira- 

midale. 

— sarmentosa  della  Cbina.  /^.Sas- 

sifraga stolonifera. 

Saxifraga  rupensìs.  F,  Sassifraga  di 
roccia. 

Scabbiosa  a foglie  di  gramigna.  F, 
Scabbiosa  graminacea. 

— a foglie  dì  ruvUella.  F,  Scab- 

biosa inleia. 


1 (IO .» 

Scabbiosa  a foglie  laciniate.  F.  Scab- 
biosa laciniata. 

•—  altissima.  F.  Scabbiosa  tartarica, 
dd  boschi.  F,  Scabbiosa  suc- 
cisa. 

dei  campi.  F,  Scabbiosa  cam- 
pestre. 

— delle  Alpi.  F,  Scabbiosa  alpe- 

stre. 

— dichotuma.  Scabbiosa  siriaca. 

— di  Creta.  F*  Scabbiosa  crotense. 
di  Sicilia.  F»  Scabbiosa  Sici- 
liana. 

— di  Soria.  F.  Scabbiosa  siriaca. 

— di  Tarlaria.  F,  Scabbiosa  tar- 

tarica. 

— di  Transilvnnia.  F,  S(ìabbiosa 

lirata. 

— divaricata.  F,  Scabbiosa  sici- 

liana. 

— incisa.  F . Sc.'ibbìosa  africana, 

— vcrbcuacca.  F,  Scabbiosa  atte- 

nuata. 

Scarabeo  rinoceronte.  F,  Scarabeo 
nasicurno. 

Scardicclone.  F.  Scolimo. 

Scilla  dei  giardini.  F.  Scilla  bilicante. 

— femmina.  F.  Scilla  marittima. 

— hispnnica.  F.  Scilla  campani- 

forme. 

— hyacinlhuides.  F,  Scilla  cam- 

paniforme. 

— maschia  delle  botteghe.  /'Scilla 

d' Iialia. 

— rossa.  F.  Scilla  marillima. 
SchefTera  a foglie  di  bosso.  F.  Schef- 

fcra  completa. 

Schino  molle.  F,  Sebioo  a foglie  den- 
tate. 

Schoenus  maritimus.  F.  Scheno  spun- 
tunato. 

Scirpus  cyperoides.  F.  Sirpo  marll- 
tiiiio. 

Scorpiona.  F,  Senrpiuro. 

Scorpiurus  irto.  F*  Scorpiuro  muri- 
calu. 
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Scunonera  di  Boemia.)  V.  Seontmt- 

— nervoia.  ^ ra  nana. 

— paaciGda.  F^.  Scorzonera  fra- 

stagliata. 

— plurifida.  F.  Scorzonera  a fo- 

glie di  reseda. 

Scrofularia  a foglie  di  sambnco.  F. 
Scrofularia  sambuchella. 

— grande  o S.  maggiore.  F.  Scro- 

fularia nodosa. 

Sebesten.  F.  Sebesto  a foglie  glabre. 
Sebesto.  F.  Sebesto  a foglie  rozze. 
Sebesto  domestico.  F.  Sebesto  a fo- 
glie glabre. 

Sebesto  sebestino.  F,  Sebesto  a foglia 
rozze. 

Securìdaca  Tolubilis.  F.  Securìdaca 
rampicante. 

Sedo.  F.  Sassifraga  piramidale. 
Sedum  dirarìcatom.  F.  Sempreriro 
aizoida. 

Segala,  Segale.  F.  Segale  comune. 
Seghetta.  F.  Serratob. 

Sclinum  argenteum.  F.  Selino  an- 
striaco. 

— carrifolia.  F.  Seiino  angoloso. 

— chabreai.  F.  Selino  a f>)glie  di 

carri. 

Semperyivnm  allissimnm.  F.  Sedo  a 
caule  nudo. 

Sempreriro  maggiore.  F.  Sempreri- 
TO  dei  tetti. 

— minore.  F.  Sedo  a fiori  bianchi. 

— minore  o mimmo.  F,  Sedo  bru- 

ciante. 

Sena  alessandrina.  F.  Senna  orientale. 
Senape  salratica.  F.  Senapa  dei  campi. 
Senecio  cemuus.  F.  Senecione  a fiori 
pendenti. 

— pseudochina.  F.  Soiedone  a 

due  colori. 

Senedone  d'  Africa  . F.  Senecione 
elegante. 

— orienlalis.  F.  Senecione  del 

Lerante. 

Scrapino.  F.  Senapa  dei  campi. 


Serissa  foetida.  F.  Serista  a fogCe  di 
bosso. 

Seseli  di  Marsiglia.  F.  Seseli  tortuoso. 

Sollecciola.  ) „ ~ 

„ l r . senecione  comune, 

solleccione.  I 

Soprarriro.  ) F,  Sempreriro 
Soprarvirolo.  f dd  tetti. 

— . F,  Sedo,  e S.  bruciante. 

— dei  muri.  F.  Sedo  riflesso. 
SorbastreUa.  F.  Saoguisorba. 
Spermacoce  fruticosa.  F.  Serissa  a 
foglie  di  bosso. 

Sphinx.  F,  Sesia  apiforme. 

Spina  gialla.  F.  Scolimo  macchiato. 
Stilllngiasebifem.  F,  Sapio  porta  sego. 
Sloebe  cinerìa.  F.  Serifio  cenerino. 
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Terebinto  dclb  China.  F.  Schino  a 
foglie  dentate. 

Timo  di  montagna.  F.  Saotoreggb 
pererella. 

Tozzetia  pratensis.  F.  Scagliob  pra- 
tense. 

Tragopogono.  | 

IrOgopogODO.  i 

— comune.  F.  Salsefica  comune, 
e S.  dei  prati. 


V 

Vedovina.  F.  Scabbiosa. 

— col  ciufio.  F.  Scabbiosa  pro- 

lifera. 

— salratica.  F.  Scabbiosa  campe- 

stre. 

— - stellata.  F.  Scabbiosa  stelbta. 
Vermicolaria  bmebnte.  F.  Sedo  bru- 
ciante. 

Vetrìce  di  Bisanzio.  Sobio  salicone. 

— rosso.  F.  Salcio  rosso. 
Vetricione.  F.  Salcio  bianco. 

Vinco  da  far  panieri.  F.  Salcio  elice, 

e S.  rosso. 

Viperaru.  F.  Scorzonera  di  Spagna. 
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